Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


l/ 


OPERE 


TORQUATO 

TASSO 

COLLE  CONTROVERSIE 

GERUSALEMME 

IFOSTB  IH  MIGLIORE  OADINfi  ,  HICORAJStTS 
SULL'  edizione  fiorentina  ,  ED  ILLV 
BTRATB    DAL    PROVBSSORB    GIO.    ROftlNI  « 


VOLUME  IX. 


PISA 
PRESSO  NICCOLÒ  CAPUHBO 

MDCCCXXIV. 


>       i 


DIALOGHI 


DI 


TORQUATO 

TASSO 

CON  GLI  ARGOMENTI 

DAL  CATÀI.IBRB 

ALESSANDRO  MORTARA 


TOMO  in. 


PISA 

PRESSO  NICCOLÒ  CAPURRO 
MDCCCXXIV. 


"N 


AI  LETTORI 

L*  EDITORE 


iVl  solo  scopo  di  rendere  questa  edizione  ^  p^' 
quanto  si  può,  accurata  e  pregevole,  debbesi 
attribuire  il  ritardo  del  presente  volume.  In- 
nanzi di  pubblicare  T  ultima  parie  dei  Dialo- 
ghi si  è  voluto  usare  ogni  diligenza,  onde  as- 
sicurarsi che  in  nessuna  delle  Biblioteche  di 
Roma  ^esisteva no  MSS.  inediti  delle  Prose  del 
Tasso.  Il  chiarissimo  Sig.  Professor  Rezzi  Biblio- 
tecario della    Barberiniana    ha   voluto  gentil- 
mente incaricarsene  :  ha  visitato  la  Vaticana,  la 
Chigiana,  la  Borghesiana;  frutto  delle  sue  ri- 
cerche sono  varie  Poesie,  e  varie  Lettere  inedi* 
te.  Dalla   Borghesiana,  per  somma  sventura, 
negli  avvenimenti  dei  passati  governi,  è  stato 
involato  il  Codice  citato  dal  Serassi.  Tutte  que^* 
ste  ricerche  han  costato,  oltre  la  fatica,  non 
lieve  spazio  di  tempo;  e  quindi  son  certo  che 
niuno  vorrà  addebitarne  dell'indugio,  consi« 
doratane  la  cagione. 

Col  presente  Volume  TU.  si  compiono  i  Dia. 
Ioghi,  che  nel  Prospetto  erano  stati  annunziati 
in  IV*  sicché  nel  seguente,  già  sotto  il  torchio, 
verranno  poste  le  Prose  diverse  del  Tasso ,  che 
si  riferiscono  alla  Gerusalemme  Liberata ,  onde 


non  confonderie  con  quelle  degli  altri ,  come 
pur  fece  il  Botlari  nella  edizione  Fiorentina. 

Seguiranno  poi  nel  Volume  XIII.  le  Lettere 
Poetiche ,  indi  le  Familiari ,  indi  le  Varie  ne'se- 
guenti  Volumi,  e  quindi  le  moltissime  Inedite, 
tra  le  quali  tengono  il  primo  luogo  quelle  del 
MS.  famoso  del  Serassi,  tante  volte  citato  nella 
Vita  del  Tasso  da  lui  scritta ,  che  fu  da  me  a- 
cquistato  dal  Sig.  Bernardoni  di  Milano,  che  lo 
ebbe  dagli  etedi  di  quel  dotto  Biografo  • 


AL 

MOLTO  MAGNIFICO 

SIG.  ALESSANDRO  POCATERRA 


^Jutsto  piccolo  Dialogo,  nel  quale  si  discorre  del  Gixto» 
tco  j  operazione  che  tanto  pia  artificiosamenie  si  fa  quan- 
to meno  all'arbitrio  della  Fortuna  soggiace ^  io  dono 
assai  volentieri  a  voi  Sig.  Alessandro  f  acciocché  con  la 
vostra  prudenza  mi  consigliate  in  modo  ch'io  niuna 
azione  di  questa  vita^  eh* è  quasi  un  giuoco  ^  alta  FortU' 
na  sottoponga.  Voi  gradite  il  donoy  e  siatemi  cortesis 
de'  vostri  amorevoli  consigli . 


Di  r.  S.  l 


Amorevoliss.  cùme  figlio  f 
TonquÀTù  Tasso  • 


Dialoghi  r.  m. 
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IL 

GONZAGA  SECONDO 

OVVERO 

DEL  GIUOCO 

DIJLOGO 


ARGOMENTO 


N. 


on  eontenio  tAufmre  del  modo,  con  cui  avtifa  tratutto  nel  Romeo 
la  materia  del  giuoco  »  prende  nel  presente  dialogo  a  ri/ormarla, 
aggiungendo  un  tfrao  interlocutore  ai  due  in  quello  introdotti,  e  fa» 
cendo  che  inluoffo  di  narrar  rote^ndite ,  ciascuno  di  essi  entri -^  etì^ 
scorrere  intorno  al  proposto^  come  co*  suoi  proprj  sentimenti  \  Finge 
egli  pertanto  che  /Margherita  Hentivogli,  la  tftéale  aveua  inteso  do^ 
ver  un  giorno  il  conte  Annibale  Romei  ragionar  del  giuoco  colle^ 
Principesse  di  Ferrara ,  non  porpndo  a  tjuel  discorso  esser  preiente, 
ecciti  Giulio  Cesare  Gonzaga  ed  Annibale  Pot:aterra,  che  presso  lei 
si  trovavano ,  nd  esporre  su  tal  soggetto  i  loro  pensamenti .  Notisi 
che  la  detta  dama  <^  la  stessa  che  interviene  a  favellar  nel  Romeo 
sotto  il  nome  di  Margherita  * ,  erroneamente  cognominata  Stc'lia 
dal  Manso  per  aver  egli  creduto  che  così  indicasse  tfuelF  asterisco  in 
forma  di  stella^  che  portavano  le  prime  edizioni  in  cambio  del  ca» 
sato  (i).  Essa,  come  ricavasi  dalle  varie  rime  scritte  dal  Tasso  in 
sua  lode,  fu  non  meno  per  natali  che  per  virtà  ragguardevolissima , 
ed  ebbe  per  marito  il  /rateilo  maggiore  di  tfnel  conte  Annibale 
Turco,  che  sposò  la  bella  Laura  Feperara  .  Anche  il  Gonzaga  qui 
introdotto ,  e  da  cui  il  dialogo  prende  il  nome ,  fu  cavaliere  di  jom- 
mo  merito 'Mi  non  è  però  da  confondersi  coir  altro  Cesare  Gonzaga, 
dal  quale  s* intitola  il  dialogo  del  Piacer  Onesto,  A ppartenetfano 
bensì  amendue  alla  stessa  nobilissima  famiglia;  ma  quegli,  siccome 
notammo,  era  figliuolo  di  Ferrante  Principe  di  Molfetta,  e  questi 
intfece  nasceva  di  Carlo  conte  di  S.  Martino  dì  lìozzolo ,  che  fu  pur 
padre  del  Cardinale  Scipione  tanto  amico  del  nostro  Autore .  Quanto 
poi  al  Pocaterra ,  gentiluomo  Ferrarese  di  belle  e  scelte  lettere ,  nul' 
Ut  abbiamo  da  aggiungere  al  cenno  datone  nelP  argomento  del  prv 
cedente ,  se  nqn  forse  che  nel  1 599  e'  pubblicò  in  Ferrara  due  dia» 
loghi  intorno  ì(iUa  vergogna .  freniamo  dunque  senza  più  al  suiua 

(0  Nel  mèrlesimo  errore  «on  pur  incortì  gli  Editori  Fiorentini  • 
Veneziani  di  tu  ite  le  opere  del  Tasso . 
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del  presente.  Cercasi  in  esso  primamente  come  possa  Rifinirsi  il 
giuoco  in  genere ,  e  si  stabilisce  esser  egli  una  contesa  di  joìtuna  e 
et  ingegno Jra  due  ojra  più,  nella  quale  per  trattenimento  s' imita 
una  veni  contesa.  Fatto  indi  motto  delt  origine  dì  quella  degli 
scacchi  e  di  altri  giuochi  illustri,  si  viene  a  dire  che  sebbene  ridw 
cansi  tutti  ad  una  sola  cagione,  cioè  al  trattenimento  per  cui/uro" 
no  ritrovati ,  siccome  però  questo  trattenimento  può  essere  o  pubbli'^ 
co ,  o  privato.,  così  anch'  essi  in  due  specie  possono  distinguersi, 
cioè  in  giuochi  di  pubblico  ed  in  giuochi  di  privato  trattenimento . 
Accennasi  poscia  in  che  consista  si  fatto  trattenimento  :  come  il 
diletto  che  in  esso  provasi,  proceda  non  meno  dalla  vittoria ,  che 
dalT operazione  del  giuócatore  :  come  eziandio  a  chi  rimira,  questa 
operazione  sia  piacevole  ;  e  in  quali  giuochi  finalmente  sia  maggio» 
te  il  diletto .  Ragionasi  appresso  delle  vincite  che  vanno  accampa^ 
gnate  dal  danaro  o  da  altro  prezzo ,  e  mostrasi  che  queste  sono  le 
più  piacevoli .  Dicesi  poi  che  nel  giuoco ,  quantunque  /'  uno  sia  co* 
me  nemico  delt  altro ,.  tuttavolta  il  desiderio  del  guadagno  dee  essere 
moderato ,  e  particolarmente  in  que*  giuochi  che  colle  donne  si  fan-' 
no .  Toccate  per  ultimo  alcune  cose  circa  il  modo  di  discernere  i 
giuooatori  avari  da.quelli,  che  giuocanoper  mero  trattenimento,  cir* 
ca  il  perdere  colle  donne,  ed  anche  circa  il  costoro  ingegno  ,  si  pas- 
sa a  discorrere  dellafortuna  ,  Si  dimostra  in  primo  luogo  eh*  ella  è 
Mina  delle  cagioni  accidentali,  la  quale  si  dice  propriamente  msser 
cagione  di  quegli  ejfetti  che  fatti  con  alcun  umano  proponimento, 
avvengono  altramente  da  quello  ehe  /'  uonuf  si  aveva  presupposto  : 
definizione  che  là   distingue  dal  caso ,  il  quale  ^si  dichiara,  esser 
quello^  sotto  cui  si  riducono  tutti  gli  e//ètti  che  possono  venir  ca^ 
gionati  dalla  natura  per  se  stessa .  Parlasi  susseguentemente  delle 
varie  significazioni  in  che  si  prende  il  nome  di  forttma  ;  si  esamina 
quindi  qual  parte  abbiano  nel  giuoco  il  casa,  la  fortuna  e  i*  arie;  ed 
ha  fine  il  colloquio  con  alcune  considerazioni  intorno  agli .  accordi  , 
allo  scopo  di  essi,  ed  alla  ragione  con  cui  debhon  essere  stabiliti . 

Questa  correzione  (che  tale  può  chiamani)  del  Rcmeo  fu  fatta  dal 
Tasso  nello  Spedale  di  S,  Anna  in  Ferrara  V  anno  1 58 1,  cioè  a  dire 
un  anno  e  mezzo  circa  dopo  ch'egli  aveva  scritto  quel  Dialogo.  Fu  da 
lui  poi  indiritta  sotto  il  titolo  di  GonEasa  Secondo  ad  Alessandro  Po» 
gcaterra,  padre  di  Annibale,  e  venne  finalmente  data,  alla  luce  per  la 
prima  volta  in  Venezia  da  Bernardo  Giunti  e  fratelli  nel  i58a  in  4.° 

INTERLOCUTORI 

^SIGNORA  MARGHERITA  BENTIVOGLl ,  SIG.^GIULIO   CESARE 
GONZAGA  j  SIG.  ANNIBALE  POCATERRA  , 

l^uel  carneTale,  che  la  Serenissima  Principessa  di  Mau-t 
toTa  fu  condotta  a  marito  dal  Prineipe  suo  fratello  ^  gio- 
vinetto da  cui  per  molto  eh'  egli  promejtta  dei  suo  va- 
lore 7  s'  aspetta  che  più  debba  osservare;  il  Conte  An^ 
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ttibal  Romeo  dorerà  ragionare  uù  giorno  del  giuoco 
coD  esso  lei  y  e  colle  Serenissime  Principesse  di  Ferrara , 
quando  la  novella  ne  fu  portata  alla  Signora  Margherita 
Bentiyoglia ,  che  rimirava  il  signor  Conte  suo  marito  con 
altri  Garalieri  giuocare  a  primiera,  ed  intanto  cortesemen* 
te  col  Sig.  Giulio  Cesare  Gonzaga  suo  parente  ragionava  ; 
ed  era  con  lui  il  Sig.  Annibale  Pocaterra,  figliuolo  del  Sig* 
Alessandro  ^«ntico  servitore  della  Casa  d'Este,  al  quale  al- 
lora volgendosi  la  Signora  Margherita  ^  disse:  oh  come  vo^ 
lentieri  vorrei  che  fossimo  presenti  a  quel  ragionamento  9 
per  udir  quello,  che  Cavaliere  cosi  dotto,  e  parlicolarmen* 
teco  si  intendente  del  giuoco,  com'è  il  Conte  Annibale ,  ne 
ragionasse ,  e  quello,  che  da  cosi  gtudiciose  Signore  come 
le  Serenissime  Principesse  sono  >  ne  fosse  giudicato  ;  e  vi 
pregherei  che  sin  là  n'  andaste ,  e  le  cose  udite  ne  raccon^ 
taste  )  se  non  fosse  che  da'  servigj  di  questo  Signore  non 
voglio  allontanarvi . 

Gonzaga  .  Assai  mi  terrò  io ,  Signora  y  sempre  servito , 
ed  accompagnato  dai  Sig.  Annibale  ,  quando  egli  si  adopri 
ifì  vostro  servigio;  onde  non  solo  non  desidero  che  la  mia 
presenza  ritenga  lui  dal  servirvi,  ma  piuttosto  vorrei  che 
là  sua  ne'  vostri  servigj  mi  frammettesse.  Se  dunque  a  voi 
piace ,  colà  potrà  andarsene,  e  udir  quel,  che  del  giuoco  si 
ragionerà ,  che  per  quel  che  io  conosca  della  libertà  Fer- 
rarese, a  lui,  ch^  è  figliuolo  dì  cortegiano,  assai  agevole  sa- 
rà il  farsi  innanzi ,  e  l' ascoltare . 

Margherita  •  ^on  istimo  io  si  poco  il  Sig.  Annibale , 
che  voglia  privare  or  voi  della  sua  servitik ,  e  me  della  sua 
conversazione;  udirò  dunque  (quando  che  sia  )  quel,  che 
del  giuoco  avrà  detto  il  Conte  Annibale  da  alcun' altro  1 
che  vi  si  sarà  ritrovato  presente,  benché  io  non  credo 
che  voi  siate  meno  atto  a  ragionarne ,  perciocché  e  giuo* 
care  vi  ho  veduto  alcuna  fiata ,  e  ragionarne  in  modo  che 
ben  si  pare  ,  che  voi  siate  fratello  del  signore  Scipione  > 
da  cui  molto  pii  ne' famigliari  ragionamenti  potete  avere 
appreso  che  i  filosofi  non  sogliono  dai  libri  apparare. 

Gonzaga.  Io  per  me  non  negherò  giammai  di  non  aver 
molte  cose  dal  Signor  Scipione  imparate;  pur  di  questa  io 
non  l'udii  giammai  favellare  (che  io  mi  ricordi }]»»  da  Iai| 
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se  non  altro,  dorrei  arar  appreso  il  modo  almeno  d'addo-* 
mandare  al  signor  Annibale  alcune  cose,  colie  quali  al  vo- 
stro ed  insieme  al  mio  desiderio  soddisfacessi  ;  perchè  s'  è 
▼ero  eh'  egli  molto  negli  studj  di  Filosofìa  si  sia  avanza- 
to ,  coma  da  molti  m'è  stato  detto,  e  come  a  me  ancora  é 
paruto  di  conoscere ,  niuna  cosa  é ,  di  cui  non  possa  un  fi- 
losofo convenevolmente  ragionare. 

Annibale.  Né  io  negherò  di  studiar  Filosofia ,  sebben 
tanto  non  mi  sono  in  quello  studio  avanzato  ,  quanto  (  vo- 
stra mercè  )  mostrate  di  riconoscere  :  nondimeno  se  di  cosa 
ragionassi,  della  quale  non  ho  mai  fatta  professione ,  ed 
in  presenza  della  signora  Margherita  ne  ragionassi ,  a 
quel  filosofo  o  sofista ,  che  si  fosse ,  sarci  simile  ,  che  del- 
l'arte  della  guerra ,  cosi  arditamente  in  presenza  d'  Anni- 
bale ragionò . 

MAnGHERiTA.  Barattiera  par  che  mi  fiiccia  il  signor 
Annibale .  • 

Annibale.  E  come?  io  barattiera  fo  la  signora  Mar- 
gherita ?  tolga  Iddio . 

Margherita.  Se  voi  tale  riputate  eh'  io  sia  nell'  arte 
del  giuoco ,  quale  egli  era  in  quella  della  guerra  ,  barat- 
tiera a  un  certo  modo  pare  che  mi  feccia  te  ;  perciocché 
s'  egli  fu  maestro  delle  frodi  militari  ,  degl'  inganni  del 
giuoco  io  dovrei  esser  maestra  parimente . 

Annibale.  Io  non  tanto  alla  professione,  o  all'esercii 
zio ,  quanto  al  giudizio  vostro  aveva  risguardo  avuto ,  per 
lo  quale  siete  atta  di  tutte  le  cose  a  giudicare . 

Margherita  .  Ma  se  tanto  giudizio  può  essere  in  per- 
sona ,  che  d' un'  arte  faccia  professione ,  ed  in  essa  non  sia 
esercitata ,  non  veggio  io  come  il  giudizio  d'  Annibale  non 
sia  da  voi  riprovato  y  al  quale  non  parve  che  al  filosofo 
dell'  altrui  .profession  fosse  lecito  di  ragionare  :  volentieri 
nondimeno  vorrei  '  che  da  voi  riprovato  fosse  ,  acciocché 
niunà  scusa  aveste  di  tacere;  purché  rifiutandolo,  solo  a' fi- 
losofi concedeste  di  poter  dell'arti  altrui  ragionare,  i  quali 
indarno  tanto  l'arte  loro  loderebbono,  s'  ella  non  fosse 
un'arte  dell'arti  ^  la  qual  di  tutte  potesse  ragionare  ;  e  'l 
giudizio  loro  in  niun  modo  (credo  io)  che  voi  ardirete  di 
riprovare . 
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Annibale.  Io  noò  tanto  ì\  giudizio  d'alcun  filosofo  ri- 
proTo  ,  quanto  accuso  la  mia  inesperienza ,  la  quale  non 
suol  esser  tale  in  quei  filosofi ,  che  dell'arte  altrui  sono  usi 
di  ragionare,  quale  è  in  me:  né  già  credo  io  che  se  Anni- 
bale avesse  udito  o  Senofonte,  o  Polibio  o  t'anezio,  egli 
così  r avesse  disprezzato ,  come  colui,  ch'egli  udì ,  mostrò 
disprezzare . 

Gonzaga  .  Forse  colui ,  oh'  egli  udì ,  non  fu  da  alcuno 
di  loro  molto  dissòmigliante  :  ma  qual  tanta  esperienza  si 
ricerca  nel  giuoco,  che  non  se  ne  possa  per  noi  discorrere? 
Ed  io  per  me,  sebben  tono  più  avvezzo  a  volger  queste  carte 
che  le  Socratiche,  le  quali  voi  di  continuo  avete  per  le 
inani,  nondimeno  volentieri  nel  ragionarne,  per  piacére  al- 
la signora  Margherita  ,  vi  terrei  conipagnia . 

Annibale.  Voi  convenei^blménte  mi  siete  in  ógni  cosà 
sigiiore  ;  ma  se  compagno,  é  non  avversario^  mi  volete  es^ 
sere  nel  ragionare ,  io  non  ricuso  di  ragionarne  • 

Margherita  >  Se  vi  sarà  avversario  nel  ragionar  del 
giuoco  ,  vi  sarà  peravvetitura  avversario  da  giuoco  :  né'  voi 
più  per  compagno  da  giùòcd ,  che  per  avversario  da  giuo* 
co  dovete  desiderarlo  ; 

Annibale  .  Ne  io ,  signora  Margherita ,  soh  degno  della 
{compagnia  di  questo  Cavaliere ,  né  'l  vorrei  per  avversa- 
rio, perchè  nel  ragionare  del  giuoco  ancora  potrebbe  esse- 
re vero  avYei*sario:  io  ho  beh  voi  per  neniica  ,  che  mi 
chiamaste  in  questo  campo  ,  óve  con  si  poco  ohor  mio  del-^ 
la  mia  ignoranza  v'  accorgerete  • 

Margherita.  Voi  o  artificiosamente  rispondete^  o  mo^~ 
deStàmetite.  Sé  vi  mostrate  inesperto  delle  cose  ,  delle 
quali  s' ha  a  ragionare  >  per  trovarci  sprovveduti  j  e  perché 
la  vivacità  del  vostro  ingegno  appaia  maggiore ,  la  vostra 
é  arte  :  se  per  non  farne  mostra  superba ,  e  per  non  aspet- 
tar quelle  lodi,  che  sarebbon  convenevoli ,  modestia  ;  la 
quale  è  tanto  più  bella  della  presunzione  di  molti  filòsofi , 
quant'  é  pìÀ  lodevole  i'  esser  dubbio  del  suo  sapere,  clie 
mostrarsi  sicuro  di  cosa  ^  della  quale ,  se  il  veno  n'  ho  udi- 
to ,  non  può  esser  certezza . 

Annibale  .  Volesse  Iddio  che ,  siccome  io  dubbioso  so- 
no del  mio  sapere^  cosi  voi  sempre  dlubbio  ne  lasciassi; 


d  IL  GONZAGA  SECONDO 

perciojccliè  molto  me  ne  terrei  nella  vostra  opinione  oilo-^ 
rato  f  parendomi  che  color  siano  in  opinione  di  dotti ,  ai 
qaali  niuna  ignoranza  può  esser  rimproverùta  :  ma  temo 
che  nel  mio  ragionare  iion  vi  renda  accorta  del  vostro  per 
me  dolce  inganno.  Pur  ragionisi  di  qu^*l,  che  a  voi  piace; 
che  se  voi  sarete  vaga  di  contendere  per  prendervi  giuo- 
co di  me  y  a  nie  sarà  sempre  lecito  di  ritirarmi  dalia 
contesa . 

Margherita.  Meco  non  avete  voi  da  contendere,  né 
per  avversario  mi  avrete ,  sebben  nemica  dianzi  mi  chia- 
maste j  ma  lui  avrete  per  quel  eh'  egli  vorrà  ;  che  queste 
condizioni  ^  se  io  posso  alcuna  cosa ,  cosi  volentieri  v'  im- 
pongo ^  ^come  volentieri  vedrò  che  da  voi  non  siano  ri- 
fintate . 

Gonzaga  .  Né  me  voglio  che  abbia  per  nemico,  né  che 
sospetti  di  alcuna  diCBcil  contesa:  ma  che  si  contenti  di  dir-* 
ci  del  giuoco  quel ,  che  saprà ,  o  di  rispondere  almeno  a 
quel ,  che  io  ne  gli  chiederò . 

Annibale.  Mi  piace  che  voi  mi  richiediate,  perché  non 
udireste  quello  appunto,  che  aspettate  di  udire;  almeno  di 
quello,  intomo  a  che  desiderate  che  si  ragioni,  m'  udirete 
ragionare. 

Gonzaga.  Per  questa  ragione  la  signora  Margherita 
dovrebbe  richiederlo,  ai  cui  desiderio  debbiamo  tutti  sod« 
disfare . 

MARGHERITV  Maggior  diiBcoltà  avrei  io  nell'  addi- 
mandare ,  che  il  signor  Annibale  nel  rispondere  ;  onde  !vi 
prego  che  prendiate  questa  fatica  sovra  di  voi>.  / 

Gonzaga  .  Io  la  prenderò  assai  volentieri ,  tuttoché  non 
creda  che  debba  a  me  esser  più  leggiera ,  che  al  signor 
Annibale  quella  del  rispondere .  Ma  che  desiderate  di  udi** 
re ,  signora  Margherita  ?  forse  se  il  giuoco  é  degno  di  bia- 
simo ,  o  se  sia  lecito  l'ingannare,  o  pur  se  ben  creato  Ca- 
valiero  si  debba  recare  a  fòvore  1'  essere  dalla  sua  donna 
ingannato ,  e  forse  anco  quando  ebbe  origine  il  giuoco ,  e 
qual  sia  piò.  piacevole ,  e  qual  meno  ? 

Margherita  .  Non  vi  voglio  lasciar  più  lungamente  in 

dubbio;  ma  vi  dico  che. di  tutte  queste  cose  vorrei  che  si 

;  ragionasse ,  che  voi  alcuna  non  avete  proposta ,  che  io  non 
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avessi  in  mente  :  una  soia  ne  arete  lasciata  addietro  ;  come 
debba  giuocare  ,  cbi  desidera  di  TÌncere . 

Gonzaga  .  Ma  siate  contenta^  ancor  voi  di  dirci  di  qual 
prima  di  tutte  queste  cose  volete  che  si  ragioni. 

Margherita  .  Vorrei  prima  sapere ,  se  il  giuoco  fosse 
lodevole  o  no ,  perchè  indarno  ricercherei  se  mi  fosse  le- 
cito talvolta  l'ingannare  ,  se  prima  non  sapessi  se  con  lo- 
de f  o  senza  biasimo  almeno  potessi  giuocare . 

Gonzaga  •  Ed  in  qua!  maniera  di  giuochi  dubitate ,  si- 
gnora ,  se  vi  è  lecito  d'ingannare,*  nella  primiera,  o  ne' ta- 
rocchi ,  o  pure  in  quella,  che  si  fa  talora  fra  voi  donne , 
quando  una  ponendo  nel  grembo  della  compagna  la  testa , 
si  volge  la  mano  dopo  le  spalle,  e  aspetta  la  percossa? 

Margherita.  In  questa  non  già,  ^rchè  quando  io 
percuoto,  vorrei  sempre  ingannare ,  ed  es^r  tenuta  un'al- 
tra :  ma  credo  che  in  questo  giuoco  sia  biasimevole  non 
ingannare ,  s'egli  è  pur  giuoco.  ^ 

Gonzaga  .  Udite,  signor  Annibale?  che  dubita  la  signo- 
ra Mai^herita,  s'egli  sia  giuoco,  o  non  sia:  di^ique  prima 
debbiam  cercare  quel  che  sia  giuoco. 

Annibale.  Mi  pare  che  senza  alcun  dubbio  prima  cer- 
cercare  ne  dobbiamo . 

Margherita.  Ed  anco  a  me,  sebben  questo  non  era 
di  quei  pensieri,  che  io  prima  aveva  in  mente. 

Gonzaga  .  Ditemi  dunque ,  signor  Aimibale ,  che  cosa 
è  giuoco? 

Annibale  .  Una  contesa  di  fortuna,  e  d*  ingegno  fra 
due,  o  fra  più. 

Gonzaga  .  Mirabil  definizione,  che  in  poche  parole  ha 
data  il  signor  Annibale  :  ma  che  ne  dice  la  signora  Mar- 
gherita? ; 

Margherita  .  A  me  piacerà ,  allorché  vedrò  che  da  voi 
sarà  approvata;  ma  ora  non  mi  dispiace. 
*  Gonzaga.  Ma  crediamo  nor,o  signor  Annibale,  che 
nella  Corte.,  di  fortuna  e  d'ingegno  si  contenda  fra' cor- 
tigiani ? 

Annibale  .  Credo  veramente . 

Gonzaga.  L  nelle  scuole  tra' filosofanti? 

Annibale  .  E  nelle  scuole  tra'  filosofiinti . 
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Gonzaga.  E  nella  guerra  fra' soldati? 

Annibale  .  £  nella  guerra  ancora . 

Gonzaga.  £  cosi  in  tutte  l'arti ^  ed  iiì  tutte  le  aziohi  di 
fortuna  e  d' ingegno  si  contende  ? 

ÀNNiBÀftE.  In  tutte. 

Gonzaga.  Dunque  la  yita  è  un  giuoco ,  o  signor  Anni- 
Iwle;  onde  ben  io  dissi  che  mirabile  era  la  definizione  ^ 
nella  quale  la  vita  arevate  definita  :  e  se  ciò  è  Vero ,  più 
non  mi  pare  che  si  posm  dubitare  se  lodevole  sia  il  giuo- 
co, di  quel ,  cbe  si  dubiti  se  lodevole  sia  il  vivere  . 

Margherita  .  Dì  troj^po  alto  giuoco  avete  cominciato 
a  ragionare  ;  cbé  vegliò  ora  rispondere  pel  signor  Anniba- 
le ,  il  quale  mi  pÀre  cbé  vion  tanto  cìubiti  cbe  quésto  an- 
cora sia  uh  giuoco ,  quanto ,  cbé  non  sia  quello  >  del  quale 
abbiamo  cominchito  a  ragionare  ; 

ANNIBALE .  A  me  è  avvenuto  ^  o  signora  ,  cóme  a  colo- 
ro cbe  assaliti  all'  improvviso ,  piuttosto  delta  novità  del 
pericolo,  cbe  della  grandezza  sono  spaventati;  percbé  nod 
tanto  la^  rakgion  sua  mi  spaventa ,  quanto  il  huof  o  iiìodd 
col  qUale  Tbanno  addotta;  e  ringi^azio  voi  cbe  m'abbiate 
dato  tempo  di  raccogliermi  ì  ma  io  risponderei  cbe  nella 
vita  non  si  contedde  ;  perctoccbè  noi  ci  nasciamo  non  per 
contendere  ,  ma  per  Vivere  in  pace  ; 

Gonzaga.  Paga  dee  rimanere  a  questa  risposta  la  si- 
gnora Margherita,  ed  io  ancóra  ne  rimarrei,  se  non  fossi 
d' ingegno  assai  tardo  ;  ma  ditemi  di  grazia ,  o  signor  An- 
nibale ,  quaddo  sotto  le  mura  di  Troia ,  Alessandro  con 
Menelao  per  £lena  comlbattè ,  o  pur  sotto  quelle  di  Lavi- 
nio  Turno  ed  £nea  per  Lavinia ,  quel  combattimento  ersi 
•contesa? 

Annibale.  £ra  senza  dubbio. 

Gonzaga  .  Nondimeno  aveva  per  fine  ìa  pace . 

Annibale  .  AveVd . 

Gonzaga.  Alcuna  contesa  dunque  ha  per  fine  la  pace  ,* 
■é  perchè  la  ^ita  abbia  per  fine  la  piice,  non  rimarrA  d'es- 
ser contesa ,  perchè  abbia  perfine  la  pace. 

AnnibAlc.  Io  direi  che  il  fine  delia  guerra  non  è  la  pa- 
ce,  ma  la  vittoria  :  e  che  la  pace  è  fine  non  della  guerra  y 
ma  della  vita  civile;  ed  iiitendo  ora  per  fine  non  quello^ 
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the  ultimo  e  detto  altramente  y  ma  quello  al  quale  l' altre 
cose'  son  drizzate . 

Gonzaga  .  Piacemì  che  abbiate  addotta  opinione  y  che 
io  po86a  piuttosto  approvarla  che  riprovare  ;  perciocché  se 
il  fine  del  capitano  >  in  quanto  egli  è  tale^  non  è  la  pace  , 
ma  laWittona  ,  assai  ragionevole  è  che  la  guerra ,  eh' è 
cooperazion  sua,  non  abbia  altro  fine  della  vittoria;  e  fine, 
che  (non  se  pure  è  fine  della  guerra ,  sicché  la  pace  si  pro-i 
pone  il  capitano ,  ama  il  politico  )  cosi  mi  ricorda^  che  una 
mattina  il  signore  Scipione  mio  fìratallo  y  discorrendo  col 
signor  Sigismondo  nostro  zio  ,  Gavaliero  assai  esperto  nel- 
la guerra  y  affermava  ,*  ed  ora  il  dico  assai  volentieri ,  per 
dimostrare  al  Signor  Annibale  y  che  io  non  niego  di  venir 
seco  all'  accordo  ;  purché  egli  conceda  a  me  ancora  y  o  che 
il  giuoco  non  sia  contesa ,  o  che  la  guerra  sia  giuoco. 

Margherita  •  Io  mi  voglio  qui  fraperre  y  acciocché 
peggio  non  ne  segua;  e  prego  voi,  o  signor  Annibale, 
che  crediate  questo,  che  il  giuoco  non  sia  contesa  ;  perchè 
se  questo  sostener  voleste  y  e  conceder  P altro ,  che  Tatto 
della  guerra  fosse  giuoco  y  io  non  sol  d*  altro  udirei  ragio- 
nare che  di  quello  di  che  desiderava  y  che  si  favellasse  ; 
ma  temerei  anco  ,  che  il  signor  Conte  mio  marito^  la- 
sciandosi persuadere  che  la  guerra  fosse  un  giuoco ,  e  un 
trattenimento,  molto  più  spesso  di  quel,  ch'egli  suole,  mi 
abbandonassse . 

Annibale  .  Signora ,  se  io  non  potessi  sostenere  che  il 
giuoco  fosse  contesa  ,  e  distinto  dalla  guerra,  a  ragion  po- 
treste desiderare  che  io  alcuna  delle  parti  cedessi  :  ma  se 
aggiungendo  alla  definizione  quest'  altre  differenze ,  eh'  e- 
gli  sia  contesa  fatta  per  trattenimento  della  pace,^dalla 
guerra  il  distinguerò,  non  so  perché  debbiate  costringer- 
mi a  ceder  le  mie  ragini  • 

Gonzaga  .  Il  signor  Anniljale  ritoma  più  gagliardo  e 
direi  che  risorge  a  guisa  d'  Anteo,  il  qual  nacque  nella 
patria  di  colui,  di  che  egli  tiene  il  nome,  se  a  me  paresse 
di  averlo  giammai  abbattuto  ;  ma  vegga  che  se  egli  vuole 
che  il  giuoco  sìa  fatto  per  trattenimento  di  pace,  a'soldati,- 
1  quali  nella  guerra  so^ion  giuocare,  noi  tolga  con  tanto 
sdegno  loro,  che  non  gli  bastino  peravventura  quell'  arme^ 
che  da' suoi  loici  gli  potrebbono  esser  fabbricate  « 


Annibale.  I  soldati  giucano  neir  ozio,  cìie  moU^  fiate 
ni  concede  nelle  gaerrc  :/Onde  se  non  vi  piace  che  si  dica 
per  trattenimento  della  pace,  potremo  dire  per  tratteni^ 
mento  deir  ozio  » 

Gonzaga^  Io  non  sono  si  vago  di  contesa,  che  tra  l'uno 
e  l'altro  modo  faccia  molta  differenza;  ma  le  barriere ,  ed  i 
corsi  della  oh  intana ,  e  i  torneamenti  non  son  contese  fatte 
per  trattenimento  della  pace  ? 

Annibale.  Sono^ 

Gonzaga.  Dunque  questi  ancora  potrebbono  giuochi 
essere  addimandati . 

ANNIBAI.E.  Io  non  conosco  cagione  per  la  quale  non 
possano,  perchè  quelli,  de' quali  Omiero  e  Virgilio  nel- 
T'eseqnie  d'Anchise  e  di  Patroclo,  fanno  me n zio ne^  sono 
assai  simili  a  questi,  de' quali  avete  fetta  menzione;  e  se 
quelli  furon  giuochi,  questi  possono  esser  detti  giuochi 
convenevolmente . 

Gonzaga  .  Ma  questi  pare  a  voi  che  sian  veri  contra-* 
sti,  o  finti  ? 

Annibale  .  Non  si  può  negare  che  in  essi  non  sia  vera 
contesa  ,  perchè  d' arte ,  o  di  leggiadria  ,  o  di  pompa ,  o  di 
altra  sì  fatta  cosa  si  contende;  nondimeno  perchè  T appa- 
renza è  molto  maggiore  dell'  effetto ,  ci  rappresentano  un 
non  so  che  di  più  :  e  molte  volte  vera  guerra  ,  ovvero 
duello  ci  rappresentano  ;  onde  si  può  dire  cb'  essi  siaa 
finti  contrasti . 

Gonzaga.  Finti  dunque  sono  questi  contrasti;  percioc-^ 
che  essi  sono  imitazione  de'' veri? 

Annibale.  Così  pare. 

Gonzaga  .  Dunque  sin'  ora  o  signore  Annibale,  ab- 
biam  ritrovato  che  una  sorte  di  giuochi  si  ritrova ,  la  qua« 
le  è  imitazione  delle  contese  ,  non  vera  contesa. 

Annibale  .  Abbiam  questo  senza  dubbio  ritrovato . 

Gonzaga  .  Ma  nel  giuoco  dei  corso  ^  e  della  lotta  redc^ 
te  voi  alcuna  sorte  d'  imitazione  ? 

ANN1BAI.E .  Mi  pare  che  nell'  uno ,  e  nell'  altro  si  veda 
assai  convenevole ,  se  nell'uno  il  corso  d'  Enea , o  di  Tur- 
no,  o  di  Ettore  saranno  imitati ,  nell'  altro  la  lotta  d' Er* 
«ole  ;  o  d' Anteo ,  e  quella  di  Ruggiero  e  di  Rodomonte . 
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Gonzaga.  E  nel  giaoco  delle  carte  sì  Tede  alcuna  con- 
tesa y  o  signor  Annibale  ? 

Annibale.  La  veggio  Teranieote  dipinta  di  Gayalìeri^  e 
di  Re  in  diversi  modi  imitata  . 

Gonzaga  .  Ma  che  diremo  del  giuoco  degli  scacchi  ? 

Annibale  .  Mi  pare  che  anch'  esso  sia  imitazione  ,  per- 
ciocché l'ordine  dell'esercito  in  alcun  modo  ci  rappresene 
ta  ;  è  si  dice  che  Palamede ,  rìtrovatore  dell'  ordinanze ,  il 
ritrovò  nella  guerra  di  Troia . 

Gonzaga.  Dunque  sin'ora  pare  che  il  giuoco  sia  imi- 
tazione ,  poiché  tutti  i  già  detti  giuochi  in  questo  conven- 
gono che  sono  imitazione  ^  e  se  negli  altri  giuochi  pari- 
mente la  ritroveremo^  non  vi  rimarrà  quasi  dubbio  eh'  e- 
gli  non  sia  imttaziooe  ;  or  diremo  noi  che  la  Poesia  sia  un 
giuoco? 

Annibale  .  La  Poesia  giuoco  uqu  mi  pare  che  si  possa 
chiamare ,  ma  studio  piuttosto^  che  ricerca  la  vita  di  un 
uomo  occupato  « 

Gonzaga.  Pur  alcun  lodando  U  suo  signore  ,  che  gli  a^ 
veva  concesso  ozio  di  poetare ,  disse  eh'  egli  aveva  permes- 
so di  scherzare  di  quel  che  voleva  :  né  egli  solo  cosi  parlò, 
ma  molti  altri  :  e  giuochi  furono,  detti  jartioolarmente 
molti  poemi* 

Annibale  .  Furono ,  ma  piacevoli'. 

Gonzaga  •  Ma  fra'  gravi  qual'é  gravissimo? 

Annibale.  La  Tragedia. 

Gonzaga  .  Nondimeno  le  contese  de' tragici ,  non  meno 
di  quelle  de' comici  eran  celebrate,  alle  quali  un  becco 
per  premio  si  proponeva.. 

Annibale.  Cotesto  è  vero;  ma  insieme  é  vero  quel,  che 
io  ho  detto . 

Gonzaga  .  Se  l' una  e  V  altra  cosa  è  vera ,  non  sono  dun- 
que contrarie . 

AnniqAle.  Non  sono. 

Gonzaga  .  Può  dunque  esser  la  Poesia  insieme  studid , 
e  giuoco  per  diversi  rispetti  ;  ma  consideriamo  se  di  alcu^ 
n' altra  parte  possa  il  simile  avvenire:  or  ditemi,  l'arto 
della  scherma,  credete  che  fosse  studio,  o  giuoco  de'glà^ 
diatori? 
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Gonzaga.  £  forse  tanto  è  egli  maggiore^  quanto- T  imi- 
tazione i  più  espressa  9  e  meglio  &tta. 

Annibale.  Cosi  è  senza  dubbio,  percbè  queUe  cavie  an- 
cora ,  nelle  qaali  i  cayalieri  e  i  &nti ,  e  i  re  meglio  sono  ,. 
9  con  più  vaghi  cotori  imitati,  più  volentieri  sogliono  dai 
giuocatori  essere  usate;  ma  in  quegli  altri  giuochi,  nei 
quali  non  è  alcuna  imitazione ,  onde  procede  il  tratteni- 
mento ;  dalla  natura  loro ,  o  pur  da  alcuna  estema  cagio^ 
ne,  come  sarebbe  la  vincita  dei  danaro  ? 

ÀNNifiAiiE .  Da  questa  piuttosto . 

Gonzaga  •  Dunque  per  se  stessi  dilettevoli  molti  n<Mi 
sono;  e  se  tali  non  sono,  non  sono  stati  ritrovati  per  quel 
&m ,  per  lo  qu<ile  i  giuochi  furono  ritrovata  sicché  appe- 
na del  nome  di  giuoco  mi  paiono  meritevoli . 

Margherita.  Già  d'una  di  quelle  cose  si  viene  a  ra<« 
gionare,  della  quale  io  desiderava  che  si  ragionasse  ,  deW 
l'origine  de' giuochi  dico:  e  già  quando  il  signor  Anniba- 
le disse  che  il  giuoco  degli  scacchi  era  stato  ritrovato  da 
Palamede  inventor  delle  ordinanze ,  volli  interrompere  il 
ragiimamento  y  ma  mi  rimasi  di  farlo ,  perciocché  in  tropr 
pò  sottile  investigazione  vi  vidi  occupati;  ora  che  quelj 
che  cercavate  ,  se  non  m'inganno,  avete  ritrovato ,  mi  vo- 
glio anch'  io  far  lecito  di  chiedere  al  signor  Annibale ,  se 
il  giuoco  degli  scacchi  fu  ritrovato  da  Palamede  sotto 
Troia,  onde  avvenga  che  in  essosian  figurate  le  Amazoni? 
perciocché  nell'  Illiade ,  che  io  ho  letta  alcuna  volta  tra- 
dotta, non  ritrovo  menzione  né  di  Palamede,  né  dell'  A* 
mazoni  ;  ma  Palamede  era  morto  innanzi  il  nono  anno  deU 
la  guerra;  e  le  Amazoni  vennero  dopo. 

Annibale  .  Nel  giuoco  di  Palamede  non  eran  perawen« 
tura  le  Amazoni  ;  ma  questo  fu  forse  accrescimento  di  quei 
soldati,  ch'in  Grecia  il  riportarono  ,  i  quali  di  questa  no- 
vità il  vollero  adomare ,  perché  fosse  più  grato  agli  occhji 
de' riguardanti. 

Margherita  .  Ma  la  distinzion  delle  schiere  bianche 
e  delle  nere ,  onde  fu  tolta  ? 

Annibale.  Forse  da' Traci,  che  seguirono  Reso,  e  da* 
gli  altri  popoli  Settentrionali ,  e  da  quelli  dell'.  Oriente, 
che  ^[.assarono  sotto  Mennone . 
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UargheritA.  Ma  se  qaesle  furo»  schiere  d'un  esercito 
medesimo ,  non  par  couTenieote  che  dovessero  due  eserci- 
ti oemici  rappresentare  • 

Annibale  .  Non  credo  che  in  questa  imitaùone  chi  la 
trovò,  o  l'accrebbe >  tanto  alla  verità  o  alla  favola  abbia 
avuto  risguardo 5  quanto  alla  vaghezw  della  vista  ,  come 
in  molte  altre  osservazioni  si  vede  osservato  ;  ma  chi  vo- 
lesse ch'egli  alla  verità  y  ed  alla  favola  ancori  avesse  avu- 
to risguardo ,  potrebbe  dire  che  le  schiere  bianche  fossero 
de'  popoli  dell'  Asia ,  che  erano  molti ,  e  delicati ,  e  nudriti, 
per  così  dire,  all'ombra;  e  lenere  de'Gnsci,  che  per  la 
polvere  >  e  per  lo  sole  tali  eran  divenuti  ? 

Margherita  .  Ma  1'  uso  degli  ele&nti  fu  ritrovamenìo 
de'  Greci ,  o  pur  anco  dopo  fu  ritrovato. 

Annibale  «  Dopo^  cred!  io ,  che  fosse  tutta  questa  in- 
venzione non  solo  accresciuta ,  ma  adornata  di  quello  y  che 
in  ciascuna  età  nelfuso  del  guerreggiare  era  stato  più  mi- 
rabile. 

Margherita.  Assai  resto  io  contenta  della  risposta  del 
signor  Annibale . 

Gonzaga  .  £d  a  me  pare  che,  rispondendo  deli'  origine 
de' giuochi ,  ci  abbia  maggiormente  confermati  in  questa 
opinione ,  che  'l  giuoco  sia  imitazione  :  e  per  confermarlo 
apeo  più ,  gli  richiedo ,  onde  avvenga  che  i  re  negli  scac- 
chi si  muovano  lentAmente . 

Annibale.  Forse] per  imitare  la  tardità,  e  .la  gravità 
dei  re. 

Gonzaga  <  Ma  per  questa  ragione  tardamente  si  dovreb-^ 
bono  muovere  i  rocchi ,  che  imitano  gli  elefanti . 

Annibale.  La  necessità  e  l'ordine  del  giuoco  ha  ricer- 
cato che  essi  coirano  tutto  lo  scacchiero  ;  oltreché  non 
essendo  ordinariamente  adoprati,  se  non  nel  fine  dèi  giuo- 
co, assai  convenevolmente  rappresentano  la  strage ,  che 
fanno  gli  ele&nti  nelle  schiere  rotte  e  disordinate-^ 

Gonzaga  .  Ma  forse ,  o  signor  Annibale ,  non  dee  rima- 
ner paga  la  signora  Margherita ,  che' l'origine  d*un  giuo- 
co sia  ritrovata ,  se  V  origine  degli  altri  non  si  ritrova . 

Annibale.  Così  creda;,  ma  se  noi  partitamente  vorre- 
mo ricercare  quando  ciascuno  avesse  principio  y.  e- eome> 

Dialoghi  T.  i//.  a 
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cosa  faremo  forse  altrettanto  malagetole,  quanto  oscura , 
percioccliè  di  molti  giuochi  ci  converrebbe  ragionare ,  il 
cui  principio  è  forse  così  nascoso  nelle  tenebre ,  come  so- 
no molte  stirpi  degli  uomini. 

Gonzaga.  D'alcuni  dunque  illustri  solamente  ricer- 
cheremo il  jprincipio. 

Annibale.  Di  questi  non  sarà  né  difficil  mólto ,  né  noio« 
so  il  ricercallo . 

Gonzaga  .  Ma  quali  son  da  toì  riputati  più  illustri? 

Annibale.  Quegli,  onde  gli  antichi  onoravano  l'ese- 
quie de' maggiori 9  o  i  sacrificjdei  Re,  e  quelli  che  si  ce- 
lebravano nelle  ragunanze  de'  popoli  della  Grècia ,  ad  imi- 
tazione de' quali  n'  instituirono  molti  i  Romani . 

Gonzaga  .  E  questi ,  siccome  in  diversi  tempi,  per  di- 
verse occasioni  ebbero  origine . 

Annibale.  Così  credo:  e  la  più  antica  menzione  chMo 
abbia  di  loro  ritrovata ,  è  ne'poeti,  ne' quali  non  solo  si 
legge  che  la  sepoltura  di  Patroclo  fti  con  varj  giuochi 
onorata  ;  ma  si  legge  ancora  eh'  Ercole  ed  Apolline  furo- 
no co'  giuochi  onorati  ne'  sacrificj  j  perciocché  quelle  ra- 
gunanze della  Grecia,  colle  quali  fu  distinto  il  tempo ,  fu- 
rono instituite  molto  dopo  il  tempo  degli  Eroi,  eh' è  quel- 
lo, eh' è  descritto  da' poeti:  nondimeno  di  que' giuochi, 
che  in  quelle  ragunanze  si  celebravano ,  si  ritrova  in  Pin- 
daro, e  ne'poeti  Greci  assai  spesso  menzione^  sicché  ad  al- 
cuni è  jtoruto  cfa^essi  potessero  «sser  suggetto  di  lirica 
•  poesia, 

Gonzaga  .  Ma  se  la  tragedia  e  la  commedia ,  o  signor 
Annibale,  sono  giuochi,  come  detto  abbiamo ,  debbiamo 
drquesti  ancora  la  cagione  ricercare ,  o  par  della  tragedia 
solamente,  eh' è  più  illustre  ? 

Annibale  .  Dell' una  e  dell'altra  ho  lo  letto  ch'ebbe 
origine  fra  i  Dorici  egli  Ateniesi ,  ma  fra  i  Dorici  nella  li- 
bertà popolare ,  comecché  della  commedia  non  solo  fra  i 
Dorici  e  gli  Ateniesi,  ma  fra  i  Dorici  della  Sicilia  e  quelli 
della  Morea  vi  sia  stato  contesa . 

Gonzaga»  Ma  i  tomeamenti  e  i  corsi  della  chintanar, 
non  sono  anch'essi  giuochi  illustri? 
Annibale.  Sono. 
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Gonzaga .  E  qaesti  sapreste  roi  dire,  <{llando  aresM- 
re  origine? 

ÀNMBALC.  Non  saprei  veramente  ^  se  dall'  i:ilorie,  6 
piattosto  daile  favole  dell'Inghilterra  non  la  traessi . 

Gonzaga.  £  da  Spagna  d'alcuni  altri  giuochi  potreste 
trarre ,  qaal*è  quel  delle  canne,  e  delle  caroselley  o  da  A-« 
frica  piuttosto . 

Annibale.  Potrei. 

Gonzaga  <  Ma  peraivventara  la  signóre  Margherita  non 
sol  di  questi  tutti  vorrebbe  sapere  1'  origine  »  ma  di 
quelli  ancora,  che  fra  loro  dotine  nelle  private  eamere  so« 
gliono  esser  fatti ,  e  di  quelli  anco  di  carte,  e  di  dadi  e  di 
molti  altri . 

Margherita.  Di  qnesCi  anco,  che  da  noi  dotine,  noir 
solo  da  voi  altri  signori  son  chiamati  gitiochi,  vorrei  sa-' 
per  r  origine  :  ma  se  pur  il  signor  Annibale  stima  che  o 
sia  molto  difSdie  il  renderla ,  o  che  a  lungo  andare  doves* 
se  essere  noioso  il  ragionarne,  io  non  lo  gravo  di  maggior 
fetica  di  quella,  che  a  lui  piaccift  di  prendere,  o  di  quelb 
che  creda  di  poter  agevolmente  sopportare  . 

Annibale  .  Io  non  sa  qUA  che  mt  possa ,  o  non  posta , 
come  colai,  die  per  compiacere!  alla  signora  Margherita 
ed  a  voi ,  dispiaccio  a  me  medesimo  .^ 

Gonzaga  •  Ma  pemwentwra  né  a  me,  ne  a  lei,  né  a  voi 
dispiacerete,  se,  siecome  di  tutti  i  giuochi  una  comune 
definizione  s' è  data,  eosi  jtutti  ad  una  comune  cagione  ri* 
durrete ,  per  la  quale  essi  siano  stati  ritrovati  • 

Annibale  «  Io  non  so  qiial  possa  esséi^  questa  oomu- 
Qe  cagione ,  se  fofse  non  è  il  trattenimento ,  per  k»  qUa^ 
le  furono  tutti  i  giooeh»  (se  non  m'inganno)  ritrovati; 
perciocché  la  severità  della  vita  attiva ,  e  della  cootempla* 
tiva  esiandio ,  aveva  bisogno  di  alctin  tem|»erameDto ,  che 
la  rendesse  piacevole  ;  e  le  Eàticbe  dell'  una  e  dell'altra  , 
con  alcun  trattenimento  dovevan  esser  mescolate  ;  e  que- 
sto non  si  poteva  da  alcuna  cosa  più  oonvenevolmento 
prendersi  che  da'  giuochi ,  i  quali  comecché  possano  eéser 
faticosi  a  chi  gli  fa,  alcuni  d'  essi  particdlarmente  soma 
sempre  nondimeno  alleggiamento  delle  fatiche  di  chi  gli 
riguarda . 
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•  Gonzaga  .,E  questo  trattenimento  può  esser  pubblico 
e  privato? 

Annibale.  Puote. 

Gonzaga  .  Onde  due  sorti  dei  giuochi  diremo  che  si 
trovino,  1' una  fatta  per  pubblico,  i' altra  per  privato 
trattenimento . 

ANNIBAT4E .  Cosi  mi  pare  che  sì  debba  dire . 

Gonzaga  .  Ma  forse  la  signora  Margherita  desidera  di 
sapere  che  sia  quel ,  che  il  signor  Annibale  chiama  trat- 
tenimento. 

Annibale.  Trattenimento  dico  io  il  diletto  dell' animo 
dal  quale  i  giuocatori  ^  e  talora  i  riguardanti  ingannati  • 
non  s'accorgono  del  fuggir  dell'ore;  e  trattenimento  si  di* 
ce ,  perchè  egli  ci  trattiene  dall' operazioni ,  e  fira  loro  si 
frappone ,  acciocché  più  Toientieri  ad  esse ,  che  faticose  ci 
paiono,  ritorniamo. 

Gonzaga.  Ma  onde  procede  questo  diletto? 

Annibale.  Dalla  vittoria,  credo  io,  perchè  la  vittoria, 
è  dolcissima  a  ciascuno ,  per  ingegno,  o  per  fortuna  che 
si  vinca . 

Gonzaga  .  Ma  quando  credete  che  sia  più  grata  la  vit- 
toria, quando  ella  per  fortuna,  o  per  ingegno  s'acquista? 

Annibale  .  Quando  per  ingegno . 

Gonzaga  .  Più  grata  dunque  è  la  vittoria  del  ginocd 
degli  scacchi ,  che  di  quel  delle  carte  o  di  altro ,  in  cui  la 
fortuna  coli' ingegno  si  accompagni  ? 

Annibalje.  Più  grata  certo. 

Gonzaga  .  Ma  credete  voi  che  a  ciascuno ,  o  sempre 
più  piacevole  sia  il  giuoco  degli  scacchi ,  che  quel  delle 
carte ,  o  pure  gli  altri  giuochi  d' ingegno  piacciono  più  che 
quei  di  fortuna  ? 

Annibale.  Alcuna  fiata  quelli,  nei  quali  la  fortuna  coi- 
r  ingegno  si  accompagna  ,  sogliono  èsser  più  piacevoli . 

Gonzaga  .  Dunque  altra  cagione  di  diletto  si  può  ri- 
trovare nei  giuochi  oltre  la  vittoria. 

Annibale  .  Cosi  pre  per  questa  ragione. 

Gonzaga  .  Ditemi  appresso,  Il  diletto  sì  sente  solamente 
nel  fine  del  giuoco,  o  pur  mentre  si  giuoca  ? 

Annibale  .  Mentre  ancora  si  giuoca,  ancora  si  sente  . 
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GostkGK.  Ma  mentre  si  giaoca,  alcuno  non  ha  conse-^ 
gaho  ta  littoria:  non  procede  dunque  il  piacere  dalla  rit- 
toria  soia . 

Annibale  .  Molte  piociole  littorie  son  riportate  nei  giuo- 
co ,  in  ciascuna  delle  quali  si  sente  diletto ,  sebben  l' uooio 
è  incerto  dell'  ultima,  e,  per  cosi  dire,  certa  e  sicura  vit- 
toria» 

Gonzaga.  Picciole  vittorie  chiama  forse,  il  Signore  An- 
nibale nel  giuoco  della  primiera,  i  molti  resti,  che  si  tirane  • 

Annibale.  Queste  chiamo  picciole  vittorie. 

Gonzaga  «  £  nel  giuoco  degli  scacchi  chiamerei  piccio- 
le vittorie  i  molti  pezti  guadagnati . 

Annibale.  Sì  certo. 

OdNZAOA .  Ed  in  quel  della  palla ,  e  del  pallone ,  le  cac- 
tìo  guadagnata. 

Annibale.  Queste  parimente  sono  da  me  piccicrfe  vit- 
torie nominate . 

Gonzaga.  Nondimeno  il  giuocatore  è  incerto  della  vit- 
toria sin  al  fine,  parlo  deli'  ultima  conieg^ita  vittoria; 
-   lAprNiBALE.  K  veramente. 

Gonzaga  .  Ma  questa  incertitudine  mescola  col  diletto 
del  giuocatore  alcuna  molestia  ed  alcun  timore  ? 

Anmbale.  Si  mescola  senxa  fallo. 

Gonzaga.  Onde  né  sincero,  né  puro  diletto  può  essere 
quel  del  giuocatore . 
*  Annibale  .  Non  pare  che  esser  possa. 

Gonzaga.  Ma  neir  incertitudine  della  vittoria  fiirin* 
gegnodel  giuocatore  alcuna  operazione? 

Annibale  .  Fa  ;  perciocché  egli  modera  cosi  i  prosperi, 
come  gi*  infelici  avvenimenti  di  fortuna  y-diriisandogU  alla 
vittoria  . 

Gonzaga  .  E  questa  moderazione  degli  accidenti  della 
fortuna ,  può  ella  esser  senza  diletto  ? 

Annibale.  Non,  a  creder  mio. 

Gonzaga.  Dunque  non  tanto  dalia  vittoria,  quanto 
dall'  operazione  del  giuocatore ,  eh'  é  in  lui ,  può  nascere 
il  diletto  ;  e  s'avviene  che  il  giuocatore  sia  tale  ,  che  r^  a- 
deri  non  solo  gli  accideuti  di  fortuna,  ma  gli  affetti  dell' a* 
nimo,  eziandio  sentirà  egli  puro  ,  e  sincero  e  moderalo 
piacere  ? 
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aiNNlBALE.  Sentirà,  quando  sìa  tale,  pochi  nondimeno 
sono  sì  fatti ,  ma  la  naaggior  parte  de'  giuocatori ,  tra  la 
speranza  del  guadagno,  il  dubbio  del  perdere,  e  tra  il  di- 
letto e  tra  il  dolore  d'alcuni  guadagni  e  di  alcune  perdite, 
che  si  fiinno  nel  giuoco,  passano  in  guisa  quel  tempo,  eh'  è 
destinato  all'  ozio ,  che  quasi  non  se  ne  accorgono  ?  ma  al- 
lora se  n'accorgono  eh' è  già  trapassato;  e  questo  è  quel , 
che  è  propriamente  detto  diletto  ide' giuocatori ,  il  quale 
non  è  semplice  diletto,  comecché  il  diletto  sia  con  gli 
altrf  affetti  mescolato. 

Gonzaga.  Ma  se  del  liberale  giuocatot«  parleremo,  di- 
remo ch'egli  senta  semplice  diletto? 

Annibale.  Diremo. 

Gonzaga  .  Ma  non  abbiamo  noi  d^to  9  o  Sigaor  A.nni-i 
baie,  che  tra' giuochi,  quelli  meglio  sono  stati  instituiti 
che  faftno  alcuna  imitazione  ?  / 

Annibale  .  Abbiamo . 
"    Gonzaga.  E  T  imitazione  non  ò  ella  semplice  ? 

Annibale  .  Sepsa  dubbio  • 

Gonzaga.  Né  solo  operazione,  ma  dilettevole  opfera- 
(ftlòne  • 

Annibale.  DiletteTole  senza  alcun  dubbio  . 

Gonzaga  .  Dunque  perchè  il  giuocatore  fa  aleaoa  ope- 
razione, ed  alcuna  imitazione,  giuooandò  sentirà  diietlo  7 

ANNIBALE.  Così  pare  per  questa  ragione  • 

Gonzaga  .  Ma  r  imitazione  a  coloro ,  che  la  fii«na  sola- 
mente ,  è  piacevole  ,  o  pure  a  chi  la  rimira  ? 

Annibale  .  A  chi  la  rimira  ancora . 

Gonzaga.  I  giuochi  dunque  a'gittocatorì  ,  ed  a' riguar- 
danti per  questa  ragione  saranno  piacevoli. 

Annibale  .  Saranno  ;  ma  comecché  io  non  nieghi  che 
l'operazione,  e  l'imitazione  soglia  apportare  diletto,  l'in- 
certitudine  nondimeno  della  vittoria,  e  gli  affetti,  che  in 
questa  incertitudine  si  sentono  »  non  solo  a'  giuocatori ,  ma 
n'riguardanti  ancora,  che  con  alcune  animosità  di  parte  so- 
gliono i  giuochi  rimirare  ,  è  di  grandissimo  trattenimento. 

Gonzaga.  Ma  io  questo  niego,  né  muto  opinione,  che 
il  diletto  del  giuocatore  altrettanto  nell'operazione  ,  che 
i  in  lui ,  quanto  nella  vittoria  ,  eh'  é  fuor  di  lui ,  sia  ri-* 
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pdsto:  ma  cbiedo  ben  y  se  quelle  yittorie  sempre  son  più 
piacevoli  9  che  cott^operaziope»  della  quale  il  giuocatore 
sia  signore >  sono  acquistate. 

Annibale  •  Cosi  pare  ragionevole  che  dovesse  essere . 

Gonzaga  .  Nondimeno  quelle,  che  con  operazione  di 
maggiore  ingegno  s'  acquistanO|  sono  più  faticose  y  come  è 
quella  del  giuoco  degli  scacchi^  e  d^U  altri  si  latti  ? 

Annuale.  Sono*    * 

Gonzaga  .  £  di  minor  f^itica  sono  quelle  ,  ove  la  fortu^ 
qa  ha  parte >  come  ha  nei  giuochi  delle  carte,  ed  in  molti 
altri? 

Annibale  .  Di  minore ,  a  parer  mio  • 

Gonzaga  «  £  per  questo  rispetto  forse  paiono  elle  più 
piacevoli  ? 

Annibale.  Cosi  credo ,  perchè  la  fatica  sempre  scema 
del  diletto* 

Gonzaga.  Ma  r ultimai  e  sicura  vittoria  é  congiunta 
coir  operazione  >  o  pur  seguita  T  operazione ,  come  suo 
fine? 

Annibale*  Segue  T operazione  come  suo  fine,  perchè 
in  quelle  I  che  coir  operazioni  sono  congiunte ,  sono  le  pic- 
ciolo ed  incerte  vittorie  • 

Gonzaga.  Ma  del  fine  deir operazioni  più  faticose  ,  è 
più  faticosa,  o  pure  tanto  più  piacevole,  quando  V  opera- 
zione è  stata  più  fiiticosa ,  la  vittoria  ? 

Annibale  .  I  fini  dell'  operazÌ9ni  più  faticose ,  più  pia- 
cevoli sogliono  essere  che  quelli  dell'  altre. 

Gonzaga.  Più  piacevole  dunque  sar^  la  vittoria  del 
giuoco  degli  scacchi  ^  e  degli  altri  che  con  alcuna  fatica  si 
fenno. 

Annibale  .  Così  pare  • 

Gonzaga.  Ma  delle  vittorie  non  sono  alcune  accompa- 
gnate  dal  danaro  o  da  cosa  ^  che  dal  danaro  sia  misurata', 
alcune  da  niun  prezzo  sono  accompagnate  ? 

Annibale.  Cosi  avviene . 

Gonzaga.  Ma  se  Tune  all'^altre  paragonerete ^  quali 
più  dilettevoli  saranno  da  voi  stimate  ? 

Annibale  •  Quelle,  senza  alcun  dubbio,  Je  quali  d^l  da- 
naro ,  o  da  altro  prezzo  sono  accompagnate . 
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Margherita.  Molto  arari  fa  ii  Signore  Annibale  \ 
giuocatori,  senza  alcuna  contesa  del  Signor  Giulio  Cesare, 
se  quella  vittoria  lor  pi&  piace ,  la  qual  dal  prezzo  è  ac« 
compagna  ta . 

Annibale  .  Avarizia  sarebbe ,  Signora  ,  se  il  danaro  fos« 
se  per  sé  dal  giuocatore  desiderato^  ma  desiderandolo  il 
giuocatore  come  pregio  delta  vittoria,  piuttosto  cupido  di 
lode  dee  esser  detto ,  che  avaro  ;  e  se  i  doni  piacciono  al-- 
r  ambizioso  quanto  all'  avaro ,  a  questo  perchè  apportano 
utilità  f  a  quello  perchè  sono  argomento  d'onore,  il  dana- 
ro ^  che  si  vince  dee  esser  grato  al  vincitore  come  utile  ed 
onorevole . 

Margherita  .  Non  tanto  a  me  dispiace  la  ragione  y  che 
voi  dite,  quanto  mi  pare  che  in  quei  giuochi  ancora,  nefc 
quali  non  si  giuocan  danari,  la  vittoria  debba  esser  grata 
per  se  stessa ,  né  men  grata  che  negli  altri . 

Gonzaga.  Dovrebbe  esser  certo,  e  suole  esser  grata  in 
ogni  giuoco  ;  ma  ditemi ,  o  Signora ,  quando  alcuna  donna 
supera  tutti  quegli  affetti ,  per  gli  quali  l'altre  donne  so- 
gliono compiacere  almeao  d'  uno  sguardo,  chi  lor  rimira , 
non  sentono  piacere  d'  aver  in  ciò  costantemente  ado-« 
perato  ? 

Margherita  .  Le  donne  che  amate ,  superan  gli  affetti 
loro  ,  altrettanto  diletto  debbono  sentire  nel  superartli 
quanta  vergogna  sentirebbono ,  se  si  iasciasser  vincere. 

Gonzaga.  Ma  se  il  marito,  divenendo  loro  perciò  più 
affezionato,  o  monile,  o  altra  cosa  donasse  loro ,  quasi  pre- 
gio di  quella  vittoria ,  che  delle  cupidità  avesscr  riportato, 
non  le  verrebbe  si  &tto  pregio  grato  oltremodo  ? 

Margherita  .  Le  sarebbe . 

Gonzaga  .  Dunque  se  le  donne  nell'  operazioni  loro  vo-* 
lentieri  il  premio  ricevono;  e  se  il  dottore  e  il  poeta, 'e  cia- 
scun altro  brama  il  premio  dell'  opere  sue  ,  potete  ben 
credere  che  il  giuocatore  desideri  il  pregio  della  sua  vitto- 
ria ,  la  qual  molte  fiate  è  effetto  della  sua  fortuna  ,  molte 
della  sua  industria  ;  ma  se  ciò  è  vero,  o  Signor  Anni  baie  ^ 
(  che  a  voi  ora  dalla  Signora  Margherita  rivolgo  il  ragio- 
namento }  come  può  all'amico  esser  lecito  di  giuocar  coU 
l' amico  7  e  di  procurar  guadagno  ? 
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Annibale^  CiaMano  nel  gì«oco  è  nemico  a  oohii  eoa 
cbi  giiioca  ;  onde  da  lui  procurando  guadagno ,  procura 
guadagno  dai  nemico . 

Gonzaga.  Ma  il  nemico,  o  Signor  Annibale ^  non  è 
quegli  che  combaUe  coi  nemico? 

Annibale  .  S}  certo  • 

Gonzaga.  Ed  «1  giuocatore,  cfae  non  combatte)  ma  imi* 
ta  il  combattere  9  procura  il  guadagno  dal  nemico  da 
giuoco  ?  < 

Annibale.  I¥ocara  » 

Gonzaga  .  Da  colui  dunquci  obe  fuor  di  quel  giuoco 
Éuole  essergli  amico  ? 

Annibale  .  Assai  è  reto  cbe  con  gli  amici ,  antiche  eoi 
nemici ,  soglion  giuncare  i  gtuooatori  ;  nondimeno,  te  dal 
nemico  da  giuoco  procura  il  guadagno ,.  con  quell'  ani«o 
medesimo  noi  procura ,  col  quale  dal  vero  nemico  il  cer- 
cherebbe . 

Gonzaga.  Ma  Tarara  con  qual  animo  il  procura  ? 

Annibale  •  Con  quello  cbe  il  nemico  dal  nemico  il  pro« 
curerebbe  • 

Gonzaga.  Ytro.è  dunque ,  o  Signor  Annibale,  che  al- 
cuna Tolta  siano  degni  di  maggior  biasimo  i  giuocaiori 
cbe  i  ladri  • 

Annibale.  Vero  potrebbe  essere  io  alcun  modo;  per* 
che  se  voi  me ,  cbe  amico ,  e  servitore  vi  sono,  nel  giuoco 
procuraste  di  rovinare ,  ed  io  ad  uoa  donna ,  cbe  crudele 
mi  fosse,  ansi  che  no,  involassi  un  paio  di  guanti,  o  uoa 
corona ,  o  altra  cosa  sifiitta  >  minor  biasimo  meriterei  nel 
furto,  che  voi  nel  giuoco  . 

Margherita.  Molto  buona  si  la  il  Sig.  Annibale  la  sua 
ragione  e  molto  •  si  fa  lecito  il  potere  involare  alle  donne ^ 
alle  quali  essendo  molto  facil  cosa  T  involare,  poca  iodu- 
Btria  dimostrerebbe^  chi  loro  alcuna  cosa  involasse,  ed  in- 
degno di  quella  lode  mi  parrebbe,  la  quale  gli  Spartani 
meritarono . 

Gonzaga.  Gli  Spartani  sapevano 'così  ben  ricoprire, 
come  involare  ;  ansi  altra  scusa ,  o  altra  lode  non  merita- 
vano, di  quella  d' averlo  saputo  fare  senza  che  altri  se  ne 
accorgesse ,  onde  se  fossero  stati  c<^ti  nel  furto,  come  gli 
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Colle  quaK  st  fl;ti]ioelii>  sia  asata^   e  comeccliè  il   liberal 
gittocatore  •emprà  debba  moderare  k  cupidità  del  guada« 
gno,  nondimeno  quando  arviene  cb'  egli  giuochi  colie - 
donne,  poc<à  Tolonià  d'altro  che  di  servirle  ;  e  di  tratte- 
nerle  dee  dimostraire ,  e  se  questo  più.  nelle  vostre  scuole 
non  s'impara ,  o  Signor  Annibale,  nelle  quali  di  fare  i  siU 
logismi  y  e  di  dimandare,  e  di  rispondere  artificiosamente* 
s'impara ,  assai  si  apprende  ella  nelle  Corti ,  ed  io  per  .me 
tanto  n'ho  appreso,  che  potrei  alle  rolte  giuocar  con  tale^ 
che  porrei  la  mia  vittoria  nel  perdere ,  e  mi  lascerei  Tin* 
ocre  a  bell'titte  ;  e  quando  io  pur  non  mi  volessi  lasciar 
vincere  9  almeno  assai  più  lentamente  procederei  nella  vit- 
toria y  e  con  maggior  facilità  verrei  a  tutti  i  partiti^  ed  a 
taUi  gli  aceordi:  e  questa  facilità ^cbe  colle  donne  è  crean- 
za ^  mi  parrebbe  alcuna  volta  scioccbezsa  con  gli  uomini» 

MakgsRITA.  Quella  degli  uomini, che  da  voi  è  stimata 
ereanaa  e  cortesia  y  da  me  è  riputato  inganno  ed  artificio; 
perciocché  gli  uomini  molte  fiate  si  lascian  vincerei  per 
vincer  le  donne  in  altri  (contrasti  di  maggior  importanza» 

Annibale.  Gran  severità  mostra  la  Signora  Margherita  . 
in  non  gradire  quella ,  che  dal  cavaiiero  suol  esser  riputa- 
ta creanza  nel  trattener  le  dame .  t 

Gonzaga  .  Forse  non  .hn  in  tutto  il  torto  la  Signora 
Margherita^  perciocché  anzi  accortezza  che  severità  é  il 
ricusare  di  vincer  coloro ,  che  fanno  troppo  manifesta  la 
lor  volontà  di  perdere,  la  quale  da  ben  creato  cavaliero 
dee  èssere  ricoperta .     . 

MargeritA  .  E  creanza  il  perder  colle  donne  ,  forse 
perchè  la  vittoria  è  lodevole  solo ,  quando  ella  ha  contra- 
sto: ma  le  donne  non  possono  con  gli  uomini,  ne  d'inge«« 
gno ,  ne  di  fortuna  contendere . 

Gonzaga  .  Benché  ad  alcuni  v^ra  potesse  parere  la  ra« 
gione  della  signora  Margherita ,  nondimeno  non  ardirei  di 
confermare  che  le  donne  d'ingegno  con  gli  uomini  non 
potessero  contendere,  parendomi  che  niuno  ingegno  d'uo- 
mo sia  tale,  che  si  debba  sdegnare  di  venire  in  paragone 
col  vostro;  onde  créderei  che  Ferrara  non  dovesse  per  voi 
invidiare  né  a  Modana  la  signora  Claudia  Rangona  ;  né  a 
.Parma  la  signora  Barbera  Sanseverina;  né  a  Firenze  la  si- 
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gnora  Ermelllna  Cunigiana,  né  a  Correggio  la^  signora  Ful^ 
¥ia  y  che  ne  è  nata  Signora:  né  ad  Urbino  la  signora  Felice 
delb  Rovere  f  le  quali  cinque  signore  ho  io  conosciute  d'in- 
gegno così  pronto  e  TÌvace,  che  maggior  timore  avrei  avu-^ 
to  di  contendere  parlando  con  alcuna  di  loro,  che  ritrovar- 
mi incontra  un  ca vallerò  colla  lancia  in  resta  ;  ma  eh' è 
paruto^  a  voi,  signori  Ferraresi ^  della  nostra  Serenissima 
Principessa  ? 
'^Margherita.  Non  é  stato  alcuno  di  noi^  che  non  sia 
rimaso  tanto  soddifi&ito  dell'  ingegno ,  e  de' costumi  laude« 
Yoli  j  quanto  maravigliato,  della  bellezza  e  della  grazia  del 
corpo  :  ma  non  meno  credo  che  a  voi  aAtri  signori  debba- 
no esser  piaciute  le  nostre . 

Gonzaga  .  Io  per  me  non  posso  se  non*  ammirare  fé 
Principesse  di  Ferrara,  e-  particolarmente  la  Buehessa  di 
Urbino,  la  quale  neli'  età  più  matura  conserva  ancor  la 
maggior  parte  di  quella  bellezza,  che  nella  giovanil^^ dico- 
no ,  eh'  é  stata  senza  pari  ;  né  meno  che  per  bellezza  del 
corpo 9  è  d^ua  di  maraviglia  per  l'accortezza,  per  k  gra- 
vità 9  per  la  modestia ,  la  quale  la  ritiene  assai  volte ,  che 
di  molte  cose,  che  molto  intende ,  non  parH  più  di  quel  che 
a  donna  ed  a  Principessa  s'appartenga  :  sicché  a  me  pare 
che  piuttosto  di  fortuna  oh»  d'ingegno,  voi  debbiate  ce- 
dere agli  uoiniiH;  poiché  d$iUa  vostra  non  v'è  conceduta 
molto  fiate  il  vostro  ingegno  dimostrare . 

Margherita  .  Sfortunata  cosa  dunque  é  il  nascer  don- 
na, perchè  sebben  la  fortuna  donna,  e  Bea  si  dipinge;  a 
quelle  diel  suo  sesso  nondimeno  suole  men  favorevole ,  che 
agli  uomini  dimostrarsi. 

Gonzaga*  Itonpuò  essere  in  alcun  modo  sfortunato  quel 
sesso  i  nel  quale  la  signora  Margherita  è  nata ,  e  tonte  ali-. 
tre  valprose  donne. 

Margherita.  Questa  è  la  consolazione,  che  da  voi  altri 
sogliamo  ricevere ,  anzi,  di  *  j^arole  e  di  apperenze  cortesi 
che  d'  effetti;  ma  assai  son  io  contenta  d'ubbidire  a  ch'i 
debba,  né  tanto  mi  doglio,  della  mia  fortuna,  qyianto  di 
quella  di  molte  donne,  che  s'attengono  a  chi  non  sa  cotiian*- 
dare,  come  loro  Dea:  questa  fortuna  nondimeno ,  che  in 
alcun  quadro  io  ho  veduta  dipinta  colla  fronte  crinita  >  ^ 
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eo'piedi  alati,  Dea  dod  è  certo,  come  gP  idolatri  creHei^ano; 
che  cosa  dunque  è  ella  (  se  pur  non  è  un  nome  vano  senza 
^SS^^to)?  e  questo  ora  addimando  ,  perciocché  da  Don 
Lelio  Padre  del  Gesù,  'di  belle  e  scelte  lettere,  udii  io  di- 
re un  giorno  che  la  signora  mia  suocera  addolorata  per  la 
morte  del  marito,  consolava,  che  alcuni  teologi  avevano 
^?reduto  |  tfk'  ella  non  fosse  cosa  alcuna  • 

Gonzaga*  Io,  lasciando  satare  quel,  che  i  teologi  ne  ere-* 
dono,  le  opinioni  de^quali  quantunque  stimi  vere,  non 
vorrei  che  fossero  tra' nostri  ragionamenti  mescolate ,  non 
tono. dubbio 9  s'ella  si  ritrovi;  ma  se  nei  giuoco  si  ritrovi ^ 
e  come,  pregherei  il  signor  Annibale  che  al  mio  deside- 
rio soddisfacesse,  se  non  fosse,  che  molto  prima  al  vostro 
dee  soddis&re.  Diteci  dunque,  signor  Annibale^  quel  che 
i  vostri  filosofi  dicono  della  fortuna . 

Annibale  .  Delle  cagioni  alcune  sono  per  si ,  alcune  per 
accidente;  e  la  fortuna  è  una  di  quelle  che  sono  per  acci<« 
dente. 

Margherita.  Questi  vostri  per  sé,  e  per  accidente ^ 
Bon  termini  assai  buoni  ^  credo  io,  ma  da  me  non  tanto  iiw 
tesi,  quanto  io  vorrei. 

Annibale.  La  signora  Margherita  s'infinge ,  perché  bno- 
ni  non  gli  stimerebbe ,  se  non  gì' intendesse;  onde  non  tan- 
to credo  che  voglia  intendergli ,  quanto  far  prova ,  come 
io  gii  sapessi  dichiarare  a  chi  poco  gì' intendesse.  Dirò 
dunque  che  se  alcuno  giuocasse  in  alcuna  bella ,  e  nobil 
brigata  di  donne  a  primiera  9  e  giuocando  fosse  preso  del 
piacere  di  alcuna  donna,  due  cagioni  si  porrebbono,  l'una 
per  sé,  che  sarebbe  la  bellezza  della  donna  piaciutagli; per 
accidente  l'altra ,  che  sarebbe  il  giuoco;  ed  é  detta  cagion 
per  accidente 9  perché  non  é necessaria  cagione  dell'amo- 
re; ma  può  avvenire  che  altri  giuocando  s'  innamori;  e 
potrebbe  avvenire  che  non  s'innamorasse. 

Margherita.  Assai  convenevolmente  trova  occasione  il 
signor  Annibale  di  mescolare  ragionamenti  di  amore  in 
questo  proposito  y  forse  come  colui  ^  che d*  alcun  amore  dee 
esser  preso;  ed. a  me  pare  d'avere  inteso  assai  bene  quel, 
che  sia  cagione  per  sé,  e  quello  che  per  accidente:  or  la- 
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scerò  cbe  il  signor  Giulio  Cesare  in   modo  ràddomandt 
delia  fortuna  9  che  non  ci  lasci  alcun  dubbio. 

Gonzaga.  Diteci  dunque,  signor  ApnilMile;  se  tutte  le 
cagioni  accidentali  si  dicono  per  fortuna* 

Annibale,  La  fortuna  è  una  delie  cagioni  accidentali^ 
la  qual  si  dice  propriamente  esser  cagione  di  qu^li  effetti^ 
i  quali  fatti  con  alcuiio  umano  proponimento ,  ftTtengono 
altramente  di  quello  cbe  Puomo  s'aveva  presuppósto. 

Gonzaga.  Quegli  effetti  dunque,  i  quali  n(i»n  avvengono, 
oltre  rumano  proponimento,  non  si  recano. alla  fortuna? 

Annibale  •  Non  pare*. 

Gonzaga.  Non  sarà  dunque  per  fortuna  la  X^duta  di 
uno  spiedo,  o  di  altr'arme ,  che  dal  luogo  ov'^  riposta  ca- 
da, e  ferisca  un  cavaliero? 

Annibale  .  Non  pare  a  me ,  ma  per  caso  phitlo$fto^  9ottò, 
il  quale  si  riducono  tutti  quegli  effetti,  de'quali  puO^eoser- 
per  sé  ci^gione  la  natura  * 

GoftZAGA  •  Assai  intendo  io ,  come  il  caso  dalla  fortuna 
sia  distinto ,  la  qual  distinzione  a  me ,  cbe  pUr  alcuna  vol- 
ta soglio  udire  1.1  signore  Scipione  mio  firatello  co' filosofi 
discorrere,  no|i  è  nuova;  ma  credo  anobe  che  nuova  non 
•sia  agli  occhi  della  signora  Margherita ,  o  quando  pnt*  nuo-i 
va  fosse ,  agevolmente  credo  che  da  lei  sia  stata  iutesa:  ma 
credo  anco  ^be  potrebbe  dubitare  se  colui,  che.  vince  ai 
tarocchi >  o  a  primiera ,  vinoe  per  fortuna. 

Annibale  .  Per  fortuna  vince  il  più  delle  yolto^  tuttoché 
alcuna  volta  per  ingegno  possa  vincere. 

Gonzaga.  £d  anco  per  fortuna  vince  alcuna  tolta  il  ca"" 
valieiro  il  pregio  della  giostra,  o  del  tornea  mento). 

Annibale.  Vince. 

Gonzaga  •  £  per  fortuna  i.  Tragica,  e  i  Comici  vinsero, 
«lalcuna  fiata  le  lor  contese. 

Annibale  .  Vinsero . 

Gonzaga  ,  Nopdiineho.  né  i  poeti ,.  ne  i.  cavalieri ,  né  i: 
giostratori  vinsero  oltre  il  pro^nimeritó,  che  aivevan  di 
vincere,  perché  si  avevano  propostil  pei*fin&la  vlttot'ia;  cò-i 
me  dunque  la  vittoria  loro  è  per  fortuna  ?> 

Annibale.  Dl^'ipomi  de' filosofi  avviene  quel  >  ohe  degli 
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InsÉnimenti  degli  altri  artefici,  i  quali  alcana  volta  in  aK* 
cani  usi  proprj;  alcuna  in  altri  men  proprj  sono  usati  ^ 
perciocché  questo  nome  di  fortuna ,  il  quale  propriamente 
Tuole  usarsi,  quando  dell* azione  degli  uomini  si  ragìo-' 
na  y  suole  alcuna  volta  assai  distendersi,  ed  a  tutte  quelle 
cagioni  attribuirsi 9  le  quali  certe  non  sono,  né  conosciute  ; 
e  tale  molte  fiate  é  quella,  che  dà  la  vittoria  al  giuocatore» 
ed  agli  altri  che  contendono,  e  quella  eziandio,  che  con  un 
istesso  vento  conduce  una  nave  io  porto ,  col  quale  un'altra 
era  perita:  sicché  se  propriamente  vorremo  parlare,  non  é 
forse  la  fortuna  cagione  che  altri  o  perisca ,  o  si  salvi  ;  se 
beoà  propriamente  dell'  uno  e  dell'altro  effetto,  può  es- 
ser cagione. 

Gonzaga  .  A  me  pare  che  il  nome  di  fortuna  non  solos'usi 
propriamente  in  quegli  effetti ,  che  avvengono  oltre  V  in« 
tenzione  dell'operante,  ma  in  quelli  ancora  ,  che  l' uomo  si 
propone  di  fare,  quando  non  potendo  esser  fatti  con  alcuna 
certa  ragione  dipendono  da  ragione  estema;  eperavventura 
chi  stringe  gli  effetti  di  fortuna  in  quelli  solamente, che  ol- 
tre il  proponimento  dell'operante  accadono^  proprio  gli 
ristringe; onde  perché  nel  giuoco  non  é  alcuna  certa  ragione 
di  vincere ,  può  la  vittoria  del  giuoco  avvenire  per  foilo- 
na,  massimamente  se  colui ,  che  vince,  non  vince  nel  mo- 
do col  quale  di  guadagnare  s'aveva  proposto,  ma  in  altro 
modo  diverso;  come  vincerebbe  alcuno,  se  mentre  va  a 
primiera,  aspettando  carte  di  fiori,  sopraggiungesser  di 
picche,  che  gli  facesser  far  trentasette ,  o  trentanove;  per- 
ciocché quando  egli  si  pone  a  flusso  con  quarantanove ,  o 
cinquanta  di  quadri.,  o  di  cuori,  o  di  picche  affrontate  ,  se 
con  flusso  vince,  o  senza  flusso,  non  si  conosce  cosi  «aper- 
tamente eh'  égli  vinca  per  fortuna ,  anzi  può  alcuna  fiata 
parere ,  eh'  ei  vinca  per  alcun*arte ,  che  abbia  del  giuoco^ 
per  k  quale  abbia  saputo  a  tempo  invitare ,  o  tener  del 
resto. 

Margherita.  Ora,  se  non  m' inganno,  é  forse  tempo, 
che  m' insegnate  V  una  di  quelle  cose ,  che  nel  piinoipio 
del  ragionamento  vi  richiesi. 

QonzagA.  Forse  se  si  dia  arte  alcuna  del  giuoco? 

Margherita.  Cosi  forse  dimandereste,  come  se  avete 
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ft  TÌDcere ,  che  qaeste  dispute  dell'arte  sono  ahrettan- 
to  difficili;  quanto  sia  quella  della  fortuna ,  della  quale  se 
alcuna  cosa  ri  rimane  a  dire^  non  vorrei  perciò  che  fosse 
taciuta . 

Gonzaga.  A  me  non  rimane  che  dire,  ma  che  chieder 
piuttosto  ;  e  chiederò  al  signor  Annibale ,  se  cosi  il  caso ,  e 
la  fortuna  possa  nel  giuoco  aver  parte. 

Annibale.  Può  ,  s'io  non  m' inganno  aver  parte  in  quei 
giuochi y  ne' quali  o  la  gravità,  o  la  leggerezza ,  o  altra 
qualità  de' corpi  naturali  è  cagione  de' varj  effetti ,  come 
nel  giuoco  del  pallone  >  e  della  palla  io  recherei  al  caso 
molti  balzi,  che  oltre  ogni  aspettazione  avvengono,  e  nei 
giuoco  del  pallamaglio  parimente ,  ne^qualì  dalla  gravità, 
e  dalla  leggerezza  delle  palle ,  e  dall'egualità  ,  o  diseguali- 
tà della  terra ,  e  da' concorsi ,  per  cosi  dire,  delle  palle  con 
altri  corpi,  mirabili  effetti  veggiamo  avvenire;  e  simili  a 
questi  molti  ne  possono  avvenire  nel  giuoco  de' dadi, 
ce' quali  gli  angoli ,  e  la  superficie  sono  di  non  piccola  im- 
portanza :  e  quando  non  siano  eguali ,  sogliono  fare  alcuni 
effetti ,  che  al  caso  possono  ridursi,  de'quali  la  malizia  de- 
^i uomini  ha  fatto  quasi  un'arte:  nondimeno,  perché  que- 
sti corpi  naturali  sono  in  strumenti,  per  così  dire,  de 'giuo- 
chi; e  dalle  mani  degli  uomini  sono  maneggiati  con  alcuna 
determinata  intenzione  ;  molto  più  ragionevolmente  la  for- 
tuna, che  il  ca8o,n*è  estimata  la  cagióne. 

Gonzaga.  Ma  se  questi  incerti  avvenimenti  si  possano 
con  alcuna  ragione  moderare,  e  se  d^l  giuoco  si  possa  dare 
alcun' arte,  o  si  possa  (come  ella  vuole  }  insegnare  alla  si- 
gnora Margherita  di  vincere,  che  ne  credete  ^  o  signor  An- 
nibale? 

Annibale  .  L'^  arte  si  può  dare  in  quelle  cose ,  che  o 
sempre,  o  per  ìo  piò  si  fanno  nell'istesso  modo;  ma  se  per 
Io  più  succedano  questi  effetti  det  giuoco  ,  ì  quali,  o  tutti 
alla  fortuna  ,  o  parte  al  caso  ,  e  parte  alla  fortuna,  possan 
ridursi,  aspetterei  di  udire,  da  chi  fosse  più  pratico  del 
giuoco ,  che  ni^n  sono  io. 

Gonzaga.  Io  perav ventura  posso  esseme  più  pratico  di 
voi  :  ma  non  abbiamo  già  noi  detto,  che  in  alcuni  giuochi 
ha  parte  la  fortuna,  in  altri  non  t'ha? 
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Annibale.  Abbiamo. 

Gonzaga.  Ed  in  quelli,  ove  la  fortuna  non  ba  parte  ^ 
dubitate  voi ,  se  gli  effetti  per  io  più,  o  se  pur  rade  volte 
avvengano  ?, 

Annibale.  In  quegli  sene' alcun,  dubbio  gli  effetti  av- 
vengono per  lo  più. 

Gonzaga.  Dunque  di  essi  si  può. dare  arte» e  si  può  noo^ 
difficilmente  insegnare  alla  signora  Margberita  di  vincere, 
come  il  signor  Conte  Annibale  Romeo  le  insegnerebbe  di 
vincere  a  scaccbi  • 

Annibale  •  Si  può ,  a  parer  mio . 

Gonzaga.  Ma  in  quegli  altri,  ne' quali  la  fortuna  ha 
parte  9  possono  gli  effetti  avvenir  sempre,  o  per  lo  più? 

Annibale  .  Non  possono  • 

Gonzaga  .  Dunque  di  essi  arte  non  si  può  dare? 

Annibale.  No,  propriamente  ra^bnaodo  ;  ma  se  voi  mi 
concederete  che  delle  cose,  che  da  me  iuun  proposito  sono 
state  addotte ,  possa  in  un  altro  valermi  y  dirò  che  sebbea 
l'arte  propriamente  si  trova  in  quelle  cose,  che  con  alcu- 
na certa  ragione  soq  fette  ;  nondimeno  in  quelle  ancora  ^i 
nelle  quali  non  si  dà  alcuna  certa  ragione,  si  dà  alcuna  os- 
servazione ,  la  quale  suole  spesso  esser  &llace ,  ma  forse  il 
più  delle  volte  non  è  tale;  e  questa  è  V  arte  di  que'giuo- 
catori  tutti,  i  quali  alcuna  cosa  credono  alla  fortuna. 

Gonzaga,^ Mi  pare  che  voi  abbiate  descritte  quelle, 
che  da  9lGuni  son  chiamate  arti  congietturali ,  qual'  è  forse 
quella  del  capitano,  e  del  navigante  ;  perchè  siccome  in 
quelle  ci  3ono  alcune  regole,  ed  alcune  osservazioni ,  nelle 
quali  l'uomo  esperto  suol  fondarsi  ;  cosi  il  pratico  giuoca- 
tore  ha  le  sue,  per  le  quali  molte  fiate  giudica  degli  av* 
venimenti .  Dal  morn^orar  dell'onde ,  e  de*  venti ,  dalle  nu- 
bi, e  dal  cader  de' lampi ,  dalle  macchie  del  Sole,  e  della 
Luna,  dal  volar  degli  uccelli,  ds^W  apparir  de' delfini,  e 
da  altri  sì  fatti  segni  argomenta  il  nocchiero  la  tempesta , 
e  la  serenità ,  e  se  sia  tempo  di  navigare ,  o  di  ritirarsi  in 
porto  :  parimente  il  giuocatore  da  molti  segni  conosce  la 
detta ,  e  la  disdetta  ;  fallaci  alcuna  fiata ,  alcuna  assai  veri, 
sovra  i  quali  è  fondata  l'arte  sua.  Ma  che  cosa  diremo  noi 
che  sia  questa  detta,  o  disdetta,  signor  Annibale? 
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Annibale.  Un  concorso  di  cagioni  accidentali ,  per  Io 
quali  crediamo  cbe  così  un  favor  di  fortuna  dietro  l'ai-. 
Irò  debba  seguire ^  come  un'onda  dietro  l'altra  suol  se- 
guitare . 

Gonzaga .  E  questo  se  non  è  in  guisa  sicuro,  cbe  se  ne 
possa  il  giaocatore  promettere  vittoria  ,  il  dee  assai  cauta- 
mente accompagnare  con  quella ,  che  da  voi  arte  congela 
turale ,  o  osservazione  è  stata  addimandata ,  per  la  quale 
suole  molte  fiate  esser  vittorioso  • 

Annibale.  Dee  a  mio  giudicio. 

Gonzaga  .  Ma  da  quale  arte  si  può  muovere  il  giaoca- 
tore a  fidarsi  piuttosto  delle  carte  di  danari  e  di  spade , 
cbe  di  quelle  di  bastoni  ? 

Annibale  .  Da  niuna,  pare  a  me. 

Gonzaga.  Dunque  sok>  dairavere  osservalo,  cbe  coBl 
molte  fiate  fiicendoy  gli  é  succeduto  il  vinqere. 

Annibale.  Da  questa  osservazione  forse. 

Gonzaga  .  Ma  tutta  volta ,  quel  cbe  ad  alcuni  succede , 
non  succede  ad  alcuni  altri:  ed  un  gìuocatore  istesso  alcu-* 
na  fiata  avviene  cbe  vinca  più  facilmente  colle  carte  di  uà 
giuoco,  che  con  quelle  di  un  altro,  alcun' altfa  altntinenle 
avviene . 

Annibale.  Così  suole  atirenire. 

Gonzaga  .  Ma  di  questi  effetti  né  a  voi  pare  cbe  se  ne 
possa  rendere  alcuna  ragione,  né  io  so  chi  n'abbia  fiitta 
osservazione  alcuna  ;  ma  T  osservazioni  si  fanno  piuttosto 
de'tempt  dell'invitare  e  dell'accettar  l'invito,  e  di  qual, 
cbe  soglia  avvenire  ad  uno  cbe  inviti,  o  pur  dell' amnao  e 
della  risoluzione  degli  avversar],  colla  quale  si  muovono 
a  fuggire  o  a  far  difesa;  delle  maniere  de' giuocbi,  altre 
più  ardite y  altre  più  caute,  altre.più  scarse ,  altre  più  li- 
berali ,  e  di  quel,  die  con  ciascuna  di  esse  si  faccia  più  fa* 
cilfliente  o  più  difficilmente  :  i^isura  oltre  di  ciò  il  gìuoca- 
tore il  suo  resto,  e  quel  degli  avvei'sarj;  tieu  memoria  del- 
le carte,  cbe  ha  scartate ,  e  di  quelle,  cbe  sono  nel  mazzo  ; 
e  dall'  une  e  da  IT  altre  argomenta  quel ,  cbe  gli  avversar) 
possono  aver  nelle  mani ,  e  da' sembianti  e  dal  volto  ezian- 
dio, nei  quali  il  timore,  e  la  speranza,  e  la  cupidità,  e 
l'allegrezza  difEcilmente  posson  ricopririg:e  da  queste 
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osservazioni  tutte  farà  quella ,  che  da  Toi  arte  de'  giuoca« 
tori  è  stata  detta .  Ma  siccome  alcune  proprie  osseryacioni 
avrà  il  giuocatore  delle  carte,  cosi  altre  ne  avrà  quel  dei 
dadi  y  e  parlo  ora  di  quei  giuochi  ^  de'  quali  da  principio 
intese  la  signora  Margherita,  perchè  se  deH' armeggiare , 
o{d'  alcune  maniere  di  poesie ,  che  giuochi  da  noi  sona 
state  dette ,  si  dia  arte,  o  non  si  dia,  da  altri  è  stato  ricer-^ 
cato,  né  l'occasione  del  nostro  presente  ragionamento 
porta  che 'se  ne  ragioni:  ben  Torrei  che  se  in  alcun  mo-i 
do  possibile  fosse  ^  insegnassimo  alla  signora  Margherita 
di  vincere  y  com'  ella  desidera  ;  ma  forse  non  tanto  con  al- 
cuna osservazione  di  congetture  ciò  può  fere,  quanto  eoa 
alcuna  arte  secreta  de'numeri,  la  quale  o  quella  sia ,  per 
9ui  lo  Scottino  è  tenuto  in  pregio  da  molti  Principi ,  o  al- 
cun'altra,  che  dalle  scuole  de' Platonici  e  de'Pittagorici 
sia  derivata,^  certo  degna  di  maraviglia:  ma  da  me  che 
rade  volte  posi  pie  nel  Liceo  e  nell'Accademia,  e  tanto 
solo,  quanto  dal  signore  Scipione,  fratello  mio,  ci  fui  ac* 
compagnato,  e  nelle  scuole  dc^Pittagorici  non  fui  gianw 
mai ,  alcun  suo  secreto  non  è  manifesto.  Ben  crederei  che 
se  qui  fosse  il  signore  Scipione,  potrebbe  al  desiderio  del- 
la signora  Margherita  meglio  soddisfare ,  che  per  quel , 
che  io  ne  ^dli  una  yolta ,  ch'^  egli  in  casa  del  signor  Si- 
gismondo nostro  zio  ne  ragionò  col  padre  Francesco  Pani- 
garola,fiimoso  per  rek>quenza,  oltre  ad  ogni  altro  assai 
mi  parve  che  n'  intendesse ,  tuttoché  io  non  appieno  in« 
tendesse  quel ,  che  da  loro  fosse  detto;  ma  se  noi  non  pos- 
siamo insegnare  alla  signora  Margherita  di  vincere  sicura-* 
mente ,  tentiamo  almeno  à'  insegnarle ,  come  ella  col  fere 
alcuni  accordi,  possa  aspirare  alla  vittoria. 

ANNIBALE.  Assai  insidiose  sono  le  donne  per  se  stesse, 
e 'se  alcuno  ammaestramento  da  noi  ricevessero ,  jperav- 
▼entura  con  troppo  nostro  danno  sarebbe  da  loro  usalo. 

Gonzaga.  Non  é  tale ,  per  quel  che  a  me  ne  paia,  la 
signora  Margherita,  né  mi  riguarderei  io  giammai  d'inse- 
gnarle tutto  ciò,  che  io  sapessi. 

Margherita.  Quegli  accordi, che  sono  piuttosto  diriz- 
zati alla  vittoria  che  alla  pace,  sono  forse  insidiosi;  ed  io  ho 
udito,  dire  ohe  tali  furono  quegli  degli  Afiricani^  da' quali 
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tbi  afete  tolto  il  oomey  Signor  Annibale  9  eà  alcaoa  fiata 
quei  de' Romani  ancorai  signor  Giulio  Cesare:  sebbene  io 
sono  desiderosa  <Ìi  TincerCy  anziché  no^  non  tanto  giuo- 
cando  vorrei  procurar  di  Tincere  con  gli  accordi ,  quanto 
&cendogU  con  onore^  e  riputazione  mia ,  schivar  soverchia 
perdita . 

Gonzaga'.  Non  può  essei*  dannosa  pace  quella  ^  che  sia 
orrevole,  nel  giuoco  particolarmente ,  e  mi  pare  di  poter 
affermare  che  i  partiti  de'  giuocatori  sian  cosi  simili  agli 
accordi»  che  si  &ano  nella  guerra ^  che  nulla  più  :  ma  a  chi 
diremo  noi ,  che  si  convenga  dar  leggi  degli  accordi  ^  o  si- 
gnor Aìinibale  ? 

Annibale.  Dee  darle,  a  mio  giudicioi  chi  ha  il  &vore  di 
fottuna  y  e  riceverle  chi  non  T  ha . 

Gonzaga.  Chi  diremo  nói ,  che  sia  fiivorito  dalla  for- 
tuna? 

Annibale.  Colui,  eh' è  in  vincita,  il  quale  ha  veduti  di 
nuovo  alcuni  segni  della  sua  detta . 

Gonzaga.  Ma  se  colui  y  che  con  maggior  resto  innanzi^ 
avesse  perduti  alcuni  piccioli  ittviti,  co' quali  l'avversario 
avesse  ingrossato  il  suo,  dovrebbe  egli  dare,  o  ricever  le 
leggi  dell  accordo? 

AnnibAlie.  Ricever, cred' io,  anzi  che  dare/ quando  i  se* 
gni  della  fortuna  iooiinata  non  fossero  dubb) . 

Gonzaga.  Ma  se  avvenisse  ch'egli  si  ritrovasse  in  ma* 
no  il  vantaggio  del  punto? 

Annibale.  Allora  non  mi  pre,  che  senaa  indignità  si' 
potesse  ricever  le  leggi  dell'  accordo  ;  e  che  gli  si  conve- 
nisse di  àtlÉà  piuttosto  • 

GonzaCT.  Ma  l'altro  foi^,  che  ha  il  favoir  della  fortu-t 
na,  nob  vUoI  riceverle. 

Annibale.  Così  spesse  fiate  suole  avvenire ,  perché  co* 
lui ,  che  conosce  il  favor  della  fortuna ,  tuttoché  abbia  ìi 
disavvantaggio  delle  carte,  vuol  crederle;  ed  all'incontro 
colui,  ch'é  in  disdetta, quantunque  sia  superiore  nel  pun-.- 
to,  suoi  richiedler  partito:  e  se  le  cose  grandi  alle  picciole 
si  possono  assomigliare,  simili  a' giuocatori  furono  Cesare, 
e  Pompeo;  e  prezzo  della  lor  vittoria  era  la  Repubblica 
fatta^  né  fu  chi  gli  potesse  accordare;  perciocché  Fom  peò 
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giadicara  per  fa  ripiitazimie  della  sua  antica  fortuna  j  che 
a  lui  si  convenisse  di  dar  le  leggi  della  pacete  Cesare  non 
pensava  clie  alla  riputazione  delle  sue  ntfOYe  vittorie  fo8« 
8c  convenevole  il  riceverle .  Comunque  sia,  <^olui  che  è  di- 
sfavorito dalla  fortuna^  dee  richieder  l'accordo ,  come  ri- 
chiese Annibale  a  Scipione,  tuttoché  fosse  in  Affirioa  sua 
patria ,  e  fosse  di  genti  a  Scipione  superiore .  Altrettanto 
sarebbe  da  maravigliarsi,  che  Annibale  chiedesse  la  pace»- 
quanto  che  Scipione  la  ricusasse,  se  non  fosse*,  che  la  pru- 
denza dell'uno,  e  deiraltro,  che  alPuno  il  pericolo  di 
certa  perdita ,  all'altro  la  speranza  di  certa  vittoria  dimo-* 
strava,  ogni  maraviglia  può  discacciare. 

Gonzaga.  Rado  dunque,  o  non  mai  si  sarà  raccordo,  se 
cosi  colui,  che  ha  il  vantaggio  delle  carte ,  come  colui , 
eh'  è  favorito  dalla  fortuna ,  vuol  darne  le  leggi. 
AnniBALE.  Rade  certo. 

Gonzaga.  Ma  quando  avvenga^  che  dall' un  Iato  sia  il 
vantaggio  delle  carte,  dall'altro  il  fiivér  di  fortuna ^  oad'è 
Tagionevole  ch'elle  si  prendano  ? 

Annibale.  Da  quello,  pare  a  me,  che  ha  il  vantaggio; 
perciocché  colui ,  eh'  é  superiore^  dee  dar  leggi,  non  oolul^ 
che  può  sperare  di  esser  superiore:  e  tecnerìtà  sarebbe 
quella  di  colui ,  che  é  in  detta ,  se  più  della  fortuna^  che 
della  ragione ,  qualunque  ella  sia,  volesse  fidarsi. 

Gonzaga.  Ma  degli  accordi ,  che  partiti  soq  detti  dai 
ipuocatori  ^  può  alcuna  ragione  ritrovarsi  ? 
Annibale  .  Può ,  credo  io . 
Gonzaga.  E  dove  la  troveremo  noi? 
Annibale.  Nella  proporzione,  credo  io,  ptfÉlDcché  ta* 
le  è  il  venti  in  rispetto  del  dieci ,  quali  sarabbmio  le  due, 
carte ,  che  posson  dare  la  vittoria  al  Signor  Giulio  Cesare 
in  rispetto  dell'una ,  che  può  a  me  darla.  £  poniamo  caso^ 
che  la  signora  Margherita  avesse  trenta  nove  di  bastoni, 
$enza  speranza  di  nuovo  punto,  e  il  signor  Giulio  Cesare 
trentacinque  affrontato  di  danari ,  o  di  coppe ,  e  potesse 
vincere  con  due  carte,  ed  io  andando  a  primiera  con  uoa 
•ola  potria  vincere,  allora  se  cinquanta  scudi  fossero  nel 
piatto,  venti  de  dovrebbe  prendere  la  signora  Margherita  , 
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e  retiti  darne  al  signor  Giallo  Cesare >  e  dieci  a  me:  e 
questo  mi  pare  io  yero  partito  giusto  ,  e  convénetole 
molto. 

Gonzaga.  Ma  io  richiederei  al  signor  Annibale  ^  se  egli 
fosse  fatto  coli'  aritinetica ,  o  colla  geometria  ? 
Annibale  .  Anzi  coir  aritmetica  ^  cbe  colla  geometrìa* 
Gonzaga  .  Dunque  coir  aritmetica  giustisia  piuttosto, 
elle  coir  geometrica  ? 
Annibale  .  Cosi  credo . 

Gonzaga  •  Ma  la  giustixia  arìtmeticd  considera  la  qua- 
lità delle  feritone  >  o  non  la  considera  ? 
Annibale.  Non  la  considera. 

Gonzaga  .  Non  dee  dunque  il  guocatore  in  alcun  modo 
eonsiderare  le  persone? 
Annibale  .  Non  dee. 

Gonzaga.  £  ristesso  partito  dee  fare  ad  una  donimi 
con  cui  giuochi^  che  irebbe  ad  un  mercante  >  s'egli  con 
un  mercante  giuocasse  ? 
Annibale.  L'istesso. 

GONZAGA/  Food  cortese  dunque  sarà,  o  signor  Anniba- 
le ;  questo  vostro  giuocatore  colle  donne  gentili;  onde  io 
direi  eh'  egli  piuttosto  con  geometrica  giustizia  ^  che  col- 
r aritmetica  dovesse  lare  i  partiti,  e  se  io  ho  bene  osser- 
vata la  ragione  de' partiti  di  primiera ,  non  è  in  alcun  mo- 
do esatta ,  come  sarebbe ,  se  coli'  aritmetica  giustizia  fosse 
fatta;  ma  molto  pende  all'equità  ed  alla  clemenza;  perchè 
se  Inesatta  ragione  si  dovesse  osservare ,  chi  con  tre  carte 
può  perdere,  e  vincere  con'  una  solvente ,  si  dovrebbe 
contentare  di  ricever  dieci,  quando  un  altro,  e' ha  il  van- 
taggio delle  carte,  trenta  ricevesse:  nondimeno  l'uso,  e 
l'equità  del  giuoco  richiede,  che  gli  si  dia  quindici,  con- 
ciossiaché  se  io  avrò  in  mano  il  punto  affrontato,  e  voi  an- 
diate a  primiera ,  trenta  scudi  prenderò  per  me ,  e  quin- 
dici ne  darò  a  voi:  ove  se  l' esatta  ragione  volessi  osserva- 
re, ve  ne  darei  dieci  solamente  ;  ma  né  l'esatta  ragione ,  né 
l'uso  con  alcuna  donna  geritile  osserverei,  ma  se  ella 
giuocasse  in  terzo ,  ed  aspettasse  flusso,  altrettanti  a  lei , 
quanti  a  voi  ne  darei.  Ma  già  vediamo   che  il  giuoco  di 
questi  Signori  è  fornito,  e  che  il  Conte  Annibale,  cosi  li- 
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beralmente  dona,  come  cautamente  e  arditamente  ha 
^ttocato)  certo  presagio  della  liberalità,  e  de' costumi  g&« 
Derosi  di  questo  giovinetto;  onde  potrà  anche  aver  fine  il 
nostro  ragionamento ,  se  Ui  signora  Margherita  delle  cose 
da  noi  dette  è  abbastanza  soddisfatta,  e  se  più  oltre  del- 
l' esquìsita  ragione  di  questi  partiti  desiderasse  d' intende- 
re, Toi,  signore  Annibale,  che  tutto  di  negli  studj  della 
mattematicaTiafiaticate,  potrete  al  suo  desiderio  soddi- 
sfiire . 

Margherita.  Assai  dalle  parole  del  signor  Giulio  Ge^ 
sare,  e  del  signor  Annibale  ho  oggi  apparato  :  e  se  il  signor 
Annibale  Torrà  più  sottilmente  andar  ricercando  la  ragio- 
ne di  questi  partiti,  a  me  sarà  sempre  piacere  ch'egli  ci 
£iccia  parte  delle  cose  da  lui  ritrovate  • 
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JO  a  tanta  la  cortegia,  colla  quale  T  autor  nostro  rie* primi  tempi  M 
suo  soggiorno  in  Ferrara  venne  accolto  ed  albergato  nella  casa  del 
conte  Niccolò  Ta^sone ,  che  volle  lasciarne  memoria  a* posteri,  pren» 
dendo  da  sì  fatta  circostanza  il  motivo  di  questo  suo  dialogo,  e  in* 
troducendo  in  esso  per  interlocutori  alcuni  di  que'  medesimi  perso^ 
naggi,  con  cui  soleva  in  quella  casa  pia  dimesticamente  trovarsi , 
cioè  a  dire  l^ abate  Beltramo  ,  dal  quale  esso  Dialogo  gli  piacque 
^intitolare,  Ottavio  Tassane  eli  era  il  pia  giovine  de* figliuoli  del 
prefato  conte,  ed  il  capitano  P.  M.  Finse  ei  pertanto  che  mentre  sta^ 
va  un  giorno  per  uscire  di  casa,  venisse  da  questa  due  ultimi  ratte^ 
nuto  per  la  cappa,  e  che  avendo  loro  detto  t  abate  esser  quella ,  seb" 
ben  cortese ,  una  violenza ,  egli  entrasse  secoloro  in  discórso  della 
Cortesia .  Tale  è  r  occasione  del  colloquio:  di  cui  poi  il  sunto  è  il  se- 
guente.  Mostrasi  in  prima  che  la  cortesia  non  è  mai  ingiusta,  e 
che  per  conseguente  non  può  mai  darsi  violenza ,  o  ingiustizia  cor» 
tese .  Si  fa  quindi  conoscere  qual  differenza  sia  fra  la  cortesìa  e  la 
liberalità ,  e  come ,  essendo  la  prima  tutta  la  virtà  intiera  delle 
Corti ,  perciocché  comprende  tutte  le  virtù  necessarie  in  quelle ,  la 
seconda ,  che  non  è  se  non  una  particolare  virtà,  si  contenga  in  es» 
sa  come  sua  parte.  Raffrontandosi  poscia  la  detta  intiera  virtà  colla 
giustiiia  universale ,  si  prova  che  nel  soggetto  V  una  e  C  altra  sono  U 
medesimo,  e  che  se  pur  è  fra  loro  alcuna  diversità ,  onesta  è  soUan^ 
lo  nella  ragione  e  nel  modo,  col  quale  si  debbono  adoperare.  Tocca» 
si  appresso  come  la  cortesìa ,  al  pari  della  giustizia ,  sia  virtà  non 
meno  di  principe  che  di  cortigiano  ;  e  si  passa  per  ultimo  a  dimo* 
strarcon  esempi  c/te  anche  nella  giustizia  particolare,  cioè  in  tutte 
le  specie  particolari  di  essa ,  trovasi  la  cortesìa . 

Fu  scritto  dal  Tasso  questo  Dialogo  nello  Spedale  di  S.  jinna  in 
Ferrara  V  anno  i584,  e  venne  pubblicato  per  la  prima  volta  nel 
i536  nella  IV.  parte  delle  Rime  e  Prose  di  lui,  impressa  in  Vene- 
sia  dal  Fasalini,  Nella  libreria  Ducale  di  Modena  se  ne  connrva 
fina  copia  a  penna ^  tuih  di  mano  delt  autore. 
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INTERLOCUTORI 

FORESTIERO  NAPOLETANO  ^  ABATE  BELTRAMO  i 
CONTE  OTTAVIO  TASSONE  ,  GAP.  P.  M. 

lo  ritornaya  di  Corte,  dove  per  usanza  langamente  erat 
dimorato,  nell'ora  men  calda  e  noiosa  del  giorno^  comin- 
ciando il  Sole  a  decbinare ,  ed  essendo  io  già  stanco  dei 
Jhuigo  spaziare /mettendo  appena  piede,  innanzi  piede, 
m' appressava  alla  casa  del  Conte  Niccolò  Tassone ,  nella 
qaale  per  la  morte  di  qael  cortesissimo  Signore  non  era 
mancato  ne' figliuoli  l'usato  splendore,  e  la  solita  cortesia 
Terso  i  forestieri  ;  quando  io  vidi  sulP  uscio  il  Conte  Otta* 
TÌO;  cVè  il  più  giovane  di  loro,  e  seco  1'  Abate  Beltramo 
suo  parente,  e  '1  Capitano  P.  M.  loro  famigliare.  E  mentre 
il  Conte  si  fermò  coli'  Abate  a  ragionare ,  io  montai  le  sca- 
le, e  preso  nella  camera ,  nella  quale  io  albergava ,  un  li- 
bro ,  voleva  andarmene  a  casa  del  Signore  Alfonso  Villa, 
Cavalier  di  gran  valore,  col  quale  assai  spesso  soleva  ce- 
nare; ma  il  Conte  mi  prese  per  la  cappa ,  e  mi  ritenne ,  e 
volendo  io  svilupparmene,  il  Capitano  mi  prese:  Allora  ,dis- 
se  r  Abate  ;  questa  è  violenza ,  volendo  ritener  suo  mal- 
grado questo  gentiluomo,  il  qual  forse  da  qualche  bella 
brigata  di  gentildonne  dee  essere  aspettato. 

Forestiero.  Non  fu  mai  violenza  senza  ingiustizia. 

Beltramo.  Questa  è  amorevole  violenza,  e  cortese  in^ 
giustizia;  perchè  di  si  cortese  Cavaliero  sete  prigione,  che 
non  solo  consentirà  volentieri  che  voi  ritorniate  a' vostri 
piaceri;  ma  verrà  egli  ancora  a  farvi  compagnia. 

Forestiero.  E  alcuna  ingiustizia,  la  quale  è  cortese? 

Beltramo  .  É  senza  dubbio . 

Tassone.  Ma  non  è  tempo  di  parlarne ,  se  prima  non  ci 
assicuriamo  di  non  ^commettere  discortese  ingiustizia;  per. 
che  discortesia  mi  parrebbe  il  privarlo  d' alcuna  piacevol 
compagnia. 

Forestiero  .  Quella ,  nella  quale  io  sto  di  conttnovo^  è 
piacevol  molto  ^  e  niun  bisogno  mi  stringe  di  partire . 
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Tassone.  Fermatevi  dunque;  che  i  serTitori  reciteranno 
da  sedere  j  e  cosi  potremo  più  comodamente  ragionare . 

Forestiero.  Diteci,  Signor  Abate,  è  la  cortesia  ingiu- 
sta ,  o  l'ingiustizia  cortese  in  mòdo  alcuno? 

Beltramo.  Io  stimo  senza  fallo,  e  Padìi  gii  dire  inVene^ 
zia  dal  Signor  Luigi  Gradenico,  assai  lodato  tra' filosobnti, 
ch'una  specie,  o  parte  d'ingiustizia  sia  la  cortesia,  assai 
diversa  da  quella  di  coloro ,  che  sono  comunemente  chia-* 
mati  ingiusti  ;  perciocché  l' ingiusto  prende  sempre  il  pia, 
ed  agli  altri  dà  il  meno:  ma  il  cortese  prende  il  meno  per 
sé,  e  dà  agli  altri  il  più:  ed  il  prendere  il  più  ed  il  meno 
sono  specie  d'ingiustizia:  e  fra  Tuna  e  l'altra  sta  la  giu.- 
stizia ,  la  quale  non  prende  il  più,  né  il  meno,  ma  l' egua- 
le ;  sicché  egli  diceva  che  la  cortesia  e  una  ingiustizia  ge- 
nerosa. 

Forestiero.  Or  diteci  ancora,  l'ingiusto  prende  il  più 
solamente  fra' simili ,  oppur  fra' dissimili  ? 

Beltramo.  Fra 'dissimili  ancora,  perch'un  violento  non 
solo  prenderà  il  più  fra  quelli, che  gli  sono  somiglianti,  ma 
assai  volentieri  fra  coloro,  i  quali  sono  miglim  di  lui, dove 
égli  possa. 

Forestiero.  Ma  il  giusto  prende  egli  mai  l'eguale  fra  i 
dissimili,  o  pure  il  più?  E  suppooghiamo  che  il  giudice  sia 
giusto  :  gli  é  lecito  di  prender  maggiore  onorCi  che  non 
ha  l'avvocato,  o  l'avvocato,  che  non  ha  il  reo? 

Beltramo.  Gli  é  leeito. 

Forestiero.  Dunque  il  giusto  prende  solamente  l'egua-* 
le  fra' simili:  ma  fra'dissimili  prende  alcuna  volta  il  più: 
ma  l'ingiusto  prende  il  più  fra'  simili  e  fra'dissimili,  ovvero 
tra  gli  eguali  e  grinegunli ,  che  vogliam  nominarli? 

Beltramo.  Cosi  stimo. 

Forestiero.  Dunque  ciasuno,  che  fra  gli  eguali  prende 
l'eguale ,  e  'I  più  fra'  minori ,  é  giusto . 

Beltramo.  £  per  mio  parere . 

Forestiero.  Avete  mai  veduti  i  Principi  prendere  e* 
guale  onore  alla  messa,  o  alla  mensa,  o  andando  a  diporto 
con  gli  altri  Principi  loro  eguali*? 

Beltramo.  Ho  veduto  senza  fallo  • 

Forestiero.  Ma  un  Principe,  eli'  alberghi  un  altro ,t  & 
egli  azioQ  giusta ,  o  piuttosto  c(Mrtese? 
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Beltramo  .  Cortese  piuttosto . 

Forestiero  •  TuttaTolta,  facendo  opei^zione  cortese^, 
•prende  eguale  onore  fra  gii  eguali ,  e  se  questa  è  cortesia,  non 
prende  sempre  il  meno^  come  toì  poco  innanzi  diceste,  ma . 
l'eguale  alcuna  volta:  oltrediciò  vi  sete  spesso  avvenuto , 
dove  alcun  Principe  sol  dare  audienza  a' Cavalieri  ed  ai 
privati  gentiluomini,  o  pur  chiamarli  seco  in  cocchio,  o 
invitarli  a  mangiare,  anzi  sete  stato  assai  Tolte  ano  di 
quelli. 

Beltramo.  Sono  per  sua  cortesia. 

Forestiero  .  Nondimeno  egli  prenderà  il  più ,  ma  il 
prendeva  fra  gì'  ineguali . 

Beltramo.  Così  avviene  il  piii  delle  volte, 

Forestiero.  E  prendendo  il  pi&  fra  gì*  ineguali,  era  cor* 
tese .  Dunque  il  cortese  non  è  ingiusto ,  come  poco  innanzi 
diceste,  ma  giusto;  perciocché  fra  gli  eguali  prende  Tegua-* 
le,  ed  il  più  fra  gli  ineguali:  e  se  ciò  è  vero,  una  medesi- 
ma virtù  sarà  la  giustizia  e  la  cortesia;  il  che,  se  così  stia  , 
o  pure  in  parte  altramente,  mi  pare  degno  di  considera- 
zione. Perciocché  assai  volte  il  cortese  prende  il  meno, 
siccome  fa  il  huono  e  il  dritto:  ma  ciò  nondimeno  é  uso  di 
£ire  più  spesso  ne' beni  utili ,  o  ne' piacevoli ,  o  pur  anco 
negli  orrevoli^  che  negli  onesti;  laonde  la  cortesia  sari 
piuttosto  la  bontà  e  l'equità  « 

Tassone.  Il  giusto  dà  cosa,  che  non  può  torre  con  ra-' 
gione,  ma  il  cortese  ci  concede  quello,  che  ragionevolmen- 
te può  negare  ;  laonde  io  direi  piuttosto  che  la  cortesia  e 
la  liberalità,  fosse  una  stessa  virtù; 

Forestiero.  Assai  più  verisimile  mi  pare  la  vostra  opL 
nione:  perciocché,  ponendo  voi  la  cortesìa  insieme  colla  li-i 
beralità ,  la  ponete  fra  le  virtù ,  fra  le  quali  dee  starQ  senza 
dubbio;  ma  ponendola  egli  coli'  ingiustizia,  la  poneva  nella 
schiera  de'  viz j ,  dove  non  é  convenevole  che  fosse  ordina-- 
ta:  tutta  volta  mi  pare  che  possiamo  andare  investigando, 
s'ella  sia  liberalità,  ovvero  giustizia:  o  non  essendo  alcu- 
na delle  due,  a  qual  delle  due  sia  più  simigliante .  Ma  con 
chi  debbo  ricercarne?  col* Signore  Abate,  a  cui  é  sì  nota, 
la  giustizia ,  come  a  colui ,  il  quale  alcun  tempo  ba  studia- 
to,  o  dai  Signor  Conte ,  dal  quale  é  cosi  conosciuta  la  li- 
beralità, che  da  niun' altro  f» meglio  giammai. 
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Gap.  P.  M.  Quantunque  sia  più  sicuro  della  cognizione, 
cbe  ba  il  Conte  della  liberalità ,  cbe  di  quella ,  la  quale 
ba  l'AJbate  della  gmstizia,  il  quale  assai  spesso,  quaud'io 
contendo  con  Don  Bastiano  mi  dà  la  sentenza  contra,  non-* 
dimeno  direi  cbe  coir  uno  e  coli'  altro  n'andaste  ricer- 
cando^ e  meco  ancora,  a  cui  se  la  fortuna  non  ba  conce-i 
dnto  il  modo  d'usar  liberalità,  almeno  non  ba  tolto  l'ani- 
mo di  riccTerla ,  come  si  conriene . 

Forestiero.  Or  credete  70i,  SignorConte,  che  la  libe- 
ralità sia  una  specie,  o  parte,  cbe  vi  piaccia  cbiamarla, 
della  yirt&  ? 

Tassone.  Credo,  senza  alcun  dubbio. 

Forestiero.  Dunque,  se  la  cortesia  è  ninna  parte  della 
Tirtù,  potremo  forse  concbiudere  cbe  sia  quella  stessa,  cb*è 
la  liberalità  :  ma  se  non  è  sua  in  parte ,  non  è  in  modo  al- 
cuno ragionevole  il  dir  ch'ella  sia  la  medesima. 

Tassone.  Non  è  per  mio  giudicio. 

Forestiero,  Or  ditemi  dunque,  Signore,  stimate  cbe  la 
cortesia  couTeoeyolmente  sia  definita  virtù  di  Corte,  ca« 
me  suona  il  suo  nome? 

TASSONE .  Stimp . 

Forestiero.  Ma  la  liberalità  è  virtù  di  corte  ? 

Tassone  .  £  senza  dubbio. 

Forestiero.  Dunque  sinora  la  liberalità  e  la  cortesia 

ci  paiono  V  i stessa  :  ma  andiamne  ricercando  più  oltre  •  B 

virtù  di  Corte  la  mansuetudine? 

Tassone.  É  similmente,  percioccbè  molti,  i  quali  spes^ 
so, e  fuor  di  tempo  e  fuor  di  misura  s'adirano,  poco  so* 
gliono  esser  prezzati  nelle  Corti. 

Forestiero.  La  mansuetudine  ancora  è  cortesìa:  ma  la 
temperanza  vi  pare  virtù  di  Corte? 

Tassone.  Pare,  avvegnacbè  i  bevitori  e  i  gbiotti ,  non 
abbiano  in  Corte  alcuna  riputazione. 

Forestiero.  E  la  modestia  e  la  fortezza,  saranno  sti- 
mate virtù  di  Corte? 

Tassone.  £  cbi  di  questo  può  dubitare,  poicbéalbnon 
cortigiailo  si  eon viene  moderare  il  sovercbio  desiderio  de- 
gli onori ,  cbe  non  gli  si  convengono ,  e  non  meno  espor  la 
vita  per  il  suo  ih^incipe  ^  cbe  al  buon  cittadino  per  la  sua 
Patria. 
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Forestiero.  E  così  discorrendo  per  tutte  r^ltre  virtù. 
troTeremo  chCf/ion  ce  n'èakuna^ia  qual  non  sia  necessaria 
nelle  Corti:  laonde /pare  che  b  cortesia  non  debba  essere 
stimata  ona  particoiar  Tirtù,  ma  tutA  la  virtù  intiera , 
dentro  la  quale  sia  contenuta  la  liberaHlà^  come  sua 
parte  • 

Tassone.  Quanto  la  vostra  ragione  ci  fa  stimare  kt  cor- 
tesia 9  tanto  più  volentieri  dee  essere  udita. 

FoRBS'jnERO»  Poiché  abbiam  ritrovato  che  la  cortesia  è 
la  virtù  compita,  andiamo  considerando ^  Signor  Abate, 
se  la  giustizia  sia  una  parte  della  virtù,  o  pur  tutta. 

Beltramo.  Tutta  è  quella , che  a  me  più  s'appartiene 
di  conoscere,  cioè  la  leggi tima  :  perchè  le  buone  leggi  com- 
mendano r operazione  d'ogni  virtù,  non  solamente  della 
mansuetudine^  o  della  temperanza,  o  della  modestia,  o  del- 
la fortezza . 

Forestiero.  Se  la  giustizia  è  tutta  la  virtù,  e  la  cortesia 
parimente  la  virtù  compiuta,  ne  segue  senza  fallo  alcuno, 
che  la  cortesia  e  la  giustizia  siano  l'istessa;  o  almeno  la  cor-* 
tesia  è  molto  più  simile  alla  giustizia,  che  non  è  la  liberali- 
tà .  Ma  cerchiamo  se  ci  fosse  ancora  altra  somiglianza  fra 
la  cortesia  e  la  giustìzia.  Non  avete  voi  letto  che  la  giu« 
Btizia  riguarda  il  bene  altrui  più,  che  il  suo  proprio  ? 

Tassone.  Sì  certo,  perciocché  ella  fa  quelle  cose,  le  quali 
sono  utili  al  Principe  ed  alla  Repubblica,  laonde  quantun« 
que  sia  tutta  la  virtù,  pare  che  in  questo  sia  diversa  dalla 
Tirtù  particolare,  che  Tnna  è  a  se  stessa,  l'altra  per  al- 
trui giovamento,  sicché  può  dirsi  convenevolmente  che  la 
giustizia  sia  bene  degli  altri  • 

Forestiero.  Ma  non  vi  pare  che  la  cortesia  sia  bene 
altrui  piuttosto,  che  del  suo  possessore? 

TASSOME.SÌ  Teramente,  perciocché  il  ccurtese  ha  risgnar- 
do  ancora  al  bene  d'altrui. 

Forestiero  .  Or  se  la  giustizia  è  perfetta  virtù,  perch'  è 
r  uso  della  perfetta ,  la  qual  colui  che  la  possiede,  Aon  adopra 
solamente  per  suo  comodo,  ma  per  bene  uqi versale,  per 
questa  ragione  ancora  è  virtù  perfetta  la  cortesia ,  e  con- 
siste principalmente  nel!'  uso  verso  gli  altri:  fin  qui  dun- 
que niuna  diversità  par  che  sia  fra  la  giustizia  e  la  corte- 
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fàsi^  aitti  mostra  che  Vnuk  e  T altra,  sia  l'istessa  nel  sog- 
geitto  ;  e  se  v'  è  alcuna  diversità  y  è  nella  ragione,  o  nel  men 
do ,  col  quale  si  debbono  adoperare;  perciocché  la  giait»-: 
zia  è  usata  dai  giusto  in  quella  guisa,  che  comandano  le 
nostre  leggi ,  ma  la  cortesia  è  fatta  dal  cortese  ^  come  ri- 
cercano rosansa,  e  la  creanza  detk  Corti. 

Gap.  P.  M.  In  questa  maniera  aooorai  da  me ,  che  non 
sono  dottor  di  Wf^t»  la  giustisia  legittima  dalla  cortesia 
&cilmente  potrebbe  esser  cososciuta  ;  perchè  V  una  mi 
s^apinresenta  con  sembiante  tutto  grave ,  severo  ed  orrido^ 
e  r  altra  con  aUegro ,  e  ridente,  e  pieno  di  piacevolena. 

Forestiero.  Ma  perché  abbiam  conehiuso  che  la  corte- 
sia é  non  una  sola ,  ma  tutta  k  virtù  di  Corte  »  e  nella  Cor- 
te albergano  i  Principi,  come  i  cortigiani  ;  diremo  che  «s 
virtù  degli  uni  solamente ,  o  pur  degli  uni  e  degli  altri  ? 

Tassome  .  Degli  uni  e  degU  dltri. 

Fo&BSTiERO.  Se  virtù  di  Principe  é  la  giustizia,  e  virtù 
di  Principe  è  similmente  la  cortesia,in  questo  ancora  sono 
conformi  ;  e  volentieri  ^ybonanderei  ak  Signore  Abate,  qua! 
delle  due  meritasse  d'esser  all'altra  preferita:  ipa  la  cor- 
tesia noi  consente^  la  quale  benché  prenda  molte  volt» 
l'eguale  fra  gli  eguali, nondimeno  il  prende  sempre  dapoi- 
che  agli  altri  l'ha  conceduto:  e  cede  volentieri  alla  giusti- 
zia il  luogo  y  non  dirò  superiore,  ma  il  primo;  e  se  la  re-* 
verenda  autorità  delle  sacre  leggi  non  mi<  spaventasse,  di- 
rei che  la  cortesia  fosse  più  illustre  e  più  riguardevole , 
che  la  giustizia;  e  cosi  l' assomigUerei  al  Sole,  cobie  l' al- 
tra ad  Espero,  ed  a  l^ucifero  fu  rassomigliata,  seguendo 
in  ciò  quel  nostro  maraTiglioso  poeta,  il  qqal  disse: 
Al  suo  partir  partì  dal  mondo  Amore , 
E  cortesia  f  e  '/  Sol  cadde  dal  Cielo- ; 
quasi ,  che  l'oscnrar  del  Sole  non  fesse  altro,  che  il  partir 
della  cortesia;  ma  s' abbiam  ritrovato,  o  Monsignore,  che. 
la  giustizia  universale  sia  ristesse  io  suggetto,  che  la  cor- 
tesia ,  dobbiamo  ancora  investigare,  se  la  giustizia  partieo- 
lare  sia  una  parte  della  cortesia.^ 

Beltramo.  Dobbiamo 

Forestiero.  Or  come  vi  piacerà  di  pm^tir  la  giustizia? 

Beltì|labio.  Suole  esser  divisa  nell^nostra  scuole  iaquel^ 


la,  che  distribuisce  i  premi,  e  neiraltra,  la  ^ale  corregge 
i  torti  e  i  difetti  particolari;  e  questa  in  due  specie  ancóra 
si  diyide 9  perciocché  la  prima  d'intorno  a' commerci  to-» 
loDtarj^  e  la  seconda  intomo  a  quelli,  che  non  sono  eosì 
&tti. 

Forestiero  •  Ma  vi  piacerebbe  ch'in  ciascuna  di  q[aesto 
specie  si  trovasse  ancora  la  cortesia  ? 
Beltramo  .  Mi  piacerebbe  soprammodo  • 
Forestiero.  Nel  compartimento  de' premi,  che  Esce 
Enea,  non  vi  paiono  giustamente  dispensati  quelli  >  che  ri^ 
cevono  Eurialo  e  Diore  nel  giuoco  del  corso? 
Beltramo.  Paionmi. 

Forestiero.  Ma  cortesemente  son  dati  gli  altri  a  Salio 
ed  a  Niso,  ai  quali  la  fortuna  era  stata  contraria,  come  ap- 
pare in  que'  Tersi  : 

Tum  pater  ^neas,  vesiray  inquity  munera  %H>bis 
'   Certa  maneni,  pueriy  et  polmoni  mos^et  ordine  nemo: 
Me  liceat  casum  miserori  insontis  amici , 
Sicfotusy  tergum  GetiUi  immane  leonis 

Dot  Salio  •  • 

E  parimente  fu  cortesia  più  che  giustizia,  quella  ch'egli 
mostrò  ad  Aceste,  dove  si  dice: 

....  Sed  laeius  omplexus  Acestem, 
Mtmeribus  cumiUat  magnis ,  oc  toliafatur . 
Beltramo.  Parimente  a  mio  parere.  ^ 

Forestiero.  Ma  nella  giustizia  correttiva  quelle  medesi- 
me azioni,  che  i  giudici  &nno  giustamente  secondo  le  leggi, 
possono  farle  cortesemente  colle  maniere  apprese  nelle 
Corti ,  dove  sogliono  usare  assai  spesso? 

Beltramo.  Possono ,  laonde  per  l' un  rispetto  le  chia- 
merei legittime ,  per  l' altro  cortesi ,  però  s' alcuna  volta  o 
Principe  o  Cavaliero  illustre ,  o  alcun  uomo  famoso  per  elo* 
quenza,  o  per  dottrina  sarà  dinanzi  a' discreti  giudici,  niu^ 
na  sorte  d' onore  per  cortesia  gli  dee  esser  negata . 
^Forestiero.  Ma  che  diremo  noi, Monsignor  Beltramo, 
in  quell'altra  maniera  di  commercj  ?  vorremo  credere  che 
mancasse  cortesia  in  que' generosi  corsari,  che  si  tennero 
bene  avventurosi  potendo  adorar  Scipione  AfFricano,  o  in 
Ghino  di  Tacco  «  il  qual  cosi  agevolmente  guari  il  ricco 
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Aliate  del  male  deHo  stomaco  ,  e  meritò  per  opera  sua 
d'esser  poi  riceTuto  nella  grazia  di  S.  Gbiesa,  e  divenir 
Friere  dello  spedale  ?  o  pur  in  Anna  appresso  Virgilio  ^  la 
quale  : 

Sola  viri  molles  aditus^  et  tempora  norat? 
ò  pure  in  Galeato  Re  dell'Isole  lontane? 

Tassone  .  Egli  fra  Lancillotto  suo  amico ,  e  Ginevra  po- 
se maggior  concordia  di  quella  ^  clie  ponesse  mii  alcun 
giudice  fra'litiganti ^  e  con  maggior  cortesia  e' fu  miglior 
mezzo  da  ridurla  ad  egualità;  ma  ho  prevenuto  l'Abate  col 
mio  parlare,  temendo  ch'egli  volesse  darci  a  divedere  che 
in  questa  maniera  di  contratti  la  cortesia  fosse  piuttosto 
una  specie  d'ingiustizia ,  il  che  senza  biasimo  de' Cavalieri 
antichi ,  e  moderni  difficilmente  par  che  si  possa  dimo- 
strare: pur  io  stimo  che  molto  meglio  l'amore,  che  la 
morte,  agguagli  tutte  le  disugguaglianze  ;  né  so  bene  s'e- 
gli usi  le  proporzioni  geometriche,  o  l'aritmetiche  piutto- 
sto; ma  qualunque  siano  le  sue  misure,  o  le  sue  dismisu-^ 
re ,  desidero  che  mi  si  conceda  potersi ,  non  sol  cortese- 
mente, ma  giustamente  servire  un  amico. 

Beltramo.  Voi  parlate  forse  di  quella  giustizia,  che 
s'usa  innanzi  al  tribunale  amoroso  con  quella 
Dura  legge  d'Amor,  che  Ifench* obliqua y 
Servar  convìensi ,  che  per  tutto  aggiunge 
Di  cielo  in  terra,  universale  antiqua. 
Ma  io  non  vi  ho  studiato  giammai ,  e  ne  sono  de'  meno  in- 
tendenti; ma  innanzi  a  quelli,  ne' quali  è  castigato  l'adul- 
tero, assai  ingiusta  suol  parere  questa  cortesia. 

Forestiero  .  Né  questa  ardisco  di  negare  che  sia  cor- 
tesia, poiché  piace  al  signor  Conte:  né  s'ella  è  cortesia, 
stimo  che  possa  in  modo  alcuno  chiamarsi  ingiustìzia,  ma 
forse  alcuna  segreta  operazione ,  alcun  sottile  avvedimento 
può  simigliar  cortesia  fra' giovani  Cavalieri  in  una  Corte 
piacevole ,  che  nella  più  grave  e  più  severa  non  sarà  tale 
stimata  fra'più  maturi ,  e  '1  ragionamento  del  Conte  Gui- 
do da  Monforte  col'  buon  Re  Carlo  ce'l  manifesta  chiara- 
mente: però  nelle  Corti  perfettissime,  comecché  non  si  ne- 
ghi a  gentil  Cavaliero  l'esser  mezzano  fra  l'amico  e  la 
donna  amata,  sarà  a  miglior  fine,  ed  a  più  laudevole»  che 
Dialoghi  r.  ///.  4 
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di  fartÌTo  abbracciamento,  e  d'adolkerìo  »  4  fio  dico  di 
matrimoiiio^o  di  quella  modesta  conTersasione,  cb^  pelle 
nobilissime  Corti  ood  suol  esser  negata  ,  per  la  quale  mol- 
te Tolte  gli  animi  valorosi  si  congiuùgono  in  una  onorata 
amicizia  . 

A  'queste  parole  il  Conte  pareva  acquetarsi  ,  quando 
sopraggiunsero  i  fratelli  con  altri  (gentiluomini  y  e  i  servi- 
torì  portando  Tacque  alle  mani  posero  fine  alle  Qostre  quj^ 
stioni* 


ALLA  SERENISSIMA 

GRANDUCHESSA  DI  TOSCANA 


r  osira  Altezza  è  stata  dalla  proibì denza  d'Iddio  coUo^ 
€ata  in  una  Casa ,  la  quale  è  albergo  della  Religione  e 
della  Pace.  Perciocché  le  varie  e  lunghe  sedizioni ^  dalle 
^uali/u  la  Repubblica  Fiorentina  perturbata^f  con  la  pos^ 
sanza  e  con  V autorità  di  questi  Eccellentissimi  Principi 
sono  estinte  ed  acquetate;  e  quando  non  erano  ancora  in 
tutto  sopite y  non  solamente  si  rinn^arono  con  la  morte  di 
Lorenzo  de' Medici ,  ma  si  stesero  per  tutte  le  provincie 
vicine  9  di  maniera  che  il  fine  della  sua  vita  fu  principio 
della  guerra ,  e  della  servitù  d*  Italia .  Sono  stati  poi 
gli  altri  y  i  quali,  governando  la  Toscana  con  l'arti  mcm 
desime,  e  con  la  medesima  prudenza,  hanno  stabilita  la 
quiete  della  Città  ,  e  la  riputatone  j  e  la  grandezza  del 
Principato,  ed  a' nostri  tempi  l'ultimo  Cosmo  fu  onora- 
to del  titolo  di  Serenissimo  Gran  Duca  f  e  Francesco  suo 
figliuolo  in  questo  e  negli  Stati  e  nel  valore  del  padre  è 
succeduto.  Al  quale  essendo  V.  A.  congiunta  in  matrim 
monio,  oltre  le  virtù,  che  seco  ha  portate ,  v'  ha  ritrova^ 
ta  particolarmente  o  accresciuta  quella,  che  suol /avori" 
re  gli  studj  delle  belle  lettere  e  delle  Scienze  amiche  del- 
l'ozio e  della  tranquillità.  Laonde  a  niuno  più  che  a  Lei 
ho  giudicato  convenirsi  questo  mio  Dialogo,  in  cui  della 
Pace  si  ragiona .  E  quantunque  egli  sia  picciolo  molto ,  i 
piccioli  doni  non  furono  dal  Gran  Cosmo ,  e  dal  Gran 
Lorenzo  rifiutati .  Ma  se  T^.  A.  avrà  risguardo  alle  cose 
in  lui  contenute  ,  le  parranno  di  sorte,  che  stimerà  con^ 
venevole  ardire  quel ,  eh'  io  mostro  nel  mandargliele ,  e 
nel  pregarla  che  si  degni  di  raccorlo  sotto  la  sua  prote~ 
zione:  e  le  bacio  umilissimamente  le  mani.  Dalle  mie 
stanze  in  S.  Anna  li  i3  di  Luglio  i584- 


Di  y»  Altezza  Sereniss. 


Umilissimo  Servo 
Il  Tasso. 


<     \f 


R  A  NG  O  N  E 

OVVERO 

DELLA  PACE 

DIALOGO 


AkGOMENtO 


Àntitola  V  autor  nostro  il  presente  dialogo  dal  suo  amicissimo  Tor^ 
^uaio  Rangone ,  da  quello  stesso  Rangone ,  ad  istanza  del  quale 
compose  il  libro  del  degrettrio  ^  ed  a  cui  indirizzò  un  Discorso  so- 
pra due  quìstioni  amorose ,  che  leggesifia  le  sue  prose  :  e  lo  vi  i/i- 
troducea  ragionare  in  questo  modo.  Finge  ^ incontrarti  eSsé  me" 
desimo  in  lui  mentre  tornava  di  luogo  t  09e  da  due  gentiluomini 
si  era  trattato  di  metter  concordia  fra  due  altri ,  eja  eh*  ei  dica  che 
sebbene  non  ne  sian  eglino  verniti  a  capo,  nientedimeno ,  quanto  a 
lui,  credeva  di  non  essere  stato  indamo  ad  ascoltarli,  perciocché 
n'avea  riportato  la  scienza  della  pace  .  Finge  appresso  ckei  narri ^ 
da  lui  richiestone ,  come  qite'  due  ragionatori  erano  bensì  concordi 
tanto  nel  definire   essa  pace,  assegnandole  per  genere  P unione^ 
quanto  nella  divisione  che  ne  facevano  in  naturale ,  intema ,  pri^ 
vata^  civile  ed  universale;  ma  discordi  poi  al  tutto  nel  modo  di 
conchiuderia .  Dato  così  principio  al  colloquio ,  entra  il  Tasso  (  na- 
scosio  qui  pure,  come  in  altri  suoi  dialoghi,  sotto  il  nome  di  Fore- 
stiero Napoletano)  a  far- conoscere  prùnarnente  in  che  consista  la 
vera  scienza,  e  come  quella  della  pace  non  sia  tale.  Toglie  poscia 
ad  esaminare  la  divisione  sopraccennata ,  e  mostra  aU  amico  suo, 
che  non  è  convenevolnunte  fatta ,  o  che  almeno  non  abbraccia  tut" 
te  le  specie  della  pace  .  Di  qui  passando  alla  definizione ,  prova 
eh*  essa  è  erronea ,  i  .*  perchè  vien  posto  nel  genere  ciò  che  parteci- 
pa del  suo  contrario  :  a.^  perchè  in  luogo  di  esser  data  per  le  cose 
che  sono  prima,  viene  data  per  quelle  che  sono  dopo:  Z,'*  final»  • 
mente  perchè  non  posa  sopra  termine  stabile  e  certo ,  come  richiede 
la  sua  natura .  Folgesi  quindi  a  cercar  egli  stesso  la  vera  definiiio» 
ne  della  pace:  lo  che  fa  prendendo  a  risguardare  nelf  esempio  di 
tutte  le  cose ,  cioè  in  Dio  :  dove  trovando  che  la  pace  procede  dalia 
giustizia  ,  conchiude  eh'  essa  è  queir  aito ,  quel  profondo,  quel  dol' 
ce,  quel  divino  silenzio  che  nasce  dalla  conservazione  di  ciò  che  è 
proprio  di  ciascuno,  e  die  dagli  altri  il  fa  differente;  e  termina  dicen* 
do  che  conosciuta  in  tal  guisa  cosa  ella  sia,  non  possono  mancar  mai 
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parole  air  eloquente  per  placare  gU  sdegni  e  UUte  le  passioni  Jet 

cuori  superbi , 

Fu  scritto  dalTasso  questo 4ialogo  neliBB^  percon/utare, seconda 
che  a  noi  sembra,  ciò  che  intorno  alla  stessa  materia  avea  detto 
Fabio  Albergati,  gentiluomo  Bolognese,  nel  suo  Trattato  del  modo 
dì  ridurre  a  pace  le  ìoiraicizie  private,  impresso  in  Roma  nelf  an* 
no  innanzi  ,  che  mandò  alla  Gran  Duchessa  di  Toscana  con 
lettera,  nella  quale,  dopo  aver  celebrato  la  casa  de' Medici  come 
albergo  della  pietà  e  della  pace^  adduce  le  ragióni  che  lo  muovetfa* 
no  ad  inviarglielo  .  Non  venne  però  in  luce  se  non  che  nel  i586  per 
opera  del  librajo  Giulio  Fasalini,  che  lo  inserì  nella  quarta  par» 
te ,  da  lui  stampata  in  F'enezia ,  delle  Rime  e  Prose  del  medesimo 
Tasso . 

* 

INTERLOCUTORI 


TORQUATO  RANGONE,  FORESTIERO  HAPOLETAHO. 

a 

Rangone.  VjOsi  facendo  ritorno  da  quella  parte,  nella 
quale  si  trattava  la  pace  ;  quantunque  non  sia  conchiusa , 
non  mi  pare  di  esserci  stato  indarno 9  perché  ne  ho  ripori^ 
tata  la  scienza ,  e  là  cognizione. 

Forestiero,  E  quale  è  questa  icienza,  o  questa  cogni- 
sione,  signor  Torquato?  Sono  io  degno  d*iitopanirla  ? 

Rangone.  D'insegnare  piottosto  sete  meriterole,  che 
à*  imparare  ;  ma  volentieri  vi  dirò  quel  che  io  ne  ho  ap«« 
preso  9  e  pia  volentieri  udirò  la  vostra  opinione  in  quel 
particolare  nel  quale  dal  gentiluomo  Bolognese  pareva  di- 
scorde il  signor  Cavai  ier  Gualengo;  perciocché  neir  altra 
s' accordavano  fecilmente  • 

Forestiero.  Distinguete  qoal  fosse  la  concordia,  e 
quale  la  discordia. 

Rangone.  Nella  definizione,  e  nella  divisione  della  pa- 
ce erano  concordi  y  ma  discordi  nella  maniera  di  farla  tra 
que'due  gentiluomini,  che  sono  venuti  in  contesa;  perché 
diceva  il  Bolognese,  che  la  pace  era  o  naturale,  o interna^ 
o  privata,  o  civile,  o  universale;  e  naturale  egli  chiamava 
quella  degli  elementi ,  i  quali  si  congiungono  insieme  per 
generare  o  pietra,  o  albero,  o  animale,  o  altro  corpo  mi- 
sto sotto  la  signoria  d'alcnno,  dal  quale  il  movimento  sia 
determinato;  interna  diceva  quella,  eh' e  fra  gli  umori  nel 
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eorpo  deir  aomo  ;  prÌTata  quella  ch'é  fuor  di  lui ,  fra  lui  y  o 
altra  prÌTata  persona;  citile  quella  »  eh' è  fra  tutti  i  citta- 
dini, i  quali  tìtodo  ìd  una  cittadinansa;  universale  ultima- 
mente dimanda ya  quella,  eli'é  fra  l'una,  e  T  altra  città ,  e 
Tuno^e  l'altro  regno,  e  l'una,  e  l'altra  nasiooe ;  come 
leggiamo  che  fu  in  qoel  tempo ,  che  Ottaviano  Augusto 
già  monarca  del  mondo  fece  descriver  le  genti  sottoposte  al 
suo  imperio;  e  per  genere  a  tutte  queste  paci  egli  assegna- 
Ta  1* unione,  e  quella  particolarmente,  la  qual  è  fra  priva- 
lo ,  e  privato^  diceva  esser  unione.  Ma  tutte  queste  cose 
ed  altre  si  leggono ,  come  egli  disse ,  in  un  libro  della  pace 
di  nuovo  stampato;  le  quali  dal  Gualengo,  ch'à  modestis- 
Simo  Cavaliere,  furono  volentieri  laudate. 

Forestiero  .  Sin' ora  avete  narrata  la  concordia  delle 
opinioni  ;  or  se  vi  pare  raccontateci  la  discordia. 

Raivgone.  La  discordia  fu  nel  modo  del  fiir  la  pace  tra 
due  gentiluomini,  perchè  essendo  stato  offeso  ingiusta- 
mente r  uno ,  il  quale  è  molto  superiore  di  grado ,  dall'  al- 
tro ,  che  gli  era  inferiore,  pareva  che  dalla  parte  dell'offe- 
so alcuno  ricercasse  che  l'olTenditore  si  rimettesse;  e  di- 
ceva il  Bdi^ese  che  il  rimettersi  conforme  al  giusto  non 
è  cosa  servile;  ami  è  onorata,  perciocché  è  giusta:  a  que* 
sto  rispondeva  il  Gualengo  che'l  rimettersi ,  se  pur' è  co- 
sa onorata,  non  merita  quell'onore,  che  si  conviene  ad 
uomo  libero,  ma  piuttosto  quello  ,  che  si  debbo  al  servo  , 
il  quale  tanto  partecipa  dell'  on<we ,  quanto  è  partecipa 
della  virtù^*  e  perchè  egli  non  è  privo  affatto  di  virtù,  nod 
è  convenevole ,  che  gli  sia  negato  ogni  premio  d'onore  ,  o 
pur  quello,  che  si  fii  agli  altri ,  i  quali  son  legittimamente 
sottoposti  all'altrui  podestà ,  com'è  il  figliuolo ,  che  rende 
nbbidensa  al  padre,  e'I  soggetto,  che  la  presta  al  Princi- 
pe ;  a  quésti  dunque  il  rimettersi  è  conveniente,  ed  a  cia- 
scun'altra  sorte  di  persone  è  disdicevole  molto.  Soggiun- 
geva ancora  che  [non  tutto  ciò,  eh' è  giusto,  è  onorato^ 
perciocché  è  giusto  che  il  reo  sia  punito ,  pur  non  riceve 
onore  colla  pena ,  che  gli^è  data ,  ma  vergogna  piuttosto , 
la  quale  è  una  specie  di  pena  impJbta  dalle  severe  leggi,  e 
eomunemente  suol  esser  dimandata  nota  d' infiimia  ;  laonde 
eonchiudeva  eh'  essendo  giusta  la  remissione ,  non  è  giù- 
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«lo,  clie  sia  fatta  dalVuno  nell'altro  privato,  ma  dal  privar- 
lo nel  Principe.  Nel  Principe  dunque  doveva  fersi  libera- 
mente,  e  s'offeriva  ancora  di  trattar  questo  accordo  con 
sua  Altezza  in  modo  che  que'due  gentiluomini  dovessero 
rimanerne  soddisfatti:  la  qual  soddisfazione ,  .pareva  che 
TofTeso  non  ricevesse  volentieri,  come  colui,  che  troppo 
di  potenza,  e  d'autoritt  è  superiore;  laonde  veduto  ch'al- 
tro non  si  conchiudeva,  mi  son  partito  senza  quella  con-> 
tenjtezza,  la  quale  avrei,  se  questi  due  gentiluomini  si  fos- 
sero insieme  pacificati  :  ma  non  senza  ogni  utilità ,  perchè 
molte  cose  mi  pare  d' avere  imparate,  e  piyrticolarmente  la 
definizione,  e  la  di  vision  della  pace,  della  quale  n^n  è  più. 
nobile  alcun' altra  scienza . 

Forestiero.  Ma  se  questa  è  scienza,  dee  esser  nel  va- 
lore simile  air  al  tre  ,  o  pur  dissimile? 

Rangone.  Simile,  a  mio  parere. 

Forestiero.  Ma  chi  è  simile  nel  valore,  none  pari-* 
mente  simile  nella  possanza ,  perciocché  il  valore ,  e  4  po- 
tere è  quasi  il  medesimo? 

Rangone  .  Così  è  sempre. 

Forestiero.  Ma  la  medicina  non  è  ella  possènte  di  ri- 
sanar gli  infermi  ? 

Rangone  .  È  molte  volte  • 

Forestiero  .  £  l' arte  del  navigare  è  possente  di  ridar 
le  navi  in  porto,  e  quella  del  carrettiere  di  guidare  i  carri 
e  le  carrette  colle  persone  salve  all'albergo  desiderato  ?  e 
la  scienza  dell'oratore  può  yolgere,  e  rivolgere  gli  animi 
in  quella  parte  dare  più  gli  piace  ?. 

Rangone.  Cosi  avviene  spesse  volte. 

Forestiero.  E  quella  del  capitano  può  espugnar  le 
città ,  e  vincer  gli  eserciti? 

Rangone.  Questa  io  stimo  che  sia  più  di  tutte  l' altre 
possente,  perciocché  laddove  ella  pare  sconrenevole  che 
vinca  alcuna  altra  cosa ,  nondimeno  molte  fiate  non  è  in 
poter  del  capitano  il  riportar  la  vittoria  ,  ma  della  for- 
tuna. 

Forestiero.  Ma  il  geometra  può  sempre  descrivere  il 
circolo,  o  immaginarlo,  il  centro  del  quale  sia  'egualmen* 
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%e  lontano  dalla  circonferenza ,  o  il  triangolo  da  tre  lineo 
rette  esser  contenato  ? 
R  ANGONE  «  Sempre . 

FoRESTDERO  •  La  geometria  danqae  atra  maggior  po»- 
sanza. 

Bancone  .  A^rà . 

Forestiero.  £  T  aritmetico  in  ogni  tempo  agerolmen» 
te  può  sottrarre  ,  e  moltiplicare. 

Rangone.  Assai  facilmente. 

Forestiero.  Dunque  molto  più  dell'altre  possenti  sch 
no  queste  scienze^  perchè  possono  sempre  quel,  che  TiAtre 
possono  alcuna  volta,  e  però  sono  vere  scienze,  e  la  scìen-. 
za  della  pace  è  yera  scienza,  può  acquetare,  e  pacificar 
gli  animi  • 

Rangone.  Così  è  ragionevole. 

Forestiero  .  E  se  questa  non  è  stata  possente  di  placar 
r  ire^  e  gli  sdegni  dì  que'du<^  Cavalieri ,  non  è  vera  scien« 
za  :  perchè  la  vera  scienza  non  è  vinta  dalla  passione,  nò 
tirata  da  lei  a  guisa  di  schiavo,  anzi  di  lei  ninna  cosa  è 
più  forte ,  o  più  valorosa . 

Rangone  •  Così  mi  pare  che  seguiti  dalle  cose  dette . 

Forestiero.  Ma  veggiamo,  se  la  falsità,  e  Terrore  sia 
nella  divisione,  o  nella  definizione,  o  pur  nell'una  e  nel- 
r altra;  e  se^fosse  in  ambedue,  ninna  maraviglia  sarebbe 
che  questa  falsa  scienza  mostrasse  tanta  debolezza  ;  e  se  vi 
pace,  cominciamo  dalla  divisione:  e  ditemi ^  avete  mai 
veduto  alcuno  infermo  temperante  ? 

Rangone  •  Io  ne  ho  veduti  alcuni ,  e  di  molti  ho  udito 
ragionare ,  ma  di  ninno  con  lode  maggiore,  che  della  Du- 
ohessa  Barbara  di  gloriosa  memoria ,  della  cui  reale  tem- 
peranza il  Signor  Alessandro  Pocaterra  suo  fedele,  e  gra- 
to servitore,  suol  raccontar  le  maraviglie. 

Forestiero.  Mentre  ella  era  inferma,  ed  insieme  tem- 
perante, era  pace,  o  guerra  nel  suo  nobilissimo  corpo? 

Rangone  .  Guerra ,  perciocché  guerra  è  la  mala  tem* 
peranza  degli  umori. 

Forestiero.  Guerra  dunque  era  nel  corpo,  e  pace  nel- 
l' animo ,  se  nell'animo  V  appetito  obbediva  alla  ragione . 

Rangon]E  .  Si  veramente . 
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FoRCStlBRO.  Ma  liei  sano  intemperante  par  che  av-* 
▼enga  il  contrario ,  se  par  v'è  alcuno  Intemperante ,  -che 
sia  ben  sano,  perchè  gli  umori  sono  con  buona  armonia 
mescolati  nel  corpo ,  ina  neli'  animo  nondimeno  la  cupidi- 
gia fa  resistenza  alla  ragione;  e  molte  volte  prendendo  il 
freno  condenti,  in  quella  guisa  ,  che  sogliono  i  cavalli  (u* 
riosi ,  la  trasporta  fuor  del  cammino  diritto.  Nel  sano  in- 
temperante dunque  la  pace  é  nel  corpo^  e  la  guerra  neU 
l'animo. 

JlAifGONE.  Senza  dubbio. 

FORESTIERO .  La  pace  interna  dunque  non  è  sola  y  per- 
chè diversa  è  quella ,  la  quale  è  negli  umori  del  corpo  ^  da 
quella  ,  che  tra  loro  fiinno  le  potenze  irragionevoli  dell'  a- 
nimo  ;  o  pur  da  quella,  che  suol  esser  tra  le  dette  virtù,  e 
la  ragione.  Oltrediciò,  udisti  raccontare  da  alcuno  giam- 
mai ,  nel  quale  V  ira  e  la  cupidità  ubbidissero  alla  ragione 
umana ,  e  la  ragione  umana  i^cusasse  di  sottoporsi  a  quel- 
la divina  lègge ,  che  fu  mandata  in  terra  miracolosamente? 

RawGone  .  Peravventura  son  cosi  fatti  molti  Cavalieri  y 
i  quali  par  che  abbiano  quetsta  opinione,  che  ninna  poten- 
za inferiore  suol  ripugnare  alla  superiore ,  nondimeno  la 
superiore,  cioè  il  nostro  intelletto,  nega  l'ubbidienza  ai 
divini  comandamenti 

Forestiero.  £d  allora,  benché  paia  che  l'anima  abbia 
pace  in  se  medesima ,  nondimeno  è  ribella  di  Dio  ottimo 
e  grandissimo,  e  coinbatte  centra  le  sue  giustissime  e 
santissime  leggi;  laonde  questi  ancora  sono  diversi  stati 
dell'  anima  in  se  stessa  da  quella ,  eh'  è  fra  l' anima  e  il 
creatore:  tùttavòlta  l'Una  senza  l' altra  non  è  vera^ce. 
Ma  da  queste  {idei  interne  non  ha  egli  faMo  passaggio  alla 
pace  privata  j  la  qualé  è  fhi'  cittadini? 

R ANCONE.  Ha  fatto setiÉa  dubbio. 

Forestiero*  fi  dove  htf  lasciata  la  pace  domestica, 
quella  dico,  la  quale  il  padre  ha  co'figlittoll,  e  il  marito 
colla  moglie,  e  i  firatelii  e  i  cugini  fra  lofo^  i  ^ùati  alcuna 
volta  sotto  il  medesimo  tetto  soglioiKl  albergare?  né  già 
questa  doveva  rimanere  addietro,  perdhè  invano  nelle 
piazze;  e  nelle  pubbliche  strade  sarebbe  concordia  fra  i 
venditori  e  1  compratori ,  e  ne'  luoghi  assegnati  fra  le  guar- 


die  a'soUati,  e  nelle  sale ,  e  nelle  camere  de' Princìpi  fra 
Gentilaomitti  e  GaTalìerì ,  se  dentro  le  mura  private  allog- 
giasse Todìo  e  la  nemicizia  :  aoti  dove  non  è  la  pace  fomi- 
gliare  y  non  credo  cbe  in  alcun  modo  possa  ritrovarsi  la 
civile.  Ottrediciò  la  pace,  nella  quale  tìtodo  le  città,  e  i 
popoli  co'  popoli ,  gr  Imperj  con  gl'Iraperj,  quantunque  ci 
fosse  la  tranquillità  degli  ordini  dell'  universo ,  non  sareb- 
be la  irera  e  perfettissima  pace.  Dunque  non  ben  divise 
la  pace  colui ,  cbe  in  tal  madiera  la  divise ,  o  almeno  non 
annorerò  tutte  le  soie  specie ,  e  delle  nobilissime  e  perfet* 
tissime  pare  cbe  si  dimenticasse ,  forse  percbè  non  rolle 
ragionare  eosl  altamente,  tome  avrebbe  saputo:  ma  fa 
contento  di  starsene  fra  quei  termini,  che  dalla  Filosofia 
morale  pare  cbe  siano  prescritti  ;  tra' quali  restandosi,  do^ 
veira  nondimeno  di  alcuna  delle  già  dette  specie  far  men- 
zione. Ma  passiamo  alla  definizione  ;  e  ditemi  prima,  non 
vi  par  egli  ragionevole  cbe;  quantunque  io  sin' ora  non 
abbia   parlato  colla  dottrina  de'  Peripatetici ,  se  voglio 
impugnare  questa  definizione,  cbe  pare  uscita  dalle  seno* 
le  Peripateticbe ,  non  solo  della  Platonica  mi  sia  lecito  di 
servirmi  ma  deli'  Aristotelica ,  in  quelle  cose  massimamen- 
te nelle  quali  non  e'  è  discordia  ? 
RAMGOrrE.  Ragionévolmente. 

Forestiero.  Dirò  dunque  cbe  non  è  conveniente  cbe 
si  ponga  nel  genere  quello,  cbe  partecipa  del  contrario  :  ^ 
ma  la  pace,  cbe  si  pone  nell'unióne,  come  sua  specie 
partecipa  della  moltitudine,  e  ciò  andremo  partitamente 
considerando,  e  prima  negli  elementi,  la  pace  de' quali 
consiste  nelU  moltittidine  delle  qualità,  cbe  insieme  si 
accompagnano ,  e  poi  ne'  misti  perfetti  ed  imperfetti ,  e 
negli  animali,  la  concordia  de'  quali  è  riposta  nella  mol- 
titudine degli  umori  ben  temperati  ;  laonde  possiamo  dire 
cbe  queste  cose  sia«p,  e  non  'siano;  percioccbè  quanto  par- 
ticipano  dell' unióne,  participano  dell'essere,  e  quanto 
caggiono  dall'  uno,  caggiono  dall'essere  parimente,  e  se 
l'unione  non  è  opposta  alla  moltitudine,  ma  piuttosto  la 
divisione  in  molte  parti,  la  quale  potremo  dimandare 
con  proprio  nome  discordia,  in  tutti  i  composti  vedremo 
ritrovarsi  la  discordia  coli' unione;  e  parti(?ipar^  l'una 
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dell'altra^  né  sólo  ne' composti ^  ma  io  quelli  atieóite,  ohe  . 
san  detti  corpi  semplici,  né  sono  però  af&tto  puri,  e  86« 
parati  da  ogni  discordia  ;  laonde  ragionevolmente  fu  det- 
to che  r amicizia  e  la  lite*  son  princip)  delle  cose. 

R ANCONE .  Cosi  stimo ,  e  sempre  molto  mi  piace  di  co-* 
noscer  la  convenienza ,  la  quale  è  fra  le  ragioni  degli  anti-* 
chi  Gloso&y  e  de' Platonici ,  e  de' Peripatetici. 

Forestiero.  Qaesta  unione  ;  e  questa  discordia  pari- 
mente troverete  nel  corpo  dell'  uomo,  e  nella  casa ,  e  nella 
città ,  perciocché  se  non  vi  fosse  discordia ,  non  vi  sarebbe 
alcuna  diversità,  o  alcuna  distinzione;  ma  tutte  le  cose  sa- 
rebbono  confuse,  o  piuttosto  una  sola;  ma  la^discordia 
d'una  le  fa  molte,  e  le  distingue,  e. le  divide,  e  dà  loro 
quella  forma  ,  che  veggiamo:  e  quasi  con  funi,  o  con  fib-- 
bie  in  tutte  si  congiunge  coli'  unione ,  in  modo  che  la  con- 
cordia è  discorde ,  e  la  discordia  concorde;  ali'  uno  multi- 
*  plicato'  è  la  moltitudine  unita:  dunque  se  la  concordia,  O' 
r  unione  in  tutte  queste  paci  è  partecipe  del  contrario^  non- 
jstimo  che  sia  convenevolmente  assegnata  per  genere  deU 
la  definizione .  Ma  vogliam  ciò  più  minutamente  conside- 
rare nella  pace ,  che  si  fa  tra  gli  uomini  ? 

Kangone.  Consideriamolo. 

Forestiero  .  Or  ditemi ,  volete  eh'  ella  sia  giusta ,  a 
ingiusta  ? 

Rangone.  Giusta. 

Forestiero.  Ma  la  giustizia  non  divide  ella  &a  molti 
quel  eh'  è  conveniente  ? 

Rangone  .  Divide . 

Forestiero.  £  di  questa  divisione  partecipa  ciascuna 
pace ,  perciocché  senza  lei  si  viverebbe  in  discordia  nelle 
città . 

Rangone  .  Cosi  stimo  ;  tnttavolta  la  pace  non  pare  che 
tanto  s' appartenga  a  questa  specie  di  giustizia,  la  quale  è 
chiamata  distributiva,  e  consiste  nella  divisione  de' beni,  e 
degli  onori  della  città ,  quanto  nell'  altra  ,  ch'é  detta  cor^ 
rettiva ,  la  quale  non  so  che  participi  d'alcuna  divisione. 

Forestiero.  Ma  qual'é  1  uftìzio,  e  l'operazione  di 
questa  giustizia? 
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RANGONE.  11  torre  quel,  oh' è  sorercbio  all' iDgiuriaote , 
ed  aggiungere  quel,  cLe  manca  all'  ingiuriato  • 

Forestiero  .  Dunque  il  torre ,  eh'  è  suo  contrario ,  è 
dÌTisione;  or  vedete ,  come  in  questa  giustizia  ^anctra 
l' unione,  e  la  divisione  si  ritrovino  insieme. 

Rangone.  Il  veggio  assai  chiaramente. 

Forestiero.  Or  seguitiamo  oltre  in  quella  guisa ,  ch'ab- 
biamo cominciato;  e  ditemi  non  vi  pare  ancora  conveniente 
che  la  deBnizione  sia  data  non  per  le  cose,  che  sono  dapoi| 
ma  per  quelle ,  che  sono  prima  ? 

Rangone.  Senza  dubbio. 

Forestiero  .  Ma  se  prima  sarà  la  pace  dell' anione,  non 
sarà  buona  la  definizione. 

RaNGONE.  Non  a  mio  giudizio. 

Forestiero.  Ma  qua!  ^giudicate  voi  prima,  l'unità,  o 
r  anione  ? 

Rangone.  L'unità;  e  peravventura  l' unione >  come  li- 
nea da  punto,  deriva  dall'  anità  • 

Forestiero  .  Dunque  se  la  pace  è  unità  >  non  è  ben  ri- 
posta nell'unione'. 

Rangone.  None. 

Forestiero.  Ma  s'ella  sia  unità ,  o  non  sia ,  cercherei 
mo  appresso;  or  vorrei  sapere  se  la  definizione  dee  esser 
data  per  le  cose  inferiori  y  o  per  le  superiori . 

Rangone  .  Per  le  superiori . 

Forestiero.  Dunque  se  l'unione  è  superiore  alla  pace» 
ella  sarà  per  questa  ragione  ben  data  ;  ma  s'ella  à  inferiore, 
sarà  mal  data . 

Rangone  .  SI  certo . 

Forestiero.  Or  consideriamo ,  se  l'unione  sia  inferiore 
o  superiore  :  e  non  abbiam  già  detto  che  1'  unione  partici- 
pa  della  discordia  ? 

Rangone  .  Abbiamo . 

Forestiero.  Ma  la  discordia  non  è  sempre,,  dov'è  mol- 
titudine ,  come  si  vede,  discorrendo  non  solo  per  le  ville ,  e 
per  le  castella,  e  per  le  città, e  per  li  regni, e  per  le  nazio- 
ni; ma  per  gli  elementi  ancora,  e  per  li  composti  naturali? 

Rangone  .  Sempre  veramente . 

Forestiero.  Dunque  l'unione  sarà  sempre  colla  molti- 
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tudine  ;  e  dove  non  fosse  alcuna  mollitadiBe  ^  piana  discor- 
dia y  e  ninna  contesa  ritroveremo. 

RANGONC.  Ninna;  a  mio  giudizip. 

Forestiero.  La  moltitudine  dunque  ^  niadre  d'ogn^ 
guerra,  e  d'ogni  sedizione  • 

R ANCONE.  Cosi  giudico  . 

Forestiero  .  Ma  la  pace  è  sen^  la  i^oltitudiiiei  P  sot* 
to  ?  ed  acciocché  meglio  intendiatei  io  fi  chiedo^  se  la  pacf 
ba  Tera  essenza ,  o  non  T  ka  ? 

Rangone.  L'ha  ,  per  mio  giudizio  f 

Forestiero  .  Dunque  ella  è  una  ;  pe?^4  ^  fossero  gioi- 
te non  r  avrebbero  • 

Rangone.  Cosi  stiuio  che  si  possa  concbiuder^  dalle 
cose  dette . 

Forestiero.  Ma  quei  cb'è  uno  è  seim  la  moItHcidioe , 
o  sotto  ? 

Rangone.  Senza. 

Forestiero  .  Dunque  senza  la  moltitudine  è  la  pace ,  f 
s'  ella  è  senza  la  moltitudine ,  è  seqza  1'  uuiQfie:  qon  con- 
venevolmente dunque  per  l'unione  poteva  eas^r  defiiiita. 

Rangone.  Già  assai  mi  pre  vero  quel,  che  sin' ora  mi 
pareva  assai  difficile  da  provare . 

Forestiero  •  Appresso  non  vi  pare  che  il  definire,  e 
il  determinare  siano  una  cosa  medesima ,  o  pur  diverse? 

Rangone  .  L' istessa . 

Forestiero.  Dunque  definizione  2  il  medesimo  ch'il 
termine. 

Rangone  .  L' istesso . 

Forestiero  .  Ma  vedeste  mai  alcun  termine ,  che  fosse 
instabile  ;  ed  incerto? 

Rangone.  Niuno. 

Forestiero.  Stabili  dunque  tutti ^  e  certi; e  però  forse 
delle  pietre  grandissime ,  o  de'  grandissimi  tronchi  d'alberi 
sogliono  &rsì  i  termini  ;  e  quelli  che  appresso  gli  antichi 
erano  chiamati  termini ,  giammai  non  erano  mossi  f  se  ncp 
quando  la  pace  per  la  discordia  de' confini  era  violata. 

Rangone.  Cosi  credo  che  avvenisse. 

Forestiero.  Se  la  definizione  dunque  è  termine^dee  es* 
aere  stabile . 
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RANGOME.OefB. 

FoRESTiEEO  •  Ma  r  anìoQe  è  sempre  cosi  fattn  ? 

Rangqne.  Non  pare.*  ansi  l' uuiopi  per  ia  maggior  parte 
sono  iqstabiii,  e  facilmente  si  dissoHypno* 

FOKESTiEHO .  Non  dovea  dunque  la  pace  esser  defioìU 
per  i'  nnione  y  m»  per  cosa ,  che  fosse  più  stabile  »  e  certa  i 
ultimameote  quando  una  cosa  medesin^a  può  definirsi  n 
al  miglipire»  ed  al  peggiore ,  a  quale  dee  piuttosto  de- 
fipifsi? 

ftANGONE,  Ài  miglior  sfaa^à  dubbio^ 

Forestiero  •  Ma  il  migliore  st^  egli  sempre  cqI  sua 
contrario  in  guerra ,  ed  in  coptrasto  ;  o  piuttosto,  sepn? 
n^^  da  ogni  contesa  y  e  lontano  da  ogni  perturbaziope  7 

B.ANGONE.  Lontano ,  a  mio  parere* 

Forestiero.  Dunque  nondorea  esser  definita  dall'unio** 
ne ,  la  quale  è  sempre  colla  discordia  »  ma  da  alcuna  cosa  ^ 
che  sia  remota ,  e  secura  da  tutte  le  pojey  ch'ella  suole  ap« 
portare .  Dunque  y  siccome  nelle  nigunanse  suol  essere  in? 
prodotta  alcuna  legge  >  e  se  la  nuora  é  migliore  >  toglie  fiu- 
torità  air  antica  9  così  Tuna  dee  torla  all'i^ltra   definixione» 

Rakgoke.  Cosi  par  assai  ragiooeyolie. 

Forestiero  .  E  chi  definisce  dee  ri9guardare  nell'esem- 
pio ^  eh»  altri  direbbe  esemplare ,  pel  quale  niuoa  cosa 
manchi y  e  ninna  soTerchi  di  quelle ,  che  sonp pe|  definito: 
ma  dorè  ricercheremo  questo ,  o  dove  il  ritroTcremo  j  si- 
gnor Torquato  ? 

Rangone.  Ne' libri  forse  di  coloro  »  i  quali  pur  dianzi 
nominaste . 

Forestiero  •  Ma  alcuni  ypgliono  che  nella  mente  diTÌ- 
na,  o  pure  intomo  al  Re  dell'^universo  sia  l'esempio  di 
tutte  le  cose:  perciocché  dovendo  egli  esser  perfetto ,  nes<* 
sun  perfètto  esempio  qpaggiù  si  ritrova,  e  quelli ,  che  ci 
paiono  [esempì 9  sono  piuttosto  copie ,  e  ritratti;  laonde 
ascoltando  quello,  che  voi  diceste  della  pace,  e  della  defi- 
nizione ,  immaginai  che  Michelangelo,  o  qualche  altro  ec- 
cellente imitatore  il  quale  volendo  piltrui  dimostrare  Top- 
mo,  o  il  cavallo ,  gliele  mostrasse  scolpito  in  marmi ,  e  di- 
pinto nelle  tele ,  o  nelle  carte  in  varie  forme  grandi ,  e 
piccple,  e  credendosi  di  a  ver   dimostrato  ruomo,]pQii 
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Tuomo  ma  rimfn.agÌQe  avesse  dimostrato;  perchè  noti 
definì  la  pace,  ma  figurò  ^immagini della  pace,  impres- 
se in  varj  soggetti ,  e  con  diversi  modi/  siccome  al  divino 
artefice  è  piaciuta,  il  quale  prima  ne  formò  l' esempio,  che 
può  dimandarsi  propriamente  essa  pace,  ia  dico  Fidea  dei- 
la  pace,  e  della  concordia,  senza  la  quale  ancora  è  la  divi- 
na unità,  e  la  divina  pace,  che  supera  ogni  essenza,  ed 
avanza  ogni  intelletto ,  e  questa  è  custode  delia  proprietà 
di  ciascuna  cosa.  E  perchè  alla  giustizia  s'appartiene  di 
conservare  quel  c^è  proprio  di  ciascuno,  ed  ella  misura 
ogni  egualità ,  e  definisce  ogni  inegualità  ,  per  la  quale 
tutte  le  cose  sono  differenti  tra  loro ,  ne  viene  che  la  pace , 
e  la  giustizia  divina  siano  l'istessa.  Or  vi  pare,  signor  Toi^- 
quato ,  che  a  questo  modo  ancora  si  debba  congiungere  nel 
mondo  la  pace,  e  la  giustisia? 
B.ANGONE .  SI  veramente. 

Forestiero.  Ma  se  la  divina  giustizia  è  salute  di  tutti, 
di  tutti  è  salute  la  pace  • 

'    R  ANGONE.  A  questa  somiglianza,  ancora  quaggiù  la  giu- 
stizia ,  e  la  pace  dovrebbono  conservarsi . 

Forestiero.  Ma  dalla  conservazione  di  quel  che  è  pìro- 
•prio  di  ciascuno ,  e  di  quel  che  dagli  altri  il  fa  differente , 
nascR  ch'ella  sia  principale  nel  placare  gli  anirfli,  e  nel 
farli  benevoli  ;  di  maniera,  che  non  è  vera  benevolenza ,  o 
Tero  amore ,  o  vera  amicizia,  dov'ella  non  si  ritrovi  ;  que- 
sta è  da  tutti  desiderata  >  e  riduce  la  moltitudine  di  tutte 
le  cose  ad  una  perfetta  congiunzione?  questa  passa  per  tut- 
to ,  e  per  tutto  penetra  ;  per  questo  le  cose  ancora ,  le  qua^i 
^li  si  muovono  naturalmente,  e  si  rallegrano  della  divisione, 
e  della  congiunzione,  sono  partecipi  della  pace ,  e  nel  moto 
istesso  ritrovano  la  propria  quiete;  per  .questo  la  discordia 
medesima  diviene  amichevole,  e  l' unione  si  congiunge  col- 
la divisione;  ma  questa  è  senza  l'unione,  e  senza  ridea**;  e 
perchè  di  lei  non  si  può  ragionare  convenevolmente ,  si 
chiama  convenevolmente  silenzio.  Questo  è  quell'alto, 
quel  profondo  ,  quel  dolce,  quel  divino  silenzio  nel  quale 
-  tutte  le  ingiurie  sono  taciute ,  e  tutte  dimenticate  ;  questo 
è  quel  mirabile  silenzio  tanto  superiore  ad  ogni  armonia,  e 
<  ad  ogni  ooncerto,  che  facciano  gli  Angioli  lodando  il  Crea- 
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tore,  quanto  la  divina  caligine  è  più  luminosa  del  Sole,  e 
delle  stelle 9  ed'ogni  altra  luce,  che  sia  nel  cielo.  Onde  a 
paragone  di  questo  fu  quasi  on>bra  oscura  quello,  che  fu 
deliberato  dal  comune  consentimento  degli  Ateniesi.  Chi 
dunque  risguarda  neiresempio,  che  non  è  unione,  ma  uni- 
tà senza  ogni  moltitudine,  e  senza  ogni  essenza  ,  conoscerà 
qual  sia  la  vera  pace;  e  questa  cognizione,  o  scienza  sarà 
così  possente,  che  non  mancheranno  patole  all'eloquente 
da  acquietare  tutti  gli  sdegni,  e  tutte  le  passioni  de' cuori 
superbi ,  ma  io ,  che  balbQ  sono,  come  udite,  potrei  per 
grazia  d' Iddio  scioglier  questa  lingua  in  cosi  alta ,  e  in  cosi 
canora  voce,  che  tutta  l'Italia  mi  udisse,  e  tutta  se  ne 

,  inara vigliasse  ;  crederò  nondimeno  di  ricever  grazia,  se  po- 
trò neir  oblivione  di  questo  divino  silenzio  tuffare  la  me- 
moria di  tutte  l'offese,  coDservando  quella  de'  beneficj  ri- 
cevuti. 

Rangone.  Di  laudi  veramente  divine  avete  ornata  que- 
sta pace  COSI  principale  nel  placare  gli  animi;  laonde  pia 
mi  sarà  grato  il  silenzio ,  che  ne  seguita  ;  e  quantunque  io 

.  desiderassi  di  udire  alcune  cose  appartenenti  a  questa  ma- 
teria ;  nondimeno  sono  cosi  piccole  in  comparazione  del* 
l'udite,  che  mi  gioverà  il  tacere. 


Dialoghi  r  ///. 


ALLA  SERBICISSIMA  SIGNORA 

E  PADRONA  MIA  COLENDISSIMA 

LA  SIGNORA   DUCHESSA 

DI  MANTOVA 


(^uaniuìufue  io  cerchi  con  breve  Orazione  rinno^^ar  la 
memoria  di  lungo  tempo  ;  nondimeno  perchè  le  verissime 
lodi  sogliono  operare  i  grandissimi  affetti  neWanimo 
de'Jettori,  stimo  che  a  V.  Altezza  Serenissima  non 
sarà  discaro  di  leggerla ,  e  di  concedere  all'  autorità 
della  Serenissima  Duchesa  Barbara  già  morta  molti 
anni  sono,  quel  che  non  hanno- impetrato  le  preghie-^ 
rcy  e  V  intercessioni  de' vivi;  e  le  bacio  umilissimamente  le 
mani. 


Di  F.yuiltezza  Serenisi 


Umilissimo  Servo 
Il  Tasso. 


IL 

GHIRLINZONE 

OVVERO 

L'  EPITAFFIO 

DIALOGO 


ARGOMENTO 
P 

-*-   ortato  avendo  un  giorno  il  Tasso  alla  non  meno  betta  che  vaio» 
rosa  Tarquinia  Molza  un*  orazione  funebre,  che  aveva  scritta  in  io* 
de  detta  Duchessa  Barbara ,  moglie  di  AlfonsO'^  li»  d  Este  suo  Si» 
gnore ,  e  figliuola  delt  Imperator  Ferdinando  1. ,  morta  poco  in» 
nanxi%  non  sì  tosto  cominciò  essa  a  leggerla  che  si  accorse  eh'  era 
senza  proemio.  La  qual  mancanza  non  pur  da  lei,  che  da  altri 
dotti  uomini,  che  secoleisi  trovavano,  essendo  stata ^  nonostante  ciò 
eie  egli  ne  disse  in  difesa,  altamente  riprovata,  partito  di  là,  ag- 
giunse senza  pia  alla  sua  orazione  il  proemio  ;  e  recatosi  quindi  di 
nuovo  a  quetta  Signora,  che  trovò  di  nuovo  colla  medesima  compa» 
gnia,  le  fece  alfine  di  detta  orazione  lettura .  Quanto  alle  cose  ella 
non  dispiacque  :  ma  essendosi  per  alcuno  degli  ascoltatori  giudicato 
poco  dicevole  alt  altezza  della  materia  eh*  ei  P  avesse,  anzi  che  in 
latino ,  scritta  in  Tolgare,  lingua  non  acconcia ,  diceva  quegli ,  alla 
trattazione  di  suggetti  gravi  e  magnifici,  comandò  la  Molta  al 
Tasso  cheppia  davanti  non  le  comparisse  ^  se  non  le  portava  quella 
sua  scrittura  tradotta  in  Latino  .  Desideroso  perciò  egli  di  ubbidir* 
la ,  da  lei  nuovamente  si  dipartì ,  e  già  era  presw  air  abitazione 
sua ,  quando  s*  incontrò  nel  suo  amico  Orazio  Ghirlinzone  che  lo 
richiese  d*  onde  venisse .  Gli  rispose  Torquato  che  tornava  dalla 
casa  della  Molza  :  del  che  quegli  maravigliandosi ,  poiché  era 
piuttosto  r  ora  di  andarvi  che  divenirne,  gli  domandò  quale  ne 
fosse  la  cagione.  E* gli  narrò  allora  distesamente  tutto  i* accaduto, 
ed  in  fine ,  pregatone ,  forazion  sua  gli  recitò. 

Tale  è  il  sunto  di  questo  dialogo .  JNctt  orazione,  che  vi  si  legge, 
colla  più  magnifica  eloquenza  viene  il  Tasso  esaltando  i  pregi  e  le 
virtù  della  prefata  Principessa ,  che  fi*  veramente  non  meno  per  le 
doti  del  corpo,  che  per  quelle  dell'animo  quanto  alcun* altra  mai 
ragguardevole  .  E  sì  fatta  scrittura  fu  da  lui  composta  nello  Spedale 
diS.  Anna  in  Ferrara  Vanno  x585,  0  dedicata  poscia  alla  Duches" 
sa  di  Mantova  Eleonora  d'Austria ,  sorella  della  defunta,  ivi  loda- 
ta .  Essa  vide  finalmente  la  luce  nelf  anno  dopo  colla  quarta  Parte 
delle  Rime  e  Prose  di  lui,  stampata  in  Venezia  dalFasalini. 
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INTERLOCUTORI 

ORAZIO  GHIRLINZONE,  FORESTIERO  NA»OLEfAIfO. 

Ghirlinzone.  L/al  Carstelio  Tenite^o  di  qual   altra 
parte? 

Forestiero.  Dalla  casa  della  Signora  Tarquinia  Moluu 

Ghirlinzone.  Questa  sarebbe  piuttosto  l'ora  d' andar- 
vi,  che  di  ritornare.  E  si  pec  tempo  vi  sete  andato  ,  o  per 
tempo  vi  siete  partito?  e  di  ciò  prendo  gran  maraviglia  ; 
perciocché  a  niuno  »  il  quale. inetta  il  piede  io  quelle  stan- 
ze ,  par  che  sia  in  sua  libertà  di  fare  altro  viaggio ,  cosi 
piacevoli  sono  i  sembianti  di  quella  valorosa  Signora ,  così 
dolci  le  parole  ;  co&ì  care  T accoglienze. 

Forestiero.  Non  volontario,  ma  sforzato ,  e  quasi  cac- 
ciato da'  suoi  comandamenti  • 

Ghirlinzone.  Qual  nuova  cagione  può  esser ,  che  voi 
piate  escluso  9  da  chi  suol  raccoglier  (^ni  altro  vostro 
pari? 

Forestiero.  Il  suo  gran  sapere ,  e  la  mia  ignoranza . 

Ghirlinzone.  Se  ciò  fosse  vero,  parrebbe  cagione  as- 
sai conveniente  ;  perchè  due  contrarj  non  possono  insiemi: 
accozzarsi . 

Forestiero.  Tuttavolta  colui  che  gela ,  s'  avvicina  al 
fiioco:  e  l'assetato  s'appressa  alle  chiare  fontane  d'acqua 
viva ^  ed  a' rivi  correnti:  e  lo  stanco  peregrino  ricerca 
l'ombra,  e  l'infermo  il  medico. 

Ghirlinzone.  GosV avviene  senza  fello. 

Forestiero.  Dunque  par  che  ricerchi  il  suo  contrario, 
o  piuttosto  il  contrario  di  quella  passione,  o  di  qiiel  mule^ 
eh'  in  lui  si  ritrova  • 

Ghirlinzone  .  Senza  dubbio . 

Forestiero.  Io  dunque,  che  brutto  sono  e  ignorante, 
ragiotievolmente  debbo  avvicinarmi  a  lei,  ch'é  sì  bella  ,  e 
dotta  :  ed  ella  non  dovrebbe  cacciarmi  ;  perciocché  né  dai 
tepidi  bagni  si  scacciano  gli  assiderali;  né  da' Gumi ,  e  daj 
fonti  quelli,  ch'hanno  patita  soverchia  sete:  né  dall' om- 
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bre  gli  afTaticati  :  né  da' medici  sogliono  gì' infermi  esser 
fuggiti . 

Ghirlinzone  .  Qual  danque  è  stata  la  cagione ,  eli' ella 
centra  il  suo  costume ,  e  senza  ragione  T'abbia  data  li- 
cenza ? 

Forestiero.  DiroUavi.  Io  avcTa  una  orazione  funebre 
in  lode  della  Serenissima  Duchessa  Barbara ,  figliuola  di 
Fernando-Imperatore ,  e  gliele  aveva  portata  un  giorno  , 
nel  quale  io  la  ritrovai  a  seder  fra  M .  Francesco  Patrizio , 
e  M.  Gammillo  Coccapant  ^uomini  riputati  dottissimi  nelle 
belle  lettere;  ella  prendendola  in  manO|  subitocbè  la  co- 
minciò a  leggere,  s'accorse  ch'era  senza  proemio;  onde 
si  rivolse  sorridendo  a  M.  Gammillo,  e  dissegli:  che  vi  pai*e 
di  questa  orazione  ?  Egli  rispose  :  l' orazione  senza  princi- 
pio, che  principio  si  dice  in  nostra  lingua  quello, che  t 
Greci  dicono  irpitaiovj  è  simile  agli  uomini  senza  testa .  E 
così  parve  che  desse  la  sentenza  finale  :  né  mi  giovò  il  re- 
plicare che  il  proemio  non  è  fira  quelle  parti ,  che  ArisU^ 
tele  stima  necessarie  nell'orazione:  e  che  nelle  cose  oneste 
è  lecito  di  usarlo ,  e  di  non  usarlo  :  e  che  molti  sono  i  tem^ 
pi,  ne' quali  si  può  lasciar  sicuramente;  laonde  essendo 
questa  onestissima,  e  illustrissima  ,  e  forse  stanchi  gli  uo- 
mini di  avere  ascoltate  l'altre  orazioni,  convenevolmen- 
te esser  lasciato  a  dietro.  Perch'ella  volgendosi  dall' altra 
parte  a  M.  Francesco  ^Patrizio  con  un  viso  alquanto  più 
severo,  gliene  chiese  il  suo  parere;  ed  egli  disse  eh*  i 
proem j  erano  come  quelle  tirate ,  che  sogliono  fìir  i  so- 
natori della  cetera,o  da  istrumento,  prima  che  comin- 
cino a  sonare,  i  quali  con  grandissimo  diletto  dispongo- 
no gli  animi  degli  ascoltatori  ad  udire  il  canto .  Al  che 
replicava  pur'  io  che  ciascuno  è  disposto,  e  apparec- 
'chiato  per  udir  le  cose  altissime,  e  nobilissii^e,  come  sono 
le  lodi  di  questa  santissima  Reina  ',  talché  niuna  ragione 
necessaria  par  che  ci  astringa  a  fiirci  il  proemio  :  ed  egli 
concedendomi  quel  eh'  io  diceva  ,  quantunque  paresse  fer- 
ie malvolentieri  :  e  quasi  costretto ,  soggiunse  che  l' auto- 
rità d' Aristotele  non  si  dee  in  modo  alcuno  porre  all'  in- 
contra a  quella  di  Platone,  il  quale  fu  tanto  amator  dei 
proem j ,  che  volle  che  fosser  fotti  in  tutte  le  sue  leggi:  e 
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replicando  io  pure  ch'Aristotele,  e  Marco  Tullio  parlano' 
dell'  orazioni ,  e  Platone  delle  leggi ,  eh' è  diversa  specie  di 
componimento;  Soggiunse  la  signora  Tarquinia  che  le  lo* 
di  di  Barbara  a  tutte  le  donne  illustri  debbono  esser  leggi 
di  modestia ,  di  cortesìa ,  di  liberalità  y  di  magnanimità  ,  di 
clemenza ,  di  castità,  ed  insomma  leggi  d*ogni  virtù,  e  di 
ogni  reale  ed  eroica  operazione;  laonde  io  rimasi  quasi 
mutolo  a  questa  risposta ,  stimando  che  non  fosse  lecito, 
né  convenevole  il  recare  alcuna  ragione  al  rincontra.  E 
volgendo  pur  nell'  animo  la  fatta  orazione,  mi  partii,  per 
aver  maggior  comodità  di  pensarvi;  ma  così  fisse  mi  rima- 
nevano nella  mente  le  parole  della  signora  Tarquinia ,  cbe 
mi  pareva  di  aver  maggior  obbligo  di  quello,  eh'  hanno  gli 
altri  oratori,  i  quali  non  risguardano,  se  le  cose  dette,  o 
scritte  da  loro  siano  vere,  o  false;  ma  se  elle  siano  grandi , 
o  piccole,  ornate,  o  non  ornate:  ed  io  giudicava  che  da 
me  s'aspettasse  che  non  solamente  le  cose  grandi  si  dices* 
sero  con  ornamento,  ma  senza  menzogna  ;  perciocché  le 
leggi  sono  imitazione  della  verità;  ed  io  questa  orazione  a 
•me  conveniva  essere  anzi  legislatore,  che  no.  Volendomi 
dunque  vestir  dì  così  degna  persona,  e  sostener  così  grave 
•peso ,  considertiva  minutamente  le  cose ,  ch'io  prima  avr- 
*va  scritto  frettolosamente*,  ma  non  ritrovando  alcuna,  che 
vera  non  fosse,  tutte  le  riputava  degne  di  esser  lette:  quan« 
tunque  tutte  non  fossero  egualmente  adornate;  perciocché 
io  ho  ricercato  piuttosto  la  bellezza ,  e  la  dignità ,  che  la 
vaghezza  ,  e  la  leggiadria.  Feci  dunque  il  proemio,  e  recai 
di  nuovo  r orazione  alla  signora  Tarquinia;  e  di  nuovo  la 
ritrovai  con  M.  Francesco  Patrizio  ,  e  con  M.  Gummillo 
Coccapani,  ma  c'era  ancora  M.  Lazzaro,  i  quali  furono 
ascoltatori  doli' orazione,  e  alcuno  di  loro  Tavrebbe  pc-* 
ravventura  lodata,  s* io  l'avessi  scritta  in  lingua  Latina; 
ma  non  commendavano  questa  lingua,  né  gli  pareva  che 
r  altezza  di  così  nobii  materia  potesse  convenevolmente  es- 
ser trattata  nella  volgare ,  la  quale  gli  pare  acconcia  sola-^ 
mente  a  scriver  cose  d'amore ,  e  alcun' altre  sì  fatte  ,  nelle 
quali  non  si  ricerca  tant' ornamento,  o  tanto  splendore,  o 
tanta  gravità,  quanto  nelle  lodi  di  Barbara  é  ricercato.  Al 
ehè  lo  replicai  molte  cose  in  lode  di  questa  lingua ,  per  le 
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i^ttlt  stimaTa  convenevole  ch'ella  potesse  ornare  i  pìjr 
degni  soggetti  :  ma  particolarmente  mi  idolsi  che  si  voles- 
se negare  alta  lingua  Italiana  questo  testimonio  dell' amici- 
zia, e  del  parentado,  il  qvale  è  per  cagione  di  Barbara 
fra' Principi  Tedeschi  e  gl'Italiani;  fira'quali  ella  visse  in 
guisa y  che  niun  maggior  diletto  dimostrò,  che  dkpiacere  a 
colui , che  r  era  stato  eletto  per  suo  marito;  laonde  ingra^ 
ta  sarehbe  veramente  quella  lingua  ,  nella  quale  ella  fi- 
gliuola ,  e  sorella ,  e  nipote  dell'  Imperatore  si  degnò  di  fa- 
vellare ,  se  consentisse  che  nelle  lodi  di  Barbara  alcun'al- 
tra  la  superasse.  À  queste  parole  la  signora  Tarquinia  > 
quasi  commossa,  mi  tolse  l'orazione  di  mano;  e  volendola 
leggere,  la  vide  cosi  male  scritta^ come  sogliono  esser  tut- 
ti i  miei  componiiflcnti  ;  laonde  piena  di  sdegno  me  la  ren- 
de, e  comandommi  ch'io  non  le  tornassi  davanti,  se  non 
le  recava  l' orazione  meglio  ricopiata  j  e  tradotta  nella  lin-« 
gna  Romana  :  e  per  ubbidire  mi  sono  partito,  ed  ora  non  so 
dove  io  debba,  ne  chi  addimandare;  perciocché  quantun- 
que sian  molti ,  i  quali  dureranno  volentieri  questa  fatica 
di  ricopiarla  ,  pochi  vorranno  prender  l'altra  di  farla  La- 
tina • 

Ghirlinzone  .  La  signora  Tarquinia  la  ricerca  da  voi 
stesso ,  non  da  alcun' altro,  per  aver  occasione  di  legger  le 
vostre  composizioni  nell'una,  come  nell'altra  favella. 
Frattanto  fate  ch'io  l'oda  in  questa ,  nefla  quale  prima 
l'avete  scritta  • 

Forestiero.  Come  vi  piace:  ma  dove  volete  che  si 
legga  ?  perchè  qui  il  popolo  vi  concorrerebbe ,  come  alla 
predica  . 

Ghiri JNZONE .  Entriamo  in  questa  casa,  eh' è  vostra  :  « 
sedete  in  questa  sede,  la  quale  è  cosi  alta ,  eh' io  sederò  in 
quésta  più  bassa ,  come  conviene  agli  ascoltatori . 

„  Coloro ,  i  quali  sogliono  i  vivi  celebrare ,  sono ,  s'  Ì0 
non  m'inganno,  simili  a  quelli,  che  lodano  gl'istrioni, 
mentre  ancora  nella  scena  luminosa ,  dipiota  di  molti  colo- 
ri si  rappresentano  l'azioni  favolose;  perciocché  la  vita  no- 
stra è  somigliante  alla  commedia,  o  pur  alla  tragedia,  pie- 
na di  varj  casi, e  di  varie  mutazioni  della  fortuna,  la  quale 
ora  ci  solleva  di  miseria  in  felicità ,  ora  ci  deprime  con  mo- 
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Timento  contrario':  e  mentre  tutti  gli  aninii  sono  sospesi  ^ 
e  pieni  di  noaniTiglia  ;  niun'  altra  cosa  par  cfac  pii\  si  tu 
cerchi,  che  H  siiensto  y  e  l'attenzione,  onde  le  nostre  lodi 
in  quel  tnmpo  pf^jono  sconveneToli  e  importune,  e  detta- 
te piuttosto  da  passione,  che  da  giudicto  ;  perciocché  una 
bella  moMe  è  quella ,  ch*onora  tutta  la  vita  ;  e  dal  fine  so- 
no approvate  tutte  le  anioni .  Assai  conrenevol mente  dun- 
que, mentre  visse  la  Serenissima  Duchessa  Barbara ,  fi- 
gliuola di  Fernando  Imperatore,  e  moglie  di  Alfonso  Du- 
ca di  Ferrara ,  io  tacqui ,  e  rimirai  la  sua  grandezza  e  le 
sae  virtù  maravigliosc;  né  volli  colle  mie  parole,  o  con  gii 
scritti  rompere  il  silenzio  degli  altri,  né  perturbare  la  ri- 
Ycrenza  ,  o  la  maraviglia ,  né  mostrarmi  in  modo  alcuno 
lusinghiero,  o  pieno  d'affetto.  Mn  dnpcff,  ch'ella  é  morta, 
o  piuttosto  ritornata  al  Cielo,  il  gran  teatro  di  questo 
mondo  risuona  di  pianti  e  di  querele,  e  di  lamenti;  laonde 
posso  a  guisa  di  trombetta  imporre  il  silenzio,  e  rendere 
attenti  coloro,  che  non  sono  ancora  dipartiti,  quasi  alcuna 
cosa  ci  rimanga  ad  asQoltare . 

^,  Io  rivolgo  dunque  il  ragionamento  non  solamente  a 
voi,  che  sete  abitatori  di  questa  parte  d'Italia,  la  quale  é 
inondata  dal  Po  ,  dovTetla  visse  ,  dove  regnò,  dove  fece  la 
vita  felice,  e  felice  questo  nobilissimo  stato  ,  ch'é  quasi 
un  regno  ;  dove  lasciò  sì  bello  esempio  del  suo  valore,  e 
della  sua  innocenza  :  dove  abbandonò  la  vita ,  ritornando 
l^la  sua  vera  patria,  e  c'insegnò  la  strada  di  seguirla  ;  ma 
a  tutti  coloro,  che  diraorano  fira'dùe  mari,  cVie  inoiicbno 
l'Italia,  e  i  due  monti,  Tuno  de' quali  la  divide,  e  1'  altro 
la  circonda:  né  a  questi  solamente,  ma  a  tutti  i  Germani, 
fra'qoalìella  nacque,  ed  a  tutti  i  vassalli  dell*  Imperio,  nel 
quale  signoreggiò  il  padre:  e  finalmente  a  tutti  ì  ritrovato^ 
ri  de'  nuovi  popoli,  e  a  tutti  i  ritrovati  e  vinti,  e  a' vitto- 
riosi ,  alle  diverse  genti ,  e  alle  varie  nazioni ,  che  hanno 
in  riverenza  il  suo  nome  e  quello  della  sua  casa  Imperiale, 
e  degli  Augusti,  e  de' Cesari,  da' quali  é  discesa  .  E'I  ri- 
volgo a  tutti ,  perché ,  siccome  a  ciascuno  si  poteva  pro- 
por  l'esempio  della  sua  vita  per  santissima  legge  di  ogni 
virtù  reale;  cosi  a  ciascuno  par  che  appartenga  il  dolor 
delia  sua  morte  :  a  ciascuno   par  convenevole  ogni  uffizio 
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dì  pietà ,  Ogni  debito  di  servitù ,  ogni  dimosIrasioDe  di  fe^ 
de,  e  d' ossenransa ,  e  di  religione:  e  cbiedo  a  ciascuno  non 
solamente  attenzione,  ma  deTozione,  Funa,  perchè '1  inio 
parlare ,  come  si  aere ,  sia  considerato  ;  V  altra ,  perchè  il 
soggetto,  quanto  conviene ,  sia  onorato.  £  se  tatti*gli  ono« 
ri  umani  sono  minori  del  suo  merito ,  non  le  si  debbono 
negare  le  divine  lodi ,  or  che  ella ,  spogliandosi  delia  no-i 
stra  umanità,  agi' immortali  secoli  è  trapassata.  Ma  co« 
minciamo  da  quelle ,  che  le  si  dovevano,  mentre  ella  a»* 
stenne  persona  e  dignità  di  Regina . 

„  Tre  sono  le  maniere  de' beni,  che  gli  oratori  sono 
usati  di  lodlire,  quelli  della  fortuna,  del  corpo  e  dell'ani- 
mo:  €  in  questo  campo,  anzi  pur  in  questi  tre  grandissimi 
campi  si  spazia,  e  si  distende  ogni  orazione.  Ma  in  ragio- 
nando della  Duchessa  Barbara ,  e  della  sua  stirpe  non  pa- 
re ch'abbiano  luogo  'alcuno  quelli,  che  son  chiamati  di 
fortuna:  e  niuna  parte  al  caso  è  conceduta;  ninna  alla  te* 
meriti  abbandonata  ;  ^nzi  le  sue  ricchezze  ,  la  copia  degli 
amici,  de' servitori  e  de' parenti,  e  soprattutto  la  sua  re- 
gia e  imperiale  nobiltà  non  è  bene  della  fortuna ,  Tna  dono 
della  provvidenza  ;  perchè  se  alcun  regno,  se  alcuu  Impe- 
ro si  conservò  ,  e  crebbe  per  volontà  d'Iddio,  e  per  sua 
grazia  particolare ,  è  quel  delle  Casa  d'Austria  nobilissima, 
e  potentissima  oltre  tutte  l' altre ,  che  furono ,  o  ehe  sono 
state  per  l' addietro:  della  quale  uscì  la  Duchessa  Barbara, 
e  nacque  Reina,  avvengachè  tutte  ci  nascono  con  questo 
nome ,  e  con  questa  dignità .  £  siccome  il  Sole  nel  medesi- 
mo tempo, ch'egli  nasce,  è  coronato  di  tutti  i  suoi  rnggi  ; 
così  elle  nel  nascimento  si  fanno  quasi  corona  della  gloria 
de' loro  maggiori ,  ed  hanno  il  titolo  degli  antecessori  :  né 
tanto  è  naturale  il  diadema  alla  fenice  ,  oppur  ad  alcune 
stirpi  de'  Gentili  la  lancia  colorata  nella  pelle ,  quanto  a 
ciascuno  della  Gasa  d'Austria  la  dignità  e  la  virtù  de' Re, 
che  portano  seco  dalla  natività  ,  la  qual  è  tanto  più  degna 
di  riverenza,  quanto  è  maggiore  l'Imperio,  di  cui  nascono 
Signori  :  Imperio  veramente,  ch'avanza  tutti  gli  altri, 
in  quella  stessa  maniera ,  che  il  legnaggio  loro  supera  tut- 
ti gli  altri  legnaggì .  £  se  fu  lecito  ad  alcuno  d'accrescer 
io  lodi  di  Reina  lodata  con  quelle  dell'amante;  più  ragio- 
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BeTolniente  ti  dee  concedere  eh'  in  scrìTenda  di  'qiie« 
«ta  untissima  Reina,  aggiunga  a'moi  meriti  qaelli  del 
padre,  e  dell'aro,  e  de' fratelli,  e  da'sii,  e  de'cnginr, 
e  degli  altri ^  cbe  nati  sono  del  medesinio  sangue;  per-i 
ebé  tra  quelle  molte  cote  neceflsarìaoifnite  si  mesoolaTa- 
no,  cbe  potevano  recare  in  alcun  modo  .Vergogna  a  colei, 
alla  quale  si  procurata  onore:  come  sono  amori,  rapine , 
guerre  e  sedixioni ,  incend  j ,  e  destmxioni  di  città ,  e  di 
regni ,  e  altri  mali,  che  derirano  da  cagioni  simiglianti« 

„  Tra  queste  ninna  parola ,  niun  detto  s' interpone, 
che  non  accresca  la  gloria  di  Barbara.  Ninna  ombra  v'è 
di  male ,  niuna  snspizione  di  bmttezaa ,  ninna  parte  cbe 
non  sia  risguardcTole,  e  cbe  non  risplenda.  Ma  se  furono 
possenti  e  grandi  Imperatori  Federico,  e  '1  veccbio  Massi- 
miliano, Carlo  e  Ferdinando,  se  n'accresce  onore  a  Bar- 
bara d'Austria.  S'è  temuto  e  venerato  neir Imperio  di 
di  Germania  il  presente  Massimiliano,  e  gli  altri  suoi  fira-* 
teli i,  n'acquista  gloria  Barbara  d'Austria.  Se  tremano  i 
nuoti  popoli  Occidentali,  e  quelli,  ch'abitano  sotto  l'al- 
tro polo  separato  dal  Tastisisimo  Oceano,  del  nome  di 
Filippo,  si  fa  maggiore  la  riputazione  di  Barbara  d'Au- 
stria •  Se  fra  noi  son  celebrate  con  chiarissima  lode  le  rit- 
torie  del  Sig.  Don  Giovanni ,  si  lodano  pi&  volentieri  per 
Barbara  d'Austria.  Se  dimostrano  grandissima  pruden- 
za   in  Baviera ,  Leonora  in  Mantova,  e  Giovan- 

.  na  in  Toscana,  e  Margherita  in  Parma,  sono  assomigliate 
da  Barbara  d'Austria;  laonde  tutto  quello,  che  si  dice 
della  nobiltà  degli  uomini ,  o  delle  donne  nate  di  questo 
sangue ,  o  della  grandezza  e  antichità  di  questo  Imperio , 
tutto  ri  toma  in  onore  di  questa  nobilissima  Reina. 

„  £  certo  io  mi  vergogno  di  paragonare  il  regno  degli 
Assirj ,  o  de'Medi,  o  de'Persi,  con  quello  di  questi  Impe- 
ratori; perciocché  quelli  furono  barbari,  e  inesperti  nel 
guerreggiare  e  nel  comandare ,  i  quali  non  potevano  altra- 
mente^ governare  i  paesi  soggiogati,  se  non  andando  sem- 
pre attorno,  sentendo  sollevarsi  la  parte  lontana,  quando 
la  vicina  s'acquetava;  laonde  il  governo  loro  non  er' altro, 
cbe  un  cerchio  di  sedizioni  e  di  ribellioni:  l'una  delle 
quali  succedeva  all'altra  continuamente .  Ma  questi  regr 
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goóo  il  mondo  col  cenno  :  e  se  pur  si  mnovono  «ilcuna  vol- 
ta, da  quella  parte  dove  si  fermano,  estirpano  ttttte  le  ra- 
dici delja  discordia,  e  tutti  i  semi  delia  disobbedienza. 
Né  la  Monarchia  de' Macedoni  con  qaesta  si  dee  parago- 
nare ;  perciocch'  ella  passò  in  guisa  di  torrente,  o  di  ful^ 
mine  ;  e  cominciando  in  Filippo'  ebbe  fine  in  Alessan- 
dro ,  colla  morte  del  quale  si  divise  il  mondo ,  che  non 
rimase  alcun'  ombra  di  Monarchia:  e  questa  continova 
già  tante  centinaja  d'  anni  negli  Imperatori  del  sangue 
medesimo ,  accrescendo  sempre  le  forze  e  la  riputa- 
zione, x^è  r  Imperio  de' Romani  istessi,  eli' è  il  pia  fieimo- 
so  di  quelli,  che  siano  stati,  merita  d'essere  agguaglia^ 
to  con  quelli  della  Gasa  d'Austria  :  né  si  direbbe  molto  » 
dicendo  eh'  egli  tanto  è  superato ,  quanto  egli  quel  dei 
Persiani  avanzò:  e  l'avanzò  della  metà,  e  di  tutto  il  mare 
Mediterraneo;  ma  quasi  delia  metà,  e  di  tutto  1^ Oceano 
supera  l'Imperio  e  i  regni  de' Principi  d'Austria,  l'antica 
potenza  Romana  ;  conciossiacosaché  essi  non  passarono 
giammai  oltre  le  colonne  d' Ercole ,  né  conobbero  i  nuovi 
popoli  e  le  nazioni:  laonde  non  solo  é  soverchiata  l'antica 
Signoria  della  meM  del  mondo,  nella  quale  già  fu  maggio- 
re di  quel  di  Ciro,  di  Dario,  di  Xerse  e  d' Arlaxerse ;  ma 
d'un  mondo  intero  non  prima  visto,  non  conosciuto ,  non 
inteso;  in  maniera  che  nessun' altro  nell'infinità  de' secoli 
potrebbe  tanto  superarlo  :  e  siccome  é  vincitore  di  tutti 
i  regni ,  di  tutti  gì'  Imperi  e  dì  tutte  le  Monarchie  passate; 
cosi  é  invitto ,  e  invincibile  in  comparazione  di  tutte  le 
future,  e  di  tutte  quelle,  che  si  possono  aspettare,  o  teme* 
re,  o  descritere,  od  immaginare. 

„  Né  solamente  é  maggiore  la  possanza  di  questi  Princi-* 
pi  nell'ampiezza  de' paesi  conosciuti,  nella  moltitudine 
de' popoli,  e  delle  nazioni;  ma  nella  lunghezza  del  tempo | 
e  nella  accessione  delia  stirpe-;  perciocché  da' primi  scrit- 
tori dell'Imperio  Romano  son  numerati  dodeci  Cesari y 
ne' quali  egli  non  potè  esser  tanto  stabile ,  che  non  passas- 
se assai  spesso  d'una  in  altra  famiglia  o  per  adozione  ^  o 
per  violenza  ;  e  molle  volte  vi  passò  con  spargimento  di 
sangue ,  e  con  morte ,  e  con  dìstruzion  della  schiatta  •  Ma 
Deli'  Imperio  Germanico  sono  stati  Augusti  di  questo  me« 
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desimo  sangue,  oltre  tanti  Princìpi  di  giiendissima  rtrtiì:  e 
sono  sacceduti  nella  ccArona  senza  insidia,  senza  violenza, 
non  solamente  per  valore,  per  merito,  e  per  elezione ,  ma 
per  natura .  Oltre  di  ciò  nelle  femiglie  degli  antichi  Cesari 
sono  annoverate  molte  donne  celebri  per  fama  d'impudi* 
cizia:  ma  nella  stirpe  de' nostri  Imperatori  tutte  sono  st^te 
lontane  da  ogni  colpa,  e  da  ogni  sospetto,  che  potesse  mac- 
chiar la  gloria  dell'onestà  ;  laonde  terminando  questo  pa- 
ragone, io  dic<i  che  gli  antichi  Augusti  comandarono  a 
mezzo  il  mondo  appena  con  mezza  la  felicità,  macchiata 
dalla  crudeltà  degli  uomini ,  e  contaminata  dalla  disonestà 
delle  donne .  Ma  i  moderni  Principi  delia  Casa  d' Austria 
comandano  al  mondo  coirintera  felicità ,  adornata  dalla 
clemenza  de* Re,  illustrata  dalla  innocenza  delle  Reina; 
anzi  pur  con  due  felicità  in  due  Emlsperi  sotto  due  poli:  e 
dispiegano  la  Croce,  e  l'Aquile  sotto  altre  Orse,  altre  stel- 
le ,  altri  segni  celesti ,  che  da*  nostri  antichi  non  furono  mai 
riguardati .  >    • 

,,  In  questo  grandissimo  Imperio  dunque,  e  di  questa 
nobilissima  stirpe  essendp  nata  Barbara  Reina ,  non  si  può 
dubitare  che  la  fortuna  avesse  alcuna  parte  nella  sua  no- 
biltà: né  l'ebbe  nelle  ricchezze,  o  negli  amici ,  o  nelle 
compagne ,  o  ne* servitori,  o  nelle  serve,  o  negli  ornamen- 
ti; perciocché  tutte  queste  cose  le  furono  date  dalla  pru- 
denza di  Ferdinando  Imperatore  suo  padre  ,  il  quale  la  fa- 
ceva nudrire  in  Ispruc  colle  sorelle:  e  conservate  poi  dalla 
medesima  virt&  di  Massimiliano  suo  fratello  ;  laonde  furo- 
no più  lodevoli  in  loro  queste  parti ,  che  negli  altri  perché 
erano  meno  soggette  agli  accidenti,  e  alle  mutazioni.  La 
forma  ancora  dei  corpo,  la  leggiadria  ,  e  la  maestà  deriva- 
vano dairanimo,  e  furono  quasi  raggi  della  bellezza  inte- 
riore ,  la  quale  illustrava  gli  occhi ,  e  la  fronte,  e  l' aspet- 
to; e  faceva  più  dilettevoli  le  maniere,  e  più  graziosi  i  mo- 
vimenti :  e  aggiungea  dolcezza,  e  gravità  alle  parole,  e  pia- 
cevolezza, e  autorità  a  tutte  l'operazioni .  In  questa  guisa 
i  costumi  accrebbero  la  sua  beltà ,  e  la  beltà  fece  più  ri- 
sguardevole  la  sua  virtù ,  e  la  virtù  maggior  la  benevolen- 
za, e  la  benevolenza  s'acquistò  più  facilmente  la  riputa- 
zione appresso  ciascuno;  laonde  non  solo  nella  Germania 
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era  conosciuto  il  suo  nome;  ma  nell'altre  proTÌncie  molti 
potenlissVni  Principi  la  desideravano  per  moglie .  Ma  fu 
merito  d*  Italia,  o  felicità ,  che  ventura  non  ardisco  cbia- 
maria  y  dì' ella  fosse  stimata  degna  di  tanto  onore ,  e  di  tan« 
ta  grazia  fra  tutte  l'altre  provincic  sottO(>o6te  all'Imperio^ 
o  per  antica,  o  per  nuoira  ragione,  quasi  con  questo  pri- 
vilegio iàtta  compagna  della  Germania ,  dov'è  la  nuova 
sede  deli'  Imperio  Romano  ;  perciocchp  Carlo  V.  quantun- 
que nasc^esse  in  Gante ,  Città  della  Fiandra  ,  di  madre 
Spagouola;  e  avesse  la  Spagna  assai  obbediente  al  suo  no- 
me ;  non  congiunse  Mai^harita  sua  figliuola  ad  alcuno  Si- 
gnore SpagBuolo,  o  Fiammingo y  od' altra  nazione  stranie- 
ra; ma  prima  ad  Alessandro  de' Medici ,  e  pni  ad  Ottavio 
Farnese,  Principi  per  nobiltà,  e  per  valore  meritevoli,  che 
l'Imperatore  fiicessedi  lor  questa  elezione:  il  quale  esempio 
seguendo  Ferdinando  suo  fì'a tei  lo,  diede  per  moglie  a  Fran- 
cesco Duca  di  Mantova  Isabella  ....  d'Austria  sua  figliuo- 
la,  e  poi  Regina  di  Pollonia  :  e  a  Guglielmo ,  che  successe 
in  quello  stato,  e  ne' meriti  degli  antecessori  Leonora,  una 
dell'  altre  sorelle,  dotata  d*  ogni  nobilissima  virtù ,  e  felice 
di  bella  successione:  e  rimanendo  Barbara,  e  Giovanna 
senza  marito,  quella  congiunse  in  matrimonio  con  Alfonso 
Duca  di  Ferrara ,  cavalier  di  valore  inestimabile:  questa 
con  Francesco  Principe  di  Toscana,  simile  al  padre  nella 
liberalità,  nella  prudenza, e  ini  ogni  altra  condizione.  Que- 
sti matrimoni  sono  stati  senta  alcun  dubbio  cagione  della 
tranquillità  d*  Italia,  nella  quale  le  Reine  di  Casa  d'Austria 
meritano  lode  maggiore  d'  Ersilia ,  e  delle  altre  Sabine ,  o 
por  delle  Celle;  penji'è  meglio  esser  concedute  da'padri, 
o  da' fratelli ,  che  rapite  dagli  amanti:  è  più  lodevole  il 
troncar  i  principjdi  tutte  le  guerre,  ch'estinguerle  da  poi 
che  sono  accese  • 

„  Venendo  adunque  Barbara  a  marito  nella  nostra  Italia, 
ed  uscendo  dalla  Germania,  nella qual  parte  era  stata  qua- 
si rinchiusa ,  spiegò  con  grandissima  pompa  tutte  le  sue 
maravigliose  virtù  ,  delle  quali  s'aveva  per  fama  cognizio- 
ne: e  le  sottopose  quasi  in  una  bellissima  vista  agli  occhi 
de' Principi,  de' cavalieri,  e  della  moltitudine,  ch'era  adu- 
nata per  le  sue  feste  :  né  Varo  della  Germania ,  del  quale  i 
Signori  Tedeschi  avevano  grandissime  catene  al  collo^  e  a 
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frayerso  ;  né  la  ferocità  de' cavalli,  pé  la  forteua  de'ca^ 
lieri  a  tè  gli  rivolse;  ma  le  virtù  dì  Barbara  gli  abbng^iiiro 
con  chiariasiina  luce>  deil^  quali  dascana  per  se  stessa  era 
riguardevole  molto;  ma  tutte  insieme  rispiettdevaoo  in  gui-. 
sa ,  che  ne  restavano  superati  gli  occhi  dell'intelletto  •  A.II0- 
ra  la  prudenza ,  ch'era  quasi  duce  dell'  altre ,  si  dimostrò 
ne' ragionamenti,  e  nell'accoglienze  latte  co' Principi,  e 
co'  Legati  del  Papa ,  e  col  Cardinale  Madruccio ,  Signore 
di  bontà  singolare  ,  il  quale  l'accompagnava:  e  si  manife- 
stò la  giustizia ,  egualmente  gli  eguali  onorando,  e  con  de- 
bita disaggnaglianza  gli  ineguali  accarezzando ,  €  i  fii vori  a 
proporzione  de' meriti  compartendo;  e  la  sua  temperanza 
si  fece  palese  ne' cornati;  aia  sua  liberalità  nel  donare,  e 
la  magnificenza  nel  vestire ,  e  la  modèstia  nel  comandare  ; 
e  nel  tollerare,  la  mansuetudiue :  uè  vi/u  insomma  virtà, 
eh'  ivi  non  si  conoscesse  :  e  di  tutte  insieme  nacque  tanta 
maraviglia,  eh' a  fuUca  alla  lode  lì»  luogo,  conceduto:  la 
quale  in  quelle  cos^i^che  superano  ogni  copiai  e  ogni  arti- 
ficio di  parlare,  molte  volte  col  silenzio  suoi  ricoprir  la  sua 
imperfezione . 

Tutte  le  lodi  adunque  erano  imperfette  in  comparazione 
della  perfettissima  virtù  di  Barbara  ;  ma  tutte  le  furono, 
date,  per  concederle  vittoria  non  meno  sovra  l'eloquenza 
degli  scrittori,  che  sopra  la  virtù  de' Principi.  £  gli  uni  e 
altri  fecero  a  gara  per  onorar  la  sua  venuta  :  quelli  colle 
giostre ,  e  co' torneamenti  :  questi  co'  versi ,  e  colle  prose. 
Ne  in  alcuna  di  loro  si  legge  spettacolo  cosi  maraviglioso^. 
^  come  i  giuochi  celebrati  in  quella  occasione,  nella  quale  la 
^magnificenza  d'Alfonso  agguagliò   quella   de' grandissimi 
Ke,  e'I  valore  ^superò  quel  de' fortissimi  'cavalieri.  E  se. 
vorremo  paragonar  le  cose  nuove  coU'antiche)  non  è  stata* 
così  grande  la  filma  delle  cose  passate,  come  la  verità  del- 
le presenti:  né  l'ardire  licenzioso  de' poeti  ha  potuto  così 
accrescer  l'altrui  maraviglie,  come   la  splendida  libeFalità 
d'.  un  Principe  le  sue  n^desime.  ^è  con  eguale  convenevo- 
lezza furono  onorate  l'esequie  della  sepoltura,  e  le  pom- 
pe ^'delle  nozze  ;  perciocch'  a  queste  convengono  tutti  i 
giuochi,  e  tutte  le  cose,  che  possono  accrescer  l'allegrez- 
za :  a  quella  niuna  ,  che  sia  disdicevole,  dee  temperare  IL 
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d^òiré.  CedaDO  dunque  le  veccliìe  alle  lUoJeriìe  ii)(ìtta«0MÌ 
della  guerra  :  e  se  Patroclo ,  o  A.DchÌ8e  è  per  quelle  famo- 
so) sia  Barbara  per  queste  gloriosa  :  perché  non  dee  meno 
esser  velebruia  per  l' amor  del  merito ,  che  V  un  per  la  be« 
neTolenca  dell' amico ,  l' altro  per  la  pietà  del  figliuolo. 

Ma  dappoicfati  fu  consuthato  il  matrimonio  ,  e  fornite  le 
feste  >  e  gli  spettacoli ,  e  ritoniato  ciasoutio  nel  suo  paese  | 
Barbara  rìmasa  nello  Stato  del  marito ,  ch'é  undc'più  beU 
Hi  e  de'  più  nobili  d' Italia  j  e  in  quella  oasa  medesima  ,  la 
quale  areta  prima  raccolte  le  figliuole  de'  Re  dì  Napoli  ;  e 
di  Francia ,  ebbe  nuo^a  occasione  da  mostrar  la  sua  prov- 
videnza; perchè  r  altezza  del  grado ,  dove  nacque;  la  di* 
Tersità  della  patita,  ónde  venne;  la  varietà  de'costumi^  nei 
quali  si  nutrì,  per  la  «uova,  e  insolita  mutazione  «vean  bi- 
sogno di  grandissimo  avvedimento;  ma  la  natura  Tavea  do- 
tata #^ accorgimento,  e  l'artificio  i'«vea  accresciuto;  e 
tutte  le  cose  erano  temperate  dall'amor  del  marita,  della 
cui  volontà  ella  si  fece  legge.  £  quantunque  dalla  sua  ma* 
gnificenza  ella  potesse  aver  esempio  d'usarla,  noudimeao 
volle  piuttosto  simigtiaor  Stratonica,  o  Cornelia  n^lia  fede, 
e  nella  benevolenza ,  che  Seranramide ,  o  Cleopatra  nella 
^mpa,eiiella  superbia  .E  se  le  Refine  de' Persi  con  gli 
*<Mrnamenti  del  <:orpo  davano  nome  alle  provincie,  Barbara 
«eon  quelli  deN' animo  accrebbe  la  reputazione  delta  Ger-> 
mania  ;  .provincia  maggiore  di  oiascufi' altra  ,  e  più  memo-  * 
labile  per  tutte  4e  condizioni:  e  dove  quelle 'erano  custodi- 
'te  dal  timore,  ellaBolamente  dall'amore  era  guardata .  Ma 
vero  senza  dubbio  è  quel  detto*:  „€he  il  sommo  amore  è 
somma  vergogna  „  ;  perciocché  ella  amando  soramamente 
Tolle  dimostrarlo  solo  colla  modestia ,  e  colla  castità  ,  Ja 
quale  non  è  meno  degna  di  memoria  ,  che  quella  di  Luciv 
zia,  o  di  Tazia  ,  perchè  sia  manco  alla  favola  soringliante'; 
anzi  più  certo  testim(mio  della  sua  pndicisia  è  l' amor  del 
marito,  che'l  ferro  bagnato  del  sangue,  ^  che  1  erihro^ 
che  ritenne  l'acqua:  o  la  zona,  che  fcTrmà  la  nave:  o  altro 
si  fiitto  pelebrato  dall' antichità;  del  quale  ci  maravigliamo 
come  dell'  altre  cose  appena  credute .  Ma  di  queste  niuno 
è ,  che  dubiti  ;  laonde  è  tanto  più  meritevol  di  considera «• 
«ione,  che  ciascun  altro  ,  quanto  è^ii  movimento; e  l'or* 
^Dialoghi  T.  /// .  ^ 
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dine  celeste  de' mostri ,  e  de'  prodigj;  tuttoché  questi  etn-  > 
piano  di  stupore  il  volgo  ^  e  di  quelli  pa ja  cessata  ogni  ma- 
nrviglia. 

f,  Visse  dunque  Barbara  col  marito  in  sommo  amore,  ed 
in  somma  concordia:  e  da  questa,  quasi  da  sue  fonti,  deri-«> . 
TQ  la  pace  fra'  suoi  domestici ,  e  \è  quiete  fra'  suoi  i&imiglia- 
rj«  e  l'unione  degli  animi,  e  la  tranquillità  degli  ordini  ,'  i 
quali  flirono  sempre  inviolabilmente  osservali:  ed  insegnò 
il  mansueto  Imperio  col  comandare,  e  la  pronta  esecuzio^'' 
ne  coll'ubbidire:  e  onorò  l'Umiltà  coir  esempio,  e  vitupe- 
rò la  superbia  col  paragone:  e  quautunque  tutte  l'altre 
paci  allora  siano  stàbili,  che  sono  più  lontaile  da  ogni  con- 
tèsa; quella  ,  ch'era  fra  l'uno,  e  l'altro  sì  stabili  per  una 
nuova  maniera  di  contrasto;  percioccbè  l'ano  contendeva > 
coli' altro  di  benevolenza  ,e  di  cortesia,  e  Barbara  conce* 
deva  le  sue  voglie  a  quelle  di  Alfonso,  come  si  convenivi  al- 
l'esser donna;  e  Alfonso   le  sue   alcuna   volta  a  quelle  di 
Barbara  ,  come  parca   cbe  ricercasse  la  grandezza   dei' 
fratello. 

.  f,  £d  ip  questa  pacifica  contesa  vissero, sincbè  la  grave,  e 
lunga  infermità  della  Duchessa  le  diede  maggior  occasione 
di  manifestare  un'altra  sua  maravigliosa  virtù  ,  io  dico,  la' 
fortezza  femiurle,  la  quale  non  è  meo  lodevole,  che  sia» 
quella  degli  eroi,  né  si  dimostra  in  pericoli  minori.  £  s'  aUi 
cuna  emulazione  può  nascere  tra  '1  marito  eia  moglie, 
nacque  fra  loro  nel  dimostrarla,  perciocché  quella  d'AU 
fonso  fu  conosciuta  nelle  tempeste  del  mare,  e  nelle  ruinei 
del  terremoto,  e  nell'uccisioni  della  guerra,  la  qual  con- 
cede luog  )  proprio  da  manifestarla;  ma  Barbara  fece  espe- 
rienza deliri  sua  ne' dolori  dell' infermità,  negli  spaventi- 
delia  morte,  e  nella  vicinanza  dell'ultimo  passo:  e  la  fece 
senz'armi ,  senza  cavalieri ,  senza  schiere ,  e  senza  eserciti , 
i  quali  accompagnarono  il  Duca,  che  non  fu  sempre  vitto- 
rioso, quantunque  sempre  fosse  invitto  ;  ma  Barbara  fu 
della  morte  medesima  vincitrice . 

„  0  dolorosa  vittoria ,  o  speranze  fellaci ,  o  fu^jgitive  al- 
legrezze, o  perdita  irrestorabile,  o  danno  LrreiparabiLe ,  a 
dolor  senza  consolazione  ,  o  sconsolazione  senza  rimedio,  q 
rimedio  senza  giovanlento ,  o  fronte  già  serena  più  del  Cic- 
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lo  01*  dKrfenaU  oscom  nella  morlol  O  ordii  già  col^tii  i\ 
luce  f  or  pieni  di  tenebre  ,  o  maealà  del  vòlto ,  .o  leggiadria  > 
delle  membra,  o  gravità  de'aeni,bv)nti,  o  dolcezza  dcVIe 
jiarde  ,  o  soavità  tle'oostaini .  onde  tante ,  e  si  subite  mii« 
tastoni  ?  O  Barbara  y  o  nipote  ,  o  figliuola ,  .o  sorella  dei , 
Cesari 9 o  Reina ,  nel  qua!  nome  re^^pirava  l'Italia,  dove  sei 
ita 9  D  doYe  dimorì?  e  che  pieciola  fmrte  ci  bai  asciata  del- 
la tua  belletfta  ?  ^  come  tosto  sarai  in  cenere  convertita  !  E 
Tpiesla  la  successione , -ebe  da  te  s^  aspettata  ?  $Qn  questi  i 
doni  f  cb'  io  credeva  appresentarsi  ?  Ma  mi  pare  cbe  sic- 
come nelle  tragedie  gli  Dei  favolosi  parlano  dalle  nubi , 
cosi  un' angelica  voce  di  lei ,  cbe  tanto  s'è  avvicinata  al 
vero  Iddio,  mi  si  faccia  udire,  t  lamenti  in  lode  convef' 
tendo. 

„  Tacete  ,  o  Ferraresi  ,  e  temperate  il  pianto,  perchè 
non  è  misera  per  la  sua  morte  la  vostra  Reina;  né  biso- 
gnosa delle  vostre  lagrìme, né  tl^alcima  misericordia  per 
lo  viaggio  iriconilncfiato  ;  ma -se  fu  mai  quella  d'alcttn*aU 
tra  felice ,  è  stata  la  sua  morte ,  nella  quale  connbattendo 
ba  meritato  etema  corona  di  glorìa  :  e  di  mortale  im mortai 
le,  di  terrena  celeste, d^u mina  è  divenuta  divina,  fiè  l'ba 
raccolta  Stige,  o  Oocito,  ed  Acheronte:  né  Lete  gli  ba 
lolla  la  memoria  delle  cose  sue  più  care  ;  ma  dal  suo,  e  vo* 
Aro  Signore  i  litata  ricevuta  nel  Cielo,  dove  trionfa  col 
Padre .  e  tron  -gli  A^ì  Imperatori ,  cbe  quaggiù  guerreggiu— 
ron  perla  fedeì  e  gli  è  Tallo  il  medesimo  onore,  cb'a  Judit, 
ad  Isabella,  a  Maria  ,a  Matelda,  a  Beatrice,  a  Leonora ,  ed 
a  tante  altre  uscite  dell'uno ,  e  dell'altro  lignaggio ,  o  ma- 
ritate nell' una ,  e  nell'altra  famiglia  di  Principi  gloriosi. 
Laonde  con  altri  onori  'omai  dere  -essere  onorala ,  come 
colei ,  cbe  divenne  -superiore  a  lotte  V  umane  grandez- 
ze: né  senza  ajulo  divino  fece  l'ultima  partita  ;  pRrcb' es- 
sendo la  morte  a  tolti  apposta  egnn1menle,noné  a  ttitti  pa- 
rimente conceduto  il  poter  b^n  morirei  e lascinr  desiderio 
della  sua  "vita  negli  uomini ,  e  la  memoria  della  *sua  bene- 
volenza nelle  donne  ;  e  V  esempio  delle  sue  "virtù  in  tutte  le 
nazioni  :  e  salissene  arCielo, raccogliendo  da  tutte  le  par- 
ti lodi ,  e  lagrime ,  e  lamenti  senza  fine ,  e  senza  misura  ; 
però  non  c'è  alcuna  cagione ,  per  la  quale  siamo  di  sovcf- 
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chio  desiderosi  di  Tita:  né  si  dee  piuttosto  misurar  ìa  feU- 
cità  dal  frutto  della  sua  lunga  Yecchiestza,  che  dall' opera* 
zione  della  perfetta  rìriìt  ;  laonde  assai  bene  ha  vissuto  co* 
lui  ,  il  quale  ha  speso  nelle  nobilissime  azioni  io  spazio 
conceduto:  e  s'è  dipartito  a  guisa  di  poeta  ,  ch'abbia  fini* 
ta  la  favola,  non  avendo  ancora  saziati  gli  auditori.  Ma 
quella  veramente  è  beata,  ch'avendosi  goduto  della  vita, 
quanto  ella  era  desiderabile ,  l'ha  poi  abbandonata  co'ma«> 
li  e  co' dolori  dell'infermità,  piena  di  tutti  gli  onori,  orna- 
ta di  tutte  le  grazie,  nutrita  fra  gli  scettri,  e  fra  le  corone,  • 
e  fra  i  Jtrionfì,  e  frd  le  palme  cresciuta,  e  dalla  Signoria  • 
terrena  al  celeste  Imperio  s'è  inalzata:  e s' alcuno  v'é,  (de- 
stimi non  esserle  fìitto  onore  a  bastanza  ,  supplisca,  e  ac- 
cresca la  riverenza  con  la  divozione:  perciocché  molto  seco* 
ra  è  questa  lode ,  la  qual  ci  par  dettata  dalla  sua  bocca 
medesima ,  tanto  a' suoi  meriti ,  quanto  alla  verità  s'  av- 
vicina .  Me  sarà  peravventura  soverchio  celebrarla  nelle 
istorie,  e  ne' versi  de'  poeti,  come  Pladidia,  o  Serena,  o 
Termanzia,  o  alcuna  delle  già  nominate,  dicendo:  Non  sei 
ancora  morta ,  o  Barbara  ;  ma  vivi  fra  noi,  perctiè  è  vi» 
va  la  protezione,  che  di  noi  prendesti.  O  Reina,  che 
vivesti,  come  Santa  ,  e  sei  morta  in  modo, che'  più  t'ono- 
rano; o  gloria>  della  tua  stirpe,  ornamento  dell' Imperio,  so*' 
stegno  di'  questa  Citta  ^  gradisci  quel  ch'io  posso  durtì,  o 
dirti  :  delle  altre  cose  Tltalia  lagrimando  si  prenderà  cura 
pubblicamente. 
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J.  rottasi  in  questo  Jiaiogo  della  gelosia ,  e  due  «oro  i  penonaggi 
introdotti  a  discorrenti  .  Il  primo  è  il  Tasso  nostro ,  celato  sotto  il 
suo  solilo  nome  di  Forestiero  Napoletano,  come  Socrate  ne*  dialoghi 
di  Platone  sotto  if  nello  di  Ospite  ^ateniese;  ed  il  secondo  è  Camillo 
Cocca  pani  da  Carpi,  uomo  di  moke  lettere,  e  pubblico  professore  di 
Hqgua  greca  nello  studio  di  Ferrara  a*  tempi  del  medesimo  Tasso . 
Sem*  aura  introduzione  comincia  il  primo ,  che  è  quegli  nel  cui  no-' 
me  s*  intitola  il  dialogo ,  dal  chiedere  ai  secondo  cosa  sia  gelosia . 
Ricusa  in  prindtpio  il  Coccapanì  di  soddisfare  alla  domanda ,  scu^ 
dandosi  col  dire  di  non  conoscere  cotal  passione  ,*  ma  inducesi  poi 
a  compiacere  al  desiderio  deli*  amico ,  e  risponde  eh*  ei  erede  esser 
ella  dolore  delF  altrui  bene .  Gli  domanda  allora  Torquato  se  doh' 
re  di  gelosia  parimente  sia  il  dolersi  delC  onor  del  nemico ,  o  della 
vittoria  del  compagno^  o  tielia  dignità  conseguita  daiV inferiore  . 
Dalla   quale  interrogazione  accorgendosi  il  Coccapani  che  nella 
definizione  da  lui  data  venii^ano  insieme  a  confondersi  e  t  emula" 
sione  e  la  gelosia,  entra  a  distinguere  Vano  dalt altro  questi  due 
affetti ,  dicendo  che  il  primo  è  de*  beni  orre%foli ,  ed  il  secondo  inve^-' 
ce  di  quelli  che  sono  degni  di  amore  :  e  soggiunge  quindi  che  sicco* 
me  il  dolersi  nel  difetto  de*  beni  orrevoli  è  cosa  giusta ,   così  giusta 
è  r emulazione  ;  ma  che  all' incontro,  siccome  il  lamentarsi  della 
mancanza  di  un  bene  labile  e  vano ,  quale  si  è  la  bellezza ,  è  co^ 
sa  irragionevole  e  erutta,  cttsì  la  gelosia  è  passione  ingiusta ,  rea 
e  meritevole  di  biasimo  •  Riprova  però  il  Tasso  sì  fatto  ragionamene 
to  mostrando  che  tanto  i  beni  orrevoli,  quanto  gli  amabili  si  con» 
vertono  gli  uni  cogli  altri  in  guisa  che  gli  amabili  sono  orrevoli,  e 
gli  orrevoli  amabili ,  e  che  perciò  t  emulazione  e  la  gelosia ,  tuttoc' 
che  abbiano  rtpmi  differenti,  sono  lo  flesso  affetto ,  e  che  se  t  uno 
è  ragionevole  e  degno  di  lode ,  ragionevole  egualmente ,  e  degno  di 
lode  si  è  F  altro  .  Passano  appresso  i  disputanti  'a  investigare  quai 
parte  abbia  il  timore  nella  gelosia.  Il  Coccapani  in  sulle  prime  è  di 
.parere  due  questa  passione  sia  dolore  e  timore  insiemf  >  ma  avendo 
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il  7 asso  proi^io  clic  /'  uno  non  può  stare  coli'  altro ,  propone  di 
escludere  dalla  gelosia  quello  che  è  minor  male*  Prende  pertanto 
Torquato  ad  esamitiarli  amendne ,  e  sic^.ome  trova,  che  è  maggior» 
inquietudine  il  Utnore  che' il  dolore  »  poiché  questo  somiglia  anziUa 
quiete  che  l'  inquietudine^  così  conckiudt;  che  essendo  la  gelosia 
inquietudine  grandissima  ,  abbiasi  piti  nouvenevoltnente  a  giudi» 
care  timore  che  altra  cota .  Sottraendo  tuftavolta  il  Cove  apani 
che ,  o  timore  o  dolore  chr  ella  sia  ,  è  sempre  una  fiera  passinne 
perturbatrice  del  riposo  delC  animo ,  si /a 'il  T^sso'a  coftHde" 
rare  i  varj  effetti  del  timore  ;  e  mostrato  com*  egli ,  scemando  ciò 
che  in  lui  è  soverchio,  r  riducendolo  a  bella  mediocrità ,  non  solo  di' 
viene  nobile  e  graziosa  virtit ,  ma  è  inoltre  cagione  che  t  altre  anrom 
ra  sieno  acquistate,  ne  trae  la  conseguenza  che  la  gelosia ,  la  quala 
appunto  è  timore ,  lungi  dall'  essere  di  fiera  e  maligna  natura  ,  ove 
sia  moderata  f  è  anzi  virtù  di  costume  .  iV^  wlamcue  tale  la  fa  egli 
conoscere;  ma  colf  a^ttorità  di  Dante,  del  Petrarca  e  di  altro  poeta 
la  dichiara  virtit  purgatoria  negli  ànimi  che  si  purgano^  virtà  diani- 
mo  già  purgalo  in  quelli  che  sono  in  cielo ,  e  virtù  finalmente  esem* 
piare  in  Dio.  Fien  eglip^r  ultimo  a  toccare  alcuna  cu^a  dell  autorità 
dei  poeti,  e  termina  conchiudèndo  intorno  ad  essa  •  che  ove  parlino 
quelli  in  persona  propria  e  senza  passione ^  rome  appunto  favellan» 
do  degli  animi  separati  ed  immortali  fecero  Daate  e  U  Petrarca,  da 
liti  di  sopra  citati ,  ella  è  sempre  grandissima  e  degna  di  fede . 

Non  pago  il  Tasso  di  avere  scritto  nella  sua  prima  gioventù  un 
non  meno  elegante  che  dotto  discorso  intorno  alla  gelosia ,  prese  nel 
z585  a  stendere  sullo  stesso  soggetto  il  presente  dialogo,  che  venne 
poi  pubblicaio  per  la  pritna  volta  nell*  anno  dopo  polla  quarta  par- 
te  delle  stte  Rime  e  Prose  .  //  originale  di  questa  scrittura ,  siccome 
abbiamo  da  una  lettera  del  Curatori  ad  /^postolo  Zeno,  conservasi 
con  altri  autografi  di  Torquato  nella  libreria  Dttcale  di  Modena* 

INTERLOCUTORI 

* 

FORESTIERO  NAPOLETANO 9  CAUOIILLO  COCCAPANI  • 

Forestiero.  v>he  cosa  é  gelosia? 

Cammxllo.  Voi,  che  l'avete  conosciuta  per  luo^  pro- 
va 9  ne  lUtnandaie  a  me ,  che  non  ia  conobbi  giamoiai  per 
esperienza  ? 

Forestiero.  Quasi  non  sia  lecito  all'  inferoio  di  diman- 
dare al  medico  la  natura  del  male . 

CAMililLi^a.  E  più  lecito  a  medi  non  rispondere;  perché 
né  voi  siete  infermo ,  etsenilone  già  risanato,  né  se  voi  pur 
foste ,  io  sarei  buon  medico  del  vostro  dolore. 

Forestiero.  Mentre  negate  di  risrpondermi,  voi  mi  ri- 
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•pendete,  diceDdomi  ch'ella  è  dolore:  e  quaetonque  io 
non  ne  sia  «osi  infermo ,  come  n'  era  in  altro  tempo ,  oou- 
'  dimeno  ancora  non  sono  guarito  In  modo, -che  non  «timi 
che  mi  debba  etaar  giovevole  molto  t' intenderne  l' opinio- 
ne altrui;  però 'ditemi  qua!  dolore  ella  aia . 

CammiUjO  •  Poiché  voi  coni  volete,  io  son  coatretto  di 
compiacervi,  bendhéa  persona  più  intendente  della  natura 
fina  potreste  dimandarne  .  Dico  dunque  eh*  ella  è  do- 
lore deir«ltrui  bene ,  come  giudicò  il  vostro  Petrarea  di- 
cendo: 

Cke  d'altfm  ben ,  tfuasi  suo  mal  si  duole . 

Forestiero.  Dunque  alcuno,  il  quale  si  dolesse  del- 
l' onore  del  'SUO  nenttco ,  (sarebbe  geloso ,  e  geloso  parimen- 
te ,  chi  sentisse  «dolore  perchè  alcun  suo  compagno ,  o 
•eguale  avesse  conseguita  qualche  gloriosa  vittoria,  o  qual-* 
che  inferiore  fosse  asceso  ad  alcuna  sublime  dignità» 

Gammuxo.  Non  sarebbe  dolore  di  gelosia,  ma  d'emonia- 
zione  piuttosto;  'perciocché  l'emulazione  è  de* beni  orre- 
voli ,  ma  gelosia  di  quelli ^  che  sono  degni  di  amore:  dire- 
mo dunque  che  la  prima  sia  una  melanconia,  ovvero  un 
dolore  per  la  presenza  di  sì  fatti  beni ,  i  quali  noi  ancora 
possiamo  conseguire,  se  gli  rimiriamo  ne' simili  di  natura , 
non  perchè  sieno  in  altrui^  ma  perchè  manchino  a  noi  me- 
desimi: la  seconda  un  simile  affanno ,  per  la  bellessa,  che 
si  ritrovi  nella  persona  amata ,  della  quale  temiamo ,  che 
altri  sia  possessore;  e  perciò  è  irragione  voi  cosa  ,■  e  brutta  , 
e  dirò  ancora  meritevole  di  biasimo^  il  lamentarsi,  perché 
ci  manchi 

Questo  nostro  caduco  e/ragil  bene 

Ch'  evento  ed  ombra ,  ed  ha  nome  beltade. 

Ma  il  dolersi  nel  difetto  de' beni  orrevoli  è  giusta  cosa; 
laonde  è  giusta  l'emulazione,  e  passione  d'uomini  giusti. 

Forestiero  .  Ma  ditemi ,  può  essere  alcun  dolore  acer- 
bo senza  alcuna  acerbità  ? 

Gammillo.  Non  può  in  alcuna  maniera. 

Forestiero.  Né  aspro  senza  asprezza? 

Gammillo.  Né  questo. 

Forestiero,  rtò onesto  senza  onestà,  né  laudevole  sen- 
za  fede  ? 
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GammilU).  yi  si  concede. 
Forestiero.  Dunque  né  giusto  senza  gióstisia  7 
Cammillo.  Ne  giusto  senza  giustizia:  ma  non  ìoteoKia 
ancora  y  perchè  questo  abbiate  voluto  conchiudere . 

Forestiero.  Io  il  dico,  perchè  mi  pare  che  dove  sia 
la  giustizia ,  non  sia  mancamento  di  alcun  bene  onorevole  j 
perciocché  la  giustizia  contiene  in  sé  tutte  T altre  virtù; 
ma  ciò  repugna  a  quello,  che  poco  innanei  diceste  che 
l'emulazione  sia  dolore  perla  presenza  de* beni  orrevoli^ 
de' quali  negli  altri  è  abbondanza ,  ed  in  noi  medesimi  di« 
fetto  j  perciocché ,  se  questo  dolore  non  è  senza  giustizia  » 
è  senza  mancamento  degli  altri  beni  • 

Gammiulo*  Quasi  io  chiami  beni  orrevoii  le  virtù ,  che 
sono  contenute  dalla  giustizia ,  come  voi  dite^  e  non  piut^ 
tosto  le  dignità ,  e  gli  altri  premj  ;  che  aggiusti  sono  con- 
ceduti . 
Forestiero.  £  quali  chiamate  voi  beni  orrevoii? 
Gammillo.  Quelli y  che  sono  degni  di  onore* 
Forestiero  .  Dunque  l'  onore  non  è  bene  orrevole  , 
perchè  se  ciò  diceste ,  crederei  che  voleste  di  me  prender 
giuoco . 

Cammillo.  E'perchè  prender  giuoco? 
Forestiero.  Perchè  la  dignità  è  una  specie  d'onore; 
laonde  se  la  dignità  fosse  bene  orrevole,  ne  seguirebbe 
che  l'onore  fosse  degno  di  onore,  e  questo  mi  pare  uno 
scherzo . 

Gammuj.o*  Non  ciascana  cosa  dèe  considerarsi  così  as- 
solutamente, o  piuttosto  così  sottilmente,  come  a  me  pp- 
rc  che  voi  andiate  considerando,  anzi  sarebbe  aniabil  co* 
sa  il  trattarne  in  modo,  e  figura  più  grossa  . 

Forestiero.  Dunque  odioso  vi  sarà  l'andarne  piò  diIi-« 
gentemente  investigando  $  ed  io  per  non  esser  tale  mi  tace- 
rò ,  perchè  son  tanto  vago  del  vostro  im^ore,  quanto  del- 
l' essere  onorato . 

C AMMILLO.  Cercate  quel  che  vi  piace  ;  ma  vi  avvertisco 
che  amabili  son  quelle  cose  ,  le  quali  son  faUe  secondo , 
che  alla  natura  si  conviene,  laonde  non  dpvete  trattar  que- 
sta materia  altramente  di  quel,  ch'ella  rio^rchi. 
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Forestiero.  Ed  io  cosi  mi  sforserò  di  fere ,  e  però  no 
ll^rlerò  eoo  que' termini ,  ce' quali  gli  altri  sono  usi  di  ra- 
gioname:  e  perebè  voi  avete  distinta  l'emulazione  dalla 
gelosia  y  dicendo  che  Tuna  è  de' beni  orrevoli,  l'altra  de- 
gli amabili ,  dico  cbe  se  i  beni  orrevoli  sono  quelli ,  cbe 
0on  degni  di  onore ,  amabili  veramente  saranno  quelli,  èho 
aon  meritevoli  di  amore* 

Cammillo.  Così  è  «enea  dubbio  • 

Forestiero  .  Ma  cbe  ofaiamate  voi  onore? 

Cam  MILLO.  11  premio  della  viftù  • 

Forestiero.  È  r  amore,  a  chi  suol  esser  conceduto?  a 
quelli  I  cbe  della  virtà  sono  privati ,  o  pure  a  coloro  che 
ne  sQpo  possessori? 

Cammili.0.  A'  possessori. 

Forestiero.  Dunque  l'amore  anche  esso  é  premio  deU 
la  virtù;  e  se  dritto  istimo ,  niun' altro  premio  più  degvio 
ha  la  virtù ,  cbe  l'amore. 

Cammìllo  f  E  questo ,  cbe  monta  ? 

Forestiero .  Che  l'onore,  e  1* amore  sieno  l'i^sso;  e 
gli  stessi  beni  sian  quelli,  che  d'onore,  e  d'amore  sono 
meritevoli ,  o  almeno  gli  uni  con  gli  altri  si  convertono  in 
guisa ,]che  gli  amabili  sono  orrevoU,  e  gli  orrevoli  amabili,  e 
dagli  uni  procede  la  emulazione  gelosa ,  e  dagli  altri  rému« 
la  gelosia,  o  pur' insieme  dagli  uni,  e  dagli  altri  l'una,  e 
r  altra  passione:  il  che  mi  pare  che  accennasse  ancora 
quel  vostro  poeta,  quando  egli  della  belk»Ka  d'Enea  cosi 
maravjgliosameiite  ragioni  ; 

•  ,  ,  Et  laetosocìdis  afflavit  honorti; 
perciocché  l'onore  degli  occhi  non  è  altro ,  che  l'amore  ; 
laonde  l'emulazione^  cbe  ò  de' beni  degni  di  onore,  e  la 
gelosia ,  la  quale  è  di  quelli ,  che  meritano  amore,  saranno 
ancora  l'istesso  affetto,  tuttoché  i  nomi  siano  differenti  :  p 
chi  gli  chiamò  coll'istesso  nome,  o  pur  con  quel  di  zelo, 
che  tanto  gli  assomiglia ,  assai  addentro  conobbe  la  sua  na- 
tura .  Dunque,  sé  l'uno  affetto  é  giusto,  l'altro  non  é  irra- 
gionevole ,  oome  diceste  ;  ma  l' uno ,  e  l'altro  degno  di  lode 
parimente:  ma  peravventora  voi  non  parlaste  cosi  per  opi-. 
pione,  che  portiate  della  gelosia  %  come  di  rea  cosa ,  e  mal- 
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iragia  ,  ina  perché  »  sttmandola  si  fattU  ^  mi  guardawi 
nn'  altra  volta  di  non  darmele  in  preda  ooii  «otsiiia- 
mente. 

CAhlMiux!).  E  come i  eéia  rea?  non  rf'soTttene  d' aver 
letto: 

Quat'dòtce  pia ,  ^r«a/  pia  giooondo  stato 
Saria  di  quel  iPutt  ataoras»  cort  ; 
QUHl  s'iver  piti  felice  j  e  pUi  beato, 
Cfie  ritroi^arsi  in  sentita  d'Amore^ 
Se  non/osse  'risani  sempre  stimolato 
Da  quel  sospetto  rio  j  da  quel  timore, 
Da  quelfurot,  da  quellafrenesia^ 
Da  quella  rabbia  detta  Gelosia. 
Forestiero.  Molte  cose,  è  tutte  ree  accompogna  insie- 
me «[iiesto  finnoso  poeta  in  ìmùmo-,  ed  in  vituperio  delia 
gelosia:  ma  debbiamo Aoi  credere  quel^  ch'egli  dice? 

CammiixO.  Egli  fu. non  solamente  gran  poeta,  ma  anco- 
ra grande  innamorato,  laonde  ragionando  egli  delie  amoro« 
se  passioni  se  gli  dee  prestar  credenza . 

FcmESTlERO  «Bnoque  conceder  debbiamo,  che  la  g»lo" 
sia  sia  un  timore  ;  poiché  da  lui  in  tal  modo  è  nominata  • 
Gamhillo.  Debbiamo. 

Forestiero.  £  ìfoì  poco  innanzi  diceste  eh'  era  do- 
lore. 
GAMunuLO.  Dissi. 

Forestiero*  Dunque  egli  è  dolore ,  e  timore  insieme. 
Cam>|1Llo.  Vi  par  foKse  <{uesta  cosa  sconvenevole?  non 
avete  voi  letto: 

Del  presènte  mi  godo,  e  meglio  aspetto? 
!E  s'  egli  si  può  godete  in.sieme  ,  ed  aspettar  meglio  ,  può 
dolersi ,  e  temere  ;'pefcbè  cosi  il  godere  è  contrario  at  dò- 
tersi,  come  l'aspeltaziotie  ilei  bene  a  quella  del  male.  £  se 
i  poeti  non  vi'niudvono,  vi  muova  filosofo  di  cosi  grande 
autorità,  com'è  Ariistotile,  il  quale  del  timor  parlando , 
sebben  mi  rammento ,  dissie  ch'egli «i  doleva. 

'FORESTIERO .  Or'ditemi ,  che  chiamate  wi  aspettazione 
di  male  ? 

Cammillo  *  Il  timore . 
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Forestiero.  Ha  T  aspettasiooe  è  delle  cose  Aitare,  0 
delie  presenti  ? 
'     Cammillo.  Delle  future. 

Forestiero  .  Danqae  il  tin^or  sarà  aspettinone  di  fiita^ 
ro  male  ;  e  se  il  dolore  è  del  presente  ^  poiché  s' oppone  al 
godere ,  ne  segurri  cfhe  la  gelosia ,  la  quale  è ,  come  f  oi 
'  stimate ,  dolore,  e  insieuie  ttoiorei  sia  di  male  presente,  e 
'  di  futuro  f  il  che  pare  Impossibile  :  e  pera? Tentura  quando 
il  Petrarca  disse  ch'egli  godeva  del  presente  ,  ed-aspettaira 
meglio,  non  tolte  iotcmdere  che  uno  affetto  solo  dell' ani- 
mo suo  risguafdasse  a  tempi  diversi;  ma  piuttosto,  eh  egli 
fossa  sottoposto  a  diverse  passioni;  e  parimente  V  autoriti, 
che  voi  mi  recate  dalle  scuole  de' Peripatetici ,  altro  -non 
prova ,  se  non  cbe'l  timido  possa  dolersi  :  ma  non  si  duole 
-perarventura  in  quanto  egli  è  pauroso.  Ma  voi  d'una  sola 
passione  ragionando,  volete  eh'  ella  sia  del  mal  presente,  e 
del  futuro:  oltreditiò  colai,  che  aspetta  alcun  male,  è  so- 
lito di  fuggirne,  e  'l  timore  istesso  è  fuga  :  ma  colui ,  che 
si  duole,  è  sopraggiunto  dal  male ,  e  quasi  preso,  ed  occu- 
pato ,  come  suol  essere  la  fera  alcuna  volta  dal  cacciatora, 
però  disse  quel  poeta  ; 

Gran  duxd  mi  prese  il  cuor  quando  l* intese, 
E  d  in  questa 'maniera  essendo  egli  preso,  si  fevma  l'animo 
nel  dolore  ;  ma  il  fuggire ,  e  lo  star  fermo ,  o  pure  il  njoto, 
e  la  quiete  non  possono  stare  insieme;  qual  dunque  la- 
scierano  indietro  di  queste  due  opinioni ,  la  prima  che  sia 
dolore ,  o  pur  questii  seconda ,  che  sia  timore  ? 

Cammillo.  Lasciamo  quella,  che  vuole  che  sia  minore 
il  maloj  perchè  ci  sforaeremo  di  lasciare  insieme  la  gelosia, 
eh' è  pessima  cosa. 

Forestiero*  £  dove  credete  voi  che  il  male  sia  mi- 
nore? 

CAMMiLto.  Dove  è  mittor  l'inquietudine.  ' 

FoRESTTERO.  Dunque  nel  dolore,  perché  'I  timore  fa 
l*uomo  inquietissimo;  ma  nel  dolore  avendo  l'uomo  per- 
duta la  speranaia  s'acquieta  nella  disperaaiwie  ;  tutta  volta 
'Il  timore,  come  abbiam detto ,  i  aspettasione  del  male, 

CAMMlLTiO .  £ . 

Forestiero.  E  le  cose  aspettate  sono  lontane^ 
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Cammillo.  Sodo. 

Forestiero.  Dunqae  la  lontananza  del  male  accresce  il 
tnale;  e  se  ciò  é  vero,  quando  non  abbiamo,  la  febbre  ella 
sarà  fnaggiore ,  e  maggiore  il  male  di  stomaco  »  o  di  fian- 
co 5. quando  non  ci  molesta  • 

CAmmillo  •  Queste  sono  conclusioni  impossibili . 

Forestiero.  Da  felse  proposizioni  dunque  debbono  es- 
ter  procedute;  non  sarà  dunque  vero  che  Tinquietudibe 
sia  il  maggior  oiale:  anzi,  poiché  ella  è  aspettazione  di  ma- 
le,  o  di  bene ,  non  sarà  male ,  o  bene  in  alcuna  maniera  :  e 
dovendo  noi  ritenerci  quella  opinione,  secondo  la  quale 
stimiamo  la  gelosia  il  male  più  grave ,  riterremo  quella , 
che  la  pone  nel  dolore. 

Cammillo.  Riterremo. 

Forestiero.  Tutta  volta  il  dolore  somiglia  anzi  la  quie- 
te, che  r inquietudine,  maquiete  violenta,  e  simile  a  quel- 
la, del  fuoco,  o  d'altro  corpo  che  sia  ^ritenuto  a  forza  in 
quel  luogo, che  non  gli  è  naturale;  perciocché  quando  s'a- 
cquieta nel  piacere,  trova  la  quiete  in  cosa  iissai  conforme 
alla  sua  natura:  ma  quando  egli  si  ferma  nel  dolore,  in 
cosa  molto  contraria  é  ritardato  mal  suo  grado ,  quasi  di- 
sperando di  potersene  fuggire:  laonde  essendo,  la  gelosia 
inquietudine  grandissima,  par  che  più  convenevolmente,  ti- 
more sia  giudicata . 

Gammillo.  O  sia  timore,  o  dolore  pocorilieva;  basta 
che  ella  sin  una  fiera  passione  degli  animi  nostri  9  pertur- 
batrice de 'nostri  riposi,  e  contaminatrice  de' nostri  diletti  • 

Forestiero.  Ma  concedendomi  voi  ch'ella  sia  una 
specie  di  timore:,  consideriamo  quel  che  avvenga  nell'altre 
specie  per  conoscere  quel ,  che  in  questa  sia  conveniente  : 
e  cominciando  dal  timore  della  morte,  nop  vi  pare  eh'  egli 
possa  essére  in  guisa  moderato,  che  riceva  quell'abito^ 
ch'è  detto  fortese^a;  onde  coloro,  che  nelle  tempeste  àéì 
mare  Ira  i  turbini,  e  le  prvc^lle  si  lamentfino,  non  vedendo 
altro  testimonio  della  morte  ,che  il  cielo  osourissimo,  e  il 
mare  grossissimo,  e  gonfiato,  nelle  battaglie  terrestri,  e 
nelle  marittime,  negli  assalti,  e  nelle  difese  delle  città ,  e 
negli  assedj ,  sogliono  stimare  che  la  molte  9Ìa  non  il  fine 
della  vita;  ma  piuttosto  e  l'onore,  e  la  gloria ,  che  si  per- 
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petaa  y  e  si  conserva  nella  memoria  di  tutte  Tetà^  e  di  tut- 
te  ie  nazioni. 

Gammillo.  Sì  certo. 

Forestiero  .  E  parimente  il  timore  dell' infatnia  riceTr 
una  laudcTol  disposizione,  la  quale  è  detta  vergogna . 

Gammillo  .  Parimente . 

Forestiero.  Laonde  questo  affetto  ancora  scemando 
quello ,  eh'  è  in  lui  soverchio ,  e  riducendosi  a  bella ,  e  per 
cosi  dire,  aurea  mediocrità,  diverrà  nobile,  e  graziosa  vir- 
tù ,  per  la  quale  temendo  V  amante  di  perder  la  grazia  àeì^ 
Ja  sna  donna ,  temerà  in  conseguenza  di  far  cosa,  per  cui  la 
perda  meritamente,  laonde  d'intemperante  diverrà  tempe- 
ralo, d'araro  liberale,  di  timido  forte,  di  vile  rnagnanima 
ed  in  questo  modo  la  gelosia  sarà  cagione  che  l'animo  si 
adomi  di  tutte  le  virtù ,  come  ne'  lucidi  sereni  della  notte 
veggiarao  il  cielo  di  tutte  le  stelle  esser  \rispleodente;  e 
questa  forse  è  la  cagione,  che  alcuni  il  color  ceruleo  j  o 
cilestro  le  abbiano  assegnato  :  se  dunque  tale  è  la  gelosia , 
non  è  di  così  fiera ,  e  maligna  natura ,  come  poco  innanzi 
la  figuraste. 

GAMMfTXO.  Voi  avete  dipinta  cosi  bella  la  gelosia,  che 
Amore  istesso  ne  potrebbe  divenir  geloso  in  guisa  che  da 
lei  non  si  volesse  mai  discompagnare;  né  vi  bastando  i  no- 
stri colori ,  siete  ricorso  a  quelli  del  cielo,  i  quali  molte  fia- 
te i  pittori  indarno  procurano  d' assomigliare . 

Forestiero  .  Veramente  io  così  stimo  che  siccome 
l'ombra  accompagna  il  corpo,  e  il  raggio  segue  la  luce , 
così  l'amore  umano  sempre  dalla  gelosia  vada  accompa- 
gnato; ma  la  compagnia  di  una  virtù ,  che  non  è  solamen- 
te virtù  di  costume,  ma  cagione,  che  l'altre  siano  acqui- 
state ,  non  dee  in  alcun  modo  parerle  odiosa  ;  e  questo,  se 
non  m'inganno,  fa  quel  freno,  il  qual  rivolse,  e  strinse  il 
Petrarca  :' 

Spesso  come  a  cavai  fren ,  che  vaneggia^. 
Ma  udiamo  quel ,  che  ne  dice  più  chiaramente  Dante  nel 
Purgatorio  parlando  di  M.  Nino,  il  quale: 
,    Così  dicea  segnato  di  la  stampa 

Nel  suo  aspet^  di  quel  drittozelo , 

Che  misuratamente  iu  core  avvampa.  t 
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Cammillo.  Quello,  che  he  dice  un  di  questi  medesSlmi 
]poeti  : 

Ove  siay  chi  per  prova  intenda  amore , 
Spero  trovar  pitta ,  non  che  perdono . 
Ma  queste  cose  si  volgono^  e  si  rivol^OBo,  come  ali'nodt 
]^iace;  laonde  cìuscudo  può  starsene  icolla  sua  opinione  t 
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j[  n  mezzo  alia  fiera  malinconia ,  ila   cui  era  ilei  continuo  oppres- 
so ,  pros^ava  il  Tasso  grandissimo  sol/iepò  nel  vedere  gli  spf'ttaco* 
U  e  le  maschere*  Onde  nel  carnovale  del  1 584  (  che  è  a  dire  vèrso 
la  fine   del  i^uinto  anno  della  sua  prigionia  in  S.  Anna  )  eìseudo 
stato  da  Alberto  Panna  ,  dotto  gentiluomo  Modenese^  e  dal  conte 
Ippolito   Gianluca  di   Ferrara ,  antico  e  fedel  servitore  del  Duca 
Alfonso  il.  d*'tste  rcondoiio  un  giorno,  con  licenza  di  esso  Duca;' 
ad  essere  spettatore  delle  giostre  e  delle  mascherate  che  con  ricche  e 
nuove  fag^e  di  ornamenti  e  di  abiti  si 'facevano  per  la  ciuà^  ne 
prèse   egli  tanto  dilètto,    che  volle  eternarne   la   memoria   nella 
presente  scrittura  »  fingendo  in  essa  un  dialogo  intórno  alle  masche- 
re, occorso  fra,  lui^  i  .detH  suoi  ornici  nel  tempo  appunto^  che  «i 
erano  questi  a  lui  recati  per  condurlo  /uori .  Delkqnal  dialogo  »  che 
poi  dal  Gianluca  gli  piacque  d*  intitolare ,  tale  in  hrevt  é  il  conte- 
nuto» Visi  tocca  primamente  come  i  piaceri  e  i  desiderj  -variano 
secondo  le  età  degli  uomini  .  Fatte  quindi  alcune  parole  Sei  patene 
che  ha  nonilimeno  /'  amore  di  ringiovanire  le  voglie^  ^iensi  a  par- 
lare deWuto  della  maschera  .  Si  accenna  comi  ella  fa  ritrovata  da' 
gH  amichi  per  assicurare  tardità  licenza  dèi  marniere,  ed  a  che 
serva  oggidì  ;  ed  entrasi  poscia  a  far  conoscere  come  nel  mascherar- 
si occorra  prendere  ^ad  imitare  i  mig/iori.  Si  paisà  finalmente  a  di- 
scorrere di  alcuni  abiti  che ,   per  imitar  quelli,  potrebbe  vestir  chi 
s' immaschera  ;  ma,  osservando  il  Tasw  chela  novità  ^o  f  antichi" 
tàdi  essi  desterebbe  forse  te  Ylsa ,  conchiude  quanto  a  se  di  vestire 
deproprj  panni,  non  mettendo  altro  di  più.  delT  ordinario  che  un» 
màschera  ed  un  cappello,  e  di  uscir  casi  *u  ^»dere  à^ dkertimetui^ 
a  cui  i  suoi  due  amici  erano  per  guidarlo. 

Fu  scritto  dal  nostro  Torquato  questo   dialogo  nel  sopraddetto 
anno  1 5«4.  Non  venne  però  in  luce  se  non  che  nel  *586  colla  qurrr- 
fa  parte  delle  lUme  e  Prose  di  esso  poeta ,  stampata  in  Venezia  dai 
Dialoghi  Tlll,  ,  j, 
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Vasalini  ih  \i.^  Nella  librerìa,  Durale  Ji  Modena  se  ne  conierpM 
una  copia  a  penna  fatta  da  Giulio  Mosti,  e  corretta  qua  e  là  di  ma- 
no  delt  autore  medesimo  • 

INTERLOCUTORI 

ir,  SIG.  ALBERTO *P ARMA,  IL  SIC.  IPPOrJTO  GIANLUCA  , 

FORESTIEUO  NAPOLETANO. 

Alberto  .  1  ulta  Ferrara  e  piena  di  mascliere  ,  e  yoi 
solo  ancora  slete  rinchiuso . 

Forestiero  •  Questo  non  é  senza  mio  dispiacere ,  per- 
chè quantunque  io  temperi  tutti  i  fastidj  della  nostra  vita 
con  lezioni  assai  piacevoli,  per  le  quali  alcune  volte  mi 
dimenflco  del  mio  stato,  e  della  sorte,  e  quasi  di  me  stes- 
so, nondimeno  la  solitudine  lunga  viene  finalmente  a  no« 
ja  ;  ma  non  ho  desiderio  d' immascherarmi  • 

Alberto.  Già  solevate  essere  anzi  de'  primi,  che  degli 
ultimi ,  ed  ora  è  tempo ,  che  riviate  non  meno  allegro . 

Forestiero.  L'allegrezze  sono  conformi  all'età  degli 
nomini ,  siccome  i  frutti  alle  stagioni  ;  laonde  quel  che  di* 
letta  alla  giovanezza  non  suol  piacere  all'età  matura  pari'» 
mente;  e  gli  esercizi  della  virilità  sogliono  essere  fatiche 
intollerabili  alla  vecchiezza . 

^  Alberto*  Siccome  al  fine  della  Primavera  è  simigiian- 
te  nelle  sue  qualità  il  principio  della  State  ;  e  quando  ella 
concede  il  luogo  alPAutunno  è  molto  simile  la  temperatu- 
TH  deirono  e  dell' altro:  cosi  la  vostra  età  virile  è  ne'  con- 
fini ancora  della  giovioeMa ,  né  si  conosce  la  mutazione  ; 
rtnde  vi  dovrebbono  piacere  quelle  cose ,  che  a'  giovani 
«ODO  care  • 

Forestiero.  V  infermità  è  quasi  vecchiezza ,  peri  son 
più  simile  a' vecchi  ne'miei  desiderj. 

Ippolito  .  Sarete  assai  tosto  sano  ,  e  potrete  riprendere 
le  voglie  gioveaili  a  vostro  piacere,  e  forse  germoglieran- 
no co'  fiori ,  e  coir«rba  della  Prirnavera . 

Forestiero.  Siccome  i  capelfi  canuti  non  divengano 
mai  neri,  cosi  mai  non ringiovenìscono  le  voglio  una  volta 
inTecchiate.- 
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Xlb^K^O  .  kiTolgeteri  ad  kmore ,  come  fece  xin  poeto 
iJa  voi  lodato ,  e  dite  ; 

£  questi  vapei  iit^gi 

Nel  color  primo  ^  ucciocchèfuor  la  scorza  , 
Com*  è  vinto  ifuftl  deturoy  non  dichiari. 
FORESTIERO),  lo  dirò  piuttosto  col  medesiino  Poeta  : 
.  •• .  Concèdimi  y  "ó  Sigfiory  ch^io  vix^a 
Mio  tempo  asirenìó  lOlmen  là  do^e  sia 
.    Cortese  f  e  mansueia  signoria  • 
Ippolito.  Se  io  non  credesM  Vìedérvi  iDnamorato  di 

ÌIUOTO  .... 

Forestiero.  Che  torrente? 

Ippolito.  Di  seguire  il  vostro  parere  in  ogni  occasione. 

Forestiero.  Ma  se  non  T'attenete  a' consigli  deWeri 
«manti  ,1ion  dovete  stimarli  buoni  ^ 

\ Ippolito.  Non  in  tutte  le  cose. 

Forestiero  .  Dunque  V  essere  amante  é  imperfetione 
di  giudizio? 

Ippolito.  Non  tutti  gli  amanti  son  tali ,  perché  alcuni 
dimostrano  giudizio  grandissimo  neiraziotte. 

Forestiero.  E  da  questi  agevolmente  vi  lasceresta 
persuadére  ? 

lP]k)LlTO.  Senia  fallo. 

FoR'fóTi^RfO^  «GK  amatiti  so|;lioiio  peì*8uadere  V  amare  ; 
o  il  dSsftmiare? 

Ippolito  .  V.  ama  rè . 

FcmESTlERO.  Dunque  eair altrui  oonsiglio  diventereste 
di  nuovo  amante,  e  tomdk^eBte  a' primi  sospiri^  alle  prima 
lacrime ,  all'antiche  passioni . 

Alberto.  Anzi  piattosObOigli  amanti  sogliono  per  gelosia 
persuadere,  cIm  altri  non  'ami ,  pcftrché  l' arte  deiramare  è' 
una  spècie  tlicatday  e  ^li  andanti  somigliano  q^tàe^caoda- 
tori  9  che  vivono 'ik  preda,  ni  rivelano  il  taogo,  dove  s'ap^ 
piattano  le  fére% 

Ippolito  .  Questo  poco  impoì*ta  piiii  neli'  uo  itiodo  che 
nell'altro:  ma  voi  presupponete  che  io  sia  Stato  altre  vol- 
te amante ,  e  forse  vMnganaat^. 

Forestiero.  Sé  prima  non  limaste,  il  consigliero  iniia^ 
morato  sarà  cagione  ohe  in  questi  anni  divegnate  amante^ 
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Ora  oon  è  tempo  di  fisir  qaesta  deliberazione  ;  ma  piutlo-> 
sto  se  debbiamo  immascherarci . 

Alberto.  La  maschera  fu  pei'  la  scena  ritrovata ,  per^ 
ch'ella  assicurasse  l'ardita  licenza  del  favellare,  e  del 
nlordere  altrui 9  ricoprendo  il  viso  de' morditori,  i  quali 
da  prinòipio  l'unt^evan  di  feccia,  che  serviva  in  quell'uso, 
nel  quale  ella  dipoi  si  adoperò,  crescendo  la  pompa  degli 
abiti  coir  artificio  de'  poeti  ;  laonde  non  ha  bisogno  di  lei , 
chi  non  monta  in  palco. 

Ippolito  .  La  ragione  sarebbe  assai  buona  per  gli  anti- 
chi ;  or  son  mutate  l'usanze,  e  gli  ascoltatori  son  masche- 
rati, e  smascherati  gì' istrioni  ;  laonde  non  è  soverchia  la 
deliberazione. 

Forestiero.  Questo  è  di  quegli  effetti,  che  segue  l'a- 
more r  però  la  determinazione  dovrebbe  cominciare  dall# 
prime  cagioni . 

Ippolito  .  Molti ,  che  non  sono  amanti,  si  vestono  di 
questo  abito  per  usanza ,  e  per  comodità . 

Forestiero  .  O  piuttosto  molti ,  che  dicono  di  noni  a- 
mare;  che  io  peP  me  non  so  conoscere  qua!  comodità  por- 
ti una  maschera ,  la  quale  impedisce  il  respirare ,  ed  un 
abito  di  canovaccio  ,  o  di  romagnuolo . 

Ippolito  .  Voi  biasimate  le  maschere  Modanesi<non  le 
nostre,  sotto  le  quali  con  niuna  diCftcnltà  ci  difendiamo  dai 
venti  e  dal  ghiaccio;  laonde  possono  esser  dette  ragione- 
volmente l' arme  usate  contra  il  verno . 

Forestiero.  Se  l'arme  son  così  fiitte,  quasi  dascnno 
era  armato,  quando  prima  vidi  Ferrara ,  e  mi  parve  che 
tutta  la  città  fosse  unft  maravigliosa ,  e  non  pii!i  veduta 
scena  dipinta  e  luminosa,  e  piena  di  mille  forme  e  di  mille 
apparenze  ;  e  le  azioni  di  quel  tempo  simili  a  quelle ,  che 
sono  rappresentate  ne' teatri  con  varie  lingue ,  e  con  varj 
interlocutori:  e  non  bastandomi  T esser  divenuto  spettato- 
re ,  volli  divenire  un  di  quelli ,  che  eran  parte  delia  coin-^ 
inedia ,  e  mescolarmi  con  gli  altri: 

E  ben  veggio  or,  siccome  aipopol  tutto 
Pascola  f là  gran  tempo ,  onde  so^entQ 
Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno* 
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E  del  mìo  vaneggiar  vergogna ,  è  *l fruito^ 
E  7  pentirsi ,  e  7  conoscer  chiaramente  | 
Che  (jìsanto  piace  al  mondo  'è  breve  sogno . 

Ippolito.  Chi  si  pente  ,  non  pensa  di  far  nuoTO  errore. 

FmiBSTlERo.  Né  già  penso  di  fiirlo:  però  se  il  vestire 
in  qaesta  guisa  è  &II0,  dobbiam  guardarcene. 

Alberto*  Come  paò  stimarsi  errore  quel  cbe  fenno  i 
Principi,  i  Cavalieri  y  i  Dottori^  i  Prelati,  coir  imitazione 
de' quali  a  ciascuno' è  lecito  di  vestirsi  questo  abito,  si  ve- 
ramente cbe  Io  feccia  con  modestia. 

Forestiero*  Dunque  si  può  sicuramente  imitare  i  mi- 
gliori ,  e  non  solamente  sensa  riprensione ,  ma  con  lode  * 

Alberto.  Sensa  dubbio . 

Forestiero.  E  l'imitaùone  de' pigione  lodevole  e^ 
gnalmente  ? 

Alberto.  None. 

Forestiero*  Merita  nondimeno  alcuna  lode ,  o  pure 
non  la  merita? 

Alberto.  Molti  son  lodati,  perch'è  bene  imitato  da 
loro  quel ,  che  prendono  ad  imitare . 

Forestiero.  E  quel  che  bene  imita,  è  buono  imi- 
tatore? 

Al^ERTO.  Quello  y  e  non  altro,  a  mio  parere  • 

Forestiero  .  Ma  si  può  bene  imitare  il  male  ? 

•  Alberto.  Molti  ho  uditi,  i  quali  barnio  bene  imitate 
le  cose  tutte,  quantunque  fossero  vili,  basse  e  cattive  • 

-  Forestiero.  Ditemi,  se  vi  piace  quel,  che  sia  T  i- 
mitare. 

•  Alberto.  Se  io  non  m' inganno,  è  rassomigliare. 
Forestiero.  Ma  colui,  che  assomiglia,  divìen  simile 

all'Assomigliato,  ed  imitando  il  male,  conviene  ch'egli 
n'  abbia  simigltanasa  « 

Alberto.  Conviene. 

Forestiero.  Dunque  il  bene,  imitando  il  male ,  il  bene 
s'assomiglia  al  male. 

Alberto.  Cosi  avviene . 

Forestiero.  £  il  are  che  il  bene  prenda  sembiftote  di 
male ,  può  facilmente  esser  cagione  d' inganoare  ? 

Arberto.  Agevolmente.. 
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FOKESTIICRO .  Si  può  dunque  il  bene  prendere  in  Teca 
di  male ,  e  il  male  in  vece  di  bene^  in  quella  guisa  cHe  neU 
le  commedie  vergiamo  i^un  simile  eirar  preso  in  iacambia 
dell'altro. 

Alberto.  Si  può:  assai  vicina é  la  similiiudine  fra  Ic^ 
maschere  e  le  commedie ,  e  l' errore  è  quasi  ì'itXfiHo . 

Forestiero.  Dunque  l'imitatore  del  ta»le,  qde'peg-. 
giori^  che  vogliamo  chtantarlo,  i  contrario  al  filosofo ,  per^ 
ciocché  l'uno  c'insegna  a  distinguere  i\  bene  di^l  male  9  e 
l'altro  confonde  la  distinmne, 

Alberto.  CoA  mi  paro  per  questa  ragione*. 

Forestiero.  Ma  i>  contrario  parimenle  all'imitar  dei 
peggiori,  e  se  ad  uno  solamente  è  coolrario,  il  filosofo  y  ei 
r  imitatore  de'  migliori  sono  l' istesso . 

Alberto  .  O  sono  stati  piuttosto  y  che  tali  furono  Otne-* 
ro,  Sofocle,  Euripide,  Senofontq  q  Platone  nmedesimo,  il 
quale  non  solo  imitò  le  avioni  e  i  disoof^i  de'rqìgKori  y  ms^ 
formò  r  idea  di  ciascuna  virtù  ne'  suoi  ragionamenti  • 

Forestiero.  Ma  l'imitatorf;  d^' migliori  è  buono  sen»^ 
fallo . 

Alberto  .  Così  mi  pare  t  .  • 

Forestiero.  Dunque  senza  dubbio  è  reo  l'imitatore 
de' peggiori,  eh' è  l'opposto  almeno  in  quella  asione;  e 
tanto  peggiore  quanto  sono  peggiori  gì' imitati;  perché  aU 
cune  commedio  rassomigliano  in  modo  aJl'  ordinaria  Vita 
de' cittadini ,  che  il' imitazione  par  de' simili ,  o  degli  <^a- 
H .  E  se  Aristotile  chiamò  la  commedia  imitasione  de'peg- 
giori  intese  della  commedia  vecchia ,  alla  quale  molto  si 
assomigliano  nella  maledicenia  queste,  che  vendono  il  di- 
letto a  prezj^o. 

Alberto  .  Veramente  la  commedia,  che  fc|  ^M^  nuova 
a  differenza  di  quella  di  Arìstoftine  e  degli  t^oUfkihì ,  é  qaa«* 
si  mnestra  della  vita  civile;  ed  a' nostri  tempi  il  Bibbiena, 
y  Ariosto,  il  Tasso  vostro  padre  e '1  Piocolomtnt,  hanno 
acquistata  molta  laude. 

Forestiero.  Mio  padre  fece  k  sua  non  per  elezione , 
ma  per  comandamento,  e  servendo  meritò  lode,  come  fe- 
ce in  tutte  l'altre  opeeaztooi,  pevchè  bene  «bbidl.  E  for- 
se quel ,  che  si  dice  ben  imitare  in  akune  commedie ,  dor 
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irebbe  piuttosto  dirsi,  acconciata  mente,  o  convenevol- 
mente •  Ma  T  usanza ,  la  quale  ha  &tto  lecito  l'imitare  il 
male  ,  ba  ritrovati  ancora  questi  nomi  sconveReYòli . 

Albsrto.  Mutiamogli  dunque,  ed  usiamoli  convenien- 
ti ,  se  nel  tempo  delle  maschere  non  gli  vogliamo  udare 
quasi  larve  del  vero. 

Forestiero.  Ma  chi  prenderà  questo  ardire!  i  ie  non 
ci  vien  di  Modena  ,  la  quale  è  così  buona  maestra  di  for- 
marli; e  nella  quale  s'insegnano,  e  s'apprendano  tcitte  le 
più  lo^te  iinijhe ,  e  si  conosce  il  valore  e  il  prègio  di  cia- 
scuna, e  da  voi  pottlcolarmetite ,  cbe  di  tutte  slete  padro-^ 
ne?  Usiamo  frattanto  gli  usati,  e  se  dobbiamo  imi tai^é  i' 
migliori,  come dieeète,  lioh  gì' imitiamo  nel  male,  e  ti^a 
diveghiamo  imittittof i  ile*  peggiori  non  ce  n'  accorgendo . 

Aliìerto  •  16  conósco  che  vi  piace  vestirvi  in  quel  mo- 
do cbe  fSatnno  questi,  cbe  sono  chiamati  Zanni,  Pantaloni, 
o  da  lacchè:  chiedete  dunque  gli  abiti,,  come  usano  i  mi- 
migliori,  che  io  cercherò  di  trovarli.    \ 

Forestiero  .  "Volete  forse  che  io  mi  vesta  di  bigio ,  co- 
me faceva  il  Muzio  Justinopolitano;  o  pur  co' piedi  scalci, 
e  cinto  di  corda  cerchi  di  rassomigliare  il  Pauigarola  gri- 
dando: oh  miseri  mortali,  in  che  spendete  le  mal  nate  ric- 
chezze, colle'  quali  si  può  nutrire  il  povero  virtuoso  ? 

Alberto.  Io  non  voglio  questo  iu  modo  alcuno,  perchè 
ciò  sarebbe  divenir  predicatore. 

Forestiero.  Ma  i  predicatori  son  migliori  ? 

Alberto.  Nbn  sé  ne  dubitd. 

Forestiero .  Perchè  dunque  c'è  negato  d'imitare  i 
migliori  scherzando  ?  E  se  pure  la  maestà  della  nostra  re- 
ligione non  consente  che  si* scherzi,  questi  uomini,  che 
danno  consiglio  a' Principi,  ed  a' Cavalieri  nelle  materie* 
d' onore ,  doVrebbono  almen  eontentarsi  di  essere  imitati 
iti  maschek'a  • 

Alberto  .  Così  mi  piace:  vestitevi  di  lungo,  e  camml* 
nate  con  gravità,  e  parlate  di  rado  con  voci  soavi ,  come 
fanno  i  magnanimi . 

Forestiero  .  Duhque  la  toga  de'  Veneziani ,  cbe  io 
non  chiamo  col  suo  nome,  perchè  il  suono  spiacevole  non 


<vi  offenda,  o  il  cappaccio  antico  cle'Fiorentiùiy  non  sareV*  . 
be  disdicevole. 

ALBERTO .  ^on  mi  pare . 

Forestiero.  TuttavolU  la  novità  dell'abito,  o  l'antf-^ 
cbité  piuttòsto  rinnovata  y  tirerebbe  a  sé  mille  occbì  >  e4 
fdcun  direbbe  ;  Che  si  è  questo?  che  si  è?  ^  questo  perav- 
ventura  ci  moverebbe  a  riso . 

Alberto.  Non  è  piccola  operazione  muoverci  a  risoj^  né 
poco  graziosa .     ^  .     ' 

Forestiero  .  £  nondimeno  fraudolenta ,  perchè  il  riso 
4  fraude,  e  ci  dobbiam  guardare  altrettanto  di  f^rla,  quan-s 
to  cbe  ci  sia  fatta . 
.  Ippolito.  Vestitevi  dunque  a  vostro  modo. 

Forestiero.  Io  me  n*andrò  colia  mia  roba  raedesimci 
foderata  di  pelle ,  ed  un  de'  servitori  porterà  questi  littri 
in  vece  di  spada»  l'altro  la  berretta,  perchè  ne  potrei 
aver  bisogno:  voi  trovate  il  cappello  e  h  maschera. 

Ippolito  .  Son  trovaci.' 

Forestiero  .  In  questua  maniera  non  imiterà  alci^no  dei 
migliori  intieramente*. 

Ippolito  .  Imiterete  voi  stesso;  e  chi  è  migliore  di  voi? 

Forestiero  .  Questa  vostra  è  cortesia ,  o  Signor  Ippo* 
lito,  il  quale  ^iete  un  di  coloro,  che  imitano  i  migliori 
nell'opere  valorose  »  né  celate  colla  maschera  alcuna  cosa, 
di  cui  debbiate  vergognarvi  ;  perchè  gli  arringhj  y  le  gio^ 
8tre,  i  torneamenti,  ne' quali  il  vostro  valore  è  conosciuto, 
sono  le  vostre  nohilissiine  imitazioni  ;  e  le  pompq  di  que-r 
^ta  Corte  agguagliarono  tutte  quelle  fatte  d^'  Ke^  o  dagli 
Imperadori;  ne  &ono  inlcriori  all'antiche  descritte  da  poe- 
ta ,  o  da  istorico;  perchè  vi  furono  vedute  non  solamente 
l'operazioni  de^Cavalieri^uia  le  maraviglie  ancora  degli  Dei 
favolosi  ;  ed  io  vidi  la  Fama  picciola  d^  prima  ,  e  poi  cre- 
scendo nascondere  il  capo  fra  le  nuvole,  e  udii  1»  suji 
tromba. 

Ippolito  .  Il  Signor  Duca  non  lascia  alcuna  occasione 
di  manifestare  la  sua  grandezza  e  il  suo  valore,  e  quando 
non  sono  presenti  le  vere  battaglie ,  ci  mostra  V  inqimagip«i 
di  ciascuna. 

Alberto.  Due  sono  le  maniere,  colle  quali  si  rassomir 
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fiUa  la  guerra;  l'una  questa ,  della  qual  parliamo;  Taltni 
la  caccia  :  e  nell*uDa  ,  e  nell' altra  si  esercita  il  Signor  Dui 
ca  ed  i  suoi  cortigiani . 

Forestiero.  £  voi  particolarmeote^  Signor  Ippolito | 
imitando  i  migliori,  imitate  voi  medesimio  meglio,  che  io 
pon  so  rendervi  quel,  che  v'è  dovuto,  perchè  siete  8tato 
fieco  in  quelle  iuj prese ,  che  gli  hanno  grande  onore  e  glo« 
ria  immortale  acquistato ,  Ma  io  non  so,  né  posso  imitare  i 
luigliori  in  questa  guisa;  e  l'imraascherarsi,  s'è  degno  di 
scusa ,  non  è  meritevole  di  laude  .  Starò  dunque  fra  colo- 
ro, che  risguardano  con  piacere,  e  mi  contenterà  di  esse-i 
re  scusato . 

Ippolito.  Non  è  picciol  diletto  veder  tanti  Cavalieri 
icon  ahiti  cosi  var j ,  e  spesse  volte  così  ricchi ,  armeggiar» 
pon  tanto  valore ,  e  con  tanta  leggiadrìa  ;  e  tante  donne 
piene  di  tanta  hellesza ,  con  sì  rari ,  e  con  sì  npovi  orna- 
menti . 

Forestiero.  Fra  i  piaceri  della  vista  non  so  qual  si 
trovi  maggiore,  e  rimirando  or  Tuha  ,  or  l' altra 
Or  informa  di  JYinfa ,  o  d'altra  Cka , 
mi  pare  che  V  imitazione  trapassi  talte  )e  similitiidini ,  e 
tutte  le  maraviglie  Ma  qui  s^rehhe  necessario,  o  Signor 
Ippolito ,  il  vostro  consigliera I  e  forse  quello  che  rasson^i- 
^lia  il  Panigarola ,  che  in  questo  caso  egli  ci  sarebbe  con* 
ceduto  per  ritrarci  da'  pericoli,  che  soqo  come  acuti  scogli 
ricoperti  dall'  onde  tranquille . 

Ippolito  .  Già  s' ò  deliberato  che  dobbiamo  immasche- 
rarci;  l'altra  deliberazione  faremo  sulla  festa  ;  non  dubita- 
te che  li  copdunx^  in  parte ,  dalla  quale  vi  spiaceri  fi 
partire. 
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ntonio  lAininrno  Napoletano  ^  vescoyo  di  U genio  e  poscia  d^ 
Crotone,  il  quale  fiorì  poco  dopo  la  ntet4  del  secolo  XFl,  ,/h  non 
solo  Prelato  esemplarisùmo  ed  oliremodo  pratico  delle  Corti,  mM 
eziandio  gran  letterato ,  come  appare  daf  suoi  (f inoltro  libri  dell* Art» 
Poefica  Toscana^  dagli  altri  sei  del  Poeta  scrittf  in  latino  e  dai  mfU" 
U  smii  versi .  Qnde  convenf  ^Intente  è  introdotto  a  ragionare  in 
ffnesttf  diqlogo  nel  modo  che  fa,  pieno  di  var}a  dottrina  e  di  filoso^ 
fia ,  e  con  <fuel  costume  che  è  più  con/orme  al  suo  grqdp  fé  a  dar  il 
nome   al  dpalogp  stesso ,  di  cui  il  soggetto  è  la  bellezza  •  Chi  inter^ 
viene  a  discorrer  seco  è  Girolamo  fuscelli ,  fipmo  piuttosto  vano 
che  di  gran  lettere,  siccome  mostrano  le  sue  opehp^  nelle  qnt^ipro* 
mette  di  se  pi  fi  assai  di  quello  eh*  ^gU  valeva  ^  o  che  a$4ettdeaf 
ma  che  si  acquistò  alcuna  lode  per  le/t^hp  pnplegate  net  niaftdar 
fuori  gli  altrui  scritti ,  e  nelf  agevolarp  cor$  t^tfqtf^zioni ,  r^tftàrU, 
ed  altre  simili  diligenze  la  vfa  del  ben  pffetare  ;  sicché  argutissima» 
mente  venne  poi  chiamato  nohil  sensale  di  Parnaso .  La  costui  hur^- 
hanza  si  esprime  al  vivo  in  quplla  parfe  dov*egli  parla  di  sé  medesir 
mg:  e  come  questo  dialogo  é  rf^ppresen^ptivo,  p  tmtio  fofprtpio  ad  imi- 
tazione delt  Ippia  Mpggiore  (li  Platone ,  ttonde  molte  cose  sonaci 
trasportate;  così  può  quasi  dirsi  eh*  ei  rappresenti  la  persona  </*  if^ 
pia  f  e  il  Minturno  quella  di  Socrate .  Che  che  sia  nondimeno  di 
una  tal  cosa ,  egli  ci  p  pure  in  qualche  modo  onorato .  Lo  che  sti»  ' 
miamo  essersi  fitto  dal  Tasso  per  riconoscimento  delf  ayer  egli  ia 
una  lunga  lettera  a  Filippo  II.  re  di  Spagna ,  la  quale  si  l^gge  nel 
primo  ijolame  di  qnelle  de*  Prifuipi,  parlato  ajl^yore  di  Bernardo 
suo  padre ,  e  détto  di  lui ,  raccomandandolo  alla  maestà  di  esso  re, 
eh*  era  giovine  dj  rara  speranza  per  la  vìvacìti  dell'  ingegno  e  af« 
lezione  agli  stadi .  //  qu  al  presagio  fu  forse  il  primo,  che  per  iscrit" 
tura  si  facesse  di  Torquato ,  poiché  allora  aveva  egli  tocco  appena 
il  diciasettesimo  anno  deli'  età  sua  ;  presagio  che  poi  in  questo  dia-' 
logo  stesso  si  fa  anche  dal  Minturno,  e  dal  fUtscelli  si  cortforma. 
L*  amicizia  che  era  fra  coiai  due  letterati ,  ed  il  luogo,   essendoché 
il  secondo  visse  alcun  tempo  in  Napoli ,  aprono  la  strada  ai  ragio^ 
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nametito .  Anificiosisuma  e  vtfr^ri^entfi  Socratica  r^  è  t  introàuzió* 
ne .  Per  mezzo  delle  lodi  che  il  Miniurno  dà  al  Ruscelli,  e  di  tfuel* 
le  che  il  Ruscelli  dà  a  se  medesimo  »  'vien  questi  alfine ,  tonasi  hort 
avvedendosene ,  d  dar  occasione  alt  altro  et  interrogarlo  intorno  al- 
ta bellezza ,  alla  quale  diceva  di  portare  infinito  amore  ovunque  el- 
la si/osse  .  Con  varie  acute  domande  egli  è  indotto  pertanto  a  recar 
in  mezzo  le  sue  opinioni  circa  ad  essa .  jd  misura  però ,  che  vengon 
elleno  da  lui  *  esposte  f  il  Min  turno  con  muove  richieste  va  bella- 
inente  con/tttandole .  Nel  guai  modo  fattogli  conoscere  che  non  è 
ia  bellezza  né  una  beila  vergine ,  né  decoro  •  né  ingtfnno  ,  né  tiran- 
nide ,  ni  violenza  t  ni  potenza ,  né  regno  solitario ,  ni  quel  che  giO' 
va .  siccome  egli  asseriva ,  passa  il  Prelato  a  investigare  se  ella  mai 
fosse  quel  che  piace  specialmente  ai  sensi  della  vista  e  delt  udito  : 
ma  riprovata  anche  questa  definizione ,  e  rifiutata  insieme  t  altra 
che  sia  proporzione  Mie  parti ,  entra  a  mostrare  piuttosto,  alla, 
maniera  usata  alcuna  volta  da  Platone  ne*  suoi  dialoghi,  quel  che 
ella  non  sia  ,  che  quel  che  ella  sia .  Determina  nondimeno  che  la 
ifera  bellezza  non  i  nelle  cose  corporee  e  materiali ^  e  rifiuta  t  opi» 
ntone  de*  Peripatetici  che  la  riposero  nella  materia .  Prende  egli 
poscia  con  dottissimo  discorso  a  dimostrare  che  tutte  le  cose  terrene 
t  mortali  per  la  loro  instabilità  son  false  :  che  t  uomo  non  é  vero 
nomo  ,  perciorchi  fa  in  se  tante  mutazioni  :  che  si  può  dire  in  un 
certo  modo  che  sicno  pur  falsi  i  pianeti  medesimi  :  che  i  femminili 
njezzi  sopratutto  sono  fraudi  e  bugie  }  e  che  finalmente  la  vera 
bellezza  é  solo  nella  natura  angelica ,  o  nel f  anima  umana  che  li 
purga  :  e  significato  quindi  con  t  esempio  di  Giovanna  d'y^ragoaa, 
a  cui  il  Ruscelli  aveva  dedicato  un  libro  con  titolo  di  Tempio ,  co- 
the  t anima  umana  purgandosi  divenga  bella;  con  un* acconcia 
esortazione  consiglia  a  fuggire  tutti  i  piacevoli  obbietti,  ed  a  chiu" 
der  gli  occhi  per  non  riguardarli.  Il  Ruscelli  per  altro  mostra  di 
non  acquetarsi  alle  addotte  ragioni;  anzi  toma  a  mettere  a  campo 
quella  definizione  della  bellezza,  ch'era  stata  poco  avanci  daUa  stes- 
so /tìintumo  riprovata,  cioè  ch^ella  sia  proporzione  e  misura  di  cose, 
che  hanno  parti  dissimili;  e  loda  di  nuovo  le  bellezze  della  detta 
Giovtuinn  ,  eh*  èra  una  delle  figliuole  del  marchese  del  Vasto  suo  pa- 
drone. Onde  alfine  il  Minturno  gli  dice ,  cKegli  creda  pure  a  piacer 
suo  ;  ma  che  la  sua  opinione  non  lo  privi  di  senno  per  cagione  deU 
ia  liberalità,  che  seco  usava  t  accennato  marchese  ;  riprenden» 
dolo  così  gentilmente  chn  a  guisa  degli  antichi  sofisti  abbia  maggior 
riguardo  1  nelt  esporre  le  proprie  opinioni  ^  aitatile  eh*  ei  ne  trae^ 
che  al  costume  di  filosofia  t  che  ami  ed  insegni  ii  vero , 

Il  dialogo  ,  com^  si  è  detto,  è  imitato  dalt  Ippia  Maggiore,  e  teS" 
Sttto  in  buona  parte  con  le  medesime  fida  fin  dove  si  esaminano  le 
definizioni  apportate  della  bellezza  ;  ma  dove  poi  sotto  la  persona 
del  Minturno  manifesta  il  Tasso  i  suoi  proprj  pensamenti,  libero 
nel  filosofare,  con  nuova  e  sottilissima  investigazione  s*  innalza  a 
cose  da  altri  non  dette,  ne  forse  con  più  vere,  o  più  utili  ragioni 
spiegate.  Onde  di  tal  dialogo  ,  egualmente  .che  degli  altri  tutti  di 
esso  Tasso  ,  può  a  ragione  dirsi  quel  che  si  dicala  di  quei  di  Plato» 
ne  f  cioè  che  la  dottrina  in  lor  contenuta  è  ad  un  tempo  0  morale  a 
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apBculativa ,  sicché  alla  comune  consuetudine  degli  uomini  può  fa* 
cilinente  accomodarsi,  ed  insieme  rivolgerli  alla  coniemplationf 
delie  cose  tlivine  ed  immortali . 

Ciò  è,  con  acidissime  variazioni,  guanto  come  argomento  prepo^ 
^c  Marc  Antonio  Foppa  alla  presente  scrittura  nel  pubblicarla  cha 
Jece  per  la  prima  volta  in  Roma  tanno  1666  insieme  con  altre 
opere  non  pia  stampate  del  nostro  autore .  Opina  il  Serassi  che  tan* 
io  essa,   quanto  t  altra  intitolata  il  ¥ìc\qo , /ossero  da  Torquato 
composte  nella  sua  prima  gioìdnezza ,  e  dic9  dì  essere  a  ciò  indoUQ 
x,^  dall' osservare  che  t  autore  non  v*  introduce .  persone  sitfi  cono* 
scenti  come  negli  altri  dialoghi  ,•  a.^  dal  vedere  che  in  questa  sija 
menzione  di  lui  come  di  poeta  molto  giovine  e  quasi  Janciulto  ;  • 
3.^  finalmente  dal  ravvisare  in  ambedue  una  quasi  servile  inniam 
none  ili  Platone .  Noi  non  siamo  però  del  suo  parere:  in  primo  luogQ 
perchè  non  è  vero  che  tutte  le  persone  introdotte  in  questi  due  dia» 
loghi  nonjossero  da  lui  conosciute .  Non  potevano  essere  suoi  cono» 
sCenti  nà  il  Ficino ,  né  il  Landino  che  vissero  assai  prima  /  ma  nom 
cosk  e  il  Minturno  e  ti  Ruscelli f  che  fiorirono  al  tempo  suo  •  ^i»^i'  il 
Foppa  afferma  che  il  secondo  fiè  da  lui  conosciuto  in  Venezia ,  aln 
lorchè  colà  trovavasi  con  suo  padre,  che  è  a  dire  nel  iSSg.  Seconda-* 
riamente  perchè  la  menzione  che  si  fa  di  lui  net  dialogo  presenta 
come  di  poeta  giovanissimo,  nulla  conchiude  iaiomo  al  umpo  •  iVt 
cui  può  essere  stato  scritto  il  dialogo  stesso  :  e  in  ultimo  luogo ,  pert 
che  sebbene  in  amendue  i  detti  dialoghi  si  riconofcano  molte  cosa 
parte  imitate  e  parte  trasportate  da  qne*  di  Platone ,   nondimeno 
timitaiione  non  è  per  certo  cosi  servile  da  non  lasciar  conoscerà 
che  la  menu,  da  cui  sono  usciti ,  era  quella^  anzi  che  di  un  giovano 
di  ventidue  anni,  di  un  uomo  consumatissimo  in  ogni  genere  d^ 
studi.    Alieni  pertanto  dal  convenire  nella  sentenza  del  Scrassi , 
stimiamo  invece  col  citato  Foppa  ,  che  sien  eglino  stati  composti 
dalC  autore  negli  ultimi  anni  del  viver  suo .  E  siamo  condotti  in 
quest*  opinione,  particolarmente  quanto  al  dialogo  della  bellezza  » 
da  quel  luogo  ove  parlando  di  Torquato  come  giovine  poeta ,   ii 
Minturno  dice:  Piaccra  •  Dio  che  rinfeliciti  della  fortuna  dod  per^ 
lurbi  la  felicità  dell' ÌDgegno  !  PemoccA^  par  più  probabile  chf  dà 
scrivesse  il  Tasso  in  tempo  che  già  le  sciagure  lo  affliggevano  «  di 
quello  che  nella  sua  età  giovanile,  in  cui  sappiamo  cìt  egli  viveva 
una  vita  tutta  piena    di  belle  speranze,  e  lontana  a/fatto  da  ogni 
timore  di  guai,  E  sicccome  poi  e  dalle  persone  introdotte  in  esn 
so  dialogo,  e  dal  luogo  in  cui  si  finge  accaduto  il  ragionamento , 
sembra  potersi  conghietturare  che  venisse  da  lui  composto  in  Napo* 
li,  tanto  pili  che  dà  ivi  a  questa  città  singolarissime  lodi  ;  così  se 
ciò  è ,  non  può  essere  stato  se  non  che  appunto  negli  ultimi  suoit 
tempi.  Un  testo  a  penna  originale  di  sì  fitta  operetta  conservasi  i/4 
Roma  nella  libreria  Falconieri ,  ed  un  altro,  autografò  esso  pure  , 
era,  non  ha  molti  anta,  in  Napoli  presso  i  PP.  Cappaccini  dft 
Convento  delift  SS,  Concezione . 
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INTERLOCUTORI 
Antonio  mintùrno,  Girolamo  ruscelli  . 

MlNTORNO  r  Jl  òche  volte  abbiaiii  grazia  di  rivederri  ìù 
questo  nostro  K^,  gentile  e  dottissimo  Signor  Girolamo.  ' 

Ruscelli.  Non  m' é  conceduto  di  venirci  se  non  di 
rado  9  perchè  già  le  occupazioni  del  Sig.  Marchese  del  Va- 
sto mio  Signore,  s'usàrpavano  k  maggior  parte  di  me  me- 
desimo: ora  son  impiegato  assai  spesso  in  cose,  che  ap- 
parteiogono  alla  Maestà  ed  alla  gloria  dell' Impei*adore:  né 
si  tratta  di  pace ,  ò  di  guerra,  o  di  lega ,  ki'è  si  ak'nia  lese^ci- 
to>  riè  si  raccoglie  armata,  né  si  fortifica  città  senza  il  mio 
parere;  laonde  àrviene  che  io  soglia  iiìerio frequentar  que- 
sta piaggia,  €  questi  colli,  ne' quali  solérano  essere  i  miei 
diporti . 

MlNTÙRNO.  In  ciò  si  conosce  ancora  la  vostra  pruaen« 
za,  colla  quale  vi  siete  separato  dal  volgo  ,  e  dalle  scuole 
de*fariòiù1li,  é  congiunto  con  ^i  uonimi  di  stato  ,  innalzan- 
dovi alla  'cognizione  delle  cose  del  mondo,  e  de* Principi, 
anzi  alla  famigliarìti  de'Re  e  ^egrirùperàdori.  Però  non 
so  conoscer  \é. Cagione,  per  la  quale  l' Aretino ,  il  Dolce ,  il 
Clario,ll  Franco,  il  Muzio,  il  Fortunio,  il  Aomenichi,  il 
Flavio,  rÀtanagi> il  Cof«<>,  e  tanti  altri  nostri  amici,  i 
quali  hanno  in  quésta  età  fiima  di  letterati ,  non  abbiano 
voluto  imitarvi . 

Ruscelli.  S'  io  non  m' Inganno ,  la  cagione  é  stata  de- 
bolezca  d'ingegno,  per  la  quale  non  h^niW»  saputo  trattare* 
insieme  le  cose  pubbliche,  e  le  privale,  ed  in  un  niedesimo 
tempo  acquistar  gloria  heir azione,  é  nella  contemplazio- 
ne. Anzi  l'Ariosto  medèsim<^>  che  fu  assai  adoperato  dai 
suoi  ì^rincipi ,  è  potè  aver  esperienza  eguale  al  sapere, 
nelle  azioni  dèi  moriàò  riusci  freddo ,  anzi  che  no  ;  e  vinto 
da  pusillanimità,  si  ritira  da' servigi  di  quel  suo  magnani- 
mo Cardinale,  il  quale  fu  T ornamento  e  la  gloria  di  queU 
ketà. 

MiNTURNO.  Adunque,  s'egli  rinascesse,  sarebbe  perav- 
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ventarn  dn  noi  schernito  ,  quasi  nuovo  Dedalo  dagli  scul- 
tori,  cbe  poi  seguirono,  i  quali  si  beffavano  dell'opere  che 
a' suoi  tempi  parvero  inaravigliose,  e  gli  acquistarono  glo-? 
ria  immortale. 

Ruscelli.  Così  avverrebbe  sen^a  dubbio,  Signor  Min-' 
turno*:  ma  io  soglio  sempre,  ed  in  tutte  le  occasioni  pre« 
porre  gli  uomini  anticbi  ammoderni  ;  per  ischi var  l'inviditt 
dei  vivi ,  e  T  indignazione  de' morti , 

MiNTURNO*  Buona  è  senza  fallo  la  vostra  opinione,  e 
degne  di  fede  e  d'autorità  le  vostre  parole  ;  e  se  il  miote« 
stimonio  può  oonfermarle  ,  io  posso  affermar  senxa  bugia  , 
d'aver  conosciuto  in  questa  città  il  Bonfadio  ed  il  Flami- 
nio, e  molti  altri  !  quali  s^  non  partirono  arricchiti  coi 
doni ,  o  aitneno  onorati  colle  ricc\}ezze  de'  Signori  Napoli-* 
tani  I  nondimeno  il  lor  sapere  e  V  intendere ,  non  mi  pare-t 
va  che  si  potesse  paragonare  all' acume,  ed  al  sottile  av^ 
vedimento,  del  quale  sono  forniti i  più  moderni,  e  voi 
oltre  a  tutti  gli  altri,  leggiadrissimo  Signor  Ruscelli,  a  cai 
non  si  può  tanto  donare  che  piò  noa  meritiate. 

Ruscelli.  Io  fìn*ora  soq  più  ricco  di  favori  e  di  con« 
viti ,  che  dì  facoltà,  e  oltre  a  quegli  ornamenti,  che  pos« 
son  far  riguardevole  la  persona  e  la  casa ,  ppqbe  sono 
quelle  cose  che  m'avanzino  ,  o  piuttosto  che  mi  baBtino  • 

MiNTURCfo  •  Grande  sciagura  é  veramente  di  questi  se-* 
coli ,  o  piuttosto  di  queste  bellissime  lettere  di  J^iesia  e 
d[Umanilà,  f^lle  quali  non  si  concede  altro  premio,  che 
quel  della  gloria;  laddove  i  legisti,  i  medicii  gU  arcjlùtettig 
gli  scultqri  e  i  pittori ,  sogliono  non  aoUmente  arricchire  ^i 
ma  trasricchire  ,*  come  a'oostjri  tempi  hanno  fatto  RaffaeU 
le,  Michelaugelo  ed  il  Cavalier  Pacciatto» . 

Ruscelli.  I  Poeti  sono  pagati  dell' lAtesaa  moneta,  cioà 
della  gloria ,  la  qi;ale  almeno  dovrebbe  esser  simile  alk 
moneta  eli  cuoio ,  che  si  spende  a' tempi  della  necessità,  ed 
in  miglior  fortuna  si  ricompeusa  coll'^ro  e  coirajrgento  i 
ma  io  vera  niente  ho  ceduto  ad  ft^po  q$l  fave  i  poemi^n^^ 
nel  darne  giudicio  a  ninno;  laonde  volentieri  fui  ascoltata 
in  Roma ,  in  Toscana ,  in  Venezia ,  in  Napoli  ed  in  Sicilia  | 
e  da  tutte  le  parti  assai  d'onore  e  di  gloria  ho  ripor^tQ| 
ed  alpuna  volta  congiunta  coq  molU  utilità  « 
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MiNTURNO.  O  gentilissimo  Signor  ftuseelli,  tcn  si  f&^ 
fé  y  che  la  vostra  ^pienza  è  conforme  a  questa  età  j  fa 
quale  è  tutta  gentilezza  e  cortesia  ^  ma  i  letterati  de'  tem-^ 
pi  addietro  erano  rozzi  anzi  che  no ,  e  sapevano  poco  ac- 
comodarsi «ir  opinione  de' Principi  e  del  mondo:  ma  pu- 
rè in  ^ual  parte  In  Vostra  Virtù  fu  più  onorata ,  in  Roma 
forse? 

RUSCETXI.  No  veramente  ;  perete  in  ftomà  ogni  cosa  pii 
Volentieri  si  soleva  ascoltare ,  cbe  quelle ,  delle  quali  io  fo 
professione:  ma  sMo  ragionava  d'arme, ò  d' imprese, ó  della 
bellezza  di  questa  nostra  lingua,  e  de' nostri  poetico  pur 
di  cortesia  ,  e  di  quél ,  che  appartiene  al  corteggiare,  ed  al 
cforle^éggiare,  era  alcuna  volta  udito  ììotì  malvolentieri:  ma 
il  premio  dell'  udienza ,  era  una  semplice  lode  di  virtuoso  : 
nell'  arti  più  scerete ,  com'  è  l'alchimia ,  non  era  chi  mi 
prestasse  credenza  ;  nelle  cose  di  Stato  molti  discordavano 
dàlia  mia  opinione ,  e  pochi ,  per  mio  giddiciò ,  erano  se- 
guaci delie  parti  t3esarée  ;  ma  grandissimi  ono^i  erano  fatti 
a  chi  disputava ,  se  il  Papa  avesse  autorità  sovra  il  Conci- 
liò ,  'o  se  la  tendenza  de'  Vescovi  fosse  de  Iure  tUvino  ; 
laonde  io  nrì  partii  da  quella  Città  poco  soddisfatto  di  me 
medesifrio /che  non  avessi  atteso  a  còse  più  gravi ,  e  me 
ne  toirntrik  Napoli. 

MlNi^RNO.  In  questa  città  senza  dubbio  la  vostrfi  virtù 
f6  raccòlta  tdtì  maggior  cortesia . 

'  RUSCELLI'.  É  yéi*6  ;  ma  nondimeno  erano  in  mag^ot 
pregio  i  lòDidrici  ed  i  caòtori,  o  purè  i  lottatori,  e  gli  scher- 
mitori edi  maèstri  di  ca'ialcare;  laonde  io  fui  costretto 
ad  aiidarment  a  Verfezia /dove  per  aleuti  breve  spazio  di 
tempo  attesi  alla  correzione  delle  stampe^  e  procurai  che 
i  libri  dà  me  stampati  fossero i  più  belli,  ed  i  meglio  inte- 
si di  tutti  gVi  altri:  mk  fui  richiamato  dalla  coi^esia  del 
Sig.  Marcliese,  al  quale  lo  aveVa  fatte  àlbunè  Imprese,  che 
potrebbono  èsìser  scolpite  co' trofei  divario  V.  E  benché 
io  ne' suoi  servigjy  esercitandonti  nell'officio  di  secreta- 
no, abbia  atteso  principaìlmente  alle  cose  di  Stato,  laonde 
'  ho  fatto  quasi  una  ferma  scienza  de' Regni ,  è  delle  Repub- 
bUclie,e  de' costumi,  e  delle  leggi,  e  delle  m^tazioni  di 
oìascuna;  nondimeno  io  non  ho  potuto  dimetiticat  lo  stn^- 
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dio  delle  belle  lettere ,  an»  di  tutte  le  colse  belle,  e  deU 
Tauiore  ,  cbe  io  porto  alla  belleiza.  Però,  quando  si  pensa 
di  lare  un  esercito^  o  di  mettere  in  mare  un' armata, io 
soglio  pensare  non  solamente  al  numero  ed  alla  qiiniitll 
de' soldati,  de' cavalli,  de' legni,  e  dell'armi,  e  degl' in- 
strumenti ,  cbe  sono  necessarj  nelle  guerre  riiarittime ,  e 
terrestri ,  mN  alle  divìse,  alPinsegne,  ed  all'imprese  dei 
Principi  e  de' Cavalieri;  e  sovr» tutto  al  ben  comparire ,  ed 
«I  far  bella  mostra  ;  estimando  cbe  abbia  gran  parte  del- 
la vittoria  colui ,  il  quale  si  mostra  netl'  apparenza  degno 
dell'esercìzio  dell'armi . 

MlNTORNO.  Voi  dunque  vorreste  vincer  piuttosto  colla 
bellezaa ,  cbe  colla  virtù  de*  soldati  ;  ma  questo  peravven- 
tura  é  impossibile  ,  percbè  le  riccbe  sopravveste ,  e  ì  ci- 
mieri ,  e  i  padiglioni,  e  gli  altri  impedimenti  dell'esercito 
sogliono  esser  piuttosto  preda  dell*  inimico,  cbe  spavento. 

Ruscelli.  Non  è  sempre  vero;  anzi  molte  volte  la  bellez- 
za dell'armi ,  e  dell'imprese  è  congiunta  col  terrore;  laon- 
de io  vorrei ,  che  i  nostri  eserciti  fossero  simili  a  quelli  dei 
Cimbri ,  i  quali ,  come  si  legge  in  Plutarco ,  portavano  ne*- 
gli  scudi  orsi,  lupi,  leoni ,  cinghiali  ed  altri  animali  fei'o- 
ci ,  onde  somigliavano  un  esercito  di  fiere  armate  dalla  na- 
tura medesima  a  spavento  de' nemici:  tanto  importa  per 
Alio  giudicio  il  terrore  dell'armi  congiunto  colla  bel- 
lezza. 

MiNTtTR NO.  lo  credeva,  cbe  voi  non  ricercasse  la  bel- 
lezza, della  quale  siete  si  vago,  negli  eserciti,  e  ira  le 
splendore  dell'acciaio,  ed  ,il  fumo,  ed  il  rimbombo  del- 
l'artiglierìe: mu  piuttosto  ne' giardini  e  ne'  palagj ,  ornati 
di  marmi  e  di  pitture  ,  quali  si'  veggìono  in  questa  fertilis- 
sima piaggia,  ed  'in  questi  an>enÌRsimi  colli ,  )n  cui  perav- 
ventura  non  si  contempla  alcuna  immagine  cosi  bene  scol- 
pita ,  o  dipinta  com^  son  quelle ,  cbe  ha  formate  la  natu- 
aa  medesima. 

Ruscelli.  La  natura  ba  voluto  dare  i  suoi  Angeli  al 
suo  Paradiso ,  percbè  non  era  convenerole  cbe  in  questo 
paese  ,  il  quale  curvandosi  a  guisa  di  Luna ,  e  quasi  im> 
magìne  del  cielo  ,  gli  abitatori ,  e  le  abitatrici  fossero  d'al- 
tra natura,  c^e  di  celeste  e  di  angelica  ;  anzi,  s'è  rero 
Vialoghi  T  IIL  « 
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quel  che  dicono' alcuni  de'no«tn  Teologi,  cbe  Iddio  crei 
sempre  nuovi  Angeli ,  nii  pare  cbe  più  in  questa  parte , 
che  in  alcun'  altra  dimostri  questi  suoi  miraooli  :  ma  io 
cercava  la  bellezza  in  tutte  le  cose  ^  o  io  molte  ,  però  ho 
creduto  di  trovarla  negli  alloggiamenti^  e  fra  Timpt-ese 
de'  Cavalieri . 

MlNTURNO.  Peravventura  quando  scriveste  il  vostro  li- 

'J|)ro  dalle  bellezze  del  Furioso ,  la  cercavate  piuttosto  iva 

l'arme ,  che  fra  gli  amori  «  * 

Ruscelli  .  In  tutte  le  cose  veramente  io  la  ricercai,  ben- 

che  io  non  la  riconoscessi . 

MlNTURNO.  Ancora  nella  pazzia  d'Orlando  la  rafBgura- 
ste^ quando  egli  cosi  lordo,  e  pieno  di  brutture ,  ed  orrì-* 
bile ,  e  spaventoso  nell'aspetto  apparve  a'  «noi  compagni , 
cbe  appena  il  raffigurarono  . 
Ruscelli.  Bellissima  è  senza  dubbio  l'invenzione. 
MlNTURNO .  Ma  in  Rodomonte  ,  cbe  tutto  sparso  di  san« 
gue  si  lavò  nel  fiume  della  Senna |  vi  parve  egli  di  vederla 
similmente  ? 

Ruscelli.  Mi  parve ,  e  forse  prima  ,  cbe  nel  fiume;  non- 
dimeno alcuna  vòlta  dubitai  di  non  averla  trovata . 

MlNTURNO.  Se  la  bellezza  è ,  o  si  ritrova  fra  le  cose  d^l 
inondo^  chi  può  meglio  di  voi  averla  ritrovata  ? 

Ruscelli,  r^iuno  peravventura  la  ricercò  piò  di  me;  ma 
spesse  volte  quel  che  io  giudicai  bello ,  non  fu  cosi  stimato 
dagli  altri,  o  non  da  tutti ,  come  avviene  del  Furioso. 
•  MlNTURNO  .  Possiamo  di  ciò  assicurarci  in  alcun  modo. 
A  me  pare ,  che  siccome   tutti  coloro  ,  che  son  sar] ,  son 
savj  per  la  sapienza  ,  e  tutti  i  giusti  son  giusti  per  la  giu- 
stizia ,  cosi  tutti  i  belli,  e  tutte  le  cose  belle  ,  sìan  belle 
per  la  bellezza,  e  che  la  bellezza ,  o  il  bello  ,  che  vogliam 
dirlo  ^  sia  quel  che  le  fii ,  quali  esse  sono:  però  con  questa 
osservazione,  e  quasi  regola  cei^hiamo  di  conoscer  la  bel» 
lezza  in  modoy  che  ninna  altra  cosa  sia  presa  in  cambio,  te 
pur  altra  cosa  è  quella,  cbe  fa  parer  belle  le  figure  orribi- 
li, e  mostruose,  come  sarebbono  serpenti,  o  Diavoli  dipinti 
da  Raffaelle ,  e  da  Michelangelo ,  o  pure  le  fiivole  del  Ci^ 
dopo,  e  dell'Orco. 
Ruscelli.  £  la  bellezKa  dell'ingegno  poetico,  per  la 
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tJ11«ile  si  conosce  senza  dubbio,  che  hanno  del  terribile  ,  • 
del  maraviglioso  ;  nondimeno  io  la  cerco  piuttosto  in  Màrfi- 
sa ,  e  in  Bradaniante,  ed  in  Ofirnpia ,  le  cui  bellezze  furono 
descritte  dall'Ariosto,  con  tanta  felicità  di  parole, e  di 
pensieri.  Laotìde,  se  io  fossi  costretto  a  dire  quel  che  sia 
bellezza,  direi  che  fosse  una  bella  vergine  ad  Olimpia  so^. 
rnìgiiante ,  la  quale  non  coperta  d'  alcun  matito  o  d'al- 
euto velo,  ma  ignuda  si  dimostrasse  agli  occhi  de' ri- 
guardanit . 

MlNTtmNo  .  Se  alla  bellezza  togliete  il  velo,  peravvento- 
t-aella  si  troverà  solamente  nel!' anime  Separate;  perchè  i 
corpi  sogliono  esser  quasi  un  velo  della  bellezza  deirani- 
naa;  1  Ariosto  nondimeno,  descrivendo  la  biéltezza  d'Ange- 
lica ,  o  d^ Olimpia ,  fu  simile  a  quel  Dedalo,  che  dianti  no- 
tninammo,  anzi  metto  artificioso  ,  perchè  Dèdalo  diede  il 
inotoàlle  statue,  e  l'Ariosto  il  tolse  alle  petsone  Vive  ;  peri 
si  legge  d'Angelica  : 

Ed  in  quel  suo  dolor  tanto  penetra , 
Che  par  cangiata  in  instnsibil pietra. 
£  del  ristessa: 

Creduto  avria  che  fosse  statua  finta  y 
O  d'alabastro^  o  d' altri  marmi  illustri^ 
Ruggiero ,  e  sullo  scoglio  così  avvinta , 
Per  artificio  di  scultóri  industri , 
Se  non  vedea  la  lacrima  distinta 
Fra  bianche  tose ,  e  candidi  ligustri, 
Far  rugiadose  le  crudette  potile , 
E P aura  ssfentotar  V aurate  chiome. 
Ruscèlli.  É,  per  mio  parete,  égUal' artificio  il  dare  il 
moto  alle  cose  inatiimafe^  ed  il  toglierlo  alFanimate;  però 
l'Ariosto  nella  sua  Olimpia  tion  è  artefice  mett  maraviglio- 
so di  Dedalo.    • 

MiNTURNO  *  Nondiméno  io  non  vi  dimandava  una  sta- 
tua della  bellezto,  ma  quel  che  sia  la  bellezza,  1^  qua- 
le può  far  belle  l'altre  cose  bon  ielle ,  come  la  balena 
e  l'orca. 

Ruscelli.  La  bellezza  è  la  bella  vergine,  che  fa  belli  i 
pensieri ,  e  T invenzioni  del  poetna ,  belli  i  sospiri,  belle  le 
lagrime,  i  dolori  e  le  passioni  amoróse;  belld  ancora  la 
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morte  e  le  ferite,  cbe  jger  lei  si  sostengono;  bella  raria^ 
la  terra ,  i  fiumi  9  i  fonti,  i  giardini,  le  selve,  le  valli,  i 
monti,  le  spelonche,  e  tutto  ciò  che  le  s'appressa,  ed  a 
guisa  del  Sole  illustra  colla  sua  luce  tutte  le  cose  vicine . 

MiNTURNO.  Voi  avete  quasi  descritta  la  figliuola  del 
^Signor  Marchese  vostra,  ma  se  due  sono  le  figliuole,  fra 
le  quali  è  malagevole  il  far  giudicio ,  due  ancora  sono  le 
bellezze;  ma  poi  ricerchiamo  una  bellezza,  che  faccia  bel- 
la l'una  e  l'altra,  e  tutte  le  vergini  che  ne  partecipano» 
ne  si  perda  colla  verginità;  altrimenti  la  bellezza  sarebbe 
fior  troppo  caduco,  e  simile  a  quella  rosa  descritta  d^l 
medesimo  Poeta,  la  quale  perde  Tenore  colla  stagione; 
ipa  la  bellezza,  se  io  non  m'inganno,  può  fare  ancora  bella 
l'età  matura  ;  laonde  neir  onorato  aspetto  della  Signora 
Marchesa  lor  madre  traluce  un  non  so  che  di  raaraviglioso, 
e  di  divino ,  cbe  n'empie  d'amore  e  di  piacer  incredibile . 

RUSCELLI.  Cosi  è,  come  voi  dite:  nondimeno  nella  beU* 
lezza  di  una  bella  vergine  nulla  più  si  desidera,  e  nulla  si 
può  aggiungere;  e  però  io  direi  che  U  Signora  Marchesa 
fosse  bella  come  sua  madre . 

MlNxyRNO.  La  bellezza  è  quella,  di  cui  participando 
l'altre  cose,  divengono  belle  e  care,  ma  i  figliuoli  parte- 
cipano  della  bellezza  del  padre  e  della  madre,  non  all'in^ 
contro;  dunque  per  questa  ragione  la  bellezza  sarà  più 
pella  madre  cbe  nella  figliuola , 

Ruscelli  .  Io  stimo  che  la  bellezza  sia  propriamente 
I  nell'età  giovanile^  come  l'Amore^ 

MlNTyRNO .  Se  Amore  nacque  innanzi  al  principio  del 
mondo,  come  dicono  \  Poeti ^  conviene  sia  antichissimo, 
e  per  questa  ragione  ancora  (a  bellezza ,  perchè  amore  è 
desiderio  di  bellezza;  ma  lasciancio  ciò  da  parte ,  e  ditemi . 
vi  prego  ;  di  questa  Signora ,  che  voi  stipiate  la  bellezza 
istessa,  non  vi  paiono  belli  ancora  i  vestimenti? 

Ruscelli,  Anzi  bellissimi. 

MiNTURNO  •  Per  arte  del  sartore ,  o  del  ricama tore ,  o 
per  altro  artifióio? 

Ruscelli.  È  bello  tutto  ciò  eh* ella  porta,  perche  ella 
aggiunge  bellezza -alle  cose  portate. 
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'    Mìl!TtMKO.  Ma  il  càTallo,  dal  quale  ella  è  porttta,  ,e 
ta  carrétta  sono  betli  ancora  ? 

Ruscelli.  Sì  possono  assomigliare  ai  carri  del  Sole,  tan- 
to son  belli . 

Uiif TURNO»  Ma  cbe  diremo  dell' istesse  Oo8e>  s'elle  fos* 
fiero  d'altrui? 

Rt7SCELti .  Forse  saìrebboHo  belle,  e  non  belle . 

MiNtURNo.  Pe^cbè  potfebbono  esser  di  tale,  a  cui  non 
converrebbono,  0  per  altra  cagione? 

Ruscelli»  Per  questa ,  cbe  voi  dite  * 

MiNTiJRNO.  Il  conTeneTole  dunque ,  o  il  décoi^  è  quel* 
losche  fii  bello  dascun  ortiameilto ,  pet^bé  gì' istessi  abi- 
ti in  pei^ona  di  una  Gabrina  lioil  sarebbono  dieeToli,  e 
per  conseguente  non  sarian'o  belli  ;  e  il  color  dell'  oro  non 
é  bello  begli  occhi ,  però  Fidia  fece  nella  statua  di  Minerà 
rsL  gli  occhi  di  atorio ,  o  la  pupilla  di  pietra* 

Riasc£LLI .  Cosi  pare . 

MiNTtRMo.  L'abito  dunque  di  Omfele  bon  et^  belio  itt 
Ercole, né  la  pelle  di  leone  in  Omfale;  perchè  nelPuno  >  e 
iteir altra  era  Sconvenevole  l' abito  non  proprio. 

RUSCELLI.  Assai  Téro  mi  fate  quel,  che  divisate. 

MiMT0Ri!rD.  Ouóque  il  decoro,  e  il  bello  è  una  stéssa 
còsa)  per  voètkti  opinione,'  percioccbè  il  decoro  è^quel ,  cbe 
fa  belle  tutte  le  cose  * 

Ruscelli  .  Setiza  fello  < 

MiNHìtRNO.  Ma  l'abito  pastorale  tiOn  sarebbe  bello  neU 
ÌA  vostra  Signora ,  percbè  a  lei  non  conterrebbe ,  ma  il 
reale  piuttosto  < 

HtSCÈUA.  Anzi  tutti  gli  abiti  sono  belli  in  lei;  percbè 
ella  fu  belle  tutte  le  cotte ,  e  tion  apparirebbe  solamente 
bèlla  in  forma  di  negliga ,  ma  in  quella  di  pastorella,  e  di 
ninfa  ^e  di  cacciatrice  >  nella  quale  Vebef^  apparve  al  fi-> 
gHuolo  i 

MiNTCRNo .  La  vostra  Signora  dùnque  non  solamente  i 
la  bellezza  ,  ma  il  decoro  medesimo  ;  poicbè  fk  parer  belle 
è  convenavoli  tutte  le  cOse  ,  quantunque  don  fossero  tali 
per  se  stesse . 

Ruscelli..  Cosi  è  steuza  dubbio . 

«MiNTURNO .  Io  dubito  nondimeno  àì  due  cose;  l'una,  cbe 
di  lei  avvenga  quel  cbe  dell'uomo  sapientissimo,  il  quale 
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paragonarlo  con  gU  Dei,  come  stimò  Eraclito  y  è  qu^srnna 
scirumia;  similmente  la  bellissima  donni^,  paragonandosi 
alla  bellezza  degli  A.ngeli|  apparirà  deforme ,  an^i  che  no . 

RuscFxra .  Gii  ho  detto  per  opinione  di  alcun  Teologo  ; 
che  Dio  fa  nuovi  Angeli ,  qHfindo  cred  Vanirne  iim4<?e.  si-> 
mili  alla  natura  angelica, 

MiNTURifO,  Xiascì^mq  questa  t^pinione  da  parte,  banolià 
alla  tiop  sia  la  rqedesio^a  con  quella  d' Evagrio,  che  fu  ri- 
putata per  eretica ,  e  concediamo  a'  poeti  il  dire  ; 

Nuova  angioletta  sovr4  V  ali  acgort^  { 
B  pure: 

Questa^  Àngel  mLQvofaUd  »  al  del  se  'n  ^^Ua, 
Suo  proprio  albergo;  e  impoverita ,  e  scema 
Del  suo  pregio  sovran  la  terra  or  lassa  ^ 
e 9  se  vi  piace,  ^olvet^mi  quest'altro  duhljiio  :  s'egU  è  pun 
vero  che  il  decoro  faoci»  parer  belle  le  cose,  ohe  non  son 
no,  egli  non  sarà  il  bello,  ma  un  inganno  dej  bello,  per- 
<J)é  il  bello  la  le  cose  balle ,  ma  il  decoro  le  fa  par^r  b^lfe  : 
quqlla  dlfferepM  adunque  è  tr^  iil  d^poro  e  il  bello,  cb'4 
tra  '1  vero  e  il  falfto,  #  tra  Tessere  e  il  p^irere  »  Laonde ,  s^ 
la  vostra  Siguorii  fo  parer  belle  t^tt6  |e  pa^,.ìq  direi  che 
Ult^^ fosse  un^  ingamifitricQ,  0  vipa  iqfsaatairice  pii^ltoi^tp, 
d^lla  qqale  dovre$te  guardarvi,  non.  aUricn^qti,  c^dftU^* 
fraude . 

BUSCSUJ.  Non  é  inganno,  ne  ^i|de  nella  bellex^a  di 
quelU  geptiliasimaSigpqrdrUi^  ifxim  il  iiimedel  Sok^iHic-r 
qia  tutti  gpingapoi,  che  &  la  nqtt^  Qplle  sue  tenebre,,  e 
scuopre  le  forme  varie,  e  i  diversi  colori  dell»  cosfì  ;  posi 
1^  lupe  dellp  s^a  beUe;^;^^  f*  apparir  quella  mir^bil  m»pie- 
ra  di  costumi  e  di  virtù,  cb^f  ^Itrin^n^  starebbe  qasqqsU. 
f^acvid^.io  non  coqcedo,  qhe  il  decoro  sia  w  inganqo  deU- 
l^  belle^^a , ma  qoft  liico,r^ella  q^ale  phiar^m^nte  appa-, 
risce.  Fra  il  decoro  dunque  e  T  inganno  è  quella  differen* 
«?,  eh' è  t»:a,..l#  nott^;^  U  giorno,  e  fra  le  tenebra  9/ lo 
^leudore,     . 

.;  Vii^TUftyfl,  .p  dottissimo  Signor  Rusoclli ,  mi  giova  di. 
aver  inteso  da  voi    che  il  decoro  non  faccia  parwe,  m^. 
apparire  la  bellezza  ;  laonde  si  può  conchiudere  che,  se 
4lf)Hna^  h0|le;(?4.è  p^/^i^otii  col  4tìcofQ,  non  può  esser  oo- 
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oaha ,  ed  all'incontro  le  occulte  non  hanno  bellezza  ;  ma 
se  occulta  è  la  bellezza  della  sapienza ,  ed  occulta  la  beltà 
iutelligibile,  ne  segue  che*  siano  senza  decoro; il  che  pa^ 
re  malageyóie  molt^  e  duro  di  afFermare  ;  se  pure  il  de-^ 
coro  non  é  V  istesso  che  l' inganno,  come  parve  a  Socrate  ; 
perchè  V  altra  opinione  di  Plotino  9  che  sia  quasi  uno 
splendore  per  cui  appaiono  le  Tirti  y  è  peraTventura  sog*< 
getta  all'  opposizione,  che  abbiamo  fatta  delle  bellezze 
non  apparenti  a' sensi  umani. 

Ruscelli  •  Io  non  consentirei  in  modÉMcuno ,  che  la 
bellezza,  o  il  deooro  fosse  un  tacito  ingnRro,come  volle 
Teolrasto, o  il  decoro,  un  inganno  della  bellezza,  come  pia«- 
cque  ad  Ippia:  ma  piuttosto  mi  pare  che  la  bellezza  sfa 
una  YÌolenza  della  natura,  la  quale  sforzi  gli  animi  ad  ama- 
re ,  in  guisa ,  che  non  si  possa  far  difesa ,  o  resistenza;  e 
chi  chiamò  la  bellezza  una  tirannide  di  piccol  tempo,  assai 
dimostrò  della  sua  natura:  né  miglior  definizione  di  questa 
mi  soTTiene  di  aver  letta ,  o  intesa  giammai  ;  perché  t  bel- 
li sonsitBiii  a' tiranni ,  ed  in  quel  modo  istesso  vogliono 
esser  temuti,  e  adorati;  laonde  non  fu  mai  alcun  Be  di 
Menfi  7  o  dì  Babilonia  tanto  superbo  per  l' ampiezza  del- 
l' Imperio ,  quanto  sono  i  belli  per  la  forza  della  bellezza , 
la  quale  astringe,  costringe ^  rapisce,  lega,  infiamma,  e 
consuma, ed  a  guisa  dì  fuoco  trasmuta  gii  animi  in  un'altra 
natura .  Direi  dunque  che  la  bellézza  fosse  una  potenza , 
ed  una  piacevoi  violenza ,  ed  una  graziosa  tirannide  della 
natura ,  come  volle  Socrate ,  o  un  Regno  solitario ,  come 
estimò  Cameade,  perchè  non  vuol  compagnia  nel  regna- 
re  9  ma  regna  sola  ,  come  Amore.  All'incontro  io  chiame- 
rei la  bruttezza,  impotenza,  déholesza,  e  servitù  naturale, 
perchè  se  alcuno  è  servo  per  natura ,  al  brutto  più  che  a 
ciascun  altro  si  conviene  il  servire:  e  se  gli  Etiopi,  o  gli 
Indiani  eleggevano  i  Be  beilissimi,Fagionevolmente  i  brut- 
tissimi dovrebboBo  «sser  servi  de'  aprri . 

Min TURt«o  •  Vorreste  ancora ,  che  i  servi  della  vostra 
vergine  fossero  brutti ,  e  brutte  le  donzelle? 

Ruscelli.  Voi  mi  sforzate  a  concedervi,  e  mi  cacciate 
dalla  mia  opinione  quasi  vinto ,  perchè  ella  n^eriterebbé 
d'esser   servita  dalle  Grazie  e  dagli  Amori;  quasi  nno^ 
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Dea-:  ma  il  bratto  «  il  bello  é  da  me  definito  in  compara- 
«ione ,  e  quasi  in  retasione  ;  però  le  sue  damigelle,  ch^  per 
rispetto  deiraltre  Ma  bellissime ,  in  sua  compacasione 
sono  brutte ,  ansi  ebe  no .  ^ 

MlNTDHNo.  Voi  riponete  il  bello  nell'  ordine  della  rela- 
zione, come  il  beoe,  volendo  che  fra  il  brutto  e  il  bello  , 
sia  quella  relazione,  eh' é  fra  il  padre  e  il  figliuolo;  ma  for- 
se non  fu  vera  l'opinione  d'Ippocrate ,  cbe  pose  il  bene  nel 
predicamento  decretativi:  ma  se  il  bello  ba  quella  forza  o 
quella  violenz||tfhp>  voi  dite,  é  necessario  che  sia  una  so- 
stanza ed  una^Kilità  efficacissima:  ma  eome  può  esser 
violento,  e  naturate^  se  tutte  le  cose.TÌoleote  sono  contro 
patura  ?  E  se  la  bellezza  fosse  violenza  y  come  si  trovereb- 
be alcun  amore  volontario,  e  per  elezione  ?  tuttavolta  noi 
sappiamo  cbe  molti  non  solamente  vogliono  amare,  ma 
eleggono  d'amare ,  e  questa  deliberazione  da  lungo  consi- 
glio è  confermata .  Né  tirannide  dunque  per  questa  cagio-i 
fie ,  né  violenza,  direi  che  fosse  la  bellezza ,  né  regno  soli- 
tario ,  perché  del  bello ,  come  del  bene ,  4  proprio  il  far 
parte  di  se  medesimo  a  molti .  -     -^         ' 

.  Ruscelli  .  Ma  chi  può  negare  ch'ella  sia  una  potenza  ? 
Perché  bellissima  cosa  e  nel  regno,  e  nella  repubblica  Tes- 
ser possente  ;  ma  nel  regno  d'  À.more'  (se  amore  ha  regno , 
come  hi  crede)  il  bellissimo  è  il  potentissimo, e  qual  poten- 
za si  può  agguagliare  a  quella  di  Cleopatra,  ohe  vinse  Ce- 
sare vincitore  del  moódo,  e  di  lui  quasi  trionfò?  Onde  si 
legge  : 

Quel  che  in  sì  signorile ,  e  sì  superba 

P^ista  f^ien  prima^  è  Cesar ,  cV  in  Egitto 

Cleopatra  legò  tra  i fiori  j  e  ferba* 
Or  di  lui  si  trionfa ,  ed  è  ben  dritto , 

Se  i^inse  il  mondo ,  ed  altri  ha  vinto  luiy 

Che  del  suo  vincitor  si  glorii  il  vitto, 
MlNTDRNO.  Questa  potenza  nondimeiM»,  eosV  nel  regnai, 
4^he  voi  chiamate,  d'Amore, come  negli  altri  poòfòr  le  cose 
buone  solamente,  o  pur  le  ree  e  le  scellerate?  Fermio  avviso 
malvagia  potenza  fu  senza  fallo  che  Cleopatra  costringes- 
se Cesare  prima,  e  poi  Marc' Antonio  a  cosa  indegna  delia 
virtù  Romana  »  ed  al  fine  alla  vergognosa  fòga ,  della  qua- 
le niuna  cosa  é  più  indegna  a  chi  desidera  di  signoreggia.- 
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ire  ;  ma  la  bellesta  a  me  non  pare ,  che  possa  esser  cagione 
delle  cose  non  buone/  laonde  non  è  ristesse  colla  potensa, 
dalia  quale ,  Come  abbiamo  già  detto ,  soglion  procedere  le 
male  operaaioni  e  le  pessime ,  come  incend],  esilj ,  rapine , 
omicidj ,  guerre ,  e  distroiìofii  di  città  e  d'Imperj . 

Ruscelli  .  Se  eie  fosse  vero  y  Eiena  non  sarebbe  stata 
bella  y  perch' ella  mosse  l'Asia  e  l'Europa  a  guerreggiare , 
e  iu  la  fiamma  e  la  ruina  deiranticfaissimo  regno  Troiano; 
e  se  i  ratti  non  son  buoni,  non  potevano  esser  cagionati 
dalla  sua  beliesaa,  k  quale  costrinse  Teseo  ^d  Alessandro, 
all'una  ed  all'altra  rapina  ;  ma  a  me  sovviene  d'aver  letto 
tutto  il  contrario,  che  Elena  per  la  sua  bellecaa  fu  degna 
d'eterna  gloria,  a  giudicio  prima  di  Teseo ,  e  poi  d'jAlessa* 
dro,  che  potè  giudicar  delta  divina,  non  sobmente  deU 
l'umana. 

MiNTURNO.  Potrei  per  avventura  rispondere  cbe  i  ratti 
non  sempre  sono  mala  cosa ,  come  non  fu  quel  delle  Sabine, 
col  quale  crebbe ,  e  moltiplicÀ  la  generaaione  de'  Romeni  ; 
ma  risponderei  piuttosto^  che*  la  bellessa  peraè  non  sia  ca« 
gione  di  rapine,  nja  d'onore  e  di  riverenaa ;però  si  legge  : 
Quella,  eh'  amare ^  e  riferite  insegna ,  • 
E  vuol  che  '/  gran  desio  ^  l* accesa  spene  ^ 
Ragion ,  vergogna ,  e  riverenza  affrene^ 
Di  nostro  ardir  fra  se  stessa  si  sdegna . 
Ma  l'incontinensa  degli  uomini,  e  l'impudfcìaia  delle  don- 
ne  può  dar  occasione  alle  rapine  ed  alle  guerre  ;  laonde 
forse  se  Elena  fu  impudica ,  noti  fu  bella  ;  perché  la  bel-» 
lesfia  è  sempre  congiunta  coli'  onestà  ;  e  colla  voce  Greca 
rh  KOLkbv  altrettanto  il  belio,  quanto  l'onesto  è  signiBcato. 
E  se  ciò  è  vero ,  si  potrebbe  aflermare  ohe  il  biito  fosse  il 
giovevole,  e  quel,  eh' é  utile,  e  che  il  bello  avesse  quasi 
Tidea  di  padre,  per  rispetto  del  bene;  percieoché  il  bello  è 
quasi  cagione ,  il  bene  quasi  effetto  ;  laonde  sogliamo  sti- 
mare bella  cosa  la   prudensa  e  la  sapienia,  perchè  son 
cause  di  grande  utilità  nella  vita  degli  uomini .  Cbe  ne  ih» 
te,  Signor  Girolamo? 

Ruscelli  .  A  me  paruN  assai  buona  questa  opinione . 

MlVTVRVO.  Ma  s'ella  è  pur  vera  ,  non  è  vera  quell'ai- 
tra,  che  da  tutti  i  ricevuta,  che  il  bello  sia  il  bcue  ,  ed  il 
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liene  all'iacoptro  il  bello;  perché  il  padre  non  è  figlitto<% 
lo)  né  il  figliuolo  e  pqdra  ,  oè  l'una  peraonn  puot  ntatarsi 
neir altra,  Yariaodosi  fra  due  il  cispetto,<o  la  relaàone ,  co* 
|De  avviene  a  oolui,  eh' è  destro  i  il  quale  può  divenir  aini- 
fitro,  ed.il  sinistro  datralUra  palate  puii  divenir  destro:  oU 
treciò  la  bellessa  é  una  di  queUe  cose,  clie  s'ama  per  s» 
medesima^  ma  le  cose  utili  e  le  giovevoli  non  soao  amate 
per  se  stesse  «  Che  diremo  «dunque  che  sia  la  belletta ,  o 
Signor  Girolamo?  poiché  ella  non  é  la  bella  vaiane 9  non 
à  il  decoro,  come  parve  ad  Ippia,  non  V  inganno,  come  sti- 
mò Teofrasto ,  non  tirannide ,  come  disse  Socrate,  non  yio^ 
lenrà  9  non  potensa ,  come  fu  opiuione  dei  medesimo  Soft- 
sta ,  anzi  pur  di  molti  Platonici  ;  non  regno  solitario ,  co- 
me giudicò  Cameade,  non  quel,  che  giova,  come  Socrate 
mostrò  di  creder  con  Ippia  disputando,  ma  poi  .non  fu  co« 
Stante  nella  sua  opinione . 

BUSCELLI .  Diciamo  ohe  il  bello  sia  quel ,  ohe  piace  • 

MlNTUHNO.  Dunque  il  bello  sarà  piacevole ,  ed  il  piacer 
volo  sarà  belip  airificontro*^ 

Ruscelli  .  Sepsa  dubbio . 

MiNTURNQ.  Ma  quel,  che  piace  all'uno,  rade  volte  suol 
piacere  agli  altri,  perché  alcuni  lodano  in  una  leggiadra 
donna 

Un  pathr  di  viola ,  e  d'Afnor  tinto  ; 
altri  il  candidp  insieme  col  purpureo  colore;  altri  s'inva- 
ghiscono degli  ocdbi  $«irri,  ad  altri  sogliono  piacer  ì  ne- 
gri  maggiormente;  fi  molti  la  severità  diletta,  a  molti  Xs^ 
mansuetudine;  né  l'^railtà,e  Taltereasa  piacciono  a  tutti 
egualmente;  Uoede  ad  un  nomo  istesso,  in  diversi  tem- 
pi ,  sogliono  piacer  diverse  cose;  pafò  disse  il  Poeta  : 
Ed  in  donna  amorbta  aneor  m'aggrada , 
Ch*  in  visia  vada  altera ,  e  disdegnata , 
Non  superba ,  ^  ritrosa  / 
ed  altrove  pia  loda  la  gentilecJti,  e  la  cortesia ,  come  in 
que'veosi  ; 

Chinava  a  terra  il  bel  guardo  gentile , 
E  tacendo  dieea ,  come  a  me  parve  j 
Chi  m*  aUoniana  il  mio  fedele  amico? 
e  ne' precedenti.  Però  il  bello  sarà  tfasmotabile ,  ed  a  gei« 
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IM  à't  camaleonte  preiiherà  diversi  colori^  diverse  forme^  •% 
diverse  inimagini  ed  apparenze  :  ma  io  crederei  piuttosto 
che  il  bello  paresse  bello  a  tutti ,  e  ikcease  belle  tutte  le 
cose  ;  perchè  io  qod  ricerco  quel  obe  è  bello  per  alcua 
uso,  il  quale  suole  ^s^e  ancora  soiivissimo;  mf^  quel;  che 
perse  è  beilo» 

Ru^cELU.  Diciamo  adunque  cbe  il  bello  sia  quel  y  che  4 
tutti  piace  ;  siccome  il  bene  è  quel,  che  da  tutti  è  desi« 
derato. 

MiNTURNO.  Ma4li  qual  piacere  fogUamp  intendere  ?  Di 
quel  y  che  piace  a  tutti  i  sentimenti ,  o  di  qQel>  cbe  piace 
alla  vista  ed  all'udito  solamente?  Perchè  se  bello  è  ciò, 
che  piace  al  gusto,  ed  al  tatto  ,  ed  all'  odorato,  come  mo« 
stra  éfi  creder  ne' suoi  Problemi  ArÌ9totile,  ed  il  Vifo  in 
quel  libro,  ch'egli  scrisse  delia  Belle^^,  le  cose  dolci  in 
quanto  dolci,  e  le  morbide  in  quanto  morbide  saranno 
belle y  e  belli  saranno  gli  odori  dell'ambra,  e  del  nimphio^ 
e  del  fumo  degl'  iucen». 

]Rl7SCSLX<i •  Cosi  avrei  creduto  senza  dubbio, 

MlNTUItNO  »  N è  vi  sarebbe  forse  dispiaciuto  il  parer 
d'Aristotile,  il  qyal  nella  medesima  parte  de' Problemi  af-* 
ferma  che  quello  suol  parer  bello,  cbe  è  più  soave  al 
congioAgimento,  e  che  le  bevande  ancora  paiono  belle  aU 
l'assetato  per  1^  soavità,  che  se  n'aspetta  nei  bere. 

J^osciKU'l..  A  me  certo  non  dispiace. 

Mlt^XUHiro  •  E  peravveptora  non  è  &lsa  opinione,  se  in- 
tende di  quelle  cose ,  che  «opo  b^lle  per  alcun'  oso  ;  ma  il 
servire  all'  uso  è  proprio  disile  gom  utili,  nw  delbf  belle ,  o 
deUe  piacevoli»  e  poi  ricerpbic^nao  qpel,cbe  per  §e  è, belio, 
sep»  aver  risgn^rdp  «l  niod^  i  col  quale  si  pofsa  osare , 
o  abosare  ;  e  perché  la  bellei;fa  d  yeramept^  PQ99  divina, 
estimo  sQ90V6n9yol  i](iolto  oh'  ella  si^  sottoposta  pl  giudi- 
ciò  de' 9ep/|i  ofiturali,  copie  sopo  il  gusto,  e  '1  tatto;  ed 
i^ppena  può  esser  giudicata  dalli^  vist» ,  o  d^lP  udito ,  sensi 
assai  piò  ftpiritmili  ;  riserbandoni  noodim^no  il  pieno  giu«  . 
dizio  delia  bellezza  all'intelletto,  esercitato  peli»  coptem^P 
plazione  delle  forme  separate  da  questa  mescolanza,  e 
quasi  feccia  delia  niateria. 

Ruscelli.  Ul>ello  adunque  sari  come  una  parte  del 
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spiacevole 9  pei^lié  essendo  quef,  dhe  ci  sitol  dilettate ^ 
obietto  di  tutti  i  e^efitiitienti,  quella  particella,  che  da'senst 
più  nobili  è  giudicata^  raefita  il  nome  di  bello:  belli  adun-* 
qùe  sono  non  sola/nente  i  colori,  e  gli  splendori,  e  le  varid 
immagini  delle  cose,  ma  i  canti ,  i  suoni  e  la  musica  suol 
parere  agli  orecchi  ben  purgati  bellissima  armonia:  ma 
mi  pare  che  a  questi  sensi  ancora  appartenga  tutto  ciò , 
che  si  scrive  de'costumi,  delle  leggi,  e  delle  sciente,  le  quali 
rinchiudono  quasi  nel  seno  bellezze  maravigliose* 

MiNTilRNO.  Vero  è  senza  fallo  quel,  che  voi  dite;  nondi- 
meno i  sensi  giudicano  del  colore ,  e  del  suono  in  un  mo- 
do, ed  in  un  altro  delle  proporzioni ,  o  delle  cose, che  ap^ 
partengono  alle  scienze ,  perchè  di  queste  non  possono  i 
sensi  far  giudicio,  che  vero  sia ,  ma  quasi  ministri  e  mes^ 
saggieri  del r intelletto,  portano  alla  mente  quel,  che  di 
fuori  s' apprende  ;  iaotfde  non  pare  che  una  sia  la  bellezza , 
che  noi  andiamo  ricercando  >  perchè  gli  oggetti  de' sensi 
naturali  deono  esser  corruttibili ,  come  è  il  senso  medesi- 
mo ;  ma  la  mente  divina  ed  immortale  non  fa  giudicio,  se 
hon  di  cose  a  lei  somigliauti .  Non  è  dunque  uno  il  genere 
della  bellezza ,  o  univoco ,  come  dicono  i  filosofi ,  e  come 
stimò  il  Nifo  ;  ma  come  lo  splendore  delle  lucciole ,  e  dei 
funghi  putridi ,  che  suol  di  notte  apparire,  è  diverso  dal 
lame  delle  stelle,  e  dalla  luce  dei  Sole,  còsi  ancora  la  beU 
iezza  delle  cose  terrene  è  assai  dissoimgliaDte  'da  quella  $ 
che  si  contempla  nelle  forme  eterne  e  divine;  e  se  ciò  é 
Vero,  quel,  che  per  se  è  bello,  nòti  piacerà  a'^en^^,  péf^ 
che  non  potratftio  essi  darne  giudicio. 

RtisdELLl.  Se  non  è  belio  quel,  che  pìàt6  a'  sensi  deU* 
l'udito  e  della  vista ,  qual  altra  definizione  troveremo  deU 
la  bellezza,  che  tanto  ci  piaccia P 

MiNTTjANO.  Non  ci  sia  grave  ancora  di  ricercarne  < 

Fuscelli.  Io  ho  letto  assai  spesso  che  la  belf^zM  è 
proporzione  di  parti  ben  composte,  e  questa  opinione,  co- 
*me  approvata  comunemente  da  molti,  malagetoliHénte 
può  esser  ripresa . 

MiNTUiiNO  •  La  proporzione  si  considera'  nelle  parti  dis- 
simili; ma  se  la  bellezza  fosse  proporzione  delle  parti  dis- 
somiglianti  ^  non  sareb£»e  alcuna  bellezza  nelle  cose  éempli- 
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ci  ;  rna  bello  è  Toro  e  Ta^gento  al  giudicio  de'  miseri  moiv 
tali;  ìieiiì  i  diamaotiy  i  rubini  e  Tiiltre  pietre  preziose ^ 
belli  i  colori  ^bellissima  la  lace,  nella  quale  nop  è  alcuna 
proporzione;  oltreciò  alcune  volte  riinane  la  proporzione 
delle  parti,  come,  ne' corpi  già  vecchi  e  languidi y  ma  non 
rimane  la  belletia  »  eh 'è  perduta  col  fior  della  gioven.» 
tu  ;  però  di  questa  defìniyione  ancora  fiop  rinoango  soddi*' 
sfatto . 

Ruscelli  •  Io  non  so  qual  altra  addume  pi&  che  vi  piao» 
eia;  ma  vi  deono  pur  sovvenire  quelle  di  Plutarco  e  di 
Plotino;  Tuna  che  la  bellessa  sia  un  ornamento  «  ovvero 
un  onore  dell'animo,  che  risplenda  nel  corpo  ;  l'altra  che 
sia  una  vittoria,  che  la  forma  vittoriosa  riporta  della  ma« 
teria:  a  questa  si  potrebbe  aggiungere  che  la  bellessa  si^ 
un  sembiante ,  ovvero  una  immagine  del  bene  i  siccooi^  In 
bruttezza  è  una  oscura  faccia  del  male» 

MiNTURNO .  &ìà  mi  sovviene  d' averne  udito  ragionnre , 
e  letto  alcuna  cosa,  n)a  io  m'avvolgo  ne'niedesimi  dubb)  i 
perchè  se  la  bellezza  è  ornamento  dell'  animo  compartito 
al  corpo ,  o  vittoria  della  materia  sovra  U  forma  ,  ella  pure 
è  nelle  cose  corporee  e  materiali,  nelle  quali  peravventu- 
ra  non  è  alcuna  bellezza ,  o  non  quella^  che  noi  ricerchi»» 
mo;  laonde  io  mi  maraviglio  del  ?^ifo, e  degli  altri  Peripa'- 
tetici ,  che  riposero  la  bellezza  nella  materia ,  percb'  ella  è 
per  sua  natura  brutta  e  deforme  oltremodo, anzi  è  la  brut» 
tezza  istessa;  laonde  il  bello  si  troverebbe  nel  bruttoy 
quasi  in  prpprio  soggetto:  il  che  pare  molto  sconvenevole  ^ 
perchè  il  bello  dee  germogliar  nel  bello ,  quasi  6ore  in 
fiore..  Oltreciò  se  vera  fosse  l'opinione  di  coloro,  che  in 
questo  modo  l'hanno  definita,  gli  Angeli  non  sarebbono 
belli ,  perchè  nella  natura  angelica  U  materia  non  è  supe* 
rata  dalla  forma,  e  non  si  trova  corpo,  a  cui  sia  partecipai» 
to  l'onore  dell'animo.  Lasciamo  adunque  nelle  cose  basse,» 
e  terrene  questa  vittoria ,  e  quasi  trofeo  della  forma ,  nelle 
cose,  dico,  nelle  quali  la  materia  quasi  ribella  ,  fa  mille 
mutazioni  d'  una  in  altra  sembianza  ,  e  dispogliandosi  del* 
r  antiche  forme,  delle  nuove  si  riveste,  rimanendo  sempre 
in  lei  un  perpetuo  desiderio  di  trasmutarsi  in  tutte,  a  gui-' 
sa  di  città ,  o  di  repubblica  male  ordinata ,  che  faccia  miU 
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1^  «NWlUMMiì  Tarando  leggi ,  governi  e  oostnmi  r  ma  tielld 
<«i^  t<l<&tl  >  nelle  quali  la  matèria  e  <Abedieuie  alla  for-» 
•M  %  •  mtm  fft  mai  ribeltiotie  o  contrasto  y  o  id  quelle  dove 
HMi  è  alcuna  matèria ,  qual  vittoria  può  esser  quella  della 
ft4niMi>  o  dell'arte  divina?  Niond,  se  don  m'inganno.  Dan- 
^e  se  a  voi  aneora  cosi  pal*e  y  diremo  che  la  beltà  sia  in 
quei  soggetti  y  fra^  quali  noti  essendo  guerra  o  discol*dia  ^ 
non  h  d'uopo  di  vittoria;  e  per  l'avvenire  non  cerchere- 
mo la  beltà  fra  l'armi  discordi  de'fteg^  e  «legl*  fmpetadori , 
tna  piuttosto /m' pacifici  stndj  delle  scieuze,  s' ella  può 
ritrovarsi  ib  alcofi  modos  ed  a  voi  che  ne  pare.  Signor 
Ruscelli? 

RtJSc^LLt .  io  nou  so  ticetCSittie  cod  altra  guida ,  che  con 
questa  de' sentimenti ,  Co' quali  posso  ancora  innalzarmi 
lilla  contemplazione  del  Sole  9  e  delle  stelle  e  dell'ordine 
lofo^  che  oltre  a  tutti  gli  altri  i  bellissimo. 

MlNttJRWO.  Ditemi,  vi  prego,  ctedete  voi  che  la  beliee-» 
fea ,  s' ella  pur  si  ritrova ,  sia  fhi  le  cose  fiilse  ^  o  fì^a  le  vere 
piuttosto? 

Ruscèlli  .  Fra  le  vere . 

MlNTùRNO.  Ma  quali  vi  paiono  veTe,  quelle,  che  si  mtt^ 
tano  e  si  rtmutano,  o  quelle,  che  durano  sempre  in  uno 
stato  medesimo  ?  Io  stimo,  senza  fillio  che  l'instabile,  e 
incostante  sia  simile  al  bugiardo  ;  però  l'uomo ,  che  fa  mil- 
le mutazioni  di  aspetto,  di  costumi  e  d'età,  noti  è  vero 
Uomo,  né  il  (ànciullo  à  vero  fanciullo,  né  il  giovane  é  ve- 
ro gtovatie,  né  il  vecchio  é  vero  vecchio;  ma  l'uomoé 
piuttosto  uiiMmmagine,  ed  una  fantasia  dell'itmana  essefti- 
za,  come  afferma  Mercurio  Trimegisto,  ed  una  grandissi- 
ma bugia  ;  solo  é  vero ,  quel  che  mai  non  si  muta ,  né  si 
varia;  né  patisce  aumetito^  né  diminuzione,  ma  sempre 
rimàfie  in  se  stesso ,  e  som^iatite  a  se  medesimo  ;  però 
'  tutte  le  cose  generabili  e  corruttibili  sono  false;  e  il  Sole^ 
del  ^ale  disse  il  nostro  Poeta: 

.  .  •  .  Soletti  ifuh  dicttefalmm 
Audeat?  .  .  ,  . 
per  le  mutazioni  che  egli  fa  ,  contiene  in  se  stesso  un  non 
so  che  di  bugiardo,  e  gli  altri  corpi  celesti  similmente . 


\ 

Ruscelli  .  L' uòmo  alfiique  è  immagine ,  e  bogìa  ;  ei 
cieli,  e  i  pianeti  sono  bugiardi^  anzi  die  no. 

MiNTOhNO .  Così  mi  pare  che  si  possa  conchiuder  per 
quesU  ragione  :  laonde  non  solamente  si  può  conoscere 
quanto  sian  valli  e  fallaci  i  giudicj  degli  astrologi;  ma 
quanto  inganni  l' apparenta  di 'quelle  cose,  le  quali  da{ 
miseri  mortali  son  giudicate  belle;  e  quelle  particolar- 
mente ^  che  chiamiamo  femminili  bellezze,  sono  fraudi, 
ed  inganni  delle  cose  della  natura,  ombre  di  luce,  larve  e 
simulacri  di  bellezza,  ed  insomma  è  manifesta  bugia  ;  ap 
pena  da'  ciechi  non  conosciuta . 

Ruscèlli. Non  è*dunque  la  bellezza  nel  So1e,e  nelle  stel- 
le, e  nelle  sfere  celesti^perchè  elle  contengono  qualche  par- 
te di  falsità  ,  e  molto  meno  nelle  cose  caduche,  e  mortali. 

MlNTURNo.  Non  è;  ma  dove  sarà  ella?  forse  nella  na- 
tura  angelica ,  o  pure  neiranima  umana ,  Signor  Giro- 
lamo? 

Ruscelli.  Neil'  una  e  nell'altra ,  per  faiio  parere, 
MiNTURWO .  Ma  se  l' anima ,  cóme  si  scrive ,  è  composta 
di  'quel ,  cb'è  indivisibile,  e  di  quel,  che  si  può  dividere  | 
la  parte  divisibile  è  soggetta  alle  mutazioni,  ed  all'altera* 
zioni ,  e  per  conseguente  assai  meno  capace  di  bellezza  t 
l'altra  che  non  si  può  partire,  è  ,  se  io  non  nt'  inganno, 
assai  bella  :  ma  la  bellezza  in  lei  non  è  tirannide ,  non  re- 
gno ,  non  inganno ,  non  violenza ,  non  proporzione ,  non 
misura,  non  vittoria  della  materia, 'non  onore  partecepato 
al  corpo;  e  quantunque  io  non  nieghi  ch'ella  sia  un  non 
so  che  di  eterno  e  divino ,  non  so  però  quel  che  sia  ,  per* 
che  se  potesse  definirsi ,  potrebbe  aver  termine ,  ma  la 
bellezza  dell'anima  pera  v  Veri  tura  noh  patisce  d'esser  de- 
scritta ,  o  circoscritta  dal  luogo  ,  dal  tempo ,  dalla  materia  ^ 
o  dalle  parole;  e  il  ricercarne  più  oltre  è  peravventura  ar- 
dire, e  presunzione,  o  fede  troppo  animosa,  e  simile  a 
quella  di  coloro,  che  passando  dentro  al  velo  del  tempio, 
entrano  in  Sancia  Sanctorum  ;  ivi  si  conosce ,  ivi  si  cori» 
tempia  ,  ivi  solamente  si  può  sapere  quel,  ch'ella  sia;  ma 
noi  altri  fuor  del  velo  andiamo  rimirando  le  colonne,  e  le 
travi  di  cedro  e  di  cipresso  odorifero,  gli  archi,  la  testU 
tudìne,  il  vaso  e  l'immagini  ;  dalle  quali  ^  sostenuto^  cbiA- 
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paragona.to  con  gli  Dei,  come  stiiuò  Erajclito  y  è  qu^srnna 
scimmia;  similmente  la  bellissima  donn;^,  paragonandosi 
jilia  bellezza  degli  angeli,  apparirà  deforme ,  anzi  che  no . 

RuscFxra .  Gii  ho  detto  per  opinione  di  alcun  Teologo , 
che  Dio  fa  nuovi  Angeli ,  qi^^ndo  cred  Vanirne  um^ne  si-> 
mili  alla  natura  angelica , 

MlNTURlfO,  liasci^mq  quest^  t^pioione  da  parte,  banchà 
ella  tiop  sia  la  rqedesio^a  con  quella  d' Evagrio,  che  fu  ri- 
putata per  eretica ,  e  concediamo  a'  poeti  il  dire  ; 
Nuova  angipletta  sovr4  V  ali  acfori^i  ,* 

«pure: 

Questa^  Jngel  nuovo  fattO' ,  al  del  se  'n  i^ola, 
Suo  proprio  albergo;  e  inppoy erica ,  e  scema 
Del  suo  pregio  sovran  la  terra  or  lassa  ^ 
e y  se  TI  piace,  ^olret^mi  quest'altro  duhijiio  :  s'egVi  è  pur. 
vero  che  il  deqoro  fao^ia  parer  belle  le  cose,  ohe  noti  soi* 
no,  egli  non  sarà  il  bello,  vcva  un  inganno  del  bello |  per- 
<J)è  il  bello  la  le  cose  belle,  ma  il  decoro  le  fa  parer  b^Ue  : 
quqlla  dff&repM  adunque  è  tr9  iil  doperò  e  il  bello,  cb'4 
tra  '1  vero  e  il  falfto,  e  tra  Tessere  e  il  parere  »  Laonde ,  9» 
la  vostra  Signor^  (ii  parer  hel|et^Ue  Je  pase,.iq  direi  cbe 
nUdJpsse  un^  ingannatrice,  o  vina  iqfsantairice  p.ÌMlMtp, 
dvHa  qnale  dovreste  guardarvi,  non,  aUrim^nti ,  c^  df^ll», 
fraude  • 

Busci;i.LI.  Non  é  inganno,  né  ^i|de  nella  bellezza  di 
qn^IU  gf)PtilÌ8sin9aS|gpqr9,q(i^  ^c^qie  il  liimedel  Sole^tHlo 
oitt  ti4ttì  gpingapni,  che  &  la  nqtt^  colle  sue  tenebre,,  e 
scuopre  lo  forme  varie,  e  i  diversi  colori  delle  cpsfì ,-  posi 
1^  lu^e  delU  »»a  bellei^zA  f^  apparir  quella  ixiir^bil  miinie- 
va  di  CQ^umi  e  di  viftu,  che  ^ItriiT^ntj  stairebb^  q^sqqsta. 
f^acvidj?  io  non  c9iqcedQ,  qhe  il  decoro  sia  ijm  inganno  àe\^ 
\^  bellea^ ,  ma  qn^  Ifice  ^  n^lla  q^ale  phiar^im^nte  appa«, 
risce.  Fra  il  decoro  dunque  e  T  inganno  è  quella  dìfferen* 
«?,  eh' è  tfa,.!^  npttfi  .^  il  giornto,  e  fra  le  tenebre  9' lo 
^lendpre., 

'.  VWW^ft.  .P  aotti^simQ  Signor  ausoelli ,  mi  giova  di 
aver  inteso  da  voi  che  il  decoro  non  faccia  ptiv^e,  m^. 
apparire  la  bellezza  ;  laonde  si  può  conchi^dere  che,  se 
^Ifin»^  l)0|le;^f  j|.  è  99;^)^ntii  col  ^ItìcofQ,  non  può  esser  oo- 
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calia ,  ed  all'incontro  le  occulte  non  hanno  bellezza  ;  ma 
se  occulta  è  la  bellezza  della  sapienza ,  ed  occultp  la  beltà 
intelligibile,  ne  segue  che*  siano  senza  decoro  ;  il  cbe  pa- 
re maiageyole  molt^  e  duro  di  affermare  ;  se  pure  il  de-^ 
coro  non  é  l' istesso  cbe  i'  inganno,  come  parve  a  Socrate  ; 
perche  V  altra  opinione  di  Plotino ,  che  sia  quasi  uno 
splendore  per  cui  appaiono  le  rìrtìi ,  è  perarventura  sog- 
getta all'  opposizione,  che  abbiamo  fatta  delle  bellezze 
non  apparenti  a' sensi  nmani . 

Ruscelli  .  Io  non  consentirei  in  modjÉÉÉlcnno ,  che  la 
bellezza,  o  il  deooro  fosse  un  tacito  ingflRo,come  volle 
Teofrasto, o  il  decoro,  un  inganno  della  bellezza,  come  pia«- 
eque  ad  Ippia;  ma  piuttosto  mi  pare  che  la  bellezza  sia 
una  Yiolenza  della  natura,  la  quale  sforzi  gli  animi  ad  ama- 
re ,  in  guisa ,  che  non  si  possa  far  difesa  ^  o  resistenza;  e 
chi  chiamò  la  bellezza  una  tirannide  di  picco!  tempo,  assai 
dimostrò  della  sua  natura:  né  miglior  definizione  di  questa 
mi  soTTiene  di  aver  letta ,  o  intesa  giammai  ;  perché  i  bel- 
li sonsiniiii  a' tirailni ,  ed  in  quel  modo  istesso  vogliono 
esser  temuti ,  e  adorati  ;  laonde  non  fu  mai  alcun  Re  di 
Menfi,o  dìRabilonìa  tanto  superbo  per  l'ampiezza  del- 
l' Imperio ,  quanto  sono  i  belli  per  la  forza  della  bellezza , 
la  quale  astringe  ,  costringe  ^  rapisce ,  lega ,  infiamma ,  e 
consuma,  ed  a  guisa  di  fuoco  trasmuta  gii  animi  in  un'altra 
natura .  Direi  dunque  che  la  bellézza  fosse  una  potenza , 
ed  una  piacevol  violenza ,  ed  una  graziosa  tirannide  della 
natura ,  come  volle  Socrate ,  o  un  Regno  solitario ,  come 
estimò  Cameade,  perchè  non  vuol  compagnia  nel  regna- 
re f  ma  regna  sola  ,  come  Amore.  All'incontro  io  chiame- 
rei la  bruttezza,  impotenza,  déholesza,  e  servitù  naturale, 
perchè  se  alcuno  è  servo  per  natura ,  al  brutto  più  che  a 
ciascun  altro  si  conviene  il  servire:  e  se  gli  Etiopi,  o  gli 
Indiani  eleggevano  i  Re  bellissimi, ragionevolmente  i  brut- 
tisùmi  dovrebboBO  ea$er  servi  de'  apnri . 

MiNTURMo  •  Vorreste  ancora ,  cbe  i  serri  della  vostra 
•vergine  fossero  brutti ,  e  brutte  le  donzelle? 

Ruscelli.  Voi  mi  sforzate  a  concedervi,  e  mi  cacciate 
dalla  mia  opinione  quasi  vinto ,  perchè  ella  mariterebbe 
d'esser   serTÌta  dalle  Grazie  e  dagli  Amori;  quasi  nno^ 
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Jo,  che/orma  celeste  in  terra  scorsi  ^ 

'Rinchiusi  i  lumi^  e  dissi:  Jhi\  come  è  stoUQ 
Sguardo^  eh* in  lei  sia  d* affissarsi  ardito-! 
Ma  decalitro  periglio  non  m'accorsi  f 
Che  nu/i/iper  gli  orecchi  ilxor ferito , 
JE  i  detti  andar Oy  ot^e  non  giunse, il  uolto. 
Ruscelli.  Sono  versi,  se  non  m'iaganno,  di  Torquatoi 
ifigliaolo  del  Signor  Bernardo  Tasso ,  che  in  anni  gioy«nili 
ha  roofsa  di  sé  molta  espettazione . 

MufTURNO.  SoUile  senza  dubbio  è  T avvedi rnen^to' del 

•giovane  «  c<4  quale  ci  ammonisce  a  fuggire  non  soiamen* 

te  con  gli  occhi  rinchiusi,  ma  con  gli.  ox^iscchi:  ma  egU 

incappato  nelle  ireti  d'Amore^  .e  punto  da'  suoi  strai  i^ 

non  è  presto  alla  fuga  • 

RuscELM.  Io  sono  ornai  attempato ^  anzi  che  no,  ma 
non  ho  ancora  molto  sospetta  delie  cose  belle  e  piacevoli  ; 
anzi  alcuna  volta  vorrei  mille  occhi  per  mirare^  e  per  udi- 
re appieno  la  bellezza  e  T armonia  della  *nùa  Signora,  la 
quale  a  guisa. di  Sole  dimostra  una  obliqua  via  di  salire  al 
Cielo,  e  4i  tornare  a  noi  medesimi:  ma  voi,  Signor  Min- 
turno  ,  siete  troppo  severo  nelle  opinioni  e  ne'  pensieri ,  e 
quasi  dimenticato  de'  vostri  amori  ^  js  del  vostro  Amore 
innamorato.  Io  nondimeno  soglio  prestar  credenza  a  colo* 
ro,  i  quali  vogliono  chela  bellezza  sia  ^iroporzione ,  e  mi« 
Aura  delle  cose ,  che  hanno  parti  dissimili  :  laonde  ne  la 
ten^a ,  né  l'aoqua ,  né  Tarla,  ne  il  fuoco ,  né  il  cielo  mede-* 
simo  é  bello,  perché  egli  non  ha  parti  dissomiglianti  di  fi- 
gura e  di  natura^  benché  egli  sja  scolpito  ed  adorno;  e 
jperò ,  se  crediamo  a  Plinio,  è  detto  Coelum,  Non  parlo 
degli  Angeli,  e  di  Dio,  il  quale,  per  opinione  d'alcuno, 
non  é  beUoi^  né  perfetto,  perché  non  é.  fatto  :  ma    se  gli 
Angeli  son  belli  in  Cielo ,  niuna  cosa   in  terra  é  più  bella 
di  quella  Signora,  ch'é  di  costumi ,  e  di  natura  veramei-* 
te  angelica . 

MiNTURNO.  Io  non  voglio  con  voi  di  ^ò  pi^  lunga  con» 
tesa  :  credete  dunque  a  vostro  senno ,  sol  che  non  ve  ne 
privi  questa  vostrii  qortese  opinione^  la  quale  v'é  ficcatii 
nella  testa  :  ^ 
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Con  maggior  chiodi ,  die  d*  altrui  sermone  j 
per  la  liberalità ,  dico  del  Signor  Marchese  suo  padre, 
in  cai   la  prudenza,  e  il  yalore,  e  tutte  Tarti  civili  e 
militari ,  sono  bellissime  virtù  ,   e  degne    di  lode  im- 
iiMurtale. 


mm 
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AL  SERÉHlSSmO 

GRAN  DUCA.  DI  TOSCANA 

t 

FERDINANDO  DE'  MEDICI 


Le  virtù 9  Serenissimo  Principe,  sonò  coiìegaitjrd  sé 
htedesime ,  come  le  scienze ,  in  guisa  che  non  è  alcun*  ai^ 
tra  nodo  più  saldo,  od  altra  catena  più  forte,  quantun^ 
que  fosse  difrrro  o  d' accia/o,  o  d'olirà  piit  dura  ma» 
teria  ;  nondimeno,  per  imperfezione^  e  per  ignpranza  de» 
gli  uomini,  ìi  veggono  le  più  volte  divise  e  separata:  la» 
onde  chi  d'unùyè  chi  d'un* altra  virtù  è  lodato ^  e  di 
rado  avviene  che  alcuno  di  tutte  possa  essere  commen» 
dato;  ina  tra  que' pochi  fo  il  Gran  Cosiiho,  padre  di 
Vostra  Altezza,  anzi  i  Due  Gran  Cosimi i  e  gli  altri 
suoi  antecessori,  per  opera  de'quidi  là  virtù  disgfunie  si 
ricongiunsero  ne' medesimi  soggetti,  e  si  ristrih^  quella 
cateha ,  che  per  la  malvagità,  o  per  la  perversa  cogni'» 
zìone  età  disciolta,  o piuttosto  spezzata;  però  di  niuna 
amistà, di  niuHa  léga,  di  ntiuta  unione  meritarohùmag» 
gior  gloria,  che  di  questa,  per  la  quale  non  solamente 
acquistarono,  ma  conseivarono,  e  accrebbero  il  Princi» 
pato  di  Toscana.  JVeir altre  unioni  ebbero  parte  gli 
atnici,  i  Ministri,  i  Principi  Italiani  e  stranièri,  gli 
eserciti,  le  congregazioni  de'  cittadini,  il  fovot  della 
fortuna  medesima;  ma  in  questa,  o  mun  altro  fopar^- 
tecipe  della  gloria,  o  non  n'  ebbero  parte  maggiore^ 
Gloriosissima  adunque  oltte  a  tutte  le  operazioni,  ed 
Óltre  a  tutte  V  itnprtse  della  Casa  de' Mèdici,  è  V  aver 
imposto  fine  alla  discordia  delle  virtù,  e  congiunta  in 
atnicizia  la  fortezza  e  la  mansuetudine ,  la  magnani» 
tniid  e  la  modestia,  là  liberalità  àia  magnificenza, la 
severità  e  la  piacevolezza,  la  giustizia  e  là  clemenza, 
e  tutte  l'altre  nell'i  stesso  modo.  Onde  ciascun' opera 
fotta  da  loro pat  compiuta  con  tutte  insieme;  e  così  è 
malagevole  il  distinguer  di  quai  virtù  sia  propria,  co» 
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me  è  il  discerner  te  vóci  nelV  atntonia  di  molti  cantofi  ^ 
e  di  vari  istrumenti^  o  gli  odori  nella  mistione  dt^ fiori  t 
d^  altre  cose  odorate  ^  o  i  raggi  nella  moltitudine  d'infi^ 
futi  lumi ,  e  delle  stelle  medesime  ;  perchè  da  tutte  insie^» 
me  esce  quello  splendore  j  che  fa  la  virtù  della  Casa  dei 
Medicij  lucente^  e  luminosa  in  Italia  ,  ed  in  ciascuna 
parte  d* Europa  ^  e  del  mondo.  Ma  del  Gran  Duca^ 
padre  di  Vostra  Altezza,  si  può  afferniar  particolare 
mente ,  che  dopo  si  lunga  corso  d' anni  e  di  secoli ,  e  do^ 
pò  tante  mutazioni  di  regni  e  di  provincie ,  niuno  na^ 
scesse  più  somigliante  ad  Augusto ,  o  neW  altezza  del* 
V  animo,  o  nella  sapienza  civile,  anzi  regia ,  o  nelV ar^ 
te  d' acqtustare ,  e  di  conservar  l'Imperio  ,  o  nella pro^ 
sperità  dellafortuna ,  o  nel  favore  del  Cielo  maraviglio^ 
samente  dimostratole  nella  disposizione  delle  stelle  e  dei 
pianeti;  né  tanto  ha  ceduto  il  Gran  Duca  ad  Ottavia* 
no,  ntilla  grandezza  dell* Imperio ,  quanto  r  ha  supera-* 
to  nella  felicità  de*  successori ,  avendo  lasciato  il  Gran 
Duca  Francesco ,  e  Vostra  Altezza  eredi  non  solo  degli 
stati,  ma  della  gloria  e  della  virtù  ,  che  sono  i  veri 
fondamenti  de'  regni  e  degVimperj,  Però  da  niun*  altro 
più  {volentieri  deono  esser  lette  le  cose  scritte ,  lodando 
il  padre,  che  da[  figliuoli,  e' hanno  saputo  imitarlo ,  e 
potuto  agguagliarlo ,  Fu  similissimo ,  come  scrivono,  il 
Gran  Cosimo  ad  Augusto  nella  clemenza  ,  dimostrata 
in  molte  occasioni,  e  specialmente  in  un  bando ,  Col  qua'' 
le  restituì  tutti  i  suoi  cittadini  alla  patria ,  dalla  quale 
con  la  severità  degli  altri  bandi  sogliono  essere  discac^ 
ciati  ;  e  se  i  Fiorentini  sono  simili  all'api,  che  si  spar-* 
gonoper  varie  parti  nel  raccogliere  il  mele,  come  è  sta'» 
to  scritto;  parimente  il  Gran  Duca  poteva  esser  chiama^ 
to  quasi  il  re  dell'api,  ch'essendo  armato  dalla  natu^ 
ra,  non  adopera  l  aculeo.  Fu  dunque  in  ciò  eguale  a 
Ciro,  ad  Alessandro, ad  Ottaviano,  ed  agli  altri  ottimi 
Imperatori;  laonde  tutto  ciò,  ch'io  scrissi  della  cle^ 
menza,  o  della  clemenza  d'  Augusto,  si  conviene  al 
Gran  Duca  Cosimo,  come  sua  propria  lode,  e  par" 
ticolare  perfezione  ;  e  Vostra  Altezza,  come  erede  e 
imitatore  della    virtù,    e  della    grandezza  del  pa^ 
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dH  ,    non  dee  disprezzare  questo  dono ,  qualunque 

egli  siay  ma  senza  dubbio  è  di  quella  sorte  y  ch'a'Prin~ 

dpi  può  essere  appresentato  senza  riprensione  di  chi 

dona  y  e  con  laude  di  chi  riceve  :  ma  Vostra  jiltezza , 

che  in  tutte  le  vitCy  ed  in  tutte  V  altre  virtù  è  Icdatissi^ 

ma  y  in  questa  della  clemenza  y  non   ha  peravventura 

avuta   altra  occasione  di  manifestarla,  per  la  tran^ 

quillitd  de'  suoi  tempi,  e  per  la  benevolenza  di  Toscana 

e  d' Italia  tutta ,  da  lei  meritata .  Onde  la  sua  felicità 

può  aver  quest'  obbligo  alla  mia  infelicità  y  di  mostrar 

(  dico  )  questa ,  oltre  a  molte  sue  nobilissime  virtù  prima 

Conosciute ,  e  d*  accomunar  con  gli  altri  Principi  questo 

donoy  eh*  è  suo  proprio;  persuadendoli  col  suo  esempio 

ad  usar  meco  quegli  atti  di  clemenza  »  che  sono  quasi 

dovuti  alle  lunghe  Jaticfie  y  durate  da  me  negli  studj, 

air  intenzione  y  che  ho  avuta  di  celebrargli  ne'  miei  com» 

ponimentiyC  alle  mie  tante  y  e  sì  gravi,  e  sì  continue 

avversità  ;  ed  a  Vostra  unitezza  Serenissima/o  umUis- 

àitna  riverenza . 


Bi  V*  Altezza  Sérenissi/rta 


Umilissimo  Sers'O 
Il  Tasso. 


IL  COSTANTINO 

OVVERO 

DELLA  CLEMENZA 

DIJLOGO 


ARGOMENTO 
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»  jénionio  Costùtitìni  di  patria  Afarthigiano ,  ma  visse  il  pia 
della  sua  età  in  Lombardia ,  segretario  prima  di  Cammillo  degli 
jilbizzi,  ambasciadore  del  Granduca  di  Toscana  alla  Corte  di 
Ferrara^  €  perciò  nelC  una  e  neW  altra  di  quelle  Corti  conosciuto  a 
stimato  ;  poscia  di  Fabio  Gonzaga  parente  e  maggiordomo  del  Du» 
€a  di  Mantova;  indi  del  cardinale  Scipione  della  medesima  Casa 
negli  ultimi  mesi  della  vita  di  guel prelato;  appresso  di  Leonora  dei 
Medici  Duchessa  di  Mantova  ;  e  finalmente  del  Duca  Ferdinando 
suo  figliuolo  fCui fu  mollo  caro,  e  da  cui  fanno  i6i  7  venne  inviato  a 
Praga  alV  Imperador  Ferdinando,  che  gjUju  poi  cognato,  per  tratta* 
re  affari  di  somma  importanza,  col  titolo  di  Consigliero.  Scriveva 
^li  elegantemente  nella  lingua  latina  e  nella  toscana ,  e  sapeva  la 
greca .  Era  uno  de* primi  e  più  celebri  Accademici  Olimpici  di  Vi' 
cenza,  e  si  veggono  alle  stampe  sue  orazioni  e  poesie  ed  epistole. 
Anco  nel  dettare  le  lettere  a  nome  de^ padroni  non  poco  si  segnalò. 
Cloriavasi  di  esser  allievo  e  discepolo  del  nostro  Tasso ,  da'  cui  m- 
gionamenti  affermava  di  aver  imparato  più  che  da  tutti  i  maestri 
nelle  scuole .  A W incontro  il  Tasso  diceva  di  riconoscere  nelle  scrii" 
ture  di  lui  non  che  simiglianza  collo  stile  suo,  ma  uni/òrmità  col 
suo  proprio  modo  di  comporre  :  lode  per  eerto  grandissima ,  e  della 
^uale  né  questi  poteva  dargli,  né  quegli  desiderare  altra  maggiore. 
Conversò  il  Costantino  /amiliarmente  con  Torquato  in  Ferrara, 
mentre  era  ancóra  prigione  in  San  f  Anna ,  ove  andava  spessissimo 
a  visitarlo ,  e  visse  poi  seco  alcun  tempoe  in  Mantova  ed  in  Roma; 
e  gli  fu  pur  compagno  in  alcuni  viaggi.  Della  singolare  affezione, 
che  il  Tasso  gli  portò ,  della  confidenza  eh'  ebbe  in  lui  ne'  suoi 
maggiori  bisogni,  de*  rilevanti  servigj,  che  ne  ricevette g  specialmente 
per  ricuperare  la  sua  libertà  ,■  e  della  stima  in  che  lo  tenne  pel  suo 
sapere ,  fanno  ampia  fède  le  tante  lettere  che  gli  scrisse,  ed  oltre  alla 
lettere,  la  seconda  parte  del  trattato  del  Segretario ,  la  quale  a  lui 
indirizzò;  ma  soprattutto  il  presente  dialogo  della  Clemenza,  che 
dal  cognome  suo  a  perpetuarne  la  fama  gli  piacque  d'intitolare. 
Del  qual  dialogo  tale  è  il  sunto  .  P^a  il  Costantino  a  visitar  in  /?o- 
ma  Torquato  >  #  trovandolo  con  un  libro  chiuso  davanti  in  atto 
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cbe  l'acque  del  fittine  si  conoscano  al  colore  ^  ed  il  sapò-^ 
re  y  in  meiso  a  quelle  del  mare  ;  perchè  mare  veramente^ 
ed  oceano  d'ogni  scienza  sono  i  suoi  scritti ,  i  miei  somi- 
gliano un  pìcciol  rìro  ^  o  un  ruscello  chiuso  intomo  di 
terdissimi  aranci ,  e  di  cedri,  o  simili  a  quelli,  che  coper- 
ti dall'  ombre  degli  alberi  frondosi  j  dividono  i  campi  del- 
la Tostra  Lombardia . 

Costantini.  Nostra  doveva  te  dir  piuttosto. 
Tasso ^  Io  son'ora  tutto  di  questo  paese,  ot'ìo  riifo, 
intanto  che  non  lascio  parte  alcuna  di  me  a  quella,  che  fai 
stimati  mia  patria  j  non  eh'  al  paese ,  o  alle]  nazioni  stra-< 
niere  ;  laonde  a  queste  acque  debbo  trarmi  la  sete ,  la 
quale  non  ho  potuto  estinguere  ne'  fonti  dell'  oceano . 

Costantini.  Diqual  sete^  e  di  quai  fonti  tolete  ch'ier 
intenda  ? 
TASSO;  Chiamo  sete  l'amor  del  sapere, 

che  m' ha  sì  acceso, 

Che  V  opra  è  ritardata  dal  desiò . 
E  siami  lecito  usar  insieme  le  parole  di  due  eccellentissi- 
mi poèti >  ma  fonti  dell'oceano  io  chiamava  i  libri  del 
Piccolomini,  e  gli  altri,  ne' quali  non  ho  mai  imparato 
quel  che  sia  la  Clemenza,  come  non  l'imparai  in  quei 
d'Aristotile;  intendo  de' morali,  perchè  negli  ahri,  dovè 
s^insegoa  a  disputare,  io  non  appresi:  di  ▼iirere,madi 
questionare:  ora  assai  mi  doglio  che  nel  vivere,  e  nel 
litigare  ho  la  medesima  difficoltà ,  e  mi  lamento  che  da 
questi  libri  sia  sbandita  la  clemenza,  come  da  quelli  di 
Stobeo  l'amicizia;  però  altro  Ciro'  io  stimava  necessario 
eh'  in  quella  medesima  giusa  introducesse  la  Qemenza  er- 
rante a  rammaricarsi  del  suo  esilio. 

Costantini.  Se  l'equità,  e  la  demenza  sono  l'istessv, 
non  è  la  clemenza  sbandita  da'  libri  d'Aristotile. 

Tasso*  Ne' latini ,  almeno  letti  da  me  ,  non  si  legge  il* 
suo  nome ,  o  non  in  tutte  le  traduzioni  ;  ma  io  ora  nonf 
considero,  se  vagUono  l'istesso  appresso  i  Greci  it  nome , 
frpaórifc,  e  l'altro,  JTtefxsioi,  o  pur  ó/uigi\ór»f$,  o  s'  al- 
tri sono ,  che  significhino  il  medesimo,  e  sieno,  come  si 
dice,  sinomini;  ma  piuttosto  vo  considerando,  se  Ari- 
stotile abbia  attribuito  Tistessai  o  diversa  materia  a  que- 
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ste  Tirtù .  Io  dico  alla  mansaetudine  ^  all'  equità ,  ed  alla 
Clemeitta^  perchè  la  prima  pare  occupata  nel  moderar 
Tira,  la  quale  è  passione  intema    degli  animi  nostri;  la 
seconda  è  intènta  a  diminuire  il  rigor  della  legge  scritta , 
e  delle  pene ,  che  sono  cosa  esteriore  ;  laonde  paiono  piut- 
tosto conformi  nel  modo;  che  nella  materia;  ma  la  cle- 
.  menisk  par  quasi  composta  di  queste  due ,  siccome  quella , 
ehe  dentro^  e  di  fuori  &  le  sue  operazioni ,  e  non  par 
contenta  d' uno  di  questi  officj  solamente.  Oltreciò,  s'io 
ben  considero 9  all'equità  s'appartiene  arer  riguardo  aU 
Tiutenuone  del  legislatore  nelle  cose,  delle  quali  è  scritta 
alcuna  legge  ^  non  alle  parole  di  quella  ;  ma  la  Clemenza  \ 
come  alcuno  estima  ^  ammollisce  gli  animi  di  coloro  y  che 
hanno  podestà  di  punire  con  qualche  tenerezza  d'affetto  ^ 
e  s' io  non  m' inganno  ^  in  quelle  cose  ancora  /  delle  quali 
non  è  scritta  legge  alcuna  ,  perebè  si  volge  intomo  al  me- 
desimo snbietto  colla  sererità ,  almendi  lontano ,  conside- 
rando  ambedue  le  pene  ;  questa  V  intere  y  quella  le  meno- 
mate: ma  la  severità  ,  senza  fallo ,  apparisce  negli  arveni- 
menti,  de' quali  non  furono  scrìtte  legg^ ,  come  nel  coman- 
damento di  Torquato,  che  njuno  combattesse  contro  i 
nemici,  ed  in  quello  di  Domizio,  il  quale,  avendo  in  Si- 
cilia proibiti  gli  spiedi ,  percb'  erano  arme  da'  ladroni  , 
emcifisse  un  pastore,  che  cqjU'istesso  ferro  aveva  ucciso  un 
grandissimo  cinghiale,  e  presentatogliele;  e  nella  morte  di 
Manlio  precipitato  dal  Campidoglio,  dal  quale  avea  cac- 
ciato i  Sennoni,  dando  occasione  alla  legge,  la  quale  dapoi 
fu  scritta ,  eh' a  niunpatncio  fosse  lecito  d'abitare  in  Cam- 
pidoglio. Nel  medesimo  accidente  nondimeno ,  prima  che 
si  scrivesse  alcuna  legge ,  poteva  manifestarsi  la  Clemen- 
za ,  e  più  agevolmente  nell'  infelice  dono  di  quel  misero 
pastore  ,  o  nel  giovanile  ardimento  di  Torquato . 

Costantini.  Di  tutte  le  cose  oggi  son  fatte  le  leggi ,  e 
delie  caccie  ancora  sono ,  in  vece  di  leggi,  i  pubblici  ban- 
di ,  e  benché  i  particolari  sieno  infiniti ,  tutte  le  materie 
si  riducono ,  o  si  possono  ridurre  a  capi . 

Tasso  ;  Se  ciò  è  fatto  ^  o  se  fosse  possibile  a  farsi ,  delle 
nostre  leggi  si  farebbe  un'arte  ,  o  una  scienza,  come  par 
fihe  dileguasse  Crasso  nelle  dispute  dell'Oratore .  Ma  non 
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concedendomi  voi  che  la  ClemenEa  sia  ancora  delle  oost 
non  iscritte;  mi  concederete  ^alnieno  che  questa  virt& 
non  sia  più  antica  della  legge  scritta. 

Costantini.  Dileggirxi  ciò  vi  6a  concedato. 

Tasso.  Fu  danqae  prima  la  legge  scritta,  dapoi  entri 
nel  mondo  la  disobbedienj»,  e  '1  peccato,  ultimamente  la 
Clemenza ,  per  temperar  il  soverchio  rigore  della  legge  ^ 
almeno  in  qae*  particolari  ^  che  non  potevano  esser  preve^ 
duti  >  perché  sono  infiniti. 

Costantini»  Così  pare  assai  ragionevole . 

Tasso.  Non  è  dunque  la  Clemenza  un'antica  virtù  i 
come  la  giustizia  è  nelle  potenze  dell'animo  assai  prima 
che  si  scrivesse  la  legge,  come  stimò  Platone . 

Costantini.  Per  questa  ragione  assai pi&  giovane  è  la 
Clemenza,  e  per  conseguente  men  rigorosa,  laonde  l'una 
si  potrebbe  dipingere  con  aspetto  di  vecchia  severa  e 
terribile,  l'altra  con  piacevoli  sembianti |  come  si  dipingo 
la  giovanezza. 

Tasso.  Se  cotesto  fosse  vero,  la  Clemenza  sarebbe 
umana  virtò,  non  Divina,  perchè  tutte  le  cose  degli  uo-* 
mini  hanno  avuto  principio  di  tempo j  qual  prima,  qual 
poi. 

Costantini.  Umana,  anzi  umanissima  virtù  è  la  Cle^* 
menza ,  come  stimò  Seneca,  il  qual  disse  che  niuna  virtù 
era  più  umana  di  lei  • 

Tasso.  Forse  l'affermò ,  avendo  riguardo  alla  nostra  in* 
fennità ,  e  debolezza,  dalle  quali  procede  la  misericordia 
«imamente  • 

Costantini.  Questa  ragione  non  molto  mi  spiace. 
Tasso.  Ma  se  ciò  fosse  vero,  i  piò  deboli  sarebbono  i 
più  clementi,  come  i  vecchi ,  e  le  donne,  ed  i  fanciulli . 
Seneca  nondimeno  vuole  che  la  clemenza  convenga  a'  Re, 
oltre  a  tutti  gli  altri,  a' quali  parimente  conviene  la  for- 
tezza . 

Costantini  •  Questa  fu  senza  fallo  la  sua  opinione . 

Tasso.  Ma  i  grandisrimi  Re  s'assomigliano  al  Re  de' Re* 
gi  ;  e  nelle  virtù  cercano  di  somigliarlo,  perchè  in  terra 
sono  quasi  simulacri  della  Divinità:  laonde  io  avrei  ere* 
dttto  piuttosto  che  questa  virtù  fosse  divina ,  e  senza  aU 
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fiona  passione  dell'  «iiimo  ;  e  mi  confemata  in  questa 
credenza  un  mirabile  silenzio  d' Aristotile,  il  qnal  di  lei 
non  volle  ragionare  in  que' libri ^  dove  egli  c'insegnò  le 
virtù  morali,  e  civili^  e  dove  fa  tante  distiouoni  della 
giustizia  universale ,  particolare  9  propria  y  a  per  similitu- 
dine,  naturale  e  legittima,  di^ributiva  e  correttiva;  ma 
non  par  che  tra  queste  conceda  il  suo  luogo  alla  Clemen-i 
pBa,quaai  ella  non  sia  virtù  degli  uomini»  ma  degl'Iddìi 
piuttosto  ;  ma  nella  Topica  afferma  che  il  forte  e  il  cle^ 
mente  non  hanno  passione  •  In  questo  errore  similmente 
m'indusse  Plotarco,  grandissimo  filosofo  fra' Peripatetici , 
perciocché  in  quell'operetta^ ch'egli  scrisse,,  Della  tarda 
vendetta  di  Dio  „  si  legge  che  la  mansuetudine,o  la  tolle<» 
ranza  dell' ingiurie ,  é  una  parte  della  Divina  virtù  >  colla 
quale  Iddio  ci  dimostra ,  come  colla  pena  di  pochi ,  molti 
s'emendino,  e  dal  tardo  castigo  molti  sieno  corretti^  e 
molti  n'abbiano  giovamento.   Un'altra  parte  ancora,  se 
non  l'istessa,  io  credeva  che  fosse  la  Clemenza,  la  quale 
a' umana  fosse,  s'annovererebbe  pera v ventura  fra' costu*- 
mi,  che  i  Greci  chiamano,  TrpoTrou),  per  la  mutazione* 
come  si  legge  di  Gecrope ,  che  dagli  antichi  fu  jdetto  bi- 
forme ,  non  perchè  di  buon  re  divenisse  tiranno  crudele , 
imitando  la  natura  del  dragonci  ma  per  essere  prima  stato 
terribile,  e  di  perversa  natura ,  e  poi  dimostratosi  umano 
nel  regno;  all'incontro  Nerone,  di  clemente  Principe, 
negli  ultimi  anni  dell'  Imperio  diventò,  o  almeno  si  manife- 
stò inclementissimo  tiranno . 

GoSTAf^TiNi*  £  senza  dubbio  mutazione  ne' costumi 
de' Principi,  ed  alcuna  volta  in  meglio,  cioè  dalla  Herità 
sella  clemenza* 

Tasso  .  Dovrebbe  farsi  avanti  gli  abiti  confermati;  e  se 
ciò  avvenisse ,  si  potrebbe  conchiudisr  ch'ella  fosse  uma- 
na virtù  ;  ma  io  sono  assai  dubbio  di  questa  conclusione, 
e  il  dubbio  nasce  ancora  per  le  cose  ultimamente  dette  da 
noi  ;  cioè  che  la  mutazione  si  faccia  dalla  ferita  nella  cle- 
menza; perchè  ,s*ionon  sono  errato,  le  mutazioni  tutte 
si  fanno  ne*  centrar j . 

GoSTANTlNj.  Così  insegna  Aristotile. 

Tasso  .  Dovendosi  .dunque  far  la  mutazione  dalia  ferità 
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nella  Clemenia,  ne  segue  cbe  1' una  sia  alP  altra  co«« 
trarla . 

Costantini  .  Non  mi  fiare  inconveniente . 

Tasso  .  Donqae  la  Glemensa  è  anzi  Divina  virtù ,  pei^ 
eM  alle  cose  ferine  non  s'oppongono  V  umane ^  ma  le  di- 
vine piuttosto ,  e  l' umane  paiono  poste  in  mesio  fra  l'ane , 
e  l'altre,  e  quasi  partecipar  degli  estremi;  però  Pnomo 
da' Greci  Teologi  fu  assomigliato  al  Centauro»  siccome 
colui ,  che  avendo  insieme  la  ragione,  e  '1  sentimento ,  par 
che  oonginnga  la  natura  dirìna  con  quella  delle  fiere: 
Aristotile  ancora  oppose  alla  feriti  la  virtù  eroica,  la 
quale  egli  chiama  divinai  Siamo  adunque  fin'  ora  dubbj 
per  molte  ragioni ,  se  la  Clemenza  sia  divina ,  o  umana 
virtù;  e  s' ella  è  divina  solamente ,  è  scusato  Aristotile , 
perchè  di  lei  non  facesse  menzione,  lasciandola  fra  l'  altre 
forme,  che  sono  nella  mente  divina,  e  poco  giovano  a^ 
l'umane  operazioni ,  com'egli  quistionand  o  volle  provare  ; 
ma  se  per  participazione,  o  per  imitazione  delle  virtù  di- 
vine l'uomo  può  ditenir  virtuoso,  può  divenir  clemente 
senza  fello. 

Costantini.  Cosi  dobbiamo  creder  piuttosto .  * 

Tasso.  Alcuno ,  per  mio  avviso,  divenne  giusto  ,  imi- 
tando la  divina  giustizia ,  o  di  lei  participando ,  altri  forte 
altri  tollerante,  altri  temperante,  altri  come  dicemmo, 
mansueto ,  altri  coU'istasso  modo  de'  suoi  doni ,  e  de'  suoi 
guiderdoni  abbondantissimo  donatore . 

Costantini.  Cosi  avvenne  senza  fello  . 

Tasso.  Dunque  nell'istessa  guisa  altri  è  divenuto ,  o 
potrebbe  divenir  clemente:  ma  se  la  Clemenza  è  sì  fetta, 
dobbiamo  porre  in  .Dio  le  virtù  esemplari ,  come  posero 
fra  i  Platonici  Plotino,  e  Macrobio,  e  fra  i  nostri  Teologi 
il  lume ,  e  lo  splendore  della  gloria  latina,  e  gli  altri ,  che 
da' raggi  della  sua  dottrina  furono  illustrati  :  perchè  se 
le  civili  virtù  sono  immagini  delle  divine ,  questa  ancora 
sarà  una  dell'altre;  e  tanto  l'immagine  sarà  più  bella  , 
quanto  fie  più  simile  all'Idea ,  o  all'esempio,  che  vogliam 
chiamarlo.  Presupponiamo  dunque  che  sia  cifile  e  mu- 
rai virtù ,  imparata  per  imitazione  delle  divine ,  come  vuol 
Plutarco ,  e  prima  Giuseppe  Ebreo. 
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Costantini.  Come  vi  pare . 

Tasso.  Ma  facendola  civile  ed  umana  virtù  ,  fa  tnC'* 
sUeri  che  se  le  opponga  an  vizio ,  che  sia  parimente 
umano 9  come  la  crudeltà,  sì  veramente^  che  V  uomo  per 
vizio  non  paia  aver  mutata  natura ,  e  convertito  in  fiera , 
come  ai  legge  di  Ezselino ,  e  d'altri  tiranni . 

Costantini  .  Intendo . 

Tasso.  Abbiamo  dunque  fin'  ora  trovato  eh'  ella   sia- 
umana  virtù  ;  cerchiamo  l'altre  quasi  forme  di  questo  ge- 
nere ;  e  voi  y  che  sapete  tutte  ie  cose  a  me  nte  y  dite  quel 
che  vi  sovviene . 

Costantini.  La  definì ,  sebbene  mi  rammento,  Marco 
Tullio  prima  ,  e  Seneca  dapoi . 

Tasso.  Cominciamo  dalla  prima  definizione. 

Costantini  .  La  Clemenza  è  virtù,  per  la  tfuale 
l'animo  concitato  neW  odio,  dalV altrui  benignità  è  ri^ 
tenuto» 

Tasso  .  Se  l'animo  è  concitato,  là  virtù  non  ha  mode- 
rate le  sue  passioni  • 

Costantini  .  Il  concedo . 

Tasso  .  Dunque  non  è  virtù  confermata  ,  ma  cootinen- 
Ea  piuttosto. 

Costantini  .  Ne  questo  nipgo . 

Tasso.  Concedetemi  adunque  che  s'  ingannasse  Ari.* 
«loti le  ,  a  cui  non  piacque  che  la  continenza  fosse  genere 
della  Clemenza ,  o  Marco  Tullio. 

Costantini.  £  verisimile  che  Marco  Tullio  piuttosto 
prendesse  errore . 

Tasso.  Ma  consideriamo,  dico,  se  l'odio  conviene  a 
ciascuno ,  che  sia  Clemente  r  se  non  può  essere  Clemenza 
senza  odio,  né  senza  concitazione, per  così  dire ,  non  fu  cle- 
mente Pisistrato ,  il  quale  non  solo  non  odiò ,  ma  non  fece 
segno  d'adirarsi;  non  Licurgo ,  il  quale  accecato  dal  ba- 
stone, non  si  mòsse  ad  alcuno  sdegno  ;  né  clementi  sono  i 
padri ,  o  mariti ,  se  prima  non  sono  commossi  ad  odio . 

Costantini.  Questa  é  definizione, che  diede  Cicerone 
come  retore;  forse  più  vi  piaceranno  le  altre  di  5^eneca , 
che  ne  ragiona  come  filosofo,  e  questa  fra  le  sue  è.  la  pri- 
ma :  La  Clemenza  è  una  temperanza  deli*  anima  nella 
Dialoghi  T.  HL  i  « 
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podestà  del  vendicarsi  y  o^yero  ^  Una  pìacevcd^zza  dfJL 
superiore  s^erso  V  inferiore  nel  costituir  le  pene , 

Tasso.  Meglio  disse  chi  la  cbiamò  temperanza;:  ma 
Seneca  nondimeqo  parve  dubbio  del  quid  estj  poiché  una 
▼olla  assegnò  per  generp  la  temperanza  j  l'altra  la  piace- 
volezza f  quantunque  la  prjrna  abbia  per  soggetto  il  piace^t 
re 9  la  seconda  i  piacevoli  ragionamenti. 

Costantini.  Non  volle  forse  intendere  della  particolar 
temperanza,  la  quale  ha  particolar  soggetto;  ma  dell'uni- 
versale, di  cui  parla  Platone. 

Tasso  .  Di  leggieri  il  vi  concedo  ;  ma  non  vi  concederei 
egualmente  che  due  generi  dovessero  addursi  d' una  sola 
definizione . 

Costantini.  Udite  quel  ch'egli  soggiunge:  E  più  si^ 
cura  cosa  mettervi  davanti  molte  definiziordjperchè  una 
sola  definizione  non  la  compreruiecebòe  interamente; 
laonde  può  essei^  detta:  una  iticlinazione  dell'animo  al^ 
la  piacevolezza  nel  riscuoter  le  p fine  • 

Tasso.  Di  cosa  certa  e  stabile,  com'è  la  clemenza  ,  in- 
certa  e  mutabile  è  l'ultima  definizione:  laonde  Seneca  mi 
par  quasi  pentito  di  chiamarla  virtù,  e  d'averle  fatto  tan- 
to onore,  però  dubita    s'ella  sia  tale,  come  dubitò  S. 
Tommaso;  ma  le  inclinazioni  precedono  gli  alziti,  e  T in- 
clinazioni sono  naturai^,  e  gli  abiti  sono  nion^li:  e  fra  que- 
sti io  riporrei  piuttosto  la  Clenienza  ;  perchè  nell'  uomo  si 
ricerca  il  costume  Confermalo;  nelle;  fiere  soglia n^o  cercar 
le  inclinazioni  o  gì' instinti,  come  ne' leoni  e  m^\  elefanti, 
della  cui  clemenza  Plinio  scrive  mqlte  coisei ,  e;  particolar-r 
mente  che  nelle  solitudini  insegnano  1^  8tr^4^  agli  uomi- 
ni, che  loro  si  fanno,  all'incontro.  Laqn4e  oon  altrimenti 
questi  medesimi  animali,  per  tjmore  dell'insidie,  si  fer- 
mano a  considerare  il  vestigio;  qmanq  impresso  nell'arena, 
e  rivolgono  indietro  tutta  la  schiera  ,  che  io  mi  fermi  a 
considerare  il  vestigio  umano  impresso  nel  sentimento ,  né 
vorrei  ingannarmi  :  ma  per  quel  che  n^e  ne  paia,  questa 
impressione  è  cosi  ferma,  che  non  può  esser  detta  incli- 
nazione . 

Costantini.  Seneca  pone  molte  definizioni ,  perchè  dai 
tutte  apprendiamo  quel  che  sia  la  Clemenza. 
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Tasso  .  Quasi  non  basti  una  sola . 
Costantini.  Ha  forse  diversi  rispetti,  ora  al  fine,  ora 
&llà  materia ,  ora  alla  forma  . 

Tasso.  Poteva  nondimeno  raccoglier  tutte  le  cause  iti 
Una  sola  definizione ,  come  fanno  coloro ,  clie  non  si  con- 
tentano dì  quella  ,  la  quale  constai  ex  genere,  et  differen^ 
Èiìs  :  ma  al  Logico  perav ventura  basta  .  cb'ella  sia  tale;  il 
Fisico  vi  cerca  la  materia  appresso;  il  Morale >  se  io  non 
m'inganno,  lia  principal  riguardo  alla  forma  ed  al  fine, 
del  quale  io  sono  piik  sollecito,  cbe  di  niun' altra  cagione; 
pèrcbè  mi  sovviene  di  aver  letto  in  Aristotile,  cbe  la  de- 
finizione dee  esser  dirizzata  all'ottimo.  Gonftideriaroo  dun- 
tjue  qual  sia  in  questa  definizione  la  causa  finale,  per  ra<i> 
gionare  in  quel  modo ,  cbe  i  nostri  filosofi  sono  usi  di  &- 
vellareb 

Costantini  .  In  queste  ultime  tre  io  veggio  il  medesimo 
fine ,  cioè  di  costituire  la  pena  ,  o  di  riscuoter  la  pena . 

Tasso.  Ma  questo  fine  pare  a  voi  ottimo,  Signor  Co- 
stantino? 

Costantini  .  Ottima  cosa  è  cbe  gli  sceleratì  abbiano 
siipplicio,  e  gì'  infelici  per  men  grave  orrore  men  grave- 
mente sieno  puniti . 

Tasso  %  Non  ottima  è  per  mio  parere,  ma  necessaria; 
l'ottima  cercberemo  poi,  come  abbiamo  considerate  tutte 
l'altre  definizioni.  £ccene  alcun' altra  ? 

Costantini.  Questa.  La  Clemenza  è  moderazione,  che 
rilascia  alcuna  cosa  della  debita  pena,  la  quale  par  con- 
dannata da  lui  medesimo,  percbè  fa  meno  del  debito . 

Tasso  .  Se  la  pena  era  debita  ,  la  virtù  dee  riscuoter 
questo  debito  interamente  « 

Costantini  .  Così  pare  cbe  voglia  concbìudere:  ma 
tutti  intendono  quel  cbe  soggiunge  il  medesimo  autore  ; 
La  clemenza  è  quella,  che  si  piega  intorno  <a  ciò,  che 
meritanienie  può  costituirsi , 

Tasso.  Io  credeva  che  questa  Clemenza  degli  Stoici 
fosse  pia  rigida,  «  simile  al  collo  de 'leoni,  ed  n  quel  delle 
statue,  il  quale  non  può  in  modo  alcuno  piegarsi  ;  ma  poi. 
cbe  ella  si  torce  in  qualcbe  modo,  è  somigliante  a  quella 
regola  di  Lesbo,  della  quale  parla  Aristotile   nella  sua 
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Eticq  ;  ma  ricerchiamo  se  ncjl' altre  pose  Aristotile  a  Se-» 
neca  sia  conforme . 

Costantini.  Già  avete  detto  che  Aristotile  non  fa 
menzione  della  Clemenza  nelle  Morali. 

Tasso.  Non  sotto  questo  nome,  nia  sotto  T altro  d'e« 
quità. 

Costantini.  Sono  adunque  IMstessa. 

Tasso.  A  ciò  penseremo  poi;  ora  udite  quel  ch'egli 
scrive  dell'  equità.  L'etfuità  ,  e  l'uomo  j  in  cui  sia  questa 
virtù  f  è  colui  y  il  quale  diminuisce  le  cose  giuste  ^  descrit^ 
te  dalle  leggi  j  ma  non  tutte  le  cose  giuste  p  perchè  non 
diminuisce  quelle^  che  sono  giuste  varamente  per  natura^ 
ma  le  tralasciate  dal  legislatore ,  che  non  può  esamina^ 
re  interamente  tutti  i  particolari.  Dalle  quali  parole  io 
comprendo  che  V  equità  diminuisce  le  pene ,  che  pene  sor 
00  le  cose  giuste  imposte  dal  legislatore ,  che  non  ha  potu- 
to antivedere  tutti  i  casi,  che  fanno  degno  di  perdono  il 
trttsgressojre  delle  sue  leggi  :  a  questo  fine  dunqne  riguar- 
da questa  virtù,  al  quale  non  ha  potuto  giunger  T acuta 
vista  del  legislatore  ;  ed  in  ciò  non  squo  Aristotile  e  Sene- 
ca molto  diflerenti . 

Costantini  .  Se  due  gran  maestri  sono  concordi ,  non 
possiamo  errare . 

.  Tasso.  Ma  concorda  seco  Aristotile  nella  Topica,  di- 
cendo ch'ella  é  diminuzione  delle  cose  giuste  e  delle  utili ^ 
cioè  delle  pene  imposte  dal  legislatore ,  come  interpretò 
S.  Ton^masoj  dicendo  che  la  Clemenza  è  moderatrice  dellt 
pene ,  Ifi  mansuetudine  è  moderatrice  dell'  ira. 

Costantini.  Da' suoi  detti  si  può  ritrarre  non  solo 
quel  che  sia  la  Clemenza,  ma  in  quel  che  sia  diversa  dalla 
mansuetùdine. 

Tasso.  Non  è  questa  sola  la  differenza,  se  vogliamo  con 
gli  scolastici  filosofare  ;  ma  vi  si  aggiunge  che  la  Clemen- 
za è  del  superiore  all'inferiore,  la  mansuetudine  di  cia« 
senno  verso  ciascuno  ;  nm  non  è  così  agevole  il  distingue- 
re tra  la  Clemenza  e  T equità,  anzi  alcuni  degl'interpreti 
l'hanno  usate  come  voci  sinonime;  ed  io  porto  la  medesi- 
ma opinione,  fondata  quasi  io  saldissima  pietra ,  in  quella 
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notissima  pf oposizione ,  la  quale  non  ha  bisognò  di  pro^a , 
ma  serve  a  provar  T altre: 

Costantini.  Aspetto  di  udirla: 

Tasso  .  È  questa .  Le  cose ,  le  quali  soii  le  medesime  ad 
un  terzo,  sono  le  medesime  fra  loro  ;  il  terzo  è  la  diminu'^ 
sione  delle  pene;  le  cose  ,  le  quali  sono  ristesse  col  terzo , 
Sono  l'equità , e  la  Clemènza  ;  laonde  in  questa  guisa  si  po« 
irebbe  (are  la  dimostrazione.  La  Clemenza  è  diminuzione 
delle  pene:  la  diminuzione  dèlie  pene  è  equità:  adun^ 
ìfue  la  Clemenza  é  equità .  Volete  contindire  ? 

Costantini.  Io  contradirei  coU^  autorità  de'  teologi) 
se  ella  fosse  contraria  alla  vostra  ragione; 

TASSO .  Alle  macchine  dell'  autorità  sacra  non  possono 
star  saldi  i  fondamenti  dell'  umana  ragione  :  ma  non  ci 
mettiamo  a  questo  pericolo ,  potendo  trattar  di  pace  :  e  la 
pace  fie  questa  ;  che  sieno  il  medesimo  noii  di  numero ,  né 
di  specie ( parlo  delle  specialissime)^  ma  di  génei'e  e  di 
proporzione  i 

Costantini.  Mi  par  d'intendere  i  capitoli  dell' àc-^ 
tordo. 

Tasso.  Ma  s'ella  fie  l'istessa  di  getiere  ,  fa  mestieri  che 
hoi  troviamo  la  diilferenza  j  o  le  diKerenZe  >  per  le  quali 
sian  diverse  l'equità  e  la  Clemenza; 

Costantini.  Senza  fallo  ; 

Tasso.  Ma  temo  che  i  Peripatetici  liori  se  he  richia-* 
toino  ad  Aristotile ,  se  io  dirò  che  la  Clemenza  sia  con 
dolcezza  d'affetto,  e  l'equità  senza  questa  tenerezza;  pe-: 
rocche  non  vuole  Aristotile  che  nel  clemente  sia  alcuna 
passione )  come  abbiamo  dettò,  e  se  ella  pur  vi  fosse,  con» 
verrebbe  la  dolcezza  dell' dffetto  al  clemeòte,  piuttosto 
per  accidente  ;  che  in  altra  guisa  ;  diremo  dunque ,  come 
dicemmo ,  o  piuttosto  che  siano  l' istessa  virtù  per  analo- 
gia o  proporzione,  come  è  definito^  perchè  tale  è  la  Cle- 
menza verso  la  severità ,  quale  verso  la  giustizia  legittima 
si  dimostra  l'equità.  Ma  torniamo  a' Peripatetici ,  ed  agli 
Stoici ,  co'  quali  nelle  contése  letterate  possiamo  adoperare 
il  nostro  inge^o,  provando,  è  riprovando,  e  consentendo 
d' essere  aji^rovati ,  e  riprovati . 

Costantini.  Torniam  senza  indugio.- 
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Tasso  .  La  ginstizia  è  virtù  conreniente  al  Legislato- 
re neU' imporre  le  pene  ,  e  i  premj  • 

Costantini.  Cosi  mi  pare; 

Tasso.  Ma  i'eqaiti  non  tanto  gli  appartiene ,  né  h 
Clemenza ,  s'ella  è  la  medesima . 

Costantini  .  E  questo  ancora  vi  concedo . 

Tasso*  A  chi  dunque  s'appartiene? 

Costantini.  Al  Re,  come  dice  Seneca;  e  ciò  volìfi 
insegnare  la  natura,  fingendo  il  Re  dell'api  senza  l'aculeo , 

Tasso.  Ma  se  l'equità  e  una  virtù;  che  sta  sopra  la 
giustizia  ;  come  suona  il  nome  greco  iTriffnnoL^  il  Re  an- 
cora dovrebbe  esser  soprapposto  al  Legislatore;  nondi<r 
meno  i  Re,  ed  i  Legislatori  furono  i  medesimi  • 

Costantini  ,  Alcuna  volta  sono  stati  i  medesimi  come 
negli  antichissimi  secoli  Minos ,  Licurgo  ^  Numa  ^  e  da  tem** 
pi  men  remoti  Giustiniano,  ed  i  Re  Longobardi:  alcuna 
volta  i  Legislatori  non  sono  stati  Re ,  come  non  furono 
Mosè ,  Solone ,  Caronda  ^  Paolo ,  Servio  ,  Mua^io  9  e  gli  al«. 
tri  antichi  Giurisconsulti ,  li  quali  a  guisa  d'oracoli,  da^ 
vano  le  risposte , 

Tasso  .  Possono  dunque  esser  distinti  questi  ofGc j ,  e 
queste  persone  di  Re 9  e  <li  Legislatore* 

Costantini.  Possono  senza  fallo» 

Tasso  .  Sarebbe  adunque  ragionevole  che  le  virtù  an»" 
cera  fussino  distintele  che  l' una  non  fosse  come  parte 
dell'altra  9  ma  come  una  regola  superiore ,  che  dirizzasse^ 
le  nostre  umane  anioni;  e  quelle  de' Re  principalmente. 

Costantini.  Distingaetele,  se  vi  pare  ;  ed  assegnatele 
come  giudicate  il  meglio . 

Tasso.  Dirò  dunque  che  la  giustizia  è  virtù  propria 
del  Legislatore, e  l'equità  è  virtù  propria  del  Re,  e  del 
giudice ,  quasi  una  miglior  giustizia  ;  o  piuttosto  che  la 
giustizia  è  virtù  comune ,  perchè  ciascuno  di  lei  partici* 
pa  ,  come  della  vergogna;  ma  la  Clemenza  à  virtù  propria 
del  Re,  e  del  Principe  • 

Costantini.  Cosi  mi  pare  più  ragione volje . 

Tajsso^  Ma^'ellaè  virtù  dei  Principe,  non  dovrebbe 
esser  meno  alta.,  o  inferiore  all'  altra  ;  la  quale  abbiamo 
già  detto  esser  virtù  comune  • 
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Costantini.  Non  per  questa  ragione. 

Tasso.  Ma  sarebbe  la  clemenza  virtù  inferiore ,  e  mea 
kiobile  e  generosa  ^  se  a  lei  si  convenisse  diminuir  solamen- 
te la  rigidesza  delle  pene,  e  là  giàsUziaì  sola  dovesse  con- 
cedere ipremj. 

Costantini  •  Cosi  mi  pare . 

Tasso.  Ed  oltrecii  sarebbe  nìen  libera  nelle  operacio- 
ìli:  perchè  T operazione  del  premiare  A  volontaria,  ma 
qaella  del  panire  non  procede  assoliitaniente  dalla  volon- 
tà ;  ma  è  quasi  necessaria ,  e  deverebbe  esser  piuttosto  il 
contrariò  ;  perchè  la  clemenza  y  come  dice  Seneca ,  ha  il 
libero  arbitrio,  quale  dee  piuttosto  usare  nel  guiderdone, 
che  nel  castigo  • 

Costantini  .  Tutto  quel  che  voi  dite ,  stimo  assai 
ìrero^  ed  assai  ragionevole,  e  basta  che  voi  l'abbiate 
dettò. 

Tasso.  Coloro  adunque,  che  hanno  attribuita  a' Prin- 
cipi r  operazione  solamente  del  punire ,  ed  a'  Legislatori , 
ed  a' giudici  quella  del  premiare,  non  hanno  avuto  riguar- 
do molto  al  decoro  de'  Principi,  ed  alla  natura  delle  cose. 
Che  né  dite  Signor  Antonio  ? 

Costantini  .  L'istésso  ; 

.  .  .'     •  '      ■  j  .  '     .      '    •         '     •    . 

Tasso.  Consideriamo  dunque  di  nuovo  la  cosa  medesi- 
ma. La  Clemenza,  è  virtù  propria  di  Principe. 
Costantini  .  È  senzai  dubbio . 

Tasso.  Ed  a' Principi  più  conviene  dare  i  premj ,  che 
le  pene ,  come  insegnò  Aristotile  medesimo  nella  Politica  ; 
è  còme  disse  il  CoasÌ£^iero'  in  quei  versi  del  mio  Torri- 
smondo  : 

Dura  condizione,  e  dura  legge 

Di  tutti  noi ,  che  siam  ministri^  e  servi . 
j4  noi  ijudniò  di  grave  è  quaggiuky  e  d^aspro^ 
Tuttofar  si  conviene  f  e  diani  sovente 
Noi  severe  sentenze ,  e  piene  acèrbe . 
Il  diletto ,  e  il  piacer  serbano  i  Regi^ 
A  se  niedesnii,  e  il  far  le  grazie  ^  e  i  doni. 
Costantini  .  Furono  parole  di  savio  consigliero . 
Tasso.-  Alla  Clemenza  dùnque  più  s'appartiene  l'accre- 
scere i  premj ,  ^he  il  diminuire  le  pene . 
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Costantini.  Così  stimo. 

Tasso  .  £  se  io  ooo  avrò  ardimento  di  afEermare  eh'  el" 
la  sia  una  miglior  giustizia ,  come  l' equità ,  o  superiore 
alla  giustiua  y  almeno  non  dubiterò  di  esser  riprovato,  di* 
cendo  eh'  ella  sia  virtù  secondo  alcuna  considerazione 
princìpalissima  y  o  come  dicono ,  secunduni  quid;  perchè 
niuu' altra  iìi  V  operazioni  de'  Principi  più  grate ,  e  più  ac- 
cettevoli  a  quel  sovrano  Principe ,  al  quale  obbediscono 
tutte  le  podestà  ;  e  niuna  gli  ta  a  lui  più  somiglianti ,  e 
ninna  più  stabilis<:e  V  altissima  sedia  reale  • 

Costantini  .  Credo . 

Tasso.  Sarà  dunque  la  Clemenza  definita  in  un  altro 
modo  ,  non  col  genere  peggiore,  ma  col  più  nobile,  come 
insegna  Axbtotile  nella  Topica  :  La  Clemenza  è  un  accre^ 
scimefUo  delle  cose  utili  y  e  giuste,  come  de* doni ,  e  del 
guiderdone  y  e  della  mercede  meritata  ;  perciocché ,  po- 
tendo ella  far  l'uno y  e  l'altro  eiSetto  y  da  questo  princi- 
palmente dovrebbe  essere  determinata.  £  ciò  non  mi  con- 
cedete ? 

Costantini.  Similaiente* 

Tasso.  Ma  temo  che  la  Clemenza  non  vi  paia  virtù; 
perciocché  la  virtù  é  nella  mediocrità,  ma  l' accrescimen- 
to, e  la  diminuzione  è  coli' eccesso,  e  col  difetto. 

Costantini.  L'uno,  e  l'altro  congiunto  col  vizio. 

Tasso.  Tutta  volta  la  cosa  sta  altrimenti  ;  perché  que- 
sta virtù  accrescendo  il  poco ,  e  scemando  il  soverchio ,  la 
riduce  a  mediocrità . 

Costantini.  Bella  in  vero,  e  nuova  è  la  definizione  ;  e 
se  non  sono  errato,  molto  vera,  e  non  meno  ingegnosa. 

Tasso  .  Ma  se  fosse  lecito  di  addure  molte  definizioni , 
o  di  raccogliere  in  questa  tutte  le  cagioni ,  si  potrebbe 
dire:  Clie  la  Clemenza /osse  una  magnanimità  del  per^ 
donar  r ingiurie y  ovvero:  un'altezza  d'animo  dimo^ 
strata  nel  perdono  y  colla  quale  i  Principi,  accrescendo 
ipremj  e  i  doniy  s' acquistano  la  benevolenza.  £  questo 
é  Tottiruo  fine. 

Costantini.  Nulla  conosco  che  manchi  a  questa  defi-* 
nizione,se  non  i' autorità  de' Priucipi ,  che  abbiano  coU 
r esempio  dimostrata  esser  questa  la  vera  Clemenza.] 
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Tasso.  Non  é  maraTÌglia  che  gli  esedipi'  sian  rari, 
lK)ìchè  rara  è  la  virtù  ;  ma  di  quell'altra ,  cbe  si  può  di-« 
re  ordinaria  |  e  quasi  da  giudice  ^  molti  se  ne  trovereb- 
bono. 

Costantini.  Or  ragioniamo  della  real  Clemenza,  e  di 
coloro  che  regiamente  sono  clementi;  de' quali  si  potreb* 
be  dire  : 

Pochi  eran ,  perchè  rara  è  vera  gloria  .• 
Ma  ciascuno  per  sé  parca  ben  degno 
Di  poema  dignissinio ,  e  d' istoria  • 
Tasso.  Non  furono  a  Patroclo  tanto  conTedeyoli .ranni, 
e  gli  ornamenti  d'Achilie,  ed  i  cavalli,  e  il  carro,  quanto 
a'clementi  la  gloria  di  questi  leggiadrissimi  versi  ;  ma  ri- 
cerchiamo quai  sono ,  e  fira  i  primi  ci  si  fa  incontro  Fi^ 
iippo. 

Costantini.  Bello,  e  reale  incontro  veramente. 

Tasso.  Scrivesi  di  Filippo,  che  veggendo  nel  suo  regno 
di  Macedonia  Arcadio,  il  quale  aspramente  lo  malediceva, 
benché  gli  altri  il  consigliassero  a  castigarlo  ,  egli  volle 
che  riportasse,  in  vece  del  supplicio,  i  doni  del  forestiere, 
o  come  dicono ,  ospitali .  Facendo  poi  ricercare,  qual  fama 
spargesse  fra' Greci ,  tutti  fecero  testimonianza  che  di  lui 
era  divenuto  mirabii  laudatore;  laonde  disse  agli  amici:  Io 
sono  miglior  medico  di  questa  infermità .  Potrei  riporre 
fra' doni  della  Clemenza  quelli  mandati  da  Maga  a  Plemo- 
ne  il  comico ,  se  il  dono  d' una  palla  ,  e  d' alcuni  dadi  non 
convenissero  a' fanciulli  piuttosto  che  a' poeti;  e  dogliomi 
che  dopo  FilipfK)  io  non  rincontri  Alessando  suo  figliuolo, 
il  quale  a  Calistene ,  ed  a  Clito  crudele  si  dimostrò,  vjepià 
che  a  magnanimo  Re  non  era  conveniente:  ma  l'umanità 
usata  a  Poro  Re  degl'Indiani,  trattandolo  regiamente,  si 
può  annoverare  fra  le  azioni  di  clemenza,  perchè  tutte  le 
cose  ne'  trattamenti  reali  sono  contenute .  La  medesima  al- 
tezza d'animo  recò  a  simil  benignità  Filippo  Maria  Vi- 
sconte,  nella  prigionia  d* Alfonso  d'Aragona;  e  Carlo 
Quinto  Imperadore ,  in  quella  di  Francesco  Re  dì  Francia. 
Il  contrario  esempio  della  barbara  ferità,  usata  ne' Re 
prigionieri,  dimostrò  il  Tamerlano  vittorioso,  nella  perso* 
na  del,  gran  Turco ,  la  cui  crudeltà  fu  dallo  giustizia  del 
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èielo  rigidamente  Vendicata .  Ma  torniamo  ad  Alessandro  j 
di  cui  r  ira  diminuì  la  gloria  : 

E  7yè  minore  in  parie  che  Filippo  y 
^uasi  trasportandolo  fuor  di  sua  natura  benigna  ;  però  fd 
clemenza  degli  scrittori  il  diminuir  quella  infamia,  che  per 
la  morte  d'uii  filosofo ,  quasi  debita  pena,  gli  èra  doiruta. 

Costantini.  Al  magnànimo  Re  fti  peravrentùra  lun- 
ghissima pena  d*  un  breve  furore  il  dolor  della  penitenza  • 

Tasso  .  Or  passiarho  a*I(omani;  e  codsìderiamo  insième 
ivi  liberalità ,  là  quale  dovrebbe  esser  compagna  della  Gle- 
mensa,;  come  dice  Valerio  Massimio'.  Paolo  Emilio  sollevò 
Persale  l'onorò  ad  un'istessa  mètisà;  Pompeo  ripose  il 
diadema  a  Tigra ne  ;  Cesare  donò  noiol ti  regni,'  ma  alcuni 
óon  diminuzione,  come  quello  che  restituì  a  Deìotaro',  e 
bench'egli  titolo  di  clemtehtissim'o  meritasse,  è  Verso  mol- 
ti si  mostrasse  di  pietosa  liberalità  pieno,  in  questa  sua 
azione  nondimeno  là  sua'  cleVnenza  non  fu  peravventura 
perfetta .  Perfetta  in  cfascùna  parte  fu  quella  d' Augusto 
▼erso  Erode,  Re  de' Giudei,  il  quale  aveva  seguito  Anto- 
nio nella  battogUa  navale,  perchè  T altézza  dell'animo; 
dimostrata  dal  Re,  nella  sua  orazione,  fu  quasi  eguale  a 
quella  d'Augusto  nelb  restituzione  del  Regno,'  con  accre- 
scimento di  podestà  e  d'onore,  come  racconta  Giuseppe'. 
Ebreo;  ma  non  fu  allora  solamente  maravigliosa  la  cleinen* 
za  d'Augusto. 

Costantini  •  Basta  forse  questo  esempio  a  dimostrar  la 
sua  clem'en'za  ; 

Tassot.  Meniorabilissimb  nondimeno,  oltre  a  tutti  gli 
altri,'  è  quello,  che  narra  Seneca,  bencbà  egli  fosse  mossor 
dall'onesto  consi'glio  di  Livia  sua  moglie. 

Costantini.'  Le  donne  adunque  ebbero- gran  parte  nel- 
la suprema  laude  di  Cesare. 

Tasso.  Così  avvenne;  laonde  possiamo  conoscer  quan- 
to sia  &Isa  1'  opinione  di  colorii,  che  biàstmano  i  consigli 
delle  donne  ;  ma  le  circostanze  dell' azi'otié  voi  le  sapete, 
però  è  soverchio  il  narrarle  ;  n'ondi'ménd  la  grandezza  del 
fatto  m'invaghisce,  in  un  certo  m'odo,  e  mi  trasporta  a 
ragionarne  .  Era  L.  Cìnna  sospètto  d'  aver  congiurato 
oontra  Cesare  ,  già  maturo  d'  età ,  già  solo  nell'  Impe-^ 
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rio  f  già  Imperadore  del  mondo  placato  «  e  da  lai  con** 
serbato ,  perciocché  tatto  il  sangue  civile  fa  sparso ,  meq-? 
tre  la  potenia  era  divisa  fra  tre  Principi;  ma  poiché  fi; 
congiunta  iq  Ottaviano ,  non  contaminò  stilla  di  sangue 
r  altissima  fama,  e  la  clemenza  del  glorioso  Imperadore; 
laonde ,  quanto  parca  maggiore  la  pazzia  del  gioyane  in-f 
popsiderato^e  !C|uasi  conTÌQto>  tanto  piiìi  fu  lodeyole  ra- 
zione d'Augusto.  Data  dunque  a  ciascuno  licenza  della  sn^ 
camera  9  fece  chiamar  Ciqna  solamente  |  e  comandò  che  gli 
fosse  data  un'altra  sedia:  Q(ie5^o  (  disse)  io  prima  dimane 
do  a  tCy  che  tu  non  interrompa  le  mie  parole  ^  e  che  non 
gridi  in  mezzo  al  mio  ragionamento  ^  perchè  avrai  altrq 
tempo  libero  do>  ragionare .  Io ,  Cinna^  asffsndoti  tpcf^cttq 
neir  (SsercitOy  iS  negli  alloggiamenti  degli  avversar/ ^  non 
sol /atto  mio  nemico  y  ma  nato  ^  ti  salvai  concedendoti 
tutto  il  patrimonio  ;  oggi  sei  tanto  ricco  e  tanto/elice^ 
che  i  vincitori  portano  invidia  al  vinto  :  ti  diedi  il  sacerr 
dozio  che  mi  dimandavi,  preponendoti  a  molti ,  i  padri 
de^fftuzli  avevano  già  sotto  me  militato  :  essendo  ìq  così  di 
fé  benemerito y  deliberasti  di  uccidermi,  jGrridando  Cinna  a 
a  questa  voce ,  che  egli  non  era  cps)  pazzo;  Jyon  mi  osser* 
l't  (disse)  la  fede  y  o  pinna  y  perchè  siamo  natasi  d' ac^ 
cordo  che  tu  non  mi  disturberai  nel  r^gio^re:  ti  vai 
appanecchiando  per  darmi  fa  morte  ;  aggiunse  jl  lupgo  , 
ì  compagni,  il  dì,  l'ordine  dell'insidie,  e  la  persQn^,  a  cuji 
aveva  ccvifidate  le  ^rmi;  e  vedendolo  (raSttp,  ed  omai  ta- 
cito^ noq  per  patto  solamente  ^  ma  per  coscienza ,  soggiun-r 
se  :  Con  qual  animo  ciò/ai?  per  esser  tu  Principe?  Male 
sta  la  Repubblica  y  se  io  solo  ti  $ono  d' impedimento  ^l 
signoreggiare;  non  puoi  difender  la  propria  casa  j  fosti 
dianzi  superato  in  giudizio  dalf^vor  di  un  ij^on^o,  ignor 
bile  y  e  nato  di  un  servo  r  in  guisa  $tinii  f0cil  fiosa  /'e^^e- 
re  avvocato  contra  Cesare  y  che  non  puoi  fc^rne  alcun*  aU 
tra  pia  ageyolniente ?  Cedo,  se  io  j^qIq  impedisco  le  tue 
speranze.  Paolo  forse ,  e  Fabio  Massimo  y  ed  i  Cossi  y  ed 
i  Servii)  ti  sopporteranno?  e  tanta  schiera  di  nobili ,  che 
non  si  mettono  avanti  titoli  e  nomi  vani;  ma  sono  orna* 
mento  ed  onore  alle  immagini  de*  lor  maggiori?  In  que- 
sto modo^  com'è  scritto,  ragionò  seco   più  di  due  pre^ 
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^olungando ,  col  ragionare ,  questa  pena  ,  della  canale  sold 
era  contento:  Ti  do  Cinna  la  s^ita^  e  la  ti  <io( disse) 
un'  altra  volta ,  prima  al  nemico^  ora  ali*  insidiatore,  ed 
al  parricida .  Cominci  da  questo  giorno  fra  noi  l*  ornici-^ 
zia]  contendiamo  di  fede  y  io  nel  darti  la  vita,  e  tu  nell'es' 
sere  di  lei  debitore.  Da  poi  spontaneamente  gli  diede  il  Con- 
solato, lamentandosi  che  non  avesse  ardimento  di  chieder- 
lo ;  e  Tebbe  sempre  amicissimo  e  fedelissimo  ;  egli  fu  solo 
suo  erede;  né  più  da  alcun'altro  fu  insidiato;  ecco  il  fine 
della  Glemeùzai  ^ 

GoSTANTllf  I .  Maràviglioso  avvenimento  aVeté  narrato  ; 
e  con  maravigliose  parole  postomi  quasi  avanti  agli  oc- 
chi Cesare  e  Cinna  ;  e  vi  lamentate  di  non  aver  memoria  ? 
Tasso.  È  maraviglia  ancora  che  io  di  queste  poche  pa- 
role di  Seneca  ,  alle  quali  spesso  vo  ripensando  ,  mi  sia  ri- 
cordato; e  quanto  più  vi  ripensa,  tanto  trovo  maggior  oc- 
casione di  dubitare. 

Costantini.  Io  credeva  che  la  Clemenza  d'Augusto 
potesse  scacciare  ogni  dubbio,  e  coafennare  la  vostra  opi- 
nione ;  perché  dalle  cose  gi;k  dette  si  può  conchiudere  che 
Cesare  scemò  la  pena  debita  a  Cinna ,  almeno  di  timore  ,• 
potendolo  tener  dubbio  della  vita  un  anno ,  o  un  mese  ,  o 
un  giorno ,  e  si  contentò  di  due  ore  solamente ,  con  tanto 
fòvore  di  colui,  che  in  questa  guisa  era  punito,  colla  ver- 
gogna di  ascoltare  la  sua  colpa  dalla  bocca  dell' Imperado- 
re:  accrebbe  ancora  la  clemenza ,  dandogli  il  Consolato  ,  e 
molto  più  ricevendolo  in  amicìzia . 

Tasso.  Cotesto  è  vero  senza  fallo^  e  per  vostra  cort^'sia,- 
detto  in  confermazione  del  mio  parere  j  ma  sebben  mi  sov- 
viene, noi  dicemmo  che  per  autorità  di  Aristotile ,  la  Cle- 
menza era  diminuimento  delle  cose  graste  ed  utili:  per  la 
nostra  doveva  essere  piuttosto  accrescimento  delle  cose 
giuste,  che  nelle  utili  sono  comprese  « 
Costantini.  Cosi  fu  conchiuso. 

Tasso  <  Egli  per  la  diminuzione  delle  cose  giuste  inten- 
deva le  pene  pecuniarie  imposte  dalla  legge  ;  io  intest  del- 
l'accrescimento  della  mercede ,  ovvero  del  dono;  ma  ora 
non  so  ritrovare  quai  premj  dalle  leggi  siano  proposti  alla 
nobiltà,  perchè  in  Cinna,  oltre  alla  gentilezza  del  sangue. 
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non  so  quel  che  si  potesse  lodare  :  in  Erode,  senza  dubbio^ 
si  poteva  commendare  il  valore  e  la  costanza  di  aver  se-» 
gu ito  Antonio  fino  alla  morte,  e  l'altezza  dell'animo  si* 
milmente,  nel  manifestare  al  vincitore  l'affezione  portata 
al  vinto  suo  nemico;  laonde  giudiciosa  Clemenza  parve 
quella  d'  Augusto  nel  l'accrescer  1'  onore  di  Erode;  ma 
quella  che  usò  con  Ginna  per  consiglio  della  moglie,  fu 
piuttosto  fortunata ,  poiché  pose  fine  alle  discordie  civili , 
ed  alle  insidie  de' suoi  nemici. 

Costantini.  Discreto  fu,  per  mio  avviso,  il  consiglio 
della  moglie,  e  giudiciosa,  non  solo  magnanima,  la  deli- 
berazione d'  Augusto  ;  perchè  gli  animi  de'nobili  con 
aiun' altro  artificio  sono  presi  più  agevolmente,  che  eoo 
qojesto  d'accrescer  l'onore  e  la  dignità . 

Tasso.   Dunque  la  Clemenza  è  un  artificio  usato  dui 
Principe  per  farsi  benevolo  il  popolo  e  la  nobiltà. 
Costantini.  E  quale  sconvenevolezza  sarebbe? 
Tasso.  Ninna  peravvcntura ,  se  l'un  genere  dall'altra 
fosse  contenuto ,  perchè  la  Clemenza  è  virtù ,  e  la  virtù  è, 
come  dicono  alcuni  filosofi,  un'arte  della  vita,  e  l'arte  in 
un  certo  modo  è  scienza:  ma  bello ,  e  mirabile,  e  leggia» 
dro,  e  magnanimo,  e  glorioso  artificio  è  questo  di  perdo- 
nare a' nemici,  e  di  vincer  gli  animi  loro  ,«  di  soggiogar^ 
gli  oo'benefìcj,  e  colle  grazie;  e  miglior  Principe  è  colui,  il 
quale  è  migliore  artefice:    però  più  lodiamo  l'imperio 
d'Augusto  ohe  quel  di  Cesare  suo  padre;  o  almeno  più  fé» 
lice  fu  la  clemenza  del  figliuolo:  e  se  Cesare  nel  restituire 
il  regno  al  buon  Re  Deiotaro ,  gliel'  avesse  restituito  non 
con  diminuzione ,  ma  con  aumento ,  come  il  restituì  Au« 
gusto  a4  Erode ,  avrebbe  avuto  peravventnra  miglior  oon« 
sigliero,  e  più  fedele  amico;  ma  non  si  legge  in  Svetonio 
che  Giulio  Cesare  nel  rendere  i  regni  de'  vinti ,  ampliasse 
i  confini  d'alcuno,  benché  gli  ristringesse  di  molti. 
Costantini.  Questa  fu  sapienza  del  figliuolo. 
Tasso  .  Ma  sua  fortuna  fu  che  fosse  più  felice  nell'a- 
micizia di  Cinna,  che  Giulio  in  quella  di  Bruto. 

Costantini  .  Furono  adunque  congiunte  nel  figliuolo 
la  sapienza  e  la  fortuna  . 
Tasso.  Così  estimo ^  ma  a  quiU^arte  assomiglieremo  no} 
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Quella  della  Clemenza?  all'arte  forse  del  medicare?  fi.H 
fcordiàmei  della  parole  e  del  consiglio  dt  Lirta ,  che  sebbeti 
ini  rammento  i  fu  questo:  i^a' (disse  al  marito)  quel  che  so^ 
gliono  i  Medici j  i  quali, doi^e  noti  giovino  i  rimedj  usati ^ 
tentano  i  centrar j :  nulla  i'  ha  sincera  gios>ato  la  sei^eri^ 
tà  ;  Salvidieno  da  Lepido  fu  seguito.  Lepido  da  Mure^ 
ha  9  Murcria  da  Cepiorte^  Cepione  da  Égnàzio^  per  ta^ 
cere  degli  altri y  i  quali  è  gran  vergogna,  che  avessero 
tanto  ardiniehto;  or  tenta ,  come  ti  riesca  la  clemenza  y 
perdona  à  Ciana  j  il  quale  è  colto  iti  fallo  veramente ,  né 
può  orniai più  nuòcere  alla  tua  vita^  petch*  è  scoperto; 
Ina  giovane  alla  tua  fama . 

coiSTÀNTiNi .  Savio  e  clemente  consigliò  fu  questo  >  ma 
dì  moglie  al  marito  non  sospetta  >  o  almeno  iil  ciò  non  so- 
ftpetta . 

TASSO.  Non  aveva  forse  Ottaviano  ancora  cagione  di 
Imspicare.  Filippo,  com'abbiam  dettò ,  appresso  Plutar- 
ico,  assomiglia  il  clemente  al  medico  ,  poiché  il  maldicente 
Arcadie  co'9ùoi  doni  era  divenuto  lodatore  della  sua  virtÀ: 
Io  (disse  agli  amici)  sono  assai  miglioi^  Medico  di  voi  ^ 
avendo  guarito  costui  dell'  inferniitài  ed  Intendeva  delk 
maledicenzà,  o  della  pazzia  deir  ingiuriaìre  i  Principi»  per» 
che  in  altra  guisa  non  poteva  peravvetitara  risanare. 

CjOSTANTINI.  Il  donare  è  miedicina  certissima  a  tanto 
male  ;  ma  eleménti  e  misericordiosi  furono  i  Medici  >  e  for^ 
lunato  chi  dalle  mani  dì  .grandissimi  Principi  potè  esset 
Inedicato . 

Tasso.  Ciò  dobbiamo  peravventora  considerare;  dico, 
se  la  Clemenza  sia  misericordia,  e  l'arte  dell'usar  clemenza 
simile  a  quella  del  medico  misericordioso  ;  perchè  si  legge 
Del  medesimo  Autore  che  là  medicina  degli  animi  è  la  giu- 
stizia >  arte,  oltre  a  tutte  V  altre,  grandissima  ^ per  teistimo- 
nìo  di  Pindaro ,  e  di  mille  famosi  Scrittori  ;  che  ci  k'isana 
dal  vizio  colle  pene  ;  non  altrimenti  che  il  medico  severo 
soglia  adoperare  il  ferro  e  il  fuoco  per  salute  dell'infermo: 
ma  il  clemente  co' doni  e  colla  mercede  è  simile  ai  me- 
dico, che  usa  i  lentivi  e  l'odorifere  unzioni ,  e  di  ciò ,  per 
mio  parere,  non  è  dubbiò:  dubitar  si  potrebbe  se;  il  cle- 
mente sia  miserevole^  se  già  Seneca  non  avesse  determi- 
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puto  il  contrario ,  dimostrando  che  la  misericordia  è  ui|f 
Infermità  dell'animose  vicina  alia  miseria,  e  che  '1  sayiq 
non  ha  misericordia  ;  ma  se  noi  vogliamo  starcene  alle  de? 
cisioni  di  Seneca,  acqueteremo  l'animo  nelle  opinioni 
d'ano  Stoico. 

Costantini.  Severa  fu  la  dottrina  degli  Stoici,  e  peir^ 
alcuna  volta  par  nemica  della  misericordia. 

Tasso,  fifon  solp  severa,  ma  falsa:  perché  la  indigna* 
2Ìone  è  piuttosto  contraria  alla  misericordia ,  come  volle 
Aristotile:  ma  degno  é  di  maggior  considerazione  ch'eglf 
biasimi  quegli  affetti ,  o  quelle  passioni,  che  nell'animo 
sono  degni  di  laude  i  fra' quali  è  lo  sdegno,  e  la  misericor* 
dia ,  con  durezza  veramente  da  Stoico  ;  laonde  fra  loro ,  e 
le  statue  appena  ch'io  conoscessi  differenza,  perocché  i| 
non  lagrimare  nella  morte  degli  amici ,  il  non  commoveraì 
nel  pericolo  degl'innocenti,  il  non  risentirsi  per  la  teme- 
rità degli  scelerati ,  il  non  intenerirsi  a'  prieghi  de'  supplì-^ 
ehevoli,  il  non  piegarsi  all' infelicità  di  coloro,  che  irome*? 
ritamente  isono  infelici ,  i  durezza  simile  a  quella  delle 
colonne  4^1  ma^rmo;  e  si  dee  biasimare  questa  durezzi| 
fra'  giudici ,  o  ne'  tribunali ,  benché  sia  laudevole  nelkl 
morbide  piume  degli  amplissimi  letti,  dove  la  dimostrq 
uno  di  questi  filosofi  a  Frine  cortigiana,  e  di  lui  disse  j) 
Petrarca  : 

Senocrale  viepiù  saldo  che  un  sasso* 
Ma  non  sarebbe  peravventura  stato  cosi  in^n^obile  nelli| 
cause  d^  3opr^te,'o  in  quella  di  Aristide,  o  4i  Temistocle» 
o  di  Focionei  inp  sebbene  ho  considerate  tutte  le  parole  d) 
Seneca,  egl^  non  ^  costante  nella  su»  costantissima,  o  piut-s 
tosto  rigidissima  filosofia. 

Costantini.  Alcuna  volta  peravventura  si  dimentica 
d'esser  filosofo,  ricordandosi  d' essere  oratore  :  ma  •  qua^ 
sono  le  parole,  dov'egli  dimostra^  l'instabilità  dell'opi- 
nione? 

Tasso.  Quelle  che  adduceste  dianzi  nella  definizioiie^ 
dicendo:  Che  la  Clemenza  è  (fueUa,che  si  piega  intorni 
a  ciò  ^  che  meritamente  può  costituirsi;  perocché  non  b\ 
può  piegare  che  non  si  muova  :  laonde  chi  biasima  il  mo* 
yimeato,  biasima  il  piegarsi,  o  chi  condanna  il  piegars^ 


l6o  IL  COSTANTINO 

condanna  la  Clemenza  y  la  quale  |  come  a  lui  panre  i  é  pie* 
gfaerole  virtù . 

Costantini.  Paravventura  egli  non  Titupera  ogni  mO' 
Timento  dell'aoimo^  ma  solamente  i  torbidi  ed  i  veementi  • 

Tasso.  In  ciò  non  sarebbe  molto  differente  da' Peripa- 
tetici y  ì  quali  insegnano  come  le  virtù  morali ,  collocate 
nella  parte  sensitva,  e  affettuosa  possano  raffrenare  T  im- 
peto delle  passioni ,  le  quali  altro  non  sono,  che  movimen- 
to dell'anima  sensibile^  con  opinione  d'alcun  bene,  o  d'al- 
cun male. 

Costantini.  La  differenza  adunque  è  piuttosto  de' no- 
mi che  delle  cose . 

Tasso.  Cosi  stimo;  come  quella  fra  ignoscercy  eparce^ 
re:  perchè  Seneca  non  concede  che  il  savio  debeat  igfu^ 
scere;  vuol  nondimeno ,  che  possit  parcere;  ma  noi  y  come 
disse  quel  Poeta  della  sua  medesima  y  in  rispetto  della 
Greca,  propter  egestatem  linguae,  et  rerum  no^iteUeni^ 
non  abbiamo  tante  parole,  e  siamo  vinti  da'Latini  nella  co- 
pia e  nelle  ricchezze  della  favella  :  però  diremo  che  al  sa- 
vio si  convenga  il  perdonare  ed  il  rimettere  egualmente  y 
benché  del  rimettersi  potesse  farsi  altra  considerazione  • 

Costantini  .  Si  concederà  dunque  al  saggio  il  ri- 
mettere • 

Tasso  .  O  si  concederà  al  saggio  il  perdonare  y  o  si  ne* 
gherà  all'uomo  l' umanità  :  ma  . noi  cerchiamo,  qual  sia 
questo  saggio  modo ,  o  questo  artifìcio ,  o  questa  pruden- 
za di  perdonare,  perchè  non  è  dubbio  alcuno,  ch'ella  vi 
sia  'y  e  forse  da  Plutarco  fu  meglio  conosciuto  che  da  al- 
cun'altro,  perocché  egli  disse:  Che  la  dottrina  di  punir 
bene,  ed  a  tempo y  e  con  utilità y  non  impedisce  la  pena. 
Ma  qual  fosse  questo  utile,  o  questo  decoro,  Plutarco 
medesimo  l'  avrebbe  meglio  dichiarato  ;  siccome  colui 
che  nelle  virtù  politiche  fu  maestro  di  Traiano ,  ottimo 
Imperadore,  o  più  dotto,  o  più  fortunato  almeno  di  Se- 
neca, di  cui  fu  discepolo  Nerone;  però  ben  disse  il  Pe- 
trarca ! 

Ed  in  suoi  magisteri  ass^i  dispari 
Quintiliano ,  e  Seneca  e  Plutarco  ; 
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E  se  non  m' inganno ,  avrebbe  distinti  i  modi ,  i  tempi  e 
l'occasioni  del  perdonare,  e  le  persone  ,  alle  quali  si  con-* 
Tiene  concedere  il  perdono,  o  negarlo;  perchè  gloriosa 
anione  è  i|  perdonare  ad  un  filosofo,  ad  un  poeta ,  ed  a  cia- 
scun altro^  che  per  eccellenza  d'ingegno,  e  di  lettere,  o  di 
valore ,  e  d'esperienza  è  degno  di  stima,  e  può  giovare  al 
mondo,  al  Principe,  alla  patria;  ma  non  merita  lode  il 
perdonare  a'  ladroni,  a*micidiali,  a'  venefici  ed  agli  altri 
uomini  di  male  affare  ,  o  non  sempre;  perchè  la  cortesia 
usata  da  Gbino  di  Tacco  all'Abate  di  Glignì  meritò  per- 
dono: e  se  già  Seneca  lodò  Nerone  ,  che  nel  sottoscriver  la 
sentenza  contro  un  ladrone  disse ,  veilem  nescire  litteras , 
il  lodò,  quasi  lusingandolo,  o  quasi  pungendolo,  perchè 
egli  s'avvedesse  dell'errore. 

GoSTANTitil.  Non  era  necessario  men  sottile  avvedimen- 
to con  queir  Imperadore. 

Tasso  .  Il  medesimo  artificio  ,  usò  dicendo:  Ex  clemen-' 
tia  omnes  idem  sperant .  Tutti  sperano  il  medesimo  dalla 
Clemenza;  imperocché  ella  dee  distinguer  tra  le  persone, 
e  tra  i  meriti  e  le  colpe,  non  meno  che  tra  i  premj  e  le 
pene  ;  altrimenti  ella  sarebbe  indiscreta ,  o  men  discreta 
della  giustizia,  che  non  approva  la  pena  del  taglione,  o 
del  contrapasso.  Non  doveva  adunque  lo  scherano,  e  '1  fi- 
losofo sperare  il  medesimo  dalla  clemenza  di  Principe 
giudicioso:  né  le  colpe  della  volontà  e  della  fortuna  do- 
vevano esser  pesate  colia  medesima  bilancia  popolare; 
perocché  alcuna  volta  la  fortuna  è  in  vece  di  colpa  ;  laon- 
de negl'  innocenti  ancora  può  aver  luogo  la  clemenza  . 
Goncbiudiamo  adunque  il  ragionamento  coli' opinione  dei 
teologi ,  che  la  Clemenza  nel  moderar  le  pene  adoperi  una 
diritta  ragione;  perchè  non  ogni  apparenza  di  questa  virtù 
è  vera  clemenza,  né  quella  di  Saul  o  di  Acab ,  piacque 
a  Dio . 

Costantini.  Nel  fine  del  ragionamento  tutti  sono  stati 
concordi  stoici,  e  peripatetici,  e  teologi,  e  filosofi,  e  le 
ragioni  umane  colle  divine  si  sono  collegate , 

Tasso.  Questa  concordia  è  sempre  nelle  cose  vere  ;  ma 
piaccia  a  Dio  che  neir  ottimo  Prìncipe  si  manifesti  la 
Dialoghi  T,  IIL  1 1 
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all'  eia  d* ottani* anni t  non  morire  a  sì  fiero  spettacolo,  s'accerta 
che  un*  estremo  dolore  non  può  dar  subita  morte  ad  un  uomo ,  JXon 
Ju  persona  di  qualunque  grado  sifone^  a  cui  la  morte  di  quello  sjor- 
tunato  Cavaliere  non  dispiaceste  infino  alV  anima  ,  imperocché  egli 
era  notissimo  a  ciascuno  per  intelletto  raro  ed  ammiraltile  ^  in  cui 
pareva  che  la  natura  si  fosse  compiaciuta  di  fare  una  raccolta  di 
tutte  quelle  doti,  che  ella  suol  compartir  solamente  a' preclari  uomi- 
ni .  Era  Muzio  Pignattello  di  trent*  anni ,  di  giusta  e   ben  proporr 
zionata  statura,  di  pelo  biondo,  di  color  chiaro,   di  sanissima 
complessione ,  di  corpo  agile ,  nerboruto  e  gagliardo ,  onde  si  eser' 
citava    continunmente    in  giuncar  d  arme ,   ed  in  saltare  ,  ed  in 
volteggiare ,  ed  in  cavalcare ,  ed  in  ballare,  ed  in  ogni  altra  attitU' 
dine  conveniente  a  cavaliere;  torneava,  giostrava,  ed  il  tutto  faceva 
con  tanta  fclicieà  che  pochi  in  alcune  cose  lo  pareggiavano ,   ma  in 
tutte  ninno  ;  benché  pochissimo  sarebjfè  tutto  ciò,  scegli  non  Josse 
stato  maravigliosamente  versato  in   molte  sorti  di  scienze ,  perciò 
che  egli  fili  e  filosofo ,  e  teologo  ^   mattematico ,  e  cosr^ografo ,  ed 
aritmetico ,  ed  oratore  e  poeta .  Diede  opera  alla  musica ,   non  fu 
senza   cognizione  d  astrologia,  intese  d  architettura,   ardì  di  far 
macchine  di  legno  non  tentate  da  altri  ingegneri  ;  soleva  spesso  det^ 
tare  a  diversi  cancellieri  a  un  tratto ,_  ad  imitazione  di  C^sace  ;  e  fra 
t  altre  ,  maravigliosafu  quella  volta ,  che  scrivendo  egli  medesimo , 
dettò  a*  venticinque ,  in  diversi  linguaggi ,  e  sopra  varf  soggetti  in 
presenza  di  molti  signori,  e  et  altre  persone  di  qualità  ,  che  tutti  ne 
stupirono  ,  sì  come  aveva  fatto  poco  dianzi  il  Cardinal  Granvela , 
vedutolo  detta  reH^eir  istesso  modo  a  diciotto.  In  somma  non  fu  cosa 
difficile ,  e  bella  ,  dov*  egli  con  suo  sommo  onore  non  ponesse  le  ma' 
ni .  jérroge ,  che  nel  colmo  di  tante  virtù  egli  era  affabile  ,  piacevo- 
le, cortesissimo  e  liberale  »  .  Fin  qui  V elogio,  a  cui  altro  non  si  dee 
aggiunger  ,  se  non  forse  ^  eh*  egli  Ju  fratello  di  Ascanio  Pignattello 
per  le  sue  Uriche  Poesie  così  chiaro .  Fu  scritto  questo  dialogo  dal 
Vasso  negli  ultimi  anni  della  sua  vita ,  e  V  originale  tutto  scritto 
di  sua  mano    si  conserva  con  gli  altri.   V introduzione  al  ragiona^ 
mento,  che  è  difòrnrìa  rappresentativa ,   si  prende  dalt  aver  trovato 
Muzio  in  uno  de* giardini  vicini  a  Napoli ,  il  Porzio  col  Calabrese  ; 
e  dal  vedergli  in  ozio  ,  ed  in  solitudine  ,  prende  occasione  Rinterro- 
gare  il  Porzione  di  trarne  le  risposte,  che  si  leggono  ,  per  esser 
ne*  primi  anni  della  sua  gioventà  ammaentrato  nelle  Virtù,  ed  in 
quelle  specialmente ,  che  sono ,  parte  con  la  cognizione ,  e  parte  con 
Vaso,  ornamento  e  perfezione  d  un  cavaliere  ;e  quindi  ha  il  suo 
soggetto  il  dialogo.  Si  dice  dunque  prima  che  le  scienze  non  debbon 
•  servire  alt  uso  della  vita  ;  che  il  fine  di  ciascuna  virtù  è  la  propria 
azione  ,  in  cui  è  riposta  la  felicità ,  e  dopo  aver  parlato  delle  Matte- 
matiche ,  si  dubita  se  prima  si  debba  dar  opera  alla  Filosofia  natu- 
rale ,  o  a  quella  de*  costumi,  conchiudendosi  che  dobbiamo  esser 
prima  ammaestrati  nella  morale  ;  quindi  si  passa  a  mostrare  quel, 
che  ella  sia  ,  e  s*  ella  sia  sciènza ,  e  se  si  possa  imparare  .  Si  dice 
che  la  virtù  civile  non  è  scienza  ,  e  si  prova  'con  gli  argomenti ,  e 
con  le  ragioni  di  Platone  ;  dal  non  poter,  cioè ,  esser  lasciata  da*  pa- 
dri  per  eredità  a* figliuoli ,  che  posion  restar  eredi  tìelle  lor  virtù  na- 
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Cullali  solamente  .  Ciò  si  con/èrma  con  argomenti ,  e  con  esempi ,  ///- 
cendosi  che  alcune  virtù  sono  concedute  da  Dio,  e  che  gii  abiti 
deW  intelletto  si  possono  imparare ,  ed  esser  insegnati,  e  che  le  vir» 
tu  de^  costumi,  che  sono  abili  de  IF  anima  affettuosa,  s*  acquistano 
per  lunga  ,  e  non  interrotta  usanza  di   bene  operare .  Si  afferma 
che  alcuni  hanno  chiamata  la  virtù  scienza ,  e  la  scienza  alt  incon- 
tro  virtù  ,  ma  che  proprissimamente  parlando ,  questo  nome  si  con» 
igiene  alia  virtù  de*  costumi  .  Si  apportano  varie  di/finizioni  di  essa  , 
fi  dopo  averne  esaminate  alcune ,  e  rifiutatele ,  e  ragionato  del  suo 
mezzo,  e  divise  le  parti  dett  anima  e  gli  obietti,  che  le  distinguono, 
e  le  sue  potenze  ,  e  le  lordi/finizioni,  ed  in  qnal  parte  dell'anima 
siano,  e  le  varie  opinioni  sopra  ciò,  si  parla  della  felicità  attiva ,  e 
della  contemplativa,  e  de'  loro  fini,  e  del  vicendevole  aiuto,  che  si 
danno  .  Si  porta  alfine  la  diffinizione  della  Virtù ,  il  soggetto  ,  il 
fine  ,  e  t  offizio  di  essa  ,  e  la  diffinizione  della  felicità  attiva ,  e  deh 
la  contemplativa;  ed  a  ciascuna  si  assegnano  le  sue  parti.  Si  ragiona 
delle  virtù  delV  intelletto  .  Si  dà  appresso  la  diffinizione  della  PrudeU' 
za,  e  di  lei  a  lungo  si  discorre.  Si  dubita  se  la  Virtù  si  divida  e  come; 
e  si  conchinde  eh*  elle  si  dividono  secondo  le  potenze  principali  del' 
r  anima  .  Si  parla  di  quelle,  che  sono  nella  mente  speculativa,  e  nel' 
l'attiva,  e  dell'appetito  concupiscibile  e  delt irascibile,  e  del  loro  obiet- 
to,  e  s'assegnan  loro  le  proprie  Virtù  :  e  si  favella  specialmente  della 
Prudenza  ,  e  della  Giustizia ,  e  della  Temperanza,  e  della  Fortezza . 
Si  dichiara  quale  sia,  e  come  si  debba  intendere  il  mezzo  delle  morali 
Virtù,  ed  ultimamente  si  di/finisce  la  Virtù  essere  un  abito  fatto  con 
elezione,  consistente  nella  mediocrità  per  nostro  rispetto,  secondo  la 
diritta  ragione  .  Si  fa  più  chiaro  qual  sia  questa  mediocrità,  e  qHttn- 
to  difficile  da  toccarsi  il  mezzo .  Si  dice  della  magnificenza ,  e  della 
magnanimità,  e  della  lor  grandezza ,  e  si  mostra  con  gli  esempi,  co* 
me  in  esse  si  possa  meritar  lode ,  e  come  errare  negli  estremi  :  che  le 
virtù  tutte  hanno  Tessere  negli  atti  o  negli  affetti  .  Si  vien  poi  più 
particolarmente  a  considerare  le  virtù  delP  appetito  irascibile ,  e  del 
concupiscibile ,  e  di  ciascuna  di  esse  a  parte  a  parte  più  lungamente 
e  più  distintamente  si  ragiona ,  e  de' loro  obietti,  e  degli  eccessi  e  dei 
digiti ,  con  apportarne  gli  esempi ,  e  si  stabilisce  come  ed  in  che 
consista  la  loro  mediocrità  fra  due  estremi,  dimostrandolo  pari' 
mente   con  varj  esempi  .   Quindi  si   parla   della    lemperanza , 
e  della  Continenza,  e  delle  loro  opposizioni,  e  della  differenza  fra 
t  Incontinenza  e  t  Intemperanza  ,  e  delle  varie  specie  dell'  Inconti' 
nenza ,  e  degV Incontinenti  in  esse,  con  accuratissima  investigazione 
e  distinzione  ;  e  con  esempj  a  lungo  si  discorre  ed  insieme  della 
Giustizia ,  e  delle  sue  parti ,  e  della  congiunzione,  e  della  separa^ 
iione  delle  virtù  fra  loro,  distinguendo  fra  le  naturali,  e  le  altre,  che 
si  uniscono  nella  Prudenza  e  nella  Sapienza;  e  come  rìon  sia  neces' 
sario  il  particolare  esercizio  di  ciascuna  virtù ,  e  come  altri  possa 
esercitarsi  in  tutte  .  Si  termina  il  dialogo  con  V  encomio  della  Virtù, 
e  colC  introdurre  lei  medesima  a  ragionare,  ed  esortare  tutti  a  se- 
guirla  ,  per  viver  vita  felice  ed  eterna  .  Molte  cose  sono   dal  Prota- 
gora di  Platone  imitate  e  trasporate  in  questo  dialogo ,  che  si  dee  ri" 
porre  fro^  morali  e  civili  $  e  di  maniera  espositiva  per  tutto  il  corpo 
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di  esso ,  ientndo  conforme  al  suo  decoro ,  la  persona  di  maestro  il 
Porzio,  e  gli  altri  due  quella  di  uditori;  benché  il  Calabrese  come 
dotto  scolare  dia  occasione  ad  alcunequestioni ,  e  mostri  d' in^pu^ 
gnare  alcune  delle  cose  proposte ,  acquetandosi  alla  fine  alle  deter» 
min  azioni  del  Porzio ,  come  fa  il  Pignattello ,  in  cui  s*  esprime  il 
costume  d* un  nobillisimo  giovane,  desiderosissimo  di  perfewionat 
t animo  con  t acquisto  di  tutte  le  virtù.  Dovrebbe  esser  letto  ed  at" 
lentamente  considerato  il  presente  dialogo  da  ciascuno,  che  desideri 
di  non  tralignare  dalla  virtà  e  dallo  splendore  de'suoi  antecessori, 
formandovisi  quasi  Pidea  d*  un  per/etto  cavaliere . 

«Si/i  qui  il  Poppa  ,  che  prepose  questo  argomento  al  Dialogo  pre^ 
sente ,  quando  lo  stampò  in  Roma  uel  iGGH  per  la  prima  volta  .  Di 
esso  Dialogo  non  si  fa  menzione  nella  F'ita  del  Manso;  ma  il  dot- 
to  Monsignor  Bot tari ,  ci  dice  nella  Prefazione  a  tutte  le  Opere,  c^e 
fu  composto  dal  Tasso  negli  ultimi  a'tni  della  sua  vita ,  e  prende 
nome  del  ."orzio,  Filosofo  Peripatetica  d*  alto  grido  a* suoi  tempi , 
come  il  mostra  tessere  state  molte  delle  Opere  sue,  in  Jhscano  tra'- 
slatate  da  Gio.  Batista  Gelli,  uomo  famoso  per  C  eleganza  dello 
»cri\wr  Toscano . 

INTERLOCUTORI 


MUZIO  PIGNATTELLO,  SIMON  PORZIO  j 
DOTTOR  CALABRESE  . 

Pignattello.  lo  non  poteva  arvenirmi  o  meglio  ìq  altro 
laogo,  o  in  persone  cbe  pi&  desiderassi;  perchè  io  ho  ritro*' 
Tato  insieme  fra  l'ombre  e  i  fonti  di  questa  amica  solitu- 
dine, il  più  dotto  scolare  dello  Studio,  ed  il  migliore  e  più 
famoso  filosofo,  non  solo  di  Napoli,  ma  d'Italia  tutta  ;  col- 
r  uno  di  tutte  le  cose  certe  soglio  divenir  dubbioso ,  co- 
noscendo chiaramente  di  non  saper  quelle ,  delle  quali  io 
credeva  di  aver  ferma  scienza;  coli' altro  I*  incerto  mi  si  fa 
certo,  ed  ogni  oscurità  dell' animo  mio  offuscato  dalle 
passioni,  prende  mirabit  luce  dal  suo  sapere:  laonde  io 
non  perderò  oggi  quest'occasione  di  parlare  de'  miei  stu- 
dj,  e  di  pigliar  qualche  deliberazione  nella  diversità  delle 
opinioni,  e  quasi  delle  vie  per  ogni  parte  inBnite. 

Porzio  .  Nostra  è  la  ventura  ;é&  ventura,  e  non  provvi- 
denza è  quella,  che  suol  onorare  le  scuole  de' filosofi  colla 
presenia  di  cosi  nobil  cavaliere ,  alla  cui  gloria  non  è  tea- 
tro alcuno  sì  grande  che  non  fosse  angusto;  e  gli  eserciti 
medesimi y  e  i  larghissimi  campi  sarebbono  appena  capaci 
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clelU  sua  virtù  ^  e  di  quella  grandezsa  di  animo^  che  dalla 
Qobiiissùna  sua  stirpe  è  derivata. 

PtGNATTELLO.  lo  noQ  posso,  né  voglio  negare  clie 
fira'  var)  sentieri  del  filosofare ,  io  non  riguardi  a  quello ,  il 
quale  suol  condurre  fra  le  schiere  armate  alle  sanguinose 
battaglie,  air  espugnazioni  delle  città  y  aUe  vittorie  ed  ai 
trionfi  ;  per  lo  quale,  se  non  m^inganno,  io  veggio  segnate 
le  vestigia  de' miei  antecessori;  e  di  molti  altri  valorosi 
Prìncipi  e  Cavalieri ,  che  riportarono  a  questa  città  ed  a 
questo  regno  ornamento  di  gloria  immortale  :  ma  io  mi 
vergognava  nelle  scuole  trattare  dell' istessa  materia;  esti- 
mando le  mie  dimande  ambisiose,  ami  che  no,  e  non  con- 
venienti all'umiltà  de' filosofanti:  ora  in  questo  amenissi- 
mo  giardino  mi  assicura  un  lieto  silensio,  appena  interrot- 
to dal  mormorar  dell' acque  >  e  delle  fronde,  e  dal  cantar 
degli  uccelli.  Pregovi  dunque  che  mi  mostriate  il  cammi-- 
no,  per  lo  quale  io  possa  indirizzare  i  miei  studj  all'arte 
del  guerreggiare ,  ed  alla  virtù  cavalleresca  • 

Porzio.  Alto  pensiero  certo,  e  d'animo  generoso,  il 
quale  non  si  sbigottisca  per  la  difficoltà  dell'impresa. 
Laonde  a  voi  si  può  ragionare  co^  versi  del  nostro  Poeta  : 
Pochi  compagni  avrai  per  Volta  via; 
Tanto  ti  ptego  pia ,  gentile  spirto , 
JYon  lasciar  la  magnanima  tua  impresa . 
Ma  quest'antichissima  strada  che  già  condusse  dall'  Acca- 
demia e  dal  Liceo,  q  da  altro  luogo  si  fatto  ,  e  dalla  cornai 
pagnia  de' filosofi  a' pericoli  della  battaglia,  ed  alla  gloria 
de'  regni  e  degl'imperj,  Pericle,  Alcibiade ,  Epaminonda, 
Agesilao ,  Alessandro  ,  Scipione,  Pompeo  e  Cesare  mede- 
simo, ora  è  deserta  come  cosa  vieta;  tuttatolta,  come 
voi  medesimo  avete  detto,  alcuni  de' nostri  possono  farvi 
la  scorta  ;  ed  io  di  lontano  vi  mostrerei  il  cammino ,  quasi 
a  dito;  ma   piu*avventura  ninna  mia  ragione,  o   autorità 
tanto  potrà  movervi,  quanto  l'esempio  de' più  moderni, 
perciocché  per  questa  senza  &II0  s'innalzarono  alla  gloria 
dell'eternità  ;  prima  il  buon  Re  Roberto,  poi  Alfonso  Re 
d'Aragona  e  Federigo  suo  nipote,  insegnando  a' Cavalieri 
suoi  soggetti ,  il  seguitare:  fra' quali    non  furono  lenti  i 
vostri  antecessori,  né  contenti  da' secondi  Quori. 


t68  IL  PORZIO 

*  PiGNATTELLO  •  Le  vostre  ragioni  aggiunte  a'  loro  eiens^ 
pj ,  mi  faranno  più  certo  del  cammino  ^  o  men  dubbio  del- 
l' eiezione  .  Piacciavi  dunque  di  mostrarmi  qual  giova- 
mento io  pos8a  trarre  du  questi  studj  d'  aritmetica ,  di 
•geometria  e  di  musica,  ne'  quali  ho  tenuti  occupati  mol- 
ti anni  della  mia^gioventù;  perciocché  quando  io  ho  con 
molta  fatica  apparato  tuttociò,  che  se  ne  insegna ,  o  che 
se  ne  ragiona ,  non  conosco  in  che  possa  giovarmi  que- 
sta mia  faticosa  cognizione,  e  spesse  volte  priva  di  pia- 
cere y  non  solo  di  utilità  . 

Porzio.  Signor  mio,  la  dignità  delle  scienze  è  grandis- 
sima, laonde  elle  non  sono  dirizzate  ad  altro  fine,  come 
l'arti  meccaniche  ,  colle  quali  sogliono  gli  uomini  ricerca- 
re qualche  utilità  nelle  bisogne,  e  nelle  oppoi^tunità  delia 
Tita  :  ma  il  fine  loro  è  altissimo ,  e  collocato,  nella  contem- 
plazione, o  nella  cognizione  della  verità  ;  la  quale  cono- 
sciuta acquieta  lo  intelletto  nella  sua  propria  felicità  ;  an- 
zi congiunge  a  Dio  medesimo,  e,  come  dicono  i  Platonici, 
il  fa  collega  degP intelletti  divini.  Non  dobbiamo  dunque 
cercare  se  la  Geometria,  o  ae  l'altre  scienze, possano  ser- 
vire air  uso  della  vita;  perciocché  colui,  il  quale  costrin- 
ge a  servire  le  scienze,  é  simile  al  tiranno,  dove  egli  fac- 
cia violenza  hl^M  uomini  liberi  e  nati  per  comandare.  Li- 
bere deono  essere  le  scienze ,  come  insegna  Aristotile 
nella  Filosofia  ;  e  se  libero  é  colui,  il  quale  é  in  grazia  di 
sé  stesso ,  le  scienze  deono  adoperarsi  in  grazia  di  se  me- 
desime, né  altra  grazia,  o  altro  giovamento,  o  altro  pia- 
cere ,  o  altra  gloria  é  necessario  che  si  ricerchi . 

PiGNATTELLO.  Dunque  io  debbo  studiare  per  istudia- 
re,  ed  affaticarmi  per  affaticarmi  senz'altro  fine. 

Porzio.  11  fine  dello  studio  é  il  sapere;  delia  fatica,  il 
piacere  del  ritrovar  la  verità  e  di  ciascuna  virtù,  la  pro« 
pria  azione ,  in  cui  é  riposta  la  felicità . 

PiGNATTELLO .  Già  non  sono  io  sì  privo  di  avvedimen- 
to ,  che  non  conosca  esser  vero  quel  che  voi  dite  :  ma  il 
fine  é  COSI  lontano,  e  posto  in  parte  cosi  alta  e  cosi  mala- 
gevole, che  mi  par  quasi  impossibile  di  conseguirlo;  laon- 
de a  me  avviene  quel  che  dice  Pindaro  ; 
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'  che  in  nostra  lingua  suona  : 

j4  me  per  ogni  parte  immenso  calle 
V  alto  voler  de*  sommi  Dei  prescrisse  y 
O  Melisso;  , 

perchè  dovunque  mi  Tolga ,  veggio  quasi  infinita  la  stra- 
da, ed  infinite  le  difficoltà.  Laonde  mi  pare  che  dalle  fiiti- 
che  nascano  le  fatiche ,  e  che  mai  non  si  arrivi  a  questo 
fine  delle  sciense,  il  quale  non  è  peravtentura  in  questa 
vita  mortale,  ma  neir altra  immortale  ed  etema  ;  e  da 
molti  invano  fu  ricercato ,  non  solo  fra  gli  eserciti  e  fra  le 
Repubbliche 9  ma  nella  quiete  ancora,  e  nell'ozio  della  fi- 
losofia. Laonde  furono  costretti  di  cercare  qualche  sen- 
tiero y  che  accorci  il  cammino,  e  gli  conduca  nelle  vie  fre- 
quentate da'Signori  e  da 'Cavalieri.  Di  questo  io  vi  richie- 
deva ,  e  non  d' altro  ;  parendomi  di  non  vedere  fin'  ora  al- 
cun fine  certo,  e  determinato  in  questi  miei  studj  delle 
Matematiche ,  i  quali  dicono  essere ,  oltre  a  tutti  gli  altri , 
certissimi. 

Dottore.  Ildubbio  del  Signor  Muxio  è  dubbio  de'mag- 
giori  filosofi;  perciocché  Alessandro  Afrodiseo,  il  quale 
fu  chiarissimo  lume  della  filosofia  Peripatetica ,  affermò 
che  nelle  Matematiche  non  vi  era  alcun  fine  ;  prima  di  lui 
Aristotile  nella  sua  divina  filosofia  fu  della  stessa  opinione, 
e,  come  egli  dice  nel  terzo  libro,  le  cose  che  sono  immobi- 
li non  hanno  causa  efficiente,  perchè  essendo  eteme,  non 
possono  aver  principio  di  movimento  :  oltre  a  ciò  non  pos- 
sono avere  natura  di  bene ,  perchè  il  bene  è  il  fine ,  in  gra- 
zia del  quale  suol  farsi  ciò  che  si  fa  ;  ma  questo  è  fine  di 
qualche  azione,  e  tutte  le  azioni  sono  col  movimento;  ma 
le  Matematiche  sono  immobili;  le  Matematiche  adunque 
essendo  immobili,  non  hanno  causa  efficiente, né  alcun  be- 
ne, il  quale  sia  fine,  perciocché  non  si  può  dinrostrare  esser 
meglio  o  peggio.,  che  un  triangolo  abbia  tre  angoli  eguali 
a  due  retti.  Laonde  Aristippo  Sofista,  vituperando  queste 
scienze ,  e  facendone  comparazione  coli'  arti  liberali  «  di- 
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cera  che  l'arti  illiberali  hanno  il  bene  ed  il  fine,  e  queste 
ne  SUD  prive. 

Porzio.  Il  dubbio  Teramente  non  è  picciolo  >  né  mosso 
con  piccola  autorità:  ma  il  medesimo  filòsofo  nel  terzode- 
.cimo  libro  della  filosofia  divina  riprova  T opinione  del  So- 
fista y  il  quale  scherniva  le  scienze  matematiche ,  siccome 
quelle  ^  in  cui  non  sia  né  bontà;  né  bel  lessa .  A.risiotile  ai- 
rincontro  afferma  che  il  matematico  considerando  le  co-* 
se  ordinate  e  determinate ,  considera  senza  fallo  il  bello, 
il  quale  si  ritrova  nell'  ordine  e  nella  figura  ;  perchè  se 
non  ^i  fiMSse  ordine ,  né  figura,  le  cose  sarebbono  bruttissi* 
me, com'erano peravventura  nell'antica  lor  confusione. 
Hanno  similmente  le  Matematiche  il  lor  fine,  perché  elle 
furono  ritrovate,  come  dice  il  Comentatore  Simplicio  nel 
Aecondo  della  naturai  filosofia ,  acciocché  l'animo  trapas* 
sasse  dalle  cose  sensibili  alle  intelligibili  ;  e  fu  questa  pri- 
ma opinione  di  Platone  nel  sesto  Dialogo  del  Giusto,  nel 
quale  egli  e'  insegna  che  dalle  supposizioni  de'  matematici 
dobbiamo  innalzarci,  quasi  per  gradi ,  a  quel  principio  non 
presupposto ,  eh' è  principio  deir universo,  non  chinando 
gli  occhi  all'ombre ,  ed  alle  figure ,  che  sona  somiglianti 
all'immagini,  che  si  veggiono  nell'acque» 

PlGNATTELLO .  Le  Matematiche  adunque  sono  scala  al 
Fattore,  chi  ben  l'estima  .  Io  avrei  creduto  piuttosto  che 
fossero  una  scala  militare  agli  artificj ,  ed  agli  onori  della 
inilizia  ;  e  già  mi  sovviene  di  aver  letto  nella  vita  di  Mar- 
cello che  Archimede  per  compiacere  ad  Jerone  Re  di  Si- 
racusa, aveva  fatti  nuovi,  e  non  più  veduti  ordigni  di  guer-^ 
ra ,  e  macchine  roaravigliose,  convertendo  la  ragione  degli 
ammaestramenti  alla  necessità  dell'uso,  e  facendola  più 
illustre  col  manifestarla  a' sensi . 

Porzio  .  Se  Jerone  costrinse  Archimede ,  che  rivolgesse 
il  suo  artificio  dalle  cose  immaginate  alle  corporee,  e  ma- 
teriali, fu  somigliante  agli  altri  tiranni;  i  quali  sforzano 
gli  uomini  liSeri  a  servire  indegnamente  ;  ma  peravvcntu- 
ra  il  persuase,  e  fa  cortesia  d'Archimede  l'adoperar  le 
scienze  nobilissime  in  servigio  delle  meno  nobili.  Ma  quel- 
le macchine  maravigliose ,  colle  quali  era  difesa  Siracusa 
dalla  forza,  e  dall'impeto  de*  Romani ,  erano  quasi  un  tra- 
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stallo,  e  OD  giuoco  del  sao  divino  artificio ,  coi  quale  egli 
avrebbe  potuto  muovere  la  terra,  se  avesse  avuta  un'  al- 
tra terra ,  dove  appoggiarle ,  e  poteva  misurare  il  Cielo,  e 
l'arene;  operazione  assai  maggiore,  cbe  il  difendere  una 
città  da'  nemici .  • 

PiGNATTELLO .  Non  la  difese  nondimeno ,  e  la  sua  mira* 
bile  sapienza  fu  superata  dal  valore  de' Romani. 

Porzio  .  Ninna  cosa  è  piik  forte  della  sapienza  ;  però  ella 
è  invitta ,  e  non  può  esser  soggiogata  in  modo  alcuno  ;  e 
non  è  soggetta ,  come  abbiamo  detto ,  a' regni ,  ed  agl'im- 
per j  ;  ma  libera  nella  servitù ,  e  vittoriosa  nella  perdita 
comune,  e  gloriosa  nella  pubblica  vergogna:  ma  l'arti 
meccanicbe  posson  esser  soggette  alla,  violenza  della  fortu- 
na •  A  ragione  dunque  erano  stati  prima  ripresi  da  Platone 
coloro,  cbe  aveano  diminuita  la  nobiltà  e  l'eccellenza  del- 
la Geometria ,  e  quasi  avvilitala  coli'  adoperarla  in  quelle 
cose,  che  hanno  mole  e  grandezza  corporea ,  dicendola  di 
libera ,  serva  e  mercenaria  ;  tuttoché  fra  i  primi  ritrovato- 
ri di  questo  militare  artificio  fossero  Eudosso  ed  Archita 
suoi  amici ,  i  quali  aveano  adomata  la  Geometria  di  nuova 
varietà  di  macchine.  Sì  rimase  adunque  l'arte  del  fare 
gV  instrumenti  da  guerra  «fra  l' altre  militari,  e  vi  continuò 
gran  tempo ,  quasi  divisa  dall'altra ,  la  quale  doveva  esse- 
re intenta  alla  cognizione  delle  cose  celesti^  come  parve  a 
Platone  ed  a  Tolomeo  similmente. 

PIGNATTELLO.  lo  veggio  due  strade,  l'una  di  ascendere 
quasi  per  gradi  di  supposizioni  fino  al  Cielo  ;  l' altra  di 
scendere  a  quella  parte,  che  agli  occhi  de' mortali  pare  al- 
tissima ,  e  mi  vergogno  di  pregarvi  cbe  mi  ajutiate  alla  di- 
scesa, richiamandovi  dal  vostro  alto  e  celeste  proponi- 
mento. 

PORZIO.  Nello  scendere  ancora  può  essere  la  sua  propria 
laude  e  la  propria  perfezione ,  però  non  mi  può  esser  grave 
'  il  compiacervi  ;  benché  l'animo  vostro  non  potrà  mai  tanto 
fermarsi  nelle  parti  inferiori  e  terrene,  che  non  ritomi 
per  li  medesimi  gradi  alle  superiori  e  celesti ,  e  so  bene  io 
che  siete  assai  spesso  usato  a  contemplare  il  movimento 
de'cieU  e  de' pianeti, e  l'ordine  e  la  certa  varietà  di  cia- 
9Cuno.  e  ^opposizioni ,  e  le  congiunzioni,  e  l'illustrazioni. 
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e  i  difetti  ;  contemplazione  iti  vero  bellissima ,  alla  qUale  é 
Deeessario  l'aiuto  dnlla  Geometria.  Nondimeno  la  contem- 
plazione ancora  de' corpi  celesti  é  di  cose  corporee  e  sot-^ 
toposte  a' sensi:  ma  percbè  te  stelle  e  la  Luna  e'I  Sole,  e  i 
globfloro  sono  in  quel  genere  di  cose  ,  che  dura  perpetua- 
mente, e  non  patisce  alterazione ,  ci  fanno  quasi  una  stradii, 
come  dice  Tolomeo,  alta  cognizione  di  Dio  altissi  no  ,  non 
bisogna  danque  dimorare  nelle  cose  celesti ,  quanto  meno 
nelle  terrene,  alle  quali  nondi'ueno  il  discendere  alcuna 
Tolta  è  laudevole ,  non  che  necessario  ed  opportuno . 

PlGNATTELLO.  Discendiamo  adunque,  se  vi  piace,  di 
cielo  in  terra,  come  fé  Teti ,  e  dimostratemi  per  quale 
strada  io  debba  incamminarmi  ;  per  quella  secreta  ed  inco- 
gnita ,  nella  quale  sono  investigati  i  secreti  della  natura ,  o 
piuttosto,  come  io  desiderio,  per  quella  difficile  ed  aspra 
della  Tirt&  di  cui  si  legge  in  Esiodo: 

Tvfi  S^jipniig  CSptaTx  ^toì  irpoTxpnfyév  i'^m^v 
A*9'ocvaro(.  |uiaKpò$  ^6  xai  op9'<o$  h^oi  in  oLur'uj^ 
Kcx/  r^>ixii  To  Trpirov.  ìt'juu  5'  tt'c  axpov  Vkjjtou 
Vviiìi'vi  y  ijmt^x  TThXEi  yjxXiKìfiTrsf  iiQx  . 
che  suonano  in  nostra  favella: 
Innanzi  alla  virtù  posto  i  sudori 
Hanno  gli  eterni  ed  immortali  Dei  • 
A  lei  per  lungo ,  ed  erto  calle  vassi , 
Che  duro  in  prima  appar ,  ma  quando  at  sommo 
Si  giunge ,  agevoVè  quel ,  ch'aspro  apparve. 
Porzio.  Non  è  pìccol. dubbio  il  risolvere   se  prima  si 
debba  attendere  alla  filosofìa  de*costnmi,  o  alla  naturale;  e 
voi  peravrentura  d'altro  non  dubitate. 

PlGNATTELLO .  Di  questo  sono  senza  dubbio  assai  dub- 
bioso ,  perchè  dall'astrologia  sento  invitarmi  alla  contem- 
plazione della  natura  e  delle  cose  da  lei  prodotte,  quasi 
dall'uno  all'altro  vicino;  tanta  mi  pare  la  congiunzione  e 
la  famigliarità  fra  queste  due  scienze  !  Ma  ripensando  fra 
me  stesso ,  soglio  cosi  talvolta  ragionare  co'  miei  pensieri  : 
Che  giova  il  saperjs  come  si  muovano  i  pianeti ,  or  col 
moto  proprio  ,  ora  quasi  sforzati  da  violenza ,  ed  alcuna 
volta  procedendo  avanti^  alcun^altra  ritornando  indietro;  e 
iacendo,  come  si  dice,  ritroso  calle,  se  io  non  sono  atto 


O  DELLE  virtù'  1^3 

per  mio  sapere  y  a  svolgerne  alcuno  dal  suo  corso  ,  ne  a  ri- 
tardare rincominciato  viaggio? E  se  io  non  posso  illustrare 
ed  oscurare  la  Luna  a  mio  senno,  o  privare  il  Sole  della  sua 
luce  y  perchè  sono  cosi  sollecito  ad  investigarne  la  cagione? 
£  che  iiiiporta,  se  egli  prima  si  ecclissi  agli  Occidentali ,  o 
agli  Eoi  f  o  se  egli  possa  ecclissarsi  pia  volte  in  un  luogo 
medesimo  y  nello  spazio  di  un  piccol  mese?  o  se  pure  ciò 
sia  impossibile  affatto?  £  se  io  prestassi  credenza  a  coloro, 
che  affermano  che  nell'imperio  di  Tito  e  Vespasiano,  in 
tredici  giorni  il  Sole  e  la  Luna  furano  in  vano  ricercati  nel 
Cielo  y  dal  quale  erano  quasi  spariti ,  meriterei  di  esser  ri- 
putato ignorante^  o  mi  affaticherei  indarno  di  renderne 
alcuQa  ragione.  Dall'altra  parte,  se  io  potrò  sapere  quel 
che  sia  la  virtù  e  la  fortezza  ,  potrò  divenir  forte ,  e  valo- 
roso; e  colla  cognizione  della  giustizia,  giusto  nel  regno,  e 
nella  città  ^  e  liberale ,  col  sapere  quando ,  ed  a  chi  si  con- 
venga il  donare.  Dunque,  o  liberatemi  da  questi  pensieri 
delle  cose  divine,  i  quali  ci  sovrastano,  e  ci  spaventano,  a 
guisa  di  spada ,  o  di  sasso  pendente,  o  di  altra  cosa,  chei 
minaccino  morte  e  ruina;  o  insegnatemi -almeno  com'ìo 
possa  vincere   il  timore  della  morte,  dalla  quale  per  la 
gioventù  peravventura  sono  assai  lontano  ;   o  il  desiderio 
dell'onore  e  della  gloria ,  al  quale  soglion  correre  con  ab- 
bandonate redine  tutti  gli  animi  più  generosi . 

Porzio  •  Voi  pon  distinguete  le  vostre  diniande;  par 
nondimeno  che  dimandiate  non  poche  cose  in  non  molte 
parole.  £  prima  da  quale  scienza  si  debba  dar  principio 
allo  studio  della  filosofia;  e  poi  se  la  cognizione  delle  cose 
naturali,  e  divine  giovi  all'operar  virtuosamente;  e  mi 
pare  insomma,  che  vogliate  piuttosto  imparare  la~virtù  che 
la  scienza  :  ma  la  virtù ,  o  non  si  può  apprendere  ,  o  ella  è 
scienza . 

PlGNATTELLO.  Io  vorrei  apprendere  non  solamente  la 
virtù ,  ma  la  fortuna  ancora  perchè  già  lessi  : 

Discc ,  puer ,  uirtutem  ^  /?ie,  vtrumque  laborem , 
Fqrtunarfi  ex  aliis. 
Porzio  1  Da  me  si  può  forse  apprendere  colla  vera  fati^ 
ca  la  virtù,  s'ella  pur  si  può  insegnare  ;  ma  se  del  fabbri- 
car la  fortuna  è  alcuna  arte, somigliante  avella  de'fabri^ 
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0  degli  arcbitetti, questa  (a  rnaraTigliosa  reramente  neVo- 
stri  antecessori ,  i  qaali  si  fabbricarono  non  solartiente  la 
riputazione,  e  l'onore  nelle  cose  civili  e  militari,  nta  la 
grandezza  e  gli  stati ,  cbe  posseggono  in  questo  i^gno  ; 
cominciando  da  quel  buon'  Arcivescovo ,  che  mosse  Carlo 
Primo  contra  Manfredi  all'impresa  di  Napoli;  o  molto  pri- 
ma da  quelli ,  che  si  ritrovarono  nelle  guerre  di  Grecia  e 
dì  Costantinopoli,  fino  al  Signor  Marchese  vostro  padre. 

PlGNÀTTELLO.  Lasciamo  da  paite,  se  cosi  vi  pare , 
V  ammaestramento  della  fortuna  ,  della  quale  dee  senza 
fallo  essere  alcun' arte;  altrimenti  non  si  dipingerebbe  col 
timone,  a  guisa  di  noccbiero,  che  soglia  governare  la  nave 
nelle  tempeste ,  e  fate  che  io  sappia  quel  che  sia  la  rirtà  • 
e  quale,  e  quando  si  debba  apprendere,  o  prima  delle  altre 
scienze,  o  dopo  le  naturali  e  le  divine. 

Porzio.  Io  comincerò  da  questa  parte  a  riispondervi  ; 
dico  dall'ordine,  che  hanno  fra  loro  la  civile  e  la  contem- 
plativa filosofia  :  e  benché  intorno  a  ciò  siano  diverse  le 
opinioni  de' Greci ,  de' Latini,  e  de' Barbari;  io  tuttarolta 
bo  seguitata,  e  seguito  quella  de'  Greci,  eh' è  la  pi&  anti* 
ca  per  origine,  e  la  più  salda  per  fondamento  di  ragione,  e 
la  pii\  reverenda,  per  autorità;  ma  non  ho  avuti  sempre  se- 
guaci i  miei  scolari  medesimi.  Voi  udite  l'nna  e  l'altra 
parte,  e  poi  appigliatevi  a  quella,  che  stimerete  migliore , 
perchè  sarà  libera  la  vostra  volontà ,  come  è  libero  il  giu- 
dizio dell'  intelletto .  £  ragionevole  che  prima  s' abbia  cu- 
ra di  quella  parte,  che  prima  è  nata  ;  ma  prima  nasce  in 
noi  il  corpo,  poi  l'anima  sensitiva,  al  fine  quella  ch'è  for- 
nita di  ragione;  dunque  prima  dì  queste  membra  terrene 
sogliono  gli  uomini  prendersi  pensiero ,  poi  di  formare 
l'appetito,  e  di  tenerlo  a  freno ,  e  sotto  alcune  leggi,  e  ciò 
si  può  fare  colla  filosofia  de'costumi:  ultimamente  soglia- 
mo illustrare  l'intelletto  col  lume  della  filosoGa  contempla- 
tiva. Qos\  parve  ad  Aristotile  nel  settimo  della  sua  Politi- 
ca ,  a  Socrate ,  a  Platone ,  a  Senofonte  ed  a  Pittagora 
ne' suoi  versi  aurei;  ed  a  Jerocle  suo  espositore,  il  quale 
assomiglia  l'intelletto  non  purgato  dalle  passioni ,  all' oc- 
chio infermo  ed  offuscato,  che  non  può  rimirare  il  lume 
del  Sole.  Oltreciò  l'azione  è  quasi  fondamento  della  eoa-* 
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templazione ,  come  fo  opinione  d'  EubUeIo  ,  e  di  Nìoeta  ^  « 
d'altri:  prima  dunqae  dobbiamo  esser  ammaestrati  neU 
Fazione,  poi  nella  contemplauooe ,  altrimenti  T edificio 
delle  scienze  sarebbe  raìnoso  y  e  sempre  perturbato  dal- 
Fìra,  dall'odio,  dall'iiiTidia,  dalla  paura ,  nklla  speranza  e 
dall'amore,  e  dall'altre  passioni  cbe  sono: 

Pienti  contrari  ^^^  ^'^«  serena. 
Ultimamente ,  se  nelle  sciente  si  dee  •cominciare  dalle  cose 
più  facili,  senza  dubbio  il  principio  dee  prendersi  dagli 
ammaestramenti  morali,  percfaè  le  contempkizioni  deile  co- 
se naturali^  e  celesti  portano  seco  maggiore  oscorìti  e  ma~ 
lagerolezza  .  Ma  udite ,  se  vi  pare,  ie  ragioni  degli  avver- 
sar] ,  le  quali  questo  nostro  amico  non  sarà  grate  di  ri- 
ferire . 

DoTTOUfi.  Io  dirò  quello,  cbe  ho  raccolto  dell*  opinione 
di  molti  filosofi  di  grandissima  autorità;  di  Zenone ,  dico, 
di  Crisippo,  di  Eudemo,  di  Cicerone  medesimo,  il  quale 
poi  in  questa  parte  fu  seguitato  da  una  lunghissima  schiera 
de'  nostri  Latini.  Dice  egli  nelle  questioni  Tusculane  che 
niuna  cosa  può  far  la  consuetudine,  la  quale  assai  pi& age- 
volmente non  possa  far  la  ragione  ;  laonde  se  i  Barbari  per 
usanza  sono  avvezzi  a  tollerar  le  ferite,  e  la  morte  senza 
dolore ,  molto  più  facilmente  dovrebbe  sopportarla  il  filo- 
sofo* Prima  dunque  si  dovrebbe  ammaestrare  ia  parte,  che 
in  noi  è  fornita  d' intelletto,  e  di  avvedimento,  e  poi  l' af- 
fettuosa; oltre  a  ciò, prima  s'impara  la  Teorica, poi  la  pra- 
tica :  ma  la  filosofia  contemplativa  è  quasi  Teorica  in  com« 
parazione  della  civile  :  è  convenevole  ancora  che  prima  si 
formi  la  potenza  dell'animo,  la  quale  é  atta  a  conoscere^ 
ed  a  giudicare,  dapoi  l'altra  eh* è  giudicata,  e  scorta  del 
suo  lume;  altrimenti  sarebbe  somigliante  a  colui,  che  carnai 
mina  nelle  tebebrre  :  dicono  ancor  che  la  fortezza  è  quasi 
guerriero,  la  prudenza  somigliante  al  eapitano;  ma  non  è 
ragionevole  che  prima  sia  ammaestrato  il  soldato,  poi  quel 
che  dee  comandargli  :  ài  dice  appresso,  che  il  giovane  non 
è  atto  ad  ascoltare  la  filosofia  de' costumi,  siccome  colui 
eh' è  più  atto  a  divenir  geometra  che  prudente  ;  e  perchè 
una  parte  della  prudenza  civile  si  affiitica  Del  far  le  leggi , 
non  è  akun  dubbio  che  al  forane  non  sia  più  agevole  il 


176  IL  PORZIO 

divenir  fisico ,  che  legislatore.  Aggiangono  a  tutte  qaesle 
ragioni  Alessandro,  Simplicio  ed  Ayverroe,  che  dalle  con- 
templazioni delle  cose  naturali  e  celesti  nascono  le  virtà 
morali . 

Porzio.  Peravventara  é  vero  quel  che  voi  dite ,  mn 
con  qualche  distinzione  ;    perché  se  voi   intendete  di  una 
esquisita  dottrina,  prima  si  dee  cercare  la  scienza  con- 
templativa, poi  la  civile;  ma  con  ragioni  non  esquisite, 
ed  esatte  prima  dobbiamo  essere  ammaestrati  nelle  mo- 
rali; anzi  fin  dalle  cune ,  e  dalle  fasce  sogliamo  ascolta- 
re ,  e  quasi  bere  col  latte  delle  nutrici  alcune  di  quel- 
le cose  ,  che  appartengono  alla   gentilezza,  ed  all'one- 
stà de'costumi.  Quinci  furono  iostituite  dagli  antichi  le- 
gislatori le  canzoni  in  lode  della  virtù  e  degli  eroi  ;  colle 
quali,  come  piacque  a  Platone,  le  nutrici  debbono  lu- 
singare l'animo  ancora  tenero  de' fanciulli.  Da  questa  ca- 
gione ebbero  parimente  origine  i  poemi  di  Teognide  e  di 
Focillide,  e  quelli,  che  sono  attribuiti  a  Pittagora,  ed  a 
Catone .  Non  è  vero  dunque  che  il  giovane  non  sia  buono 
ascoltatore  della  moral  Filosofia;  non  é  vero ,  dico,  assolu- 
tamente, ma  con  quella  condizione, ch'egli  aggiunge,  per- 
chè nel  giovane  ascoltatore   i  filosofi  sogliono  ricercar 
quelle  qualità,  cbe  sono  parimente  desiderate  da'  poeti | 
Sotto  biondi  capei  j  canuta  mente; 
Frutto  senile  j  in  sul  gioveml fiore , 
delle  quali  sono  maravigliosamente  adornati  il  Signor  Mu- 
zio e  gli  altri  Signori  suoi  fratelli .  Potrà  dunque  senza 
dubbio  il  giovane  mansueto  e  temperato,  che  sa  tenere  i 
suoi  desideri  sotto  il  freno  di  modesta  fortuna  ,  ascoltare  i 
precetti  della  moral  filosofia;  e  non  dico  che  a  lui  si  con- 
venga di  far  leggi,   ma  di  riceverle  volontariamente  dal 
maestro  ,  eh'  è  quasi  legislatore  della  sua  vita  :  e  che  sono 
altro  che  leggi  volontarie  ,  ed  infisse  nell'  animo ,  le  ragio- 
ni e  gl'insegnamenti  della  filosofia?  Ma  perchè  voi  avete 
collocata  la  prudenza  nella  parte  intellettuale  ,  quasi  divi- 
sa e  separata  dall'affettuosa ,  il  vi  concedo  di  leggieri ,  si 
veramente  che  voi' distinguiate  T  intelletto   nel   pratico  e 
nello  spéculativo  ,  perchè  la  prudenza  è  virtù  di  queir  in- 
telletto, che  riguarda  l'azione;  però  ha  compagnia,  e  con-< 
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f^iutisione  inseparubile  colle  virtù  morali^  che  sono  forme 
dèi  concupiscibile  e  delP  irascìbile  appetito. 

PlGNATTELLO.  Se  Jn  qucBta  guisa  si  dee  prima  appren- 
dere la  filosofia  de' costumi  che  la  contemplativa ,  tutti 
dalle  cose  medesime  sogliono  venire  quasi  amuiaesiratì  al- 
le scuole  de' filosofanti:  ma  io  cbiedo  se  la  dottrina  di  Ari- 
stotile nella  filosofia  morale  sia  esquisita ,  e  se  ella  si  dee 
prima  apprendere  della  filosofia  morale,  o  dapoi . 

Ponzio .  Aristotile  medesimo  risponde  a  questo  dubbio 
nel  decimo  dell* Etica,  dov' egli  dice  di  far  la  divisione 
delle  potenze  dell'anima,  ma  in  modo  più  rozzo  e  mate- 
riale, che  non  è  fatta  poi  da  lui  medni«imo  ne' libri  dell'a- 
nima  ,  dove  egli  c'insegna  esquisìta mente  questa  scienza  . 
Divide  adunque  l' anima,  ne* libri  de' costumi ,  in  due  par- 
ti, runa  ragionevole,  e  Taltra  priva  di  ragione;  e  l'ir- 
ragionevole in  due  altre,  I' una  delle  quali  non  è  in  mo- 
do alcuno  capace  di  ragione;  l'altra  partecipa  del  suo  lu- 
me e  della  sua  cognizione  ;  ma  lascia  da  parte  quella  co- 
sì sottile  e  cosi  diligente  divisione  delle  potenze  dell'a- 
nima ,  delle  quali  tratta  poi  ne*  suoi  libri  parlicolari . 
Non  è  dunque  esattamente  ammaestrato  nella  scienza  del- 
l' anima  chi  solamente  ha  letta  la  sua  filosofia  de'  00- 
stumi;  né  sa  quel  che  sia  1*  intelletto  in  potenza,  in 
abito  rd  in  atto,  o  materiale  o  agente;  ne  qual  parte  di 
noi  sia  acconci  it  a  patire,  qual  nata  per  lare,  qual  nata 
insieme  col  nostro  corpo,  qual  peregrina ,  e  venuta  dal 
Cielo,  qual  mortale  e  corruttibile,  quale  eterna  e  divina  ; 
se  ella  sia  una  in  tutti ,  o  pur  diversa  in  ciascuno  ;  ne  se  il 
nostro  intelletto  abbia  propria  operazione,  o  solamente 
congiunta  col  corpo;  e  se  egli  possa  separarsene,  e  come 
ed  in  quante  guise  si  faccia  questa  separazione  dell'anima. 

Dottore.  Altissima  è  veramente  questa  scienza,  e  piut- 
tosto divina  che  naturale ,  o  posta  nel  tonfine  dell'  una  e 
dell'altra  ,  quasi  pìrtecipe  della  divinila  e  della  natura;  ed 
in  lei  senza  dubbio  dobbiamo  essere  ammaestrati ,  dopo  la 
cognizione  della  naturai  filosofia  • 

Porzio.  Quei  filosofi  adunque  ,  i  quali  ci  diedero  quel- 
l'ammaestramento,  Nosce  te  ipsum  y  invitandoci  alla  co- 
gnizione di  noi  stessi ,  ci  pt'rsuasero  non  solamente  alla 
Dialoghi!.  UL  12 
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moraieiina  alla  naturale  e  divina  filosofia:  anzi  mi  forvienti 
di  aver  letto  presso  Stobeo,  che  Porfirio  voleva  che  dalla 
cognizione  di  noi  medesimi  g'  innalzassimo  alta  cognizione 
del  mondo <  Meglio  nondimeno-  d^se  alcun  altro  filosofo, 
scrivendo  air  imperedore  che  dalla  coseni  (ione  di  noi  dob^ 
biamo  salire  a  quella  di  Dio ,  perocché  l'anime  nostre  sono 
quusi  raggi  di  quel  Sole  intelligibile ^  il  quale  e'illuslrfi 
colla  sua  luce, 

PignATTElLo  ,  Ben  veggio  come  per  questa  scala  sem« 
pre  si  va  ascendendo  ;  ma  se  i  primi  gradi  sono  quelli  deU 
la  filosofia  de' costumi,  cominciamo,  vi  prego,  dalla  sua 
virtù  9  e  fitte  che  io  sappia  quel  ch'ella  sia  ,  e  quale,  perchè 
mi  giova  di  fiirvi  di  nuovo  Tistessa  dimanda ,  ma  coirjstes^ 
se  parole, 

Porzio.  Qual  sia,  e  s'ella  si  può  impa^-ìfo,  à  peravven»- 
ture  il  medesimo  ;  ma  prima  ti  dee  cercare  quel  che  sia , 

Dottore  •  Ricercando  quel  che  sia ,  per  mio  avviso  ,  si 
ricerca  se  ella  si  possa  imparare,  perché  molti  hanno  voluto 
eh'  ella  fosse  prudenza  ,  o  scienza ,  fra'  quali  fu  Platone  nel 
Protagora;  ma  le  scienze  s'insegnano  senza  fallo.  Laonde 
peravventura  da  questo  c»po  si  può  cominciare  l' investi- 
gazione • 

Porzio.  Platone  nel  Mennone  fu  di  contraria  opinione  , 
ch'ella  apprendere  non  si  potesse,  e  che  ciò  si  dovesse 
considerare  da  poi  che  si  fosse  addotta  la  sua  definizione , 
alla  quale  opinione  io  mi  appiglierei  più  volentieri,  come  a 
quella,  eh' è  men  diversa  dalla  sentenza  data  da  Aristotile 
e  dagli  altri  Peripatetici,  i  quali  posero  senza  dubbio  la 
tirlù  civile,  di  cui  ora  si  ricerca,  nella  parte  affettuosa. 
L'altra  opinione, ch'ella  sia  nella  parte  ragionevole, fu  non 
solo  de' Platonici!,  ma  di  Zenone,  e  di  Crisippo,  e  di  tutti 
gli  Stoici,  a'qualiprve  che  t'esser  fo;-te,  o  libenile,  o 
tnmperato ,  fosse  operazione  piuttosto  della  ragionp,  che 
della  consuetudine , 

Dottore.  Nobilissimo  è  veramente  il  nastitncnla  della 
virtù ,  se  ella  nasce  dalla  ragione;  ma  nascendo  dall'uso,  e 
dall'  essere  avvezzo  più  all'  una  che  all'altra  cosa,  ella  non 
si  può  gloriare  di  cosi  nobii  origine . 

Porzio  «  A' filosofi  si  conviene  il  dire  non  quel  che  sia 
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Ì>iù  belio,  o  pi&  dilettevole  di  ascoltare,  ma  quel  che  sia 
ipià  vero;  ed  estiino  assui  più  vere  ,  anzi  irrepugnabili 
quelle  Tagtoni ,  le  quali  dimostrano  cbe  la  virtù  civile  non 
aia  scienza  • 

PlGNATTElXO.  E  quali  son  queste  7 

Porzio.  Molte;  ma  acconcie  a  persuadere  son  quelle 
che  si  leggono  nel  Mennone  ,  ed  in  alcun 'a Uro  Dialogo 
de'  Platonici ,  nel  quale  sono  introdotte  a  ragionare  perso- 
ne innominate*  Il  primo  d^gli  argomenti  è  questo  :  Che  sa 
la  virtù  si  potesse  apprendere )  i  figliuoli  Tavrebbono  ap- 
presa da' padri,  come  gli  altri  artificj  :  ma  Temistocle, 
quantunque  insegnasse  a  Gleofante  suo  figliuolo  il  cavalca- 
re, ed  il  lanciare  a  cavallo,  ed  il  fare  con  questo  artificio 
cose  maravigliose ,  non  potè  nondimeno  ammaestrarlo  in 
quella  ecceiieotissima  virtù  ,  per  la  quale  egli  a  tutti  i  cit- 
tadini del  suo  tempo  fu  superiore .  Aristide  parimente  , co- 
gnominato il  Giusto,  non  potè  insegnare  al  suo  figliuolo 
Lisimaco  la  giustizia,  in  guisa  eh' egli  fosse  più  giusto  degli 
altri,  benché  paia  che  la  giustizia  colle  leggi  possa  inse- 
gnarsi più  agevolmente  dell*  altre  virtù  .  Pericle  àncora ,  il 
quale  allevò  Pardalo,  e  Santippo  suoi  figliuoli  in  maniera, 
che  non  furono  secondi  ad  alcun  altro  nell'artificio  del  ca- 
valcare, e  del  saettare ,  e  nella  Musica  e  nella  Geometria , 
avrebbe  loro  insegnato  la  virtù  civile,  s' ella  si  potesse  ap- 
prendere ,  come  gli  altri  artifìc],*  né  i  figlinoli  di  Tucidide 
la  poterono  apparare  dal  padre,  tuttoché  sotto  la  discipli- 
na di  Eudoro  divenissero  eccellentissimi  neirartificio  del 
lottare.  Vedete  adunque  che  la  virtù  non  s'insegna, come 
r  altre  arti ,  o  come  l'altre  scienze .:  non  è  dunque  né  arte, 
né  scienza,  propriamente  ragionando. 

PiGNATTELLO.Gontra  le  ragioni  addotte  da  voi,  o  contro 
gli  esempi  piuttosto,  si  potrebbono  addurre  gli  esempi  no-i 
stri,  ma  io  ne  sceglierò  uno  fra  molti  altri,  e  lo  sceglierò 
tale  che  non  si  possa  rifiutare.  Il  Marchese  di  Pe8cara,che 
oggi  è  celebrato  con  tutte  le  lodi  di  buon  cavaliero,  di  buon 
Principe  e  di  buon  capitano,  apprese  colP imitazione  del 
Marchese  del  Vasto  suo  padre ,  non  solo  V  arte  di  coman- 
dare agli  eserciti  ed  alle  provinoie,  ma  la  prudenza,  la  for- 
tezza ,  la  liberalità  e  la  cortesia,  e  l'altre  virtù  dell' animo» 
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per  le  quali  è  forrnidabile  a' nemici,  e  da 'suoi  amato  ed 
ou orato  sopra  c^iascun  altro .  NelF  istesso  modo  ,  se  io  non 
Bono  errato,  l'apprese  il  Marchese  del  Vasto  da  quel  di  Pe- 
scara, e  quel  da  un  altro  Marchese,  e  tutti  per  imitazione 
del  primo,  che  fu  Gran  Contestahtie ,  e  fH>rtò  di  Spagna  in 
questa  nobilissima  città  il  seme  di  ogni  rara  e  peregrina 
virtù. 

Porzio  .  Non  si  può  negare  che  non  nia ,  come  voi  divi* 
sate  ;  nondimeno  potrebbe  avvenire  che  i  6gliaoli  fossero 
eredi  delle  virtà  del  padre,  per  natura  piuttosto  :  ma  le  vir- 
tù morali  non  si  acqiustano  per  natura ,  come  la  grandezza 
e  la  gagtiardia  e  la  bellezza  del  corpo,  di  cui  fu  detto  : 
U  infinita  bellezza ,  eh*  olirai  abbaglia , 
J^on  sfi  s*  impara  jehe  quei  dolci  Its/hi 
S' acqtùstan  per  natura ,  e  non  per  arte  ; 
perchè  s'elle  fossero  naturali ,  sarebbono  di  lei  molti  e 
certi  segni,  come  sono  nelle  razze  de' cani  e  de' cavalli,  ma 
questi  segn^  sono  ^ssai  fallaci  negli  uomini,  e  fiillacissiiaò 
oltra  tutti  gli  altri  è 

Questo  nostro  caduco ,  efragil  bene , 
Ch*  è  i^entOyed  ombra  y  ed  ha  nome  beltade. 
li  che  si  potrebbe  dimostrare  con  infiniti  esempj  ;  ma  fwifjti 
quel  dell' Imperador  Domiziano,  il  quale  essendo  somi- 
gliante a  Tito  suo  fratello  neilu  bellezza  del  corpo,  non  gli 
somigliò  nel  valor  dell'animo,  però  di  loro  si  legge: 

//  buono y  e'/  bello  j  non  già  il  bello ,  eH  rio. 
Oltre  ciò,  se  i  costami  negli  uomini  fossero  per  natura,  sa- 
rebbono immutabili ,  come  è  nella  terra  l'appetito  di  ca- 
dere al  centro ,  e  nel  fuoco  quello  di  salire  al  cielo  ;  non 
s'apprendono  dunque  le  virtù  de* costami  per  disciplina, 
né  sono  per  natura  ;  ma  o  s'acquistano  per  consuetudine  , 
o  sono  concedute  per  divina  sorte ,  quasi  dono  di  Dio  ;  il 
che  potrebbe  esser  avvenuto  nella  progenie  di  questi  Si- 
gnori, de' quali  abbiamo  ragionato,  ed  in  alcune  altre,  e 
nella  vostra  paricolarmente .  Ma  io  parlerò  de'  tempi  anti- 
chi più  volentieri ,  perchè  gli  esempj  delle  cose  moderne 
sono  sospetti  o  d' invidia  ,  o  d'adulazione,*  e  i'una  e  l'al- 
tra suspizione  conviene  che  sia  remotissima  dal  ragiona- 
mento del  filosofo .  Dico  adunque  che  Socrate  non  prese 
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dal  padre  r arte  del  far  le  statue,  qaasi  paterna  eredità , 
perché  egli  sarebbe  direnuto scultore,  e  non  filosofo:  ma, 
€^me  8Ì  crederà ,  ebbe  la  sua  virtù  per  divinii  sorte  :  neU 
l' istesso  modo  Esiodo  di  pastore  di  renne  poeta ,  quasi  in 
un  subito:  e  Minos  legislatore,  non  fra  le  scuole  de7urÌ8-* 
sconsultì ,  tua  in  una  spelonca  di  Greti  :  Numa  ,  e  Meiasa*- 
gora  inspirati  dalle  ninfe ,  di rennero  sapienti:  Epimenide 
liberò  la  città  degli  Ateniesi,  percossa  dalla  peste  e  dalla 
sediftione,  co'sacrificj ,  non  con  altro  ammaestramento  che 
d' un  lunghissimo  sogno  :  Aristea  non  essendo  in  opinione 
di  sarto,  o  di  dotto  fra  i  Proconesj,  siccome  colui  che  non 
area  aruti  maestri,  persuase  loro,  perchè  deponessero  l'in- 
credulità, che  Tanimo  suo,  abbandonando  il  corpo,  era 
stato  in  un  subito  portato  a  rolo  per  l'aria,  ed  arerà  ri- 
cercato tutta  la  Grecia  e  le  prorincie  de' Barbari,  l'isole 
oltreciò,!  fiumi ,  i  monti  e  le  seire,  né  prima  si  rimase 
della  sua  lunga  peregrinazione  ch'egli  aggiunse  a  gC  Iper- 
borni:  frattanto  in  ogni  parte  diligentemente  riguardò  le 
leggi,  ed  i  civili  costumi,  e  le  nature  di  tutte  le  regioni, 
le  mutazioni  dell'aria,  l'inondazioni  de' fiumi  e  i  dilurj 
del  mare  ;  riguardò  ancora  nel  Cielo,  al  quale  ,  per  l' altez- 
za del  rolo,  s'era  molto  arricinato;  laonde  poterà  rimirar- 
lo senza  impedimento ,  e  più  chiaramente  che  non  si  fa  da 
terra.  In  tal  guisa  Aristea  ,  ragionando  cose  degne  di  ma-, 
rariglia ,  fu  creduto  più  di  Zenagora,  o  di  Zenofane,  o 
d' altro  che  narrasse  la  sostanza  delle  cose  ;  e  benché  non 
fosse  intesa  la  ragione  de' circuiti,  ode' giri  dell'animo, 
per  così  dire ,  persuase  nondimeno  esser  con  reniente  che 
l'animo  peregrinasse. 

PlGNATTELLO .  Se  colla  pefegrìnazione  dell'  animo  si 
possono  acquistar  le  rìrtù ,  o  non  fu  necessaria ,  o  non  fu 
più  iauderole  quella  d'Ulisse  e  di  Enea  fira  i  Ciclopi  e  i 
Lestrigoni,  e  fra' Lotofagi ,  e  nell'Inferno^  e  ne' campi  Eli- 
si, o  pur  quella  di  Pittagora,  e  di  Platone  a' Sacerdoti 
Egizj,  e  d'  Apollonio  Tianeo  a'Gimnosofisti. 

PORZia.  Quelle  furono  quasi  immagini  della  peregrina- 
zione della  mente ,  colla  quale  sogliamo  peregrinare  non 
solo  nelle  concarità  della  terra,  e  nella  profondità  del  ma- 
re, ma  sorra  il  Sole  e  sorra  le  stelle,  rimirando  le  cose 
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invisibìU ,  e  i  regni  Intellettaali  ascosi  alla  Tista  (le*  morta- 
li,  e  di  Ittce  divina  risplendenti.  Ma  noi  abbiamo  di  ciò 
parlato  a  guisa  di  poeta ,  favolosamente ,  o  misticamente 
piuttosto:  al  filosofo  morale  peravventura  si  conviene  il 
*  trattarne  in  altra  guisa .  Direi  adunque  che  delle  virtù, 
alcune  sono  abiti  delF intelletto,  come  la  scienta  e  l'arte, 
le  quali  si  possono  imparare  per  insegnamento  del  maestro; 
altre  sono  virtù  de' costumi  ed  abiti  dell'anima  affettuosa, 
e  perturbala  dalle  passioni ,  e  si  acquistano  piuttosto  per 
lunga,  e  non  interrotta  usanza  di  bene  operare  ;  e  queste  , 
per  mio  avviso ,  non  si  possono  dimandare  arti ,  o  scienze 
propriamente. 

Dottore*  Molti  hanno  avuta  contraria  opinione;  e 
Massimo  Tirio  fra  gli  altri ,  del  quale  nel  vostro  ragiona- 
mento ho  riconosciuto  alcune  cose,  dice  quasi  dubitando: 
£cquis  Philosophwn  audiat  dicerUent  viriutem  ab  arte 
diffcrre?  e  dopo  molte  distinzioni  fatte  da  lui  in  questa  ma- 
teria ,  concede  che  la  Virtù  sia  scienza ,  ma  non,  è  contra^ 
la  scienza  virtù  ;  altrimenti  non  avrebbe  origine  la  virtù , 
ne  dalla  scienza  sarebbe  prodotta  . 

Porzio.  £  senza  dubbio  la  scienza,  ò  l'intelletto,  quasi 
padre  della  moral  virtù  ,  ed  illustrando  co'  suoi  raggi  la 
parte  affe^uosa ,  è  cagione  della  virtù  de' costumi;  non  al- 
trimenti che  '1  Sole,  coli' illuminar  la  terra,  suol  esser 
causa  della  generazione  delle  cose  naturali  :  e  possiamo  aS- 
fermare  che  la  virtù  originariamente  sia  nel  l' intelletto , 
come  in  sua  cagione;  è  forma  nondimeno  dell' anima,  che 
,  si  muove  per  ira  e  per  cupidigia ,  e  questa  sola  propria* 
mente  è  detta  virtù;  tutta  volta,  coloro,  che  men  propria- 
mente >banno  volato  favellare,  non  solamente  hanno  chia- 
mato la  virtù,  o  prudenza,  o  scienza;  ma  la  scienza  virtù. 
Fra  gli  altri  di  grandissima  autorità  è  Strabone,  io  coi  mi 
sovviene  aver  letto  che  la  Geografia  ha  bisogno  dell'Astro- 
logia ,  e  l' Asti^iogia  della  Fisica  ,  alia  quale  non  è  neces- 
sario l'aiutp  di  alcun' altra,  perch'ella  k  virtù,  e  perav- 
Tentura  non  saprei  appormi ,  né  dichiarare  intieramente 
quel  ch'egli  Tolesse  intendere;  se  pur  non  chiama  virtù  le 
dignità ,  o  quelle  scienze  provate  colle  dignità ,  le  quali 
■on  possono  ricevere  altra  prova.  Ma  la  filosofia  natura- 
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le  hon  è  fri  &tta  ,  siccome  quella ,  cbe  ricorre  ulla  divina,  a 
lopraoHaturale  filosofia  per  provarne  i  suoi  priocipj  ;  sola 
dunque  le  Metafisica  per  questa  ragione  dovrebbe  esser 
detta  virtù.  Ma  se  tutte  le  scienze  sono  perfezioni  dell' in* 
telletto  speculativo ,  e  le  perfezioni  son  virtù ,  le  scienze 
tutte  sono  seUza  dubbio  virtù;  ma  noi  parliamo  della  virtù 
de'costumi ,  alla  quale  proprissima  mente  convieue  questo 
nome 9  e  dobbiamo  definire  quel  cb'ella  sia;  perché  oltre 
al  propobimento,  e  forse  oltre  all'  ordine  y  abbiamo  ricer- 
<iato  a' eliti  si  possa  imparare. 

PiGNAtT^ì.LO.  In  tutti  i  modi  estimo  cbe  si  possa  ap- 
prendere i  e  cbe  voi  possiate  insegnarla  ^  perchè  se  l«i  virtù 
si  insegna  da 'buoni  y  voi  siete  ottimo^  se  da' dotti  e  da'savj, 
voi  siete  dottissimo  e  sapientissimo. 

P0I1210.  Troppo  son  lodato  dalla  vostra  cortesia,  e  ri- 
conosco cbe  la  cagione  di  lode  così  smoderata ,  piuttosto 
è  nella  vostra  affezione,  che  nel  mio  merito.  Or  facciamo 
prova  di  terminar  la  virtù ,  perchè  termini  sono  le  definì^ 
zioni,  oltre  a'quali  non  è  lecito  di  trapaslsare  né  col  più  ., 
uè  col  meno;  benché  alla  virtù  si  convenga  .non  solo  Tes- 
ser terminata  dalla  definizione ,  ma  il  terminar  gli  affetti, 
ed  il  misurargli  ;  laonde  non  errerebbe  chi  definisse  le  vir- 
tù morali,  terminilo  misure  delle  azioni  e  delle  passioni 
umane  >  le  quali  per  lor  natura  sono  quasi  infinite  e  smisu- 
rate: ma  forse  dobbiamo  cominciare  questa  investigazione 
da  più  alto  principio  ^  lion  tralasciando  le  più  antiche  opi.- 
nioni  dejgii  alti\i,  che  rbaìino  definita»  t)ÌQO  adunque  che 
nel  Mennone  di  Platone^  la  virtù  delPuDmo  civile  è  defini- 
ta: „  sufficienza  nelT  amministrazione  delle  cose,  colla  qua- 
le) nel  trattarle,  si  giovi  agli  amici,  ^  si  noccia  a'  nemici  „  : 
fu  questa  definizione  dell'  antico  Sofista  Gorgia  ,  biasimata 
da  Socrate  colla  solita  ironia  >  percluè  in  luogo  di  una  vir- 
tù ,  ÌÒ6  introduce  molte,  quasi  altra  sia  la  virtù  dell'  uomo, 
altra  quella  della  donna ,  altra  quella  del   fanciullo ,  altra 
quella  del  vecchio.  Àristoti)/;  nondimeno  nel   primo  de' li- 
bri politici ,  lodò  più   l'opinione   di  Gorgia   cbe  quella  dì 
Socrate  .*  e  peravventura  non  si  può  rifiutare  il  ^nere  del- 
la virtù,  eh' è  la  sufficienza  nelle  cose  civili,  perché  è  opi- 
nione di  molli  cbe  la  virtù  basti  a  se  medesima  ;  opinione 
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noodifiieiiOj  cbe  ripugna  alla  dottrina^ -de*  Peripatetici  ^  é 
forse  alla  verità;  aTrengachè  la  virtù  nell'operacioDi  ab- 
bia bisogno  delle  cose  esterne  ;  e  l' esser  bastevole  a  se 
slesso ,  o  la  sufficienza ,  che  vogliam  dirla ,  nelle  cose  civi- 
li, è  piuttosto  ricercata  nella  felicità,  che  nella  virtù  :  definì 
adunque  la  felicità ,  volendo  definire  la  virtù  •  e  le  prese 
(  come  si  dice  }  io  cambio,  come  prima  ,  e  poi  fecero  mol-- 
ti  altri,  i  quali  più  severamente  filosofarono:  tanta  è  la 
somigliane  fra  Tuna  e  Poltra  !  Un'altra  definisione  fu  re- 
cata in  mezzo  da  Gorgia  ,  il  quale  presupponendo  che  la 
virtù  fosse  una  di  tutti,  disse  che  virtù  era  il  poter  coman- 
dare agli  Uòmini,  e  sovrastar  loro;  ma  in  questa  definizio- 
tie  la  virtù  è  V  istesso  che  la  potenza ,  la  quale  può  esser 
giusta  ed  ingiusta,  come  fu  quella  di  Gige  e  di  Spartaco  , 
e  di  altri  servi ,  che  occuparono  la  Signoria ,  e  comandaro- 
no a' liberi;  ma  la  virtù  non  può  essere  ingiusta  in  modo 
alcuno,  anzi  non  è  più  virtù  la  copia  de'  beni  colla  giu- 
stizia ,  che  r inopia;  ma  l'una  e  l'altra  insieme  è  lo^ 
data  colla  virtù:  o  questa  definizione  adunque  non  è  buo-» 
na,  o  non  è  della  virtù  universale,  siccome  quella  che 
non  contiene  la  virtù  de' fanciulli  e  de' servi ,  e  ciò  parve  a 
Socrate.  !VIa  Aristotile  giudicò  altrimenti ,  che  i  servi  non 
avessero  virtù, o  non  altra  di  quella,  che  si  mostra  nelTub- 
bidire.  La  terza  definizione  della  virtù  è,  ch'ella  sia  un 
godimento,  ovvero  un  desiderio  delle  cose  oneste,  insieme 
colla  potenza  di  poterle  conseguire  :  ma  questa  definizione 
é  parimente  rifiutata  da  Socrate ,  percbé  le  cose  oneste  so- 
no le  cose  buone:  ma  il  desiderare  le  cose  buone  è  appeti- 
to universale  di  ciascuno;  non  essendo  possibile  che  alcuno  ^ 
desideri  il  male  conosciuto, o  voglia  esser  infelice;  oltreciò 
la  podestà  di  conseguir  le  cose  buone,  o  quelle,  che  paiono, 
può  essere  adoperata  senza  giustizia ,  o  con  giustizia  :  senza 
giustizia  adoperandosi,  non  può  esser  virtù  ;  ma  adoperata 
con  giustizia )  è  adoperata  con  parte  della  virtù:  ma  tutta 
la  virtù  non  dee  adoperarsi  cop  una  sola  parte;  dunque  le 
definizione  è  rifiutata  per  l'istessa  cagione, perché  divide  la 
virtù  in  molte  parti,  della  quale  tutta  si  cerca  una  dola  de- 
finizione: ma  se  la  giustizia  è  tutta  la  virtù,  com'estimò 
Aristotile ,  la  definizione  per  questa  ragione  non  dovrebbe 


O  DELLK  virtù'  i85 

esser  ripresa.  Socrate  si  appiglii^  piuttosto  a  quella  opinio- 
ne, che  la  ▼irta  fosse  prudenza  o  scienta  ;  nella  quale  non 
perseverò  con  molta  costansa,  perciocché  le  scienze,  por 
suo  avviso,  sono  quelle^  delle  quali  si  trovano  i  maestri  e  gli 
scolari;  rtaa  della  virtà,  come  a  lui  parve,  non  v'  è  discepolo 
conveniente ,  né  si  rith*ovò  chi  potesse  insegnarla  ;  laonde 
al  fine  concliiuse  che  gli  uomini  civili  non  giovassero  alla 
Repubblica  virtuosamente  operando  ,  per  alcuna  certa ,  e 
ferma  Scienza  :  ma  piuttosto  per  buona  opinione  ,  o  per  in- 
spirazione divina  nella  quale  i  Principi,  e  i  Magistrati 
nelle  Repubbliche  sono  somiglianti  a'  poeti,  ed  agli  altri 
da  divino  spirito  illuminati.  Questa  in  quei  luogo  fu  Fopi- 
nione  di  Socrate . 

Dottore.  Io  stimo  che  questa,  come  T altre  opinioni 
degli  uomini  civili,  si  possa  assomigliare  alle  statue  di  De- 
dalo, le  quali  si  movevano  e  fuggivano  via ,  e  solamente 
legate  potevano  fermarsi;  laonde  perch'elle  non  fuggisse 
dall'animo  avea  bisogno  di  qualche  ragione  derivata  dalle 
cause ,  la  quale  ivi  la  legesse,  e  la  tenesse  stretta  a  guisa  di 
canapo,  o  di  ritorta,  che  non  può  esser  disciolta  di  leggieri* 

Porzio.  Le  ragioni,  per  opinione  di  Socrate,  legano 
nell'animo  r  opinioni  in  guisa  che  non  possono  fuggire, 
ma  d'opinioni  divengono  scienze;  e  se  ciò  è  vero,  l'intel- 
letto di  colui  ,  che  sa ,  è  legato  dalle  ragioni  :  ma  io  avrei 
creduto  piuttosto  che  la  nostra  mente  >  quando  ella  è  pia 
adorna  dell'abito  delle  scienze,  sia  più  libera  nel  giudica- 
re, e  più  vera  estimo  la  sentenza  di  Aristotile,  nel  settimo 
della  filosofia  de'  costumi ,  che  la  mente  sia  legata  dagli 
argomenti  de' Sofisti. 

Dottore.  É  come  voi  dite  sensa  fallo;  ^tuttavolta  la 
necessità,  che  portano  seco  le  dimostrazioni  di  ciascuna 
scienza,  sono  cosi  forti  che  potrebbono  essere  assomiglia- 
te a' nodi,  ed  alle  catene  del  diamante:  e  gli  antichi  poe« 
ti ,  per  quel  Proteo,  che  si  trasformava  in  tante  sembian- 
ze, altro  peravventura  non  vollero  significare,  che  il  Sofi- 
sta trasmutabile  in  tante  guise ,  il  quale  al  fine  è  legato 
da' lacci  della  ragione. 

Porzio.  Dunque  la  menzogna  è  legata  dalla  verità,  o  il 
menzognero  :  ma  la   verità  dee  rimanere  disciolta ,  e  colle 
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Sae  dimostrazìoDi  adamantine  legar  piuttosto  gii  attiri^ 
che  se  medesima. 

Dottore.  Queste  soAo  fl|aestk>ni  di  metafore  apparte-' 
iienti  piuttosto  al  grama tico  che  al  filosofo,  il  quale  dee 
rade  volto  usarle  >  e  radissime  visite  'i|iié8tionarne:  pur  io 
dirò  che  Topiitioili  soiiò  legate  eome  le  cose;  ma  essendo 
l'ordine,  e  la  cateba  delle  coseqaàsi  indissolubile,  quella 
dell'opinioni  parimente  dovrebbe  esser  congiunta  insieme 
in  quella  guisa  che  lion  sono  gli  anelli  del  monile  »  Conce* 
damisi  duÉque,  che  si  possano  disciogliere  i  nodi  del- 
le vere  opinioni,  se  non  si  disòlolgano  quelli  delle  ca-« 
gioni  f  co'  quali  la  riaturà  e  U  ile<Sessità  ha  legato  il  mon- 
do. Mi  marjiTiglio  nondimeiìo  come  ÌA  prowidensa  delle 
cose  superiori ,  che  dagli  antichi  fu  figurata  coir  immagi- 
toe  di  Prometèo  9  sia  legata  dalla  forza ,  e  dalla  violeiUa  a 
durissimi  sassi  del  monte  Caucaso  :  ma  mi  sovvengono  ao^ 
oorà  quei  versi  di  Esohilo,  de^ quali  ianciuUo  io  soleta  oU 
ire  modo  maravigliarmi  : 

Xd'ovb;  fLÌv  iU  TìilXHphlf  ^koUlìv  ?r/Sov  ^ 

lf^xi<;€  '  coi  U  xfìj  fUiKm  lirtqoKàg 

1*Ì/ìj\oìifìjfivoti  rbv  .X^cdpyby  ò^fJLOffxi 

Tb  o'bv  7«p  a.v9^^  Tavrc^^vy  irupbs  aiXst^ 
0vifre(ff<  yCKÌ^9i%  Utcolchv.  To(ói(  li  roi 
A*fjuotpTi^aì  àr(p/  hìi  ^eofc  ShvoJ  ^vkù 
tf  $  ai  iièciL)(Pìif  r'ui  Uq^  rupotvviSot 

ehe  suonano  in  nostra  lingua  : 

(ria  Siam  giunti ,  o  Vulcan ,  ne*  vasti  èantpi  ^ 
E  nelle  solitudini  deserte  ^ 
Per  dove  a  Sbiua  i>assi;  a  te  s'aspetta 
i  decreti  adenìpii^  del  geniiote  y 
È  qìàèàio  audace  ali*  alte  eccelse  rupi 
Con  lacci  imdissùlùkil  di  diaràànté 
Legar  fra  i  duri  sassi.  Ei  lo  splendore 
Del  fuoco  onnipotente  y  onde  tu  altero 
If* andavi  già, furetti,  ed  a'  mortali 
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Dono  nefeo:  dritto  è ,  che  d*  un  tal  fallo 

Paghi  agli  Dei  la  meriiaia  pena; 

Ond*  egli  a  venerar  V  alto  potere 

Di  Gioire  y  e  V  uomo  a  meno  amare  apprenda  ; 
ed  alcuni  de' seguenti,  ne'  quali  attribuisce  a  Pronrieteg 
i'inTenzione  di  tutte  l'arti ,  come  quelli  : 

E*f?upov  <iuTe<$,  ypajLijufltrwv  té  cuvSr/^^j, 
eTie  cosi  posson  tradursi: 

Di  macchine  un  gran  numero ,  e  d' ordigni 

A  lor  prò  ritrovai ,  come  pur'  anco  * 

Delle  lettere  i  varj  accoppiamenti . 
Laónde  io  raccolgo  che  Prometeo,  per  opinione  di  cq^ 
storo,  non  fosse  la  provvidenza  delle  cose  superiori,  mi| 
delle  inferiori  ;  quella  che  da  Piatone  ,  nel  Protagora ,  è 
attribuita  ad  Epimeteo  :  ma  la  provvidenza  delle  cose  in-* 
feriori  è  peravventura  l'istesso  cliè  il  fafo,  a  cui  si  con- 
viene il  legamento  e  l'ordine  indissolubile  delle  cause: 
tutta  volta  Prometeo  ancora  y  come  Sofista ,  è  legato  d4 
Giove  ,  come  si  legge  in  quei  versi: 

Kaì  T)}v  S»  vuv  irifpnaGov  àfftpaXà.  7va 

ebe  vagliono  in  nostra  lingua  : 

Questo  ancor  bene  stringi ,  ond'  egli  intenda , 
Ch'egli  ha  di  Giove  assai  minor  ingegno , 
perciocché  avendo  egli ,  quasi  consìgliero  dì  Gioye ,  Ib-. 
sìeme  con  Temide ,  condennato  neir  esilio  eterno  il  vec^ 
eh  io  Saturno ,  e  persuaso  il  figlinolo  alla  distribuzione  dei 
prem j  ineguali ,  secondo  la  proporzione  geometrica ,  sj  Ifre 
sciò  ingannare  dallo  studio  dell' umanità^  e  dall'  affezione  | 
che  portava  alla  generazione:  ma  queste  sono  fayole,  eol- 
le quali  gli  antichi  altro  non  vollero  significare  y  cbe  li| 
necessità  del  fato,  e  delle  cose  fetali.  I  nostri  Teologi  hannq 
insieme  colla  prudenza  yoluto  concedere  il  libero  arbitrio,* 
libera  dunque  dee  essere  la  volontà  nel  l'eleggere,  e  l'ìntel-s 
letto  nel  giudicare .  Dunque  non  astretti  dalle  mie  ra-s 
gioni ,  ma  persuasi  piuttosto  in  questa  materia  de'  co-: 
stumi  potrete  approvare  quella  opinione,  che  stimerete 
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tiiìglìore  ;  e  già  abbiamo  detto  che  la  virtù  non  e  saflS^ 
cienza,  perché  la  suffìcieoza  convieue  piuttosto  alta  felici* 
fa  che  alla  yirtù  9  se  pur  la  felicitA  e  la  rirtù  non  sono 
ristesso:  non  é  similmente  potenza,  perché  la  potenz» 
può  esser  ingiusta ,  ed  essendo  congiunta  con  quella  giu- 
stiftia,  eh'  é  parte  della  virtù,  com'è  la  correzione,  o  quel- 
la, che  distribuisce  i  premj,  non  eserciterebbe  la  virtù  in- 
tera  :  non  é  ancora  scienza ,  perché  delle  sciense  sono  i 
maestri  e  gli  scolari  ;  ma  delle  tirtù  non  sogliono  ritro- 
varsi: oltreciò  le  scienze  sono  delle  cose  opposte;  ma  la 
virtù  pera V ventura  non  é  delle  cose  contrarie,  ma  è  fra  le 
contrarie,  le  quali  da  lei  sono  egualmente  fuggite. 

Dottore.  La  fortezza  nondimeno  consiste  nel  temere 
e  nel  non  temere.  Laonde  da' Platonici  fu  de6nita  scienza 
delle  cose,  che  si  deono  temere,  e  sprezzare  ;  la  liberalità 
nel  dare  e  nel  ricevere,  che  sono  atti  quasi  contrar)  ;  la 
giustizia  nel  premiare  e  nel  punire  ;  la  mansuetudine  nel- 
l'adirarsi  e  nel  placarsi; e  cosi  del T altre  dee  parimente 
avvenire,  se  non  m' inganno. 

Porzio.  La  congiunzione,  che  la  virtù  ha  colla  scienza, 
dalla  quale  deriva,  non  altrimenti  che  lume  da  luce,  è 
peravventura  cagione  che  la  virtù  si  adoperi  nelle  cose 
opposte;  tutta  volta  non  in  tutte,  ma  in  alcune,  perché  il 
magnanimo  e  '1  hiagnifico  non  s'impiegano  nelle  cose 
grandi  e  nelle  piccole ,  ma  nelle  grandi  solamente;  né  di 
ricever  il  beneficio ,  o  di  averlo  ricevuto  si  allegra  il  ma* 
..gnanimoy  anzi  suol  contristarsene,  e  solamente  é  lieto  di 
averlo  £eitto:  anzi  né  il  liberale  accetterebbe  i  doni  giam- 
mai, né  '1  forte  fuggirebbe  i  pericoli,  né  '1  temperato  se- 
guirebbe i  piaceri,  se  loro  non  fosse  dimostrato  dalla  pru- 
denza,  o  dalla  scienza,  che  sia  convenevole  il  cosi  fare .  £ 
dunque  la  virtù  morale  fra  i  cootrar j  :  ma  si  guarda  dal- 
l'uno,  e  dall'altro,  e  si  ritira  nel  mezzo, quasi  fuggendoli; 
né  mai  Jbrebbe  l'operazioni,  c^e  hanno  sembianza  di 
contrarie,  s'ella  noiv^fosse  dalla  prudenza  ammonita.  Non- 
.  dimeno  né  l'accettare  i  doni  é  contrario  al  donare,  perché 
i  eontrar)  si  distruggono  :  ma  queste  due  azioni  della  libe- 
ralità si  conservano  vicendevolmente;  né  il  premiare  per 
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la' medesima  cagione,  é  contrario  al  punire ,  ed  il  medeu« 
mo  si  potrebbe  affermare  negli  altri  dubbj . 

PiGNATTELLO.  Difficile  opemctone  è  quella  della  virtà, 
poiché  dimorando  sempre  fra' contrarj,  dee  ritirarsi  dal- 
l'uno e  dall'altro  nel  mezzo;  e  pericolosa  mediocrità  è 
quella,  che  può  esser  offesa  dagli  estremi . 

Porzio.  Altri  disse  per  questa  cagione ,  fra  i  quali  fu 
Platone  e  Plotino  suo  seguace ,  che  la  Tirtà  sia  il  faggi- 
re  il  TÌiio ,  nella  qual  fuga ,  come  a  lui  parve  ,  l' nomo  si 
assomiglia  a  Dio.  La  fuga  nondimeno  non  è  dall'estremi- 
tà alla  mediocrità  y  come  dianzi  da  voi  fa  detto  ;  ma  dalle 
cose  inferiori  alle  superiori;  laonde  colui  che  fugge  il  ▼i'« 
zio,  fugge  tutte  le  cose  sensibili ,  e  si  ricorera  ne*  regni 
intellettuali,  dove  dalle  passioni  non  paò  esser  perturbato. 

PiGNATTELLO.  A  me  pare  che  la  virtù  non  abbia  mol. 
t'obbligo  a  questi  filosofi  ,  che  non  le  hanno  data  troppo 
bella y  o  troppo  splendida  apparenza;  perchè  io  crederà 
che  la  virtù  dovesse  esser  contenta  di  se  medesima ,  ed  in 
guisa  possente  che  da  ninna  cosa  potesse  esser  superata  ; 
ora  da  voi  intendo  ch'ella  non  è  sufficienza ,  non  potenza  y 
non  sapienza ,  ma  fuga  ;  col  qual  nome  a  me  pare  piutto* 
sto  somigliante  al  vizio  ;  né  so  immaginarmi  come  nella 
fuga  l'uomo  possa  a  Dio  assomigliarsi,  né  qual  similitudi- 
ne sia  questa.  Io  piuttosto  avrei  lodata  quella  virtù,  la 
qual  resiste  e  combatte  co' nemici,  e  gli/ doma ^  e  I or  pone 
il  giogo  ed  il  freno  di  un  fermo  e  eostante  imperio;  né  mi 
può  cadere  io  alcun  modo  nell'animo ,  che  la  virtù  sia  Ae^ 
gna  di  lode  e  di  onore ,  se  io  non  la  veggio ,  a  guisa  di 
Ercole ,  combattere  coli'  Idra  delle  nostre  cupidità  ,  e  col 
Leone  dell'animosità,  e  vestita  delle  sue  spoglie  e  del  suo 
vello,  allegrarsi  della  sua  vittoria. 

Porzio  .  La  virtù  combatte  senza  (allo,  o  piuttosto  è 
virtù  dapoi ,  cb'ella  ba  combattute,  e  soggiogate  le  passi  >- 
ni ,  e  preso  lo  scettro ,  e  la  signoria  dell'animo ,  ed  a  guisa 
di  regina  collocatasi  nel  s^gio  altissimo  dell'intelletto: 
allora  comanda  senza  contesa  ed  a  cbeto ,  e  senza  alcuna 
ribellioileé  ubbidita.  Prima  nel  contrasto,  e  nella  batta- 
glia degli  affetti ,  é  disposizione  piuttosto ,  la  quale  si  con- 
ferma ,  e  confermandosi  diviene  virtù  ;  fugge  nondimeno  la 
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tilrtù  il  ritlo,  ma  la  una  fnga  non  puòastoinìgilarsi  a  éfOLel^ 
la  del  leone^  o  a  quella  deTarti^cbe  fitggÌTano  TÌnoendo^o 
ad  altra  qoBggiù  j  perché  non  rilìigge  fra  le  oose  inferiori , 
ma  fra  le  superiori ,  non  fra  le  caduche ,  ma  fra  l' itnmor* 
tali>  non  fra  le  terrene,  ma  fra  le  celesti;  e  nella  fuga  si  as- 
somiglia a  Dio;  ma,  come  dice  Plotino,  con  altra  similitudi- 
ne, che  non  è  questa  che  noi  riconosciamo  quaggiù  fra  le 
430se  somiglianti  di  specie:  ma  il  trattare  della  TÌrtìk  in 
questa  guisa,  non  coOTÌene  al  nostro  proponimento,  né 
pera vTeo tura  al  vostro  desiderio.  Taccio  adunque  ciò ,  che 
da  Plotino  è  detto  delle  virtù  purgative,  o  di  quelle  d'anH 
ino  già  purgato,  o  dell'esemplari,  perchè  noi  dobbiamo 
trattar  delle  virtù  civili  solamente,  in  quel  modo,  che 
elle  possono  giovare  nelle  ationi  alle  Repubbliche,  ed 
a'  Regni,  ed  agli  Imperj ,  ed  in  questa  guisa  di  lóro  ra- 
gionando, elle  non  solamente  son  definite,  ma  »  come  di- 
ce Plotino  ,  definiscono  «  e  sogliono  collocare  l' animo  ol- 
tre alle  passioni  infinite  smoderate ,  perocché  smisurate 
sono  le  passioni»  e  smoderata  é  la  materia,  e  la  virtù  é  qua- 
si moderazione ,  e  quasi  misura  di  ciascuna  •  Misure  dun» 
que  assai  convenevolmente  furono  definite  da  Aristotile, 
da  Plotino,  da  Plutarco  e  da  Alessandro:  ma  se  questa  de- 
finizione ancora  non  ci  contenta, cominciamo, come  ho  det- 
to, da  più  alto  principio,  cioè,  dalla  divisione  dell'anima , 
e  determiniamo  quel ,  che ,  per  opinione  di  Aristotile ,  la 
quale  io  a  tutte  V  altre  soglio  preporre,  sia  la  virtù;  e  s'el- 
la sia  una ,  o  molte,  o come  ciascuna  dall'altra  differente . 
Dottore.  Tutte  le  opinioni  degli  antichi  si  ascoltano  con 
attenzione,  e  con  silenzio  da  voi,  che  sapete  meglio  di  ogni 
altro  dichiararle ,  ma  quelle  di  Aristotile  particolarmente. 
PlGNATTELLO.  Piaccia  a  Dio  che  io  ne  sia  cosi  buono 
ascoltatore,  come  sono  desideroso  di  udire. 

Porzio.  Non  vi  sia  grave  di  ascoltare  quel,  che  potete 
etere  udito  altre  volte  ;  perchè  aU^uomo  civile,  o  di  stato, 
ed  al  cavaliere ,  se  così  vi  piace  che  ragioniamo ,  si  con- 
viene il  sapere  alcuna  cosa  dell'anima,  non  altrimenti  che 
si  convenga  a  colui ,  che  dee  medicare  gli  occhi,  o  tutto  il 
corpo, averne  qualche  cognizione;  e  tanto  maggiore  si 
conviene  all'  uomo  di  stato,  che  al  medico,  quanto  la  pru- 
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densa  del  cavaliere  è  pi&  orrerole  y  e  più  eccellente  deil^ 
medicina.  A  Ini  dvnqae  si  conviene  la  contemplasione  del-t 
r anima  «jiianto  baatì  ;  perchè  il  considerarne  pi&  oltre ,  e 
t'averne  più  esatta  scienta  é  opera  maggiore ,  è  più  ma)a«9 
gevole  ;  laonde  se  ne  pnò  ragionare  in  quel  modo,  che  si 
usa  fuori  delle  scnol^,  ne' nostri  ragionamenti  quasi  este- 
riori, a  quali  c'invita  ramenitA  di  questo  luogo,  e  la  no- 
biltà dell'auditore ,  che  nella  solitudine  é  in  vece  di  molti. 
Dico  adunque  che  delle  parti  dell'anima  ,  alcuna  é  priva 
di  ragione ,  alcun' altra  è  ragionevole  ;  e  non  rileva  al  no« 
atro  proposito  se  elle  sian  come  le  parti  del  >  corpo ,  e  come 
ogn' altra  cosa,  che  si  possa  dividere,  o  pure  s' elle  sian 
due  per  ragione ,  e  nel  modo  di  considerarle  ;  ma  in  effetto 
non  possono  esser  separate  in  quella  guisa,  che  pel  cerchio 
il  concavo  ncm  può  separarsi  dal  convesso:  ma  della  parte 
irragionevoie  alcuna  virtù  è  comune  agli  animali  trragiof 
nevoli,  com'  è  la  vegetativa,  la  quale  è  in  tutte  le  cose, 
che  si  nutriscono,  e  ne' parti.,  e  negli  aniniali  perfetti,  più 
che  in  alcun'allro  ;  e  suol  ne' sogni  particolarmente  dimo- 
9trar  la  sua  virtù  :  ma  questa  potenia,  non  essendo  capace 
di  alcuna  moral  virtù ,  si  dee  lasciare  addietro  ;  ma  nel- 
ristessaaqiiqa  irragionevole  è  un'altra  natura,  U  quale 
prtecppa  di  ragione;  perocché  suole  ubbidirle,  siccome  av- 
viene nel  temperato,nel  quale  il  desiderio  de'piaceri  presta 
tibbidienia  alla  ragione,  o  pur  nel  forte,  tn  cui  l'animosità 
si  lascia  dalla  ragioiie  soggiogare ,  ed  obbedisce  alla  pru- 
denza ;  non  altrimenti,  che  il  figliuolo  soglia  al  padre  ;  ma 
questa  parte  ancora  è  doppia;  e  l'una  è  detta  concupispi|;>i- 
le,  l'altra  irascibile;  ed  ora  non  considero  se  queste  poten- 
ze sian  di  stinte  di  luogo,  siccome  parve  a  Platone,  |1  quale 
pose  la  ragione  nel  capo,  l'ira  nel  cuore,  e  la  cupidigia  ne| 
fegato,  e  dapoi  a  Galeno,  come  si  legge  in  quel  libro,  che 
egli  scrisse:  De  Placiti s  Hippocratis ^  e$  Pfatoìiìs;  o  non 
distinte ,  come  giudicò  Aristotile,  il  quale  ^sse^nò  all'ani^ 
ma  il  cuore,  quasi  reggi»,  in  cui  potesse  aver  albergo,  con 
tutte  le  sue  potenze,  e  con  tutte  le  virtù  ;  e  taccio  ancora 
quel,  che  si  questiona  fra  i  Peripatetici,  e  i  Afedici,  se  i| 
principato  dell'animn  sia  noi  cuore,  onel  cervello:  basti  i| 
sapere  cl)u   l'uomo,  è  di  natura  doppia,  e  composto  jf 
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pftrtibile^  e  i*  imparti  bile  essenza  ,  o  dell*  uno ,  e  cieli'  aU 
troy  come  dissero  i  Platonici  ,e  Plutarco,  che  fra' Peri pa« 
telici  oltremodo  a'  Platonici  è  somigliante  ;  perchè  Taniiaa 
nostra ,  per  opinione  loro,  è  una  particella  quasi  difisa  ,  e 
tagliata  dall'anima  dell'universo,  la  quale  nel  medesimo 
modo ,  e  co'  numeri ,  e  colle  ragioni  medesime  è  congiunta 
e  composta  ;  e  la  natura  impartibile  è  quella,  che  con  un 
movimento  solo  si  volge  dall'  Oriente  all'Occidente;  la 
portibile  è  quella ,  la  quale  si  distende,  e  si  divide  intorno 
accorpi,  e  si  volge  con  moto  contrario,  e  nella  medesima 
guisa  la  nostra  mente,  nella  sua  oparasione  del  contempla- 
re, si  volge  in  se  medesima  con  moto  quasi  circolare j  ma 
l'appetito  ha  moto  quasi  opposto ,  e  per  sua  natura  vario, 
e  pieno  di  errori,  e  disordinato  ;  del  che  senza  fililo  si  av- 
vide Pittagora ,  il  quale  collo  studio  della  musica  cerei  di 
placare,  e  di  acquietar  la  parte  perturbi^ta  dell'animo,  e 
quasi  ru bella,  e  sediziosa,  affinchè  ella  non  negasse  di  pre- 
stare obbedienza  alta  ragione .  Essendo  in  questo  modo  di-* 
visa,  e  disposta  l'anima  nostra,  in  lei  tre  cose  si  ritrovano, 
una  delle  quali  conviene  che  sia  la  virtù  ;  io  dico  gli  affet* 
ti ,  le  potenze ,  e  gli  abiti.  Chiama  affetti  Aristotile  la  cu« 
pidità ,  l' ira ,  la  paura  ;  la  confidenza,  Tinvidia ,  l' allegrez- 
za, il  desiderio  ,  l'emulazione,  e  la  jnisericordia ,  e  tutti 
quei  movimenti  dell'  animo,  i  quali  sogliono  essere  seguiti 
dal  piacere,  o  dal  dolore;  potenze  son  quelle,  per  le  qua- 
li siamo  idonei  a  ricever  così  fette  perturbazioni;  abiti 
quelli ,  per  cui  siamo  bene  ,  o  male  abituati  negli  affetti . 
I4è  vi  mancò  chi  riponesse  le  virtù ,  e  i  vizj  negli  affetti  ; 
perchè  da  Cicerone  ,  nel  quinto  delle  Tuseulane ,  la  virtù 
è  definita,  affezrone  costante,  e  convenevole  dell'  animo,  la 
quale  fa  degni  di  lode  coloro ,  in  cui  si  ritrosa;  ed  ella  per 
se  stessa  è  lodevole ,  separata  da  ogni  utilità  ;  ma  per  opi<> 
nione  di  Aristotile  ,  per  gli  affetti  non  sogliamo  meritar 
laude ,  o  biasimo  alcuno,  né  siamo  detti  virtuosi ,  o  vizio- 
ri  ;  oltreciò  ripugna  all'affezione  l'esser  costante;  perchè 
essendo  l'affezione  un  movimento  disordinato  dell'animo, 
non  può  avere  alcuna  costanza ,  la  quale  non  è  senza  eie* 
zione,  ma  sogliarrto  nondimeno  adirarci,  e  temere  senza 
elezione;  le  virtù  tutte  sono  elezioni,  o  non  senza  elezione: 
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tna  nob  direi  che  le  TÌrtà  sian  potense^  perchè  non  siam 
delti  buoni ,  o  cattivi  ,  né  lodati ,  o  vituperati  per  poterci 
adirare, o  temere  semplicemente:  oltreciò  siamo  possenti 
per  natura,  ma  non  buoni,  o  malvagi,  come  dianzi  fu  det- 
to !  non  essendo  la  virtù  potenza,  o  affetto,  rimane  ch'ella 
sia  abito. 

PlGNÀTTELLO.  Assai  brne  infenderei  quel  ch'ella  fosse, 
•e  io  sapessi  esquisitamente  quel  che  sia  ciascuna  delle  tre 
cose,  che  avete  detto  ritrovarsi  nell'animo. 

Porzio  .  Sono  definite  da  Plutarco ,  il  qual  vuole  che 
la  potenza  sia  il  principio  dell'affetto,  e  la  sua  materia  ;  e 
l'affetto  un  movimento  della  potenza;  e  l'abito  la  sua  for- 
ma, impressa  nella  parte  irragionevole  dalla  consuetudine: 
però  volendo  significare  il  Petrarca  che  la  sua  donna ,  per 
lunga  usanza,  1* aveva  fatto  buono  ,  e  virtuoso,  e  somi- 
gliante a  se  medesima ,  disse  ; 

Dì  Iti  ,  ck^  alto  vestigio 

M^ impresse  al  core ycH fece  suo  simile. 

PlGNATTELLO .  Dunque  nella  parte  irragionevole  sola* 
mente  sono  gli  affetti,  e  la  ragionevole  è  priva  di  ogni  pas- 
sione ,  e  d'ogni  animosità. 

'Porzio  .  Varie  sono  state  intorno  a  ciò  le  opinioni ,  per- 
chè altri  non  distinsero  la  parte  ragionevole  dall' irraglone-' 
vole  ,  nò  si  avvidero  di  questa  nostra .  doppia  natura  ;  frai 
quali  fii  Crisippo  di  chiarissima  &ma  tra  gli  Stoici  filoso- 
fanti. Egli  stimata  che  la  parte  principale  dell'anima, 
l'intelletto  dico  ,  fosse  sottoposta  a  var)  e  continui  movi- 
menti ,  da' quali  agitata  di  continuo ,  e  raggirata ,  prendes- 
se diverse  sembianze ,  e  quasi  forme  di  vizio,  e  di  virtù; 
laonde  l'affetto,  come  a  lui  parve ,  altro  non  è ,  che  la  ra- 
gione istessa  malvagia ,  e  sfrenata  ,  e  proterva ,  nata  dal 
corrotto  giudizio,  dov'ella  abbia  acquistata  forza,  e  vee- 
menza .  Altri  distinsero  la  parte  fornita  di  ragione  dall'ir- 
ragionevole, in  ciò  non  centrar]  all'opinione  de' Peripate- 
tici: ed  uno  di  costoro  fu  Galeno ,  e  Scoto  fra' Teologi  Sco- 
lastici ;  portarono  opinione  nondimeno  che  la  parte  ragio- 
nevole fosse*  commossa  da  alcuni  suoi  proprj  movimenti, 
come  l'amore,  il  gaudio,  e  quelli,  de'quali  ragionando  il 
vostro  Poeta,  gli  numera  fra  le  virtù: 
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Timor  d*  infamia  y  e  bel  desio  di  onore . 
Anzi  Aristotile  rnctiesiino  nel  quarto  della  Topica,  disse 
che  la  vergogna  apparteoeTU  alla  parte  ragionevole ,  e 
Tistetiso,  nel  decimo  dell' Etica  ,  ripone  il  gaudio  nella 
mente,  come  prima  avea  fatto  Platone  nel  Filebo .  Né  solo 
air  intelletto  umano  è  attribuito  Tamore  ,  ma  all' Angelico 
ed  al  Divino  similmente.  Nondimeno  gli  affetti  propria- 
mente soo  forme  ,  o  movimento  dell'appetito  sensitivo;  e 
ciò  da  8.  Tommaso  fu  determinato  ;  e  il  desiderio  di  gloria 
medesimo,  e  lo  sdegno  sono  in  quella  parte  dell'appetito 
sensitivo ,  cb'è  detto  irascibile,  il  quale  aspira  agli  onori , 
ed  alla  vittori»  ,  come  parve  a  Platone;  ma  nella  mente 
umana  non  sono  come  in  soggetto ,  benché  possano  esser 
obietto  della  nostra  volontà;  perciocché  la  volontà  vuole  il 
bene,  il  cbc/é  notq  a  ciascuno;  ma  l'onore  é  grandissimo 
fra 'beni  esterni. 

PiGNATTELLO.  Io  avrei  creduto  che  siccome  le'  cime 
degli  altissimi  monti  sono  più  percosse  da' venti,  e  dalle 
procelle,  cosi  gli  animi  più  nobili,  e  gP intelletti  più  ele- 
vati fossero  maggiormente  agitati  da  ir  ambizione,  e  dalla 
cupidigia  del  signoreggiare,  e  dalfaltre  passioni,  che  sono 
quasi  venti  con trarj  alla  vita  serena, 

Porzio  .  Non  si  può  negare  che  gli  affetti  non  s'innalzi- 
no dalla  parte  affettuosa  ,a  guisa  di  venti ,  con  movimento 
distorto,  a  conturbare  il  sereno  della  mente;  nondimeno 
nell'intelletto  non  sono  generati ,  ma  nella  parte  sensitiva. 
Ed  alcuna  volta  la  tranquillità  della  mente  é  simile  a  quel- 
la del  monte  Olimpo  ,  nella  sommità  del  qaale,  come  si 
dice ,  le  nevi ,  e  le  pioggie  non  sogliono  cadere  per  alcuna 
stagione.  Ma  ora  che  abbiamo  determinato  che  la  virtù  è 
abito,  dobbiamo  ricercare  di  qual 'potenza  ,  o  di  qual  par- 
te ella  sia  abito,  e  quale  ;  e  se  la  virtù  sia  una ^  o  più ,  fìni- 
te ,  o  infinite  ;  e  se  finite  ,  a  qual  fine  debbono  esser  diriz- 
zate; e  la  propria  operazione  di  ciascunfi  •  E  perché  già  si 
é  detto  che  delle  parti  dell'anima  alcuna  è  ragionevole , 
altra  irragionevole  ;  e  che  l'irragionevole  si  distingue  in 
quella ,  che  partecipa  di  ragione,  ed  in  quella  ,  che  non 
n'é  capace  ,  ricercheremo  le  virtù  della  parte,  che  per  sé 
è  ragionevole ,  e  dell'altra ,  che  ne  partecipa  ;  perchè  deU 
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raniina,  che  aflatto  n'è  priva,  non  conviene  al  filosofo 
morale  il  ricercar  le  virtù ,  perciocché  ella  non  può  obhe* 
dire  air  imperio  della  ragione;  tua  de' Filosofi  naturali ,  e 
de'  Medici  è  proprio  il  ragionare  della  virtù  nutritiva ,  e 
della  generativa .  Or  cominciando  dalla  parte  per  sé  rat^io- 
nevole,  questa  ancora  si  divide ,  perché  una  sua  '  parte  si 
volge  alle  cose^  che  non  possono  essere  altrimenti ,  e  peri 
sono  necessarie,  ed  eterne;  l'altra  considera  quelle,  che 
possono  variamente  avvenire ,  e  per  questa  cagione  sono 
mortali,  e  corruttibili. 

PiGNATTELLO  .  Dall'obietto  adunque  sono  distinte  ? 
Porzio.  Senza  fallo,  non  dal  subietto,  perchè  Tana,  e 
l'altra    parte  è  peravventura   nel  subietto   r]8tcssa,nia 
V  obietto  è  cagione  di  separarla  ;  l'eterna  considera  le  cose 
eteme  ,  l' altra  le  cose  uniame  ,  cbe  non  hanno  fennesza  ;.  e 
costanza  alcuna ,  ma  ora  succedono  in  un  modo ,  ora  in  un 
altro:  u  quella  sì  conviene  la  ccmsiderazione  degli   univer- 
se! i  solamente ,  a  questa  quella  de' particolari  ancora.  Sono 
ancora  diverse  nel  nome  ;  l'una  è  detta  mente  contemplati- 
va, l'altra  intelletto  pratico;  e  ciascuna  di  loro  è  adornata 
di  molti   abiti,  co' quali   alOTermando,  o  negando,  sogliono 
dire  il  vero  ;  e  sono  in  tutto  cinque,  l'intelletto  ,  la   scien- 
za ,  la  sapienza,  la  prudenza  .e  l'arter  coli'  intelletto  inten- 
dii^nio  ì  principi,  che  non  possono  esser  provati ,  ma  son 
noti  per  se  stessi.  Ogni  tutto  é  maggiore  delle  sue  ]}arti; 
e  quest'altro:  se  togli  l'egaali  dalle  cose  eguali ,  quelle , 
cbe  rimangono,  sono  eguali  *  i  quali  tutti   sì  riducono  ad 
un  certissimo,  e  primo  principio,  col  quale  ciascun  altro 
può  esser  provato  ;  e  questo  é,  che   l'affermazione ,  o  la 
negazione  sia  vera  in  tutte  le  cose.  Ma  la  scienza  ,  ch'i 
l'altro  abito  dell' intelletto  speculativo,  intende  le  conclu- 
sioni propriamente;  laonde  ella  è  CHi^ionata  in  noi  da  quaU 
che  cognizione,  che*  preceda.  Dell'uno  e  dell'altra,  cioè, 
deirinteltetto  e  della  scienza, é  quasi  composta  la  sapienza; 
perciocché  ella  é  un  abito,  col  quale  intendiamo  non  sola* 
mente  i  principj,  ma  le  conclusioni  :  laonde  é  quasi  oepo 
dell'altre,  e  si  può  definire  un  abito  deirintelletto,  col  quale 
intendiamo  i  prinripj,  e  le  conclusioni  delle  cose  onora tis- 
simej   ovvero  una  scienza  delle  altre  scienze.  Nell'altra 
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parte  della  niente,  la  quale  si  chiama  pratica, sona  dae  abi<^ 
ti,  la  prudenza,  e  l' arte;  ed  ambedue  si  volgono  alle  cose , 
che  possono  variamente  avvenire:  ma  la  prudenza  considera 
le  azioni  degli  uomini;  l'ultra  piuttosto  le  cose,  che  si  fan- 
no: ma  nelle  necessarie ,  o  nelle  naturali  non  è  solita  d'im- 
piegarsi. Quello  nondimeno,  che  da'  Latini  è  detto  agere^ 
e  da  noi  operare,  non  signiHca  appresso  i  filosofi  Peripate- 
tici quello  stesso,  che  il  fare  :  perchè  Oire  si  dicono  quelle 
cose,  che  sono  fatte  con  qualche  artificio;  azioni,  ovvero 
operazioni  si  chiamano  piuttosto  le  civili ,  e  del  fere  rima- 
ne sempre  opera  esteriore,  come  il  teatro,  la  nave,  o  la 
macchina  militare  ;  ma  dell'operare  non  suol  sempre  rima- 
nere alcuna  opera  ;  nondimeno  il  fare,  o  quel  che  di  lui  ri- 
mane, quantunque  fossero  le  piramidi  di  Egitto,  o  gli  oI>c« 
lischi,  o  alcun' altra  delle  sette  Maraviglie  del  mondo,  non 
è  propriamente  fine  ,  ma  dirizzato  sempre  ad  altro  fine  : 
l'azione  è  fine,  nel  quale  si  acqueta,  e  si  contenta  la  virtù, 
come  il  libt^rale  si  appaga  nel  donare,  tuttoché  non  ne 
aspetti  alcun  premio;  ed  il  forte  ,  nel  difendere  la  patria  ; 
ed  il  magnanimo  nel  cercare  i  regni  e  gl'imperj ,  ed  alcu* 
na  volta  nel  rifiutargli . 

DoTTOlLE.  Taccia  adunque  il  volgo   ignorante ,  il  quale 
pone  il  fine  dell' umana  virtù  nell'acquisto  de' regni  e  dello 
'Provincie. 

Porzio.  Grande  autorità  sarebbe  necessaria  a  quietar 
questo  non  solo  bisbiglio,  ma  voce  universale,  e  per  poco 
questo  grido  degli  elementi,  e  della  natura.  Ma  quantun- 
que fosse  opinione  che  delle  azioni  di  Cesare  e  di  Augusto, 
fosse  il  fine  la  fabbrica,  per  cosi  dire,  e  la  mole  dell' Im« 
perio  Romano,  e  la  forma  assai  differente  da  quella,  che 
ebbe  sotto  Romolo  e  sotto  Numa,  fino  a  Tarquinio,  o  pure 
da  quella  ,  che  poi  gli  diedero  i  Consoli,  i  Tribuni,  ed  i 
Dittatori,  io  nondimeno  ardirei  di  affermare  che  più  con- 
venevolmente il  fine  di  tante  vittorie  di  Cesare  poteva  es- 
sere il  rifiuto  della  corona  offertagli  da  Marco  Antonio,  che 
nudo  in  quella ,  quasi  tresca  de'  Lupercali ,  laceva  di  se 
stesso  spettacolo  al  popolo  Romano.  Conchìudiamo  adun- 
que che  l'azione  può  essere  il  fine  inteso  dalla  mente:  ma 
l'artificio,  o  l'ordigno y  o  la  fettura,  che  vogliam  dirla  ^ 
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taoD  maoTe  r intelletto;  laonde  tutti  gli  artificj,  co' quali 
gìauimai  Eudosso,  o  Archita ^  o  Archimede  fecero  tnaravì- 
(filoso  l'esercito  della  guerra,  o  quello ,  col  quale  Fidia  ed 
Apelle  adornarono  le  città  nella  pace ,  non  possono  esser 
fine  del  nostro  umano  intelletto ,  uè  di  quella  virtù ,  che  si 
volge  alle  cose  inferiori . 

PlGNATtELiX).  £  quale  sarà  dunque  il  fine?  dimostra- 
telo a  ine  »  acciocché  io  possa  proporlo  per  obietto  dei 
mìei  pensieri  • 

Porzio.  L'azione,  dico ,  è  il  fine  della  mente  attiva,  e 
della  virtù  civile ,  per  cui  si  fanno  ,  e  quasi  in  sua  grazia , 
le  pitture ,  le  statue ,  gli  archi,  le  terme  ,  i  colossi  e  gli  al- 
tri maggiori  edificjy  o  opere  più  memorabili:  ma  oltre  que. 
sto  è  un  altro  fine  superiore  della  mente  contemplativa-, 
il  quale  consiste  nella  cognizione  delle  cose  eterne  e  divi- 
ne, e  di  Dio  medesimo;  e  perché  sono  due  i  fini ,  due  sono 
parimente  le  felicità,  Tana  attiva,  l'altra  contemplativa  ; 
Tuna  ha  per  obietto  il  bene,  l'altra  il  vero. 

Dottore.  Era  necessario  conoscere  i  fini,  o  il  fine,  per- 
chè vane  quasi  ed  oziose  sarebbono  le  virtù ,  s' elle  a  que- 
sti fini  non  operassero. 

FiGNATTELLO .  lo  m'avvolgo  nondimeno  nel  medesimo 
dubbio ,  perchè  veggio  due  strade  diverse;  l'una,  i  cui 
vestigi  sono  tutti  rivolti  al  cielo  ;  1'  altra ,  benché  mi  paia 
altissima  ,  non  so  dove  vada  a  terminare . 

Dottore  •  Non  è  questa  la  strada  divisa  in  due,  la  qua- 
le, <;ome  scrissero  Prodico  Sofista  e  Senofonte ,  fu  dimo- 
stra ad  Ercole  fanciullo,  perché  di  quella  un  sentiero  gui* 
dava  alla  virtù,  l'altro  al  piacere;  f  uno  alla  gloria,  l'altro 
alla  vergogna;  l'uno  in  cima  del  monte,  l'altro  negli  oscuri 
e  tenebrosi  precipizj  :  ma  di  queste  due  strade  ogni  sen- 
tiero pare  che  ci  conduca  alla  virtù ,  alla  gloria  ,  all'  eter- 
nità, perché  quello  dell'azione  umana  termina  in  quell'al- 
tro della  divina  contemplazione;  laonde,  s'è  lecito  d' inter- 
porre la  mia  opinione  fnt' detti  del  Signor  Porzio,  vorrei 
che  vi  apparecchiasse  un  aiuto  quasi  commune  all'  uno  ed 
all'altro,  per  lo  quale  vi  agevolasse  nella  vostra  via. 

Porzio.  Già  quel  che  voi  dite,  fu  considerato  da  Ari- 
stotile prima ,  e  poi  da  Alessandro:  I'  uno  disse  che  la  vir- 


tu  era  perfezione  del  subietto,  l'altro  Volle  assegnar  pari- 
mente un  genere  quasi  comune  delle  virtù  intellettive  e 
delle  morali  ,  e  ne  II' assegnarlo  non  ebbe  altra  considera- 
zione che  quella  del  fine .  Disse  adunque  che  la  virtù  non 
era  altro  che  Principi ttm  opis  assumptix^um  cui  felicita^ 
teni;  cioè  quel  principio,  che  prende  aiuto  per  acquistar  la 
felicità;  e  con  questa  deQnizione  volle  dimostrarci  che  l'n* 
mana  virtù  none  bastevole  alla  felicitarne  a  se  medesima. 
PlGNATTELLO.  Tutti  gli  ajuti  dunque  per  la  contem- 
plativa j  o  per  l'attiva  felicità  sono  virtù . 

Porzio.  Non  sono  gli  aiuti  virtù;  ma  la  virtù  prende 
gli  aiuti,  per  giungere  alla  felicità;  prende  dico,  le  ric- 
chezze f  gli  onori ,  i  magistrati,  gli  eserciti ,  gl'imper),  coi 
quali  può  liberalmente,  e  giusta  niente,  e  magnanimamente 
operare:  prende  Tarme,  i  cavalli  e  gli  altri  ricchi  arnesi^ 
prende  le  statue,  le  pitture  e  gli  altri  ornamenti  della  se- 
conda fortuna,  prende  gli  amici,  ricerca  i  compagni,  chta- 
nm  dalle  parti  più  lontane  i  famosi  filosofanti,  raguna  i 
libri ,  e  fa  raccolta  di  ogni  cosa  ,  in  cui  si  conservino  T  an- 
tiche memorie;  e  Terbe ,  le  piante,  e  gli  animali  stessi  fa 
portar  dall'Arabia  ,  e  dall'  India,  e  dalie  più  remote  parti 
dell'Oriente:  aggiunge  a  queste  cose  le  sfere,  i  globi,  e 
r  immagini  del  cielo,  e  della  terra;  e  tutto  ciò  per-  innaU 
zarsi  alla  felicità  del  contemplare.  Che  vi  pare  di  questa 
virtù?  Vi  pare  ella  prudente,  ed  avveduta  in  fai*  provvisio- 
ne di  tutte  le  cose  ,  che  sono  necessarie  alla  felicità  ? 

Dottore  .  Sema  dubbio  ella  in  questa  guisa  non  solo 
n'è  fornita  abbastanza  ,  ma,  siccome  io  stimo,  anzi  carica, 
<*he  no . 

Porzio.  Alla  vita  contemplativa  peravventura  è  sover- 
chio peso  quel  delle  ricchezze ,  e  degli  onori ,  e  degli  altri 
ornamenti  della  felicità;  ma  la  civile,  ed  impiegata  nelle 
azioni  è  gravosa  per  sua  natura, né  può  di  leggieri  lasciare 
gì'  impedimenti . 

PlGNATTBLLO.  Dunque  I'  uomo  civile  camminerà  a 
guisa  di  capitano,  il  quale  conduca  l'esercito,  e  non  ab- 
bandoni per  picciola  battaglia,  o  per  Icggier  pericolo  i 
suoi  impedimenti  ;  ed  in  questa  guisa ,  e  non  in  altra  dee 
Tliuoversi  colle  sue   virtù    schierate  e  ristrette,  per  far 
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battaglia ,  come  si  legge  cìie  quel  In  bella  donna  celebrata 
da' nostri  Poeti  ondasse  incontro  ad  Amore: 
Armate  tran  con  lei  tutte  le  sue 
Chiare  uirtutij  o  gloriosa  schiera! 
E  teneansi  per  mano  a  due^  a  due* 
Onestate  y  e  f^er gogna  (dia  front* era ^ 
Nobile  par  delle  s^irtà  disvine , 
Che  fan  costei  sopra  le  donne  altera. 
Senno ,  e  /Modestia  all'  altre  due  confine  ^ 
Àbito  con  diletto  in  mezzo  al  core , 
Perses^eranza ,  e  Gloria  in  sulla  fine . 
Bella  Accoglienza ,  Accorgimento j ore , 
Cortesia  intorno  intorno  ^  e  Puntate, 
Timor  d*  infamia ,  e  sol  Desio  d*  onore . 
Pensier  canuti  in  gioi^enìle  etate , 
E  la  Concordia  ^ch'è  sì  rara  al  mondo  ^ 
V^  era  con  Castità ,  somma  Beltate . 
Tal  s^enia  contra  Amore ,  e  'n  sì  secondo 
Fas^or  del  cielo  • 
Porzio.  In  questa  guisa  senza  fallo,  dee  ordinare  la 
9chieni  delle  sue  virtù  l' uomo  di  stato  ,  il  quale  dee  coqi^ 
battere  colPannbÌ£Ìone,ecolla  cupidità;  o  il  buon  cafniie- 
ro ,  a  cui  sarà  più  glorioso  il  trionfar  d'Amore,  d'ogni  al-* 
tro,  che  si  celebrasse  mai  nel  Campidoglio;  e  forse  si  con- 
verrebbe dire  dell'uno  e  dell'altro  : 
Perle,  rubini ,  ed  oro, 
Quasi  vii  soma  y  egualmente  dispregia, 
Tuttavolta  noi  parliamo  dell'uomo  savio ,  e  del  prudente  y 
che  non  possa  esser  costretto  per  ogni  pìccolo  accidente  a 
lasciare  i  beni  di  fortuna  ,  e  non  ricusa  di  farlo ,  per  con- 
servare le  sue  virtù  da  ogni  vitio  ^  e  da  ogni  indegnità . 
Questi  adunque  dee  colla  maggior  parte  degli  aiuti  diris- 
zarsi  per  la  strada  della  civil  felicità  ,  perchè  alla  contem- 
plativa non  sono  necessarj  né  tanti  aiuti ,  né  sì  fatti;  ma  la 
virtù  dee  sapere  non  solamente  come  si  prendano,  ma  co-^ 
me  si  usino .  Concludiamo  dunque  che  la*  virtù  sia  Prin- 
éipium  quoddam  assuntens  opis  adfelicitatem:  ex  se  vero 
habens  in  actionibus  secundum  utranufue  rationalem  ani» 
maefacultatem ,  ipsius  bene,  quod  in  ipsis  est  inventrix  9 
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et  demonst ratina  existens.  Dalla  qaal  definizione  si  mani- 
festa il  soggetto,  in  cui  si  fonda  la  virtà,  che  sono  le  azioni 
dell'una  ,e  dell'altra  parte  ragionevole  deiranima,  e'I  fino 
eh' è  la  felicità ,  e  l'ufficio  della  virtù,  eh' è  di  trovare  il 
bene,  ch'è  in  ciascuna  di  loro,  e  dimostrarlo  parimente. 
Ma  perchè,  com'egli  dice,  il  principio  dell'invenzione  ò 
il  conoscer  l' intenzione  ,  e  l'intenzione  è  nel  doppio  fine, 
eh' è  l'una  e  l'altra  felicità,  dobbiamo  conoscer  i'una  e  l'al- 
tra parimente.  Dicasi  adunque  che  la  felicità  attiva  sia  un'a- 
zione della  virtù  dell'anima  ragionevole  nella  vita  perfetta  ; 
ma.  nella  vita  perfetta  non  può  esser  alcuna  imperfezione , 
o  negli  strumenti  della  felicità ,  o  nelle  cose ,  che  principal- 
mente appartengono  alla  vita  civile,  le;  quali  dai  Peripate- 
tici sono  dette  beni  di  fortuna/La  medesima  definizione  si 
potrebbe  attribuire  alla  felicità  contemplativa  ;  perchè  la 
contemplazione  è  un'azione  dell'intelletto  contemplativo: 
fiondimene  si  può  definire  in  quest'altra  guisa;  che  la  felici- 
tà contemplativa  sia  un'azione  del  nostro  in  tei  letto,  secondo 
la  sua  eccellentissima  virtù,  per  la  quale  egli  si  congiuDge  a 
Dio.  Eccovi  i  due  fini,  vedete  la  differenza  e  la  similitudine» 
considerate  i  due  obietti,  l'uno  eterno  e  necessario,  l'altro 
posto  nelle  azioni  de' mortali,  che  possono  variarsi;  e  da 
questo  prendete  la  distinzione  delle  virtù ,  assegnando  alla 
parte  contemplativa  l'intelletto,  la  scienza  e  la  sapienza  ; 
all'attiva ,  o  fattiva  ,  la  prudenza  e  l'arte ,  l'una  e  l'altra 
delle  quali  è  retta  ragione,  o  abito  di  operare  con  vera  ra- 
gione; ma  alla  prudenza  si  conviene  l'azione,  all'arte  il 
fare  con  vera  ragione;  perciocché  se  ella  ajcuna  cosa  (aces- 
se con  falsa  ragione  ,  non  sarebbe  arte ,  rna  inerzia ,  e  le 
^ose,  nelle  quali  si  adopera  ,  per  giudizio  di  Aristotile  ,  o 
piuttpsto  di  Agatone,  sogliono  esser  quelle  medesime,  nel- 
le quali  si  manifesta  la  fortuna ,  perchè  come  egli  disse  ,  la 
fortuna  Jima  l'arte ,  e  l'arte  ancora  suole  amar  la  fortuna  • 

PlGNATl'ELLo.  \o  non  SO  perchè  sia  fatta  questa  amici- 
zia ,  o  questa  lega  piuttosto  fra  l'arte,  e  la  fortuna ,  esclu- 
dendone la  prudenza,  la  quale,  se  non  m'inganno,  suole 
aver  luogo  nell'arti,  ed  accompagnarsi. colla  fortuna,  come 
si  conosce  nelle  azioni  di  Alessandro  il  Magno,  di  Timo- 
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leonte  C(H*intiO|  di  Augusto,  e  di  molti  altri  fortunati  Ca« 
pitani  • 

Porzio  •  Gli  eserop jj,  che  adducete ,  o  che  sì  possono 
addurre  >  sono  assai  rari ,  per  rispetto  di  quelli ,  ne' quali 
la  fortuna  si  manifesta  nemica  della  prudenza  ;  però  si  suol 
dire  che  dove  è  molto  d' ingegno ,  è  poco  di  fortuna;  non-* 
dimeno  io  non  niego,  né  arerebbe  negato  Aristotile  mede* 
simo  ,che  fra  la  virtù ,  e  la  fortuna  non  possa  essere  alcu« 
na  volta  amicizia  :  ma  la  fortuna  è  causa  per  accidente  di 
quelle  cose,  le  quali  la  prudenza  opera  a  determinato  fine; 
perchè  a  lei  si  conviene  non  solamente  di  mostrare  il  mezj 
zo,  ma  di  condurre  al  suo  fìoe  ciascuna  dell'altre  virt& 
morali ,  le  quali  senza  la  prudenza  errerebbono,  quasi  soU 
dati  senza  il  capitano. 

Pjgnattello •  Ordinate  vi  prego,  ordinate  la  schiera 
di  queste  virtù  morali  • 

Porzio*  Fermianci  prima  alquanto  in  quelle  deirinteU 
letto,  le  quali  abbìam  divise  piuttosto  coli' obietto  che  col 
subietto ,  dicendo  che  l'obietto  dell'uno  è  eterna,  e  deU 
l'altro  variabile  ;  ma  il  subietto  è  il  medesimo  intelletto,  il 
quale  lè  degli  estremi,  come  dice  Aristotile;  perché  con 
una  sua  parte,  la  quale  in  lui  è  la  somma  e  l'altissima, 
conosce  i  princip j  delle  cose ,  che  sono  eterni  universali , 
ed  invariabili  ;  coli' altra  conosce  i  particolari ,  che  sono 
jBoggettì  alla  morte,  ed  alla  mutazione;  laonde  egli  confeiv 
mandosi  alla  natura  dell'oggetto,  dall' un  lato  è  semplice, 
divino,  ed  eterno;  dall'  altro  mortale,  corruttibile ,  varia* 
bile ,  e  quasi  in  molti  diviso , 

PiGNATTELLO*  Infelice  è  la  condizione  dell' inUiIietto, 
se  una  parte  di  Ini  è  mortale  ,  l'altra  immortale;  perchè 
la  parte  immortale  si  dorrà  almeno  per  la  separazione ,  e 
per  la  perdita  di  quella  parte ,  alla  quale  lungo  tempo  vÌ6« 
se  congiunta;  e  dura  è  senza  fallo  la  sentenza  de'  Filosofi, 
i  quali  condannano  a  morte  perpetua  l'intelletto  attivo  ; 
quella  parte  di  noi,  la  quale  è  stata  sempre  intenta  alÌ0 
operazioni  della  virtù  morale ,  ed  al  governo  delle  città ,  e 
degli  eserciti,  ed  alla  conservazione  de'rc^ni  e  degl'ima 
perj  ;  e  se  ciò  è  vero,  niun  premio  è  nell'altra  vita  della 
prudenza ,  della  giustizia  ,  della  fortezza,  e  della  temperau-* 


za,  e  delP altre  Tirtù,  che  seguono  la  sua  snorta  ;  tiiunx 
pena  u il' incontro  dell' iiaprudenza ,  della  violenza ,  della 
viltà ^  e  dell'intemperanza;  ma  sola  la  contemplazione  e 
quella ,  che  ci  può  aprire  il  passo  all'immortalità^  In  vano» 
dunque  già  lessi  : 

.  •  .  .  Fauci  quos  aequus  ama\^it 

Jupiterj  aut  ardens  e^^exit  ad  aethera  uirtus . 

Porzio.  L'intelletto  in  ciascuna  sua  parte  è  immortale; 
e  s'altra  opinione  si  potesse  difender  nelle  questioni ,  que-* 
sta  nondiméno  si  dee  fermamente  sostenere  nella  mora- 
le filosofia:  ma  noi  diciamo  che  IMntelietto  pratico  sia 
mortale,  non  perchè  egli  muoia ,  ma  perchè  egli  cessa  di 
Operare  intorno  alle  cose  variabili  ,  non  potendo  egli  in 
modo  alcuno  far  le  sue  operazioni  senza  fantasmi  ;  come 
peravventura  può  lo  speculativo ,  perchè  l'azione  forse 
avrà  fine,  la  contemplazione  sarà  senza  dubbio  eterna.  Di- 
ciamo dunque  che  Tuno  è  immortale,  Taltro  mortale ^ 
avendo  risguardo  all'operazione;  ma  considerando  l'es- 
isenza  ,  1'  uno  e  l'altro  è  immortale. 

PiGNATTELLO .  Dunque  nell'altra  vita  l'intelletto  dei 
mortali  separato  dalle  sue  membra,  non  conoscerà  i  parti- 
colari, né  potrà  giudicare  dell'amane  operazioni,  o  soc- 
correre a'nostri  pericoli,  o  sovvenirci  nelle  avversità.  Fine 
avranno  la  prudenza ,  la  giustizia ,  la  temperanza ,  e  la 
fortezza ,  ed  a  guisa  di  mortali,  cesseranno  dalle  opera- 
zioni . 

Porzio.  Così  avverrà,  per  opinione  de' maggiori  filosofi  . 
Ma  quale  operazione  debba  aver  lassa  l'anima  nostra,  o 
come  possa  intendere  senza  &ntasmi,  noil  è  determinato  ; 
si  stima  nondimeno  che  la  memoria  ,  e  l'immaginaziouf*, 
la  quale  da  lóro  è  detta  passibile  intelletto ,  sia  affatto 
mortale,  come  soilò  l'altre  potenze  dell'anima  sensitiva; 
laonde  cesserà  la  nostra  scienza  ancora,  o  sarà  di  un'altra 
maniera  •  Ma  queste  sono  questioni  oltre  il  nostro  propo- 
nimento; a  noi  basti  di  sapere  che  T intelletto  è  degl'e- 
stremi dall'una  e  dall'altra  parte;  colla  somma,  ed  eie* 
vata  conosce  gK  unirersali ,  de' quali  non  è  scienza;  coll'in- 
fima,  e  rivolta  alla  considerazione  degl'umani  avvenimen- 
ti ,  de'  quali  parimente  non  è  scienza,  ma  senso,  conosce  i 
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particolari  ;  laofule  è  da  lei  coosiderato  quello ,  che  in  ulti- 
mo cade  sotto  Patione.  Per  questa  cagione  si  dice  che 
r  intelletto  sia  principio ,  e  fine ,  parlandosi  dell*  intelletto 
come  di  potenia  ;  ma  di  lui  ragionandosi,  come  d'abito,  di- 
cono che  l'intelletto,  e  la  prudenza  sono  abiti  opposti. 
Non  superbisca  adunque  la  nostra  umana  prudenza ,  né  si 
stimi  tanto,  ch'ella  possa   paragonarsi  colla  dignità  della 
sapienza,  perchè  le  cose,  ch'ella  considera,  sono  umane  ; 
ma  dell'uomo  sono  molte  cose  pi&  divine,  e  più  marayi-' 
gliose,  le  quali  sono  oggetto  della  sapienza .  Diremo  adun- 
que che   la  prudenza   sia  una  diritta  ragione  intorno  a 
quelle  cose,  che  son  buone  agli  uomini  solamente  ;  1*  altre 
non  considera  ;  laonde  è  tutta  intenta  al  giovamento  della 
vita  umana ,  e  civile;  ed  in  quella  guisa  ,  che   V  architetto 
comanda  agli  artefici  superiori,  ella  suol  comandare  all' ar- 
ti, che  sono  necessarie,  per  ornamento  della  vita  civile; 
non  comanda  nondimeno  alla  sapienza  ,  ma  perla  sapienza^ 
cioè  per  grazia ,  e  per  servigio  di  lei  suol  comandare ,  colla 
quale  ha  tanta  similitudine,  che  non  suole  mai  affermare  il 
&lso;  però  non  è  alcuna  operazione  della  prudenza,  la  qua- 
le sia  separata  dalla  verità  ,  né  di  lei  è  oblivione,  come  pe- 
ravventura  è  delle  cose  appartenenti  alla  contemplazione  . 
Ma  CIÒ  peravventura  avviene  io  quegli  uomini|Che  son  volti 
alle  operazioni  civili,  i  quali  sogliono  scordarsi  delle  scien- 
ze, ma  della  prudenza  non  si  dimenticano  giammai;  laonde 
ella  ci  accompagna  nella  seconda  ,  e  nell'avversa  fortuna  ; 
nella  quiete  de'filosofiinti,  e  fra  lo  strepito  dell'armi  ;  nella 
povertà,  e  fra  le  pompe  delle  ricchezze,  e  sempre  risplende 
più  chiara,  illustrando  col  suo  lume  l'altre  virtù  :  e  di  lei 
avviene  quel ,  che  suole  avvenire  a'confini,  ed  agli  estremi 
di  tutte  le  cose,  perchè  è  detta  virtù  intellettiva ,  per  ri- 
spetto della  potenza, della  quale  è  abito; e  virtù  morale  si- 
milmente per  l'obietto:  e  voglionoche  sia  l'istossa  colla  vir- 
tù civile,  diversa  solamente  per  ragione;  e  di  lei  son  molte 
parti ,  o  specie,  che  vogliam  dirle  ;  mentre  ella  provvede 
al  proprio  bene  di  ciascuno ,  è  virtù  propria ,  e  privata  ;  e 
nella  cura  delle  cose  fiimigliari,  virtù  quasi  famigliare  e  do- 
mestica: nel  far  le  leggi ,  considera  la  pubblica  utilità  ;  ed 
al  prudente,  senza  fallo  s'appartiene  Tesser  legislatore.  Io 
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liti' altro  flAodoè  detta  prudanza  ciTÌle^  di  cui  sondue  ^jar-- 
il,  Tuna  nel  deliberare,  l'altra  nel  giudicare. 

Dottore.  Sono  ancora  dubbioso  se  queste  siano  parti  ^ 
0  specie  della  prudenza,  ma  questo'  dubbio  si  poteva  prima 
mover  nella  virtù ,  di  cui  si  dubita  nel  Protagora  di  Plato- 
ne s'  ella  si  divida  come  tutto  nelle  parti,  o  come  genere 
nelle  specie;  e  questo  dubbio  fu  accresciuto  da  Alessandro, 
il  quale  volle  ,  nel  quarto  libro  delle  sue  questioni,  cb'ella 
tìon  fosse  né  Tuno ,  né  l'altro;  non  genere  ,  perchè  il  ge- 
nere non  è  tolto  via  con  utia  delle  specie  ;  ma  mancando 
una  delle  virtù,  mancano  tutte  l'altre,  perchè  ,  o  le  virtù 
si  seguono  vicendevolmente,  o  non  si  seguono:  seguendosi, 
colla  distruzione  dell'una  procede  la  distruzione  di  tutte 
l'altre,  per  la  congiunzione,  eh' è  fra  loro;  non  seguendosi, 
dove  sia  rimossa  la  prudenza,  tutte  l'altre  sogliono  cessa- 
re :  non  è  tutto ,  perchè  nel  tutto  le  parti  dissomiglianti 
non  ricevono  la  ragione ,  o  la  definizione;  ma  le  virtù  sono 
fra  se  diverse  ;  a  ciascuna  di  esse  nondimeno  si  conviene  la 
definizione  del  suo  tutto  :  il  che  non  addiviene  nelle  parti 
delia  statua ,  in  cui  ai  capo ,  o  al  braccio  non  è  data  la  de- 
finizione delia  statua;  non  in  quella  della  nave,  nella  quale 
il  timone 9  o  l'antenna  è  definita  diversamente  dal  suo  tut- 
to ;  non  in  alcun' altro  tutto,  che  abbia  le  parti  dissonù- 
gliantic 

Porzio.  Voi  avete  mosso  il  dubbio  colle  parole  di 
Alessandro,  voi  potete  disciorlo  colle  sue  soluzioni  mede- 
sime, se  altro  non  avete,  che  recare  con  tra  le  sue  ri- 
sposte < 

Dottore  .  Da  voi  si  desidera  almeno  il  giudizio  sovni 
le  varie  soluzioni,  ch'egli  adduce  ,  quasi  dubitando. 

Porzio.  Cominciamo  adunque  dall'ultima. 

Dottore.  Egli  tiene  che  la  virtù  sia  piuttosto  un  tut- 
to^ non  di  parti  dissoiuiglianti,  ma  di  somiglianti;  laonde 
non  conchiude  1'  argomento ,  che  la  parte  non  possa  avere 
la  ragione  del  suo  tutto;  imperocché  alle  parti  della  terra, 
e  del  fuoco ,  ed  a  quelle  del  latte,  e  del  vino  e  della  carne 
senza  dubbio  conviene  la  definizione  del  tutto. 

Porzio  .  Le  partì  adunque  della  virtù  ricevono  la  defi- 
nizione del  tutto,  perchè  sono  simili. 
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Dottore.  Così  disse  Alessandro',  e  Tolleche  nella  into« 

acolanza  delle  TÌrtù  le  imrtì  direnìssero  simili,  come  arvie* 

-ne  nella  mistione  delle  cose  naturali ,  e  particolarmente 

ne'  medicamenti ,  o  ne'  profami ,  ne' qua  li  noh  si  può  sepa« 

rare  l'ambra  dal  muschio,  o  l'aceto  dal  mele . 

Porzio*  PeraT^entura  in  questa  opinione   Alessandro 
segui  Plutarco,)!  quale  estimò  che  alcune  operazioni  fosse* 
ro  fette  con  tutta  la  virtù ,  in  guisa ,  che  la  liberalità  fosse 
giusta ,  e  liberale  la  giustizia,  e  clemente  e  magnanima  pa» 
rimente  :  ma  fu  per  mio  avviso  prima  opinione  di  Platone; 
e  s'ella  fosse  vera ,  ne  seguirebbe  che  toiian  uni^oce  de 
partibus  praedicaretur .  Ma  questo  pera v ventura  é  uq 
confonder  le  virtù,  che  furono  distinte  da  Aristotile,  non 
assegnando  loro  proprj  termini,  e  proprio  soggetto  ;  oltre-» 
ciò ,  se  le  virtù  son  forme ,  non   si  possono  confondere  iq 
questa  guisa,  o  confondendosi,  non  sono  ristesse,  ma  per- 
dono l'essenza  loro;  diciamo  dunque  piuttosto  cheJsLXJr" 
tu  sia  di  quelle  cose ,  dette  quali  una  si  dice  prima,  l'altrii 
seconda;  e,  come  diotf  Alessandro ,  eorum  <fuae  dicunti^r 
muliiplicitery  eorum  scilicei^guae  ab  uno  ad  unum  dicun» 
tur.  Imperciocché  se  la  virtù  è  virtù  dell'anima,  e  l'anima 
è  un  genere  analogo ,  per  così  dire,  nel  quale  alcune  specie 
sono  immortali^  altre  mortali  ;  parimente  delle  virtù  alcn. 
ne  sono  divine,  altre  umane  piuttosto;  laonde  lor  non  si 
conviene  in  modo  alcuno  la  definizione  univoca  ;  e  se  pur<i 
si  dà  alcuna  definizione  univoca ,  è  assai  comune  ,  e  non  é 
propria  di  ciascuna  parte  della  virtù,  come  stima  Ale9« 
Sandro. 

Dottore  .  Questa  risposta  presuppone  che  la  virtù  bì% 
il  genere,  non  il  tutto,  contra  l'opinione  di  Aristotile,  i( 
quale  estimò  che  la  virtù  fosse  il  tutto. 

Porzio.  Pare  che  Aristotile  volesse  dire  cb^  la  virtù 
perfetta  fosse  il  tutto:  ma  se  Alessandro  argomentando  pro« 
vò|  eh'  ella  non  fosse  né  genere,  né  tutto  ;  io,  rispondendo 
sostengo  cb'ella  sia  genere ,  e  tatto  nell'istesso  modo  ,  che 
da  Aristotile  è  detto:  Aliud  genus  animaCj  ed  altróve.  De 
illa  \^ero  animae  particula . 

Dottore.  Se  genere,  e  tutto  è  la  virtù,  parti  e  specio 
saranno  le  virtù  ;  e  la  prudenza  particolarmente ,  la  qualci 
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pur  dianzi  fu  da  voi  divisa  ìd  molte  parti.  Ma  io  non  so 
qual  giudizio  fiirmi  deir  opinione  di  coloro ,  che  biasimano 
la  divisione  della  virtù;  fira' quali  Menedemo  d'Eriti^ea  j 
<x>me  racconta  Plutarco  ^  tolse  via  la  moltitudine  ^  ed  ogni 
differenza  ,  che  fosse  tra  loro  »  pensando  che  fosse  il  mede- 
simo la  temperanza  e  la  fortezza  e  la  giustizia ,  come  il 
brando  e  la  spada.  Aristone  da  Scio  feceva  similmente  una 
la  sostanza  della  virtù  •  e  la  chiamava  sanità  :  ma  le  faceva 
numerose  e  differenti  per  la  diversità  delie  cose  considera- 
te: cosi' potrebbe  ancora  dividersi  il  senso  delia  vista  in 
più  sentimenti  in  modo ,  che  coir  uno  si  vedesse  il  bianco» 
coll''altro il  neroy  e  si  chiamassero,  come  egli  diceva: ^/^i. 
visum  ,  et  Airivisum  ;  imperocché  quando  la  virtù  consi- 
dera quel ,  che  sia  da  fuggire >  e  da  schivare,  la  nomava 
prudenza;  e  temperanza  dove  raffrena  le  cupidità  e  la  licen- 
za de' piaceri;  ma  giustizia  quella ,  che  si  adopera  ne' con- 
tratti, non  altrimenti  che  la  spada,  essendo  una  medesima  » 
taglia  varie  cose  diversamente,  e  diversamente  il  fuoeo  suo- 
le apprendersi  in  diverse  materie.  Zenone  ancora  confermò 
questa  sentenza,  chiamando  la  giustizia  una  prudenza ,  che 
attribuisce  a  ciascuno  il  suo,  e  temperanza  nelle  cose,  che 
si  fanno  per  diletto,  e  pazienza  in  quelle,  che  si  patiscono: 
ma  Crisippo  all' incontro,  assegnando  a  ciascuna  qualità  la 
propria  virtù,  ritrovò  una  schiera  di  virtù  non  usata  e  non 
conosciuta,  perchè  dal  forte  è  detta  la  fortezza,  e  dal  man- 
sueto la  mansuetudine;  cosi  dal  grazioso   la  grazia,  e  dal 
buono  la  bontà,  e  dal  grande  le  grandezze ,  e  dal  bello  le 
bellezze,  era  solito  di  nominare  ;  ed  altre  sì  fette  destrezze, 
piacevolezze ,  urbanità  ripose  nel  numero ,  riempiendo  la 
Filosofia,  a  cui  non  &ceva  mestieri,  di  molti  nomi  nuovi, 
ed  inconvenienti. 

PoRl^iO.  Voi  avete  recate  in  mezzo  lopinioni  della  vir- 
tù quatt  contrarie  ,  o  eh'  ella  sia  una ,  o  che  siano  infini- 
te; ma  Aristotile  camina  per  la  via  di  mezzo,  per  que- 
sti due  estremi,  come  è  suo  costume;  introducendo  non 
una  virtù ,  non  infinite ,  ma  distinguendo  dall'  operazio- 
ni, e  dagli  obietti  quelle,  che  sono  abiti  delle  potenze 
principali .  In  questa  guisa  ancora  la  potenza  sensitiva  si 
distingue  ili  cinque  sentimenti,  la  quale  è  una  sola   nel 
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caore,  ma  variandosi  neiJe  operaaiioni  per  la  diversità  de« 
gli  obietti  e  degl' instriimenti ,  divengono  molte;  e  si  può 
affermare  senza  con trarietà  che  siano  molte,  ed  una  ;  in 
quella  guisa  che  le  linee;  le  quali  si  dividono  nella  drcon^* 
ferenza ,  si  congiungono  nel  centro ,  nell'istesso  modo  ar- 
direi d'affermare  eh' una ,  e  molte  fossero  le  virtù;  ma  non 
con y^iene  moltiplicare  ì  generi  delle  cose,  per  distinguer 
le  virtù  ed  i  sentimenti  ;  perchè  siccome  il  colore  é  il  prò* 
prio  obietto  del  senso  della  vista ,  cosi  ciascuna  ha  per 
obietto  un  genere  di  cose  determinato  ;  ma  non  tutte  le 
qualità  possono  ricever  la  forma  delle  virtù,  come  piace* 
va  a  Crisippo;  anni  ve  ne  sono  alcune,  in  cui  per  opinio« 
ne  di  Aristotile,  non  si  può  introdurre  alcuna  forma  di 
virtù,  come  è  Tiavidia  e  la  malignità. 
,  PlGNATTELX.0.  Io  temo  che  la  virtù  per  la  divisione 
perda  molto  del  suo  valore  ,  come  fanno  tutte  le  cose  divi- 
se ;  laonde  più  mi  piace  il  considerarla  unita  e  raccolta  in 
se  stessa  ,  che  partita  ,  e  sepavata;  ma  dovendosi  pur  par* 
tire,  fdte  che  io  sappia  in  qual  modo  ciò  sia  conveniente. 
Porzio.  Delle  virtù  è  avvenuto  quel,  che  avviene  delle 
forze  delle  città  e  de' regni,  i  quali,  quando  sono  assaliti 
da 'nemici,  sogliono  dividere  T  esercito  in  varj  iati,  oppo« 
neodo  a  ciascuno  assalitore  un  proprio  defensore:  cosi  era 
necessario  che  le  virtù  si  dividessero  per  discacciare  i  vi- 
zj,  che  assalivano  le  parti  principali  dell'animo  ;  ciascuna 
nondimeno  si  niccoglie  e  s'unisce  nel  cuore ,  eh' è  la  reggia 
delle  forze  e  delle  potenze  dell'animo,  la  quale  altri  pose 
nel  cervello,  fra'quali  fu  Ippocrate,  e  Platone  e  Galeno  do* 
pò  lui;  tuttavolta  non  si  può  al  cuore  negare  il  principato, 
siccome  a  colui ,  eh' è  principio  del  movimento  e  del  calo* 
re;  laddove  il  cervello  è  freddissimo,  e  quasi  gelato  nello 
sue  operazioni.  Dividiamo  adunque  le  virtù ,  secondo  le 
potenze  principali  dell'animo,  o  siano  divise  di  luogo,  o 
non  siano  separate:  e  già  si  è  detto  che  alcune  sono  nella 
mente  speculativa  ,  alti^  nell'attiva,  o  fiittiva,  fra  le  quali 
è  l'arte,  e  la  prudenza:  ma  la  prudenza  ha  molte  quasi 
compagne,  e  seguaci.  Una  è  la  buona  consultazione,  che 
possiamo  chiamare  il  buon  consiglio,  e  definirla  una  retti» 
tudiue,  o  dirittura  di  consiglio,  colla  quale  conseguiamo 
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quel ,  che  si  dee ,  quando  si  dee,  e  come  si  dee  ;  e  la  saga^ 
cita,  a  cui  sì  conviene  ii  giudicar  di  quelle  cose,  nelle  qua« 
li  si  adopera  la  prudensa;  laonde  se  la  prudenza  prescrive 
il  fine,  a  cui  le  virtù  debbano  dirizzarsi ,  e  quasi  il  coman- 
da ,  la  sagacità  ne  giudica  ;  la  sentenza  è  un  diritto  giudizio 
dell'  uomo  dabbene ,  e  non  rigoroso  • 

PiGNATTELLO.  Già  ,  se  non  m'inganno,  avete  fornita  la 
mente  delle  sue  virtù:  om  discendiamo  a  quelle  parti,  le 
quali  per  esser  combattute  dagli  affetti,  n'hanno  perav- 
ventura  maggior  bisogno  é 

Porzio  •  Nella  parte  irragionevole ,  ch'i  partecipe  di  ra^ 
gìone  ,  sono  due  appetiti,  l'uno  detto  concupiscibile,  l'altro 
itascibile;  e  ciascuno,  come  piace  a'Latini  Filosofi, ha  il  pro- 
prie obietto  ;  tuttoché  io  questionando  abbia  difeso  alcuna 
tolta  che  la  cupidità  non  si  muove  per  obietto,  perch'  ellA 
medesima  è  moto,  ed  essendo  moto, non  può  moversi:  ma 
altri  ha  distinto  la  potenza  dall'operazione  forse  più  sottiU 
mente ,  che  non  si  conviene  in  questa  materia  :  a  questi  due 
appetiti  sono  assegnati  due  obietti  ;  all'  uno  il  bene  ,  sotto 
questa  semplice  considerazione;  all'altro  il  bene  arduo ^ 
cioè  difficile ,  e  malagevole  da  conseguire  ;  e  da  questi 
obietti  sono  mossi  diversi  affetti ,  ciascuno  de'quali  pe* 
ravvcntura  può  avere  la  propria  virtù  •  Ma  coloro  che  non 
hanno  voluto  dividerla,  e  quasi  smembrarla  in  tante  parti, 
vogliono  ohe  la  temperanza  sia  virtù  della  concupiscibile  ^ 
e  la  fortezza  della  parte  irascibile  ;  ed  animosa  è  la  giù* 
stizia  di  tutta  r  anioi»  ;  perciocché  ella  consiste  nella  pro- 
porzione, e  quasi  nel!'  armonia  dell'animo  nostro ,  mentre 
le  parti  superiori  provpggono  alle  inferiori,  e  le  inferiori  non 
negano  di  prestare  obbedienza  alle  superiori.  Quattro  sono 
ndunquè  le  virtù  principali  dell'animo,  come  parve  a  Pla- 
tone, ed  a' Platonici,  e  dopo  lui  a  San  Tommaso,  ed  agli 
filtri  SiKolastici  ;  la  prudenza ,  Ja  quale  abbiamo  detto  esser 
virtù  dell'  intelletto ,  la  giustizia ,  che  da' moderni  è  collo- 
cata quasi  in  propria  sede,  nella  volontà ,  appetito  del  no- 
stro  intelletto,  ma  dagli  antichi,  come  ho  detto,  fu  ripo- 
sta nella  concordia  di  tu^a  l'anima  ;  negli  altri  due  appe- 
titi dell'animo  sensuale ,  sono  l'altre  due  virtù,  quasi  ca- 
pitani ne' luoghi  muniti;  là  temperanza  nella  cupidigia  e  la 
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fortesta^nell' animosità;  ma  di  queste  alcune  obbediscono  ^ 
e  comandano,  come  la  fortezza  ;  altre  comanilano  solamen- 
te, come  la  prudenza,  la  quale  è  duce  di  ciascun' altra  ^ 
prescrive,  come  bo  detto  ,  il  fine,  e  comanda  all'altre  cbe 
vi  pervengano;  e  ritrova  il  mezzo,  [nel  quale  sono  riposte 
le  virtù  de'costuiTii:  avvepgacbé  fra  le  virtù  morali  e  quel- 
le dell'intelletto  sia  questa  difF<;renxa,  cbe  le  morali  siano 
mediocrità  riposte  ira  gli  estremi,  l'altre  non  siano.  La 
prudenza  dunque  ritrova  il  mezzo,  il  quale  è  di  due  ma- 
niere, come  parve  ad  Aristotile,  l'uno  per  rispetto  della 
cosa  medesima ,  che  domandano  ,  medium  rei  ;  l'ciltro  per 
rispetto  nostro:  il  mezzo  della  cosa  medesima  è  aritmetico 
come  sarebbe  il  sei  fra  il  due  e  il  dieci ,  porche  tanto  ec- 
cede il  due,  quanto  è  ecceiluto  dal  dieci»  Ma  la  virtù  mora- 
le é  poi  collocata  nel  mezzo,  cbe  si  considera  per  nostro 
rispetto  ,  perché  se  ad  alcuno  paresse  fatica  soverchia  il 
camminar  dieci  miglia ,  il  camminarne  due  parrebbe  poco, 
ma  la  mediocrità  sarebbe  in  altro  numero  conforme  alle 
sue  forze.  La  mediocrità  dunque  della  virtù  morale  consiste 
nel  mezzo ,  che  si  considera  per  nostro  rispetto ,  nel  quale 
ella  si  fa  con  elezione  ,  perchè  tutte  le  virtù  sono  elezioni, 
o  si  fanno  almeno  con  elezione  ;  e  l'elezione  dicono ,  cb'eU 
hi  sia, G un  intelletto  appetitivo,  oun  appetito  intelletivo,' 
differente  nondimeno  dalla  volontà,  intanto  che  la  volontà 
e  del  fine  ,  l'elezione  piuttosto  de'  mezzi,  perchè  l'elezio- 
ne si  fa  di  quelle  cose,  le  quali  sono  proposte  in  consiglio^ 
ma  del  fine  non  si  consulta ,  ne  delle  cose/necessarie  ,  né 
delle  naturali,  ma  di  quelle  solamente,  che  sono  riposte 
nella  noìiitra  volontà  ;  di  quelle  adunque  facciamo' elezione, 
delle  quali  possiamo  consigliarci;  laonde  si  può  dire,  che 
l'elezione  sia  un  consiglio  del  nostro  appetito,  o  della  vo- 
lontà, col  quale  si  fanno  tutti  gli  abiti  della  virtù.  T3iremo 
adunque,  cbe  la  virtù  sia  un  abito  fatto  con  elezione,  it 
qualef  consiste  nella  mediocrità  considerata  per  nostro  ri- 
spetto ,  in  quel  modo  ,  che  determina  la  dritta  ragióne ,  la 
quale  è  quella,  cbe  suol  essere  adoperata  dal  prudente;  ma 
le  parole  di  Aristotile  medesimo,  come  si  usano  nell^.  no- 
stre scuole ,  son  queste  :  Est  ìgitur  virtus ,  habitus  eiecti'^ 
Pus  in  mediocri  tate  consistenSf  ea  quae  ad  nos  definita 
Dialoghi  T  Jll.  14 
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ratione,  et  ut  dejinierit  ipse  prudens,  ma  qaestft  medìo^ 
crità  61  dee  intendere  fra  due  vizj,  l'uno  de'quali  sia  ecces** 
so,  l'altro  difetto,  o  negli  affetti,  o  pure  negli  atti;  ma  la 
▼irtù  si  colloca  nel  mezzo,  laonde  ;  Subttantia ,  tt  razione 
quid  est  dicenti ^  mediocntas  est;  at  optimi  respectu ,  et 
bene  se  habentìs  extremitas .  E  dunque  la  tirtù  mediocri- 
tà ,  è  sommità  per  diversi  rispetti  ;  somma  dico,  nell'cc- 
cellehza, mediocre  nell'affetto:  ma  non  ogni  affetto  né  ogni 
atto  può  ricevere  la  mediocrità ,  perché  ve  n'  ha  alcuni , 
che  subito  per  lor  propria  natura  sono  |  congiunti  colla  fpa- 
lìgnità,  come  la  malevolenza,  l'invidia,  l'adulterio,  il  fur-« 
io,  l'omicidio;  queste  cose  tutte  souo  perse  stesse  malva-* 
gie  ,  non  solamente  l' eccesso ,  o  il  difetto  di  ciascuna  : 
adunque  niuna  occasione  si  trt>va ,  o  niun  tempo ,  col  qua-* 
le  queste  cose  siano  ben  fette,  ma  assolutamente  sono  cat- 
tive con  tutti  i  modi  e  con  tutte  le  circostanze.  Il  simile 
avverrebbe  a  chi  ricercasse  la  mediocrità  nell'ingiustizia^ 
nella  timidità  e  nella  lussuria,  perchè  questo  è  un  cercare 
la  mediocrità  del  difetto,  o  dell'abbondanza,  o  pure  il  so- 
verchio del  soverchio,  ed  il  mancamento  del  mancamento  ; 
ma  siccome  le  virtji  non  possono  consistere  in  alcuno  de* 
gli  estremi,  ma  nel  mezzo  solamente,  il  quale  è  un'altra 
maniera  di  estremità  ,  o  di  sommità  piuttosto  ;  cosi  i  Viz) 
non  possono  aver  luogo  nella  mediocrità ,  ed  in  qualunque 
modo  si  pecchi ,  sono  degni  d'odio,  e  di  riprensione . 

PlGNATTELLO.  Il  contrario  adunque  avviene  nelle  virt& 
e  nell'arti,  perchè  nell'arti  la  mediocrità  è  peravventura 
degna  di  riprensione:  pei^^si  legge  de' Poeti; 

....  Mediocri  bus  esse  Poetis , 

JVon  Ùiiy  non  homineSf  non  concéssere  columnae, 
E  la  mediocrità  ancora  nelle  statue  e  negli  edificj  non  suol 
portar  lode,  o  meraviglia ,  ma  nella  virtù  la  mediocrità  è. 
sempre  laudevole . 

Porzio.  Questo  avviene  per  la  difficoltà,  eh' è  di  tocca- 
re  il  mezzo,  quasi  U  bersaglio  proposto  all' arderò,  in  cui 
difficilmente  si  può  accertare ,  per  esercitazione  di  buon 
•agìttario  ;  tha  di  leggieri  può  avvenire ,  che  altri  colpisca 
lontano  dal  mezzo  ;  laonde  da'Pittagorici  fu  detto  ;  che  si 
poteva  far  bene  in  un  modo  solo ,  ma  errare  in  molte ,  ed 
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infinite  maaiere;  tutta  volta  la  virtù  ancora  ba  la  sua  gran-  4 
clesza  e  quasi  la  maraviglia;  laonde  la  magnificenza  nelle 
sue  operazioni  cerca  il  grande,  ed  il  rmiravìglioso,  come 
ricercarono  gli  scultori  nelle  statue  di  Giove  e  di  Minerva  ; 
e  la  magnanimità  ancora  si  prepone  gii  onori  grandissimi 
per  oggetto ,  de^qaali  il  magnanimo  si  stima  degno;  però 
nelle  picciole  cose  è  non  curante  e  trascurato,  anzi  che  no; 
laonde  fu  conveniente  pensiero  qfieldui  maraviglioso  archi- 
tetto,  il  qualenon  potendo  dimostrare  rimmagine  di  Ale«« 
Sandro  in  alcuna  immagine  conveniente  alla  sua  grandezza 
pensò  di  scolpirlo  nel  monte  Atho  :ma  in  queste  virtù  me- 
desime si  può  errare  0  per  soverchia  vanità,  o  per  piccio- 
iezza  d'animo ,  Dimostrarono  soverchia  vanilù  gli  Egizj , 
coli' inutile,  ed  ambiziosa  fabbrica  delle  piramidi  e  degli 
obelischi  e  del  laberinto.  Porsenna  parimente  nel  suo  ma- 
raviglioso laberinto  ,  ch'edificò  in  Toscana  ,  fu  soverchia- 
mente  ambizioso  e  rozzo  nel  decoro;  e  i  teatri  di  M.Scauro 
e  di  Curione  i quali  girandosi  facevano  Tanfileatro,  meri- 
tarono riprensione,  quasi  egli  in  un  medesimo  tempo  er- 
rasse contra  dae  virtù  ,  non  avendo  altro  di  rendita  ,  che 
ia  discordia  de' Principi;  ma  volendo  in  questa  guisa  com- 
piacere ai  furore  del  popolo,  die  fu  ardito  di  sedere  in  se- 
de COSI  instabile  e  mal  sicura.  E  Caio  e  Nerone  furono  bia- 
simati coMor  palazzi  y  co' quali  V  antica  età  vide  Roma  due 
'volte  quasi  circondata  .  Ma  Sesostri  all'incontro,  il  qua! 
pensava  di  tagliare  l'istMio ,  che  è  fra  il  mar  Rosso,  ed  il 
Me Jitèrr&neo  ;  e  Pirro  Re  degli  Epiroti  e  Marco  Varrone 
dopo  lui,  che  volle,  gittnndo  i  ponti  ,  fare  un  passo  da 
Otranto  ad  Àppolionia  ,  dove  oggi  è  peravvcntnra  la  Val- 
Iona  ,  nella  divisione  del  mare  Jonico  e  dell'Adriatico  ,  si 
rimasero  dall'opere  cominciate  per  pusillanimità  ,  o  come 
altri  dice  per  imperizia,  o  per  altre  occupazioni  ;  perchè 
se  l'opere  si  potevan  (are,  non  dovean  tralasciarle;  se  far 
non  sì  potevano  ,  peravventura  non  era  conveniente  il  co- 
minciarle. MaXerse,come  peraltro  non  fosse  degno  di 
lode,  fornì  con  grand' animo,  quel  che  aveva  cominciato, 
di  congiunger  l' Asia  e  l' Europa,  con  un  ponte  e  di  tagliar 
per  mezzo  il  monte  Ato,  aprendo  la  strada  alla  navigazio- 
ne .  Caio  parimente,  nel  lito del  nostro  nuire ,  fece 
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Di  nuovi  ponti  oltraggio  alla  marina , 
Ma  degni  senza  fallo  furono  di  grandissima  lode,  gaardan« 
dosi  dagli  estremi  viziosi^  Augusto  nell'edificazione  del 
Tempio  della  Pace  ;  Agrippa  ^  che  T  edificò  a  tutti  gVIddiì; 
e  nel  condurre  a  Roma  sette  fiumi  sotto  terra ,  a  guisa  di 
torrenti.  Né  solo  Cesare ,  ed  A  grippa  meritarono  lande  ne- 
gli acquedotti,  ma  prima  Q.  Marzio  Re^  ed  altri  Romani 
e  Gocceio  nella  sua  spelonca ,  cbe  n'apre  al  lito  di  Pozzuo* 
lo  cosi  breve  e  cosi  piacevole  strada  ;  e  nelle  fosse  Mariane 
d'acqua  morta  ,  ed  in  quelle  del  Po,  ed  altri  fiumi,  dai 
quali  sono  derivati  i  canali  :  e  ne'porti,  ne'ponti,  nelle  ter- 
me si  potè  meritar  laude  di  magnificenza,  avendosi  riguar- 
do alla  pubblica  utilità:  ne'tcatri  parimente  e  negli  anfitea- 
tri, tuttoché  siano  fatti  piuttosto  per  diletto,  o  per  maravi- 
glia. Ma  se  r  opere  moderne  deono  paragonarsi  coli' anti- 
che, degno  d'eterno  onore  sarà  il  buon  Re  Carlo,  ed  il  buon 
Re  Roberto  suo  nipote,  i  quali  edificarono  il  maggior  Tem- 
pio di  questa  nobilissima  città,  e  l'altro  cosi  maraviglioso  di 
Santa  Chiara ,  ed  il  Castel  nuovo  e  Taltre  castelb,  ed  il 
molo  così  copioso  di  navi  e  di  galee  ;  e  tanti  altri  Principi 
e  Cavalieri,  che  hanno  fatta  questa  la  più  bella  e  la  pia 
riguardevole  città  del  móndo  ,  c^o'  palagi  grandissimi  , 
co*  giardini  amenissimi ,  colle  sepolture  e  colle  statue',  che 
fanno  testimonianza  dell'antiche  ricchezze,  e  dell' antico 
valore, con  tante  coltre  di  seta  e  d'oro,  e  con  tanti  e  si  va-* 
rj  e  si  inusitati  ornamenti  delle  Chiese  drizzate  al  culto 
Divino  j  laonde  si  può  affermare,  che  questa  sia  veramen- 
te una  città  abitata  da  Principi,  se  la  dignità  consiste  nel- 
la nobiltà  dell'animo',  e  dell'origine,  come  io  estimo. 

PlGNATTELLO.  Napoli  nella  magnificenza  non  cede  ad 
alcun'  altra  ;  ma  nella  magnanimità  vorrei ,  che  fosse  pari 
a  se  medesima. 

Porzio.  A  voi  si  conviene ,  ed  agli  altri  più  giovani  Ca- 
valieri, il  fare  emulazione  alla  gloria  degli  antichi  ;  perchè 
la  fortezza  della  città  non  consisteva  nelle  mura ,  dalle  qua- 
li ,  come  scrive  Livio ,  fu  spaventato  Annibale  ,  ma  nella 
fede  e  nell'animo  de' cavalieri;  laonde  benché  da  Corrado 
fosser  gittate  per  terrra  y  non  potè  esser  nondimeno  abbat- 
tuta la  virtù  Napolitsma  ,  ia  quale  risorse  colle  mura  assai 


O  DELLE  VlHTO'  ai3 

più  bella  e  più  gloriosa  ;  coaie  particolarmente  si  è  cono- 
sciuto questi  »nni  addietro  nel  passaggio  degli  eserciti 
Francesi  e  nell'assedio  della  eittà  combattuta  dall'armi 
barbariche  /e  nella  peste  in  un  medesimo  tempo  :  ma  par- 
liamo delle  virtù .       ' 

PlGNATTELLO.  Queste  due  sono  cosi  belle  e  così  gran- 
di ,  io  dico  la  magnificenza  e  la  magnanimità ,  che  dell'  al- 
tre non  posso  fare  eguale  stima  ;  avrò  caro  nondimeno  di 
sapere,  quali  elle  siano  e  quante . 

Porzio.  Del  numero  non  v'è  peravventura  certa  e  de- 
terminata scienza  ;  pero  À^ristotile  in  questa  parte  fu  diver- 
so a  se  medesimo  y  perchè  in  molti  libri  ne  trattò  diversa- 
Biente,  ed  alcune  ne  tralasciò  in  quelli ,  che  scrisse  a  Nico- 
maco,  delle  quali  fa  altrove  menzione  :  ma  tutte ,  per  sua 
opinione  ;  hanno  Tessere  o  negli  atti ,  o  negli  affolli  :  non 
solamente  negli  affetti,  éome  scrive  Alessandro:  ma,  io  le 
distinguerò  in  quel  modo  ^  che  stimo  più  conveniente.  Dico 
adunque,  che  le  virtù  hanno  per  lor  materia  o  gli  affetti, 
o  gli  atti;  e  gli  affetti  sono  i  movimenti  dell'appetito  con- 
cupiscibile, o  dell'  irascibile:  nelle  passioni  dell'appetito 
lusinghiero ,  il  quale  ha  per  obietto  il  bene  ,  o  vero  ,  o  ap- 
parente è  la  temperanza  fra  due  estremi  d' intemperanza  e 
di  stupidità  ;  nelle  passioni  dell'  irascibile  è  la  fortezza  fra 
l'audacia  e  'I  timore  ;  e  neil'  istesso   sì  può  riporre  la  ma- 
gnanimità ,  fra  la  pusillanimità  e  l'altro  estremo;  e  la  virtù 
innominata  ,  che  altri  chiama  modestia ,  fra  l'ambizione  e 
il  disprezzo  degli  onori  ;  e  la  mansuetudine  fra  V  ira  sover- 
chia e  la  vacuità   dell'ira;  neghatti,  è   la  liberalità,  fra 
Tavarizim  e  la  prodigalità:  e  la  magnificenza,  tra  la  pìccio- 
iezza,  per  così  dire,  ed  il  trapassamento  del  decoro.  Nella 
conversazione  sono  parimente  tre  virtù,  le  quali  pare,  che 
abbiano  per  proprio  soggetto  le  parole ,  piuttosto  che  gii 
atti ,  o  gli  affetti  ;  tuttavolta  perchè  il  conversare  è  quasi 
un'azione,  anzi  prinoipalissima  azione  della  vita,  si  pos- 
sono annoverare  fra  l'altre,  che  hanno  Tessere  negli  allin- 
di queste  la  veracità  è  posta  in  mezzo  fra  l'arroganza  e  la 
dissimulazione;  l'affabilità,  fra  l'^idulazione  e  la  contesa; 
là  piacevolezza,  fra  la  buffoneria  e  la  rusticità  :  oltre  a  tut- 
te queste  è  lo  giustizia  ,  la  quale  non  è  situata^  come  T  ai- 
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tre ,  fra  due  estremi ,  ma  fra  il  pi&  e  il  meno  :  perchè  ella 
aggiungendo  a  quella  »parte,  ch'è  ditettuasa)  scema  da 
quella  9  chehndisoTercdio,  e4  il  soverebio  suole  usurpar- 
si coli' ingiuria  ;  perchè  sempre  ringiuHatore  ha  di  più  e 
r  ingiuriato  di  meno  :  ma  il  giusto  dee  agguagliar  queste 
disuguaglianze  9  pcireggiaodo  V  ingiuriato  all'ìngiuratore  . 
Tutta  volta  quella ,  che  è  da' Pitta  gorici  detta  retali  ato^  ^ 
da  Dante  contrap^sso;  cioè  il  render  pari  per  pari ,  non  è 
sempre  giusta;  ma  come  estimò  Aristotile  nel  quarto  delle 
Morali  a  Nicpniaco,  questa  ragione  non  conviene  all'v^omo 
costumato,  ne  a  quel  di  stato:  ma  nel  secondo  de' li  bri  civili 
pare  che  abbia  diversa  opipione^dicendo^cbe  da  questa  ra- 
gione del  rendere  pari  per  pari  sono  conservate  le  città ,;  e 
ne' gran  Mondi  similmente  s'appigliò  a  questo  parere.  Non 
è  nondimeno  discorde  a  se  medesimo  Aristotile  come  parve 
ad  alcuni  \  perobé  due  sono  i  modi  del  far  questa  ragione  j 
l'uno  geometrico,  il  quale  conserva  le  città,  l'altro  aritme^ 
tico,  cbepuò  distruggerle;  siccome  due  sona  le  specie  della 
giustizia,  Tuna  disp^nsatrice  de'premj,  la  quale  avendo  rir 
guardo  alja  dignità  delle  persone,  procede  colla  proporzio- 
ne geometrica;  l'altra  cpmmutativa  ,  o  correttiva,  che  si 
dimostra  ne!  contratti  e  ne' commerci ,  che  si  fanno  fra  gli 
uomini  volontarj,  o  involootarj  ;  e  questa,  considerando  le 
persone  come  eguali,  si  serve  della  proporzione  aritmeti- 
ca ;  ma  la  giustizia  sola  ricerca  un  trattato ,  anzi  molti 
trattati  e  molti  libri  da  se  medesima  ;  e  da  Platone  in  que- 
sta materia  furono  scritti  dieci  dialoghi,  intitolati  del  Giu- 
sto e  della  Repubblica.  Laonde  se  vi  pare,  di  lei  pqrleremq 
sparatamente  in  più  lungo  ragionamento  :  or  bastivi  di 
sapere,  ch'ella  è  fra  quelle,  che  hanno  l'essere  negli  atti , 
comecché  Platone  la  riponesse  nell'animo,  ed  altri  de'mo-, 
derni  filosofi  l'abbja  collocata  nella  volontà  >  quasi  in  pro- 
pria sede .  Questa  alcune  volte  è  ehiamatn  da  Aristqtile 
tutta  la  virtù,  perchè  le  leggi  BOglion  comandare  tutte  le 
virtù  ;  al  forte ,  che  serva  l'ordinanza;  al  temperato,  che  fi 
astenga  da' piaceri,  che  fugga  l'adulterio;  al  mansuetPi, 
che  non  si  lasci  trasportare  dall'ira  smoderata  ;  al  liberalp. 
che  non  sia  scarso  de' premj  e  delle  mercedi:  e  se  alcune 
leggi  ti  trcrvanp^  nelle  quali  tutte  le  virtù  non  siano  co-j 
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mandate^  sono  imperfette  ;  inaperoccbè  il  fine  del  Legisla- 
tore dee  essere  di  far  buoni  e  yirtnosì  gli  ttomini ,  che  vi- 
'vono  in  un  regno ,  o  in  una  città .  Eccovi  le  virtù ,  quasi 
da  me  nel  mio  ragionamento  disegnate ,  senta  varietà  di 
esempi  e  senta  soverchio  ornamento  di  parole  9  perchè  il 
colorirle  sarebbe  opera  peravventura  di  stile  pììk  diligente, 
«  di  migliore  e  più  dotto  maestro. 

PiGNATTELLO.  Veggio 9  o  mi  par  di  vedere  alcune  beU 
le  ,  ma  picciole  schiere  di  virtù ,  fra  le  quali  rìoenso  lodaro- 
no, la  costanza,  la  soiferenia ,  la  fiducia  ,  la  pietà  e  la  rive** 
renza,  e  l'altre,  delle  quali  alcuna  volta  ho  sentito  ragio- 
nare. 

Porzio  .  Voi  avete  nominate  alcune  compagne  e  segua- 
ci delle  virtù,  delle  quali  non  si  dimenticò  sempre  Aristo- 
tile: ma  in  alcun  suo  libro  particolare  T ordinò  insieme 
coli'  altre  aggiungendo  alla  fortezsa  ,  la  sofferenza  e  la  co- 
stanza e  la  fiducia  ;  alla  giustizia,  la  pietà  con  alcune  altre; 
alia  temperanza ,  la  riverenza ,  ed  altre  cornpitgne  :  ma 
ne' libri ,  ch'egli  scrisse  a  Nicomaco  e  negli  altri  ad  Eude- 
mo e  ne' gran  Morali,  trattò  di  quelle  solamente,  che  da 
noi  sono  state  raccontate  ;  alle  quali  aggiunse  la  vergogna 
e  l'indignazione;  piuttosto  come  lodevoli  disposizioni;  per- 
chè elle  non  sonò  virtù  perfette  e  compiute.  Bastivi  adun« 
qae  di  aver  raccolto  il  numero  delle  virtù  in  breve 
spazio. 

PlGVATTELlX)*  lo  n^sl  raccontarle  imiterò  coloro ,  che 
vogliono  numerar  le  stelle ,  i  qnali  riconoscono  nel  cielo 
alcune  principali ,  quasi  duci  e  principi  dell' ordine  loro; 
altrimenti  sarei  costretto  di  cadere  nell* opinione  di  CrÌ8Ìp«s 
pò,  che  introdusse  virtù  quasi  infinite. 

Porzio.  Ma  peravventura  non  dovete  esser  tanto  solle* 
cito  del  numero ,  quanto  dell'essenza  e  della  propi*ietà  di 
ciascuna  ;  però  io  vi  oonfinio  che  ricerchiate  ne'  medesimi 
le  definizioni ,  che  dà  Àrietotile  •  Io  a  gniaa  di  pittore,  che 
rilocohi  le  immagini  medesime ,  dimostrerò  più  particolar- 
mente la  materia  di  ciascuna  virtù  e  quel  A*  ella  sta  ,  per 
opinione-di  Aristotile,  con  queir  ordine  medesimo ,  che  d% 
lui  è  «saio.  Dico  adunque,  che  la  fortezza  è  tnedioorità 
tra  i  timori  e  gfliaf^hnenti:  ma  di  quei ,  che  ecpedoao  co** 
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lui,  che  soveroliMi,  non  temendo ,  non  ha  proprio  nome; 
l'attro^che  abbonda  di  confidenza  è  audace:  ma  colui,'  che 
troppo  teme  e  manca  nel r ardimento, è  timido.  Intorno 
a'  piaceri  e  addolori  è  mediocrità  la  temperanza,  e  partico* 
Inrmente  intorno  a  quelli,  che  sono  oggetti  del  gusto  e  del 
tutto; il  soverchio  è  1! intemperanza;  il  difetto  non  ha  prò* 
prio  nome,  perchè  rade  volte  avviene,  che  si  trovi  alcuno 
che  non  senta  i  piaceri,  pure  è  detto  insensato;  la  liberalità 
è  mediocrità,  la  quale  è  riposta  nel  dare  e  nel  ricevere  i 
danari;  l'eccesso  è  la  prodigalità  ,  e  il  difetto  è  T avarizia  , 
collequali  gli  uomini  in  modo  contrario  sogliono  essere  ab-« 
bondanti,  o  difettuosi;  il  prodigo  eccede  nt^l  dare  e  prende 
meno  che  non  dee;  Tavaro  all' incontro  prende  troppo  e  dà 
poco.  Sono  altre  disposizioni  intorno  a'danari;  e  mediocrità 
è  la  magnifìcenza  :  ma  diverso  è  il  magnìQco  dal  liberale  , 
perché  l'uno  si  adopera  nelle  cose  grandi,  l'altro  nelle  pic- 
cifile,  il  soverchio  è  Tesser  sordido  e  rozzo  nel  decoro, il 
diietto  la  picciolezza  nel  decoro.  Negli  onori  e  nelle  coee 
opposte,  mediocrità  è  la  magnanimità;  l'eccesso  é  una 
certa  tardità  e  quasi  trascuraggine  ;  il  difetto  è  pusiilani*. 
mità:  e  quale  è  la  magnificenza  verso  la  liberalità,  tale  è  la 
magnanimità  per  rispetto  di  una  disposizione ,  la  quale  e 
intorno  agli  onori;  perciocché  suole  avvenire ,  che  Tonore  _ 
si  desideri ,  quanto  conviene  e,  più  e,  meno;  e  colui  ch« 
eccede  nel  desiderio  degli  onori,  è  detto  ambizioso;  l'altro 
che  manca,  é  net  mezzo  e  senza  proprio  nome;  laonde  av- 
viene, che  gli  estremi  combattano  del  luogo  di  mezzo. 
Noi  ancora  sogliamo  chiamare  il  mezzo  ora  ambizioso,  ora 
non  privo  del  desiderio  di  onore;  ed  ora  laudiamo  Taud>i- 
zioso,  ora  l'altro:  è  mediocrità  nelTira  la  mansuetudine; 
degli  estremi ,  colui  che  eccede ,  iracondo  ;  e  il  vizio  è  det- 
to iracondia  :  colui  che  n'é  difettuoso ,  si  dice  >  che  non  ha 
collera,  e  il  difetto  si  dice  privazione  dell'ira.  Pone  oltrea- 
ciò  le  tre  mediocrità,  le  quali  abbiamo  detto,  che  sono 
intorno  alla  comune  usanza  delle  parole  e  degli  atti:  ma 
Tuna  é  intorno  al  vero,  l'altra  è  nel  piacevole , del  quale 
parte  é  ne' giuochi  e  negli  scherzi:  parte  nell'altra  conver-. 
«azione iutoruo  al  vero:  il  mediocre  è  verace,  e  medioorììtà 
la  veracità;  la  finzlon»  nelle  cose  nuaggiori  i  vn^gàMzstf 


O  DELLE  VIKTU'  217 

nelle  minori  dissiinalaziooe;  nella  piaceyolesca  de'' motti  o 
degli  scherzi  il  mediocre  è  faceto  e  piacevole;  e  la  virtù  è 
piacevolezza,  ed  urbanità^  gli  estremi  sono  il  rozzo,  ed  il 
giocolare  ;  nel  piacere  dell'  altra  conversdzione  e  domesti- 
chezza ,  colui  che  è  piacevole  e  grato  nel  conversare  quan- 
to conviene  è  detto  amico ^  e  la  roediocrilà  amicizia:  ma 
quel  che  eccede  j  non  avendo  risgaardo  al  proprio  interes- 
-se^si  chiama  placido:  ma  facendolo  ai$ne  di  utilità ,  i 
detto  adulatore;  colui  che  manca  in  tutte  le  cose,  spiace- 
vole ,  riottoso,  o  contenzioso  e  difficile.  Nella  vergogna  an- 
cora e  neir  indignazione,  tuttoché  non  sian  propriamente 
virtù,  sono  i  mezzi  tra  i  difetti  e  gli  eccessi.  Eccede  colui, 
che  di  tutte  le  cose  ha  vergogna,  come  il  timido;  colui  che 
di  niuna  cosa  si  vergogna,  è  detto  impudente;  nel  mezzo  è 
il  vergognoso  ,  degno  di  lode  ;  V  indignazione  è  mediocrità 
tra  l'invidia  e  la  roalevolehza  ,  ed  intorno  a*  piaceri  e  a'do-* 
lori,  che  sentiamo  degli  accidenti  del  prossimo;  perchè  lo 
sdegnoso  si  duole ,  che  altri  indegnamente  sia  esaltato  dal- 
la prosperità  della  fortuna;  l'invidioso,  che  T avanza,  si 
duole  di  tutte  le  cose  godute  dagli  altri  o  degnamente,  o 
indegnamente  ;  il  malevolo  non  sente  dolore  ,  ma  gode  del- 
l'altrui male:  ma  questa  ancora  é  rozza  figura,  intorno 
alla  quale  Aristotile  più  diligentemente  si  affaticò ,  come 
voi  medesimo  potrete  considerare .  Si  può  nondimeno  ag-> 
giùngere  alle  cose  dette,  che  tutte  le  virtù  morali  sono  in- 
torno al  piacere  e  al  dolore;  perchè  il  rallegrarsi  delle  cose 
oneste, e  il  dolersi  delle  contrarie,  è  certo  segno  dell'abito 
lodevolmente  acquistato .  E  perchè  le  virtù  sogliono  esser 
corrotte  dall'uno  e  dall'altro  estremo;  dobbiamo  guardarci 
da  ambedue  ,  non  altriqaenti,  che  soglia  &r  colui,  che  navi- 
ga tra  Scilla  e  Cariddi,e  da  quell'estremo  dobbiamo  allon- 
tanarci maggiormente,  al  quale  siamo  più  inoliina ti,  torcen- 
do l'animo  pieghevole  alla  contraria  parte  a  guisa  4i  pian- 
ta novella  ,  la  quale  è  dirizzata  per  artificio  dell'agricolto* 
re  ;  però  colui ,  che  è  inclinato  all'avarizia  ,  dee  alcuna 
▼olla  aprir  la  mano  fiovercfaiamente  allo  spendere;  e  il 
troppo  largo  per  natura,  dee  ristrioger la ;Ms  chi  è  trasporta- 
to dal  trabocchevole  appetita  ne'  piaceri  smoderati  ,  con 
più  dorp  fretto  dee  ritenere  la  cupidigia;  e  rallentarla  alcu- 
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Ha  volta  sì  conterrebbe  all'insensato,  se  io  ipicstaeti^ 
troppo  delicata  nelle  delizie  e  nell.'?  morbidezze ,  alcuno  si 
rìtroTasse  privo  del  gusto  de'  piaceri;  e  il  timido  dee  avan« 
tarsi  ne'periooii^e  Taninioso  alcana  volta  tirarsene  addie- 
tro: e  il  somigliante  dee  fimi  in  ogni  disposizione  di  virtù. 
Bla  percbé  i  vizj  sono  contrar)  e  fra  loro  >^  ed  alla  virti ,  la 
qaale  é  risposta  nel  mesto  »  vagliaci  questo  ammaestra^ 
mento,  che  |^&  ci  guardiamo  da  quel  vizio  cbe  é  più  con- 
trario alla  virtù  ^eòme  é  più  contraria  alla  fortesta  la  ti- 
midità «  deir audacia:. laonde  ninno  può  biasimare  il  so- 
verchio ardire  d' Alessandro  il  Magno  neir  espugnazione  di 
Tiro  ,  o  dell'altre  citti ,  o  nelle  sanguinose  battaglie  nelle 
quali  essendo  ferito ,  conobbe  la  sua  umanità:  ma  tutti  con 
maravigliose  lodi  deono  levare  la  sua  virtù  fine  al  cielo,  e 
quella  di  Filippo  tuo  padre  similmente;  e  il  passaggio  di 
Scipione  Afirirano  al  Regno  di  Sifiice ,  con  due  galee  s<d»* 
mente  :  e  l'ardire  di  commetter  la  tua  talute  medesima  e 
quella  della  sua  patria  alla  fede  Africana  sempre  incerta , 
ed  incostante  ,  è  degno  di  grandissima   maraviglia  ;  e  non 
meno  quel  di  Cesare,  che  impaziente  per  la  tardanza  delle 
legioni ,  che  passavano  da  Brindisi  ad  Antiochia ,  finse  di 
estere  ammalato ,  e  lasciando  il  convito ,  occultò  la  sua 
maestà  con  abito  servile  e  ti  efpote  in  una  picdola  bar. 
chetta  alla  tempesta  del  mare  Adriatico.  Ma  la  temerità 
di  coloro,  i  quali  sono  stati  al  fine  vinti  dal  timore,  suole 
spesse  volte  senza  biasimo  e  quasi  con  pietà  etter  rimirata* 
pero  volentieri  leggiamo  oe' Poeti; 
Parte  aliafufjunSj  anUtns  Troiliu  armis, 
JnfeUx  puer ,  aiifue  impar  eongrestu»  AehiiU , 
Fertur  equisj  curruque  kaeret  rempimu  inani  ^ 
Lara  ienens  iamen:  huic  cervùcifue  comaeque  trahuaiut^ 
Per  terram ,  et  verui  p§Uw  inseriàiiur  hoMia  • 
Ma  dove  ne' pericoli  la  virtù  giovanile  dell' animo  non  tia 
ttata  superata  dal  timore,  e  degna  di  meraviglia,  quantun- 
que per  le  forze  del  corpo  si  sia  mostrata  inferiore:  ed  ap* 
pena  si  può  determinare,  t'elta  sia  fortezza,  o  temerità ^ 
come  è  quella  di  Fallante, di  cui  si  legge: 

Tre  prior  P  alias ,  si  quafors  adjun^  ausuni , 
Viribus  imparibus  :  magnumjue  ita  ad  aethtra fatar  t 
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E  qoeila  di  Lauso,  della  coi  morte  si  legge: 
jEfieas ,  nubem  belli ,  dum  detinet  omnes 
Sustinei .-  et  Lauiutn  increpUat ,  Lausoque  minai  ur  .- 
Quo  moriiiire  ruis  ?  majotaque  viribu9  audes? 
Fallii  te  incautum  pietas  tua  •  JVec  minu$  illc 
Exultat  demens  • 
All'  incontro  la  fuga  di  Turno  non  pare  a  molti  >  che  posMi 
essere  «cMsata;  perché  la  temerità  non  fi  scusa  oeireti 
matura y  e  molto  meno  quella  di  Etiore;  tuttarolta  Turno 
fugge  con  minor  vergogna ^  essendogli  rotta  la  spada ,  come 
si  legge  : 

Eniicat  hic  f  impune  putan$ ,  ei  carpare  tato 
Alte  sublatuoi  fonsurgit  Turnus  in  ensem  .* 
Etferit,  Exciamant  Troes  j  trepidique  Latini  f 
Arrectaeque  amborum  acies.  Atperfidas  ensii 
Frangi  tur  »  in  medioque  ardentem  deserit  ictu  j 
Ni  fuga  iubtidia  subeat  f/ugit  vcyor  Euro , 
Ut  capulum  ignotum ,  dextrantque  aspexit  inermem  • 
La  fuga  nondimeno  è  simile  a  quella  del  cerYo^  come  si  de* 
scrìve  in  que'  versi  : 
Inclumm  i^eluti  si  quando  injìumine  nactus 
Ceri^wn  ^  autpuniceae  septum/armidine  paennae  j 
F'enator  cursu  canis  et  latratibus  instat  ; 
Ille  auten% ,  insidìis  Qt  ripa  terriius  alta , 
Mille fugity  re/ugitquis  vias:  at  vividus  Umber 
Haeret  hians^jamjamque  tenete  similisquc  tenenti. 
Altrove  Turno  fuggo,  o  si  ritira  piuttosto ,  come  leone  cir- 
condato dairarmi  e  da' cacciatori; 

Ceu  saevwn  turba  leonetn 

Cum  telis  pretnit  infensis:  at  terriius  ille 
Asper^  acerba  tuensy  retro  redit:  et  neque  terga 
Ira  dare,  aut  yirtus patitur ;  meo  tendere  cantra 
Ille  quidem  hoc  cupienspatis  est  per  tela ,  virosque» 
Haud  aliter  retro  dubius  vestigia  Turnus 
Improperata  refert . 
Ma  in  tutti  i  modi  i  piuttosto  audace;  o  temerario;  che 
forte  f  come  dice  il  Poeta  medesimo  : 
Irim  de  Cacio  niisit  Saturnia  Juno 
Audacem  ad  Rutututn, 
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Laonde  il  Poeta  non  merita  biasimo  nel  costume  descrit-* 
io ,  quantunque  potesse  meritarlo  la  persona  descritta  ,  la 
quale  con  somme  lodi  è  talora  levata  fino  al  ciclone 
molto  meno  merita  di  esser  ripreso  Enea  per  la  vendetta  ; 
all'incontro  sempre  è  biasimato  il  costume  del  timido  o  la 
timidità,  come  estremo  piti  lontano  dalla  fortezza  alla  qua- 
le non  può  in  modo  alcuno  assomigliarsi .  E  non  solamente 
è  vituperata  ne' Poeti,  ma  negl' Istorici ,  corne  la  fuga  dt 
Serse,  il  quale,  dopo  la  perdita  d'infinite  centinaia  di  soU 
dati,  elesse  di  fuggire  con  una  sola  barchetta,  e  non  volle 
morir  piuttosto;  o  la  ritirata  di  A.rtaserse,  il  quale  dapoi  che 
vide  morto  Giro  suo  fratello  ,  si  ritirò  da  un  picciolo  eser- 
cito di  ventiquattromila  Greci,  col  suo,  che  era  di  otto-* 
centomila  e  più  persone  ;  o  come  fu  la  morte  di  Sardana- 
palo  e  di  altri  Principi  d'  infame  ^  e  vergognosa  me- 
moria • 

PiGNÀTTCLLO .  Verissima  a  me  parve  sempre  la  senten- 
za di  quel  Poeta  : 

Un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 
Laonde  estimo  che  Virgilio  volesse  far  troppo  d'onore  a 
Mezenzio  nella  sua  morte,  e  pera v ventura  ci  volle  dimostra- 
re, come  la  fortezza  dell'animo  si  trovi  scompagnai  dal«- 
r altre  virtù.  •  ^ 

Porzio  .  Questa  è  una  questione  assai  antica  e  spesse 
volte  rinnovata  ;  ma  di  lei  se  il  prenderete  in  grado  parle- 
remo a  suo  luogo.  Or  continuando  il  ragionamento  degli 
estremi ,  dico  che  l'istesso  avviene  nell'estremo  della  prò*-* 
digatità,  il  qnple  assai  spesso  è  simigliante  alla  virtù:  laon- 
de i  prodighi  sono  amati  come  giovevoli,  ed  all'  incontro 
gli  avari  odiati;  e  lasciando  da  parte  Catilina,  Gurione, 
Marco  Antonio  e  gli  altri,  i  quali  co' doni  e  con  gli  spetta- 
coli presero  gli  animi  del  popolo;  nell'istorie  d'Inghilter- 
ra leggiamo ,  che  il  Re  Giovanni ,  cognominato  il  Cortese, 
tuttoché  avesse  guerra  con  Enrico  suo  padre ,  fu  nondime- 
no oltre  a  tutti  gli  altri  Re  amatissimo,  per  questa  sola 
apparenza  di  virtù ,  o  estremità  di  larghezza ,  che  vogliam 
chiamarla;  per  la  quale  Manfredi  fu  amato,  come  furono 
molti  di  que' tiranni ,  i  quali  nel  governo  e  nelle  operazio^ 
ni  sono  stati  somiglianti  a' buoni  Re;  all'incontra  Garlo 
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giustissiino  Re  di  qaesto  Regno, fu  riputato  avaro  anziché 
no ,  ed  odiato  per  T avarizia , 

PlGNATTELLO.  Cupido  fu  egli  piuttosto  che  avaro,  8Ìc« 
come  colui^  che  spendeva  molto  nelle  sue  magnanime  im- 
prese :  ma  la  divisione  da  lui  fatta  in  tre  parti  del  tesoro 
reale  ch'egli  acquistò ,  quando  vinse  Manfredi ,  la  terza 
parte  donata  a' cavalieri  suoi  seguaci,  il  può  liberare  da 
questa  falsa  opinione,  indegna  della  sua  virtù;  anzi  per 
mio  parere ,  se  la  divisione  fosse  stata  fatta  colle  bilancìe, 
e  non  co'piedi ,  come  parve  a  Beltramo  del  Balzo ,  ne  sap- 
rebbe tocca  la  maggior  parte  a'cavalieri,  e  la  minore  alla 
moglie. 

Porzio.  Nel  ristesso  Carlo  altri  danna  la  soverchia  se* 
verità ,  che  non  fu  biasimata  in  Fabio  ed  in  Torquato , 
quantunque  fosse  meno  amata  dalla  clemenza;  ra«  la  se- 
verità per  se  medesima,  se  non  è  congiunta  coir  estremo 
dell'ira  ,  non  suol' esser  ripresa,  e  talvolta  è  avvenuto  che 
ne' Capitani  sia  stato  più  lodato,  e  pia  giovevole  l'estre- 
mo deir ira,  che  l'altro  opposto;  il  quale  è  vacuità  del- 
l' ira.  Però,  come  si  legge  in  Senofonte,  a  Clearco  Lacede* 
monio,  il  quale  seguì  Ciro  minore  in  Asia  contro  il  frateU 
lo  Artaserse,  sapendo  meglio  di  tutti  gli  altri  obbedire, 
meritò  di  comandare ,  e  comandò  in  guisa ,  che  fu  temuto 
non  solamente  per  la  severità,  ina  per  l'ira  soverchia; 
laonde  egli  solea  dire,  che  il  buon  Capitano  dee  esser  più 
spaventoso  a'  soldati  del  nemico  medesimo .  Ma  Prosceno 
Boezio  peccò  coll'istesso  esercito  nell'altro  estremo,  quan« 
tunque  fosse  ammaestrato  dal  famoso  Gorgia  Leontino  ; 
perciocché  agli  portava  assoldati  maggior  rispetto  ,  che  da 
lor  medesimi  a  lui  non  era  portato  ;  difficile  nondimeno 
è  il  giudicare  qual  più  s'allontanasse  dalla  vera  mediocri- 
tà,  nella  quale,  senza  fallo,  meritò  estrema  laude  Seno- 
fonte.  Ma  nondimeno  perché  l'ira-é  meno  avversa  alla  ra- 
gione, come  parve  ad  Eraclito;  o  piuttosto,  perché  l'ira 
prende  Tarme  per  ragione,  come  volse  Platone,  il  sover» 
eh  io  dell' ira  è  men  vizioso  che  il  difetto,  del  quale  con 
agre  riprensioni  fu  ripigliato  il  Re  di  Cipri,  e  con  acuto 
morso  punto  dalla  donna  di  Guascogna:  né  si  potea  lodare 
ragionevolmente  in   Pisistrato,  perché  egli  non   doveva 
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Sopportare  così  di  leggieri  V  ingiuria  fattagli  nella  figliuo^ 
la;  daìi' altra  parte  il  soverchio  dellMra  fu  attribuito  ad 
Ercole^  ad  Achille ,  ad  Aiace  ed  àgli  altri  Eroi,  anziché 
no>  ed  Alessandro >  per  ammaestramento  filosofico,  non 
potè  teberla  a  freno»  quantunque  alcuna  volta  vincesse  il 
piacere  >  e  come  dimostrò  dopo  la  morte  di  Dario ,  nel  ri- 
spetto  portato  alla  moglie  ed  alla  madre;  però  fu  scritto 
dal  Petrarca; 

Vincitore  Alessandro  tira  vinse , 
Efet  minore  in  parte  di  Filippo: 
Che  gli  vai ,  sé  Pirgotele ,  o  Lisippo 
U intagliar  shlo ,  ed  Apelleil  dipinse? 
Ma  negli  estremi  dell'intemperanza  quel  che  eccede  nel 
piaceri  9  è  lontano  assai  dalla  virtii  ;  però  Marc' Antonio  e 
Demetrio  Espugnatore  delle  città ,  che  si  diedero  in  preda 
a' piaceri,  furono  biasimiiti  in  tutti   i  secoli  e  da   tutte  !• 
Dazioni)  e  Cesare  istesso ,  il  quale 

Cleopatra  legò  tra^ fiori  e  V erba) 
ed  Anniballe  al  terren  vostro  amaro , 
ne  meritarono  riprensione  :  e  de'  nostri  Principi ,  Federigo 
secondo  e  Manfredi  suo  figliuolo  furono  riputati  per  que- 
sto carnali  e  per  poco  Epicurei.  E  se  io  non  sono  errato  per 
questo  eccesso  medesimo  molti  Regni  e  molte  tirannidi  fu- 
rono gettate  a  terra  e  col  ferro  micidiale  estirpate;  il  regno 
di  Roma  particolarmente  ebbe  fine  per  l'adulterio  fatto 
dal  figliuolo  di  Tarquinio  superbo  in  Lucre2ia  moglie  di 
Gollatino;  e  Roma  dapoi  mutò  stato  un'altra  volta,  essen- 
do governata  da  Decemviri,  per  la  violenza  fatta  da  Appio 
il  Bello  a  Virginia  ,  figliuola  di  Virginio;  e  per  Tistessa 
Cagione  Manfredi  perde  il  Regno  di  Napoli  abbandonato 
dal  Conte  di  Caserta  suo  cognato,  il  quale  innanzi  alla  bat- 
taglia di  Ce  pera  no,  lasciò  il  passo  da  lui  guardato ,  e  passò 
alle  parti  di  Carlo  ;  e  non  molti  anni  dopo  Passerino  Bona- 
cossi  fu  privato  della  Signoria,  ed  insieme  della  vita  da 
Luigi  Gonzaga  e  da' figliuoli.  Dall'altra^  parte  il  difetto 
ne' piaceri  è  celebrato  alcuna  volta  con  grandissime  lodi^  e 
quasi  con  maraviglia,  come  fu  in  Senocrate,  il  quale  a  gui- 
sa d'imnlbbile  statua  si  giacque  con  Frine  meretrice  ;  ed 
in  Senoerate,  che  nell'istessa  maniera  fece  vergognare  Al- 


O  DCLLK  VIRTD'  Ìl3 

cibiade  di  se  medesimo  ;  ma  questa  fu  stupiditi  filosofica  • 
e  fra  queste  estremili  lodatissiriio  e  il  mezzo  ;  laonde  Sci* 
pione  il  Maggiore  in  Ispagna  non  meritò  minor  laude  per 
la  virtù  della  temperanza  ,  che  per  la  fortezza  e  per  tante 
sue  maravigliose  tittorie .  Ne' poeti  ancora  sono  stati  de<» 
scritti  il  mezzo  e  gli  estremi  con  molta  leggiadria ,  e  con 
gran  giovamento  di  chi  legge;  jper  farsi  esempio  delTaltrut 
virtù:  e  particolarmente  il  Tasso  9  nostro  antico >  ed  al  no-* 
stro  secolo  Poeta  di  molta  stima  e  di  molta  erudizione, nel 
suo  Amadigi  ha  voluto  far  vergouar  questa  eti  della  so« 
verchia  intemperanza:  perché,  oltre  alT altre  sue  belle  in* 
tenzioni  della  selva  delle  maraviglie,  finge  che  Galaoropèr 
una  incontinenza  simile  a  quella,  dini^ostnita  da  Ruggiero 
con  Angelica,  perdesse  la  spada  vermiglia, da  Ini  per  vaio* 
re  acquistata ,  senza  la  quale  non  si  poteva  dar  fine  all'  in« 
canto  delle  selve;  ma  Florldante^ disprezzando  la  Fata,  che 
ignuda  lo  invitava  all'amorosa  lotta,  usò  virtù  maraviglio* 
sa  ,  somigliante  a  quella  di  Anassagora;  laonde  al  fine  non 
solo  si  conservò  la  spada  vermiglia  ,  ma  superò  gl'incanti 
della  selva,  e  condusse  a  fine  molte  altre  maravigliose  av« 
venture  « 

PiGNATTETXO.  I  Poeti  Spagnuoli  sono  roaravigUosi  in 
descrivere  la  lealtà  de' Cavalieri;  perchè  questa  virtù  che 
voi  chiamate  temperanza,  è  lealtà  piuttosto  e  fede  in« 
violabilmente  osservata  alia  sua  donna;  essendo  per  altro 
i  cavalieri  da  [loro  descritti  simili  piuttosto  agl'intempe* 
ranti ,  o  agi' incontinenti  ;  i  quali  sono  vinti  dalle  passioni 
amorose;  come  avvenne  ad  Amadigi,  che  per  un  picciolo 
ed  ingiusto  sdegno  di  Oriana,  u  lasciò  in  preda  alla  dispe» 
razione .  Ma  perché  io  lessi  alcuna  volta ,  che  tutti  gli  a* 
manti  ^ono  incontinenti,  pnegovi  che  mi  dichiariate  la  di& 
ferenza ,  là  quale  fanno  i  filosofi  fra  V  incontinenza  e  l' in* 
temperanza. 

Porzio.  Aristotile  ed  i  filosofi  Peripatetici,  pongono 
nell'animo  tre  disposizioni  laude  voli,  e  tre  all'incontro 
degne  di  biasimo.  Laudevolì  sono  la  virtù,  la  continenza,  a 
la  virtù  feroica;  ma  degne  di  biasimo  sono  il  vizio ,  rin« 
continenza  e  la  ferità  ;  or  lasciando  da  parte  l' opposizione^ 
che  è  fra  la  virtù  e  il  vizio,  e  fra  la  ferità  e  la  virtù'  eroi* 
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ca,  dico  ^  clie  l'incontinente  è  opposto  al  continente^  come 
il  vinto  al  vittorioso  ;  perchè  T  incontinente  è  Tinto  dagli 
affetti  ;  ma  il  continente  supera  le  passioni  •  Vinlo  è  dico 
r incontinente  da  quelle  passioni,  le  quali  gli  altri  sogliono 
di  leggieri  superare:  ma  il  continente  vince  quelle ,  che 
malagevolmente  possono  esser  superate  j  e  non  opera  mai 
senza  perturbazione:  ma  il  temperante  ha  «pacato  Tanuno, 
nel  quale  la  ragione  signoreggia  a  cheto,  e  senza  contra- 
sto: si<DÌle  è  dunque  il  continente  al  vincitore  di  regno 
perturbato ,  o  di  città  ribellata ,  nella  quale  i  tumulti  e  le 
sedizioni  non  sono  affatto  cessate:  ma  il  temperante  somi- 
glia il  Re,  che  abbia  domate  le  nazioni  e  soggiogate  le 
Provincie,  ed  a* popoli  pacificamente  comandi;  laonde  as- 
somiglierei  l'animo  dell'uomo,  o  del  Principe  continente, 
alla  dittatura  di  Fabio  Massimo,  o  d'altro  dittitore,  il 
quale  ponesse  freno  agi' impeti  popolari:  ma  l'animo  del 
temperante  è  simile  alla  monarchia  di  Ottavio,  o  d' altro 
potentissimo  Principe,  a  cui  non  si  faccia  ripu^Dutua,  o 
contesa  alcuna . 

.    PiGHATTElxo.  Grandissima  virtù  è  dunque  la  tempe^ 
ranza. 

Porzio.  Grandissima  e  bellissima  certo: ma  la  continen- 
za non  è  virtù,  quantunque  le  s' assomigli,  ma  disposizione 
laudevole,ed  alla  virtù  somigliante;  l'intemperanza  all'in- 
contra è  grandissimo  vizio,  e  l'incontinenza  non  è  vìzio,  ma 
inclinazione  a 'piaceri  degna  di  biasimo;  dalla  quale  l'animo 
umano  oltramisura  è  perturbato  :  però  dice  Aristotile,  che 
l'intemperante  elegge, quasi  persuaso  dal  piacere  e  vinto 
dalle  sue  lusinghe,  di  seguirete  cose  che  piacciono,  ed  eleg- 
ge sempre  le  piacevoli ,  anziché  le  oneste  e  le  faticose:  ma 
l'incontinente  non  eleggere  non  è  persuaso,  vinto  dalla  per- 
turbazione; è  però  men  reo  dell'intemperante,  siccome  co* 
Itti,  che  non  ha  corrotto  il  principio,  il  quale  nell'intemp»? 
rante  è  guasto  dal  vizio;  l'uno  e  l' altro  ha  il  medesimo  og- 
getto e  la  medesima  materia,  che  sono  i  piaceri  del  corpo ^ 
laonde  propriamente  incontinenti  son  detti  gli  amanti,  i 
bevitori , i  golosi ,  e  tutti  coloro,  che  dall'  uno  e  dall'altro 
senso,  del  tatto  ,  dico,  e  del  gusto  si  lasciano  soverchia- 
mente lusingare  ;  gli  altri ,  che  nell'ira  e  nel  desiderio,  di 
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oiK>re  e  Ai  vittoria  sodo  incontinenti ,  non  soa  detti  sempli- 
eemente  incontinenti  t  viia  con  quf^sta  giunta  incontinenti 
nell'ira  >  nell'onore ,  o  in  altro  ^  checcliè  egli  sia  ;  però  al- 
cuna volta  meritarono  biasimo ,  alcuna  lode  nell'inconti^ 
nenea  . 

PlGNATTElXO.  Io  non  so,  se  A.cbilte ,  o  Alessandro  fos- 
sero giammai  lodati  giustamente  nell'ira:  mu  l'uno  ucci- 
dendo Galistene ,  l'altro  non  sapendo  perdonare  a'corpji 
morti,  mi  paiono  giustamente  ripresi. 

Porzio.  Più  biasimevole,  senza  fallo,  estimo  T inconti- 
nenza del  danaio ,  della  quale  a' tempi  antichi  furono  ri-. 
presi  molti  uomini  grandi  ,  per  altro  lodjitissimi  e  fra  gli 
altri  Pompeo ,  cbe  seguendo  l'esempio  di  Sesogtri,  spoglio 
il  tempio  di  Salomone  del  suo  tesoro:  ma  fru' nostri  Re 
Carlo  Primo  e  Ferdinando,  ed  Alfonso  Secondo  d'Arago- 
na ,  non  banno  potuto  schivare  il  biasimo  di  questa  incon* 
tinenza . 

-  PlGNATTBLlX) .  Se  alcuna  maniera  d'incontinenza  è  lau* 
devole  ,  sarà  peravvrnlura  qurlla  dell'onore  e  delta  vitto- 
ria la  quale,  come  scrivono,  fu  smisurata  in  Alessandro  , 
smisurata  in  Cesare;  l'uno  e  l'altro  nondimeno  trovò 
molti ,  e  chiarissimi  laudatori  della  grandezza  dell'  a- 
mmo. 

Porzio.  E  molti  riprensori  all'incontro,  e  quasi  giudici 
severi  nell'azioni  famose  trovarono  questi  e  gli  altri  nell'o- 
nore e  nella  vittoria  incontinenti,  fra'  quali  é  chiarissimo  M. 
Marcello,  che  cadde  negli  aguati  di  Annibale ,  e  dal  nemico 
medesimo  fu  seppellito  ;  e  fra 'nostri  Principi ,  Carlo  Prin- 
cipe di  Salerno  ,  che  sotto  simulazione  di  fUga  fu  preso  da 
Ruggiero  dell'Oria  ,  presso  il  lito  di  Napoli .  Ma  tacendo 
degli  altri  nostri ,  l'azioni  di  Achille  furono  con  amari^tu-» 
dine  riprese  da  Platone;  e  quella  di  Milziade,  di  Temisto- 
cle ,  di  Cimone  e  di  Pericle  furono  dal  medesimo  filosofo 
acerbamente  ripigliate:  Filippo  fu  accusato  da  Demostene, 
Cesare  da  Catone;  Mure' Antonio  da  Cicerone;  Scipione 
medesimo  ,  la  cui  virtù  superò  la  fortuna  e  l'invidia  e  la 
gloria  degli  antecessori,  e  la  speranza  de' posteri,  e  l' opi« 
«ione  di  tutte  le  genti,  a  T espettazione  da  lui  stesso  con- 
citata ,  non  potè  fuggire  o  le  riprensioni  di  Fabio  Massimo 
Dialoghi  T.  ILI.  x5 
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o  il  giudìzio  deir ingrata  patria,  la  quale  fa  indegna  della 
sua  sepoltura  :  ma  ìtk  Scipione  il  Consolato ,  ed  il  trionfo 
innanzi  all' età ,  ed  ii  passaggio  di  Nicoruedia,  e  la  guerra 
trasportata  in  Afifrlca  non  possono  esser  riprese  come  in- 
continenze di  onore  e  di  vittoria  ;  percbè  da  lui  tutte  le 
cose  furono  adoperate  con  elezione  e  con  grandissimo  con- 
siglio,  quasi  eguale  alla  grandezza  deiraniino.  Ma  se  noi 
ricerchiamo  alcuna  continenza  degna  di  lode  piuttosto  che 
di  biasimo ,  è  senza  {allo  quella  di  Neottolemo ,  nella  tra- 
gedia di  Sofocle  chiamata  Filottete,  come  giudica  Aristo- 
tile medesimo;  perciocché ^  essendo  egli  stato  persuaso  da 
Ulisse  a  mentire y  non  perseverò  nel  proponimento,  o  nella 
menzogna ,  ma  vinto  dalla  sua  buona  natura ,  che  &ceva 
ritratto  da  quello ,  onde  era  nato  y  amò  meglio  di  scoprire 
la  verità,  che  di  compiacere  all'amico  bugiardo  .  Simile 
incontinenza  fu  peravventura  quella  di  Coriolaao,  il  quale 
non  continuò  nel  suo  altiero  proponimento,  ma  si  losciò 
piegare  alle  preghiere  della  madre;  e  se  alcuna  falsa  opi- 
nione è  degna  di  biasimo,  degna  di  lode  è  l'incontinenza^ 
per  la  quale  non  siamo  perseveranti  nel  primo  non  laude^ 
vole  proponimento, 

PlGNATTELLO,  Dunque  la  leggerezza  dell* animo,  e 
Fincertitudine  dell'opinioni  sono  laudevoli  nell' inconti-» 
nente? 

f 

Porzio.  Non  assolutamente  ,  ma  in  cònaparazione  forse 
della  pertinacia  e  del  pertinace^  il  quale  continua  nella  fiil- 
sa  opinione ,  e  nelb  elezione  non  buona  ;  perchè  pertinaci 
sono  quelli,  che  non  possono,  se  non  rnalagevolmente,  es- 
ser rimossi  dalla  loro  sciocca  opinione;  ma  ostinati  in  sul- 
la propriii  credenza  ,  non  sono  pieghevoli  alle  vere  ragioni 
non  arrendevoli  a'  prieghì ,  ne  possono  per  altrui  persua- 
sione deporre  l'ostinata  gravezza  .  Uomini  indotti,  e  rozzi, 
e  di  lor  testa  ,  i  quali  per  diletto  son  pertinaci  ,  perchè  si 
rallegrano  vincendo  malvagiamente  le  questioni ,  e  le  riot- 
te ,  spesse  fiate  con  dure  parole  incominciate;  all'incontro 
si  dolgono  di  esser  vinti ,  e  di  eedere  alla  ragione ,  ed  al- 
1^  autorità  ;  e  non  altrimenti  si  perturbano  per  la  vani- 
tà delle  proprie  parole  ,  che  se  vedessero  disprezzata  l'au* 
tcMrità  delle  pubbliche  leggi,  e  de' pubblici  decreti. 
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PjgnATTELLO  .  Se  così  spiacevole ,  e  zotico  è  il  perlina* 
ce,  mi  rnarutiglio  oltreinodo,  còme  da  Elio  Imperadorv 
non  fasse  rifiutato  questo  cognoflje. 

Porzio.  Propriamente  noi  cliiamianio  pertinacia  quella 
non  lodevole  disposizione  dell'animo^  per  la  quale  altri 
nelle  non  vere  opinioni  è  perseverante,  6  pertinaci  ^li  uo- 
mini spiacevoli,  e  riottosi:  ma  pertinaci  alcuna  volta  son 
detti  quegli  ancora,  clie  non  sono  agevolmente  rimostl 
dalie  buone,  e  vere  opinioni^  la  quale  é  proprietà  degli 
uomini  giusti ,  come  fu  Gutone  ,  o  altro  si  fatto ,  di  cui  si 
possa  affermare: 

Justuni ,  et  tenacem  propositi  s^irunt 
con  quel  che  segue . 

PiGNATTKLLO.  Questtt  sarebbe  grandìsìiiirtìa  virtù, o  co- 
stanza ,  degna  di  Catone^  é  d'altri,  che  disprezzasse  la 
morte  per  la  dignità. 

Porzio  .  Nondimeno  pertinacia  si  domanda  propriamen- 
te la  tenacitò  ,  per  cosi  dire,  di  non  buon  proponimento  , 
simile  in  qualche  cosa  air  incontinenza  ,  vAn  in  molte  dissi- 
mile; |ierchè  gì' incontinenti  noti  battrio  ferma  opinione, 
ma  di  leggieri  la  sogliono  mutare ,  e  rimutare  ,  come  fanno 
coloro,  i  quali  sono  dubbiosi,  ed  incerti  ;  laonde  meritano 
scusa,  e  perdono,  se  ngovolmentc  oedono  a' piaceri  ed  alla 
cupidità:  ma  alla  malvagità  non  si  può  concèder  per" 
dono. 

PlGNATTELLo.  Io  avrei  piuttosto  creduto  che  T incon- 
tinente ancora  avesse  ferma  opinione  • 

Porzio.  La  ferma  opinione ,  quantunque  falsa,  come  fu 
quella  di  Eraclito  ^  malagevolmente  si  può  rimuovere ,  e 
nella  stabilità  è  quasi  somigliante  alla  scienza  ;  Socrate 
nondimeno,  il  quale  stimò,  cbe  tutti  gli  uomini  facessero 
le  loro  operazioni  per  alcuna  scienza,  diede  bando  e  cacciò 
dagli  animi  nostri  1*  incontinenza  ;  perciocché  egli  gi uditi- 
va impossibile ,  che  Tuomo ,  che  sappia  ,  ed  abbia  buona  , 
e  diritta  opinione,  operi  incontinenterneDte)  avvengaohè 
ninna  cosa  sia  più  forte  della  scienza  ;  laonde  non  è  rHgio-» 
uevole  cbe  la  scienza  sia  vinta  dallfe  perturbazioni ,  dalle 
quali  è  superato  l'animo  dell'incontinente.  Ma  Aristotile 
in  parte  giudicò  diversamente^  perchè  gli  uomini  possono 
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avere  in  due  modi  la  scienza,  o  usandola ,  o  non  usandola  '- 
»  non  adoperando  la ,  s*  ba  in  abito  solamente  ,  non  in  atto; 
ed  in  questa  guisa  è  possibile ,  che  V  incontinente  sappia  , 
ma  è  impossibile ,  che  egli  abbia  la  scienza  in  atto  ,*  oltre- 
ciò  Tincontinente  sa  l'universale ,  ma  non  l'applica  al  par- 
ticolare :  ma  chi  sta  suir universale,  non  suole  operare, 
bencbè  egli  potesse  sapere  la  particolar  proposizione,  la 
quale  signoreggia  quasi  nell'azioni ,  perchè  è  quella  ,  che 
ci  muove  ad  operare  ;  nondimeno  non  se  ne  serve ,  né  la 
pone  in  opera,  allorché  egli  è  combattuto  e  vinto  dalle  per- 
turbazioni, le  quali  sogliono  mutare  il  corpo,  non  solamen- 
te r animo;  laonde  l'uomo  soverchiato  dall'ira  è  simile  al- 
l'ubriaco, 11  quale  reciti  i  versi  del  Petrarca,  o  d'altro 
Poeta .  Sono  ancora  gl'incontinenti  simili  agli  istrioni,  i 
quali  spesso  ornati  d'abiti  reali  e  superbi ,  sogliono  nelld 
scena  dir  sentenze  marayigliose  e  piene  di  gravità,  coma 
quelle  del  Tieste  di  Seneca  : 

Regem  nonjaciunt  opes . 

Non  \^estis  Tyriae  color , 

Nonfrontis  nota  Regiae, 

Non  auro  nitidae  trabes . 

Rex  est ,  qui  posuit  metuSy 

Et  diri  mala  pectoris  . 
£  quell'altre ,  che  appresso  seguono: 

Mens  Return  bona  possidet , 

Nil  ullls  opus  est  equis , 

Nil  armiSf  et  inertibus 

Telis ,  quae  procud  ingerii 

Parthus,  cum  simulai  fugam. 

Adniotis  nihil  est  opus 

JJrbes  sternere  machinis , 

Longe  saxa  rotantibus , 

Rex  est ,  qui  metuit  nihil , 

Hoc  Regnum  sibi  quisque  dat . 
Nondimeno  può  avvenire,  ch'egli  sia  uomo  timidissimo, 
ed  in  quel  punto  medesimo  perturbato  dalla  paura  di  of- 
fendere r  animo  de'  Principi  ;  e  dalla  bocca  di  un  vi- 
lissimo  istrione,  vinto  dalla  concupiscenza,  possono  ancora 
uscir  queste , 


(^uìse/uis  in  primo  obstitit , 

Pepiditque  amorem ,  tutus ,  ac  victorfuii; 
Qui  blandiendo  dulce  mUrivii  maìum  , 
Sero  recusatferre ,  quod  subite ,  jugum . 
Pfeiristesso  modo  ancora  l'amante^  mentre  segue  leTestìgta 
della  sua  donna  ,  potrà  cantare  : 

Fuggite  amor;  quegli  è  ver  lui  pia  forte , 

Che  men  s*  arrischia  y  oi^^egli  a  guerra  sfida  ^ 
Colà  Ve  dolce  parli ,  e  dolce  rida 
Bella  donna ,  ivi  presso  è  pianto ,  e  morte, 
PlGNATTELLO.  Inutile  scienza  è  quella  deli' inconti nen- 
te ,  ed  inutile  abito,  s'ella   non  giova   in  modo   alcuno  aU 
r operazione,  e  se  può  avvenire,  che  egli  operi  cose  con-* 
trarie  a  quelle,  ch'egli  opera   colia   lingua;   laonde,  per 
mia  opinione,  a' fanciulli  non  si  dovrebbono  insegnar,  i 
versi  di  Teognide,  o  di  Focillide  ,o  d'altro  Poeta,  cbe 
insieme  non  s'insegnasse  la   continenza  ;  ma  più   maravi-* 
glioso  estimo,  che  l'incontinente  non  possa  operare  incon- 
tinentemente coli' abito  della   virtù;  ma  con  quello  della 
scienza  soglia  operare  incontinentemetite . 

Porzio.  Le  scienze,  come  ho  detto,  sono  degli  univer^ 
sali,  ma  nelle  azioni  è  necessaria  la  cognizione  de' partico- 
lari ,  perchè  ogni  operazione  si  fa  secondo  l'ultima  propo- 
sizione ,  la  qual  comanda  nell'azione  ;  ma  perché  non  é  aU 
cuna  certezza  delle  cose  particolari ,  appartenenti  a'  sensi , 
la  qual  sia  propriamente  scienza,  non  è  inconveniente,  che 
sia  gran  perturbazione ,  dove  non  è  propria   scienza  ;  ma 
peravventura  dove  è  la  scienza  propriamente  detta  ,  non  è 
alcuna  soverchia  agitazione,  né  alcuna  incontinenza  j  conte 
parve  a  Socrate;  perchè  veramente  sa  colui,  il  quale  saap* 
plicare  gii  universali  a' particolari,  e  sillogizzare  in  tutte  le 
figure;  e  gli  altri,  che  argomentano  solamente  colle  pro- 
posizioni universali,  sono  somiglianti   a'  logici  imperfetti , 
che  non  sanno  ridurre  tutte  le  forme  de'sillc^ismi  alia  pri- 
ma .  Ma  suole  alcuna  volta  avvenire  nell'incontinenza ,  che 
Amore,  a  guisa  di  Sofista,  inganni  coli' equivocazione,,  ed 
in  altri  modi  non  considerati  da  Aristotile,  de' quali  non  è   , 
tempo  ora  di  favellare .  Or  basti  dimostrare^  come  il  savio 
Cavaliero  dee  congiuDgere  la  particolare  all'universale 
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proposizione,  in  questa  guis«i:  La  mortesi  dee  elegger 
nelle  belle, ed  onorate  occasioni,  ma  questa  di  dii'ender  la 
Patria  è  onora tissinia;  adunque  dee  eleggersi.  Ovvero;  I 
sozzi  diletti  daono  essere  fuggiti;  questo  è  bruttissimo; 
adunque  dee  fuggirsi.  E)  particolarmente  nelle  cose  appar- 
tenenti a'  piaceri  si  dee  in  questa  guisa  sillogizzare  con- 
giungpndo  g!i  universali  co' particolari,  perchè  il  continen- 
te e  r  incontinente  si  dimostra  ne'  piaceri ,  come  il  costan- 
te, e  Tef  femmina  to  ne'd-jlpri;  laonde  propriamente  con- 
tinente è  colui,  che  supera  i  piaceri,  propriamente  costan- 
te, chi  resiste  addolori:  ma  il  molle  e  Teffemminato  cede 
al  dolore ,  siccome  V  incontinente  al  piacere  ,  ed  a  quello 
partieolormente ,  cbe  è  obietto  de' due  sentimenti  del  cor- 
po più  materiali,  de' quali  si  trovano  in  somma  due  manie- 
re, siccome  due  specie  d' incontinenza  ,  l'una  delle  quali 
è  temerità  ,  l'altra  infermità;  perché  alcuni,  avendo  latta 
deliberazione,  non  si  fermano  nelle  cose  deliberate  ,  vinti 
dalla  perturbazione,  eome  avvenne  di  Didone^  la  quale  pri- 
ma avea  detto  : 

Sed  mihii  vel  telluà  optem ,  prius  ima  dehiscai, 
Vel  pater  omnipotens  adigat  me  fulmine  ad  umbras  , 
Pallentes  umbras  Èrebi  y  nocUmque  prqfundam; 
jinte^pudor,  tfuam  tewalem^aut  tua/ura  resols^am. 
Ilìe  meos  printus ,  qui  me  sibi  junxit ,  amores 
AbsUUii^  Ole  habealsecumy  servetque  sepulcron 
Noodimeno  poco  stante: 

Uri  tur  infelix  Dido,  totaque  vagatur 
Urbe  furens ,  qualis  con/ecta  cerva  tagitta  etc. 
Altri  non  eleggono  con  deliberato  consiglio ,  ma  sonoqoati 
«olti   air  improvviso  j  e  Tinti  dalia  perturbazione  ;  e  fira 
questi  fu  Ganaee,  come  si  legge  nell*  Epistole  di  Ovidio: 
Cur  umquampku  mefrater^  quamfrater  amasti  y 

Et  tibi  non ,  debet  quod  soror  ess/e^fm  ? 
Ipsa  quoque  incaluiy  qualemque  audire  soleham , 

Nescio  queni  sensi  corde  repente  Deum ,' 
Fugerat  ore  color  y  macies  adduXerai  artua, 

Sumebant  minimos  ora  coacta  cibosy 
Nec  somnifacilesy  et  nox  erat  annua  nobis , 
Et  gemitum  nullo  Iqesa  dolore  dabam  : 


iVtv  CUr  hocjacerem ,  poteram  mihi  reddtre  cétusam , 
iV4?c  noram  quid  amaAs  esset ,  a^  iltud  eram . 
£  fra' medesimi  si  può  riporre  il  nostro  Poeta  Tosouno,  che 
disse  di  se  medesimo  i 

Tempo  non  mi  parca  da  far  riparò 
Cantra  i  colpi  di  Amor  yperò  n'andai 
'  Secar  senza  sospetto  . 
E  tanto  basti  aver  detto  intorno  a  queste  disposizioni  del- 
r animo,  ed  alla  differenza  »  cheé  fra  loro  ,  perchè  Tincon- 
ti Pensa  ferina  ,  la  quaie  è  o  per  natura ,  o  per  consuetudi- 
ne,  o  per  morbo,  sarà  pefavventura  materia  d' altro  ragio- 
namento: or  si  rimanga ^  non  dirò  fra  le  donne  gravide,  né 
con  gli  uomini  mal*  avvezzi  negli  agi ,  e  nelle   morbidezze 
d'Italia ,  ma  fra' Sciti  e  fra'Tartari,  o  fra'C'innibali  e  fra  le 
altre  barbare  nazioni  di  nuovo  ritrovnte ,  fra  le  quali  è  pe*« 
avventura,  non  altrimenti  ,che  gii  fosse  fra   quelle  fiere 
nazioni ,  che  abitavdno  intorno  al  Ponto, come  dice  Aristo- 
tile ,  o  fra  gli  Essedoni ,  e  gì'  Ircani ,  e  i  Caspj  ,  e  i  Battria- 
tii,  e  i  Massaggeti.  Or  dell' umana  incontinenza  nfgionan« 
do,  posso  affermare  senza  dubbio,  ch'ella  non  può  in  mo« 
do  alcuno  accoppiarsi  colla  prudenza,  perche  il  prudente 
è  di  buoni  e  laudevoli  costami ,  e  idoneo  airoperazioni , 
ma  r  incontinente  non  ha  alcuna  attitudine  alle  operazioni; 
bencbé  egli  abbia  tibilita  ,  e  quantunque  non  sia  maligno, 
siccome  colui,  che  non  fa  mata  elezione^  participa  della 
malignità,  e  per  così  dire  ,  è  mozzo  malignof  laonde  l'ani- 
mo dell* incontinente  è  assomigliato  ad  una  cittA  ,  la  quale 
abbia  buone  leggi ,  ma  non  adoperi ,  né   giudichi  8erx)ndo 
quelle <  Il  maligno  rassomiglia  imi»  città  governata  con  ma-> 
le  leggi;  e  questi,  come  abbiamo  detto  dell' intemperante , 
^  incurabile:  ma  rincontlnente  si  pnò  curare  non  malage- 
volmente, e  fra  gì' incontinenti,  quelli  si  curano  di  leggie- 
ri, i  quali  sono  si  ftftli  per  coosnetudine;  gli  altri  per  na- 
tura incontinenti ,  malangev^ohnente  possono  esser  medicati 
dalla  filosofia ,  cura  trine  degH  animi ,  perchè  è  pt&  malage- 
vole il  mutar  la  natura,  che  la  consuetudine f  anzi  la  con« 
suetudJne  difficitoiente  si  mula,  percAiè  è  quasi  un'altra 
natura ,  come  disse  Evenio  Poeta  : 

Usus  longHs  mos  est,  et  meditatio  crebra. 
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Hunc  tandem  assero  naturam  mortalibus  esse , 
Fra  tutti  grincoiìtitieQli  adunque  possono  agevolmente  es^ 
ter  guariti  quelli ,  clie  sono  sì  &tti  per  usanza ,  ne'qualt 
come  spesso  abbia ui  detto,  non  è  corrotto  il  principio  nel- 
l'animo 9  e  (  s'io  non  sono  errato  )  la  buona  disposizione 
naturule,  la  qu^de  è  conservata  dalla  virtù ,  gaasta  dal  vi- 
zio; ma  negli  atti,  e  nelle  operazioni  è  principio  il  fine  ; 
quello  dico,  per  cui  sono  fatte  tutte  le  altre  cose,  il  quale 
non  si  può  dimostrare  con  argomento:  ma  è  come  le  sup- 
posizioni de'  matematici ,  non  s' insegnano  con  alcuna  ra- 
gione :  ma  la  virtù  o  naturale ,  o  per  consuetudine  acqui- 
stata, è  cagione  ,  che  abbiamo  buona  opinione  del  princi-* 
pio.  Il  vizio  corrompe  il  giudizio  del  principio,  non  altri- 
menti ,  che  faccia  il  Morbo  Regio  la  vista  in  guisa ,  che 
l'infermo  stima  di  t^dere  le  cose  di  quel  medesimo  colore 
del  quale  egli  è  infetto  \  e  come  che  questi  si  vanamente 
opinanti, siano  fra  loro  con trar), nondimeno  tutte  le  muta- 
zioni si  fanno  tra  contrarj  ;  può  il  temperante  divenir  io- 
temperante  ,  ed  all'incontra:  non  altrimenti,  che  si  legga 
in  Platone,  che  de' vivi  si  facciano  i  morti,  e  de'  morti  ì 
vivi. 

Dottore.  Veramente  i  viziosi  sono  morti  nel  vizio; 
laonde  l'anima  del  vizioso  è  simile  al  cadavero,  e  racqui- 
stando  la  virtù,  risuscita  quasi  aduna  nuova  vita.  Ma  que- 
sta é  materia  Teologica ,  anziché  no . 

Porzio.  Morale,  non  solamente  Teologica ,  e  la  filoso* 
fia  de' costumi  non  contradice  alla  Teologia  :  ma  ora  non 
abbiamo  tempo  di  quistionare ,  che  io  sono  stanco  del  ra-- 
gionare,e  voi,  per  poco,  dell'ascoltare. 

PiGNATTELLO.  1  vostri  ragionamenti  non  possono  esser 
rincrescevoli,  né  sazievoli  in  modo  alcuno,  ma  voi  per  gìo- 
;vamento,  e  piacer  di  noi  siete  forse  il  soverchio  gravato; 
dite  dunque  quanto  vi  pare ,  e  come  vi  pare,  che  tutto  ciò 
che  a  voi  non  sia  fiiticoso  d' insegnarne ,  a  noi  sarà  oltra- 
modo  caro  d'apprendere,  ed  a  me  particolarmente,  per- 
chè il  Signor  Dottore  non  ha  gran  fatto  bisogno  d' impara- 
re, o  non  da  altri,  che  da  voi  solo  che  sete  il  maestro  di 
color,  che  sanno,  laonde  io  per  essere  in  questo  numero,, 
volentieri  sarei  annoverato  fra  gli  altri  della  filosofica  fa- 
miglia « 
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Porzio*  Gii  abbiamo  conchiaso,  che  l'incontinente 
non  pos8a  esser  prudente  ;  e  ciò  per  opinione  di  Aristotile; 
dunque  il  prudente  sarà  continente. 

PiGNATTELLO .  Questo  mi  pare  assai  ragionevole  . 

Porzio  .  Ed  ali'  incontro  il  continente  sarà  prudente  • 

PiGNATTELLO.  E  questo  ancor  mi  pare,  che  sia  detto 
con  molta  ragione. 

Porzio.  Ma  se  il  prudente  sarà  continente^non  sarà  tem- 
perante-, perchè  la  continenza  è  disposizione,  e  quasi  strada 
alla  temperanza  :  ma  alcuno  nel  medesimo  tempo  non  può 
esser  nella  disposizione,  che  precede  rabito^e  nell'abito,  già 
confermato ,  siccome  è  impossibile ,  che  sia  nel  cammino  9 
e  nell'albergo,  e  nel  corso,  e  nelle  mete;  laonde  ne  segue, 
che  non  potendo  esser  la  prudenza  congiunta  colia  conti- 
nenza ,e  colla  temperanza  ,  sia  con  una  di  loro  solamente; 
e  con  qual  piuttosto? 

PiGNATTELLO.  Colla  temperanza,  se  io  non  sono  er- 
rato. 

Porzio.  Senza  fallo,  perchè  la  prudenza  è  congiunta 
con  ogni  virtù,  ma  la  temperanza  è  virtù,  e  questo  modo 
è  un  modo  di  congìungere  le  virtù ,  quasi  andla  insepara«- 
bili  in  una  catena  assai  più  cara ,  e  di  maggior  pregio ,  che 
se  fosse  d' oro ,  o  di  diamanti . 

PlGNATTELLO .  Dunque  chi  ha  una  virtù,  V  ha  tutte  ? 

Porzio.  Per  opinione  d' Aristotile  si  prova  in  questa 
guisa  :  ninna  virtù  può  esser  senza  prudenza ,  perchè  la 
pnidenza ,  o  la  diritta  ragione  è  quella ,  che  dimostra  il 
mezzo  :  ma  chi  ha  la  prudenza ,  V  ha  tutte;  e  peravventura 
le  virtù  sono  congiunte  come  gii  elementi  in  quest'  ordine 
delle  cose ,  e  quasi  catena  dell'universo ,  perchè  la  terra 
rinchiude  in  se  medesima  V  aria ,  e  V  acqua  ;  e  I'  aria  parte- 
cipa dell'acqua ,  e  V  acqua  dell'aere ,  il  quale  è  quasi  me- 
scolato col  fuoco  :  però  soleva  richieder  Socrate  a  Prota- 
gora appresso  Platone ,  se  la  santità  fosse  giusta ,  o  ingiu- 
sta; non  ingiusta I  dunque  giusta  la  santità,  e  la  giustizia 
santa;  ed  in  questa  guisa  si  può  ancora ,  per  mio  avviso 
affermare,  che  la  giustizia  sia  forte,  e  la  fortezza  giusta ,  e 
magnanima ,  e  forte  la  magnanimità .  Questi  sono  i  modi , 
co' quali  si  può  dimostrare,  che  le  virtù  siauo  inseparabili^ 
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e  congiante  insieme  a  gaiiin  di  anella  nella  eatenn  ;  eV  una 
opinione  fu  di  Aristotile,  raltradi  Platone,  anzi  pur  i'iina 
e  Taltra  deriva  da  Platone,  e  da  Socrate;  il  quale  soleva 
quasi  confonder  le  Tirtù ,  che  erano  distinte  da  Protagora  ^ 
e  ridurle  in  nna  solamente;  differente  piuttosto  di  materia, 
che  di  forma  ;  e  ciò  soleva  proTare  con  questa  proposizio- 
ne. Unum  uni  contrariwn  ;  perché  essendo  a  tutte  le  Tir* 
tu  contraria  T  insania  ^  ne  segue ,  che  tutte  le  virtù  siano 
una  •  A  questi  nodi ,  e  quasi  legami  della  virtù  ,  V  uno  ri- 
stretto dalla  pmdensa»  l'altro  dalla  conformità,  ch'é  fra 
ciascuna ,  il  terso  dairnuità  de'contrarj ,  si  possono  a  g^ 
giungere  gli  altri  dell' obietto ,  e  del  fine:  ma  cc^me  piace  » 
Sant'Agostino,  Pamore  é  saldissimo  nodo,  il  quale  con  « 
giunge  insieme  tutte  le  virtò ,  le  quali  a  me  paiono  non  so- 
lo diverse  di  materia ,  ma  di  forma  ;  altrimenti  non  avreh* 
bono  varie  definizioni,  somiglianti  nondimeno,  in  quella 
guisa ,  che  le  Ninfe  sono  descritte  da  Ovidio: 

Facies  non  omnibus  una^ 

Non  diversa  tamen^  qualem  dtcet  esse  sorores. 
Dottore.  Questa  fu  senza  follo  opinione  degli  antichi; 
nondimeno  altri  scrittori  di  gran  fama  baimo  riputato  al- 
trimenti, come  Tito  Livio,  il  quale  parlando  di  Annibiile 
disse ,  Cuius  ingentes  s^iriutes  ingentia  pitia  amfucibane , 
E  Carlo  Secondo  Re  di  Napoli ,  per  la  éua  regia  liberalitA , 
chiamato  Alessandro  Secondo,  nella  sua  vecchiezza,  per 
testimonio  degl'istorie! ,  fu  troppo  stemperato  neil'  amore 
delle  fanciulle;  taccio  di  Federigo,  e  di  Manfredi,  e  degli 
altri  somiglianti.  E  fra  più  moderni  Teologi ,  Scoto  con 
Hiolte  ragioni  si  sfersà  A  sciogliere  i  nocK,  ed  i  legnmi  del- 
la virtù  ,  e  le  ragioni  seno  queste  :  e  prima  ,  se  gli  abiti 
della  virtù  si  acquistano  con  molte  azioni,  può  avvenire 
di  leggieri,  che  alcuno  più  esercitandosi  neH^ima,  che  neU 
r altra,  non  V  acquisti  tutte  insieme  .  Oltt^cii ,  se  b  con- 
nessione, ed  il  legamento  della  virtù  fosae  necessario,  sa- 
rebbe nella  sua  defiitizione  r  ma  non  é  o^la  definizione  ; 
dunque  non  è  necessario.  Appresso  osa  quest'argomento; 
se  per  la  costituzione  della  virtù,  fosse  oeoessario  il  nodo, 
ed  il  legamento,  ne  seguirebbe,  che  ciascuna  virtù  fosse 
forma  dell'altra^  e  ch'ella  forse  virtù ,  prima  che  fosse  vir- 
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iù.  Anzi  niana  sarebbe  la  prima  TÌrtù ,  o  piuttosto  non  sa- 
rebbe la  virtù,  e  questa  sua  eoo  segueiua  sidicbiara  agevoU 
meote;  perchè  se  i'una  virtù  non  può  esser  senca  l'altra  , 
la  temperanza  avri  dalla  fortezza  l'esser  di  virtù,  ed  all'in- 
contro la  fortezza  dalla  temperanza  ;  però  la  fortezza  sarà 
virtù ,  prima  che  sia  virtù  ,  anzi  non  sarà  virtù,  e  non  sarà 
alcuna  virtù  ,  perchè  i' una  suppone  l'altra,  e  dall'altra  è 
presupposta  ;  però  sarà  prima  di  se  stessa,  e  da  poi ,  il  che 
è  impossibile.  Per  queste,  e  per  altre  ragioni  egli  concbiu- 
deva ,  che  ciascuna  virtù  aoo  era  necessariamente  legata 
coir  altra,  ma  colla  prudenza  solamente ,  e  con  quella  par- 
te della  prudenza ,  che  a  lei  appartiene  ;  come  la  tempe- 
ranza è  legata  con  quella  parte  della  prudenza ,  la  quale 
considera  le  azioni  pertinenti  alla  temperanza;  e  Tìstesso 
concludeva  nelle  parti  della  prudenza  che  Tuna  possa  es- 
sere disgiunta  dall'altra;  potendo  avvenire  che  alcuno  sia 
esperto  nelle  cose  civili,  ma  non  nelle  cose  famigliari;  o 
pratico  nelle  private ,  ed  inesperto  nelle  pubbliche. 

Porzio  .  Il  discioglier  la  lega  della  virtù  è  dannosa  ope- 
razione ,  come  sarebbe  quella  di  separare  la  concordia  dei 
buoni  Principi,  i  quali  sono  armati  per  la  salute  universale; 
però  dobbinirio  cercare  di  ristringer  questi  nodi ,  e  questi 
legami.  Dico  dunque,  che  le  virtù  imperfette ,  o  non  com« 
piute ,  che  sono  le  natie ,  e  le  naturali  proprie  di  ciascuna 
parte  dell'animo,  non  hanno  fra  loro  alcuna  necessaria 
congiunzione,  né  con  quella  parte  naturale  dell'animo ,  la 
quale  è  detta  abilità ,  e  per  rispetto  della  prudenza  è  tale  , 
quali  sono  le  virtù  natie  verso  le  morali  ;  laonde  il  separar 
re  la  congiunzione  di  queste  virtù  tioo  é  malagevole  ,  e  fu- 
rono perawentura  separate  in  Anni|iale ,  e  negli  altri ,  e 
possono  ricevere  la  compagnia  di  alcun  vizio,  anzi  di  mol- 
ti vizj,  come  particolarmente  si  legge  di  Annibale  in  Vale- 
rio Massimo  :  Nonne  bellwn  ads^ersus  populum  Romanwm 
et  Italiam  prqfsssus^  ad\>€r8U$ip$amfid€m  acnus  gessii? 
mendacia  ,  etfallaciia ,  quaù  praeclaris  artibus  gau^ 
dens?  quo  evenit  ut ,  alioquin  intignem  nominis  sui  me- 
moriam  relicturutin  dubio,  maior  ne^an  peior  vir  haberi 
deberet ,  poneret  • 

PiGNATTELLQ.  Io  questa  guisa  Annibale  non  si  curò 
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d'esser  buono:  na  d'esser  grande,  e  per  acquistarsi  gfatr- 
dezsa ,  e  fama  ,  collegò  tutti  i  tìzj  contro  la  lede  la  qunl 
suol  collegare  tutte  le  tìrtù  . 

Porzio.  Peravventura  la  congiunzione  deWiz]  non  è 
così  agevole,  come  é  quella  delle  yirtù  y  perché  le  virtù  si 
conservano  Tuna  l' altra ,  ma  i  vizj  si  distruggono;  laonde 
non  si  può  trovare  alcun  uomo  affatto  vizioso,  senza  alcu*^ 
na  virti\)  o apparenza  almeno  di  virtù:  ma  de' vizj  avviene 
quel ,  che  suole  avvenire  delia  compagnia  de'  ladroni,  e  dei 
corsari  ;  In  quale  non  potrebbe  durar  lungamente,  se  alcuna 
giustizia,  almeno  apparente,  non  la  conservasse.  Difficilis-» 
sirao  è  dunque  il  ritrovar  tutte  le  virtù  nell'animo  ;  ma  im- 
possibile il  ritrovarvi  tutti  i  vizj:  ma  peravventura  tutte  le 
virtù  si  possono  ritrovar  congiunte  nella  prudenza  e  nella 
sapienza,  come  effetti  nella  sua  causa,  e  come  raggi  nel  So* 
le,  laonde  nel  savio  e  nel  prudente  sono  tutte  le  virtù  ;  ed 
acquistandosi  la  sapienza,  e  la  prudenza,  si  acquistano  l'al- 
tre agevolmente;  perciocché  dalla  contemplazione  di  Dio, 
e  delle  cose  divine,  tutte  sogliono  derivare,  come  Gumi  dal 
proprio  fonte  ;  ed  in  questa  guisa  all'acquisto  di  tutte  le 
virtù,  non  é  necessario  il  particolare  esercizio  di  ciascuna, 
né  impossibile  l'esercitarsi  in  tutte.  £  quantunque  Tana 
virtù  aggiunga  perfezione  all'  altra ,  e  sia  quasi  bisognosa 
runa  dell'aiuto  dell'altra,  non  avviene  però  che  l'una  sia 
forma  dell'altra,  o  prima  di  se  stéssa  o  dapoi;  o  ch'ella 
non  sia  virtù  :  ma  come  nelle  scienze  é  necessario  l'aiuto 
vicendevole,  e  la  cognizione  ;  così  avviene  nelle  virtù,  nelle 
quali  alcune  son  prima ,  alcune  poi  per  diversi  rispetti:  ma 
assolutamente  é  prima  la  prudenza;  e  la  sapienza  é  quasi 
forma  di  ciascuna .  Siano  adunque  stabili  i  nodi  della  virtù 
ed  indissolubili,  come  catena  di  diamante;  ne  sodi  qual 
monile  più  bello  possano  ornarsi  gli  animi  generosi  né  qùal 
Torquato  riportasse  mai  più  onorate  spoglie,  né  qual  sìa 
più  nobii  vittoria ,  o  più  glorioso  trionfo  di  quel ,  che  si  »- 
cquista  debellando  i  vizj,  e  ponendo  il  giogo  alle  passioni 
dell'animo  indomito,  e  smoderato.  E  se  altra  contesa  ci  ri« 
mane  co' nemici  esteriori ,  nelle  sanguinose  battaglie ,  con 
questi  esercizj,  e  con  questi  ornamenti  potrete  sperarne  si- 
curissima vittoria^  e  con  quest'ordine  delle  virtù  congiunte 
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e  quasi  schierate  appi^ndere  più  agevolmente  le  tarie  for- 
me dell'ordinanza  militare,  e  meglio  conservarle  con  ani- 
*mo  intrepido  ne' pericoli,  e  nella  morte ,  ricordandovi  as- 
sai spesso  di  quella  sentenza: 

Bre\^€ ,  et  irreparabile  tempus  jCtc. 
Non  si  sdegna,  non  si  sdegna  la  virtù  di  scender  dal  CielO| 
e  da'regni  intellettaali  in  questi ,  che  sono  sottoposti  alla 
fortuna:  e  di  combatter  quasi  in  servizio  di  noi  mortali ^ 
per  sottrarci  alla  morte,  ed  acquistarci  T  immortalità  ;  non 
si  sdegna  di  prender  i'arnke  ,  e  di  circondar  l'esercito  di 
vailo  e  di  fosse,  e  di  maneggiar  talvolta  i- più  rozzi  istru- 
menti,  e  di'fabbricar  le  fortezze,  i  porti,  le  navi,  gli  arse- 
nali e  le  macchine  militari ,  difendendo  le  città  dall'impe- 
to de' nemici,  siccome  colei,  che  ha  per  fine  l' operazione, 
e  non  si  contenta  dell'ozio:  anzi  s'ella  potesse  a  voi  dimo- 
strarsi, quasi  per  macchina,  come  suole  nelle  scene  e  nei 
teatri,  non  vi  somiglierebbe  qtiella  Religione  formidabile: 
Quae  caput  a  Coeli  regionibus  ostendebat 
Hor ribili  super  aspectu  mortalibus  instans; 
ma  con   aspetto  insieme  placido  e  severo,  che  assicura 
senza  spavento,   direbbe  con  alta  voce:  Io,  che  sono  di- 
vina con  Dio,  ed  eroica  con  gli  Eroi,  immortale  con 
gl'inimortali,   soglio  congiungermi  a  voi  mortali,  e  di« 
venire  umana  colla  vostra  umanità  ;  e  discendo  a  voi  dal- 
la luce  alle  tenebre ,  'perché   non  vi  sia  grave   d' ascen-* 
der  meco,  quando  che  sia.  Discendo,  perchè  ascendia- 
te, e  mi  fo  umana,  perchè  divegniate  divini,  e  celando  k 
mia  divinità ,  mi  vi  dimostro  in  varie  forme  ed   in  vario 
maniere,  e  mi  adopero  nelle  opportunità  e  ne' pericoli  dei 
miseri  mortali,  per  trarli  di  errore  e  di  periglio,  e  condur*- 
gli  alla  pace,  ed  alla  gloria  di  una  vita  felice,  ed  etema. 

PlGNATTELLO.il  Signor  Porzio  non  m'ha  voluto  la- 
sciar ingannato  del  fine,  al  quale  tutti  dobbiamo  aspirare. 
Porzio.  £  voi  particolarmente,  desto  non  solamente 
dalle  voci  della  virtù,  ma  dall'  esempio  de' vostri  maggio- 
ri, de' quali  sono  molte  gloriose  memorie  in  Italia  ed  io 
Grecia  ,  dove  acquistaronsi  il  cognome*.  Ma  io  ho  cotì  esso 
voi  ragionato  della  virtù  assai  famigliarmente,  e  quasi  po-« 
polarmente ,  tacendo  non  solo  della  Religione  ;  e  della  Fe« 
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eie  ;  e  della  Pietà ,  e  delle  TÌrt&  Teologiche;  ma  della  yir*- 
tù  eroica,  della  quale  si  possono  lodare  i  rostri  adtecessoo 
TX,  e  quelli  di  alcani  altri  Signori  di  questo  Regno.  Il  Re- 
gno ebbe  Teramente  il  nomci  e  quasi  la  dignità ,  e  la  co^ 
rona  dalla  rirtù  eroica  de'  NoriHandi ,  che  ne  scacciarono  i 
Saracini  ed  i  Greci ,  che  prima  V  averano  oceupato ,  e  ri- 
tornando vittoriosi  dalla  guerra  dell'Asia,  dal  conquisto  di 
Terra  Santa,  diriuarono  nuovi  trofei  sovra  il  lido  di  questi 
mari  ;  laonde  sarà  sempre  gloriosa  la  memoria  di  Boenion- 
do,  di  Tancredi,  di  Riccardo,  d' Aristolfo  e  di  Giordano  , 
a' cui  successori  manca  piuttosto  la  fortuna ,  che  la  gran- 
dezza deirauimo  A  Re  «ooveniente  • 


■■I 


AL  MOLTO  ILLUSTRE 

SIGNOR  PAOLO  GRILLO 

MIO  SIGNORE  OSS£RVANDlSiIMO 


JjjLolto  illustre  Signore  mio:  né  speranza  di  premio  de^ 
4iderai0f  né  gratitudine  di  ricevuto  dono  possono  più 
movermi  della  vostra  nobiltà ,  e  della  virtù  ,  per  la  qua' 
le  io  vi  ho  stimato  meritevole  di  onore  e  di  laude  .*  laon- 
de ora  vi  dedico  questo  mio  Dialogo  degli  Idoli ,  quasi 
un  certissimo  segno  dell'  opinione  che  io  porto;  accioché 
leggendolo  veggiate  in  qual  guisa  più  convenevole  si  pos- 
sano lodare  i  padri  e  gli  avoli  de*.  Principi  e  degli  uo^ 
mini  illustri  nella  Repubblica  ^  nella  quale  il  valor  dei 
vostri  maggióri  è  stato  risguardevole  molti  centinaia 
d'anni  risplendendo  come  oro  finissimo ,  che  non  patisce 
alcuna  ruggine  per  l'antichità.  Piacciavi  duìu/ue, Signor 
mio^  d*  accettarlo  in  vece  di  statua  ^  perch'egli  sia  tanto 
più  durevole  d' ogni  opera ,  che  facciano  gli  scultori  ^ 
quanto  meglio  si  conserva  la  memoria  nelle  scritture  j 
che  ne' marmi,  o  ne*  metalli  y  e  vivete /elice. 


Dì  F.  S.  M,  Illustre 


^Jjfezionatissimo  Servitore, 
ToRQfUTo  Tasso. 


IL  CATANEO 

OVVERO 

DEGL'  IDOLI 

DIALOGO 
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ARGOMENTO 

XfJL  aurìzio  Cataneo ,  che  tìà  il  nome  ai  presente  dialogo ,  e  che  vi 
è  pel  primo  introdotto  a  discorrere ,  fu  un  gentiluomo  Bergamasco 
virtuosissimo .  ^ellu  sua  prima  giouentà ,  forse  con  animo  di  darsi 
al  mestiere  deiV  armi,  si  acconciò  in  Roma  con  un  capitano  .  Non 
pa.\^  tuttavolta  guari  tempo  che,  estendo  costui  uscito  di  vita, 
alle  cose  del/oro  ei  si  volse,  ed  a  solhcitare  le  cause.  In  skfaUa 
professione  poi  Ofptinuò  finché  nel  i556  richiamato  in  patria  dal 
rravaliere  Ciovmi  Girol/imo  Jlharii,  che  dalla  Repubblica,  di  f^r- 
nezia  era  sluto  eletto  Colla  terni  Generale,  entrò  al  suo  servizio  in 
qualità  di  segretario ,  Con  quanta  lode  adempinfe  egli  al  proprio 
ufficio  in  ogni  grado ^  che  quel  magnanimo  Signore  sostenne ,  e  par^ 
ticolarmente  nel  Cardinalato,  a  cui Ju  promosso  dal  Santo  Pontefi^ 
ce  Pio  V.  V  anno  1 570 ,  non  è  n  dirsi:  basti  il  sapere  che  lo  esercitò 
per  trentacinqne  anni.  Non  è  dttnqtie  vero  {siccome  nota  i^Seras* 
si  )  ciò  che  asserisconOfil  Manso^  il  Casoni,  il  Barbato  ed  il  Bolla- 
ti y  eli  egU  sia  stato  precettore  e  custode  del  nostro  Tasso  nella  sua 
giOiHnezza  f  sebbene  come  concittadino  ed  amico  rlH  padre  lo  abbiti 
costantemente  amato  ed  in  ogni  maniera  favorito  .  Jl  Cardinale  suo 
padrone,  venuto  a  morte ,  lo  lasciò  assai  comodo  e  ben  provveduti^ 
di  entrate  ecclesiastiche:  delle  quali  nondimeno  ei  fece  molto^  buon 
uso,  poiché  per  la  maggior  parte  spendevale  in  elemosine,  f^is" 
se  fin  oltre  alt  ot tanta cinqu esimo  anno ,  e  morh  in,  Roma  a*  a 
di  Febbraio  del  1611.  Gli  altri  due  interlocutori  sono  il  Tasso 
medesimo  sotto  il  suo  soliio  nome  di  Forestiero  ,  ed  yJlesian" 
dro  ditelli,  nobile  e  dotto  giovine  Romano,  che  di  esso  Taxo- 
era  amicissima  .  Ne  ir  introduzione  al  colloquio,  udendo  Torquato 
come  gli  altri  due  si  maravigliavano  eh*  ei  non  si  fiìssc  mosso  a  celc' 
bear  co* suoi  tfersi  le  vittorie  ottenute  in  quel  torno  da*  Cristiani  so- 
pra i  Turchi ,  adduce  in  iscitsa  del  suo  silenzio  e  la  soverchia  gran- 
dezza del  suggello,  ed  il  dubbio  che  le  sue  scritture  non  Avessero  al' 
cuna  stabilità  Alche  opponendo  il  Cataneo  che  i fiori  della  poesia 
sogliono  essere  perpetui ,  e  che  perciò  bene  fin  chiamato  Omero  sem- 
pre fiorito,  e  che  pur  bene  e  convenevolmente  senza  molto  dilungar» 
si  da  tale  immagine,  disse  il  Caro  di  lessema  corona  a\f^utesi  ed 
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INTERLOCUTORI 

MAURIZIO  CATAMCO,  FORESTlFno  NAPOLETANO, 
ALESSANDRO  VITELLI. 

CatAneo.  Vuesta  fonte,  quantunque  non  sia  qaelU 
tnaraTiglioM  di  TìtoU  ,  né  alcun'ailni,  la  quale  o  per  ar^i 
tificìo  della  natura ,  o  per  natura  dell'arte  divenga  pia 
famosa  attempi  nostri ,  amici  di  novità  9  puÀ  nondimeno 
col  mormorio  dell'acque  invitarle  vostre  Muse  a  canta'f 
sotto  r ombre  degli  alberi,  che  son  giii  rivpstili. 

Forestiero.  Anzi  piuttosto  addormentavle  colla  dol* 
cezza  del  snimo  *  se  pure  con  altro  pi&  dolce  elle  non  fu« 
rono  prima  addormentate. 

Vitelli  .  Profondo  fu  veramente  il  sonno ,  poicbè  noi 
iruppe  il  romore  di  tamburi  e  di  trombe  ,  e  loistrepìto 
dell'  armi ,  e  l'annitrir  confuso  colla  voce  de'soldati ,  e  il 
mormorar  decenti,  e  dell'onde  percosse  da'remf,  ed 
aperte  colle  prore  delle  navi  gii  vittoriose;  ed  il  rimbonn. 
ho  deirartJglìerìa ,  cb^  turbava  T  aspetto  del  mare ,  e  il 
facea  parere  piò  fiero  e  più  s|5a ventoso . 

Forestiero.  Io  son  Tasso,  e  però  non  è  maraviglia 
cboy  oppresso  dal  mio  sonno  naturale,  non  oda  i  piccoli 
strepiti  ;  ma  quel  fu  così  grande,  cbe  Tnilìroivo quelli  an- 
cora ,  ì  quali  abitano  oltre  le  colonne  d'Ercole,  ed  oltre 
gli  altari  d'Alessandra;  ne  pesce  è  tra'  più  secret!  scogli  o 
dell' Adriatico ,  o  del  Tirreno ,  né  augello  fra  ì  rami  degli 
alberi ,  ne  fiera  nelle  spelonche ,  e  quasi  non  e  corpo  mor- 
to nella  sepoltura,  cb'egli  non  l'nbbia  risvegliato:  e  se 
mi  fosse  lecito  di  accrescere , quanto  pare  cbe  si  ricerchi, 
la  grandezza  di  quella  azione,  direi  che  l'anime  de'  Gre- 
ci Imperadori,e  degK  altri  gloriosi,!  quali  esposero  la  vita 
per  liberar  la  Grecia ,  siano  state  commosse  quasi  da  alt-» 
gelica  tromba,  ed  aspettino  col  finetii  oost  ingiiista  e  così 
miserabii  servitù,  che  l'Aquile  ritornando  a  que'iiidi  an« 
tichi,  da'qciali  prima  spiegarono'  il  volo,  ricoprano  col* 
l' ombra  dell'ale  non  solo  Costantinopoli ,  ma  V  uno  e  Tal- 
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tro  Imperio  ,  e  Vuno  e  1*  altro  Emisfero .  Rimango  nondU 
meno  stordito  dal  sovercbio  suono,  come  gli  abitatori  dei- 
l'EgittQj  laddove  cade  il  Nilo  d'alto  precipizio:  e  se  pHre 
è  piccola  questa  comparazione,  e' conviene  che  io  mi  levi 
di  terra  per  trovar  similitudine  cbe  le  si  convenga  .  L'ar- 
monia che  fanno  i  corpi  oelesti  movendosi  non  riempie  i 
sensi  altramente  di  quel  cbe  abbia  fetto  quella  di  tanti 
versi,  e  di  tante  prose  in  tante  lingue,  con  tanti  stili,  e 
con  tanta  felicità  de' lodati,  e  de' lodatori;  con  tanta  gloria 
de' celebrati  e  de' celebratori . 

Vitelli.  Voi  dunque  solo  pareste  muto  nell'armonia 
del  mondo. 

Forestiero.  Muto  no,  perchè  fui  tra  i  primi,  cbe  pre- 
grassero  Iddio  per  la  yittoria  de' Cristiani ,  né  poi  rimasi 
fra  gli  ultimi  cbe  il  ringraziassero;  ma  dubitai  di  scriver 
le  sue  laudi ,  e  le  sue  grazie. 

Vitelli  .  La  vostra  voce  dunque  si  disperse  ne'  venti . 

Forestiero  .  Non  si  disperde  cosa ,  cbe  non  si  perda , 
né  si  perdono  quelle  voci,  cbe  portano  a  Dio  le  nostre  pre- 
ghiere: ma  suspicai  cbe  le  carte  non  fossero, come  T are- 
ne del  mare,  le  quali  picciol  tempo  ritengono  i  vestigj  im- 
pressi ;  o  di  non  iscrivere  in  fogli  somiglianti  a  foglie  di 
Sibilla,  perchè  niuna  stabilità  hanno  le  scritture , cbe  non 
siano  fondate  sulla  scienza  di  coloro,  cbe  scrivono:  e  l'al- 
tre se  ne  vanno  come  piume  all' aure  del  &vor  popolare  , 
ed.  alla  grazia  de' Principi ,  cbe  passa  ,  come  fiore  di  Pri- 
mavera. 

Gataneo.  I  fiori  della  Poesia  sogliono  essere  perpetui  ^ 
però  qualunque  si  fosse  quel  poeta  de' vostri,  il  quale  chia- 
mò Omero  sempre  fiorito , usò  bella  e  convenevole  trasla- 
sione  .  E  bene,  e  convenevolmente  senza  dilungarsi  molto 
da  questa  imitazione  disse  il  Caro ,  di  tesserne  corona 
a'Valesi  ed  a' Farnesi:  e  fo  di  lui  volentieri  menzione, 
perchè  se  egli  fosse  vivo,  a' gran  fatti  de'  Principi  grandi 
(         non  mancherebbe  grande,  e  maraviglioso  commendatore. 

VlTETXl.  Così  dicono  molti,  i  quali  non  vogliono,  cbe 
alcuna  canzona  fatta  nelle  nuove  imprese,  e  nelle  moderne 
▼ittorie  si  possa  agguagliare  a  quella,  nella  quale  è  celer 
}  brato  Enrico  Re  di  Francia  • 
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f'ORESTlERO.  Se  la  vostra  opinione  è  simile  al  parere  di 
i'ostoro  ,  non  ardisco  di  riprovarla ,  quantunque  giudicasse 
altramente  il  Castelvetro:  perchè  a*  nobili  si  dee  credere 
nelle  laudi  de' nobili. 

Vitelli.  Non  il  mio  giudizio,  ma  quel  di  molti  Princi- 
pi, da' quali  fu  molto  onorato,  il  poteva  far  sicuro  da  lut- 
ti i  biasimi ,  e  da  tutte  le  opposizioni ,  fra  cui  non  si  stima 
tanto  alcuna,  quanto  il  paragone  del  buon  poeta  FranzcsCi 
cbe  loda  similmente  i  Beali  di  Francia  . 

Forestiero.  Grande  incontro  gli  diede  il  Castelvetro,  e 
sentenza  finale. 

Vitelli.  Tuttavolta  non  è  andata  innanzi:  i  litiganti  di 
.lingue  diversi,  e  nati  sotto  varj  Principi  non  sono  stati  un« 
Cora  giudicati  al  tribunale  medesimo;  o  piuttosto  colla  di- 
versità de'  (avori  non  fu  riconosciuta  più  V  eccellenza  del 
l^imo,  che  del  secondo:  ne  so  quando  sarà  fiitto  questo 
giudicio . 

Forestiero.  Ce  ne  staremo  dunque  frattanto  al  parere 
del  Castelvetro  ,  o  pure  il  richiameremo  in  dubbio,  mara- 
vigliandoci che  l'uomo  acuto,  il  quale  avea  tanto  binsi- 
mato  il  Caro,  perchè  avca chiamati  Idoli  i  Valesi  e  i  Far- 
nesi,  non  s'accorgesse  che  tutta  la  canzona,  o  piuttosto 
amendue  le  canzoni  dell'  uno  e  dell'altro  poeta  ,  altro  qua- 
si non  contenessero,  che  il  paragone  fra  le  famiglie  di  que- 
sti Signori,  e  gl'Idoli  antichi,  se  pur  Idoli  vorremo  chia- 
mare gli  Dei  de' Gentili;  perchè  Idoli  son  propriamente 
l'immagini,  nelle  quali  erano  adorati  dal  volgo  sciocco , 
che  non  s'accorgeva  dell'inganno,  ed  attribuiva  alla  crea- 
tura ,  quel  che  è  proprio  del  Creatore  :  ma  comunque  si 
chiamino,  le  composizioni  si  fatte  non  accrescono  grandez- 
za alle  cose  laudate;  ma  piuttosto  pare  ,che  loro  tolgano 
autorità  e  riputazione:  e  se  pure  fenno  qualche  onore,  il 
fanno  di  quella  sorte, che  è  meno  conveniente. 

Cataneo.  Niunacosa  peravventura  ha  fetto  il  Caro,  che 
non  l'abbiano  fatta  altri  poeti  famosi ,  ed  altri  più  vene- 
randi scrittori  che  sono  i  poeti:  perchè  a' tempi  antichi 
Gregorio  cognominato  il  Teologo,  in  una  Orazione  sovra  la 
morte  di  fìnsilio  Jirlagno  suo  compagno,  fa  comparazione 
tra  la  sua  stirpe ,  e  quetia  de'fiigliaoU  di  Pelope,  di  Cecro- 
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pe,  d' Alcmeila ,  e  d'Eaco,  e  d'Ercole,  le  quali  si  credeva 
cbe  discendessero  da  Giove  ;  iaoode  non  è  molto  dissimile 
in  questa  parte  al  poeta  Franaese ,  ed  al  Toscano  y  che  ag" 
guaglia  i  figliuoli  di  Francesco  a' discendenti  di  Saturno. 

Forestiero  .  A.  me  non  dispiace  che  si  faccia  la  simi-* 
litudine,  rua  ch'ella  sia  fatta  nel  modo  usato  da- due  poeti, 
ed  approvata  dal  giudice  loro:  perchè  la  grandissima  laude 
nelle  Etmigjie  reali  è  congiunta  con  quella  degi'  Idoli,  o  non 
discompagnata  almeno  dal  loro  vituperio ,  come  si  può  co*» 
noscere  in  làolti  luoghi,  ed  in  quello  particolarmente  ; 
Di  questa  madre  generosa  e  chiara , 
Madre  ancor  essa  di  celesti  Eroi  ^ 
Regnano  oggi  fra  noi 
D'altri  Giovi  altri  figli ,  ed  altre  suore^ 
E  viepiù  degni  ancor  d* incenso  e  d'ara , 
Che  nonfur  già  (  vecchia  Saturno  )  i  tuoi  / 
Ma  ciascun  gli  onor  suoi 
Ripon  neW  untiltàde ,  e  nel  timore 
Del  maggior  Dio* 
Perchè,  se  non  m' inganno ^  ci  sono  due  soonvenevolezze. 
Tana,  che  stimò  l'onore  d'incenso  e  d'altare,  che  soa 
proprj  del  vero  Iddio ,  conveniente  agli  uomini  non  santifi- 
cati:  l'altra,  che,  chiamandoli  più  degni  de' figliuoli  dì 
Saturno ,  presuppone  che  quelli  ne  fossero  degni  :  né  pot* 
sono  le  parole  seguenti  toglier  lo  sconvenevole ,  perché  di- 
cendo il  maggiore  Dio ,  è  necessario  che  stitui  gli  altri  Dei 
minori . 

CatANEO*  Questo  è  nome  non  di  natura,  ma  di  potestà, 
e  perciò  fu  detto  che  Mosè  era  dato  per  Dio  a  quelli 
d' Egitto;  laonde  essendo  conceduta  a' grandissimi,  e  Cri- 
stianissimi Re  di  Francia  podestà  quasi  divina ,  e  confer- 
mata co'  miracoli  ^  non  parve  al  Caro  disdieevole ,  cbe  in 
questa  guisa  fossero  onorati. 

Forestiero.  S'egli  pur  non  accrebbe ,  non  diminai  Ter- 
rore ,  e  doveva  diminuirlo ,  o  in  altra  manièra  dimostiar  la 
vanità ,  e  la  malvagità  degli  Dei  Gentili ,  come  dimostrò 
Gregorio,  nel  quale  si  legge  che  Giove  fosse  Mago;  nia 
non  è  degno  di  minor  considerazione  quell'  altro  luogo  - 
p^era  Minerva ,  e  veramente  nata 
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IH  Oio\^  stesso^  e  del  suo  tenno  è  quella  y 
Ch*  ora  è  figlia  y  e  sérdla 
Di  Rtgi  illustri  y  e  nefia  madre ,  e  .^osa. 
Perchè  non  gU  basta  chie  il  Re  Franoeacb  a  dote  sìa  si- 
mìgliante ,  ma  vuole  che  sia  i'istesso  ^  6  che  sia  yero  Gio-^ 
ye;  e  vera  MinerYa^Madotana  Margherita,  la  quale  dovendo 
prender  marito ,  e  generar  figiittoli ,  ed  hver  grande  p  6  for- 
lunata  auccesstone  >  non  |k>ieira  óonvenevolmen te  esser  as- 
somigliata a  Minerva,  che  secondo  lefiiVìole  dd' Gentili  via- 
se  caala ,  e  vergine  sempre. 

Vitelli  .  Era  cosi  povero  il  Aegno  cfegli  Dei  >  che  tjuel 
di  Francia ,  il'  quale  i  ricchissimo  non  trovò  più  convene- 
vol  paragone  di  questo  a  Madonna  Margherita,  e  ciò  diaao- 
«tra  il  Ronsarde  ancora,  che  vi  pone  i  Marti  a  centinaia^  e 
doveva  mettervi  a  migliaia  le  Veneri  ^  coacie  parve  che  ac* 
cennasse  il  Caro . 

FoHKSTiEAb .  Forse  in  ciò  fa  V  uno  piÀ  verace ,  che 
l'altro  discreto:  ma  vogliam  considerare  quel  «  che  diica  il 
|ioeta  Francese  ? 
Vitelli  .  Considerìamlò» 

Forestiero.  Mais  qum?  ou§e  me  irom/fe^  ou  poiO'  le 
seurfecroy 
Qae  lupiter  àfait  partage  optc  mon  Roi. 
Il  n*  a  ffour  kd  sdHspluS  retenu  tfut  de  nues 
Des  cofiU^àSf  de  i^enii  ,  «t  des  gresses  menues^ 
Des  neiges ,  desfwnatz ,  et  des pluyes  de  V Mi*, 
E  je  ne  scoi  quel  èruil ,  entouré  d*un  ésclair , 
£  d'un  boulet  defeuy  qu'  on  appdle  tonère: 
Ne'  quai  versi  pare ,  che  non  scemi  solamente ,  ina  quasi 
rivolga  iu  gintneo  la  possanaét  di  Giove ,  e  èpeeialmenfas  ir| 
quelli  : 
JSgti  nàn  ha  pia  ritemUo  per  se ,  che  un  ramare  itUor^ 

maio  d*un  baleno , 
E  d*  una  ballotta  di  fuoco ,  che  si  chiama  tuona . 
Laddove  il  Caro  accresce-  la  somiglianaa  mirabilmente  in 
qttegli  aliri: 

Udite  carne  tuona 
Sottra  de'  Licaoni ,  e  d^  GigaaH  * 
GmiNiaie  quanti  n*  ha  gèà  domi,  e  quàfHU 
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Ne  percuote  |  e  rC  accenna ,  e  con  che  possa 

Scote  d' Olimpo f  e  d'Ossa 

Gli  svelti  mofUi  ^  e  incanir*  al  Cielo  imposti . 

Oh  qucUfia  poi  spento  Tijeo  V  audace , 

E  i  folgori  deposti! 

Quanta  il  mondo  n^ai^rà  letizia^  e  pace! 
Ma  forse^  poeta  Francese  non  toccò  questa  parte ,  giudi- 
cando che  al  tempo  di  Enrico  k  Francia  non  fosse  piena 
d' empj ,  e  di  rubelli ,  i  quali  ai  possono  assomigliare  a'  gi- 
ganti y  o  se  pure  ve  n'  era  alcuno  ^  non  essendosi  armato 
contra  il  suo  Re ,  fosse  più  conTenevole  passarlo  sotto  si* 
lenzio  ;  e  veramente  questa  altima  parte  della  canzona^con* 
verrebbe  al  figliuolo,  non  al  padre ,  il  quale  non  el^e  al- 
cuna guerra  con  i  nemici  del  nome  Cristiano .  Or  passiamo 
agli  altri ,  e  diciamli  colle  parole  Toscane ,  percbè  molti 
non  amano  le  Francesi  : 
E  non  hai  tu  appunto  altresì  una  Minerva  saggia 

Tua  propria  unica  suora,  ammaestrata  da  giovinetta 
In  tutte  l'arti  virtuose ,  la  quale  porta  in  suo  scudo , 

10  dico  dentro  al  suo  cuore  da*  vizj  infitto , 
Come  altra^  Pailade  la  testa  di  Medusa , 
Che  trasforma  in  sasso  l'ignorante  persona ^ 
Ch'osa  d*  appressarlesi ,  e  vuol  lodare  il  s{so  nome  ? 
E  non  hai  tu  appunto  in  luogo  d' una  Giunone 

La  Reina  tua  sposa ,  di  bei  figli  feconda? 

11  che  non  ha  punto  V  altra ,  percK  ella  disutile 
Al  letto  di  Giove ,  e  senza  più  non  ha  concepuio  • 
Cìte  un  Marie ,  e  che  un  Vulcano ^  e  l'uno  j  che  è  tuttis 

gobbo f 
Zoppo  f  e  sciancato ,  e  V  altro  tutto  collera  f 
Il  qual  vuol  per  lo  pia  far  guerra  a  suo  padre; 
Ma  quelli ,  che  tua  sposa  ha  conceputi  in  abbondanza^ 
Son  belli,  e  diritti  j  ben  nati ,  i  quali  sin  da  sua  giova^ 

ne  fanciullezza 
Sono  ammaestrati  di  renderti  un'umile  ubbidienza . 
Vitelli.  Belli  sono  i  concetti  senxa  dubbio^  ma  le  pa- 
role non  m' empiono  gli  orecchi  di  quel  suono  »  cbe  io  sen- 
to nelle  rime  dei  Caro,  pe^  lo  quale  è  piacevolissimo  al 
giudizio  del  senso  quel,  clie  per  altro  potesse  dispiacere  aU 
r  intelletto . 
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Forestiero.  De'  versi  a^yieocquelb  ,  che  suole  arve^ 
nire  dei  fiore  della  gioventù  ,  nella  quale  non  è  belleasà  ; 
cbe  trapassa,  e  sfiorisce  eoo  gli  anni  simili  alla  priinayera ; 
perchè  ae  non  sono  belli ,  mutandosi  te  parole ,  e  discio* 
gliendosi  il  numero  ,  perdono  ogni  grasta  colla  mutaaione; 
ma  in  questi^  tuttoché  siano  trasportati  di  una  io  altra 
lingua  j  rimane  la  belleua  delle  sentenae ,  e  quel  oonveoe* 
vole ,  cbe  mi  pare  molto  osservato  nelle  debite  lodi  r  che  si 
danno  a  tante  persone  Reali ,  e  particolarmente  a  Marghe- 
rita ,  la  quale  poteva  esser  detta  Minerva  da  chi  non  sape- 
va che  dovesse  aver  marito ,  e  figliuoli  • 

Vitelli.  Vince  dunque  il  Fruncese  nel  giudizio  :  ma 
l'altro  nella  divinità,  o  nella  divinaaione^se  cosi  vogliam 
chiamare  il  pronostico,  che  egli  §à  deli'  avvenire . 

F0BESTIER0.  E  certo  grande  ardire  quel  de' poeti,  che 
voglian  predire  le  cose  future,  che  possono  succedere  ,  s^ 
noi  fanno  con  quella  prudenza ^  che  supera  quasi  fumano 
avvedimento,  e  rimira  di  lontano,  quasi  d'alta  parte,  i 
fortunosi  avvenimenti;4aonde  sarebbe  più  sicuro  consiglio 
non  dire  alcuna  cosa  ,che  il  saccesso  possa  riprovare,  co- 
me fiilsa  :  però  si  dee  lodare  la  felicità  dell' un  poeta,  e 
r accorgimento  dell'  altro,  che  disse  quel,  che  poteva  esser 
detto,  e  tacque  similmente  quel,  che  doveva  esser  taciu-* 
io  ./Ma  che  diremo  del  paragone  tra  i  figliuoli  di  Giove  ,  e 
di  Giunone,  e  quelli  di  Enrico ,  e  di  Caterina  ?  Non  vi  pare^ 
ch'egli  sia  fiitto  con  quell'  artificio  o  poetico ,  o  Cristiano  y 
che  egli  sia,  col  quale  onorandosi  le  cose  de' Principi  fé* 
deli ,  debbono  esser  disprexaate  quelle  de'  Gentili  ? 

Vjtelli*  Senza  fililo. 

Forestiero.  Nondimeno ,  quando  egli  dice  ; 

Questo  Giove  si  tenga  dunque  ad  alto 

Con  tutti' i  suoi  Dei,  perciocché  certo  ei  non  fa  mestierg 

Che  si  paragoni  a  te ,  il  quale  ne  mostri  a  ^ista 

Di  qual  possanza  è  la  tua  maestà  provveduta . 
Pare  che  rimanga  in  alcune  parole  l'odore  della  Gentilità  ; 
laonde  il  fine  è  conveniente  a  poeta  de' secoli  passati,  m<i 
non  forse  a 'nostri  tempi,  alla  nostra  religione,  ed  a  quel 
i«gnp  di  nobilissimo  Re  diC^nsar^  della  Fede,  e  della  pie» 
là  Cristiapa» 
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VitELLl .  Altm  maniera  dittile  dobbiamo  usare  pei* 
Morarle . 

Forestiero.  Dobbiamo  ^  se  io  non  m'ingamio. 

Vitelli.  Àme  ttoo  dispiace  quello,  che  avete  detto, 
perchè  l'opinióne  che  ai  aveva  degli  Dei  Gentili ,  già  fece 
iraviare  dalla  via  della  verità  tatti  i  popoli ,  e  tutte  le  oa- 
aioni  t  e  benché. or  non  ci  sia  questo  pericolo,  nondimeno  i 
componimenti  riempiendosi  deli'  antiche  favole  possono 
perdere  colla  gravità,  e  colla  rìpatatione  la  fede  ancora  : 
ma  de'  Principi  Gentili  non  mi  pare  che  si  possa  afferma- 
re il  medesimo,  perchè  molti  ne  fìirono  giusti ,  valorosi ,  e 
prudenti ,  e  col  lume  naturale  indirizzarono  tutte  le  loro 
operazioni  ;  onde  chi  gli  rifiuta  per  argomento  di  poesia , 
par  che  ricusi  i  doni  delta  natura . 

FonESriEHO.  Non  vi  piacerebbe  dunque  cbe  Tiatoria 
de' Gentili  fosse  riprovata  per  questo  uso  come  le  fiivole? 

Vitelli  .  Non  mi  potrebbe  in  modo  alcuno  piacere ,  ae 
io  non  volessi  insieme  lodare  chi  dicesse  il  medesime  di 
questo  fiume ,  e  di  questi  colli  pieni  di  'tanti  gloriosi  vesti- 
gj ,  e  di  tante  antiche  memorie,  e  di  questo  cielo ,  ohe  spi- 
ra ancora  un  non  so  che  di  magnanimo,  e  di  venerando, 
non  solo  negli  animi  de' cittadini ,  ma  degli  abitatori. 

FoUESTiERO .  Non  già  chiamate  voi  istorie  de' Gentili, 
quelle  de' Aomani  solamente  ,  ma  quelle  dei  Greci  e  dqgli 
Assirj,  e  de'  Medi ,  e  de' Persi ,  e  degli  Affiricaui . 

Vitelli.  Tutte  le  dico  istorie  de' Gentili^ 

Forestiero  .  £  se  nelle  istorie  si  trattano  le  cose  vere, 
vero  stimerete  non  solo  ciò»  ohe  scrive  Dionigi  Alicarnas- 
seo,  narrandoci  l'antichità  di  Roma,  ma  quei  che  oi  rac- 
conta Diodoro  Siciliano  d' Annbi ,  d'  Osiri  ^  e  d'Iside  >  Dei 
deir  Egitto 9  o  di  Giove  ,  e  di  Giunone,  e  d'Ercole  >  e  di 
Bacco  odorati  da'  Greci . 

Vitelli.  L'estreme  parti  dell' istorie  antiche  sono  asco- 
se nelle  favole ,  come  V  estremità  de'  corpi  umani  nel  i^lo , 
o  in  altro  che  ci  soglia  ricoprire  . 

Forestiero.  Ma  non  essendo  vere,  sono  almeno  veri^ 
simili . 

Vitelli.  Io  stimo  che  questi  fossero  uomini'  amici 
della  patria,  liberatori  della  Grecia,  guastata  dalle  fiere ^  e 
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e  da'  mostri ,  ed  oppressa  da'  tiniiM ,  i  qnaU  soggiogarono 
i  paesi  estrani ,  e  trionfarono  delle  barbare  nasiooi  eoo 
pompa  marayigUosli  ;  ma  dissimile  a  quella  ^  cbe  fu  veduta 
io  Campidoglio  intorno  agli  Sctpioni  ed  agli  Augusti;  e 
dell'  uno  e  dell'altro  bo  veduta  la  statua  in  Roma^  la  quale 
appooo  appoco  se  ne  spoglia  con  dolore  di  tutti  noi^obe  ci 
abitiamo y  e  mai  non  sento  ragionare  di  questa  material 
che  io  non  mi  commovai  laonde  ora  mi  si  appresenta  Tim-* 
magine  di  ciascuno,  e  mi  pare  che  in  questa  maniera  di- 
fendano la  sua  causa;  y^  Noi  fumiiiQ  uomini  valorosi,  ere» 
dati  Dei  per  lo  nostro  valoire  i  e  per  lo  giovamento  fiitto 
a'  miseri  mortali,  che  da  varie  calamità  erano  circondati  ; 
e  mentre  fiorirono  le  città  della  Greci» ,  ed  ebbero  quasi 
l'inkperio  del  mare,  e  passarono  con  gli  eserciti  nell'  Asia 
ponendo  il  freno  a  potentissimi  Re  ,  ed  a  popoli  numero- 
si ^  fiori  parimente  la  nostra  gloria ,  e  ci  furono  dirizsati  i 
tempj ,  e  consecrati  gli  altari  in  tutti  t  regni  dell'  Oriente 
e  del  Me»oi»giomo,  e  nell'Occidente  ancora ,  dove  l'una 
di  noi  vinse  Gerione;  e  nel  Settentrione  si  adorava  il  no* 
Stro  nome  :  e  prima  che  Romn  cominciasse  a  sorgere  furo-* 
Ilo  all'uno  di  noi  nell'Aventino  instituiti  i  sacriftcj,  e  all'al- 
tro dapoicbè  fu  accresciuta  la  città ,  la  quel  diventò  Regi- 
na del  mondo;  però  nulla  scemò  della  nostra  fiinfia,  ben- 
ché ella  soggiogasse  la  Grecia  ,  e  tutte  l'altre  provincie ,  e 
facesse  tributar)  tutti  i  Re ,  e  tutti  i  Tetrarebi  delia  terra; 
ma  eirebbe,  e  si  distinse  co'  lunghissimi  confini  del  poten<p 
gissimo  Imperio ,  e  fummo  adorati  in  questa  nobilissima 
città  con  Marte ,  e  con  Quirino ,  dal  quale  erano  derivati  i 
Romani  vincitori  di  tutte  le  genti .  6  quantunque  colla 
mntaaione  de' tempi  gli  Dei  bugiardi  abbiano  ceduto  al 
vero  Dio  la  fede  altissima  della  religion#,  le  nostre  anti- 
che statue  sono  conservate,  e  siamo  onorati  ne' versi  dei 
poeti,e  nell'orasiooi  degli  uomini  illustri  ;  e  nelle  rime 
ancora  di  questa  nuova  lingua  ;  ci  pare  cbe  la  nostra  fa- 
ma ringiovenisca  ;  nella  quale  ci  piace  di  essere  rasaorai« 
gliati  a' nuovi  Cesari ,  ed  a* nuovi  Ottavj,  ed  a' nuovi  Ales- 
sandri ,  come  già  fummo  oon  gli  antichi  ià  quelle  altre 
lingue ,  che  son  lette  rie' libri  di  Vaticano:  e  in  Vaticano 
siamo  onorati  e  gloriosi^ non  solo  in  CSampidoglto;  cosi  é 
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{piaciuto  all'infinita  provvideDia  di  colui ,  die  non  I«i8cia 
alcuna  buona  opera  senza  giusto  premio ^  creatore  di  tut- 
te le  cose  ^  e  donatore  di  tutti  i  beni,  del  quale  non  avem^ 
mo  vera  cognisione  :  ma  indirizzati  dal  lume  della  natura 
*TÌ?emmo  come  forti,  e  costanti, e  magnanimamente  ope« 
rammo;  laonde  in  questa  reggia  del  mondo,  che  sempre 
raccolse  il  Talore  de' peregrini ,  è  conTeniente  che  risuo« 
ni  la  nostra  gloria ,  la  quale  non  ci  contenta  ,  perchè  non  è 
la  vera,  ma  pur  ci  consola,  perché  le  nostre  umane  virtà 
non  hanno  altro  guiderdone ,  che  quel  dell'onorata  lama . 
Chi  sarà  dunque  il  severo  giudice  de'  poeti ,  e  de'  pittori  e 
degli  scultori,  che  di  nuovo  ci  condanni  ad  eterna  oblivio- 
ne? o  chi  prènderà  la  difesa  de'Valerj,  de'Cammilli,  dei 
Fab j ,  de'  Cincinnati ,  de'  Serrani ,  de'  Fabbrizj ,  de'  Cur j , 
de'  Lei]  e  degli  Scipioni ,  che  non  la  prenda  per  noi  simil- 
mente? Non  ci  possiamo  raccomandare  a' Greci,  che  son 
divenuti  servi  de'  Barbari ,  ed  lianno  coli'  imperio  perduta 
ogni  autorità  ;  ma  ci  raccomandiamo  a' Romani  pieni  an- 
cora degli  antichi  spiriti,  e  dei  primo  valore  ,  e  della  ge- 
nerosa prudenza ,  i  quali  prenderanno  di  noi  quella  deli- 
berazione ,  che  degli  altri  nati  in  questo  paese .  £  se  le 
statue  debbono  esser  conservate ,  non  debbono  esser  con- 
dannate ristorie  e  le  poesie:  né  questa  nuova  calamità  dee 
accrescere  il  dolore ,  che  abbiamo,  per  la  ruina  di  tante 
città ,  e  per  la  servitù  di  tanti  popoli,  che  vissero  in  liber- 
tà, alla  quale  sarebbe  più  convenevole  il  pensare,  che  al- 
la  nostra  distruzione  ;  acciocclié  sotto  Roma  trionfante  ri- 
sorgesse Argo ,  Tebe ,  Corinto ,  Atene  ,  e  il  Liceo ,  e  l'Ac- 
cademia ,.e  di  nuovo  i  lauri  di  Parnaso  verdeggiassero,  e 
il  platano  facesse  ombra  a' filosofanti  :  e  l'Ilisso  con  onde 
più  quiete,  e  più  trasparenti  udisse  un'altra  volta* un  al- 
tro Socrate  più  casto  e  più  religioso ,  rivelare  altri  più 
maravigliosi ,  e  più  santi  mister)  della  divina  filosofia  „, 
Questo  é  quello,  che  io  parlo  fra  me  stesso  alcune  volte, 
quando  penso  a'  poeti,  ed  alle  poesie;  e  quello,  che  mi 
pare  che  tra'  Romani  cavalieri  se  ne  potesse  ragionare:  e 
stimo  che  s'aspetti  la  sentenza  non  delle  composizioni, 
.ma  sì  convenga  negare  i  premj  del  valore  umano. 

FoAESTlB&O.  Veramente  nella  causa  de'nobili ,  e  vaio- 
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iK>sL  antichi,  un  nobile  e  valoroso  giovine ^  che  trae  l'ori* 
gine  di  quel  sangue,  ha  parlato  con  tanta  eloquenza,  che 
può  tauovere ,  non  che  dilettare  i  più  severi  :  né  fra  noi  si 
contende  se  gli  uomini  somiglianti  fian  meritevoli  di  glo« 
ria  y  ma  se  vogliamo  onorarli,  come  divini;  e  mi  pare  che 
la  deificazione ,  della  quale  si  paria  nel  comento ,  si  asso^ 
migli  a  quella  podestà  maravigliosa  degl'Idolatri  di  Egit- 
to, colla  quale  gli  uomini  facean  gli  Dei ,  e  che  i  miracoli 
della  poesia  non  sian  minori  di  quelli  dell'  arte  magica . 

CatAneo.  Quanto  son  maggiori ,  tanto  meno  se  ne  dee 
contendere  ,  benché  Varrone  stimasse  utile  alle  citti ,  che 
gli  uomini  mentissero  fingendosi  figliuoli  degli  Dei  ;  per«« 
phè  r  aqimo  umano  con  questa  fede  ,  che  ha  nella  divina 
stirpe,  più  facilmente  ardisce  di  fiire  le  cose  grandi,  e  poj* 
ge  ancora  maggiore  ardire  agli  altri:  p^rò  quando  Ales^ 
Sandro  visitò  il  tempio  di  Giove  Ammone  volle  nudrire 
questa  credenza  neìresercito;  e  poi  Scipione^  parimente 
indorandolo  con  tanto  silenzio ,  e  con  tanta  di^osioq^  in 
Campidoglio:  ma  questo  artifìcio  a^e  fu  mai  lodevole,  o 
lodato  , fu  tra' Gentili  solamente,  i  quali  non  conobbero 
la  vera  lode ,  perchè  non  ebbero  contezza  del  vero  bene  ; 
ma  tra' Cristiani  è  degno  di  biasimo,  né  solo  falso  ed  uti^ 
le  ,  come  giudicò  Varrone ,  ma  felso  e  dannoso,  come  ?*»'■' 
ve  forse  a  Sant' Agostino,  quantunque  egU  non  determi» 
nasse  la  questione . 

Forestiero  .  Puossi  fingere  alcuna  cosa  non  inutilmen« 
te ,  la  quale  sia  falsa  insieme ,  e  giovevole  ? 

CatANEO.  Se  ella  sarà  di  quelle,  che  significano,  »0P  W^ 
rà  falsa ,  perchè  falso  non  è  quello ,  ^he  significa . 

Forestiero  .  Come  la  chiameremo  dunque  finta  ,  Q 
composta,  o  fatta  di  nuovo,  e  formata  dall'  ingegno  del 
poeta  ? 

Cataneo.  Piuttosto  con  alcuni  di  questi  nomi;  e  più 
volentieri  co' meno  sospetti,  perchè  il  finto  ,86  non  9  U 
medesimo  col  falso ,  é  molto  simile . 

Forestiero.  Ma  la  menzogna  è  una  finzione,'  ^un* 
felfità?  .-     • 

Cataneo.  È  senza  dubbio^ 

Forestiero  •  Tutta  volta  alcune  menzogne  sono  utili ,  a 
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li  podióno  dire  con  gioTamento  altrui;  •  ^onÀ  assomiglia'» 
te  alle  medicine . 

Gatanco.  I  filosofi  già  fecero  questa  similitudine  ;  e  paf<* 
landò  con  filosofiche  ragioni,  perav Ventura  noh  ce  n'é  dub<- 
bio  :  ma  in  questa  p&rte  è  diveìrsa  V  opimobe  de'  Teologi 
santi  ;  e  sicuramente  ci  {K>lsiam0  attetiere  a  quella,^  cli# 
scaccia  ogni  Éilntà ,  ed  ogni  bugia . 

Forestiero  .  La  scaccia  questionando  ,  o  pure  operan*» 
do  per  edificazione  della  Gbiesa  di  Cristo:  ma  tioi  parlia- 
mo de)  poeta,  il  quale  è  simile  'a  colui,  cbe  fórma  le  para- 
bole ,  e  dee  meritar  lode  a' nostri  tempi,  e  nella  nostra  re- 
ligione ;  e  se  a  Ini  non  sarà  lecito  il  fingere  ,  noti  sarà  )eci-i 
to  il  poetare:  ma  sé  è  conceduto  il  parlare  di  cose  non  fat« 
te^  quasi  fet^,  o  cbe  possono  esser  fatte  >  è  senza  dubbio 
conceduto  il  poetare  « 

GatàNÈO  #  Se  gli  conceda  *  ma  finga  significando,  cbé 
altro  non  saprei  dire  di  quello,  cbe  ho  già  detto. 

FoRleSTit!RO .  Ma  se  pure  cbi  significa  non  è  falso,  obi 
significa  nott  finge;  non  potrà  dunque  significare  fingendo, 
ma  signWcare  assomigliatido  piuttosto,  e  se  a  voi  par  lite 
de' nomi ,  a  me  pare  V  un  nome  poco  men  sospetto  del- 
l'altro. 

CatANBO.  Non  segue  però  dal  parlare  ita  questo  modo 
cosa ,  che  sia  disconvenevole  nel  ragionare . 

Forestiero.  Ma  forse  nasce  alcuna  difficoltà  nell*  ope-^ 
tarek 

CATArrfeo^  Se  non  ci  fosiéro  molte  difficoltà ,  T  ingegno 
del  poeta  non  avrebbe  dove  mostrarsi ,  nà  ebe  superare. 

Forestiero»  Dunque  coU4ngegno dee  superare  ki  dif- 
ficultà? 

€At Amo  .Colf  ingégno,  e  col  giudizio,  e  coU'arte^ 

Forestiero  ,  E  noi  parliamo  ora  particolarmente  AeU 
V  artificio  del  lodavo  ? 

CATANfeo»  Di  quello,  e  non  d'altro» 

PoltIKSTiERO.  Nel  quale  abbiamo  già  eoncbiuso  cbe  non 
è  CQivfeiietote  cbé  si  prenda  alcuna  simiiitodiae  degli  Dei 
Gentili,  né  se  ne  feccia  alcuna  menzione,  se  non  come  fece 
Gregorio  in  morte  del  gran  Basilio,  manifestando  la  vanità 
,«la  fiilsttà  loro» 
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Cataneo  .  Hiuno  esempio  izugliore  poteta  nmroai* 
strerei. 

^  ■ 

FoUESTiERa.  Ma  possiamo  bre  i  paragpni  con  gli  uq« 
Diìni  valorosi  9  quantunque  fossero  gentili. 

Cataneo.  Non  perviene iilb  vera  laude, chiunque schi^ 
fa  il  biasimo  ;  laonde  prve  a  S.  AgQ$(ilH>  cbe  Platone  non 
potesse  compararsi  a  niua  Angetoidel  sciakmja  Iddio^  a  mnn 
Profeta^  a  niun  Apostolo,  ed  io  s^mriw  a  niun  Cristiano; 
benché  debba  essere  anteposto,  se  non  a  Jlpinolp,  e  ad 
Ercole,  almeno  a  Priapo,  ed  a  ti«Qeefe  lo,  ovvero  alla  D$a 
Febre,  i  quali  Dei  peregrini  faro^io  da'  Romani ,  coma 
saoi,  consecrati.  E  noi  loosfsi  dalla  siia  reren^nda  aviloiriti 
possiamo  affermare  cbe  nian  Semideo,  QÌUA£jroQ,  nivii 
Re  de'  Gentili  debba  essere  agguagliata  eoo  alcun  altro 
Principe  Cristiano. 

Forestiero  .  Punq^e  si  dee  lasciave  le  f^pniposisìoiii  s^i 
fattele  se  pur  elle  si  fanno  in  modo  ateupo,  iPriaoipideb^ 
bono  essere  anteposti  ai  Gentili? 

Cataneo.  Senza  fallo. 

Forestiero  .  Ma  facendosi  il  paxagone  si  &rà  nelle  vir« 
lù,  de'  costumi,  come  sono  la  fortea»,  a  la  magnanimità ,  o 
la  temperanza,  perchè  nelle  Teologiebe  non  o'è  compara^ 
zione. 

Cataneo  .  No  veramente . 

Forestiero.  E  se  in  quelle  fosse  stato  maggiore  il 
Principe  Gentile  del  Cristianto  ,  qual  dovrebbe  esser  l'art i« 
ficio  del  nostro  poeta ^  d'aggrandire  la  wik  dal  lodato^  in 
guisa  ch'ella  paresse  egiiak^  o  maggiore  dell'  antica;  o  pn» 
re  diniostrarla  simile  al  vero  ? 

Cataneo.  Qu^esto  artifieìo  è  più  conveniente,*  e  Pon  ci 
mancai¥>  Principi ,  i  quali  ia  molte  azioni  banna  miparaili 
gli  antichi;  cosi  volesaer<» superarli  in  tutte!  ^robè  wimn 
virtù  izmdovrehbe  essev  disccoapagnaU  dall'altre,  ìiè  so- 
lamente 1^  fortezza ,  <i^,  la  magnanimiti  poiige  nutterta  di 
vera  lande,  ma  la  elemansa ,  e  fa  manmietiidin^ ,  e  la  libe- 
ralità, e  r amabilità ,  e  la  modestia,,  che  teocnd»  invita  i 
lodatori,  e^gli  costrìnge  col  sileiwio  a  &voUajte« 

Forestiero.  Se  egli  dunque  é  più  convenevele,  i  poe- 
ti  moderni  debbono  assomigliarsi  a'  pittori ,  che  ritraggo* 
pò  gli  uomini,  come  sono  appunto. 
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CàtaNEO.  a  quelli,  e  non  agli  altri  • 
Forestiero.  E  poetando  senza  iasingare  la  superbia  di  ' 
coloro y  che  ci  vivono,  si  dee  parlare  deHa  nobiltà ,  come 
del  valore  ? 

Cataneo.  Si  dee,  perchè  la  nobiltà  è  il  pi&  bello  oma' 
mento ,  che  abbia  la  virtù . 

Forestiero*  Ma  la  nobiltà  non  sì  può  lodare  >  che  non 
si  lodi  parìmeate  l'antica  virtù . 

GatANEO.  Ella  non  è  altro,  che  questo;  e  chi  di  lei  non 
ragionasse ,  ma  della  ricchezza  ,  o  della  '  possanza ,  non 
loderebbe  peravventura  la  nobiltà,  ma  quelle  cose,  che 
r adornano,  e  T accompagnano;  e  se  pur  sono  parti,  sono  - 
parti  accidentali . 

Forestiero*  Dunque  lodando  la  nobiltà  circondata  da 
così  lunga^pompa ,  come  è  quella  condotta  dalle  due  com- 
pagne, ogni  lode  sarà  parimente  maravigliosak 

Gatanso»  Sarà,  perchè  la  ricchezza  del  parlare,  e  la 
copia  dell* eloquenza  non  è  inferiore  ad  alcun' altra. 

Forestiero  .  Ma  gli  uomini  antichi  condotti  dalla  vlr* 
tù,ed  accompagnati  da  cosi  nobil  compagnia,  saranno 
dipìnti,  commessi  furono,  o  maggiori,  come  sogliono  ri- 
trarsi quelle  cose,  che  debbono  esser  rìsguardate  di  lon« 
la  no  i, 

GatANEO.  Gli  antichi  sono  lontani  da^  nostri  tempi ,  e 
per  questa  ragione  altramente  dovrel^bono  esser  i  ritratti 
di  quelli  9  che  ci  sono  vicini ,  e  presenti  • 

Forestiero*  Dunque  se  le  virtù  di  alcuni  possono  con'» 
benevolmente  essere  con  molte  lodi  accresciute  ,  son  quel- 
le uè*  mortr,  perchè  elle  giovano  più  dell'altre  a' figliuoli , 
a' nipoti ,  a' successori,  ed  a  tatti  quelli ,  che  prendono 
esempio  da'  trapassati;  e  tanto  più  s' infiammano  all'ope- 
razioni virtuose,  quanto  più  Fazioni  lodate  sono  grandi ,  e 
maravigliose:  e  se  questi  sono  di  que' ritratti ,  i  qua If  non 
convengono  alla  Ghiesa,  dove  a' pie  de' Santi  anzi  piccioli^ 
che  no ,  sogliono  esser  dipinti  per  umiltà  ,  converranno  al- 
meno alle  morbide  camere,  ed  a' palagi  reali},  e  saranno 
timirati  con  diletto,  e  con  maraviglia  de' risguardanti . 
GatANBO  .  Gosl  dovrebbe  avvenire  senza  dubbio . 
Forestiero  .  E  siccome  altri  pKtori  accrescono  gli  or* 
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namenti  degli  altari,  e  de'tempj  :  altri  qaelti  cIq' teatri, 
e  de' luoghi  pubblici,  ne' quali  per  diporto  si  raccoglie  la 
Tnoltitudine,  e  la  nobiltà  :  così  altri  poeti  saranno  riserba, 
ti  per  le  sacre  narrazioni ,  altri  per  le  cìtìH  ,  e  per  le  mHi- 
tari:  e  saranno  tollerate  negli  uni  alcune  cose,  cbe  negli 
altri  non  sarebbono  peraTventura  convenienti . 

CatANEO  .  Così  mi  pare  assai  ragionevole . 

Forestiero.  Ma  forse  i  poeti  non  sono  in  ciò  più  simi- 
li a' pittori,  che  agli  ornati  parlatori  ;  perchè,  siccome  non 
sono  approvati  i  medesimi  oratori  dai  governo  popolare  e 
da  quello  de' pochi  buoni ,  e  da  quel  dell'ottimo  Principe  , 
ma  tra  il  popolo  signorei^gia  ohi  muove ,' e  diletta  gli  ani- 
mi ;  ed  appresso  gli  altri  sono  in  pregio  maggiore  quei, che 
provano  colle  ragioni  :  cosi  dovrebbe  similmente  avvenire 
de' Poeti;  perché  a' maggiori  dovrebbono  esser  più  grati 
quei,  che  danno  migliori  ammaestramenti. 

CatAheo  .  Dovrebbono  senza  dubbio . 

Forestiero.  Distingnereino  dunque  le  specie  delha 
Poesia ,  e  compartiremo  i  poeti  secondo  le  varie  maniere 
de' governi . 

CatANEO  t  in  questa  guisa  parrà  la  distinzione  assai 
buona • 

Forestiero.  Ma  distinguendo,  chi-  seguiremo?  Platone 
(che  ne  descrive  cinque  forme,  l'una  perfettissima  ,  l'altra 
ambiziosa  ;  la  terza  avara  ;  licenziosa  ,  e  popolare  la  quar- 
ta ^  e  r  ultima  tirannica  )  o  pure  Aristotile',  che  le  tre  buo- 
ne dall'una  parte  ;  e  dall'altra  pone  le  tre  malvagie  ? 

CatANEO  .  In  qual  più  vi  piace ,  perché  v'è  maggior  di- 
versità nelle  parole,  che  nell'opinione  . 

Forestiero.  Ma  in  qualunque  di  essi  distinguiamo^  la- 
sceremo da  parte  la  tirannide,  e  la  possanza  de' pochi,  e  ta 
sfrenata  licenza  popolare,  che . netl' ingiustizia  molto  asso- 
miglia al  tiranno,  perché  tutte,  se  non  buone,  dovrebbo- 
no essere  sterpate  ;  e  se  alcuna  ce  ne  è  rima  sa ,  non  fa  me- 
stiero  che  di  lei  si  ragioni. 

CATANEO.  Parliamo  dell'altre. 

Forestiero  •  Dunque  volgendo  il  ragionamento  alle 
migliori  forme  del  governo  ;  a  quel  di  molti  assegnarono  la 
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coninieclm,coine  sua  propria;  a  quella  de'pocU  TaloroM 
a  de'prudentjy  la  tragedia;  ed  al  Priocipato  di  oo  aolo,  i 
poemi  eroici  I  e  l'altre  compotitioni,  nelle  quali  sicele* 
brano  T  operazioni  de' Principi  e  de' Cavalieri* 

GatancOi  In  <}ueato  modo  sono  assai  convenevolmente 
disposte. 

FoRCSTlURO,  Ma  forse  a*  Principi  alcune  volte  non  spia^ 
ceri  ridersi  delle  scioccbei^ise  del  volgo ,  ed  a'  plebei  sari 
buono  ammaestrfimento ,  e  vista  maravigliosa  il  risguarda** 
re  ragioni  da*  grandi  i  comunque  sia  a 'Principi  saranno 
convenienti  pì{^  di  tutti  gli  altri  i  poemi  eroici ,  q  quelli 
ne*  quali  si  canta  degli  Eroi , 

CatAjNEO,  Così  stimo,  e  le  canaonii  come  quelle  del 
Caro,  e  de)  Ronsardo,  mi  paiono  eroiche  oltre  tutte  l'aU 
tre;  onde  più  volentieri  (e  chiamerei  con  cjuesto  nome  che 
tragiche ,  come  us4  di  cbiamarle  Dante , 

Foiis^TiEHO,  Pante  le  chiama  con  quel  nome»  che  gli 
parve  assai  proprio  de'compqnimentl  affettuosi ,  come  SQ« 
no  le  capponi ,  pelle  quali  descrive  |a  morte  della  sua  don« 
oa  ;  perchè  cjueste  hanno  quella  simigliaqza  colla  tragedia 
che  le  altre»  nelle  quali  aon  lodate  leamni  de'  valorosi ^ 
col  po^qa  eroico^ 

GATA^ItO.  Pun€[ue  tragiche  ^  eroiche  possono  esser 
dette  le  cannoni 

FoHCSTi|iiVQ«  Sotto  Tuo  genero  l'altro  perav ventura  si 
contiene  come  specie^  Ma  quali  chiamate  eroiche;  quello 
In  cui  800  descritte  le  sovnme  lodi  degli  Eroi  ? 

GatANCO,  Quelle, 

FOR|B$TiCHO,  E  dir<)mo  che  siano  Eroi  i  flgllnoU  degli 
Dei,  o  pure  Vanirne  separate  da)  corpo ^ che  divengono 
Demoni ,  come  da' Platonici  si  afferma? 

CatANCOi  Né  di  questi  soglio  intendere  «  né  di  quelli» 
quando  ira  noi  cortigiani  se  ne  ragiona  ^  ma  (^'letterati 
non  so  quello  ji  che  se  ne  questioni >  (rtC  quali  crederei  che 
la  falsa  scienza  in  questa  parte  fosse  disprezzata  >  e  se  pure 
si  pressasse,  mi  parrebbe  che  il  poeta,  il  quale  compo- 
nesse canzoni,  sarebbe  soggetto  a  quelle  medesime  opposi'* 
zioni,  che  abbiamo  fatte  al  Caro , 
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FoRESTlEBO.  Ne  men  chiamate  Eroi  i  retori ,  e  gli  elo- 
quenti y  checbé  se  ne  dica  Platone  in  quel  dialogo ,  in  cni  si 
ricerca  la  ragione  di  questo  nome,  e  di  molti  altri  ;  se  for- 
se alcuno  nella  sua  estrema  vecchiezza  noti  volesse  persua- 
dere i>lcun'  opera  eroica  y  o  pur  contendere  con  gli  Eroi 
coiroperazioni  medesime. 

CataNeo.  Bel  contrasto  sarebbe  veramente,  perchè 
taluno  è  pi&  bel  trofeo  di  quel  non  sangtiinoso ,  che  drizza 
l'eloquenza  » 

Forestiero.  Pur  le  canzoni  eroiche  in  lodando  i  reto» 
ri  non  sono  ancora  state  fatte ,  e  il  fiirle  in  questo  soggetto 
sarebbe  gran  di /B colta. 

CatANEO.  Ma  senza  dubbio  ,  quando  ragioniamo  degli 
Eroi i  non  intendiamo  di  toro. 

Forestiero.  Di  chi  dunque  intendete;  di  quelli,  che 
somigliano  Codro  ,  il  quale  volle  morire  perla  patria^  e  si 
acquistò  fama  immortale;  e  Brasida,  e  Milziade,  e  Cimooe, 
e  Temistocle,  ed  Alessandro,  e  Muzio,  ed  Orazio,  ed 
Epaminonda,  ed  Agesilao,  e  Pirro,  e  Cammillo,  e  Scipio- 
ne, e  Cesare  ,^  la  virtù  de^  quali  parve  che  di  gran  lunga 
trapassasse  Fumana  condizione? 

Cataneo.  Di  questi  intenderei:  pur  non  di  questi  soli , 
ma  de'Martiri  di  Cristo  ancora,  acquali  si  attribuì  questo 
nome;  e  certo  8*egli  deriva  da  Amore,  come  si  dice,  a 
hìuno  è  tanto  convenevole,  perché  niuno  amore  fu  così  ar*^ 
dente,  come  quello,  che  gli  spinse  alla  morte;  laonde  il 
vostro  Poeta  congiunse  queste  cose  dicendo  : 
Che  fece  Muzio  alta  sua  man  feroce^ 
O  che  tenne  Lorenzo  in  sulla  grata . 

Forestiero.  La  Cariti  dunque  per  questa  ragione  sa* 
rà  virtù  degli  Eroi. 

Catakeo  »  Senza  dubbio . 

Forestiero.  E  se  la  virtù  degli  Eroi  i  T eroica;  la  ca- 
rità è  r eroica. 

CAtAneo.  Eroica  senza  Eillo;  txm  d^aitriEroi,  ed  in 
altro  modo  più  maraviglioso  e  divino^  the  non  conobbero 
le  nazioni  Gentili. 

Forestiero  .  Pur  questi  Eroi  non  son  parie  d' alcuna 
Repubblica >  o  d^ altra  maniera  di  governo» 
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.  CatANEO.  Né  questi  y  né  quelli ,  de'  quali  abbiam  ragio- 
nato ;  perchè  la  virtù  loro  supera  quella  degli  altri  senza 
proporzione . 

Forestiero  .  E  noi,  distinguendo  le  maniere  della  P*>&- 
sia  secondo  le  forme  del  governo ,  non  e'  accorgeoimo  cbe 
essi  non  capivano  in  alcuna? 

Gataneo.  Quantunque  non  vi  capissero  gli  £roiy  vi 
capiva  la  Poesia  eroica,  la  qua!'  è  non  solamenCe  letta  da 
loro,  ma  dagli  altri;  e  più  volentieri  da  coloro,  che  son  più 
simili  nella  nobiltà  e  nel  valore . 

Forestiero.  Dunque  per  questa  ragione  non  dob- 
biamo far  nuova  distinzione  ;  ma  essendosi  ritrovata  una 
maniera  propria  di  Poesia  a  ciascuna  /orma  di  gover- 
no ,  a  questa  nuova  Repubblica  de'  Sacerdoti ,  ed  a 
questo  sacro  Regno ,  che  diciam  Pontificato,  non  cono- 
sciuto da  Aristotile,  né  da  Platone ,  si  dee  concedere  una 
specie  di  Poesìa  cosi  differente  da  tutte  l'altre,  cosate- 
gli è  diverso  da  tutti  gli  altri  Principati ,  e  dagli  altri 
Imperi . 

Gataneo.  Assai  mi  pare  convenevole. 

Forestiero.  E  pera v ventura  é  già  ritrovata;  e  sono  i 
Salmi  e  gl'Inni,  i  quali  canta  la  Chiesa  Romana  :  ma  del- 
l'azioni di  Costantino  si  potrebbono  ancora  fare  i  poerni 
per  questa  Corte,  i  quali  nondimeno  sarebb.mo  eroici , 
quantunque  fosse  preso  l'argomento  dall'istoria  Ecclesia- 
stica: ma  gli  Eroi  sono  d'altra  maniera? 

Gataneo.  Sono  a  mio  parere. 

Forestiero.  Dunque  farem  questa  conclusione,  che 
dell'istorie  Ecclesiastiche  si  possono  formar  que' poemi 
eroici ,  che  saranno  più  convenienti  in  questa  Corte  Eccle- 
siastica. 

Gataneo.  Mi  par  che  si  possa  far  senza  dubbio ,  e  che 
non  vi  abbia  luogo  ingegno  di  Sofista  per  contradire. 

Forestiero.  Ma  l'altre  Corti  e  gli  nitri  Regni ,  a' quali 
flcriviamcr  poemi ,  son  parimente  de' Cristiani . 

Gataneo.  Sono. 
^  Forestiero.  E  ninno  scrive  a'Turcbi  ed  a' Giudei  per 

^  acquistar  benevolenza;  ma  siccome  gli  Ebrei  scrissero  agli 
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Ebrei ,  i  Greci  a'  Greci ,  e  i  Romani  a'  Romani ,  cosi  i  no^ 
stri  debbono  scrìvere  a  quelli  della  nostra  lingua ,  e  deità 
nostra  religione . 

Gataneo.  Debbono. 

Forestiero.  £  se  Omero  fu  letto  più  volentieri  dai 
Greci ,  perchè  celebrò  le  vittorie  de'  loro  antecessori  cen- 
tra i  Barbari ,  fra  noi  deveranno  essere  in  maggior  pre- 
gio que'poeini^  ne' quali  saran  cantate  le  imprese  de'Prin- 
cipi  Cattolici  centra  gì'  Infedeli. 
CUTANEO.  Così  mi  pare. 

Forestiero  .  Virgilio  ancora  dimostrò  quanto  ciò  im- 
porti, nella  battaglia  fra  Cesare,  e  Marcantonio,  nella  qua- 
le pone  gli  Dei  Romani  incontra  quelli  di  Egitto:  né  sa- 
rebbe, convenevole  che  i  Gentili  avessero  maggior  ri- 
sguardo  alla  religione  de' Cristiani. 
Gataneo  .  P^on  sarebbe . 

Forestiero.  Dall'istorie  de' Cristiani  dunque, e  non 
da  altre,  debbono  esser  presi  gli  argomenti  de' poemi,  non 
lasciando  gli  altri  rispetti  della  favella  ,  e/della  azione,  o 
de' Regni,  o  de' Re  ,cbe  '1  poeta  vuol  celebrare:  e  cbi  le 
tolse  da' Pagani,  o  segui  la  fama  dell'azioni  favolose,  o  fe- 
ce errore  nell'  arte ,  e  cosa  men  giovevole  e  men  grata  ai 
Principi  ed  alle  Repubbliche  ;  perchè  se  al  fine  del  politi- 
co si  debbono  dirizzar  i  fini  di  tutte  l'arti,  chi  non  ri« 
sguarda  in  questo  segno  comune,  non  è  buono  artefice',  e 
non  vedendolo  per  imperfezione  di  giudizio,  non  dee  man- 
car chi  glielo  dimostri . 

Gataneo.  Questo  sarà  il  legislatore,  o  riformator  di 
leggi,  o  interprete,  che  avrà  risguardo  alle  regole  ancora 
di  Poesia. 

Forestiero.  Ma  le  istorie  Cristiane  per  la  maggior 
parte  non  sono  Ecclesiastiche  :  dall'  Ecclesiastiche  dun- 
qne  prenderanno  i  soggetti  convenevoli  per  le  Corti  Ec- 
clesiastiche ,*  e  dall'  altre ,  quelle  che  all'  altre  conver- 
ranno • 

Gataneo.  Così  stimo. 

Forestiero  •  Dunque  non .  si  può  lodare  il  Caro ,  che 
de'Principi  Cristiani,  anzi  Cristianissimi,  poetasse  non  al- 


-  -y 
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tratneiite  di  qaet  ,  cbe  sarebbe  stato   lodevole  a*  tetiipl 
d'Alessandro  ,  e  d* Augusto , 

GatAneo.  Niuna  lode  io  gli  negberei  volentieri;  ma  noo 
mi  par  che  si  debba  contradire  alla  ragione, 

FORESTIEUO.  Diremo  dunque  amico  il  Caro^  amico  il 
Castelvetro^  ma  pia  amica  la  verità,  delia  quale  ci  faremo 
scudo  coQtra  gU  oppositori,  perchè  noi  ragioniamo  per 
ver  dire , 

Non  per  odio  d*  altrui  ^  né  per  disprezzo, 

GatAnco.  \\  ragionare  in  questa  guisa  può  recar  giova- 
mento  piuttosto ,  cbe  mala  sodisfa^ione  • 

Vitelli.  Se  a  me  si  dee  giovare,  il  quale  sono  il 
più  giovane ,  e  quello ,  cbe  bo  minore  esperiensa  de- 
gli altri  y  vorrei  che  mi  fosse  detto  in  qual  forma  di  ga* 
verno ,  o  in  qual  Gorte  si  concederà  luogo  alle  poesie  a- 
morose . 

Forestiero  .  Non  certo  nell'  Ecclesiastiche:  deiraltre 
non  ardisco  di  palesarvi  il  mio  parere ,  perche  da  ciascun 
lato  mi  par  di  conoscere  molto  pericolo , 

Vitelli,  Tutti  i  ragiomimenti,  e  tutte  le  cose  può  far 
sicura  r amicizia;  però  dovete  parlar  sicuramente. 

Forestiero  ,  Perché  qui  si  discorre ,  non  per  riforma"* 
re  il  mondo  ;  ma  per  altra  cagione ,  farò  quanto  coman- 
date :  e  dico  ohe  se  il  poeta  simile  all'  Idolatra  non  si  dee 
lodar  nelle  Corti  de' Sacerdoti  y  per  la  medesima  cagione 
non  par  che  meriti  lode  nell'altre.  Gristiane. 

Vitelli,  Spesse  volte  si  loda  P ingegno;  e  T artificio 
del  poeta ,  quantunque  la  cosa  descritta  non  convenga  in- 
tieramente ;  laonde  mi  par  cbe  debba  avvenire  delle  poe* 
sie  de' Gentili  quello,  ch'avviene  delle  statue  degli  Eroi,  o 
pur  delie  pitture  degli  Dei ,  le  quali  si  conservano  per  ov 
namento  delle  camere  de'  Principi  » 

Forestiero.  Non  sarei  cos)  crudele  cbe  avessi  condan** 
dannata  al  fuoco  la  Venere  d' Apeltei  se  ki  questo  secolo 
si  fosse  ritrovata y  o  altra  simigliante  per  artificio:  ma  se 
Tiziano  9  o  il  Salviati  avesse  voluto  dipingere  olcuna  don- 
■a  antica,  l'avrei  consigliato  che  dipingesse  Artemisia  ,  o 
fXAìM , 

O  Porzia ,  o  la  Vestal  Vergine  pia , 
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Che  riportò  daljtumé  aci/aa  col  diro  ; 
èl*tivrei  stimato  piÀ  contetievole  oriMuuetito  de*  palag) 
tenti ,  ^ 

VÌTtettJ.  E  Ibrse  questa  meU  totentiefi,  percliè  tiel 
ttiÌlr{ici[>lo  ehbe  felcolMi  {mrte  la  falsa  Deità  degli  adticlii. 

FoBtSTittlio  i  t^iii  iroletitìeri  t  così  mi  ptacèirebbe  cbe 
gt* Idoli  e  gl'Idolatri  lossei^  schii^atii  ISd  a  voi  clie  110 
pare? 

ViTlèiXt»  L^istesso» 

t^oRfi^TtÈno «  Ma  se  dolibiam  sclitta^  gì* idolatri,  fug« 
giremo  gli  atnaiiU ,  peretié  ciasctlOo  aitH)t*e  lascivo  è  Specie 
d*  idolatria  » 

Vitelli.  Certo  l^amatite  tiell* adorar  la  AUa  domia  è  si- 
tnilealP  idolatra* 

FoRfiSTJ&RO»  £  in  tatti  i  irersi  degli  amorosi  poeti  !• 

dotine  SOn  chiamate  idoli  » 
VCTÈLLI  é  111  tolti  4 

PoRtSTiuo .  £d  ito  tutti  si  desorirouo  [  auraooii  d*  k» 
more  $  e  le  inaratiglie  delt^aoMIta  Ì>elleftia  » 

Vitelli*  Così  attiene  senta  dulibio» 

PoRfóTIfiRO*  Dunque  siccome  i  cibi  f  che  si  toglievano 
dal  sacri^cio  degPldoli)  non  dovevano  esser  mangiati  in 
quel  tempo  )  che  agl^  idoli  ai  sacridcaVa  ;  così  in  questo  i 
Versi  e  le  rime  essendo  donsécrati  ad  uU  nome  Vano,  del 
q^uale  il  poeta  si  faccia  P  ìdolo  >  boti  doVrelibono  Issser  let^ 
ti  da' giovani  particolarmenke ,  i  quali  soglion  gustarli > 
come  delicatissimo  cibo  delP intelletto» 

Vitèlli  .  La  t^oesia  dunque  lasciva  ndn  sari  concuJutak 
a  ciaScuhoi 

PoR£STl£RO.  NoU)  a  mio  pai'e;  ma  Si  usefiy  Oomé  i  va^ 
letti ,  de^qttali  i  composta  la  teriaca  5  o  pure  attico  Hme^* 
dioi  e  i^adoptarla  in  questn  guisa  non  si  appartiene  a  cia« 
senno  )  ma  solamente  a^  medici  degli  animi  4  i  quali  eono« 
tcono  qoanto  facilménte  ai  bea  il  dolce  Vetetto  amoroso:  e 
senza  licenza  Uott  dovreldiood  legger  quelli  ^  che  sono  itt« 
fermi ,  o  possono  agevolmente  infermare  < 

ViTfiLLìé  Intendete  Cbrsé  de^&ttciuiti«  e  delle  giovani 
donne  5  a  cui  non  dovrebbe  esser  coUceduia  Cosi  piacevol 
lesione  cosi  tosto;  tton  di  quelli  della  mia  eti;  a  quali  tut* 
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io  il  giorno  Tanno  alle  cooimedie  ;  né  so  che  possa  lor 
nuocere  il  Petrarca^  e  gli  altri  poeti  somiglianti ,  piuitost<> 
amorosi  che  lasctTÌ. 

Forestiero.  Questa  appunto  è  quella  età  ^neHa  quale 
più  fiicilmente  si  apprende  l'amore,*  laonde  a  niun  altro  il 
leggerlo  é  cosi  pericoloso:  del  che  egli  avvedendosi^  volle 
dal  principio  avvertire  il  lettore  in  que'  versi  : 
E  ben  vefigìo  or  siccome  al  popol  tutto 
.    Favola  fui  gran  tempo ,  onde  soi^ente 

Di  me  medesmo  meco  mi  svergogno  . 
E  del  mio  vaneggiar  vergogna  è  'l  f  rutto  j 
E  7  pentirsi ,  e  7  conoscer  chiaramente 
Che  quanto  piace  al  mondo,  è  breve  sogno . 
Laonde  se  alcuno  il  leggerà  con  questo  avvedimento ,  e 
con  quegli  altri,  che  insegna  Plutarco  in  queir  operetta , 
ch'egli  compose,  del  modo,  col  quale  debbono  esser  letti  i 
poeti,  potrà  schivare  il  danno  ,  e  trarne  il  giovamento: 
ma  pochi  leggono  con  questo  fine,  e  con  queste  considera- 
zioni: e  se  io  volessi  ragionarne,  sarei  peravventura  scher- 
nito dagli  amanti  e  da'  poeti:  perchè  gli  Uni  egli  altri 
hanno  bisogno  di  freno  ;  e  si  dovrebbono  dar  non  solamen- 
te regole  alla  Poesia,  ma  leggi  alle  Corti  :  ma  volete, 
eh'  io  parli  di  questa  materia ,  nella  quale  son  troppo  o- 
dioso? 

Vitelli.  Seguite  quanto  vi  piace,  che  a  me  piace  Fa-^ 
scollare  • 

Forestiero  .  Abbiam  conchiuso ,  che  gli  amanti  e  i 
poeti,  i  quali  cantano  d'Amore,  sono  quasi  idolatri;,  e  for- 
matori degl'  idoli,  come  già  confessò  il  Petrarca  medesi- 
mo dicendo:    * 

L*  Idolo  mio  scolpito  in  vivo  lauro . 

Vitelli,  Dura  conclusione:  ma  perchè  è  vostra^  con* 
viene  che  piaccia . 

Forestiero.  £  gli  amanti  son  parimente  idolatri ,  i 
quali  fanno  suo  Dio ,  il  suo  tesoro . 

Vitelli.  Parimente. 

Forestiero.  £  idolatra  è  similmente  l' ambizioso ,  ch« 
sì  &  idolo  deir  onore . 


o  degl'idoli  i6S 

Vitelli.  L'ambizioso  ancora. 

Forestiero.  E  ciascuno  di  qaesU  appetiti  ( io  dico  Ta- 
more,  la  cupidità  d'avere,  e  T ambizione)  si  divide  in  mol- 
ti altri;  e  tutti  si  volgono  ad  un  obietto  particolare ,  il 
quale  s'imprime  nella  fiintasia:  dunque  l'anima  affettuosa 
é  quasi  un  jtempio  d' idolatria  ;  e  la  nostra  immaginazione 
è  la  pittura,  nella  quale  sono  impressi  gl'idoli,  e  adorati 
non  altramente ,  che  se  fossero  Dei  terreni. 

Vitelli  .  Nuovi  simulacri  son  questi ,  e  nuovo  tempio . 

Forestiero.  Anzi  pur  antichissimo;  né  ve  ne  fu  mai 
neir  Egitto  alcuno ,  in  cui  si  adorasse  tanta  varietà  di  mo^ 
stri,  e  con  si  diverse  forme,  come  son  quelle  dell'animo  no« 
stro:  ma  niun' altro  vano  e  falso  Iddio  vi  si  riverisce,  più 
dell'Amore  ,  al  quale  non  so  che  in  Menfi  fosse  dirizzato 
alcun  altare . 

Vitelli  .  Ben  mi  sovviene  di  aver  letto  quel  cuore  con- 
secrato  sull'altare  di  Amore:  onde  conosco  che  voi  anco- 
ra foste  un  tempo  idolatra. 

Forestiero  •  Noi  niego  ,  e  la  vittima  fu  quella,  che  voi 
diceste  ;  Amore  il  sacerdote  :  la  fiamma ,  quella  de'  miei 
desiderj:  e  l'immagine  della  mia  donna,  simile  a  quella 
di  Minerva ,  solo  mi  pareva  che  mi  potesse  salvare  di  pe- 
ricolo e  di  morte. 

Vitelli  *  Però  più  spesso  dovevate  invocarla  nelle  vo- 
stre rime . 

Forestiero  .  Ella  non  fu  così  bene  espressa ,  e  colorita 
ne' miei  versi ,  come  nella  memoria:  né  so  quel  che  negli 
altri  possa  avvenire.  ^ 

Vitelli  .  Ciascuno  accresce  le  sue  passioni . 

Forestiero .  Ma  chi  purgasse  l'animo  colla  filosofia, 
quello  che  a  me  non  fu  conceduto  di  fare ,  la  purgazione 
s' assomiglierebbe  alla  consecrazione ,  che  s'è  fatta  d'al- 
cuni templi  in  que^  città ,  nella  quale  è  V  albergo  del- 
la religione;  perchè  quantunque  in  loro  siano  cessati  quei 
profiint  sacrific] ,  che  si  usavano  tra'  Gentili ,  e  si  ado- 
ri  il  vero  Iddio  con  vera  pietà  e  divozione ,  uno  ha  rice- 
vuto il  nome  di  Minerva  ,  un  altro  quel  della  Pace,  nomi, 
che  le  furono  imposti  da' primi  fondatori  ;  né  cosi  bene  ci 
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iaol  purgif  la  filosofia  ^  che  non  si  lasci  U  nome  della  M« 
^tensa  de'  Gentili  6  di  quella  concordia  »  che  fa  da  ìot  oo<^ 
tiosciuta  •  £  se  altro  c'è  miglioire)  e  piit  santo  modo»  col 
^ual  si  purghino  gli  animi  noiitri  >  ci  sarà  mostrato  dal  St« 
gnor  Mauriftio  )  ed  égli  aàrà  il  medico  ^  o  pur  rudreoto 
iilé  prediche  del  Padre  Toledo» 

VlT£Ltt.  Frattanto  non  ti  sia  grave  ehe  io  lappiit 
quel  f  che  filosoficamente  ée  ne  poÀ  ragionare . 

Foftt^TifiaOi  11  prittcipto  del  purgare  gli  ànimi  è  ras" 
aomigtiarsi  a  Dio  « 

Vitelli  »  Tutti  gli  altri  priocip  j  sarebhon  eattivi  In  itti 
èomparasione* 

Fofil&dTlSRo .  E  V  aisómigliarsi  si  fa  colla  6iga  del  viaioi 
il  quale  e  com^nna  bestia  di  molti  capi»  e  tutti  pottsono  av« 
Velenarci  T animo;  pero  bisognerebbe  conoscerli  tutti;  e 
éonoscendosi  la  natura  del  malc^  saranno  pia  facili  i  ttiedi« 
lamenti  « 

Vitelli.  Fate  dunque  che  li  conosciamo* 

Forestiero*  Il  primo,  che  ci s' appresenta nell'età  gio« 
Venite  $  è  il  desiderio  del  piacevole  >  il  quale  é  detto 
amore  i 

Fatto  Signore  f  e  Dio  da  gente  i^ana  / 
the  non  è  solo ,  ma  accompagnato  da  tanti  Amoretti  quali* 
li  son  quelli ,  che  vide  la  notte  un  de'bmost  poeti  « 

Vitelli  •  Gli  Amori  son  descrìtti  molto  beili  ^  e  non 
paiono  le  teste  dell'  Idra ,  come  furono  da  voi  chiamati* 

Forestiero  4  Voi  sapete  che  Amore  à  Mago ,  o  l^udiste 
almeno  ricordare  :  laonde  non  dovete  maravigliarvi  di  que« 
ste  trasfernuksionis  e  se  vngliam  purgarcene  1  noi  risguar- 
diamo  in  quello  aspetto,  che  suole  allettare^  ma  nell^aitro^ 
eh'  é  solito  di  spaventarci;  e  sé  con  questa  considerastiona 
risguarderemo  gli  altri  Amoretti^  ci  parmniio  tutti  serpea« 
lelli  dell'  anima  selvaggia!  •  * 

Vitelli  .  A  cosi  fiera  vista  ciascuno  dovrà  ritrarsi  * 

FoRt^TiERO*  Ma  lasciamo  V  amore  ^  e  rimiriamo  il  de- 
siderio delF  avere,  ohe  si  divide  similmente  in  molti  desi« 
derj ,  quasi  io  molti  capi  ;  pcrcfaà  altri  desidera  i  cani  dm 
fegnire  le  damme ^  i  cervi/  e  i  caprioli;  e  quelli/  ohe  ardi* 
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fceoo  d'assalire  i  cinghiali  nelle  cacce;  altri  l'CaTalli^  sui 
quali  possa  correr  neli'  arringo,  e  pomhatter  pe'  torneameD* 
ti;  altri  {li  ocpelii  da  rapina;  altri  i  giardini,  e  ì  palagi  so« 
Tra  fiumi  correnti  y  e  30vra  fioriti  polli;  altri  i  cari  ye« 
etitpenti^ei  maraviglìpsi  odori >  phe  im^copo  in  Ara)>Ì9, 
e  le  preziose  pietre  >  che  $op  portate  dall' Oriente  >  0 
l'argento  e  l'oro  impresso  di  varie  impaegini,  ciasqu* 
Da  delle  quali  somiglia  quasi  un  Dio  dell' apima  non  8a« 
j(ieTò|e;  e  questi  raccoglie  con  ogni  studio;  e  in  questi 
pensa  il  giorpo,  di  queati  sogna  le  notti,  e  per  questi  A 
consuma  accrescendo  il  deaideriOy  quapto  multiplica  1» 
fiicolt^Or  lasciamp  questo  ;  e  rivolgiamci  all' altro  >  ch§ 
ci|*iuiane> 

YtT]BiLU  *  S' io  ben  me  ne  ripordo ,  i  quel  dell'  oporer 

FOACS^lEBO.  Quel  dell' onore  smoderato  ,  intorno  al 
quale  germogliano  i^olti  altri  ;  perchè  in  varie  gujse  l'up» 
mo  vorrebbe  esser  onorato:  né  ci  basta  che  altri  porti 
opinione  della  nostra  bontà ^  se  non  vi  s'aggiunge  queljii 
del  valore ,  e  della  prudenza  :  dunque  altri  vpole  ^^sere  ter 
puto  buon  Cavaliero ,  ed  odia  mortalniiBPte  pplui ,  phe  poi| 
mpsjtra  di  stimarlo;  altri  buop  mpdipo^  e  buop  Teologo;  aU* 
tri  gran  dottor  di  leggi:  molti  nella  Scultura,  e  nella  Pittu<r 
X9L  9  e  negli  altri  mep  nobili  artificj  sono  ambisipsi  ;  ra^  Ia 
vanità  d'alppni  poeti  supera  tutte  l'altre^ 
.  Vitelli.  L'ambizione  de'  poeti  può  foiose  essere  smisu* 
rata:  ma  perchè  non  è  dannoso  ,  ma  reca  diletto  ,  e  giova» 
inepto,par  che  piuttosto  debba  esser  nutrita  con  favor 
ri,  e  pop  quelli  altri  modi,  che  sogliono  accrescer  le  buo* 
pe  arti» 

FO&I^TlBRO  •  Comunque  sia ,  ogni  desiderio  d^U'janim^ 
nostra  dee  nuiderarsi ,  ma  più  di  tutti,  quello  ch'entra  ne« 
gli  animi  de' cortigiani,  e  de' Principi  stessi,  i  quali  per^ 
turbano  il  mondo  coU'ambizione  ;  comp  fece  Lodovico  i} 
Moro ,  che  volle  turbare  il  buono  e  piicifico  stato  d'  Ita<r 
lia,  e  diede  principio  a'que'moviro^pti ,  che  volsero  tanti 
Regni  sossopra ,  e  disfecero  tapti  eserciti,  e  privarono  tan« 
te  nobili  stirpi  di  naturai  successione . 

VlTEi^U.  Ci  riuAane  ^Itro  da  conoscere  nelle  nostro  jfM 
fermila  ? 
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Forestièro  •  Oltre  l'Idra,  la  quale  alcan  pittore  non 
ritrasse  giammai  in  guisa ,  che  al  vero  Tassoniigliasse,  neU 
r animo  nostro  é  il  leone;  è  questa  la  parte,  che  s' adiri/  > 
fiera  e  superba ,  e  quasi  indomita  per  sua  natura  ^  noodc* 
meno  assai  men  rea  dell'altra;  laonde  ^se  avviene  ch'ella 
sia  domata  ,  è  molto  utile  alla  ragione  e  non  avendo  al- 
cun veleno  in  se  stessa  ^  si  ^urga  più  facilmente . 

Vitelli.  Dee  almeno  aver  la  febbre ^  come  hanno  i 
leoni . 

Forestiero  .  Superba  febbre  è  quella  dell'  animo,  che 
facilmente  si  sdegna;  onde  gentili  e  delicati  conviene  che 
siano  i  medicamenti ,  altramente  ella  ricuserebbe  di  pren- 
derli :  ma  sì  fritti  non  possono  esser  dati ,  se  non  dalla  pru- 
denza ,  eh' è  quasi  protomedico,  e  tutte  l'altre  virtù  son 
quasi  purgazioni  dell'anima,  la  quale  facilmente  puòrtsa*- 
narsi  nella  giovanezza ,  perchè  non  ha  fatti  gli  abiti  nel  vi- 
zio, né  disposizioni  cosi  stabili,  come  son  quelle  dell'  età 
matura . 

Vitelli  .  Noi  altri  giovani  dunque  abbiamo  questo  van«> 
taggio . 

Forestiero  .  Avete  senza  dubbio.*  ma  perchè  la  virtù , 
che  si  affatica  nel  purgare ,  è  imperfetta  ,  io  direi  che  ne 
cercassimo  altre  di  maggior  perfezione  ;  se  io  non  temessi 
che  il  mio  ragionare  venisse  a  noia  • 

Vitelli  .  Anzi  temete  del  contrario ,  che  il  troncar  del 
ragionamento  debba  parere  rincrescevole . 

Forestiero  .  Io  dico  adunque  che,  oltre  le  virtù  civili, 
le  quali  definiscono  l'animo,  e  lo  ripongono  oltre  1'  inde6- 
nitp ,  e  troncano  i  secondi  movimenti,  vi  sono  le  purgato- 
rie ,  che  non  sol  troncano ,  ma  estirpano  i  secondi  moti  :  e 
sovra  queste  son  quelle  dell'animo  già  purgato ,  le  quali 
hanno  già  domati  i  secondi,  e  sogliono  dibarbicare  i  primi ^ 
O  almeno  moderarli.  E  sovra  tutte  sono  l'esemplari,  ad 
imitazione  delle  quali  ha  l'anima  ragionevole  alcune  for- 
me: ed  in  questo  modo,  se  non  m'inganno,  l'animo  ch'era 
tempio  d'idolatria ,  sarà  purgato,  quanto  si  può  conoscere 
per  filosofica  ragione.  E  se  innanzi  la  purgazione  furono 
gettati  per  terra ^  e  sparsi  gì' idoli  fallaci ,  che  v'erano  ado- 
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rati  :  da  poi  si  debbono  drizzare  nuove ,  e  più  sante  imiDa- 
gini;  che  già  non  vogliamo  seguire  l'errore  di  coloro  1 
i  quali  sogliono  loro  negare  ogni  onore,  ed  ogni  rive- 
renza . 

ViTErxi.  Niun  tempio  senza  immagine  pare  cb e  pos- 
sa muovere  devozione,  ed  innalzare  V  animo  alle  cose  ce- 
lesti . 

Forestiero .  Oltre  quelle  dunque,  cbe  sono  nella  par- 
te superiore,  porremo  nel!'  irragionevole  alcune  immagini 
della  virtà  ,  la  quale  non  è  Dea  ,  ma  dono  d'Iddio ,  né  des 
essere  adorata  ,.ma  onorata  ;  e  lor  si  volgerà  l'animo  pri-* 
roicramente  ,  e  da  queste  si  innalzerà  colla  contemplazione 
alle  forme  più  semplici ,  le  quali  avrà  dipinto  V  intelletto 
agente  ■  cb'è  quasi  il  pittore  ,  ed  il  poeta  dell'anima  ,  illu- 
strandole tutti  i  fantasmi  col  suo  lume  immortale  ;  né  fer- 
mandosi in  queste  si  leverà  alla  contemplazione  d'Iddio 
colla  fede,  e  colla  religione  ,  cbe  stanno  nella  sommità  del- 
la mente;  ed  allora  l'umana  virtù  sarà  nel  supremo  grado, 
e  più  vicina  alla  Divinità,  della  quale  è  ricevitrioe. 

Vitelli.  Mara vigliosa  purgazione  è  questa  senza  dub- 
bio, e  tale, cbe  pare  ci  sia  bisogno  di  celeste  medico. 

Forestiero.  Ma  con  quegl' idoli,  i  quali  nel  comincia* 
re  della  purga  furono  ruinati,  e  disfatti,  non  cadde  perav- . 
ventura  l'idolo  dell'anima. 

Vitelli.  Di  lui  sentii  ragionare  alcuna  cosa,  e  lessi  cIms 
il  simulacro  d'Ercole  era  nell'Inferno,  e  l'anima  in  Cielo  : 
ma  non  so  qual  misterio  ci  sia  nascoso. 

Forestiero  .  Se  Ercole  fosse  stato  uomo  contemplati- 
vo, sarebbe  riposto  fra  gli  Dei  tutto  intiero;  percbè  la 
contemplazione  fa  loro  simili:  ma  si  dice  cbe  l'idolo  suo 
è  nell'Inferno  per  l'azione,  la  quale  è  cagione,  cbe  l'in- 
telletto si  converta  alle  cose  inferiori;  e  voi  sapete  cbe  la 
fantasia  è  quasi  uno  speccbio;  però ,  quando  l'anima  con- 
templando si  volge  tutta  al  CieU,  non  lascia  alcun  simula- 
cro nella  immagine,  la  quale  è  dì  sotto;  ma  piegandosi  alle 
cose  terrene  è  forza,  cbe  vi  rimanga.  Questo  dunque  del- 
l' umana  azione  è  l'ultimo  simulacro,  cbe  resti  nel  mondo 
fra  l'altre  immagini  dell'anima  valorosa,  la  quale  sei  por- 
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ta  in  parte  migliore ,  ove  si  fa  l'ultima  purgazione,  e  di  ti 
fei  paftsa  all'eterna  felicitai  ma  tanto  sia  di  ciò  quanto  pia« 
Ce  a'  Teologi . 

Vitelli  .  Dunque  quanto  piade  al  Signor  Maurizio^  cb^ 
dee  esselre  Ubo  di  quelli ,  e  tion  si  manifesta  • 

FoRfi^Tl£A04  Questo  vostro  lungo  studiare  non  si  pn6 
tener  celato.'  ma  niun  Teologo  potremo  t-ittotrate  pi&  ami'* 
Co  dell'azione,  per  la  quale  é  cosi  caro  al  suo  padrone ,  é 
cosi  stimato  dalla  Corte,  e  da  me  così  rivelrito . 

CatANEO.  Vorrei  che  l'azione  mia  n  potesse  tanto 
giovare,  quanto  la  vostra  cotitèmplazione  potr4  onorarvi; 
ma  non  tronchiamo  il  ragionamento  » 

Forestiero*  Gìà,  se  non  m'inganno»  abbiamo  purga-» 
io  il  tempio^  come  per  iioi  si  poteva  ;  e  il  poeta  interiore 
La  scritto  bel  librò  della  mente  i  suoi  versi  >  a  simigUattZa 
de'quali  dee  scrivere  Testeriore  nelle  Corti  che  son  varie  > 
è  però  diversamente  dee  poetare  • 

Vitelli.  Quantunque  siamo  in  boom,  cerchiamo  quel 
die  si  convenga  nelle  lodi  de*  Principi,  e  de'Cavalieri;  per-» 
thè  la  canzona  deljparo  mi  risuona  nella  mente ,  e  pensan-* 
do  all'armonia  delle  sue  parole  ,  mi  pare  quasi  impossibile 
the  in  altro  modo  si  possa  lodevolmente  poetare  in  questa 
inàteria . 

Forestiero,  io,  come  gli  altri,  bo  poetato,  però  non 
potrei  dirvi  per  esperienza  ^  quanta  difOcoltà  ci  sia  di  hre 
altramente:  ma  la  ragione  pare  che  nfie  l'insegni  i 

VitELtl  k  Peravventura  ciò  si  farebbe  con  minor  va^ 
gbezza  di  Còncéiti,  e  di  parole,  e  forse  con  aggrandire  le 
cose  assai  menò  ;  laonde  si  torrebbe  niolto  di  quello  >  che 
fa  così  cara ,  e  Cosi  dilettevole  poesia .'  e  se  alcuno  Volesse 
innalzare  a' Principi  moderni,  ed  a' grandissimi  Re,  quasi 
una  colonna  consecrata  a  memoria  iiàmortale ,  come  fa 
quella  di  Traiano,  vi  potrebbe  scolpire  nelli  parti  inferio« 
ri  Bacco,  ed  Ercole,  é  Inesco ,  ed  Alessandro  >  e  quegli  al-' 
tri  che  furono  prima  chiamali  Croi  » 

Cataneo.  Sarebbe  lecita  l'imitazione  de' Grentili ,  al- 
meno di  Salomone  ,  il  quale  nel  mirabile  artificio  del  tem- 
Ipio,  e  del  Tabernacolo,  volle  che  si  figurassero  alpane 
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{i»fii9gini  9  tuttoché  elle  fossero  proibite  dalle  $ae  leggi;  ej 
alla  sapienza  di  quel  Re  pare  che  ogni  cosa  debba  con* 
cedersi  ;  siccome  non  si  potè  negare  al  valore  d'Srode  ch^ 
POQ  T'innaJsasiie  TAquile  de'Romani^  co'quali  era  stutq 
prtecìpe  delle  perdite,  e  delle  vittorie •  Ma  quantunque 
pon  si  debhan  trattar  queste  materie,  sicurameute  ai  dee 
acrivere  no»  quel,  che  sia  conveueToIe  a  difendere^  ma  quel 
nhe  8ia  necessario  di  lodare  < 
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ARGOMENTO 

Jt  u  Giamhatisia  Manso,  Marchese  della  Prilla,  amicissimo  dtl  Poe^ 
itt  nostro  f  fino  dal  tempo  in  cui  lo  Conobbe  quando  egli  recossi  in 
Napoli  nel  i5S8;  anzi  fu  detto  che  la  stima  per  esso  giungesse  quasi 
air  adorazione .  Scrisse  egli  una  vita  del  Tasso ,  la  quale  per  molti 
titoli  non  merita  il  dispregio ,  in  cui  la  tiene  il  Serassi ,  pia   intento 
a* suoi  fini ,  che  alla  ricerca' scrupolosa  del  vero .  Grato  il  Tasso  a 
tante  accoglienze ,  e  dimostrazioni  di  amicizia  usategli ,  tornato  in 
Roma  nel  i5g2  scrisse  il  dialogo  seguente ^  che  intitolò  il  Mansu  dal 
nome  delf  amico,  introducendolo  a  parlare  col  Sig,  Scipione  Belpra" 
io  t  cognato  di  lui,  Cavaliere  di  alto  e  nobile  ingegno,  e  con  se  me» 
desimo  nascosto  sotto  il  solito  nome  di  Forestiero  Napoletano .  Co* 
nUndando  in  esso  a  stabilire  la  differenza  fra  V  amico  e  V  adulato'- 
re,  e  quindi  tra  V  adulatore  e  il  poeta ,  tocca  il  fine  delt  adulatore , 
che  è  di  compiacere,  e  quello  delt  amico,  eh*  è  di  giovare  :  e  con^ 
chiude  con  Massimo  Tirio  che  il  vizio,  e  la  virtù  distinguono  t  adw^ 
latore^  e  t  amico .  Trattasi  delle  molte  qualità ,  che  li  separano ,  di-* 
stinte  con  molta  copia  di  cose  da  Plutarco  -  Si  dimanda  se  tra  gli 
amici  debba  essere  uguaglianza  ;  se,  data  la  disuguaglianza  tra  essi, 
al  maggiore  sia  lecita  la  libertà  di  parlare  ;  ragionasi  della  vera  e 
della  falsa  eguaglianza ,  e  ricercasi  dove  si  trovi .  Non  si  riconosce 
nelle  repubbliche  popolari,  non  in  quelle,  dove  reggono  gli  Ottimati; 
e  venendo  a  trattare  in  che  essa  consista ,  conchiude  che  consista 
ne* prefmj dati  agC ineguali  disegualmente.  Si  passa  quindi  a  consi» 
derare  se  Famiciùa  e  la  giustizia  sieno  la  cosa  medesima;  se  F amici" 
zia  sia  una  similitudine,  o  una  contrarietà;  se  sia  quantità,  o  quali» 
tà  ;  e  ponendola  sotto  la  qualità,  nella  quale  è  l'amore,  si  dice  ch'es* 
so  o  di  concupiscenza,  o  di  benevolenza,  è  si  stabilisce  che  nella  bene» 
valenza  è  /'  amicizia ,  notando  però  che  debba  essete  benevolenza 
Dialoghi  T.  UL  i8 
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recìproca  .  Esiendosi,  quindi^  cominrinio  a  parlare   delV  amore,  si 
distinguono  tre  specie  principali  di  esso ,  ramare  cioè  dell' onesto, 
r  amor  del  piacere,  e  l'amore  debutile  ,  riportando  lungamente  su 
ciò  le  opinioni  di  rJristotele .  Si  discende  quindi  a  recare  le  opinioni 
degli  altri,  cominciando  da  Dante,   e  ponendo  che  ogni  amore  ^  o 
di  natura,  o  d'animo  ,  si  conclude  che  si  ama  o  per  natura  ,  o  per 
volontà  ;  giacché ,  secondo  C  opinione  d'Isocrate,  le  cose  belle  Janna 
così  tosto  la  loro  operazione ,  che  tolgono  lo  spazio  al  consiglio.  Do» 
pò  d'aver  poi  dimostrato  che  molto  F amore  assomigliasi  alCamicizia, 
si  dubita  della  costanza  nella  medesima ,  e  non  si  vede  altro  rifugio 
a  questa  difficoltà  se  non  la  distinzione .  Si  distinguono  dunque ,  e  si 
dividono  le  diverse  specie  delle  amicizie ,  come  tutte  le  specie  degli 
amori  «  riportandosi  le  opinioni  di  diversi  filosofi,  e  quelle  partico» 
iarmente  di  Platone,  di  Aristotele,  e  di  Tullio,  Passando  infine  agli 
ujficj  de IC  amicizia ,  e  ritornando  a  parlare  della  differenza  tra  V  a- 
micizia  e  la  giustizia,  si  recano  in  proposilo  gli  esempj  d  Agesilao, 
di  Torquato  e  di  Bruto,  che  .preferirono  questa  a  quella,  E  dalla  giu^ 
stizia  in  particolare,  venendo  alla  virtù  in  generale,  si  tiene  per  vero 
che  t  amicizia  non  sia  amore  scambievole  ,  ma  reciproca  virtù  ;  e 
dopo  aver  narrate  alcune  opinioni  di  Plutarco,  e  di  Aristotele  si  con' 
elude  che  come  il  principio  delt  amicizia  è  Iddio,  il  quale  è  la  copia 
€  r  abbondanza  di  tutti  i  beni,  ugualmente  egli  n'  è  il  fine . 

Scrisse ,  come  si  è  detto ,  il  Tasso  questo  Dialogo  in  Roma  nel 
1 591  ;  ma  non  lo  mttndò  che  nelCanno  prossimo  all'  amico  Man^ 
so ,  colla  lettera  Seguente ,  che  trovasi  nel  MS,  del  Serassi  non  an-" 
cor  pubblicato:  «  Mando  a   V,  S.  il  Dialogo  delC  Amicizia ,  eia 

•  prego  che  non  voglia  ricusar  l^ obbligo  di  favorirmi ,  come  amico 
m  e  servidor  suo ,  Del  suo  favore  potrò  aver  bisogno  in  ogni  parte , 
«  ma  In  Napoli  più  che  nelle  altre ,  perchè  io  non  posso  aver  rispo^ 
«  sta  né  dal  Sig,  Fulvio  Costanzo  ,  né  dal  Sig,  Orazio  Feltro ,  al 
m  quale  ho  scritto  più  volte.  Il  desiderarla  dal  Sig,  Principe  di  Conca 
«  sarebbe  forse  soverchio ,  Qui  non  so  come  trattenermi  con  le  spe-» 
«  ranze  solamentte  del  Papa ,  le  quali  hanno  bisogno  d' appoggio, 

•  ed  io  non  ho  potuto  avere  ancora  udienza ,  jÌ  f^.S.  bacio  la  ma» 
«  HO,  e  delle  altre  cose  mi  rimetto  alla  cortesia  del  Sig,   Scipione 

•  Belprato ,  Di  Roma  ,  il  9  di  marzo  del  x  SgS  »  .  Fu  poi  il  Dialogo 
pubblicato  dopo  la  morte  delT Autore ,  in  Napoli  presso  Gio.  Jaco^ 
mo  Carlino  e  Antonio  Pace  nel  iSfj/6  in  4*^  (a)* 


(i)  Quatto  Argomnito  è  dell*  Editore 
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1|.  SIC.  010«  BATTISTA  MANSO,  FORESTIERO  NAPOLETANO  , 

b.  SCIPIONE  BELPRATO  • 

J 1  Signor  Gio.  Battista  Manso  colla  nobiltà  del  sangue ,  e 
eolla  gloria  de'saoi  anteeessori^  collo  splendore  della  fcM'tu- 
na  y  ha  congiunta  per  lunga  consuetudine  tanta  cortesia ,  e 
affabilità  nella  conversazione,  che  a  ciascuno  è  più  agevole 
interrompere  i  suoi  studj,  che  a  lui  medesiino  quelli  de' suoi 
&niigliari;  e  quantunque  egli  sia  desideroso  d'imparare  ed 
intendere  sempre  cose  nuove ,  è  nondimeno  nelle  belle ,  e 
buone  lettere  ammaestrato,  ed  avvezso  nella  lesione  degli 
ottimi  libri ,  e  di  si  alto  intendimento ,  cbe  ne'  luoghi  più 
oscurile  ne'passi  pi&  difficili  della  filosofia,  e  dell'istorie  à 
simile  a  coloro,  i  quali  camminano  per  via  conosciuta;  laonde 
non  hanno  bisogne^  di  guida,  ma  possono  fare  la  scorta  agli 
altri.  Piuttosto  adunque  a  guisa  di  signore,  che  di  pere*- 
grino  si  spasia  nelle  scienze,  e  s'avvolge  quasi  nel  cer- 
chio dell'arti,  e  delle  discipline.  £  benché  rocoupazio* 
ai  della  Corte  sieno  impedimento  alla  studio,  tnttavoU 
ta  coir  acume  dell*  ingegno  ,  e  coli'  altezza  dell'  animo 
supplisce  al  difetto  del  tempo,  e  dell'occasioni;  però  non 
dubitando  io  che  le  mie  visite  gli  fossero  moleste  so- 
verchiamente, una  tra  l'altre  volte  il  ritrovai  coll'ope^ 
rette  di  Plutarco  davanti ,  e  con  Don  Scipione  Belpra. 
to ,  suo  cognato ,  Cavaliere  di  si  alto ,  e  nobile  ingegno , 
e  s\  intendente ,  che  niente  più  se  gli  scuopre  congiunto  io 
parentado,  che  imitatore  nelle  virtù,  ed  emulo  nelle  disci- 
pline; e  volendo  io  ritirarmi,  acciocché  egli  seguisse  di 
leggere,  egli  mi  disse:  „  non  vi  partite,  chele  cose  lette 
non  si  possono  meglio  ritenere  a  memoria ,  che  di  loro  ra- 
gionando ,  ed  a  me  il  vostro  ragionamento  sarà  quasi  una 
nuova  lettura  „ . 

Forestiero  .  E  di  che  leggevate? 

Giovanni'.  Della  dilBerenza  tra  l'amico»  e  l'adulatore,  e 
come  l'uno  dall'altro  sia  eooosciuto. 

Forestiero.  Teme  l'adulatore  d'esser  conosciuto  ;  ma 
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per  opinione  di  Aristotile  ramico  desidera  più  d'esser  cO" 
uosciuto^che  di  conoscere  ;  però  pi&  mi  giovedì  aver  co- 
gnizione del  vostro  merito ,  che  di  scoprirvi  la  mia  affe- 
sione ,  e  non  mi  doglio  nondimeno  die  insime  colla  since- 
riti deir animo  possiate  conoscere  l'i^oranza,  e  l'altre 
mie  imperfezioni . 

Giovanni.  E  chi  non  conosce  il  vostro  merito,  eia 
fama  ? 

Forestiero.  La  fama  è  bugiarda,  anzi  che  no;  laonde 
coloro ,  che  sono  conosciuti  per  fama,  mi  paiono  simili  a 
quelle  immagini ,  che  non  son  ritratte  dal  naturale ,  ma  da* 
un'altra  pittura.  Sin  ora  adunque  non  mi  conosce  chi  per 
filma  mi  conosce;  ma  io  direi  di  voler  essere  conosciuto  per 
▼ostro  amico,  se  non  dubitassi  di  parere  troppo  superbo: 
ma  se  io  non  aspirassi  alla  vostra  amicìzia ,  come  a  segno 
troppo  sublime,  peravventura  parrei  lunsinghiero,  e  pu- 
sillanimo  piuttosto,  benché  tutti  gli  adulatori  Steno  pusil- 
lanimi. Laonde  dall'un  lato,  e  dalF altro  veggio  il  picrico- 
lo ,  e  volendo  tenere  una  via  di  mezzo ,  somigtierei  coloro , 
che  in  Sicilia  navigano  tra  Scilla ,  e  Gariddi ,  senza  avvici* 
Darsi  più  alla  destra,  che  alla  manca  parte. 

Giovanni.  Strano  paragone  è  questo;  e  malagevole  na<- 
Tigazione  adducete  per  esempio  dell'amicizia. 

Forestiero.  L'amicizia  è  quasi  il  porto,  o  sia  quel 
della  Filosofia,  o  della  vostra  grazia ,  o  altro  simigliante;  la 
Corte  è  simile  al  mare ,  in  cui  fa  uopo  di  esperto  nocchie- 
ro; i  cortigiani  simili  agli  scogli  coperti  dall'onde,  che  so- 
gliono occultamente  sommergere  l'altrui  fortune,  i  venti 
contrarj  sono  l' avversità  di  questo  mondo  ;  i  mostri;  i  vizj 
degli  infelici  cortigiani,  la  cui  virtù  consiste  nello  schivar- 
gli  :  il  vostro  favore  quasi  celeste  e  divina  luce  può  esser 
paragonato  all'Orse,  a  cui  come  disse  un  vostro  Poeta: 
Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  testa . 

Giovanni  .  Dolcissima  cosa  è  per  se  medesima  la  pro- 
pria lode  ;  tutta  volta  non  è  senza  sospetto  di  adulazione. 

Forestiero  .  Non  è  segno  di  adulazione  il  lodare  le  co- 
se degne  di  loda  ;  ma  di  nemistà,  o  malignità  il  tacerle: 
però  io  non  temo  tanto  il  nome  di  adulatore  lodandovi, 
quanto  quello  di  malevolo,  e  d'invidioso  tacendo  dei 
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Tostri  menti;  e  di  quelli  de' vostri  nobilissimi  progeni- 
tori. 

Giovanni.  Degli  antìclii  nostri  niuna  nuora  loda  potreb- 
be parer  sovcrcbia  ;  ma  misorandosi  colla  misura  de'  miei 
proprj  meriti,  tutte  parrebbono  smisurate  :  non  vogliate  a- 
dunque  oltremisura  lodarmi . 

FOUESTIERO .  Le  mie  lodi  adunque,  quelle  dico,  cbe 
da  me  sono  date,  saranno  simili  alte  vostre  virtù,  tutte  mo- 
derate, anzi  tutte  misura,  e  tutte  mediocritji,  come  è  la' 
vostra  modestia;  ma  io  credeva  che  al  poeta  ;  ed  all'ora- 
tore si  convenisse  il  lodare  oltremodo. 

Giovanni.  I  poeti,  egli  oratori  non  sono  amici,  ma 
adulatori . 

'  FonESTlCRO.  Il  falso  adunque  leggiamo  dell'amicizia  di 
Ennio  con  Scipione,  e  di  Orazio  con  Mecenate ^  e  di  tanti 
altri,  di  cui  non  é  necessario  il  far  menzione. 

Giovanni.  Se  non  furono  falsi  amici ,  non  scrissero  il 
felso. 

Forestiero  .  Tanta  differenza  è  adunque  tra  lo  scrivere 
e  il  parlare,  che  parlando  sia  lecito  dire  per  l'amico  una 
menzogna ,  che  di  verità  abbia  sembianza ,  ma  scrivendo 
non  sia  egualmente  convenevole?  Io  avrei  piuttosto  credu- 
to che  fosse  minor  male  spargere  una  fama  onorata  degli 
amici,  che  ingannare  i  giudici  nel  giudizio,  come  fecero 
molli  oratori  :  ma  se  in  qualche  modo  si  conviene  il  dir 
le  bugie,  è  lecito  all'amico. 

Giovanni  All'adulatore  piuttosto,  il  quale  essendo  ne- 
mico della  verità  (  come  dice  Plutarco  )  è  nemico  di  Dio, 
perciocché  la  verità  è  divina  cosa,  dalla  quale  quasi  da  fon- 
te^ derivano  tutti  i  beni;  e  quantunque  l'adulatore  fosse 
(  come  dicevano  gli  antichi  Filosofi  )  nemico  della  Deità ,  . 
ripugnava  particolarmente  a  quella  di  À.polline  ;  percioc- 
ché A  polline  ci  conforta  a  conoscere  noi  stessi  :  ma  l'adu- 
latore ci  priva  di  questa  cognizione ,  e  quasi  e'  inserisce 
neir  animo  una^  falsa  opinione ,  per  la  quale  ingannando 
\  noi  medesimi ,  non  conosciamo  né  i  nostri  beni ,  né  i  nostri 
mali,  ma  i  beni  quasi  tronchiamo,  e  facciamo  scemi*,  ed 
imperfetti;!  mali  divengono  incorreggibili,  e  senza  emenda. 

Forestiero.  La  menzogna  dell'  adulatore  adunque  è 
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contraria  a  quella  del  poeta^  perchè  Tunaé  cagione  d' igno- 
ranza, T  altra  di  scienza  piuttosto,  perciocché  nella  sua 
imitazione  è  una  falsità,  che  insegna  a  conoscere  la  natu- 
ra delle  cose  imitate . 

Giovanni.  La  imitazione  esimile  allo  specchio;  il  poeta 
similmente  mostra  l'immagine  delle  cose. 

Forestiero.  Cotesto  è  yero ,  ma  lo  specchio  rappre- 
senta r immagine  delle  cose  esteriori,  il  poeta  mostra  al- 
l' amico  quelle  delle  interiori . 

GlOYAimi.  Se  il^  poeta  è  imitatore,  é  peravventura  simi- 
le all'Alchimista,  come  per  giudicio  di  Plutarco  è  l'adu- 
latore, perchè  gli  Alchimisti  non  fanno  le  cose  di  oro  ,  ma 
imitano  solamente  lo  splendore  dell'oro;  cosi  l'adulatore 
imita  solamente  la  piacevolezza  dell'amico,  non  facendo 
mai  resistenza,  né  contendendo  in  alcuna  cosa;  ma  tacen- 
do la  verità,  o  dicendo  la  bugia  per  compiacere.  £  dice  il 
medesimo  Aristotile  che  (  siccome  la  pittura  è  una  tacita 
poesia,  cosi  tacendo  alcuna  volta  suole  lodare  )  l'adulatore 
è  quasi  un  tragico  Istrione  dell'  amij^izia ,  perchè  siccoiae  è 
un'  estrema  ingiustizia  l'essere  riputato  giusto,  cosi  l'adu- 
lazione nascosa  nel  silenzio  è  oltre  ad  ogni  altra  pericolo^ 
sissima . 

Forestiero.  Adunque  tacendo,  e  parlando  e  pestifero 
l'adulatore;  il  poeta  all'  incontro  dovrebbe  essere  giovevole 
ancora  colla  bugia,  e  se  alcune  bugie  sono  ufficiose,  cioè  che 
possono  giovare,  tali  istimoche  sieno  le  bugie  de*pocti,  av- 
vcngachè  lodando  l'azioni ,  che  meritarono  loda ,  accresca- 
no la  virtù  del  lodato ,  ae  è  vero  quel  che  si  dice  :  Virtus 
laudata  crtscit  :  ma  negli  onori  non  meritati ,  le  lodi  sono 
quasi  consigli,  ed  avvertimenti  del  meritarle ,  e  fanno  ver- 
gognare delia  propria  imperfezione  colui,  che  non  se  ne  co- 
nosce degno,  perché  da' medesimi  fonti  sogliono  derivar  le 
lodi,  e  Tammonizioni,  ma  il  consigliare,  e  l'ammonire  si 
conviene  a  persona  più  grave  ^  come  è  quella  di  filosofo ,  e 
di  maestro;  il  lodare  è  più  conveniente  a  quella  virtù  del- 
l'amicizia, la  quale  consiste  nella  conversazione. 

Giovanni.  Questa  è  un'altra  virtù  diversa  da  quella, 
che  noi  propriamente  chiamiamo  amicizia . 
Forestiero.  £  come  voi  dite:  nondimeno  Aristotile 
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quella  del  convei^juire  cliiama  Tirtù  sensa  fallo,  l'altra  la-i 
scìa  in  dubbio  se  ella  sia  virtù ,  ma  vuol  nondimeno  eh  'el- 
la non  sia  senza  virtù . 

GlOVAiiRt.  O  sia  virtù,  o congiunta  colla  virtù,  è  diver- 
sissima dall'adulazione  ueir  operazioni ,  quantunque  nella 
similitudine  possa  essere  simigliante. 

Forestiero  •  Distinguiamo  adunque  fra  l'una,  e  l'altra , 
o  distinguete  piuttosto,  perchè  distinguendo  farete  due  ot- 
titoe  cose  in  un  tempo  y  l'una  di  schifar  l' inganno,  l'altra 
dì  ridurvi  in  memoria  le  cose  dette  ,  o  di  ridurmi  piut- 
tosto. 

Giovanni.  La  distinzione  (  come  piace  a  Plutarco  )  è  dal 
fine ,  e  dall'uso ,  perciocché  il  fine  dell'  amico  è  il  giovare, 
dell'adulatore  il  compiacere;  diletta  nondimeno  ancora 
l'amico,  ma  siccome  ne' profumi,  ed  in  alcuni  unguenti 
sentiamo  l'odore,  ma  quello  apparecchiato  per  compiace- 
re al  senso  solamente ,  questo  purga ,  e  riscalda ,  e  copre  la 
ferita  di  carne,  ed  oltreciò  è  odorifero  molto:  così  la  vi- 
cendevole benevolenza  degli  amici  nelle  cose  oneste  suol 
dilettare;  ne' giuochi,  e  negli  scherzi,  e  nella  beffa  é  quasi 
condimento  delle  cose  oneste,  e  delle  gravi  ;  ma  V  adulato- 
re ha  questo  sol  fine,  ed  a  questo  solo  è  intento,  al  ritro- 
var^ dico,  qualche  giuoco,  o  qualche  ragionamento,  oquaU 
che  artificio  da  piacere  ;  e  per  ristringere  in  poche  parole 
questa  materia ,  non  è  cosa  ,  che  l'adulatore  non  stimi 
conveniente,  solo  che  diletti:  ma  l'amico,  facendo  sempre 
quel  che  conviene ,  spesso  è  piacevole ,  spesso  è  molesto  ; 
né  soverchiamente  studia  di  piacere,  né  troppo  schifa  la 
molestia,  sì  veramente^  ch'egli  apporti  giovamento  ed 
utilità. 

Forestiero  .  Da  Massimo  Tino  più  brevemente  si  ha 
questa  conclusione,  che  l'amico  sia  distinto  dall'adulatore 
non  dal  piacere,  o  dalla  noia ,  né  dal  danno ,  o  dall'  utile  ; 
ma  dal  vizio  e  dalla  virtù:  avete  udito  l' opinione  dell'uno, 
e  dall'altro. 

GiOVANNLMa  Plutarco  con  molte  altre  differenze  sepa- 
ra l'uno  dall'altro  distinguendolo  dalla  causa  ,  e  dal  prin- 
cipio, perchè  la  similitudine  de' costumi  è  principio  d'ami- 
cizia; e  la  necessità,  dell'adulazione,  o  altra  cosa,  che 
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faccia  gli  aomÌQi  diseguali .  Ha  ciascano  oUreciò  la  &ua 
proporietiy  e  quasi  T ufficio  per  opinione  di  Plutarco,  il 
quale  non  ci  volle  solamente  insegnare  la  differenza  ,  che 
è  fra  loro,  ma  la  proprietà  dell'uno  e  dell'altro.  È  pro- 
prio deir amico  la  libertà  del  parlare,  dell' adulatore  il 
parlare  a  voglia  altrui,  per  acquistarsi  grazia  ,e  benevo- 
lenza: ma,  essendo  l'adulatore  astutissimo,  cerca  d'imi- 
tarla a  guisa  di  cuoco,  il  quale  condisce  le  v^vrindecon  di- 
versi sapori;  ed  acciocché  la  soverchia  dolcezza  non  ven- 
ga a  noia,  la  tempera  coli' agro  e  coli' aceto:  ma  ci  è  inse- 
gnato ancora  il  modo  di  conoscere  questo  inganno,  per- 
ciocché l'adulatore  non  é  costante  Aell' imitazione, ma  mu- 
tabile in  ciascuna  forma,  e  vario ,  e  sempre  diverso  da  se 
stesso;  co' cacciatori  é  cacciatore  |  e  giuocatore  co'giuo- 
catori,  e  musico  fra' musici,  lieto  co'  lieti;  mesto  co'  me- 
sti y  ed  in  somma  simile  al  camaleonte,  il  quale  piglia  tut- 
ti i  colori  delle  cose,  che  gli  sono  vicine,  o  piuttosto  come 
le  linee  de'  mattematici ,  e  le  superficie  non  si  piegano ,  né 
si  distendono,  né  si  muovono  da  se  stesse ,  ma  si  piegano , 
e  si  distendono,  e  si  muovono  di  luogo  co' corpi ,  de' quali 
sono  estremità;  così  l'adulatore^  sempre  consente  con  gli 
altri ,  e  dice  il  parere,  e  discorre,  ed  intende  a  modo  a U 
trui ,  e  suole  ancora  a  voglia  degli  altri  adirarsi.  Sono  dif- 
ferenti oitreciò  l'amico,  e  l'adulatore,  che  l'amico  trala- 
scia ne'negozj  alcune  cose  minute,  e  non  mostra  soverchia 
diligenza,  o  curiosità  ;  l'adulatore  nelle  cose  si  (atte  é  as- 
siduo, ^d  infaticabile  9  e  non  concede  ad  alcun  altro  luo- 
go, o  tempo  di  servire.  L'amico  concede  l'utilità  all'ami- 
co ,  ma  l'onestà  riserba  a  se  stesso*  L'adulatore  concede 
di  leggieri  la  vittoria  delle  cose  oneste ,  ed  in  ciascuna  ope- 
razione si  contenta  delle  seconde  parti,  se  non  ne'vizj ,  ma 
in  quelli  vuole  il  principato:  alcuno  dice  di  amare^  egli  af- 
ferma d' impazzire  ;  scaltri  si  mostra  irato,  vuol  parer  fu- 
rioso: ma  in  niuna  cosa  meglio  si  conosce;,  che  negli  ufficj, 
e  nel  modo  di  servire,  perciocché  gli  tifBcj,  fatti  dall'amica 
non  sono  esposti  agli  occhi  di  ciascuno  a  guisa  di  merci', 
né  ricercano  il  plauso  nel  volgo,  né  la  vanagloria,  o  l'am- 
bizione ;  ma  il  più  delle  volte  sono  occulti,  come  il  dono 
di  Archesilao  fatto  ad  Apelle  infermo ,  il  quale  ritrovando 
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s^tto  il  cuscino  le  dieci  dramme  lasciategli  dairamico,qna* 
si  volesse  accomodare  il  capezzale ,  disse  sorridendo  alla 
fante,  che  P aveva  ritrovate:  questo  é  uno  de' furti  di  Ar- 
cìiesilao .  Non  altrimenti  per  mio  avviso  gli  ottimi  medici 
sogliono  sanare  gì'  infermi  ,  quantunque  gF  infermi  noti 
sappiano  di  risanare;  o  piuttosto  in  questa  maniera  stessa 
Iddio  fa  bmoficio  agK  uomini ,  cbe  non  si  avveggono  dì  ri- 
ceverlo: ina  all'incontro  l'ufficio  dell'adulatore  non  ha 
piHfì  alcuna  di  giusto,  e  di  vpro  ,  o  di  semplice  ,  o  di  li- 
berale, ma  si  appaga  del  grido,  e  del  corso,  e  dell'appa- 
renza, e  dell'opinione,  come  di  cosa  fatta  con  molta  fati- 
ca ,  e  con  molto  studio  ;  oltreciò  l' adulatore  non  solo  rim- 
provera il  fatto  beneficio,  ma  nel  ferlo  è  uso  di  gloriarsene. 
L'amico,  se  cosi  fosse  necessario,  della  cosa  medesimJt 
parlerebbe  nìodestamente ;  di  se  stesso  nulla  direbbe:  ma. 
non  si  conosce  principalmente  l'amico  dall'adulatore, 
percbè  questo  sia  avvezzo  di  servire  mal  volentieri ,  e  di 
promettere  agevolmente,  ma  piuttosto  percbè  rarnìco  ser- 
ve l'amico  nelle  cose  oneste,  l'adulatore  nelle  brutte; 
l'uno  per  far  giovamento  ,  l'altro  per  acquistar  grazia, 
Fra  l'altre  differenze  a ggi tingerò  questa  ,  cbe  l'amico. e 
partecipe  piuttosto  doll'infelicitA  e  degl' infortun j ,  cbe 
deir ingiustizia:  l'adulatore  all'incontro  fugge  colla  ma- 
la ,  e  ritorna  colla  bunna  fortuna;  ma  fuggendo  ,  e  ritor- 
nando, è  sempre  congiunto  col  vizio  ;  ma  l'amico  ne'  peri- 
coli ci  sovviene,  nelle  faticbe,  e  nelle  spese  ,  e  nelle  coso 
malagevoli  ;  e  solamente  in  quelle,  cbe  sono  congiunte  con 
qualche  vergogna  ricnsa  di  adoperarsi;  l'adulatore,  tutto 
al  contrario  .  si  scusa  nelle  faticbe,  e  nell'operazioni,  che 
hanno  difficoltà  ,  e  malagevoirzza  :  non  si  trova  coli' amico 
a  difender  la- causa  ,  non  a  consigliare,  non  l'accompagna 
nelle  contese  ,  o  nelle  battaglie';  ma  a' conviti,  alle  commcn 
die,  alle  Oste,  a' giuochi  corre  non  chiamato ,  fedel  minir 
stro,  e  messaggierodi  amore,  e  diligentissimo  investiga- 
tore de' più  fini ,  e  preziosi  vini ,  e  delle  più  dilicate  vivan- 
de,  e  della  femminile  onestà  nemico,  ed  insidiatore.  Ne- 
cessario ancora  è  l'amico,  inutile  l'adulatore  ;  laonde  è  si* 
migliante  alla  simia  ,  la  quale  sa  imitar  solamente,  ma  non 
può  guardare  la  casa  ,  come  il  cane  ;  non  portare  la  spfna 
T.  II L  Dialoghi  ^  9 
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come  il  oarallo,  non  arare  la  terra  coniè  il  bue  ,  p^ò  so- 
stiene r ingiurie,  e  i  disprezzi ,  e  non  si  reca  ad  onta  ,di  es- 
ser beffato  f  e  scbérnito  y  e  di  farsi  quasi  giuoco  e  trastullo 
degli  adulati .  Ecco  alcune  delle  molte  dose  dette  da  Plu- 
tarco per  insegnarci  a  conoscere  Tuno  dall' altro ,  per  le 
similitudini ,  e  per  le  dissimilitudini ,  per  le  proprietà ,  e 
per  le  differenze  di  ciascuno.  Proprietà  è  dell'amico  il 
parlar  liberamente,  dell'adulatore  il  favellare  in  grado  : 
ma  nel r operazioni  è  proprio  dell'amico  Tessere  ufficioso; 
dell'adulatore  il  ricusare  i  pericoli,  e  le  fatiche é  Sono  dìf^ 
ferenti  nel  principio,  perchè  l'amicizia  nasce  da  similitu- 
dine ,  r  adulazione  da  dissi miglianza .  Nell'elezione,  perchè 
r^fAioo  elegge  di  esser  partecipe  della  sciagura,  non  della 
colpa;  l'adulatore  fugge  la  mala  ventara,  ma  del  vizio  non 
è  nemico.  Dal  fine ,  perchè  l'uno  ha  per  fine  il  giovare  ; 
l'altro  il  piacere.  Dall'uso  ,  perchè  l'amico  è  necessario  , 
l'altro  inutile.  Dal  modo,  perchè  l'amico  ,  purché  non 
manchi  nelle  più  vili  ^ose,  nella  grandi  non  ha  difetto,  ma 
l'adulatore  in  queste  è  difettoso,  in  quelle  sovercliio  .  Da- 
gli effetti  ancora,  avvengachè  giovi  l'amico  nell'operazio** 
Di,  nuoca  l'adulatore:  ed  in  somma  dallo  studio  ,  e  dalla 
eoAtesa ,  perchè  1'  adulatore  òede  la  tittoria  delle  cose 
oneste,  ma  in  questa  sola  non  si  contenta  l'amicizia  di  es- 
ser superata  .  Quinci  avvenne  che  risuonarono  di  grida,  e 
d'applauso  gli  antichi  teatri  nel  contrasto  diPilade,  e  di 
Oreste ,  quando  ciascuno  voleva  morire  per  V  amico ,  e 
tincer  di  magnanimità  :  e  i  nuovi  parimente  colle  medesi- 
me voci  si  maravigliarono,  se  io  ne  intesi  il  vero,  per  l'emu- 
latione  di  Ruggiero ,  e  di  Leone ,  e  di  quella  lor  magnani- 
ma contesa . 

FORCSTIKRO.  Di  molte  cose  mi  maraviglio,  è  di  molte 
son  dubbio;  e  prima  noi 'abbiamo  conchiuso  che  ramici*» 
tid  ami  la  verità,  ed  abborrisca  la  falsità. 

Giovanni.  Senta  fallo. 

FòRfiSTlCRo.  Mft  se  ciò  è  vero ,  pilli  laude vole  sarà  nel- 
l'amtéizia  la  verità  detta  da  Oraste  di  essere  Oreste ,  che 
là  btigia  detta  dà  Piiade  di  essere  Oreste  per  morire  in  ve- 
ce dell'amico. 

GIOVANNI. 4>' una  e  l'altra  è  parimente  laudevole. 
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Forestiero.  Adunque  ramicizla  non  ama  più  il  vero 
del  fal$o,  ma  l'uno  e  l'altro  egualmente ,  anzi  piuttosto 
concede  la  somma  laude  alla  falsità  ,  perchè  la  verità  det- 
ta da  Oreste  non  meritava  gran  fatto  di  esser  lodata  ,  non 
potendo  egli  consentire  alla  morte,  ed  alla  bugia  dell'  a« 
roico  senza  colpa  ;  ma  la  menzogna  di  Pilade  è  quella ,  che 
mosse  la  maraviglia,  e  fece  risuonare  i  teatri  con  applauso 
della  sua  incredibile  costanza:  e  se  quello  è  vero,  che  si 
concliiude  per  questo  argomento ,  in  niuna  occasione  la 
verità  confermò  tanto  l'amicizia,  quanto  in  questa  la  men« 
sogna  detta  non  all'amico,  ma  per  l'amico.  Ecco  uno  dei 
miei  duhbj,  ne' quali  io  sono  avviluppato,  e  il'  Signor  Gio« 
vanni,  che  può,  non  si  .«degnerà  discioglier  questo  nodo. 
L'altro  mio  dubbio  è  nella  proprietà,  che  voi  colle  paro- 
le di  Plutarco  attribuiste  ali'  amicizia  ,  perché  io  avrei- 
detto  che  l'amicizia  non  avesse  cosa  alcuna  di  proprio ,, 
ma  tutte  fossero  comuni . 

Giovanni  .  Tutte  sono  comuni  le  cose  utili ,  ma  nell'o- 
nesta ha  l'amico  qualche  proprietà . 

Forestiero.  In  questa  guisa  l'amicizia  non  Farà  avara 
cosa ,  ma  ambiziosa  molto ,  poiché  riserba  per  sé  la  vitto- 
ria delle  cose  oneste,  dalle  quali  nasce  l'onore. 

Giovanni  .  Diciamo  adunque  che  fra  gli  amici  ogni 
cosa  è  comune  ;  ma  alcune  nondimeno  sono  proprie  di  tut- 
ti gli  amici ,  e  non  comuni  agli  adulatori ,  come  è  la  liljcr- 
tà  del  parlare,  la  quale  Plutarco  assomiglia  all'asta  di 
Achille;  perchè,  siccome  Patroclo  vestendosi  l' arme  del 
compagno  condusse  i  cavalli  in  battaglia,  e  solamente  la 
lancia  non  fu  ardito  di  toccare,  cosi  conviene  che  l'adula-* 
tore,  mentre  va  quasi  ombreggiando  il  culto  e  gli  orna- 
menti dell'amico,  ed  imita  le  insegne  e  le  imprese ,  lasci 
solo  la  libertà  del  parlare,  come  peso  troppo  grave. 

Forestiero.  Da  un  dubbio  nascono  molti;  né  so  la  ca« 
gione,  perchè  Pilade  sia  somigliato  all'adulatore,  se  forse 
non  ci  vuol  significare  che  se  fìi  amante,  fu  adulatore; 
perciocché  tutti  gli  amanti  sono  in  qualche  ntodo  lusin- 
ghieri .  Ma  se  fu  amico,  non  doveva  lasciare  la  lancia,  cioè 
la  libertà  del  parlare  ,  la  quale  si  conviene  a' maggiori  di 
età  :  ma  Pilade  (  come  leggiamo  in  Omero ,  ed  in  Platone  , 
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iiera  me  giovane  di  iVchille; poteva  adunque  ammonirlo, e 
doveva  farlo  y  ma  forse  ebbe  riguardo  alla  disugualità  del* 
valore  e  della  fortuna . 

Giovanni  .  A  questa  senza  fello . 

FoKESTl£HO.  Ma  r  amicizia  dovrebbe  essere  fra  gli  e* 
guali,  come  dice  Aristotile  ^  il  quale  oltre  queir  amicizia , 
cbe  è  propriamente  detta  amicizia ,  ragiona  di  un'altra^cbe 
egli  ne' libri  a  Micomaco  cbiama  in  super-eccellenza ,  la 
quale  é  fra'  superiori ,  e  gì'  inferiori  di  virtù ,  o  di  fortuna: 
tna  gli  amici  diseguali  essendo  nella  disegualità  simili  agli 
adulatori  9  deono  esser  somiglianti  nel  rispetto  del  ragio- 
nare >  e  concedere  tutte  le  cose  a' maggiori. 

Giovanni.  Senza  fallo. 

Forestiero.  Ma  questa  maggioranza  in  qual  cosa  prin- 
cipalmente dee  esser  considerata^  nella  fortuna^  nell' età , 
o  nella  virtù? 

Giovanni.  Nella  virtù  piuttosto,  e  nel  valore. 

Forestiero.  Adunque  fu  lecito  ad  Achille,  die  era 
valoroso  cavaliere,  ragionare  con  tanta  libertà  contro  Aga- 
mennone più  vecchio  di  lui,  e  di  maggiore  autorità. 

Giovanni.  Non  parve  a  molti  conveniente. 

Forestiero.  Forse  fu  lecito  a  Calistene, come  a  vec- 
chio ed  a  filosofo,  il  ripigliare  Alessandro  cosi  acerba- 
mente, e  con  SI  rigido  parlare. 

Giovanni.  Né  Calistene  meri^  lode  deli' acerba  ripren- 
sione. 

Forestiero  .  In  qual  maggioranza  adunque  di  amicizia 
è  lecita  la  libertà  del  parlare ,  se  non  conviene  in  quella 
della  virtù,  o  dell'età?  In  quella  della  fortuna?  adunque 
gli  amici  maggiori  non  sono  i  più  nobili,  i  più  valorosi, 
ma  i  più  ricchi ,  come  piace  a  Monsignor  della  Gasa ,  che 
de' beni  della  fortuna  fu  oltreraodo  abbondevole. 

Giovanni.  Io  direi  che  ivi  si  convenga  maggior  liber- 
tà del  parlare,  ove  sia  maggior  dignità . 

Forestiero.  Cotesto  potrebbe  esser  vero,  se  la  dignità 
fosse  congiunta  colla  potenza:  ma  essendo  disgiunta,  ai 
più  degni  sarebbe  molto  pericoloso  il  parlare  rigidamente. 

Giovanni.  Senza  dubbio. 

Forestiero  .  Dunque  se  la  dignità  sola  ritiene  la  liber- 


O  dell' AMICIZIA  k85 

l&y  lo  ritiene  con  pericolo:  ma  se  ia  riserya  congiunta  colla 
potenza  y  la  maggioranza  è  pure  della  fortuna  ;  laonde  per 
non  concedere  alla  fortuna  alcuna  superiorità ,  non  per- 
metterei cbe  fosse  alcuna  superiorità  neiramicizia,  ma  direi 
che  la  yei'a  amicisia  fosse  tra  gli  eguali  solamente,  se<- 
guendo  in  ciò  il  giudizio  de' Pittagorici,  il  quale ,  come  ri- 
ferisce Alessandro  Afrodiseo  commentatore  di  Aristotile 
fiopra  i  libri  scritti  da  lui  della  Filosofìa  divina,  defìnirono 
r  ami«:izia  parimente  pari  :  quasi  non  bastasse  quello  cbe 
è  eguale  inegualmente,  ma  alla  vera  amicizia  si  ricbiedes- 
se  la  vera  egualità;  ed  agevolmente  credo  cbe  dal  Signor 
Giovanni  mi  sarà  conceduto  cbe  si  ritrovi  la  vera  egualità , 
quantunque  quel  cb'ella  sia,  o  quale,  per  sentenza  di 
Platone  nel  dialogo  decimo  delle  leggi,  è  occulto  ad  ogni 
altro  giudizio  se  non  a  quello  degl*  Iddii. 

Giovanni  .  E  come  si  può  negare  quel  cbe  approva 
Platone? 

Forestiero  .  Ma  concedendosi  cbe  si  trovi  una  vera  e-  . 
guatila  per  nascosa ,  cb'  ella  sia,  è  necessario  ancora  cbe  ci 
sia  una  falsa  egualità, nella  quale  di  leggieri  ci  avvegnamo, 
e  quasi  allra  egualità  non  conosciamo,*  laonde  non  possia« 
mo  conoscere  agevolmente  cb'  ella  sia  falsa .  Dico  cbe  è 
necessario  cbe  ella  ci  sia  ,  percbè  non  può  essere  T  un  con- 
trario cbe  non  sia  T  altro  >  ma  la  vera  e  falsa  egualità  sono 
a  mio  parere  contrarie^  se  forse  alla  vera  egualità  non  vo« 
gliamo  piuttosto  dar  per  contrario  la  fc^lsa  inegualità  • 
Giovanni.  Come  vi  pare. 

Forestiero.  Ma  perawentura  la  falsa  inegualità,  e 
r  egualità  vera  potrebbono  essere  Tis tesso ,  o  un  istesso 
subietto  ;  ma  la  falsa  egualità ,  e  la  vera  egualità  non  pos- 
sono in  alcun  modo  essere  insieme  :  ina  ricercando  la  vera 
egualità,  non  so  se  anderenio  cercando  quello  cbe  è  egua^ 
le  per  sé:  il  quale  si  ricerca  nel  Mennone  di  Platone;  ma  o 
sia  ristesso  l'eguale  per  se  da  quello  cbe  è  veramente  e- 
guale,  o  pur  diverso,  bastici  ora  di  trovare  quello  ,  cbe  è 
yera mente  eguale. 

Giovanni  .  Non  fie  mica  picciolo  acquisto  il  ritrovarlo . 

Forestiero  .  Ma  dove  V  anderemo  noi  cercando?  nelle 

Hepubblicbe  popolari,  dove  coloro  cbe  sono  eguali  nella 
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libertà,  TOgUoDo  essere  eguali  in  ciascun' altra  cosa,  e  tut- 
te le  governano  colla  proporzione  aritmetica?  Direoio  dun- 
que che  eguali  fossero  fperbolo,  ed  Aristide,  e  che  fra  lo* 
ro  fosse  egualità ,  perchè  erano  pari  nella  libertà . 

Giovanni.  Grò  a  niun  luodo  può  tollerarsi. 

Forestiero.  Dunque  la  vera  egualità  non  sarà  nelle 
Repubbliche ,  dove  ciascuno  si  stima  degno  de' medesimi 
onori,  né  i  buoni,  e  i  rei ,  come  dice  Isocrate ,  debbono  es« 
sere  egualmente  onorati . 

Giovanni.  Non,  per  opinione  de' più  ^vj . 

Forestiero.  Non  vi  essendo  la  vera  egualità»  non  vi 
(ie  peravventura  la  vera  amicizia:  la  cercheremo  adunque 
piuHosto  nelle  Repubbliche  degli  Ottimati;  nelle  quali  gli 
onori,  e  i  premj  sono  compartiti  con  proporzione  geo- 
metrica . 

Giovanni.  Così  mi  pare  più  convenevole. 

Forestiero.  Ma  se  ciò  é  vero,  la  vera  egualità  fie 
quella,  che  premia  egualmente;  perciocché,  siccome  inse- 
gna Aristotile  nel  quinto  delle  sue  Morali ,  deono  pigliarsi 
quattro  termini,  cioè  due  cose,  e  due  persone  :  sia  AcbiU 
Je  di  dignità,  e  merito  quasi  dodeci,  Patroclo  come  sei; 
siano  due  cose  Tana  di  prezzo  di  otto ,  V  altra  di  quattro  ; 
siccome  Achille^  il  quale  è  il  dodici,  si  considera  in  rispet- 
to di  Patroclo,  che  è  il  sei,  cosi  la  cosa  ,  che  è  otto  data 
per  mercede  ad  Achille  nel  compartimento  delle  prede,  ha 
il  medesimo  riguardo  a  quella  di  quattro,  che  si  diede  a 
Patroclo  ;  dunque  l'egualità  consiste  nei  premj  dati  agi'  i-' 
neguali  disegualmente. 

Giovanni  .  Cosi  pare  convenevole. 

Forestiero.  Questa  è  dunque  vera  egualità. 

Giovanni.  Vera. 

Forestiero.  E  fra  costoro  potrà  esser  vera  amicizia. 

Giovanni  .  Tale  fu  l'opinione  di  quei  tempi. 

Forestiero.  Dunque,  al  contrario,  abbiamo  condii  uso 

di  quel  che  prima  credevamo,  cioè  che  la  vera  egualità  sia 

disugualmente  eguale:  e  questa  è  quella  egualità  ,  se  non 

m'inganno,  la  quale  è  nel  Cielo,  dove  non  tutti  partecipa- 

.     no  egualrnente  della  gloria ,  benché  fra  l'anime  beate  sia 

''^     somma  amicizia  e  somma  concordia . 
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Giovanni.  Assai  è  certa  questa  dimostrituone :  s'io- 
ganiiiirono  adunque  i  Pittagorici ,  ed  io  cort  essi  stimando 
ulie  la  vera  amicizia  sia  quella,  che  è  parimente  pari,  per* 
elle  ella  non  è  nelle  Repubbliche  degli  Ottimati  >  né  pur 
nel  Cielo.  S'ingannarono  ancora  dicendo  che  la  giustizia  è 
quella^  che  è  parimente  pari,  come  riferisce  Aristotile  nei 
libri  ad  Eudemo,  perchè  la  giustìzia  sarebbe  il  medesimo; 
ed  oUreciò  la  vera  giustizio  non  si  troverebbe  nella  propor- 
zione geometrica ,  ma  nell'aritmetica ,  non  fra  gì'  Iddìi ,  o 
fra  gli  ottimi  Principi ,  ma  nelle  Repubbliche  popolari  :  il 
che  é  falso  • 

Giovanni  .  G>sl  mi  pare  senza  dubbio  • 

Forestiero  .  Ma  forse  non  è  inconveniente  che  la  giu« 
stSzia,e  l'amicìzia  sia  l'istessa  cosa,  o  mollo  congiunta, 
come  parve  ad  Aristotile;  e  quando  i  Pittagorici  definiro- 
no che  l'amicizia  fosse  quella,  che  parimente  è  pori»  vol^- 
lero  ch'ella  fosse  fra  due  persone^  eguali  non  solaijaeote  di 
libertà,  ma   dì  età,  di  merito,  di  valore  ^  e  di  dignità, 
a'  quali  tutti  gli  onori  e  tutti  i  premj  egualmente  eguali  si 
dovessero  concedere.    IVfa  tali  peravventura  non  furono 
Teseo  ,  o  Piritoo,  ne  Achille,  o  Patroclo,  né  Pilade.,  ed 
Oreste,  né  Lelio,  e  Scipione;  laonde  è  piuttosto  l'idea 
dair amicizia  ,  dalla  quale  potevano  peravventura  prande- 
re  esempio  Torquato,  e  Valerio  Corvino,  o  Cesare,  e  Pom- 
peo, se  fossero  stati  contenti  di  essere  amici ,  o  Bruto 9  o 
Cassio  se  giusta  fosse  stata  la  loro  sizlone:  ed  io  in  que$ta 
idea  riguardai,  quando  descrissi  ramicizìa  del  Re  di  Golia, 
e  di  quel  di  Svezia  :  ma  T  amore  noQ  consenti   che  io  po- 
tessi descriverla  perfetta  •  Molto  adunque  sono  dubbioso 
se  la  vera  amicìzia,  la  quale  dee  consistere  nella  vera  egua- 
lità ,  sia  quella ,  che  egualmente  è  eguale;  o  pur  l'altra  pa« 
ri  im parimente,  perciocché. è  malagevol  molto  raffermare 
che  fra  Lelio  e  Scipione,  e  fra  gli  altri  già  delti  non  fosse 
vera  amicìzia,  quantunque  fosse  in  eccellenza;  non  essen-  . 
do  egualmente  eguale,  e  non  potendo  la  virtù  di  Lelio  ag- 
guagliarsi col  valore  di  Scipione,  né  quella  di  Patroclo 
colla  fortezza  di  Achille,  e  così  negli  altri.  Dall'altro  lato 
non  dovrebbe  parerci  maraviglia  se  l'amicizie  (  per  così 
dire  )  degli  uomini  non  siano  cosi  perfette,  €ome  è  quella 
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considerata  da' Pittagorici  quasi  in  idea,  dico  quasi  in  idea 
perché  altro  sodo  i  Aamerì,  altro  1*  idee  ^  tutta  volta  non  vi 
mancarono  di  quelli ,  che  dissero  che  erano  il  medesimo. 

Giovanni.  Questa  mi  pare  assai  sottil  ragione. 
Forestiero.  Forse  con  maggiore  applauso  si  potrebbe 
affermare  che  I* amore  non  è  rnen  possente  della  morte; 
laonde  se  la  morte  agguaglia  tutte  le  nostre  disuguaglianze 
(  come  dice  il  Petrarca  )  può  l'amore  parirneute  (ar  pari 
le  cose  dispari,  e,  come  disse  Aristotile,  quando  si  ama, 
come  si  conviene  alla  dignità  di  ciascuno ,  si  £i  alcuna 
egualità  ;  laonde  se  la  sapienza  di  Lelio  era  eguale  alla 
magnanimità  di  Scipione,  o  la  prudenza  di  Ulisse  alla  for- 
tezza di  Diomede,  bastava  la  benevolenza,  e  la  concordia 
a  fare  V  egualità:  potremo  adunque  riporre  la  vera  amici- 
zia piuttosto  fra  gli  eguali,  che  fra  gP ineguali  »  e  diremo 
con  Aristotile  che  avvenga  il  contrario  nella  giustizia ,  e 
neir amicizia;  perchè  nella  giustizia  primieramente  siri- 
cerca  quella  egualità  ,  la  quale  è  per  dignità ,  poscia  quella 
che  e  per  convenienza;  neiramicizia  prima  quello ,  c*he  è 
eguale  per  quantità,  l'altro  dopo. 

Giovanni.  Cosi  stimo  convenevole. 

Forestiero  .  Ma  qual  vorremo  che  sìa  il  suo  genere  ? 

Giovanni.  La  egualità  per  le  ragioni,  che  sin' ora  si  so- 
no addutte. 

Forestiero.  Il  pari  piuttosto,  eh' è  uno  de' dieci  ordi- 
ni de' Pittagorici ,  o  delle  dieci  opposizioni  ordinate  all'  iil- 
contro ,  che  escono  quasi  sommi  generi  delle  cose  :  ma  po- 
nendo r  amicizia  sotto  il  pari ,  convenevolmente  la  inimi- 
cizia, e  la  discordia  sarà  riposta  sotto  l'impari. 

Giovanni.  Così  pare  assai  conveniente,  perchè  assai  voU 
te  la  disegualità  è  cagione  di  nimistà,  come  suole  avvenire 
nelle  Repubbliche,  e  ne'  Regni,  ne' quali  gli  onori ^  e  i 
premj  disugualmente  dispensati  sogliono  generare  di- 
scordia . 

Forestiero  .  Neil'  istesso  modo  potremo  dire  che  Ta- 
micizia  debba  riporsi  sotto  il  genere  della  similitudine , 
e  la  nemicizia  sotto  quello  della  dissimilitndine  ;  perchè  la 
somiglianza  de' costumi  è  cagione  di  benevolenza;  la  dissi- 
militudine ,  di  odio . 
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Giovanni.  Netl'istesso  modo  senza  fallo. 

Forestiero.  Tattarolta  Aristotile  ne' suoi  libri  morali 
adducendo  l'opinione  degli  antichi  Filosofi^  disse  clie  alcu- 
ni Tollero  cbe  ramici^ia  fosse  una  similitudine,  come  Em- 
pedocle ;  altri  piuttosto  una  dissimilitudine  j  ed  una  con- 
trarietà ^  come  Eraclito,  il  quale  disse: 

Quando  è  secca  la  tet^ra,  ama  la  pioggia , 
Ma  quando  più  di  pioggia  è  gonfio  il  Cielo  j 
Alla  terra  desia  cader  nel  grembo. 
Ma  queste  ragioni  sono  naturali ,  piuttosto,  che  morali • 
Laonde  ci  atterremo  alla  primiera  opinione ,  perchè  vera- 
mente la  sipiilitudine  è  amata  per  sé,  ma  per  accidente  la 
contrarietà . 

Giovanni.  Sotto  la  similitudine  dunque,  e  sotto  l'egua- 
lità sarà  r  amicizia . 

Forestiero  •  Perawentnra  non  può  essere  sotto  l'uno 
e  sotto  1'  altro  genere:  ma  sotto  qual  più  convenevolmente 
si  riponga  ,  si  potrà  in  questa  guisa  considerare.  I  Pittago- 
rici  non  supponevano  altra  natura  al  numero,  laonde  quan- 
do elli  dissero  che  l'amicizia  fosse  quello,  che  parimente 
€  pari,  vollero  che  fosse  numero  senza  &II0 . 

Giovanni  .  Numero ,  e  non  altro . 

Forestiero.  Ma  il  numero,  o  è  sostanza,  come  essi 
credevano,  o  quantità  come  i  Peripatetici 9  e  gli  altri  han^ 
no  voluto . 

Giovanni.  Questa  opinione  più  mi  piace. 

Forestiero.  Adunque  essendo  l'amicizia  numero  ,  o 
sarà  sostanza ,  o  quantità . 

Giovanni  .  Per  fermo. 

Forestiero.  Ma  nell'altro  modo  nascono  grandissime 
sconvenevolezza  perchè  la  sostanza  è  quella ,  che  non  è  in 
altro  soggetto,  ma  l'amicizia  è  nell'amico,  come  in  suo 
soggetto:  oltreciò  la  sostanza  non  riceve  ne  più,  né  meno  ; 
ma  dell'amicizia  diciamo  che  ella  sia  più  o  meno ,  o  mag- 
giore o  minore  amicizia  :  ultimamente  alla  sostanza  ninna 
cosa  è  contraria ,  ma  all'amicizia  è  contraria  l' inimicizia  ; 
però  Empedocle ,  che  fu  uno  degli  altri  Filosofi  ,  che  po- 
sero i  principi  delle  cose  contrarj ,  oltre  i  quattro  elemen- 
ti, che  sono  princip]  materiali,  aggiunse  l'amicizia,  e  la  di-*. 
scordia  :  non  è  dunque  l' amicìzia  sostanza  • 
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Giovanni.  Non  è  possibile  che  ella  sia  . 

FoRESTlcno.  Or  consideriamo  se  ella  sia  quantità;  se 
ella  è  quantità,  è  quantità  non  conttooTa  y  ma  discreta ,  o 
disgiunta  ,  che  vogliam  dirla  • 

Giovanni  .  È  necessario. 

Forestiero.  Sarà  dunque  non  solamente  T interrotta , 
e  reintegrata  ,  ma  la  continora  amicizia  quantità  discreta  , 
e  disgiunta  ;  e  ciò  non  pare  convenevole,  perché  all'  amici- 
zia si  conriene  di  unire ,  e  di  oongiungere  tutte  le  cose; 
laonde  pi&  .convenevolmente  si  può  riporre  sotto  il  genere 
della  relazione ,  o  della  qualità ,  come  la  ripose  Aristotile 
chiamandola  mutua  benevolenza. 

Giovanni  .  E  migliore  opinione  senza  dubbio . 

Forestiero  •  Ma  k  relazione  (  come  dice  Aristotile  )  è 
un  non  so  che  nato  dapoi  a  guisa  di  germoglio,  laonde  na- 
sce sovra  la  qualità,  quasi  sovra  suo  fondamento.  Porremo 
adunque  l'amicizia  sotto  la  qualità  ,  nella  quale  è  F amo- 
re, e  diremo  che  ella  sia  amore ,  come  disse  E'npedocle,  il 
quale  confuse  assai  volte  questi  nomi  d'amore,  e  d* amici- 
Aia:  ma,  chiamandola  amore  ,  la  chiameremo  con  un  nome 
più  sommo,  che  non  è  quello  della  benevolenza. 

Giovanni.  Non  disd^nerà  questo  nome  T  amicizia,  il 
quale  è  piò  divino  di  quello  della  carità  stessa. 

Forestiero.  Ma  l'amore,  o  è  amore  di  concupiscenza, 
o  di  benevolenza  ;  e  lasciando  da  parte  quel  primo  amore 
di  cupidigia  ,  porremo  T amicizia  sotto  quest'altro  di  bene- 
volenza • 

Giovanni  .  Cosi  più  conviene . 

Forestiero.  Diremo  adunque  che  l'amicizia  é  bene- 
volenza ;  ma  la  benevolenza  alcuna  volta  è  vincendevole , 
altra  non  è;  qual  diremo,  che  sia  T amicizia  ? 

Giovanni.  Lia  vicendevole  senza  dubbio,  perché  l'amo- 
re può  esser  sema  eorrispoodensa  ;  ma  T  amicizia  non  può 
trovarsi  se  non  dall'uno  e  dall'altro  lato* 

Forestiero.  E  dunque  l'amicizia  benevolenza  recipro- 
ca ;  ma  delle  benevolenze  sì  fotte  alcune  possono  esser  oo- 
oulte,  e  fra  persone  non  conosciute  se  non  per  fama,  altre 
sono  manifeste  ;  e  fra  queste  volle  Aristotile  che  sia  Tami- 
cizia ,  che  per  suo  parere  è  benevolenza  mutua  ,  e  non  oc- 
culta, e  noi  a  niun' altra  opinione  più  volentieri  dobbiamo 
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appigliarci;  ma  non  seguiremo  l'opinione  di  coloro,  i  quali 
ìstiinatano  che  una  solamente  fosse  l' amicizia,  percioccbé 
il  più  ,  e  il  meno  (  come  l'operare  )  non  fanno  diversità  di 
specie ,  avTengaché  nelle  cose  ancora  differenti  di  specie 
sia  il  piCi ,  e  il  meno:  il  cbe  peravventura  sarà  mnnifesto, 
se  si  è  conosciuto  quello ,  che  si  ama  y  o  l'amabile,  che  To- 
gliamo dirlo,  il  quale  suol  essere  , o  buono  ,  o  piacevole ,  o 
utile;  e  quello  si  stimerà  utile,  col  quale  s'acquisterà  quaU 
che  bene,  o  qualche  piacere;  laonde  avviene  che  il  pia- 
cevole, e  l'onesto  si  amino  come  fine;  l'utile  piuttosto  per 
meizo  di  qualche  6ne:  e  pare  che  ciascuno  ami  non  tanto 
quel  che  è  bene  semplicemente,  quanto  quel  che  stima 
bene  a  se  stesso;  laonde  i  beni  apparenti  sono  i!  più  delie 
volte  j  più  desiderati ,  quasi  non  sia  gran  differenza  tra 
l'amare  quel  che  è  bene  per  sé,  e  quel  che  solamente  con* 
siste  nell'apparenza.  Essendo  adunque  tre  cose,  per  le  qua- 
li gli  uomini  si  muovono  ad  amare  ;  non  si  chiama  amici- 
zia quella  delle  cose  innamorate,  perchè  l'amore  non  è 
vincendevole  ;  ma  nell'amicizia  conviene  che  la  benevo- 
lenza sia  reciproca  :  tante  adunque  sono  le  specie  dell'ami- 
cizie ,  quante  degli  amori . 

Giovanni.  Degli  amori  introducono  i  vostri  poeti  un  nu- 
mero quasi  infinito  j  ne'quali  (  sebben  mi  sovviene  )  il  ro- 
stro Tibullo  avvenendosi  di  notte  tempo,  non  usci  senza 
molto  pericolo  delle  loro  mani  • 

Forestiero  .  Tre  nondimeno  sono  le  specie  principali , 
eguali  di  numero  alle  cose  amate,  perchè  altri  amano  l'o- 
nesto^ altri  il  piacere,  altri  vanno  dietro  all'utilità:  ma  co- 
loro che  sono  amati  perniile  o  per  piacere,  non  sono  ama- 
ti per  se,  ma  per  accidente  ;  laonde  queste  amicizie  di  leg- 
gieri si  dissolvono,  perchè  le  medesime  cose  non  sono 
sempre  utili ,  né  sempre  piaceroli  egualmente  ;  però,  ces- 
sando l'utilità,  o  il  piacere,  cessano  l'amicizie;  l' una  non- 
dimeno ,  quella  dico ,  che  si  restringe  per  cupidità  di  ave- 
re, è  propria  de' vecchi;  perchè  queir  età  non  suoje  segui- 
re il  piacere,  ma  l'utilità.  Fra  queste  amicizie  Aristotile 
ne'libri  a  Nicomaco  pone  quella  degli  ospiti,  e  degli  al- 
bergatori: ma  negli  altri  ad  Eudemo  vuole  che  sia,  oltre 
ad  ogni  altra  ,  principalissima  :  ma   V  amicizia  de' giovani 
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colurii,  elle  iàong  tosto  ijuelle  opcraiintii,  die  appartengo, 
so  bU' amicizia,  viigtiuno  essere  amici ,  ma  oou  soDa.ovn 
non  siano  (Il-^hì  ili  esiiere  amati,  e  cunoscuno  il  merilo , 
arvengacliè  si  fdccin  <^niiii  incontinente  non  l'umiciiia,  ma 
lo  volimtà  di  eaaere  aulico.  Questa  adunque  umiriMu  min  è 
perfetta  e  per  tempo  ,  e  per  ciascun'  nitro  cosa,  a  per  tut- 
te insieme  si  fa  e  si  conferniB  ;  pcrcliè  in  questa  l'uno  ami- 
co «ir Mitro  L'  simile  nella  virtfi,  e  in  o^nÌ  iiltia  cosa  tlivien 
■iniigliante,  come  si  riuerea  neiruiiiìciiia  :  ma  l'amicizie, 
ebe  ai  fanno  per  l'utile,  e  per  lo  piacere,  barino  sirailìludÌDe 
con  questi!  :  perchè  gli  uinicì  sono  buoni  ed  utili ,  e  piace- 
Toli  TÌcendevolmente,  e  per  niuna  altra  cagione  sogliono 
dtimre  l'amicizie  così  fatte,  se  imn  percliè  si  renile  ijuasi 
diletto  per  diletto,  dell' istessa  munii  ra  come  suole  avve- 
oire  fra  i  fo.eti  nella  piacevole  con»er9otione,  toa  non  in 
quella  guisM  cLe  suole  incontrure  [ra  gli  uoianli,  perubè 
gli  oinunli  non  godono  delie  cose  jncdcsime,  ma  l'uno  del- 
l'aspetto e  della  bellezza  dell'amalo,  l'altro  della  servili 
tfdell'ulibidìenzu  dell' mnante:  laonde  spesse  volto  suol 
auujCHre  l'iKoicizia  col  fior  dell'età  e  delia  belleiz'i ,  per- 
noceti^  all'uno  dì  loro  non  piace  piìt  l'nspelto,  co^oe  e<>- 
\m,  dir  altra  non  sì  fa  pìi^  la  medesifiiH  servitù  .  Son'i  al- 
ruol,  ì  quali  non  cambiano  nell'amore  il  diletto,  ma  l'uti- 
litil,  e  questi  sono  meno  amici ,  e  meno  uontinuTano  nel- 
raaii»U,  avveiiijacbè  coloro,  cbe  sono  amici  per  l'utìlilà, 
sono  amici  piuttosto  dell'utile  cbe  dcH'aniico;  laonde 
lunia  dura  rimiicizia,  quanto  l'ulibl^  ,- però  avviene  cbe 
1  aulcngi  a'malvajj),  e  Ì  buoni  a'mulviigj,  ed  agli  uni,  ed 
•ffti  nitri  coloro, elle  non  sono  né  bnoni,  né  rei  siano  ami- 
ci pttr  utililil  e  per  diletto  :  ma  i  buirni  solurnenle  per  st 
ialCMÌ,  e  la  sola  niiil('Ì7Ì<i  do 'buoni  è  quella,  nelU  quale  non 
In  loogo  alcuno  la  culunnia,  perchè  non  è  agevole  Ìl  prc- 
aUr  credenza  ad  alcun.i  cosa  contro  l'amico,  di  coi  si  è  futta 
ospcrienaa  per  lungo  Icinp» ,  onde  è  proprio  di  qucst'amì- 
i:t$M  che  l'uno  creda  all'altro  ,  e  die  siano  tanto  lontane 
da  ieì  l'ingiuria, quiiuto  la  calunniai  ma  nell'altre  specie 
ti' «tuie!  lì  e  snoie  avvenire  Ìl  ctiutrario,  però  solamente  la 
nfìnu  è  propria  amicizia  ,  l'idtrc  sono  dette  ouiintA,  per 
aiMicIte  similitudine  ,   die  hanno    colla   prima ,  alle  quali 


aQl  IT.  MANSO 

81  coDgiunge  per  lo  piacere ,  perocché  qaella  eia  è  tutta 
inchinata  al  diletto,  però  tosto  si  fanno  le  amicizie  fra'gio- 
y ani ,  tosto  fìnisconOy  e  sono  simiglianti  agli  amori:  ma 
r amicizia  di  coloro  /che  sono  timìli  per  virtù ,  è  perfetUi 
amicizia,  percioccliè  Tamicizia  A  fatta  è  per  sé  ,  non  per 
accidente 9  a vvengaché  Tuno  vuol  bene  airaltro  non  per 
altra  cagione ,  se  non  perchè  è  buono  ;  ma  sono  buoni  per 
se  stessi,  perchè  la  virtik  è  una  perfezione,  che  fa  gli  uonii- 
ni  buoni, e  buone  le  loro  operazioni;  laonde  è  grandissima 
amicitia,  perciocché  quello,  che  é  per  sé  buono,  è  mag^ 
gtore  di  quel  che  é  buono  per  accidente.  Essendo  adunque 
per  se  stessa  questa  amicizia  ,  e  T  altre  per  accidente ,  ne 
segue  necessariamente  che  i  virtuosi,  i  quali  vogliono  be« 
ne  agli  amici  per  se  stessi,  e  non  per  altra  cosa,  siano 
grandemente  amici  .*  e  perché  si  amano  per  la  virtù,  essen- 
do  la  virtù  abito  stabile,  e  permanente ,  il  quale  non  tra-^ 
passa  di  leggieri ,  questa  sola  amicizia  dura  quanto  la  vir- 
tù, e  quasi  s'invecchia .  Questa  ancora  é  quella  sola  ami- 
cizia, alla  quale  non  manca  alcuna  cosa  ;  laonde  questa  sola 
é  perfetta,  siccome  quella,  la  quale  comprende  in  se  stessa 
tutto  quello,  che  è  di  buono, e  di  laudevole  neiraltre  ami- 
cizie; perchè  ogni  amicizia  é  per  qualche  bene,  o  per 
qualche  piacere,  o  semplicemente  con8Ìder«ito ,  o  per  ri- 
spetto deir amico:  ma  questa  amicizia  ha  tutte  queste  co* 
se  insieme,'  io  dico  non  solamente  quel  che  per  sé  è  bene, 
ma  il  piacere  e  l'utilità  é  in  lei.  Adunque  si  congiungono 
tutte  le  cagioni,  che  muovono  l'uomo  ad  amare,  ed  io 
oiuna  più  si  ama  che  in  quésta;  non  negli  amori  medesimi, 
quantunque  negli  amori  più  si  pianga  e  più  si  sospiri  per» 
che  non  è  sempre  maggiore  la  benevolenza,  dove  é  mag- 
giore la  privazione:  rare  adunque  sono  tali  amicizie;  im- 
perocché pochi  sono  gli  uomini  cosi  fatti  per  la  malage<- 
vole7.za ,  che  é  nel  toccare  il  mezzo ,  quasi  quel  punto,  in 
dui  saetta  l'arciero,  o  quella  strada  angusta  ,  che  suol  es- 
sere fra  i  dirupi ,  e  f ra  i  precipizji  oltreciò  fa  mestieri  in 
sì  fatta  amicìzia,  di  lungo  tempo,  o  di  lunga  consuetudi- 
ne; perciocché  Tuno  non  é  ricercato  dall'altro  per  amico, 
se  non  dopo  la  perfetta  cognizione ,  la  quale  non  può  farsi 
in  pochi  giorni ,  né  senza  molta  esperienza  della  virtù;  ma 
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coloro^  che  fanno  tosto  quelle  operazioni;  clie  appartengo-' 
ao  all'amicizia,  vogliono  essere  amici,  ma  non  sono,  ov« 
non  siano  degni  di  essere  amati,  e  conoscano  il  merito, 
avvengachè  si  faccia  quasi  incontinente  non  l'amicizia,  ma 
la  volontà  di  essere  amico.  Questa  adunque  amicizia  non  e 
perfetta  e  per  tempo  ,  e  per  ciascun'  altra  cosa,  e  per  tut- 
te insieme  si  fa  e  si  conferma  ;  perchè  in  questa  l'uno  ami- 
co all'altro  è  simile  nella  virtù,  e  in  ogni  altra  cosa  divien 
simigliante,  come  si  ricerca  nell'amicizia  :  ma  l'amicizie  , 
che  si  fanno  per  l'utile,  e  per  lo  piacere,  hanno  similitudine 
con  questa  :  perchè  gli  amici  sono  buoni  ed  utili ,  e  piace- 
voli vicendevolmente,  e  per  ninna  altra  cagione  sogliono 
durare  l'amicizie  così  fatte,  se  non  perchè  si  rendo  quasi 
diletto  per  diletto,  dell' istessa  maniera  come  suole  avve- 
nire fra  i  faceti  nella  piacevole  conversazione,  ma  non  in 
quella  guisa  che  suole  incontrare  (ra  gli  amanti,  perché 
gli  amanti  non  godono  delle  cose  medesime,  ma  l'uno  del- 
l'aspetto e  della  bellezza  dell'amato,  l'altro  della  servitù 
e  dell'ubbidienza  dell'amante:  laonde  spesse  volte  suol 
mancare  l'amicizia  col  fior  dell'età  e  della  bellezza,  per- 
ciocché all'uno  di  loro  non  piace  più  l'aspetto,  come  so- 
leva, all'altra  non  si  fa  più  la  medesima  servitù  .  Sono  al- 
cuni, i  quali  non  cambiano  nell'amore  il  diletto>  ma  l'uti- 
iità,  e  questi  sono  meno  amici,  e  meno  continovano  nei- 
r  amistà,  avvengachè  coloro  ^  che  sono  amici  per  l'utilità, 
sono  amici  piuttosto  dell'utile  che  dell'amico;  laonde 
tanto  dura  l'arnicizia,  quanto  l'utilità;  però  avviene  che 
i  malvagi  a'malvagj,  e  i  buoni  a'malvagj,  ed  agli  uni,  ed 
agli  altri  coloro, che  non  sono  ne  buoni,  né  rei  siano  ami- 
ci per  utilità  e  per  diletto  :  ma  i  buoni  solamente  per  se 
istessi,  e  la  sola  amicizia  de'buoni  è  quella,  nella  quale  nou 
ha  luogo  alcuno  la  calunnia,  perché  non  è  agevole  il  pre- 
star credenza  ad  alcuna  cosa  contro  l'amico,  di  cui  si  è  fatta 
esperienza  per  lungo  tempo,  onde  è  proprio  di  quest'ami- 
cizia che  l'uno  creda  all'altro  ,  e  che  siano  tanto  lontane 
da  lei  l'ingiuria,  quanto  la  calunniai  ma  nell'altre  specie 
d'amicizie  suole  avvenire  il  contrario,  però  solamente  la 
prima  è  propria  amicizia ,  Taltre  sono  dette  amistà,  per 
qualche  siinilitudine  ,   che  hanno   colla  prima  j  Me  quali 
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ÌDcbinafa  a)  ditello,  però  tosto  si  Tunao  le  amieiiie  '"',  ^^^^ 
Tani  ,  tosto  finiscoDo,  e  soao  simigliaati  ng"  ".""^'^^tL» 
l'aroiciiia  di  coloro  ,'cbe  sono  simili  per  lirtii  "  r^  ^ 

amiciziii ,  percioccliè  l'amicizia  GÌ  Ètta  i  peT  =^  '  "*  ^^^ 
acciilenle,nT*engacbè  l'uno  vuoi  bene  all'»"'''  *"*?  V^^ 
altra  cagiooe ,  se  non  perchè  è  buono  ;  ma  w""  ^^„,„i_ 
•e  stessi,  percLè  la  virtii  è  una  perfezione,  che  ^*  S  '^^^,,j, 
ni  buoni ,  e  buone  le  loro  operazioni;  laonde  e  gf»  ^  ,„~™_ 
amicitia,percÌoccM  quello,  clie  è  per  sé  buono,  e  Sj 
giore  di  quel  che  i  buono  per  accidente.  Essendo  a danq  ^^ 
perse   slessa  quesU  amicizia  ,  e  l'altre  per» 


segue  necessariamente  cha  i  virtuosi,  i  q«^ 
"e  agli  amici   per  se   stessi, 
grandemente  amici .-  e  perchè 
do  la  TÌrtù  abito  stabile,  e  pei 


Bccideote  ,  ne 
liooo  be- 


:„„„   fa''^'^'"rZ 

passa  di  leggieri ,  questa  sola  amicisia  dura  quan  •»  ^^  ^^._ 
'i,  e  quasi  s'inyecchia  .  QuesU  ancora  è  quella  so  ^^ 
ciiia,  alla  quale  non  manca  alcuna  cosa  ;  Uoode  q«es« 
i  perfetta ,  siccome  quellii.  In  quftVe  comprende  »i 


,  «e»t«s» 


cine;  fierchè   ogni 
qu^ilche  piacere,  o 

sp^'tto  deli-amico: 
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colorii,  elle  &nna  tosto  quelle  operasìoni,  clie  appartengo-' 
Ko  aU'amicìtia,  vogliono  essere  amici ,  ma  non  bodo,ov« 
non  siano  degni  di  essere  amali,  e  conoscano  il  merito, 
^vvengacbè  si  faccia  Cfuusi  incontineiitu  bud  l'amiciiia,  tnu 
lo  volontà  di  essere  amico. Questa  adunque  aniicitia  nnn  è 
perfetta  e  per  tempo  ,  e  per  ciascun'  altra  cosa,  e  per  tut- 
te insieme  si  fa  e  si  conferma  ;  perchè  in  questa  l'uno  ami- 
co all'  altro  è  simile  nella  virtù,  e  in  ogni  altra  cosa  divien 
simigliante,  come  si  ricerca  DeU'nioiciiia:  ma  l'amicitie, 
che  si  fanno  per  l'utile,  e  per  lo  piacere,  hanno  similitudine 
con  questi!  ;  perchè  gli  amici  sono  buoni  ed  utili ,  e  piace- 
voli vicendevolmente,  e  per  ni  una  altra  cagione  sogliono 
durare  l'amicizie  così  fatte,  se  non  percliè  si  rende  quasi 
diletto  per  diletto,  dell' istessB  nianii'ra  come  suole  avve- 
nire fra  i  faoeti  nella  piacevole  conversauone,  ma  non  in 
quelli!  guisa  che  suole  incontrare  Ira  gli  amanti,  perchè 
gli  amanti  non  godono  delle  cose  medesime,  ma  l'uno  del- 
l' aspetto  e  della  bellezza  dell'amato,  l'altro  della  servila 
e  dell'ubbidienza  dell'amaiite:  laonde  spesse  volte  suol 
mancare  l'amiciiìa  col  Bor  dell'età  e  della  belleua,  per- 
cioGcIiè  all'uno  di  loro  non  piace  più  l'aspetto,  come  so- 
leva ,  all'  aìlra  non  si  tk  ptii  la  medesima  servitii .  Sodo  al- 
i,  i  quali  non  cambiano  nell'amore  il  diletto,  ma  l'uti- 
j  e  questi  sono  nieiin  amici ,  e  meno  coatinovano  nel- 
myacLù  tuloro,  che  sono  amici  per  l'utilità, 
^ttoslo  <leir utile  che  dell'amico;  laonde 
,  quanto  l'utilità;  però  avviene  cbe 
i  ì  buoni  a'  malvagi,  ed  agli  unì,  ed 
Pelle  non  jooo  né  buoni,  né  rei  siano  ami- 
^Ito:  ma  i  buoni  solamente  perse 
i<~i  <  de'buoni  è  quella,  nella  quale  nou 
Hiiiuua,  perchè  non  è  agevole  il  pre- 
II.' cosa  contro  l'amico,  di  cui  si  è  fatta 
iLiiipo,  onde  è  proprio  di  quest'ami- 
:i  all'altro  ,  e  che  siano  tanto  lontane 
inlo  la  calunniai  ma  nell'altre  spceis 
nlre  il  contrario,  però  solamente  la 
izi^i,  l'iiltre  sono  dette  amistà,  per 
Mine  ,   che  hanno   colta  prima ,  alte  quali 
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sono  simili  nel  piacere ^  e  neir utilità;  laonde  non  sono 
amicizie  assolutamente ,  ma  perchè  così  avviene  ,  e  cosi 
incontra,  sono  dette  amistà,  e  per  la  somiglianza  principal- 
mente. Ma  siccome  nelle  virtù  altri  sono  buoni  in  abito, 
altri  in  atto:  cosi  avviene  nell'amicizia,  perciocché  degli 
amici  alcuni  vivono  insieme  i  e  godono  della  conversazione 
e  della  scambievole  utilità;  altri  (  come  dice  Aristotile  ) 
dormono,  e  separati  di  luogo  non  fanno  alcuna  operazione > 
ma  sono  disposti  ad  operare  amichevolmente  ,  perchè  i 
luoghi  non  dissolvono  l'amicizia,  ma  l'operazioni  piuttosto^ 
quantunque  la  lunga  assenza  pare  che  generi  quasi  oblivio- 
ne dell'  amicizia  ,  come  dell'amore:  ma  estinguendo  l'amo- 
re, fa  quasi  operazione  di  giovevole  medicina  dissolvendo  ^ 
l'amicizia  è  simile  ad  un  lento  veleno,  è  dunque  necessa- 
ria la  presenza ,  senza  la  quale  l' amicizia  è  quasi  priva  del 
suo  diletto,  però  né  i  vecchi,  né  i  severi  paiono  atti  all'  a- 
micizia,  perchè  sogliono  apportare  poco  diletto  nella  conver- 
sazione :  ma  fra  coloro ,  fra' quali  non  è  domestichezza ,  può 
essere  piuttosto  benevolenza  ,  che  amicizia^  perchè  niuna 
cosa  è  più  propria  dell'amico,  che'il  vivere  insieme,  av- 
vengachè  i  poveri,  e  i  mendici  desiderano  l'utilità  ;  ma  il 
vivere  insieme  è  desiderato  ancora  dai  felici ,  i  quali  non 
è  convenevole  che  vivano  nella  solitudine ,  essendo  gran- 
dissimo male,  e  sarebbe  molesta  nel  Cielo,  come  disse  al- 
cuno: ma  non  è  possibile  che  usino  insieme,  se  non  coloro, 
che  si  compiacciono  della  dohaestichezza ,  e  tale  suol  esse- 
re l'amicizia  de' compagni,  che  insieme  sogliono  godere. 
Principalissima  nondimeno  oltre  tutte  P  altre  è  l'amicizia 
de' buoni,  perciocché  quel  che  è  bene  assolutamente,  è 
amabile,  e  desiderabile  per  sé:  ma  a  questo,  o  a  quella 
suol  essere  piacevole ,  quel  che  a  4ui  particolarmente  è 
bene,  o  gli  pare,  come  suol  parere  agli  amanti;  ma  fra 
l'.amore,  e  l'amistà  è  questa  differenza,  che  l'amore  è  si- 
mile all' affetto  ,  l'amicizia  all'abito,  e  l'amore  si  stende 
ancora  alle  cose  inanimate  ,  le  quali  non  possono  riamare  : 
ma  delli  amici  l'uno  ama  l'altro  per  elezione:  ma  l'ele- 
zione procede  dall'abito . 

Giovanni.  Io  credeva  che  non  solamente  l'amicizia, 
ma  l'amore  nascesse  per  elezione . 
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FoRCStlERO.  Oh!  quanto  bene  avete  latto ,  Signor,  niìo 
a  rompere  il  corso  dei  mio  ragionaikiento  ,  nel  quale  io  non 
era  tanto  veloce  >  che  potessi  schivare  la  noia  degli  ascol- 
tatori! Ma  avendo  cominciato  a  riferire  le  cose  di  Aristoti* 
le  y  da  un  lato  mi  vergogno  di  non  dire  cosa  ,  che  a  voi  po- 
tesse parere  nuova,  né  di  saperle  in  guisa  ,  che  a  voi  pia- 
cesse almeno  per  Tornamento:  dall'altro  non  avev^  ardito 
di  mescolare  le  mie,  o  le  altrai  opinioni  colla  sue^  perchè 
siccome  l'argento  giunto  all'oro  non  può  farlo  più  prezio- 
so, così  la  dottrina  degli  altri  congiunta '^n  quella  di 
Aristotile,  non  la  fa  di  maggior  pregio;  e  se  ci  è  alcuna 
loda  nel  sapere  aopoppiarle,  è  piuttosto  peli' artificio  f  che 
nella  materia:  ma  dell'opere  si  fatte  avviene  nondimeno 
quello ,  che  suole  avvenire  de'  vasi  d' argento  indorati ,  t 
quali  sono  ricercati  per  minore  spesa,  e  se  la  spesa  dimi- 
nuisce il  diletto  delle  cose  comprate,  costando  meno,  piac-* 
ciqno  più. 

Giovanni.  Chiamate  forse  il  tempo,  e  la  fiàtica  quasi 
un  prezzo  delle  cose  imparate? 

Forestiero.  Senza  fallo,  opere  carissime  oltre  tutte  so- 
no quelle, che  ne  insegna  Aristotile,*  l'altre  si  apprendono 
più  di  leggieri  :  ma  al  vostro  dubbio  si  potrebbe  risponde- 
re e  con  Aristotile  ,  e  con  gli  altri  insieme . 

Giovanni.  È  piuttosto  opinione  cb^  dubbio ,  perchè  io 
non  dubito  se  un  amante  debba  eleggere  di  amare  :  ma 
credo  che  debba  eleggere . 

Forestiero.  £  quai  cose  dovrebbe  eleggere  di  amare; 
le  belle ,  o  le  brutte  ?  o  quelle ,  che  partecipano  dell'  uno 
e  dell'altro  estremo? 

Giovanni  .  Le  belle  senza  dubbip . 

Forestiero.  Ma  quelle  cose' che.  non  hanno  dubbio^  so-« 
no  eerte,  o  incerte  ? 

Giovanni.  Certe. 

Forestiero  .  £  delle  certe  non  si  fa  consultazione ,  ma 
delle  incerte  solamente. 

Giovanni.  Così  dice  Aristotile. 

Forestiero*  Dice  similmente  Aristotile  che  la  con^ 
sultacione,  6  il  consiglio  va  avanti  alla  elezione  ;  laonde 
aàn  possono  essere  elette  quelle  cose,  che  non  possono  es« 
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8er  consigliate^  e  m  nén  possiamo  rivocare  in  dubbio^  e 
quasi  sottoporre  al  consiglio  l'amore  delle  cose  belle  y  non 
possiamo  anco  eleggere  di  amarle  ;  oltreciò  ditemi  y  Signor 
mio,  stimate  vera  questa  opinione  di  Aristotile ,  che  l'a- 
more sia  somigliante  all' affezione  y  V  amicizia  all'  abito? 

Giovanni  .  G>ncedasi  che  Aristotile  abbia  detto  il 
▼ero. 

Forestiero  .  Io  arre!  piuttosto  desiderato  che  da  toì 
mi  fosse  negiito;  ma  concedendosi ,  ne  segue  che  se  l'amo- 
re è  simile  all'affetto,  non  è  affetto;  se  l'amicizia  è  somi- 
gliante all'abito,  non  è  abito. 

Giovanni.   Aristotile  ha,  detto  che  4' amore  è  simile 
agli  affetti,  perchè  è  simile  all'altre  passioni ,  siccome^ 
V  amistà  S  somigliante  agli  altri  abiti. 

Forestiero.  Il  dottissimo  Signor  Manso  ha  dichiarato 
Aristotile  con  S.  Tommaso ,  e  con  questa  parola  agli  altri  . 
abiti  datomi  la  Tita:  l'amicizia  e  adunque  abito. 

Giovanni  .  E  se  non  fosse,  siasi  per  me. 

Forestiero  .  E  l'amore  è  passione,  o  affetto? 

Giovanni.  Nell'istesso  modo. 

Forestiero.  Ma  Aristotile  ne' libri  ad  Eodemo  diride 
gli  affetti  col  volontario,  e  coli' involontario,  non  coll'ete- 
zione,  o  col  destino. 

Giovanni.  E  questo  che  importa? 

Forestiero .  Che  noi  ragionando  di  Amore  non  dobbia- 
nio  chiedere  se  egli  sia  per  elezione,  o  per  destino  :  ma  se 
egli  è  volontario,  o  non  volontario,  perché  può  essere  vo- 
lontario, e  non  essere  per  elezione,  né  per  destino;  e  se  il 
destino  è  il  fato,  le  cose  che  sono  per  fato  ,  son  per  natu- 
ra :  ma  quel  che  si  fa  per  natura  è  in  qualche  modo  oppo- 
sto a  quel ,  che  si  fa  per  volontà . 

Giovanni  .  Non  è  alcuno  amore  naturale? 

Forestiero.  Non  dico  questo,  ma  piuttosto  che  due 
siano  le  specie  degli  amori ,  come  dice  Dante  i 

Ogni  amore 

È  naturale ,  o  d'animo  ,eiu'l  sai , 
le  quali  si  distinguono  per  opposte  differenze .  Ora  io  co- 
mincio a  mescolare  le  cose  degli  altri  con  quelle  di  Aristo- 
tile ,  e  se  non  vi  spiace  la  mescolanza ,  siaoii  lecito  anche 
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di  mescolare  questa  opinione  d' Isocrate,  le  cose  belle  fan* 
no  COSI  tosto  la  sua  operazione ,  che  tolgono  Io  spazio  al 
consiglio,  e  per  conseguente  alla  elezione,  laonde  io  stime- 
rei, che  gli  amanti  siano  simili  ai  percossi  dal  fulmine,  i 
i^uali  non  hanno  tempo  di  schifare  il  pericolo;  però  disse 
il  -Petrarca  : 

Come  col  balenar  tuona  in  un  puniq. 
Così  fui  io  da^  begli  occhi  lucenti , 
E  da  un  dolce  saluto  insieme  aggiunto. 
Sì  ama  adunque,  Signor  mio,  o  per  natura,  o  per  volontà, 
non  per  consiglio ,  né  per  elezione. 

Giovanni.  Del  consiii^lio  sia  quel  che  a  veri  ne  pare,  per- 
chè Alessandro  non  propose  al  consiglio  de'  Macedoni 
s'egli  dovesse  amar  Rossane,  uè  Massinissa  si  consigliò 
co*Numidi,  se  a  lui  si  convenisse  di  consentire  airamoc^ 
di  Sofonisba  ;  e  se  prima  sì  fosse  consigliato ,  sarebbe  pe* 
rav ventura  avvenuto  quello,  che  dapoi  avvenne,  come  dis* 
se  il  Petrarca  : 

Però  d*  un  tale  amico  un  tal  consiglio 
Fu  quasi  un  scoglio  ali*  amorosa  impresa: 
avvengachè  le  operazioni    degli   amanti  (  come   diceste  ) 
sian  veloci  ;   ma   il  consiglio  ritarda   tutte  le  cose:  ma  io 
nell'amore  ricerco  un'elezione  senza  consiglio,  una  delibo* 
razione  senza  contesa  dì   varie  opinioni ,  una  costanza  sen- 
za opposizione:  e  come  potrebbe  esser  costanza  nell'amo* 
re,  se  non  vi  fosse  elezione?  Se  sono  adunque  alcuni  aman- 
ti costanti,  sono  per  elezione  ;  anzi  se  non  è.  amore  quello, 
che  non  è  costante,  non  è  alcuno  amore ,  che  non  sia  eoU 
l'elezione  .  Gir  altri,  ne'quali  l'amante  non  elegge  di  ama- 
re*, di  servire  ,  e  di  meritare  amando,  non  sono  amori», 
ma  umori,  appetiti,  cupidigia ,  sensualità.  L'amore  con-- 
viene  che  sia  stabile ,  fermo,  e  fondato  nell'elezione, e  nel 
proponimento  di  amar  continuamente . 

Forestiero    Né  io  ricercava  nell'elezione  il  consiglio 
d'altrui,  che  di  se  stesso,  come  necessario:  ma  mi  pareva 
assai  convenevole  quel  modo  di  consigliarsi ,  come  suof 
fare  Taimante  frhjse  n^edesimo^  come  si  legge  ne' poeti  r 
Che  fai  y  alma  ?  che  peìksi?  avrem  mai  pace? 
jivrem  mai  tregua?  od  a^rem  guerra  eterna? 
r.  IIL  Dialo^fU  ao 
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Chefia  di  n(H  non  so ^  ma  a  quel  ch'io  scemd 
A'  mai  begli  occhi  il  mal  nostro  non  piace; 

o  in  quegli  altri  ; 

Che  debbo  far,  che  mi  consigli  Amore? 
Tempo  è  ben  di  morire , 
Ed  ho  tardato  pili,  eh*  io  non  vorrei. 
Madonna  è  morta,  ed  ha  seco  il  mio  cuore; 
E  vxylendol  seguire , 
Interromper  convien  questi  anni  rei  • 
quantunque  tardi  fossero  questi  consigli .  Ma  il  principio 
dair  amore  fu  senza  consiglio ,  e  senza  eiezione  ,e  simile  al 
terrore ,  ed  alla  callivitè  di  un  uomo  assalito  airimprovvi- 
.'  to^  come  si  legge  in  questi  altri  versi:  *  ~ 

Però  turbata  nel  primiero  assalto 
Non  ebbe  tanto  né  vigor ,  né  spazio , 
Che  potesse  al  bisogno  prender  Varme; 
QvK'ero  al  poggio  faticoso  ed  alto 

Rìtrarmi  accortamente  dallo  strazio , 
Dal  quale  oggi  vorrebbe ,  e  non  può,  aitarme^ 
Non  è  maraviglia  dunque  che  nell'amore,  nel  quale  non 
è  elezione,  non  sia  costanza:  ma  sarebbe  peravventnra 
maraviglia,  se  bastasse  reiezione  a  far  costante  P amore, 
non  altrimenti  che  se  l'elezione  del  navigare  potesse  &r 
costante  la  fortuna  del  mare . 

Giovanni.  L'elezione  può  far  costante  il  nocchiero, 
quantunque  sia  instabile  la  fortuna . 

Forestiero.  Ma  io  assomìglierei  il  nocchiero  piuttosto 
alla  ragione,  la  quale  dee  sedere  al  governo,  e  sedare  gli 
affetti  concitati  da  Amore  nell'onde  agitate  dalla  fortuna. 

Giovanni  .  Tuttavolta  il  Petrarca  pose  Amore  al  timone 
dicendo  : 

.  .  ,  ^  ,  ,  *  ,  ed  al  governo 
Siede  il  signore,  anzi*l  nemico  mio. 
Forestiero.  Quivi  parla  il  poeta  di  una  disperazione 
timorosa,  nella  quale  ninna  cosa  si  elegge  ,  ma  tutte  sono 
violente ,  e  fortunose  ;  laonde  per  mio  avviso  la  costanza 
non  è  propria  dell'amore,  porche  l'amore  è  non  abito,  na 
passione,  cìo^  movimento:  oltreciò  ,  Aristotile  scrivendo 
ad  £udemo;Chiuma  costanti  quelle  cose  solamente,  le  qua- 
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li  non  si  fanno  tosto,  né  tosto  si  dissolvono;  ma  l'amore 
nasce  incontanente  a  guisa  di  fuoco,  che  subito  si  appiglia  ; 
l' amicizia  allo  incontro  tardi  si  ristringe  ^  e  tardi  y  o  non 
mai  si  rallenta  :  dunque  dell'amicizia  è  propria  la  costanza. 

Giovanni.  Già  mi  son  pentito  di  aver  creduto  che 
r  amicizia  sia  abito ,  e  peravventura  Aristotile  volle  inten- 
dere cbe  ella  fosse  passione  y  o  disposizione  nella  stabilità, 
simile  agli  abiti. 

Forestiero  .  Cotesto  potrebbe  esser  vero ,  perchè  nel- 
la Topica  non  volle  cbe  il  subietto  dell'  amicizia  fosse  la 
volontà,  come  parve  dapoi  a  S.  Tommaso,  ma  la  parte 
sensuale:  ma  peravventuro  non  intese  d'altra  amicizia,  cbe 
di  quella ,  cbe  ba  per  fine  il  piacere ,  percbè  raltra,v  il  cui 
obietto  è  l'onesto,  ragionevolmente  dovrebbe  avere  la  sede, 
e  quasi  la*reggia  oella  volontà:  comunque  sia^  se  T amistà 
fosse  passione  simile  agli  abiti ^  l'amore  sarebbe  abito  so^ 
migliante  alle  passioni. 

Giovanni.  Non  so  quale  sconvenevolezza  sarebbequesta. 

Forestiero.  L'amore  adunque,  tutto  che  fosse  abito, 
sarebbe  instabile ,  come  le  passioni  ;  e  T  amicizia  quantun-^ 
que  fosse  passione  sarebbe  costante,  come  gli  abiti . 

Giovanni.  Io  crederei  piuttosto  cbe  l'amicizia  fosse  so« 
migliante  agli  abiti  nella  facilità  deiroperare,  o  in  altra 
cosa  sì  (atta  ,  e  l'amore  fosse  simile  alla  passione  nella  ma- 
lagevolezza, e  nel  fervore ,  percbè  ninno  amico  opera  con 
tanto  ardore ,  e  con  tanta  sollecitudine  ,  con  quanta  so- 
gliono adoperare  gli  amanti  quelle  cose,  cbe  sono  in  ser- 
vigio della  persona  amata.  Ma  voi,  cbe  ne  dite.  Signor  fra.* 
tei  lo,  cbe  sì  lungamente  avete  taciuto,  non  a  guisa  d'ar- 
bitro ,  ma  quasi  ascoltatore  delle  nostre  ,  o  piuttosto  del* 
l'altrui  differenze? 

Scipione.  Io  per  me  reputo  l'amore  cosa  divina  :  però  non 
mi  può  capire  nell'animo  in  modo  alcuno  cbe  le  cose  divine 
siano  più  instabili  deirumane,avvengacbè  se  vi  è  alcuna  certa 
costanza,  è  nelle  cose  celesti,  e  nell'intelligibili:  ma  nell'al- 
tre, cbe  son  fatte  a  quella  similitudine,  si  trova  solamente 
una  quasi  igimaginc  della  costanza  ,  però  se  è  vera  quella 
opinione  ,  cbe  il  nome  di  amore  sia  più  divino  di  ciascun 
altro ,  non  dobbiamo  dubitare  cbe  l'amore  sia  costantissi- 
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mo^  ihv-se  P amicizia  ancora  è   sì  fatta,  l'amicizia   simit- 
mente  è  cosa  divina ,  e  non  pare  che  sia  umana  virtù  ;  anzi 
per  opinione  di  Luciano  merita  divino  onore ,  e  fa  divine 
operazioni  ;  laonde  non  é  maraviglia  che  ella  fosse  adora- 
ta fra  gti  Sciti  y  e  che  Dei ,  ed  Eroi   fossero  reputati  quei 
Greci  f  che  meritarono  di  essere  celebrati  nelle  lodi  d' ami- 
cizia ,  e  adorati  da' Barbari^  e  da*  nemici  medesimi:  ed  al* 
cuna  volta  ho  creduto  che  la  virtù  eroica ,  e  divina  altro 
non  sia,  che  l'amicizia^  perchè  non  è  operazione  di  uma- 
na virtù  anteporre  l' altrui  vita  alla   propria ,  ma  le  cose 
divine  dalle  divine  non  sono  diistinte  di   genere;  laonde  io 
non  porrei  ratnore,  e  l'amicizia  cosi   diseguali,  e  quasi 
coltrar] ,  cioè  l'amicizia  sotto  il  genfere  degli  affetti,  l'amo- 
re'sotto  quelle  degli  abiti;   ma  direi  che  l'amicizia,  e 
l'amore  fossero  sotto  un  genere  stesso,  o  che  l'amore  fosse 
genere  dell'amicizia,  e  principio  (  come  si  dice  )  della  be- 
nevolenza: e  più  mi  piace  l'opinione  di  coloro,  che  vo» 
gliono  che  l'amore  sia  amicizia  quasi  nascente,  e  l'amici/ia 
sia  un  amore  invecchiato ,  né  coj^ederei  che  l'amico  ne- 
cessariamente ami  l'altro,    ma  l'amato  pòssa  non  a«uare 
l'amante  ;  ma  piuttosto  approvo   V  antichissima  sentenza 
di  Solone,  che  l'amato  sia  l'amico:  né  per  mio  avviso  ne 
siegue  alcuno  dì  quegl'  inconvenienti ,  che  molti  siano  ini- 
mici degli  amici ,  ed  allo  incontro  amici  dei  nemici,  perchè 

Amore  a  nullo  amato  amar  perdona  ; 
e  siccome  nell'amicizia,  cosi  nell'amore  non  finto  è  neces- 
sario che  l'amato  riami;  non  si  estingue  dunque  l'amore 
prima  dell'amicizia  per  difetto  di  chi  riami,  ma  l'uno  e 
l'altro  é  costante,  e  divino,  e  maraviglioso  egualmente. 

Forestiero.  Se  tanto  è  simile  l'amore  all'amicizia,  che 
siano  per  poco  l'istesso,  dubito  della  costanza  dell'amici- 
zia medesima ,  e  non  veggio  altra  fuga ,  o  altro  refugio , 
che  la  distinzione;  perché  distinguendo  le  specie  dell'ami- 
cizia secondo  le  specie  degli  amori ,  potrei  concedere  che 
alcuna  fosse  divina  amicizia,  come  è  la  carità;  altra  uma- 
na amicizia ,  ma  ferina  amicizia ,  come  ferino  amore ,  se 
pur  si  trova  ^  appena  che  io  ardissi  di  usare  questo  nome  • 
Ho  letto  nondimeno  degli  amori  e  degli  odj ,  non  solamen- 
te tra  le  fiere ,  come  é  quello ,  di  cui  fa  meuziooe  Aristoti^ 
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le  e  Plinio  ;  ma  tra  le  piante  ^  e  tra  gli  elementi,  tutta  rot- 
ta non  udii  dire  giammai  cbe  tra  fiera  e  fiera  fosse  ami- 
cizia ferina ,  ma  ferina  nemistà ,  o  nemistà  naturale  j  cioè 
passioni ,  ed  affetto  sensa  consiglio  e  senia  elezione.  Laon- 
de il  nome  di  amore  dall'  uno  estremo  è  più  divino ,  il  che 
▼i  si  concede;  dall'altro  è  più  ferino*  ma  l'amicizia,  clie 
non  può  tanto  aspirare  alla  divinità,  molto  più  è  sicura 
dalla  ferità.  Non  lodo  adunque  né  Empedocle,  né  Eraclio 
to,  che  non  distinsero  Tamicizia  dall'amore,  né  tanto  mi 
piace  il  distinguere  le  specie  dell'amicizia  secondo  quelle 
di  amore,  quanto  secondo  le  specie  della  giustizia  ,  come 
le  distingue  Aristotile,  ne' libri  ad  Eudemo;  né  porta  opi- 
nione molto  diversa  da  questa  scrivendo  a  Nicouiaco ,  av- 
Tenga  cbe  egli  c'insegni  cbe  T amistà  sia  nelle  medesime 
cose,  o  intorno  alle  slesse;  perchè  in  ogni  compagnia  pa-^ 
re  cbe  si  trovi  qualche  giustizia ,  o  qualche  amistà. 

Giovanni.  Io  mi  maraviglio  della  diversità  delle  opi- 
nioni, perché  alcuna  volta  avete  detto  che  l'amicizia  e 
l'amore  sia  l'istesso,  altre  volte  che  V  amistà  e  la  giusti^ 
zia  sia  il  medesimo;  laonde  se  quelle  due  opinioni  fossero 
insieme  vere,  seguirebbe  che  la  giustizia,  e  l'amore  fosse 
il  medesimo:  ma  questa  mi  pare  falsa  opinione,  perché  ho 
letto  : 

Gran  giustìzia  agli  amanti  è  grande  offesa , 
ed  altrove  ; 

jàmor  regge  suo  imperio  senza  spada . 
Ma  la  giustizia  adopera  la  spada  ne' regni  da  lei  governati. 
Forestiero.  Io  ho  letto  chi  cinge  la  spada  al  fianco 
d'Amore ,  ma  non  so  chi  gli  ponga  le  bilancie  in  mano:  ma  ' 
•e  egli  ha  usurpato  il  fulmine  di  Giove,  gli  poteva  anco  un 
giorno  involar  le  bilancie,  colle  quali  pesasse  le  colpe,  ed  t 
meriti  degli  amanti. 

Giovanni.  Gentile  impresa  sarebbe  fiir  figurare  un  A- 
more  colle  bilance,  ma  se  io  chiedessi  il  motto,  agevol- 
mente trapasserei  di  materia  in  materia . 

Forestiero.  Seguiamo  adunque  il  nostro  ragionamen- 
to, e  vediamo  quanto  si  acquisti,  o  si  guadagni ,  presup- 
ponendo che  l'amore  e  l'amicizia  sia  l'istesso,  o  non  mol- 
to dissi miglian te;  e  prima  diremo,  vi  prego  Signor  Don 
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Scipione 9  non  è  egli  rero  che  l'amore  è  un  desiderio  del- 
le cose  buone  e  delle  belle  ? 

Scipione.  Questa  è  opinione  da  ciascuno  approvata. 

Forestiero .  Ma  il  desiderio  è  delle  cose,  che  ci  man- 
cano, perchè  non  è  uomo,  il  quale  non  desideri  quelle  di 
cui  sia  privo: se  l'amore  adunque  è  desiderio  del  bello  e 
del  bene 9  egli  non  è  né  bello,  né  buono:  non  può  essere 
ancora  di  mala  natura ,  perché  il  male  non  desidera  il  be^* 
ne ,  né  il  brutto  desidera  il  bello  . 

Scipione  .  Questo  ancora  vi  si  concede ,  quantunque 
Eraclito  portasse  opinione  che  un  contrario  fosse  amico 
dell'altro. 

Forestiero  .  È  necessario  il  concederlo  ;  perché  altri- 
menti l'odio  sarebbe  amico  dell*  amore ,  e  la  nemistà  della 
concordia,  cosa  sconvenevolissima. 

Giovanni  .  Io  non  so ,  se  a'  Dialettici  sia  lecito  provare 
tutte  le  cose,  come  a' poeti  fingerle;  ma  se  v'ha  poeti,  che 
hanno  finto  Amore  innamorato,  e  filosofi  ancora,  come 
Apuleio;  non  vi  dovrebbe  mancare  chi  descrivesse  Todio, 
e  la  concordia  innamorata ,  e  f u  sottile  avvedimento  di 
quel  nostro  poeta ,  che  accennò  questa  opinione  in  quel 
verso: 

Amor  tu  pria  farai  coW  odio  pace-, 
perché  se  l'amore  può  far  pace  coli' odio,  può  amar 
l'odio. 

Forestiero.  Fu  addotta  per  cosa  impossibile;  laonde 
«e  io  non  sono  errato  con  tre  sillogismi ,  come  insegnano  i 
Logici ,  si  potrebbe  provare  che  impossibile  fosse  che 
l' un  contrario  tosse  amico  dell'altro:  falsa  adunque,  per 
nato  parere ,  é  l' opinione  d' Eraclito ,  e  vera  quella ,  che 
Amore  essendo  desiderio  del  bello  e  del  buono,  non  sia  né 
bello,  né  buono:  ma  se  l'amiciùa  ancora  desidera  le  cose 
belle,  e  le  buone  similmente ,  non  sia  né  bella,  né.  buona  , 
né  buoni  siano  gli  amici,  né  rei:  ma  tra'  buoni  e  rei  senza 
V  una  e  l' altra  qualità . 

Giovanni  .  Saranno  adunque  come  le  persone  delle  tra- 
gedie . 

Forestiero.  Tragiche  persone  sono  Pitade  ed  Oreste, 
non  meno  Eroiche  Achille  e  Patroclo  :  ma  gran  perdita  ha 
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tàttù  V  amicixia  con  questa  m'af azione  di  sentenza  ,  se  non 
può  essere  amicizia  fra' buoni  ;  laddove  con  À^ristotile  uve- 
ya  provato  che  tra' buoni  fosse  solamente  la  vera  amici- 
aia  ;  ora  con  questa  ragione  si  è  conchiuso  che  i  buoni 
non  possono  essere  amici  de'  buoni  • 

Giovanni.  La  ragione  mi  è  fuggita  dell*  animo  »  come 
ianno  quelle  cose ,  che  non  hanno  fermezza  « 

Forestiero.  Replichiamola  adunque  colle  parole  usate 
da  Piatone  medesimo  nei  Lisia  y  e  consideriamo  di  quanto 
valore  ella  sia.  Se  crediamo  al  vecchio  proverbio,  piire  che 
il  bello  ci  sia  amico  ;  perciocché  il  bello  è  un  non  so  che  di 
molle,  di  liscio,  di  piacevole  e  di  pulito,  perciò  di  leggie- 
ri serpe,  trapassa  e  penetra  per  ciascuna  parte  :  ma  io  di- 
co che  il  buono  è  beilo ,  ed  agli  altri  dovrebbe  parere  il 
medesimo . 

Scipione  .  A  ciascuno . 

Forestiero  .  Ma  del  buono ,  e  del  bello  è  amico  quel 
che  non  è  buono,  ne  maligno:  perciocché  sono  tre  generi 
nell'anima,  l'uno  buono,  l'altro  reo,  l'ultimo  né  buono, 
né  reo ,  fra' quali  né  il  buono  é  amico  al  buono,  né  il  ma- 
ligno ul  maligno,  né  il  buono  al  malevolo,  come  dimostra 
la  ragione  addotta  di  sopra* 

Scipione.  Piuttosto  la  profezia  ,  o  il  vaticinio  di  Plato* 
ne ,  perchè  egli  disse  queste  cose  quasi  indovinando . 

Forestiero.  Questa  conclusione  non  è  senza  prova , 
perchè  già  si  è  detto  che  se  il  male  fosse  amico  del  buono , 
ì'un  contrario  sarebbe  amico  all'altro  ;  ma  se  il  reo  fosse 
amico  al  reo,  o  il  buono  al'buono,  ciascuno  sarebbe  amica 
di  quelle  cose,  le  quali  possiede,  ma  l'amicizia  ,  come  l'a-^ 
more ,  paiono  di  quelle,  che  sono  negli  altri.  Oitrectò  se  il 
buono  fosse  amico  del  buono  ,  o  il  malevolo  del  malevolo , 
l'amicizia  sarebbe  tra' simili;  ma  per  opinione  d'Esiodo, 
ciò  è  inconveniente,  essendo  la  similitudine  cagione  di  ne- 
micizia,  come  c'ins<^na  quel  vecchio  proverbio;   resta 
adunque  che  il  buono  sia  amico  di  quello,  che  non  è  né 
buono,  né  reo.  E  questa  amicizia  fra  quello,  che  non  è  buo- 
no  ,  e  il  buono,  è  per  la  presenza  del  male  :    perciocché  il 
oorpo  sano  per  la  sanità  non  è  amico  al  medico:  ma  come 
egli  inferma ,  subito  si  fa  questa  amicizia  tra  il  medico ,  e 
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il  corpo  iofermOi  il  quale  ricerca ,  ed  ama  la  luedicina  per 
la  pretensa  del  male:  ma  il  corpo  in  se  stesso  noo  é  buono, 
fià reo:  ma  quello  y  che  non  é  buono,  o  reo  yalcuna  yolta 
per  la  preseosa  del  male  non  e  ancor  maligno;  alcun  altro 
è  divenuto  maligno ,  quando  ancora  non  é  maligno  .  La 
presenza  del  male  ci  forca  a  desiderare  il  bene,  ma  la 
presenza  del  male ,  che  faccia  malevolo  il  soggetto ,  cor- 
rompe  l'appetito  del  bene,  e  rifiuta  l'amicizia,  perchè 
non  è  più  né  l'uno ,  ne  l'altro ,  ma  è  divenuto  l'altro /  ciò 
é  il  male:  ma  il  male  non  >può  essere  amico  al  bene,  o  il  be- 
ne ai  male;  per  questa  cagione  coloro, che  sono  già  sapiens 
ti  non  sogliopo  più  filoso&re,  né  coloro,  che  troppo  so* 
no  corrotti  dalF  ignoranza;  coloro  adunque  solanieute,  i 
quali  per  soverchia  ignoranza  non  hanno  perduti  gli  occhi 
della  mente,  ma  conoscono  di  non  sapere  quel  che  non 
sanno  veramente,  sono  filosofi ,  ed  amatori  della  sapienza  • 

Giovanni  .  I  Filosofi  adunque  non  sono  buoni ,  né  rèi  • 

Forestiero.  Non  per  questa  ragione,  perciocché  né  i 
maligni  possono  filosolare ,  né  i  buoni  più  S3  ne  curano , 
avvengaché  il  contrario  non  sia  amico  al  contrario;  né  il 
simile  al  simile ,  come  abbiamo  dimostrato . 

Giovanni.  I  buoni  dunque  dopo  l'acquisto  della  scien- 
ze ,  sono  simili  a'tuercariti  arricchiti ,  i  quali  non  si  curano 
di  trarricchire . 

Forestiero.  Queste  cose  mi  paiono  dette  da  Platone, 
piuttosto  per  riprovare  Taltrui  opinione ,  che  per  confer- 
mare la  sua ,  la  quale  fu ,  che  V  amicizia  fosse  non  sola- 
mente tra'l  buono,  e  colui  che  non  é  buono,  né  reo;  joa 
tra  il  buono ,  e  il  buono,  perché  se  il  buono  mea  desidera 
il  buono ,  non  é  men  solito  il  buono  di  godere  il  buono  ; 
anzi  di  niuna  cosa  gode  più ,  che  della  virtuosa  conversa** 
zinne,  la  quale  non  basta  per  conservare  T amicizia:  laonde 
per  giudtcio  de' Platonici  due  sono  le  specie  dell'amistà, 
l'una  tra  il  buono ,  e  colui ,  che  non  è  buono ,  o  reo ,  fon« 
data  piuttosto  nel  desiderio  ,  che  nel  piacere  ;  l'altra  fra  il 
buono,  e  il  buono,  nella  quale  é  minor  desiderio,  e  mag- 
gior diletto  • 

Giovanni  .  Gran  diversità  è  questa  fra  Aristotile  e  Pia* 
tone,  perché  l'unti  estima  che  T  amicizia  possa  ancor  cob« 
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gtnngersi  fra^maltagi,  affine  di  arer  diletlo,  o  ulilili,  quaD«» 
tunque  la  vera,  e  perfetta  amicizia  sia  tra' buoni;  l'altro 
tra' malvagi  non  pone  amicisia,  e  tra' buoni  appena  la 
concede  « 

Scipione.  Non  è  meno  discorde  M.  Tullioall'uno^ed  al- 
4'altro,  o  non  pare:  ma  sema  fallo  la  sua  opinione  è  più  de- 
^a  di  maggior  lode,  avvengacbè  poco  generoso  nascimento 
•diano  airamicizia  coloro,  che  vogliono  eh' ella  abbia  prin* 
eipio  dalla  povertà  e  dal  bÌ8pgno,e  dalla  debolessa,  affinchè 
nel  dare ,  e  nel  ricevere,  dascano  prendesse  dal  compagno 
quello,  che  è  mestieri ,  e  vicendevolmente  gliele  rendesse; 
ma  più  antica ,  e  più  illustre,  e  più  bella ,  e  più  naturale  è 
l'origine  dell' amicizia,  perchè  T  amore,  dal  quale  si  nomi* 
uà  r  amicìzia  ,  è  quasi  principe  nel  eongiungere  gli  animi 
colla  benevolenza ,  perciocché  1'  utile  epesso  si  piglia  da 
coloro,  che  per  similitudine  dell'amicizia  sono  onorati  nel- 
le occasioni,  ma  neil' amicizia  niente  è  finto,  niente  é  sima* 
lato:  ma  tutto  ciò,  che  è  nell'amicizia,  è  vero  e  volontario. 
Però  (come  piace  al  medesimo  autore)  non  può  essere  ami* 
cizia  ,  se  non  tra'  buoni  : 

Forestiero.  Io  concedo  agevolmente  all'  amore  Iapg0 
nell'amicizia ,  e  il  principio  non  che  altro ,  se  vi  pare  :  ma 
distinguendo  le  specie  dell'amicizia  ,  come  é  nostro  propo« 
nimento,  non  lodo,  die  ciò  si  fiiccia  seguendo  la  disti nzto* 
ne  delle  specie  dell'  amore ,  perchè  si  va  a  grandissimo 
pericolo ,  come  sarebbe  quello  della  confusione  della  natu- 
ra, e  delle  cose;  avvengacbè  il  distruggere  i  fondamenti 
dell' amicifla ,  che  sono  le  vircù ,  è  quasi  un  gettare  a  ter- 
ra quelli  del  mondo,  e  richiamare  l'antichissimo  Caos,  nel 
cui  grembo  egli  si  giaceva ,  come  accennò  Dante ,  quando 
disse  : 

Parsec  che  Vunii^erso  amor  sentisse. 
Laonde  estimo  più  sicuro  partito  seguendo  Aristotile  di- 
stinguere l'amistà  come  la  giustizia  ,  o  come  le  Repubbli- 
che, se  cosi  facesse  mestieri  ;  e  già  abbia  m  detto  che  del- 
l'amicizie alcune  sono  fra  gli  eguali ,  altre  fra  gì'  ineguali , 
di  cui  poco,  o  nulla  abbiam  ragionatole  queste  sono  tra  il 
padre,  e  il  figliuolo,  tra  il  marito,  e  la  móglie,  e  tra  il  Prin* 
cipe  f  e  il  soggetto,  e,  come  dice  in  un  altro  luogo,  tra  co* 
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loi  y  cbé  Ca  beneficio ,  e  quel  che  riceve ,  i  quali  tutti  han- 
no diversa  virtà  ,  e  diterse  operaziooi ,  diversa  amicizia,  e 
diverso  amore  ;  laonde  V  ìstesi^e  cose  non  sono  fatte ,  né  ri- 
ceraitc  dall'uno^  e  dall'altro;  ma  i  padri  danno  a'figituoli 
quel  9  che  al  figliuolo  é  conveniente;  i  figliuoli  all' incontro 
concedono  ai  padri  quel  che  é  debito,  e  come  in  ciascuna 
di  queste  amicizie  sia  T  amore ,  é  amore  con  dignità  e  con- 
'Venevólezza  ;  perciocché  il  pi&  degno  ^  e  il  più  utile  merita 
più  di  essere  amato;  ed  in  questa  guisa  nella  disuguaglian- 
tu  si  fa  egualità  ,  in  un  altro  modo  nondimeno,  che  nella 
giustizia  ;  perché  nella  giustizia  é  prima  eguale  quello  che 
èjiper  dignità^  dapot  Taltro  per  quantità  ;  ma  nell'amistà 
prima  é  pari  quel  ohe  é  pari  in  quantità  ,  come  abbiamo 
detto,  dapoi  è  quello , che  é  per  dignità  ,  e  per  convenien- 
za t  e  quantunque  ciò  paia  es^er  vero  piuttosto  nelle  specie 
dell'amistà,  che  sono  tra  gli  eguali,  nondimeno  fra'dise*' 
guali  ancora  non  é  falso,  che  prima  si  debba  aver  riguar- 
do all'egualità,  che  é  nel  quanto,  dapoi  a  quel  che  con- 
tiene; perciocché  neir  amicizia,  come  ne  insegna  Cicerone  9 
coloro ,  che  sono  superiori ,  deono  inchinarsi  |  e  quasi  sot« 
toporsi,  ed  innalzare  gl'inferiori:  in  questa  guisa  si  fa  la 
parità.  E  grandissima  cosa  é  nell'amicizia,  come  afferma  il 
medesimo ,  che  T  inferiore  sia  pafi  al  superiore  :  però  fra 
tutti  gli  altri  fu  lodatissimo  Scipione ,  che  non  si  prepone- 
va a  Filone ,  non  a  Lelio,  non  ad  altro  amioo,  quantunque 
tutti  superasse  di  valore,  e  d'eccellenza  •  Dovrebbe  adun« 
que  la  conversazione  fra  gli  amici  essere  somijgliante  a'  ra- 
gionamenti fra'picoioli ,  e  fra' grandi ,  de'  quali  disae  T  An« 
guillara  quasi  per  giuoco: 

Convien  eh'  egli s* impiccioli ^  io  m* ingrandi. 
Ed  ebbe  forse  risguardo  a  quel  verso  di  Pindaro  : 

0'|LUxpb$  iv  CfJiiKpoU  axi  ^iyiXiiv  ^tycLKoii  ìoco^cli. 
Ma  oltre  tutti  gli  altri,  io  lodo  il  pariere  di  Aristotile  nei 
libri  ad  Eudemo,  il  quale  vuole  che  si  faccia  quasi  un 
cambio  nella  quantità  .'perciocché  il  più  eccellente,  conce- 
dendo la  maggior  utilità  all' amico  men  degno,  ha  il  mag- 
gior onore  ,  e  la  maggior  gloria . 

Scipione.  Questo  é  quello  di  che  pare,  che  si  ransnia* 
rlchi  Lelio  appresso  Cicerone,   dicendo:   doire  ritroverai 
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quest'uomo,  il  quale  l'onore  dell' amico  anteponga  al  suo 
medesimo,  quasi  non  basti  Tanteporre  l'utilità  dell'amico 
lilla  propria  ,  se  non  si  antepone  anche  l' onore?  Non  estima 
ancora  che  si  debba  commendare  nell'  amicisia  la  purità 
degli  offic j ,  e  della  Tolontà  in  guisa ,  che  la  ragione  del- 
r avere,  e  del  ricevere  sia  eguale  ;  perché  questo  è  un  fare 
i  conti  nell'  amictsìa ,  troppo  minuta ,  sottilmente  ;  più  viva 
e  pi&  abbondante  dee  essere  la  vera  amistà ,  e  non  dovreb^ 
be  temere  di  non  rendere  più  eh'  ella  non  ha  ricevuto* 

FORBSTlF.RO.  Generosa  è  l'amicitia,  come  poco  dianfti 
diceste,  ma  non  men  generosa  la  giustizia:  intanto  che 
da*8uoi  nemici ,  o  da'  Sofisti  fa  riputai  pazzia  ;  si  stima 
poco  dagli  amici  l'arere  per  l'amicizia,  si  sprezza  simil- 
mente per  la  giustizia:  si  va  alla  morte  per  l'amistà,  si 
corre  alla  morte  per  la  giustizia ,  per  testimonio  ancora  di 
quel  poeta,  che  disse  : 

Com*  uom ,  che  per  giustizia  a  morte  corra  ; 
né  solamente  si  ritorna  alla  prigionia,  o  al  mortre,come  fe« 
cero  alcuni  amici  ;  ma  a' tormenti  della  crudelissima  morte 
in  quel  modo,  che  di  Attilio  Aegolo  si  legge:  ma  nelle  for* 
tune  dal  mare ,  delle  quali  niuna  cosa  é  più  orribile,  e  spa- 
ventosa, si  dispone  l'uno  amico  al  medesimo  pericolo,  nel 
quale  era  caduto  l' altro  ,  in  quella  guisa ,  che  Tossari  Sci- 
ta racconta  di  Damòne  ,  e  di  Eutidico ,  e  senza  far  contesa 
o  di  sughero^  o  di  tavola  gittata  nell' onde  per  loro  salute, 
benché  dagli  altri  rimasi  nella  nave  fossero  pianti  per  mor* 
ti ,  vivi  pervennero  al  lido  della  Grecia  ^  ed  anco  insieme 
filosofarono  in  Atene.  Il  giusto  similmente  non  usurpereb-* 
be  la  tavola  ne'  naufragjdel  mare, dove  altri  potesse  salvar- 
si, quantunque  egli  dovesse  perderne  la  vita  ;  non  é  adunque 
men  generosa  la  giustizia  dell'amistà  ;  ma  intanto  é  meno 
fortunata ,  che  la  giustizia  alcuna  volta  costringe  il  giusto 
a  mandare  in  esilio  i  figliuoli^  a  privargli  degli  occhi,  a  dar 
loro  la  morte  ;  ma  T  amicizia  sempre  si  adopera  per  la  sa* 
Iute  degli  amici.  Oltreciò  dell'amistà  ,  per  la  sentenza  di 
Cicerone ,  é  contraria  ogni  severità  ,  ed  ogni  mestizia  :  ma 
la  giustizia  é  sempre  severa ,  e  il  più  delle  volte  mesta  neU 
le  sue  operazioni,  e  per  questa  cagione  degna  di  maggior 
loda;  laonde  M.  TulliO;  conchiudendu  il  suo  libro,  die» ohe 
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r  a  micÌEÌir  dovrebbe  essere  anteposta  a -tutte  le  cose  eccet* 
tuatane  la  virtù;  ma  niuna  virtù  per  giudizio  di  Aristotile 
dovrebbe  più  eccettuarsi  della  giustizia,  perchè  ella  è 
tutta  la  virtù  ;  ma  iu  uiuna  sua  azione  è  più  magnanima  la 
giustizia,  che  nell'avere  in ^guai  considerazione  i  nemici 

.agli  amici. 

GioVANiri.  Non  fu  così  fatto  Agesilao,  il  quale  per  ri- 
spetto degli  amici  aveva  minor  riguardo  alla  giustizia,  co- 
me si  le(^e  nel'casodi  Sfodria,  al  quale  dal  Re  fu  perdo^ 
nato  per  l'amicizia,  che  era  tra' figliuoli  dell'uno,  e  del- 
l'altro. 

Foa^TlERO.  Non  merita  di  questa  azione,  ne  dell'altre 
simìglianti  alcuna  loda  Agesilao,  e  più  dobbiamo  lodare  t 
Bruti,  e  i  Torquatiy  e  gli  altri ,  che  furon  giusti  giudici  de- 
gli amici ,  e  de' parenti ,  o  pure  accusatori. 

Giovanni.  Troppo  severa  è  la  giustizia ,  se  non  concede 
all'amistà  ch'ella  possa  difendere  l'amico  a  torto. 

Forestiero.  L'autorità  de' magnanimi  Principi ,  di 
Ciro,  dico,  e  di  Agesilao,  e  quella  de* due  ottimi  Filosofi  , 
di  Senofonte,  e  di  Aristotile  mi  fanno  di  ciò  dubitare  alcu« 
-oa  volta:  ma  particolarmente  la  virtù  del  Re  de' Lacede- 
moni, la  quale  per  giudizio  di  Senofonte  fu  siglile  al  Re- 
golo, ed  alla  Norma,  e  da  tutti  dovrebbe  essere  imitata: 
ma  di  lui  si  scrive  non  meno,  che  di  Giro, ch'egli  si  sfor- 
zava di  superare  gli  amici,  ed  i  benemeriti  nc*benefic] ,  e 
gì'  inimici  nel  modo  di  nuocere ,  sebben  mi  ricordo  t  nel- 
r  ingiurie  ;  anzi  se  crediamo  a  Socrate ,  ed  a  Senofonte ,  in 
que' libri,  ch'egli  compose  de* suoi  detti,  e  fatti ,  la  prìn- 
cipal  virtù  dell'  uomo  è  il  vincere  gli  amici  con  beneficj , 
e  gì'  inimici  con  maleficj  ;  che  le  cose ,  che  sono  ingiuste 
negli  amici ,  son  giuste  negl'inimici,  come  l'uccisioni,  le 
prede,  e  gl'incend),  e  le  rovine ,  e  l'altre  si  &tte  . 

Giovanni.  Per  mio  ajuto  piuttosto  si  doverebbe  difen- 
dere  un  inimico  a  torto ,  che  offendere  il  nemico  senza  ra- 
gione . 

Forestiero  .  Ma  per  giudizio  di  Aristotile  le  ragioni  in 
ciò  sop  quasi  pari ,  e  da'medesimi  costumi  procede  il  far 
bene  agli  amici ,  e  male  a'  nemici  ;  laonde  convertendo 
questa  proposizioni  ,  nell'  Asterso  modo  sarebbe    degno 
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di  biasimo  colui ,  che  giovasse  al  nemico,  e  Docesse  alFa- 
inico. 

Giovanni.  Molto  simile  è  T  opinione  il  Aristotile  a 
quella  di  Senofonte ^  e  pare  quasi  rÌTO  derivato  dal  mede» 
simo  fonte . 

FoilESTIEKO.  Ma  ditemi,  ti  prego.  Signore,  se  l'nomo 
TalorASo  dee  nuocere  al  nemico,  o  col  yiuo  dee  nuocere, 
o  colla  virtù ,  o  coli* uno  e  coli' altro? 

Giovanni  .  In  una  dì  queste  senza  fallo. 

Forestiero.  Ma  nocendo  col  vìiìo ,  sarebbe  vizioso. 

Giovanni.  Sarebbe ,  se  egli  nocessc  col  proprio  vizio . 

Forestiero.  Parlo  di  questo  ,  percl)è  il  nuocere  al  ne- 
mico suo  col  vizio ,  o  colla  ignoranza  dol  numico  mudesi- 
simo,  èloda,e  virtù  de' pia  eccellenti  capitani;  ma  non 
dovendo  alcuno  al  nemico  far  danno  col  proprio  vizio,  non 
dee  esserli  dannoso  col  vizio. 

Giovanni.  Per  ta  medesima  ragione  non  dee  fiirlo. 

Forestiero.  Dunque  colla  virtù  dee  nuocere  all'inimi- 
co: ma  colla  virtù  non  si  nuoce ,  ma  si  giova  ,  essendo  co- 
sì proprio  della  virtù  il  giovare,  come  del  vizio  il  nuoce* 
re  ;  dunque  si  può  rivocare  in  dubbio  V  autorità  de'  due 
magnanimi  Re,  e  de' due  grandissimi  filosofi.  Aristotile 
segui  questa  opinione  in  que'  libri ,  ov'egli  non*  insegna  i<i 
verità,  ma  il  trovare  gli  argonientt  per  V  una  e  per  l'altra 
parte:  in  altri  libri  disse  cbe  tutte  le  cose  male  adopera- 
te potevano  essere  nocive,  eccetto  la  virtù,  la  quale  non 
può  essere  male  adoperata .  Colla  virtù  adunque  non  si 
nuoce,  e  il  fine  della  giustizia  non  è  il  nuocere,  ma  il  gio- 
vare ;  e  se  pare  cbe  noccia  ad  alcuni ,  o  quello  non  è  no^ 
cumento,  o  è  congiunto  coli' utile,  come  fu  a' popoli  Bar- 
bari l'esser  soggiogali  da  Alessandro,  o  da' Romani,  o  da 
Carlo  Quinto,  o  da  Filippo  non  meno  erede  della  gloria  , 
cbe  de'  regni  e  della  potenza ,  col  giovamento  e  col  prò  di 
molti:  però  ben  disse  Aristotile  ad  Eudemo,  cbe  dove  è 
la  giustizia,  non  è  necessaria  la  fortezza,  alla  quale  perav- 
ventura  si  uppartiene  solamente  il  fare  danno  a' nemici: 
ma  concedendo  questa  gloria  all'amicizia  scrisse  Democri- 
to cbe  ivi  non  fa  mestieri  la  giustizia,  ove  ba  luogo  l' a- 
;ntcizia:  perla  giustizia  adunque  cessa  ogni  bisogno^  che 
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tibbiamo  della  forteua  ;  e  ramicUia  fa  che  uopo  non  sìa 
della  giustizia . 

Giovanni.  Ma  la  ibrtezia  è  più  necessaria  ,  ove  è  mag* 
giore  amicizia,  come  ci  dimostra  Tossari  col  l'esempio  di 
quelli  Sciti ^  che  per  K  amistà  si  esposero  alla  morte ,  e  co- 
me prima  ci  dichiarò  Tesempio  di  Teseo  e  di  Piritoo,  e  di 
Achille  e  di  Patroclo. 

Forestiero*  Potrebbe  forse  la  fortezza  bastare  da  iin 
lato  solo  9  come  si  conosce  neil'  esempio  di  Buggiero  e  di 
Leone,  nel  quale  il  valore  di  Ruggiero  supplisce  al  difetto 
dell'  amico . 

.  Giovanni*  Non  si  contentando  r amicizia  che  la  bene- 
volenza sia  neir  uno  degli  amici  solamente  y  non  sarà  con- 
tenta che  uno  solamente  sia  il  virtuoso  ;  anzi  io  porto  opi- 
nione che  l'amicizia  non  sia  amore  scambievole ^  ma  reci- 
proca virtù.  * 

Forestiero  .  Cotesto  pera wen tura  è  vero,  ma  non  è 
sempre  l' istessa  virtù  eguale  nell'uno,  e  nell'altro  degU 
amici  :  però  in  Ruggiero  si  celebra  il   valore ,  in  Leone  la 
cortesia^  e  questa  (se  io  non  m'inganno)  é  la  cagione,  per 
la  quale  i  poeti  antichi  congiunsero  ne'  pericoli  Ulisse  e 
Diomede,  affinchè  la  prudenza  dell'uno  aiutasse  l'altro^  e 
vicendevolmente  ricevesse  aiuto  dalla  fortezza  dell'  altro  : 
dunque  dove  sia  vera  amistà  <>  poco  è  necessaria  la  giusti- 
zia ,  e  felicissima  per  questa  cagione  è  l'amistà  :  per  alcu- 
n'  altra  cede  alla  giustizia ,  perocché  la  giustizia  provvede 
a  tutti,  e  non  esclude  alcuno  :  ma  l'amistà,  quasi  ristretta 
fra  brevissimi  termini ,  raccoglie  pochi ,  e  pochi  conserva , 
intanto  che  gli  Sciti  portarono  opinione  che  1'  amistà 
compartita  fra  molti  fosse  somigliante  agli  amori  divisi  in 
varie  parti ,  o  pure  al  matrimonio  violato  da  varj  .abbrac- 
ciamenti ;   ma  se  la  moltitudine  degli  amici  può  violare 
l'amicizia  ^  molto  si  toglie  di  prosperità ,  e  di  buona  fortu- 
na a  questa  virtù . 

Giovanni.  1  felici  poco  hanno  bisogno  dì  amici;  però 
non  si  deono  curare  di  molti. 

Forestiero.  La  felicità  solitaria  si  rimarrebbe  quasi  di 
esser  felicità;  laonde  in  questa  parte  dobbiamo  acquietar^ 
ci  air  opinione  di  Aristotile^  e  di  M.  Tullio ,  e  de*  miglio- 
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ri^  i  quali  vogliono  che  alT amico  si  convenga  piattosto  di 
fere  cbe  di  ricevere  i  beneficj ,  e  che  sia  più  onesto  agli 
amici  cbe  agli  estrani:  però  al  felice  sono  necessarj  gli  a- 
mici  9  almeno  perchè  vi  sia  chi  riceva  le  sue  grazie  >  i  suoi 
doni  e  i  suoi  favori  ;  e  si  s^oi  dubitare,  se  gli  artiici  siano 
più  necessarj  nella  prospera y  o  neir avversa  fortuna,  per« 
ciocché  nell'una  si  ricerca  chi  feccia  il  beneficio,  nelTaU 
tra  chi  il  riceva  ;  ma  in  ambedue  sensa  fallo  sono  ricerca- 
ti ,  e  senta  essi  non  sarebbe  piacevole  la  vita,  come  dee  es- 
ser quella  del  felice,  né  piacevole,  né  continova  l'opera- 
zione. Oltreciò,  essendo  Tamicizia  grandissimo  bene,  oltre 
tutti  i  beni  esterni ,  sconvenevole  sarebbe  privare  il  felice 
del  maggior  bene,  e  quasi  condannarlo  alla  noia  di  una  so- 
litudine perpetua.  ^ 

Giovanni.  Non  tanto  stimo  cbe  sia  dubbioso  se  gli 
amici  siano  necessarj  nella  felicità,  quanto,  se  molti  amici 
siano  necessarj ,  a vvengachè  io  mi  ricordi  di  avere  lette  in 
Plutarco  queste  somiglianti  parale:  „il  vero  amico  niuna 
cosa  estima  di  maggior  piacere  che  l'amare ,  ed  insieme 
Tessere  amato  da  molti,  però  continuamente  usa  con  qual- 
che amico,  come  egli  a  molti  sia  amico  e  caro  j  e  per  fer- 
mo avendo  io  opinione  che  le  cose  degli  amici  siano  co« 
muni,  ninna  cosa  dovrebbe  essere  più  comune  dell'amici- 
cizia  stessa  „:  nelle  quali  parole  e'  insegna  di  ristringere  la 
conversazione  fra  pochi ,  e  di  comunicare  T  amicizia  frii 
molti,  e  di  moltiplicare  io  questa  guisa  gli  amici  e  T  ami- 
cizia • 

Forestiero  .  Cotesta  opinione  é  tanto  contraria  a 
quella,  che  porta  Aristotile  ne'  magni  morali ,  cb^  nulla 
più, perché  Aristotile  nofi  solo  esclude  dall'amicizie  i 
molti  amici,  ma  i  pochi:  altrimente,  come  egli  dice>  avver- 
rebbe ,  che  r  amico  avesse  sovente  occasione  di  dolersi  per 
la  varietà  de' fortunosi  accidenti,  e  delle  morti,  alle  quali 
è  soggetta  la  vita  degli  uomini,  e  vuole  cbe  ella  si.  restrin- 
ga fra  due ,  o  tre  al  più  . 

^  Giovanni.  Sarà  adunque  l'*imicizia  a  guisa  di  un  Ge-i 
rione  :  così  concordi  saranno  le  operazioni  di  tre  • 

Forestiero  .  Il  Gerione  di  Luciano  é  assomigliato  al- 
l' amico:  ma  da  Aristotile  qe'suoi  libri  della  Topica  si  a^ 
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somiglia  siranima^  perchè  nell'ani^aa  sono  tre  potense',  m 
guisa  di  Gerione  y  fra  le  quali  noodimeno  dovrebbe  essere 
amicisia:  ed  in  questa  guisa  si  potrebbe  solvere  quella,  che 
par  contradizione  io  Aristotile;  perchè  in  alcun  luogo  vuo- 
le che  si  trovi  T amicisia  fra  sé  stesso;  nelP  altro  non  vuo- 
le che  l'amicizia  possa  essere  tra  meno  ,  che  fra  due  sog*^ 
getti ,  il  che  è  vero  senza  fallo  ;  e  vero  sarebbe  parimente 
che  l'uomo  non  potrebbe  essere  amico  di  se  medesiioo,  se 
r amicizia  non  si  considerasse  per  rispetto  delie  molte  par- 
ti dell'animare  dunque  prima  T  amicìzia  nelle  potenze  deU 
Tanimai  come  estimò  Aristotile^  e  la  giustizia  similmentcì 
come  giudicò  Platone. 

Giovanni.  Vero  adunque  è  senza  dubbio  quello  che  d^^ 
ceste  poco  prima  ,  cioè  che  T  amicizia ,  e  la  giustizia  siano 
nelle  cose  medesime^ed  intorno  alPtstesse;  e  ciò  si  dovreb- 
be intendere  non  solo  dell'interiori,  ma  dell' esteriori. 

Forestiero.  Cosi  estimo  ;  anzi  giudico  che  Tamisti  in- 
teriore sia  origine  dell' esteriore,  e  la  giustizia  similmcnte: 
non  per  tutto  ciò  mi  turbano  alquanto  alcune  parole  di 
Aristotile  ad  Eudemo ,  dove  egli  dice  che  nella  casa  è  il 
fonte  di  ogni  giustizia,  il  che  io  estimo  vero  in  parte,  cioè 
avendo  riguardo  alle  cose  esteriori  :  la  giustizia  domestica 
è  quasi  fonte  delle  altre  ;  ma  ella  deriva  da  fonte  più  oc- 
culto, ed  interno  ,  che  è  nell'  animo,  non  altrimenti  che 
soglia  uv venire  del  Nilo,  o  d* altro  fiume,  o  dell'Oceano 
medesimo  ,  se  l'Oceano  avesse  fonti,  come  scrisse  Esiodo  ^ 
e  gli  altri  Greci  Teologi  • 

Scipione.  Cosi  dobbiamo  credere  senza  fallo,  e  questo 
misterio  ci  è  quasi  velato  nelle  sacre  lettere  :  perciocché  i 
quattro  fiumi ,  che  irrigano  il  Paradiso,  disegnano,  come 
dice  Filone  Ebreo,  h  quattro  virtò  dell'anima,  le  quali  pi- 
gliano il  principio  da  Eden ,  cioè  dalia  divina  Sapienza  ;  o 
questo  è  il  vero  principio  dell'  amicizia ,  e  di  ogni  nioral 
virtù, le  quali  irrigano  l'oneste  azioni,  e  fanno  germogliare 
la  virtù ,  e  la  contemplazione  a  guisa  di  pianta:  il  primo  è 
Phison  ,  che  circonda  tutta  la  terra,  dove  è  l' oro,  e  il  car- 
bonchio, ed  altre  pietre  preziose  ;  questo  significa  la  pru- 
denza: il  secondo  fiume  è  Geon,  che  gira  intorno  alTEtio- 
pia,  il  cui  nome  è  interpretato  i|  medesimo, ^che  l'umiltà, 
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aTvetigtcbè  ramiltà  sia  co6a  uisile  ed  abietta  a  cui  la  for- 
ieaza  è  contraria  :  il  terso  fiume  detto  Tigriy  cbe  corra  con* 
tra  rAstiria ,  è  la  teraa  virtù,  cioè  la  teraperanBa»  la  quale 
coireggeodo  la  nostra  umana  debolesia,  va  contra  i  piaceri, 
perciticchè  gli  Assir]  si  possono  dire  in  questa  lingua  scor- 
retti o  incorreggibili ,  ed  ba  comune  questo  nome  colla  ti« 
gre ,  ferocissimo  animale,  io  cui  la  temperansa  ba  molto 
che  lare;  ma  l'Eufrate  (  come  dice  )  è  segno  della  giusti* 
sia«  la  quale  non  oppugna  alcuno,  né  cinge,  e  non  ha  a¥* 
versano ,  perchè  a  lei  si  appartiene  dare  a  ciascuno  il  suo , 
e  tiene  luogo  non  di  accusatore ,  ma  di  giudice . 

Forestiero.  Feconda  sema  fallo  conviene,  cbe  sia 
l'anima  da  quattro  fiumi  irrigata:  ma  oltre  i  quattro  prin- 
cipali molti  deono  essere  i  rivi ,  e  i  ruscelli,  da'quali  inaf- 
fiata produce  frutti  di  virtù  ,  di  buone  e  lodevoli  operu^ 
£Ìom. 

Scipione  .  Da  queste  quattro,  quasi  da  regj  fiumi,  e  de- 
rivano le  altre  virtù ,  e  queste  quattro  sono  nell'anima  de* 
rivate  da  Dio,  fonte  d'ogni  virtù  ,  e  di  ogni  bontà,  e  di 
ogni  perfesione.  Abbiamo  dunque  il  principio  dell'  amici- 
sia,  il  quale  non  è  il  bisogno,  o  l'indigfnsn,  come  parve 
ad  alcuni,  ma  Iddio,  che  è  la  copia,  e  l' abbondanza  di 
tutti  i  beni ,  i  quali  a  guisa  di  onde  sono  da  lui  compartiti. 

Forestiero.  Fortissimo  veramente,  e  nobilissimo  priii- 
dpio . 

Scipione.  Divino  sensa  dubbio,  ed  eterno  principio; 
laonde  Empedocle ,  che  fra  i  princip]  delle  cose  naturali , 
numerò  l' amicizia  ,  e  la  discordia  ,  non  si  dilungò  molto 
dalla  verità  :  quantunque  egli  ponesse  i  princip]  contrari 
fira  se  stessi,  come  prima  aveano  fatto  gli  altri  Filosofi,  e 
dapoi  fece  Aristotile  medesimo:  ma  uno  è  veramente  il 
principio  delle  cose  (  come  scrive  Dionigi  )  sovra  ogni  con«* 
trarietA ,  e  contradizione  altissimamente  collocato  ;  e  chi 
dicesse  questo  principio  esser  l'amicizia  ,  per  mio  avviso 
non  errerebbe  di  soverchio,  perchè  Iddio  medesimo  è 
l'amicizia ,  se  la  carità  per  l'amicizia  (  come  parve  a  Ciro  ) 
preoderemo  é 

Forestiero.  Or  che  abbiamo  ritrovato  il  principio  del* 
l'amicizia ,  dobbiamo  ricercare  il  fine  • 
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Scipione,  n  medesimo ,  cbe  e  principio  dell' amieitia ,  è 
fine  di  lei  roedesimameDte . 

Forestiero.  Mi  pare  di  arer  letto  in  Proclo,  o  io  altro 
Platonico  I  cbe  il  fine  della  guerra  é  la  giusticia ,  e  il  fine 
delia  pace  è  l' amiciaia  :  ma  ora,  cbe  io  ascolto  si  altamen- 
te ragionare  del  suo  principio ,  e  del  suo  fine,  estimo  al- 
trimente  ,  e  giudico  piuttosto  che  la  pace  sia  fine  dell'ami- 
cizia:  perchè  Iddio  é  pace,  quella  pace,  dico,  la  quale  noik 
è  unione^nia  unità;  perché  dell'altra ,  ch'é  unione,  i'ami- 
cisia  é  quasi  fine .  Ma  questi  mister]  sono  così  alti ,  e  cosi 
ascosi  nelle  tenebre,  e  quasi  nella  caligine,  che  non  senta 
cagione  fu  assegnata  da  Esiodo  la  notte  per  madre  deira- 
micisia  • 

Scipione.  Direrse  tenebre,  e  diversa  caligine  senaa  fili- 
lo é  quella ,  della  quale  egli  ragiona ,  la  quale  si  può  rima- 
nere colaggift  nell'oscurissìmo  Tartaro,  dorè  ella  nacque 
perawentura  :  ma  nella  santissima  notte  nacque  appresso 
quella  luce,  cb'é  reramente  pace ,  e  veramente  amicixÌH  , 
la  quale  oongiunge ,  ed  unisce  i  buoni  a  se  stessi  ;  e  fra 
loro  è  un  santissimo  legame  di  amicicia,  e  di  carità  • 

Forestiero.  Soferchio  é  dunque  ormai  il  dubitare  se 
r  uomo  debba  desiderare  Tesaltasione  degli  amici ,  quasi 
nella  grandezsa  dell'uno  consista  la  distruzione  dell'  ami- 
ciua  medesima  ;  perché  se  l' uomo  può  essere  amico  di 
Dio,  come  parve  ad  Aristotile,  il  quale  al  savio  attribuì 
quest'onore,  non  è  inconveniente  adunque  che  fira  gli  uo- 
mini si  conservi  l'amicizia  nella  grandissima  varietà  o  di- 
stanza della  fortuna:  però  Platone  fu  amico  del  Siracusano 
Dionigi ,  Senofonte  di  Agesilao  ,  Euripide  di  Archelao , 
Aristotile  di  Filippo  e  di  Alessandro,  Ennio  del  maggiore 
Scipione  Affricano,  Polibio  e  Pauezio  del  minore ,  Possi* 
donio di  Pompeio ,  Plutarco  di  Traiano,  dapoi  anco  cbe 
egli  all'altissima  dignità  dell'Imperio  fu  esaltato  :  e  per 
ragionare  de'  nostri ,  il  Petrarca  del  Re  Roberto ,  e  di  Pro- 
spero Colonna ,  e  del  Cardinale ,  fra' quali  senza  dubbio  fu 
perfetta  amicizia ,  perché  fra  loro  fu  concordia  di  tutte  le 
opinioni,  non  solamente  dì  quelle  ,  che  appartengono  allo 
stato  civile,  che  bastano  alla  civile  amistà,  ma  non  alla 
perfetta  amicizia.  E  vera  senza  dubbio  quella  opinione  di 
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Dante  nel  sao  conTito,  che  la  Filosofia  altro  non  sia  ,  clje 
divina  amicizia  ,  e  il  Filosofo  amico  di  Dio  ,  che  é  vera  sa- 
pienza; e  da  questo  principio  discende  prima  ne' Principi, 
che  in  alcun  altro,  e  negli  uomini  dì  alto  affare.  Se  tale  è 
adunque  l'amicizia,  la  quale  non  solamente  congiunse  in- 
sieme gli  animi  de' cittadini,  ma  le  cose  civili  colle  stranie- 
re, e  le  terrene  colle  celesti,  e  le  umane  colle  divine,  con 
altissime  laudi  senza  dubbio  dovrebbe  essere  celebrata. 

Giovanni.  Qui  si  ricercherebbe  l'inno  vostro,  o  di  al- 
tro poeta,  il  quale  la  chiamasse  principio, e  fine  delle  cose« 
fecitrice,  procreatrice  dei  cioio  e  delle  stelle,  e  degli  ele- 
menti similmente  conservittrice  ;  armonia  del  mondo,  con- 
cordia delie  cose  discordi;  nodo,  e  legame  della  natura;  d». 
letto,  e  perfezione  dell'arte;  contento,  e  quasi  musica 
delle  opinioni  ;  fondamento  delle  città  ,  e  delle  Repubbli., 
che  ;  accrescimento  degl'Imperj ,  e  de'  Regni  ;  consolazio- 
ne dell'avversa  fortuna,  e  della  prospera   ornamento:  at- 
teggiamento della  povertà,  ammaestramento  delle  ricchez- 
ze, e  gloria  della  potenza:  sicurezza,   riposo,  tranqitlità 
ed  onore  della  vita  umana  ,  e  principio  quasi  delia  divina  ; 
perchè  tu ,  o  amicizia  ,    f^ii  le  anime  nostre  compagne,  e 
colleghe  delle  Intelligenze:  7u  das  epulis  accumhere  di» 
viwi:  tu  fai  gli  Dii  uomini,  e  gli  uomini  Dii,  costringendo 
le  divine  materie  a  vestirsi  di  umanità ,  e  T  umanità  quajpi. 
a  trasumanarsi;  tu  giusta,  tu  pietosa ,  tu  santa,  tu  celeste 
insiemo  e  terrena  ;  mortale,  ed  Immortale;  umana  ,  e  dir 
vina  ;  risguarda  questo  mondo  terreno,  e  soggetto  alla  cor- 
ruzione, il  quale,  come  si  dice,  è  generato  dalla  discordia» 
e  non  potendo  tu  collocare  la  tua  sede  fra  le  ripugnanze 
degli  elementi,  e  delle  contrarie  nature ,  siedi  negli   animi 
nostri,  e  neile^ja;ienti  degli  ottimi  Principi,  i  quali 'go vert- 
nino  questo  globo  inferiore  ad  imitazione  de'sii/periori ,  e- 
sieno  in  terra  vive  immagini  della  Divina  Maestà .  Io  ho 
lodata  l' amicizia ,  come  ho  saputo  ;  voi,  se  vi  pare,  potrete- 
aggiungervi  i  numeri,  e  T armonia  poetica. 

Forestiero  .  In  niuna  guisa  meglio  si  onora  l' amicizift, 
che  colle  buone  operazioni .  Piaccia  a  Dio^  che  da  noi  in 
questo  modo  stesso  in  ogni  luogo,  ed  in  ogni  tempo  sta 
onorata ,  e  eommendata  • 
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-Lja  mia  seìviiàpuà, esser  molto  meglio  confermata  dal^ 

la  grazia  di  Vostra  Signoria  Illustrissima  y  che  daU 

f'^ opere  mie yO pur  da* meriti.  Nondimeno  se  V opere ^  o 

lejatiche  jO  i  meriti  ci  possono  avere  alcuna  parte ,  io 

non  sarò  mai  pentito  di  onorarla  y  e  di  celebrarla  .  e  eli 

raccomandare ,  e  quasi  di  credere  alla  sua  autorità  la 

mia  fama  y  e  la  riputazione .  Ora  le  dedico  questo  nuovo 

dialogo  dell'  Imprese ,  nel  quale,  imitando  Platone ,  che 

sotto  il  nome  d*  Ospite  Ateniese  volle  ricoprir  la  sua  pro^ 

pria  persona ,  introduco  a  ragionar  assai  nuovamente  di 

questa  da  molti  trattata  materia  ^  me  col  nome  di  Fore^ 

stìere  Napoletano ,  e  collo  stile  ancora ,  che  parrà  forse 

peregrino  in  questa ,  e  nell'altre  città;  a  quel  di  Platone 

nondimeno  non  è  dissimile  né  lo  stile^  né  la  dottrina^  col" 

la   quale  ho  cominciato  di  scriyerej  e  di  ragionare. 

Laonde  V.  S.  Illusi riss,  nel  ricever  questo  picciol  dono,  e 

nel  gradirlo ,  accetterà  una  piccicla  impresa ,  ni  minore 

di  quelle y  di  cui  nel  dialogo  si  discorre:  V  impresa,  dico, 

di  raccogliere  me,  le  mie  fortune,  e  l'opere,  se  non  m'è 

lecito  di  dir  le  virtù,  sotto  la  sua  benigiùssima  protezio^ 

ne ,  e  difenderle  dalla  malignità  di  coloro,  che  hanno  il 

giudicio,  o  r appetito  corrotto.  E  benché  ciò  sia  molto 

malagevole;  nondimeno  a  V.  S,  Illustriss.  t  all'  alto  gra* 

do ,  in  cui  é  collocata ,  e  per  li  molti  suoi  meriti ,  e  per  le 

grazie,  che  da  nostro  Signore  ,  come  a  suo  mcritevolissi" 

mo  nipote  le  son  concedute  ,  tutte  le  cose  saranno  pia  fa-» 

ci  li ,  che  a  molti  altri .  Degnisi  dunque  di  rimirar  uma^ 

namente  questo  assai  breve  volume ,  che  non  si  vergogna 

di  venirle  avanti,  quasi fedel  testimonio  della  mia  devo* 

tissima  volontà,  e  non  instabile  opinione:  e  le  bacio  utni* 

lissimamente  la  mano . 


Di  V'  S.  Illustriss. 


Umilissimo  Servo 
Torquato  Tasso. 
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OVVERO 

DELL'  IMPRESE 

DIJLOGO 


A  RGOMENTO 


mpresa  in  Itaìiano  è  quanto  in  Francese  devise.  V Impresa  è  come 
un'  insegna f  per  la  quale  i  personaggi  eospieui  per  natali ,  riccketsa  » 
potenza  ,  o  per  valore  nelle  armi  o  nelU  lettere  solcano  rendersi  di" 
stinti  dagli  altri ,  o  esprimere  i  ior  pensieri,  e  i  lor  voti.  Si  compone 
del  soggetto  e  del  motto  :  il  soggetto  i  largura  di  qualche  cosa  natU" 
rale,  o  artificiale  »  la  quale  può  porgere  f  idea  d'un  eonceiào  :  il  se* 
eondo  è  come  la  diehiaratione ,  e  la  confirma  del  primo .  £1  Tasso , 
correndo  tanno  i594>  ed  essendo  in  Napoli,  scrisse  il  presente  Dia-- 
logo  delle  Imprese,  che  intitolò  il  Conte,  dal  personaggio,  che  intro- 
duce a  parlar  seco  stesto  sotto  il  solito  nome  di  Forestiero  Napoleta" 
no .  //  inogo  della  scena  À  in  Róma .  Là,  prendendo  motieo  dalfavel» 
lare  deU^  antico  Obelisco  drizsato  tla\^anti  la  Basilica  di  S.  Gio.  La" 
Urano,  e  dai  Geroglifici  che  vedonsi  in  quello  intagiiati,  viene  a 
parlare  delle  Imprese  ;  ne  definisce  il  nome,  ne  fa  rimontar  l'uso 
alia  pia  remota  antichità,  le  paragoni^  coi  Geroglifici ^  con  gli 
stemmi  gentiliy ,  coi  simboU  ec.  e  lungamente  /avella  delf  uso ,  dei 
segni ,  e  d*  ogni  particolare  di  esse ,  non  che  degli  Autori ,  che  ne 
scrissero.  Passa  quindi  a  discutere  se  le  parole  sieno  necessarie  ,ono 
alle  Imprese  f  e  confermando  che  le  Imprese  sono  ugni,  o  imagini 
convenienti ,  fatte  per  desiderio  d^ onore ,  dice  che  queste  imagini  al- 
tre sono  naturali,  altre  ariifisiose,  altre  civili.  Reca  moltissimi  esempj 
d* Imprese  differenti,  e  termina  col  riportare  le  regole  stabilite  già 
dal  Giovio  onde  ottenerne  la  perfeùone . 

Fu  questo  Diàlogo  ,  come  si  è  detto ,  composto  it$  Napoli  nel  1 594 
e  Torquato  scrìvendone  al  Costantino  gli  dice  :  «  ora  le  mando  un 
m  Dialogo  delle  Imprese ,  che  feci  queste  settimane  passate,  nel  quw 
«  le  ho  trattata  questa  materia  molto  diversamente  dagli  altri,  che 
•  vi  hanno  scritto,  e  appunto  mi  son  governato  conforme  ai  ragiona^ 
«  menti,  che  V.  &  ed  io  ne  abbiamo  avuti  diverse  volte  • .  La  lettera 
è  di  Napoli  del  bo  Agosto  i5g^.  Lo  stampò  in  Napoli  lo  Stigliola 
in  4.^  senz* anno,  ma  certo  nel  decembre  del  i5g4.  //  editione  non 
è  notata  dal  Serassi  nel  catalogo  drììe  Opere  in  prosa,  benché  ne  par» 
li  allapag,  486-  Mandò  il  Tasso  questo  Dialogo  ai  Cardinale  Al^ 
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€fàB9Ì  spiedeiii'  Ma  questa  figura  fu  giudicata  misteriosa 
dagli  Ègiajy  e  simile  a  quella  de' raggi  del  Sole^  ansi  eoa 
questo  Dome  stesso ,  cioè  raggi  del  Sole ,  soieTsoo  da  quel- 
la Dasioae  esser  nominati  :  e  da'  Re  dell'  Egitto  al  Soie  fu- 
n>Do  consacrati  ^  o  a(  figliuolo  del  Sole  (  cosi  fur  chiamati 
neiretA  seguente  gli  uoioini  illustri  )•  Ora  sono  consacrati 
alla  Croce  i  nella  quale  il  Sole  intelligibile  panre  eclissarsi 
per  interposiaione  delia  sua  umanità,  la  quale  il  tencTa  na- 
scoso al  nostro  intelletto . 

F0RS3T1KR0.  £  chi  fu  l' inventore  di  questi  obelischi ,  o 
di  quella  consacrazione? 

Conte.  11  primo  Re  degli  Egisjy  che  facesse  gli  obeli* 
schi ,  fu,  per  testimouio  di  Plinio  ,  Mitres ,  che  risedeva  in 
Eliopoli.  Eusebio,  che  trascrisse  i  libri  di  Manetone,  Sa- 
cerdote Egisio ,  il  chiama  Alefres  f  e  nell'  istesso  modo 
Giuseppe  Ebreo.  Altri  vogliono,  fra' quali  è  Diodoro  Si- 
cilianoy  che  T invenzione  degli  obelischi  fosse  pia  antica, 
cominciata  sino  da  Semiramis,  Reina  degli  Assirj,  la  quale 
drizsò  un  obelisco  in  Bdbilonia;  ma  l'iovenaion  continuò 
negli  Egizj  prima  in  Mefranutesii  successore  di  Mefres,  poi 
sino  attempi  del  Re  Sotis ,  il  quale  fece  obelischi  di  mara- 
vigltosa  grandezza:  e  non  solamente  i  Re,  ma  i  Sacerdoti 
di  Egitto  erano  usi  di  farne  ,  e  pera v ventura  opera  furono 
de' Sacerdoti  i  minori,  e  de' Regi  i  maggiori;  ma  la  felicità 
d|  questi  tempi  ha  voluto  che  il  sommo  Sacerdote ,  nel 
quale  è  congiunta  la  potestà  del  sacerdozio  colla  reale , 
abbia  consacrato  al  Figliuolo  del  vero  Iddio,  quasi  a  &• 
glittolo  di  vero  e  di  grandissimo  Sole ,  il  maggiore ,  e  il 
più  riguardevole  di  tutti  gli  altri  •  Questo  (come  si  dice) 
fu  prima  fatto  dal  Re  Ramises,  e  intagliato  di  lettere  jero- 
glifiche,  le  quali  contengono  la  grandezza,  e  l'imperio  di 
JUmises  Sotis,  padre  dell'  altro  Ramises  :  fu  trasportato  a 
Roma  da  Costanzo  figliuolo  del  gran  Costantino ,  in  quel 
tempo  ch'egli ,  per  la  morte  di  Costantino,  e  di  Costante 
suoi  fratelli ,  aveva  unito  in  se  medesimo  l' imperio  de| 
mondo;  laonde  volendo  contendere  di  grandezza  con  Au. 
gusto  ;  il  quale  peravventura  superava  di  potenza,  fece 
drizzar  nel  Circo  massimo  questo  grandissimo  obelisco, 
benché  Augusto  ne  avesse  drizzato  prima  un  altro  minore, 
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del  Re  Satnretete,  a  cai  fu  tolto  il  luogo  di  mesco; 
eh'  egli  aTCTa  occupato ,  così  piacendo  a  Costanio ,  che  in 
cima  all'obelisco  fece  porre  una  palla  di  bronio  indorata  ; 
ed  essendo  questa  percossa  dal  fulmine ,  ti  fece  innalsare 
in  luogo  delia  palla  una  fiaccola  fiammeggiante.  Ora  l' o- 
beilscO)  siccome  noi  TCggiamo,  sostiene  il  trofeo  della 
Croce,  il  quale  in  tanti  altri  luoghi  è  inakato  in  Roma 
'^con  tanta  gloria  di  Cristo  e  del  suo  Vicario;  laonde  ella 
dee  gloriarsi  senca  comparasione  più  di  questo  solo ,  che 
di  quanti  mai  ne  drixsarono  i  Romani  Imperatori  delle 
^ggiog^te  nazioni.  Si  leggono  ancora  T antiche  iscristoni 
ch'erano  In  quattro  parti,  rirolte  alle  quattro  principali 
parti  del  mondo. 

La  prima  da  LcTante. 

Patrt's  opus ,  minusque  smun  tMy  Roauif  dicayit 

Augustus  tato  ConHantiui  Orbe  recepto<,  etc. 
L'altra  da  Settentrione: 

Sed  granfiar  diyinme  • 
Da  Ponente  verso  il  monte  Aventino  la  tersa: 

Credidit ,  et  placide . 

Da  Messo-giorno  la  quarta  • 

NUnc  velati  rursus  etc. 
Ora  l'obelisco  ha  nuore  iscrisioni ,  ed  in  quella  ch'é  ver- 
so Settentrione ,  si  legge  il  nome  di  Sisto,  nell'altra  si  riiw 
nova  la  memoria  di  Costantino  Cristianissimo  Imperatore, 
e  di  Costanso  suo  figliuolo.  In  questa  guisa  il  Santissimo 
Pontefice  ha  cavato  quasi  dalle  tenebre  e  dalle  ruine  ,  il 
nome  sepolto  di  quegli  invittissimi  Principi ,  e  data  agli 
scrittori  di  questa  età  nobilissima  occasione  di  celebrarla . 
Forestiero.  Io  desidero  la  copia  dell'une  e  dell'altre 
inscrizioni ,  delle  quali  peravventura  non  mi  bisognerà  al- 
tro interprete,  perchè  T operazioni  gloriose  di  Sisto,  e  le 
imprese  di  Costantino  e  di  Costanso,  sono  famose  e  illustri, 
senza  fiitica  ancora  di  nuovo  scrittore  :  ma  qual  notizia 
avremo  de' fatti,  o  delle  imprese  di  Ramises  Sotis  ?  o  forse 
d  curiosità  il  voler  saper  troppo ,  perchè  alla  fiilsa  pietà 
de'  Gentili  e  de'  Barbari ,  la  cui  impietà  ha  etemo  castigo , 
peravventura  non  si  conviene  il  premio  di  più  lunga ,  o  di 
più  durevol  fiima  ;  tuttavolta  noi  non  ricerchiamo  di  sod* 
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ditfiire  alla  rirtà de' Barbari,  ma  al  oostro  detiilerto  di 
pere  le  cose  de' nemici ,  e  quelle  in  pertieoiare,  ohe  sono 
lootaoisaane  di  luogo,  e  remotissime  di  tempo;  però  io 
vorrei  sapere  quei  note ,  o  qnai  figure  son  queste ,  delle 
quali  è  impresso  ToImIìsco  ,  e  qual  sia  la  sigoificaaiooe  di 
ciascuna* 

Conte  •  Sansa  dubbio  son  lettere  sacre,  e  sacre  sculture 
degli  Egis)  f  che  da'  Greci  turo»  dette  JeragUfica ,  o  Jera-' 
grammaia;  perciocché  ^  sebbeo  mi  rammento,  due  erano 
le  maniere  di  lettere  usate  d«igii  Egis) ,  l'una  sacra,  e  V  al- 
tra popolare;  le  lettere  popolari  atrean  somigliane  col- 
l'Ebraiche,  o  colle  Gildee ,  e  lo  scrittore ,  come  afferma 
Erodoto,  cominciaTa  la  scrittura  dalla  man  destra,  e  pro~ 
cedeva  verso  la  sinistra ,  iu  quei  modo  ,  che  fiinno  gli 
Ebrei-,  e  gli  Arabi ,  e  i  Caldei  :  le  sacre  erano  figure  di  co- 
se naturali ,  o  artificiali  con  occulto  e  misterioso  significa- 
to  ;  ma  quai  fossero  prima  ritrovate ,  quai  dopo ,  non  affer- 
ma Erodoto.  Ma  Diodoro  Siculo  estimò  che  Mercurio 
fosse  inventore  delie  oomuni  al  tempo  di  Osiris  ;  ma  che  le 
sacre  tosterò  date  agli  Egisj  molto  prima  dagli  Etiopi . 
Questa  differensa  nondimeno,  era  fira  Tuna,  e  l'altra  na- 
sione,  che  l' esprìmere  i  concetti  colle  figure  di  cose  natu- 
rali ,  o  artificiose ,  era  comune  a  tutti  gli  Etiopi,  a*  popò* 
lari  aneora  ;  ma  fira  gli  Egis)  era  proprio  de' Sacerdoti  ;  e, 
come  scrisse  Clemente  AlcMandrino  ,  tre  erano  le  specie , 
o  le  maniere,  che  vogliamo  dirle,  delle  lettere  Jeroglifiche; 
l'una  propria  ,  la  quale  era  in  modo  figurata ,  che  par  es- 
sa si  dimostrava  la  proprietà  della  cosa  significata ,  coHde  il 
Sole  è  significato  dalla  figura  del  cerchio ,  e  la  Luna  da 
quella  del  mesco  cerchio  ;  l' altra  tropica  ,  la  quale  tra- 
sporta il  sentimento  ddle  figure  alle  cose  fii;urate  con 
molta  convencTolezsa  ,  come  nelle  statue  de' Giudici  sensa 
mani  descritte  da  Plutarco,  per  dimostrare  U  giustisia 
non  corrotta  da' doni:  o  in  quelle  colla  testa  messa  rasa, 
consacrate  al  Sole ,  dalle  quali  è  significata  la  successione 
della  notte ,  e  del  giorno.*  o  nel  simulacro  di  Minerva ,  che 
calca  il  serpente,  o  in  quel  di  Venere,  il  quale  ha  la  testu- 
dine  sotto  il  piede:  e  così  vollero  significare  che  delle  Ver- 
^ìaì  81  dovesse  far  diligente  guai-dia:  e  che  le  luuritate  noa 


O  dell' IMPRESK  3l5  * 

-Jimrenero  abbandonar  la  casa  e  la  cura  delle  cose  bnìglia^ 
ri.  La  teraa  specie  delle  lettere  Jeroglifiobe  contiene  qoeU 
le  figare^cbe  partlcotarmente  sono  dette  con  questo  nome, 
già  usate  da' Sacerdoti  Egisj  nelle  pubblìcbe  ìsorÌBioni ,  e 
nelle  opere  magnifiche  e  misteriose^  di  pietra  o  di  metallo, 
dico  negli  obelificbi ,  e  nelle  piramidi,  nelle  statue,  ne' cer- 
chi e  nei  nfesti  cerchi  d'oro,  o  d'argento,  e  in  tarole  di 
bronco ,  delle  quali  una  antichissima  si  conservara  nello 
Studio  del  Cardinal  Bembo. 

Forestiero.  Egli  nondimeno  nelle  sue  prose,  nelle  qua- 
li c'insegna  le  lettere  e  la  lingua  Toscana ,  non  mostrò  di 
conoscere  altre  lettere  più  antiche,  che  quelle  de' Greci,  o 
de'Fenic],  loro  maestri,  a' quali,  com'è  fama,  furono  por- 
tate da  Oidmo  y  benché  altri  ne  attribuiscano  l' invensitinf! 
a  Palamede,  fra' quali  é  Gorgia ,  antico  sofista  de'  Greci , 
neir orazione,  che  egli  6  in  sua  difesa. 

Conte.  Palamede  accrebbe  il  numero  delle  lettere,  co- 
m'é  opinione  di  Plinio,  ma  di  quelle,  che  prima  erano 
ritrovate,  le  quali  furono  invcnsione  o  de'Fenic),  o  de'Pe- 
lasgi {  ma i  Romani  l'ebbero  dagli  Àrcadi ,  e  da  Carmenta 
madre  di  Evandro,  che  prima  fu  detta  Nicosirata,  come 
scrÌTe  Strabene  ;  tottavolta  le  memorie  di  Carmenta ,  di 
Palamede  ,  e  di  Cadmo ,  sono  molto  basse ,  e  pii  antiche 
sono  quelle  de' Caldei  o  degli  Egis). 

Forestiero  •  Diremo  adunque  che  ne  fosse  l' inventore 
Teut ,  Demone  degli  Egisj  ,  come  credeva  Socrate  nel 
Fedro? 

Conte.  S)  buona  intensione,  come,  quella  delle  lette* 
re ,  non  sarebbe  da  me  attribuita  a  cosi  maligna  causa , 
com'è  il  demonio;  laonde  io  direi  piuttosto  che  Teut  fosse 
un  uomo ,  o  Sacerdote  o  Re  degli  Egis],  come  è  creduto 
per  molti  uomini  di  molta  dottrina  ;  i  quali  estimarono 
ch^egli  fosse  Mercurio  Trismegisto:  altri  de'Gentili  porta, 
no  opinione,  ch'egli  fosse  Ercole  Egiiio:  altri  Memnone. 
Eschilo  l'attribuisce  a  Prometeo ,  il  quale  fu  inventore  di 
tutte  l'arti ,  e^rticolarmente  delle  lettere ,  come  si  legge 
in  quei  versi: 
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1  CriBiiani  e  gli  Ebrei/  fra' quali  sono  Eusebio,  Josefe  e 
Fiume  y  "TOgliono  piuttosto  che  l'inventore  sia  stato  Moflè  f 
o  Giob ,  o  àbramo  ^  o  pure  innanai  al  Diluvio  ne  recano 
r origine  ad  Adamo  istesso,  percbè  Adamo  impose  il  nome^ 
a  tutte  le  cose:  e  a  me  pare  cbe  appartenga  all'  istesso  il 
Dotaiinar  le  cose ,  e  lo  scriverle . 

Forestiero  .  Se  non  vi  piace  onorare  i  Demoni  di  que- 
sta invensione^  oniriamone  gli  Angeli  piuttosto,  e  diciamo 
cbe  un  Angelo  insegnasse  ad  Adamo  di^  Dominar  le  cose,  e 
un  Angelo  dapoi  portasse  la  legge  scritta  a  M osé ,  come  fu 
opinione  dell' Areopagita* 

Conte.  Di vina  dunque ^  o  umana  fu  l'invenzione  delle 
lettere? 

Forestiero.  Divina  senaa  fallo ,  e  ritrovata  da  Iddio , 
e  per  messo  degli  Angeli  mandata  agli  uomini ,  com'è  opi- 
nione del  medesimo  autore;  anzi  s'io  non  sono  errnto;  le 
prime  lettere  non  furono  scritte  nelle  tavole  di  ptnfra  o  di 
metallo,  o  nelle  colonne ,  o  nelle  piramidi ,  o  nel!'  Erme ,  o 
nelle  Sfingi ,  o  in  altra  opera  materiale;  ma  nell'anima  de- 
,gli  uomini ,  la  quale  portA  seco  dal  Cielo  le  note  f  e  quasi 
le  lettere  e  le  figure  di  tutte  le  cose:  e  come  parve  a  Basi- 
Ilo ,  e  a  Gregorio ,  e  agli  altri  filosofi,  e  teologi ,  l' intellet- 
to fu  il  pittore  e  lo  scrittore,  o  sia  l'intelletto  Divino  ,  o 
Dio  medesimo;  laonde  le  colonne  de' figliuoli  di  Setb  (1'  u-> 
na  delle  quali  fu  fatta  di  smalto  contra  il  Diluvio,  l'altra 
di  pietra  ,  percbè  fosse  sicura  dall'incendio)  e  quelle  di 
Mercurio,  in  cui  furono  dapoi  scritte  le  scienze  de'Gentili, 
come  scrive  Jamblico  nel  principio  de'  suoi  mister]  ;  e  gli 
Epitaffi  di  Semiramis ,  o  di  Giacob  ;  e  le  piramidi ,  e  gli 
obeliscbi  furono  riscritti  di  lettere  meno  antiche  di  quelle, 
cbe  sono  segnate  nel P anima  nostra ,  se  pur  è  vero  eh'  ella 
non  somigli  una  tavola  rasa ,  e  priva  di  scoltura  ;  e  avanti 
queste  lettere ,  cbe  portiamo  nell'  anima,  scrisse  Iddio  nel 
libro  della  Predestinazione ,  veduto  in  visione  da  S-  Gio- 
vanni ,  i  nomi ,  che  sono  certi  dell'etemitè ,  e  sicuri  dalla 
morte,  e  dalla  oblivione,  fra' quali  senza  dubbio  si  dee 
leggere  i  nomi  di  Costantino  e  di  Sisto  Pontefice  ,  di  santa 
e  gloriosa  memoria:  e  fu  vera  pieti, ch'egli  volle  rinnovar 
quella  de' due  detti  invittissimi,  e  famosi  Imperatori.  Tut- 
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taTolta  è  possibile  che  di  qaeste  lettere  Barbariche  o 
segni  piuttosto  I  che  noi  riguardiamo  nell'obelisco ,  fosse 
«mano  o-  diabolico  il  ritroTamento  :  ed  io  correi  averne 
qualche  notìzia ,  o  come  dì  cosa  umana ,  per  saperla;  o  per 
guardarmene  y  se  ella  fosse  in  altro  modo  ritrorata. 

Conte.  In  qualunque  modo  ella  avesse  princìpio  ^  non 
l'ebbe  senza  Idolatria  ;  laonde ,  come  è  piaciuto  alla  Divi^ 
na  Provvidenza ,  cadde  coli'  Imperio  del  mondo  1  e  risorse 
col  Segno  Spirituale:  fu  gittata  con  gì' Idoli,  e  innalzata 
colla  Croce. 

Forestiero.  Soverchio  sarà  adunque  il  ricercare  quel, 
che  in  questo  obelisco  sia  scrìtto ,  o  effigiato ,  e  quel ,  che 
significhino  le  sue  lettere . 

Conte  .  Né  soverchio ,  né  malagevoi  molto  ;  perché ,  co« 
me  si  legge 9  fu  latto  da  Raroises,  e  iscritto  della  grandez- 
za e  della  potenza  di  Ramtses  Sotis  suo  padre  •  Ma  degli 
altri  obelischi  y  che  sono  stati  drizzati  da  Sisto  Quinto,  il 
primo,  che  é  davanti  al  maraviglioso  tempio  di  San  Pietro^ 
e  l'altro  di  Santa  Maria  Maggiore,  pon  hanno  alcuna  le^ 
tera  sacra  de'  Barbari  ;  ma ,  come  si  crede ,  l' uno  fu  opera 
del  Re  Noncoreo ,  che  essendo  rotto  alquanto ,  fu  aguzzato 
verso  la  cima ,  e  portato  a  Roma;  e  come  d' ogn'altro  mag- 
giore ,  consacrato  da  Ca  jo  Imperatore  ad  Ottaviano  Angu- 
sto, e  a  Tiberio  suoi  predecessori:  l'altro  fu  fatto  dii- 
Smunes  e  da  £fres  Re  degli  Egizj ,  e  portato  poi  per  co- 
mandamento di  Claudio  Imperatore:  e  drizzato  insieme 
con  molti  altri  nel  Mausoleo  di  Augusto  :  l'  ultimo,  ch'é 
innanzi  a  Santa  Maria  del  Popolo,  il  quale  nel  Circo  Mas- 
simo fu  da  Augusto  consacrato  al  Sole  ,  si  vede  parimente 
impresso  di  lettere  Jeroglifiche ,  nelle  quali  peravventura 
è  tìgnificato  il  nome  di  Semreserteo ,  detto  da  Erodoto 
Psammerato,  figliuolo  di  Amasis;  quale  volendo  nobilitar 
ia  sua  ignobile  origine ,  drizzò  questo  obelisco  al  Sole  ,col 
nome/di  Ramises ,  che  finge  suo  progenitore;  ma  per  no- 
stro sciagura  é  guasto ,  e  non  si  trova  quel  di  Sesostrl ,  che 
soggiogò  gli  Etiopi >  gl'Indi  e  i  Battriani,  e  passando  col- 
l'esercito  fingi  agli  Sciti,  fece  tutti!  popoli  soggetti  alla 
sua  monarchia  ;  però  si  legge  di  lui  appresso  Lucano: 

Vtfiii  ad  occasumf  mundique  extrema  Sesastrisy 
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Ei  Phariot  currua  Regum  cervicibus  egii, 

FORESTlBRO.  Di  dae  maniere  adunque  sono  questi  obe- 
lischi, gli  uni  senza  lettere ,  gli  altri  con  lettere  Jeroglifi-' 
che,  che  non  solamente  deono  significare  i  mister)  delle 
arti  e  delle  sciense,  al  quale  uso  furono  prima  ritrorate^. 
ma  la  grandesaa  »  la  potenaa,  e  T  imprese ,  se  così  è  lecito 
dire,  de' Re  dell'Egitto;  onde  possiamo  affermare)  che 
queste  lettere  fossero  imprese,  o  significatrici  dell' im- 
presa. 

Conte  .  Questo  è  un  nome  equivoco  • 

Forestiero.  Distinguiamolo  dunque  »  come  s'usa  nella 
equivocazione  de'  nomi, 

Conte.  Imprese  sogliamo  chiamare  i  fiitti  illustri  come 
li  chiamò  il  poeta  in  quel  verso: 

Rade  volte  addivien  che  ali*  alte  imprese 
Fortuna  ingiuriosa  non  contrasti* 
E  chiamiamo ,  come  ora ,  Imprese  le  figure  e  le  note ,  colle 
quali  significhiamo  i  nostri  concetti  intorno  alle  cose  fette  y 
o  che  abbiamo  da  fiire  . 

Forestiero.  Non  so  come,  dal  ragionamen)!b  degli  o- 
bel  ischi,  e  delle  lettere  Jeroglificbe,  siamo  passati  a  quel 
dell'  Imprese  ;  ma  peravventura  le  lettere  Jeroglìfiche  e 
l'Imprese  si  contengono  sotto  un  genere  comune;  parlo  di 
quell'Imprese ,  che  non  sono  azioni ,  ma  figure . 

Conte,  Non  ci   dee  increscere  questo  pass» ggio,  coi- 
quale  dalle  cose  antiche  alte  nuove  siamo  trapassati,  perchè 
la  novità  piace  per  se  stessa . 

Forestiero.  Alcuni  credono  che  quel  dell'Imprese  sia 
antichissimo  ritrovamento:  e  che  il  medesimo  siano  I'  Im<>- 
prese  e  gli  Jeroglifici  ;  ma  se  siano  ristesse ,  o  diverse  non 
€  stato  ancora  interamente  determinato. 

Conte.  Di  un'altra  cosa  mi  sarà  più  caro  il  ragionare, 
o  l'ascoltare,  perchè  il  Sole  non  è  ancora  giun^  al  Mez- 
zo-^iomo.  Qui  è  bello  e  fresco  stare:  ed  hacci ,  come  Voi 
Vedete,  letti,  e  sedie,  e  cuscini  ;  laonde  sino  al  ritomo  del 
Signore  potrete  rilevar  l'animo  dalle  sue  noje  co' vostri 
medesimi  ragionamenti . 

Forestiero  .  Dirò  per  compiacervi  quel ,  che  mi  sov- 
viene .  Imprendere ,  o  intraprendere ,  se  non  ra'  inganno. 
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significa  il  pigliar  sopra  di  sé  y  ed  incominciare  con  fermo 
proponimento  alcuna  <x>8a  ,  che  malagevolmente  possa 
fiirsi. 

Conte  .  Così  stimo . 

Forestiero  .  Ma  se  a  Iddio  ninna  cosa  è  malagevole  j 
ne  agli  Angeli  suoi^  i  quali  agevolmente  sogliono  fare  le 
maraviglie  ,  non  sarà  Iddio,  e  gli  Angeli  i  primi,  che  ah* 
htano  fatte  e  ritrovate  1* Imprese,  come  da  alcuni  é  stato 
detto  in  questa  materia  :  ma  gli  uomini  piuttosto ,  o  fosse- 
ro Inglesi ,  o  Greci ,  o  Trojan! ,  b  pur  dell'  Asia  innanzi 
alla  guerra  di  Troja  ,  o  di  Te  he .  L' Impresa ,  poiché  si- 
gnifica non  l'azione  i  stessa,  ma  il  pensiero  espresso,  o  il 
concetto  di  farla ,  o  di  averla  fatta ,  porta  la  medesima  dif- 
lìeoltà  ,  almeno  nel  significato:  e  così  1'  un  nome  è  detto 
dall'altro,  come  dalla  scienza  del  medico,  o  dallo  studio, 
l'operazione  del  medicare;  laonde  in  questo  sènso  non  di- 
rei che  Dio  e  gli  Angeli  fossero  inventori  dell'Imprese. 
Ahhiamo  fin' ora  quel ,  che  significhi  questo  nome  d'Im* 
presa ,  il  quale  è  analogo ,  o  ab  uno  ,  come  dicono  i  Loici; 
ma  chi  fosse  inventore  dell'  Imprese  in  questo  significato  , 
non  mi  ricordo  aver  letto;  ma  Àmisodato  Licio,come  scri- 
ve Plutarco  nel  libro  delle  donne  illustri,  portò  nelln  pro- 
da della  nave  l'insegna  del  leone  ,  nella  poppa  quella  del 
dragone,  e  fu  preso  da  Bellorofonte  con  una  velocissima 
nave ,  detta  Pegaso ,  pera v ventura  dall'  insegna  dì  quel 
mostruoso  animate;  ne  ho  ritrovata  nelle  istorie  invenzio- 
ne più  antica  ?  ma  dipoi  nella  guerra  di  Tebe ,  come  scri- 
ve Eschìio,  i  sette  Duci  portarono  imprese.  Capaneo  ave- 
va nello  scudo  un  uomo  colla  fiaccola:  Eteocle  un  uomo 
colla  scala  ;  ma  Stazio  die  a  Polinice  la  Sfinge,  a  Capaneo 
ridra  :  Agamennone  poi  nella  guerra  Troiana  portò  nello 
scudo  la  testa  d'un  leone:  Turno  in  quella  de' Latini,  nel 
cimiero  la  Chimera,  come  descrive  Virgilio:  Aventino 
l'Idra,  insegna  del  padre  :  nelle  navi  de'  Greci  e  de'Troja- 
ni,  come  leggiamo  in  Virgilio  e  in  Euripide,  erano  pari- 
mente l'insegne,  dalle  quali  fur  denominate  la  Pistri,  e  il 
Centauro,  e  l'altre.  Ma,  come  troviamo  nell'istorie,  Dario 
Re  de' Persi  portava  la  saetta:  Artaserse  l'arciere:  Epa^ 
imnonda  il  dragone:  Pericle  la  civetta  nello  scudo:  Akir 
T,  UL  Dialog/U  aa^ 
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biade,  Amore  col  fulmine  piegato;  Siila,  se  medesimo  nel 
sigillo  col  Be  Bocco  dalui  preso:  Pompeo^se  medesimo  eoo 
dae  teste,  in  quella  guisa  eh' è  6gurato  Giano:  Augusto 
l'immagine  d'Alessandro:  Severo  e  Gordiano,  una  Luna 
e  una  Stella  :  i  Trojani  una  scrofa:  i  Bomani  T aquila ,  e 4 
dragone ,  e  lo  scarabeo:  e  i  soldati  Memfici  particolarmen- 
te il  can  rosso  in  campo  bianco;  e  la  legix)n  Decumana,  il 
can  turchino,  o  ceruleo  nello  scudo  similmente  bianco.  Ma 
se  queste  furono  Imprese  ,  furono  avanti  questo  nome ,  il 
quale  non  si  usò  fino  al  tempo  de' Francesi ,  o  degl'Inglesi 
Cavai  ieri,  erranti:  ed  è  più  antico  dell' Af'mi,  le  quali,  come 
scrive  il  Giovio,si  cominciarono  ad  usare  nel  tempo  di  Fe- 
derigo Barbar  ossa . 

Conte  .  Non  so  clie  differenza  sia  tra  queste  e  quelle  • 

Forestiero.  Il  Signor  Marco  Velsero  nel  libro  delti 
cose  d'Augusto,  e  de'Beti,  e  de' Vindelici ,  da  lui  scritte 
dottissimamente,  porta  diversa  opinione.  Però  ninna  forse 
è  la  differenza ,  odi  piccola  ^considerazione;  perchè  dice 
che  l'armi son  comuni  delle  famiglie ,  ma  l'Imprese  pro- 
prie di  ciascuno;  ma  questo  alcuna  volta  si  confonde.  Or , 
se  vi  piace ,  cerchiamo  se  fra  V  Imprese,  che  si  fanno  colle 
figure,  e  le  lettere  Jeroglifiche,  sia  alcuna  cosa  comune^ 
nella  quale  l'une  e  l'altre  convengano  insieme:  e  poi  cer- 
cheremo se  ci  sia  qualche  diversità. 
tri  Conte.  Voi  m'invitate  a  così  bella,  e  così  dilettevole 
investigazione  ,  che  niun  altro  invito  mi  sarebbe  più 
caro. 

Forestiero  «  È ,  se  non  m' inganno ,  il  genere  comune 
dell'Imprese,  e  delle  letterejeroglifiche,  la  significazione, 
e  l'espressione  de' concetti,  perchè  con  queste,  e  con 
quelle  vogliamo  palesare  i  pensieri,  e  le  passioni  dell'ani- 
mo;  laonde  sono  una  cosa  di  genere»  non  solamente  d'ana- 
logia ;  ma  si  può  dubitare ,  se  le  specie  siano  diverse,  e  per 
quai  differenze  siano  diverse. 

Conte.  Io  ho  letto,  che  son  molte  differenze  fra  l' Im- 
prese, e  i  simboli,  e  gli  emblemi,  e  i  rovescj  di  meda- 
glie, e  i  Jeroglifici;  ma  quella  mi  pare  assai  principa- 
le, e,  per  così  dire,  specifica,  la  qual  consiste  nel  motto; 
perchè  nell'impresa  è  ricercato  il  motto  a  guisa  d' animai 
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die  dia  TÌta  al  corpo,  ma  nel  Jerogli fico,  enei  simbolo  non 
è  necessaria  T iscrizione. 

Forestiero.  Cosi  dicono;  ed  io,  per  l'ignoranza  delle 
lettere  Jerogtificlìe ,  non  ardirei  d'ufFermare  il  contrario  ;  - 
lessi  nondimeno  che  le  lettere  sacre  degli  Egizj ,  le  quali 
c(H*ri$pondono  quasi  dalPaltra  parte  alle  nostre  Imprese, 
erano  mescolate  coir  altre  lor  lettere  popolari;  laonde  a 
questo  esempio  possiamo  aver  fatte  l' Imprese  di  note  mi-» 
steriose,  che  son  le  figure,  e  di  comuni  e  intese  da  cia- 
scuno ,  che  son  quelle,  che  si  dicono  lettere  popolari .  E 
se  questo  è  vero,  non  è  gran  difTerenza  fra  T  Imprese,  e  i 
simboli,  e  i  rovesci  delle  medaglie  ,ne'quali,  oltre  alle  fi-, 
gure,  sono  impresse  le  lettere,  come  nella  medaglia  di.  Ger- 
manico una  sfera  mossa  dalla  Vittoria  con  queste  lettere  , 
4$*.  P.  Q.  R.  ed  in  quella  di  Vespasiano  una  corona^  civica 
colle  ghiande-,  e  con  questa  iscrizione  S*  R.  Q.  R»  pp-,  ob. 
C/Ves  seryatos:  e  in  quella  di  'Tito  una  immagine  della 
Giudea ,  legata  ad  una  palma ,  con  quest'altra  Jud,  cap. 
iS*.  C  Nel  rovescio  della  medaglia  erano  impressi  alcuni- 
cavalli,  che  givan  pascendo, con  queste  parole:  Vefiicula^ 
tione  Ttalìae  remissa.  Ed  in  quella  d'Antonio  Pio  un  ca- 
duceo, e  un  ramodV>liva  co' frutti  e  colle  foglie  insieme, 
e  le  parole  erano:  FeUcìtas  j4ugusti ;  \\  quale  in  un'altra 
medaglia  fece  scolpire  una  figura,  che  aveva  nella  man 
destra  un  cappello,  e  nella  sinistra  un'usta,  ccd  queste 
parole:  Liberi as  consularis.  Scolpì  Severo  Pro  un  leone, 
sopra  cui  sedeva  una  donna,  che  teneva  in  tuano  un'asta 
fissa  in  terra  ,  e  coU'altra  pareva  che  volesse  gfttare  un 
fulmine,  e  vi  fece  questo  breve  intorno:  Indutgentia  Au- 
gusti  in  ....  ed  in  un'altra  un  simulacro  con  un  ramo 
d'oliva  ,  e  con  due  parole:  Fundatori  pacis.  Gallieno  glo- 
riandosi che  tutti  i  Re  fossero  soggetti  alla  sua  cura ,  vi 
p<^se  una  cerva  coli' iscrizione  :  Dianae  consiUari  Augu- 
stae;  la  quale  fu  prima  usata  da  Adriano  in  un  suo  rove- 
scio, con  queste  voci  Greche  Aprt^uLi  F.^^cta  :  ed  in  uà 
altra  scolpì  una  nave  con  remi  ad  imitazione  d'Augu- 
sto scrivendovi  :  Felieitatis  Aug.  S,  C.  Illh  Dunque  l' i» 
scrizione  del  motto  non  fa  differenza  tra  l'Imprese,  e 
i  rovesci  delle  medaglie:  né  la  irebbe  pera vventusa  tn^ 
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l'Imprese  e  le  letfere  Jeroglifiche,  se  fossero  da  noi  bene 
intese  ^  o  se  potessimo  arvederci ,  se  le  popolari  son  me^ 
scoiate  fra  loro^  com'è  costume  dell' Imprese  ^  siccome 
s'usa  nelle  cifre,  o  in  altro  modo;  ma  forse  la  differenza 
non  è  nel  motto  semplicemente ,  ma  nel  motto  regolato 
con  molte  osservanze.  Ma  appresso  gli  antichi  la  iscrizio- 
ne non  era  sottoposta  a  tante  opposizioni  ;  ed  a  così  esqui* 
gite  censure. 

Conte.  Forse  la  differenza  è  nella  figura  umana,  che 
non  è  ricevuta  nell'  imprese  ;  ma  ne'  rovesci  è  usitatissima, 
e  peravventura  non  fu  esclusa  da'  sìmboli  degli  Egizj,  ap- 
presso i  quali ,  come  si  legge  in  Oro  Egizio  ,  la  figura  di 
un  uomo  col  cuore  attaccato  alla  gola  ,  dimostrava  la  sin- 
cerità :  la  mano  destra  aperta ,  la  liberalità  :  la  sinistra 
chiusa,  l'avarizia:  e  volendoci  i  medesimi  figurare  un  uo- 
mo preso  dal  piacere  dell'adulazione,  figuravano,  come 
scrive  il  Pierio  Valeriano,  un  cervo,  il  quale  ascolta  un 
pastore,  che  snona  la  sampogna:  e  per  dimostrarla  virtù, 
che  domina  gli  affetti ,  dipingevano  un  uomo  ,  il  quale  ca- 
valca il  leone;  e  una  donna  parimente  sovra  il  leone,  di-* 
mostrava  che  le  forze  cedono  ali* eloquenza. 

Forestiero.  La  figura  umana  nellj^mprese  ancora  è  ri- 
cevuta, come  in  quella  dell'uomo  salvatico,  e  nel  servo, 
eh'  è  su  '1  carro  trionfale  col  vittorioso  Imperatore,  della 
qual  fu  il  motto:  Curru  portantur  eodem .  Dunque  né  la 
figura  umana  nell* iscrizioni,  né  i  motti  possono  distingue- 
re l'Imprese  da'Jeroglifìci,  o  da' rovesci ,  quantunque  si 
possa  dubitare,  s' elle  aggiungano,  o  togliano  perfezione 
a  ir  Impresa. 

Conte  .  Cosi  mi  pare  • 

Forestiero  .  Ma  considereremo  poi ,  qual  più  fia  per- 
fetta, qual  meno;  ora  ricerchiamo  la  differenza,  se  pure 
alcuna  ve  n'ha ,  la  quale  per  mio  parere  non  è  ne'colori, 
o  negl'intagli,  o  nella  materia  d'oro,  d'  argento  e  di  pie* 
tre  preziose . 

Conte.  Molto  meno  che  nell'altre  cose  già  dette . 
Forestiero.  Ora  mi  sovviene  quella  differenza,  eh'  io  sti- 
mo  esser  cagione  di  tanta  diversità .  Non  abbiamo  noi  det- 
to che  le  lettere  Jeroglificbe  son  sacre  note  ? 


0  dell'  imprése  333 

CoilYTIS  •  Abbiamo . 

FoASSTiERo.  Ma  le  imprese  son  elleno  sacre  pari« 
mente? 

Conte.  O  noo  sodo,  o  non  tutte  ;  ma  la  maggior  parte^ 
e  d'arme  e  d' amore , come  parve  al  Giovio • 

Forestiero.  Tuttavolta  sacro  potrebbe  esserT  amore  » 
come  quello  di  Cristo  verso  V  uomo ,  che  fu  significato  col 
pellicano  ^  che  risuscita  i  figliuoli  col  sangue  :  e  sacra  pari- 
mente la  guerra,  e  tale  fu  quella  di  Gottifredo  Buglione^  e 
de' Principi  suoi  seguaci  contra  gl'Infedeli;  di  amor  dun-* 
que  e  di  guerra  sacra  si  potrebbono  fare  imprese. 

Conte.  Sì  potrebbono  per  mio  avviso,  e  si  fatto  sareb- 
be non  solo  il  pellicano,  ma  il  vello  di  Gedeone^  se  vi  si 
aggiungesse  il  motto. 

Forestiero  .  Ma  fra  le  cose  sacre,  e  le  non  sacre  suol 
esser  questa  differenza,  che  a  significare  le  pose  sacre ^ 
come  e'  insegna  prima  Dionigi  Àreopagita ,  e  poi  5.  Tom- 
maso ne'  suoi  Opuscoli ,  s' usano  piuttosto  le  dissimili  si- 
militudini: e  per  significarle  non  sacre,  si  deono  mettere 
in  uso  più  convenevolmente  simili  similitudini. Questa  sa- 
rà la  più  essenziale  differensa ,  che  si  possa  ritrovare  fra  i 
Jeroglifici ,  e  r imprese  non  sacre;  che  alle  non  sacre  si 
conviene  il  significare  con  ogni  somiglianza;  alle  sacre  con 
qualche  dissimilitudine ;  ma  questa  differenza,  sarà  sola* 
mente  fra  le  lettere  Jeroglifiche,  e  l'Imprese  d'arme  e 
d' amore  cavalleresco  ;  ma  se  alcuna  si  ritrovasse  d' altra 
maniera ,  o  in  altra  guerra ,  in  quella  sarebbono  ancora 
convenienti  l'imprese  colle  dissimili  similitudini. 

Conte.  Io  non  so  per  qual  cagione  le  dissimili  simili* 
todini  si  convengano  alle  cose  sacre . 

Forestiero.  La  ragione  e  addotta  dall' istesso  autore 
nel  primo  libro  della  Celeste  Jerarchia ,  la  quale  é  questa , 
ehe  nelle  cose  divine  le  negazioni  son  vere,  ma  l' afferma- 
zioni non  convengono ,  né  son  degne  della  Maestà  d' Iddio 
occultissimo:  e  più  conviene,  nelle  cose  non  soggette  agli 
occhi  de' mortali,  T esprimerle  con  pittura  d'immagini 
non  somiglianti.  Laonde  non  (anno  vergogna  alle  divine  , 
e  celesti  nature  le  descrizioni  e  le  figure  dissimili  ;  ma  con 
misterioso  onore,  e  con  riverenza  ci  danno  a  divedere  che 
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sono  pi&  eccellenti  di  tutte  le  forme  corporee  ,  le  qaali 
possono  essere  intese  >  o  iiamagìnate  dall' animo  nostro:  e 
non  è  cosa  che  maggioriìiente  risvegli  la  nostra  mente ,  e 
rinnulzi  al  Gielo^  delle  oscure  siiiiilitudini*  Però  non  s'ap* 
pressarono  tanto  alia  verità  coloro,  che  nel  formare  i  s'i-^ 
uiulacri  celesti  gli  finsero  tutti  di  oro,  e  risplendenti,  e  co- 
ronati di  rHggi,  e  vestiti  di  luce;  quanto  gli  altri  che  adom- 
brarono quasi  nelle  tenebre  ,  e  nella  caligine  d' una  oscura 
similitudine.  Per  l'istessa  cagione  chi  loda  la  Divinità, 
che  vince  tutte  T altre  nature,  l'onora  con  questi  nomi  di 
Verbo  ,  di  Mente ,  d' Essenza  :  chi  la  fìnge  quasi  un  lume , 
e  quasi  una  fiamma  e  un  vento,  e  la  chiama  vita;  le  quali 
forme,  quantunque  siano  più  eccellenti  delle  materiali, 
nondimeno  molto  perdono ,  e  sono  inferiori  tilla  divinità . 
Oltre  questa  cagione,  alcune  altre  n'adduce  S.  Tommaso 
nella  prima  parte  della  Somma,  e  nelle  operette,  le  quali 
]^ssono  intomo  a  ciò  rimuovere  ogni  dubitazione. 

Conte.  Alti  e  sacri  mister]  son  questi,  chtì  spiegate, ra- 
gionando de  ir  Imprese 

Forestiero.  Rivolgiamo  dunque  gli  occhi  dalla  luce 
alle  tenebre,  e  consideriamo  Dio,  e  le  cose  divine  nelle 
oscure  similitudini,  usate,  non  solamente  dagli  Egizj  e  dar- 
gli Ebrei,  ma  da* Cristiani  scrittóri.  Gli  Egisj  ci  figuraro* 
no  Iddio  col  coccodrillo;  perchè  quando  il  coccodrillo  è 
sotto  r acqua ,  dicono  che  gli  cala  dalla  fronte  una  mem- 
brana sottile,  per  la  qual  egli  vede  altri ,  e  non  è  veduto  ; 
e  ciò  conviene  ancora  al  sommo  Dio ,  io  dico  di  vedere  j  e 
di  non  esser  veduto.  Dicono  ancora  che  il  coccodrillo 
femmina  partorisce  l'uova  fuor  del  Nilo  in  quel  luogo  ap- 
punto, il  quale  dee  esser  termine  dell' innondazione  del 
fiume  ;  per  la  quale  dimostra  le  cose  future ,  che  sono  co- 
nosciute solamente  dal  grandissimo  Iddio.  Era  significato 
Iddio  dall'uomo,  che  siede  sopra  il  loto,  e,  come  scrive 
Proclo,  dal  falcone  ancora;  perchè  il  falcone  è  d'  acutissi- 
ma vista ,  e  di  grandissima  velocità  nel  volo,  e  solo  fra  gli 
altri  uccelli,  volando  in  alto,  discende  quasi  per  dritta  li- 
nea, e  fa  violenza  agli  inferiori .  I  Sileni  ancora,  e  i  cinoce* 
fall  dimostravano  che  la  Divinità  è  occulta  nelle  cose  vili  e 
non  apparenti.  Dio  ancora  fu  significato  dallo  scarabeo ,  la 
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qnal  éignlficaztone  non  dispiacque  a  S.  Agostino .  Lo  sca- 
rabeo significava  similmente  il  Sole  appresso  gli  Egizjt 
perchè  egli  sta  come  il  Sole  sei  mesi  sovra  la  terra ,  e  al- 
trettanti sotto.  Il  mondo  fu  significato  dagli  Egisj  col  ser- 
pente,  che  si  rivolgea  in  se  stesso, e  mordeva  la  coda:  Tan-» 
no,  in  simìi  maniera:  il  Sole  e  la  Luna  da' cerchi:  la  Luna 
nascente 9  dal  cinocefalo;  perchè,  commessi  dicevano,  il  ci- 
noceBilo  si  drizza ,  e  par  molto  sollecito  nel  nascimento 
della  Luna.  L'orizzonte  si  figurava,  come  scrisse  Plutarco, 
coli' effigie  d' Ànnbi  :  e  appresso  gli  Egizj  similmente 
Netphtyr^  significava  l'inferiore  eniispero ,  e  Inde  il  su- 
periore; perchè  questo  è  lucido  e  diurno,  quello  oscuro 
e  notturno ,  e  Anubi  partecipa  dell'uno  e  dell'altro.  Ap- 
presso gli  Ebrei  si  legge  che  Dio  si  mostrò  a  Mosè  in  for- 
ma di  fuoco:  e  prima  a  guisa  d^uomo  aveva  lottato  con 
Giacob  :  e  colle  colonne  di  fumo  e  di  fuoco ,  T  una  delle 
quali  era  guida  la  notte,  l'altra  il  giorno,  condusse  11  po- 
polo d'Israele  alla  Terra  di  promissione.  Nel  deserto  col 
serpente  esaltato  figurò  il  figliuolo^  cbe  doveva  esser  so- 
speso in  croce:  e  l'agnello  sacrificato  da  Abramo ^  aveva 
significato  il  sacrificio  del  figlio  Unigenito.  Nel  nuovo  Te- 
stamento muore  come  agnello ,  risorge  come  leone:  non 
disdegna  la  similitudine  di  pastore  ,  di  pietra ,  di  porta  ^  di 
vite,  di  fiore,  di  via,  di  tempio  distrutto  e  riedificato,  di 
pane  ^  di  fonte  •  Da'  santi  Padri  è  chiamato  scarabeo  e  ver- 
me, col  qual  nome  il  sacro  poeta  l'avea  prima  chiamato 
ne'  suoi  versi,  ispiratigli  da  Divino  Spirito .  La  Beata  Ver- 
gine similmente  nelle  sacre  lettere  è  significata  col  nome 
di  Terra ,  di  Cielo,  di  Sole ,  di  Luna ,  d' aura ,  di  stella  del 
mare,  di  luce  di  Paradiso ,  di  neve,  di  palma ,  di  cedro,  di 
oliva ,  di  cipresso,  di  nardo,  di  mirra ,  di  platano,  di  rosa 
piantata  in  Jerico,  di  giglio,  che  sorga  fra  le  spine,  di  vi- 
te d'uva  feconda  »  di  colomba  >  di  aquila  ,  di  candelabro ,  e 
di  trono  della  Diviniti;  quantunque  alcuni  di  questi  nomi 
e  di  queste  figure  abbiano  piuttosto  simile  immagine ,  che 
dissimile  similitudine;  ma  e  con  gli  uni,  e  con  gli  altri  la 
sua  gloria  suol  essere  piJk  e  meno  chiaramente  dimostrata . 
Conte.  Io  nondimeno  con  gli  altri,  che  sono  di  meno 
alto  intendimento,  sempre  resterò  più  soddisfatto  dell' im- 
magini somiglianti . 
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Forestiero.  Già  non  sono  elleno  rifiutate  dalla  Teolo* 
già  medesima  ;  ma  noi  ricerchiamo  quel ,  cbe  sia  pi  ìli  eoo* 
▼eniente  • 

Conte.  Le  cose  simili  sempre  convengono  colle  simili . 

Forestiero.  Mn  qual  cosa  estimate  voi  così  simile  aU 
l'altra ,  che  non  sia  in  alcuna  parte  dissomigliante?  forse  le 
stelle  del  Cielo  ?  o  pure  in  queste  ancora  è  qualche  dissi* 
militndtne  ? 

Conte.  Grandissima  nella  grandezza^  ne^colori ,  nel  sU 
to,  ne' movimenti,     negli  effetti. 

Forestiero.  £  dell'immagini  degli  elementi ,  e  delle 
figure  y  che  opinione  portate? 

Conte.  Già  lessi  che  al  fuoco  era  attribuita  la  figura 
piramidale I  cioè  di  sei  basi,  all'aria  quella  d'otto,  all'acqua 
quella  di  venti ,  alla  terra  la  cuba . 

Forestiero.  E  delle  cose  da  loro  generate^  cbe  ere» 
dete? 

Conte.  Tutte  sono  dissimili  a  se  medesime,  come  le 
comete,  e  l'altre  impressioni  dell'aria  ,  l'arco  celeste, 
che  ha  tanti  colori ,  e  le  corna  della  Luna  ,  e  il  suo 
cinto . 

Forestiero.  Ma  se  nelle  cose  semplici  è  tanta  dissimi., 
litudine,  maggiore  senza  dubbio  sarà  la  dissomiglianza  nel- 
le cose  composte . 

Conte.  Senza  &II0,  e  non  solo  di  ciascuna  cosa  per  ri- 
spetto dell'altra ,  ma  di  tutte  insieme ,  e  di  ciascuna  verso 
di  sé  • 

Forestiero.  È  dunque  il  simile  sempre  congiunto  col 
dissimile;  anzi  queste  due  nature  sono  affisse  insieme  qua- 
si con  oncini ,  o  con  ami ,  come  si  legge  nel  Parmenide  di 
Platone,  che  è  l'Ente  col  non  Ente;  laonde  possiamo  con- 
chiudere che  niuna  cosa  sia  simile  in  tutto  all'altre  ,  né 
pure  a  se  medesima:  anzi,  in  quanto  ciascuna  partecipa 
di  quel,  che  non  è ,  io  dico  della  privazione,  partecipa  an- 
cora del  dissimile  :  e  solo  quello ,  eh'  è  vero  Ente ,  il  quale 
parlando  di  se ,  disse  :  Ego  sum  ,  qui  Bum  ,  è  in  tutto  somi- 
gliante a  se  medesimo.  Non  troveremo  adunque  le  simili 
similitudini  in  modo  alcuno ,  ma  tutte  saranno  similitudini 
dissonùglianti. 
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Conte.  Così  mi  fiare  per  questa  ragione. 

Forestiero.  £  di  queste  y  quelle,  che  saranno  più  dis-* 
siriiìli  y  saranno  pia  convenienti  alle  cose  dÌTÌne . 

Conte.  Io,  con  gli  altri,  che  non  sono  di  cosi  aito  in* 
tendimento,  rimarremo  sempre  più  soddisfatti  delle  imma- 
gini,  che  siano  quanto  si  può  somiglianti. 

Forestiero.  E  quali  son  queste? 

Conte  .  Le  helle  per  mio  parere  sono  quelle ,  che  piik 
convengono  alle  cose  divine  ;  perchè  io  non  so  né  immagi- 
nare ,  né  intendere  cosa  più  bella  della  divinità . 

Forestiero.  Già  questo  modo  non  é  figurato  dalla 
Teologia  medesima ,  la  quale ,  come  dice  Dionigi  Areopa- 
gita ,  per  figurarci  la  divinità  ,  raccolse  insieme  tutte  le 
maniere  dì  varia  bellesza.  Concedasi  adunque  alla  Divinità 
della  quale  sogliamo  affermar  molte  cose  si  veramente, che 
l'altro  delle  dissimilitudini,  e  delle  negazioni  sia  riputato 
proprissimo  de' sacri  misteri ,  e  V  uno  serva  a' sensi,  e  i'  al- 
tro all'intelletto  solamente. 

Conte  .  Già  intendo  la  distinzione  . 

Forestiero  .  Or ,  se  vi  pare  che  le  cose  proprie  debba- 
no essere  separate  dall'improprie,  e  dalle  comuni,  sepa« 
riamo  questi  due  modi ,  o  queste  due  specie  di  significazio- 
ne :  e  sia  usato  nelle  cose  divine  ,  o  sacre  il  significare  i 
concetti  con  immagini  dissomiglianti;  ma  nelle  cose  non 
sacre  si  esprimano  i  pensieri,  e  gli  affetti  dell'animo  con 
immagini  somiglianti . 

Conte.  Come  a  voi  pare. 

Forestiero.  Diremo  adunque  che  l'Impresa  é  una 
espressione,  ovvero  una  significazione  del  concetto  del- 
l'animo, la  quale  si  taccia  con  immagini  somiglianti ,  e  ap- 
propriate . 

Conte.  Buona  mi  pare  la  diffinizione  . 

Forestiero.  Ma  peravventura  non  perfetta ,  perchè 
non  ogni  pensiero,  né  di  tutti  gli  animi,  dee  esser  signifi- 
cato nelle  Imprese  ;  ma  i  pensieri  solamente  degli  animi 
nobili,  o  siano  di  guerra,  o  di  pace  ,  o  d'amore,  benché 
più  nelle  azioni, che  nelle  contemplazioni  ;  e  delle  azioni, 
più  nelle  militari,  che  nelle  civili  pajono  ricercarsi  l'im- 
prese: anzi,  se  ricerchiamo  l' origine  sua ,  ella  tu  ritrovata 
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da  Principi  y  e  da  Capitaoi,  e  da  oomiDi  guerrieri^  e  dipio- 
ta .nelle  insegne  militari,  e  negli  elmi,  e  negli  scudi;  o  co* 
minciasse  insieme  con  questo  nome  al  tempo  de' Cavalieri 
erranti ,  o  molto  prima  fosse  usata  da'  Latini,  e  da'  Greci , 
•  da 'Barbari ,  e  chiamata  con  altro  nopie.  Ma  lasciamo  ora 
da  parte  quel,  che  appartiene  all'origine,  e  consideriamo  le 
parti  necessarie  alla  diffinizione.  Noi  abbiamo  già  detto 
che  r  Impresa  è  significazione  di  pensiero  deliberato  intor^ 
no  a  cosa  non  minuta  ,  e  non  indegna ,  la  quale  porti  seco 
difficoltà  neir eseguire  • 

Conte  .  Così  mi  pare  conveniente  • 

Forestiero.  Ma  perchè  l'Impresa  non  riguarda  sola- 
mente il  futuro,  ma  tutti  i  tempi,  come  la  profezia;  la  dif-* 
ficoltà  si  può  considerare  coftì  nelle  cose  fatte ,  come  in 
quelle ,  che  si  fanno ,  o  che  deono  fiirsi ,  e  non  in  tutte  le 
vose,  maTielle  degne,  e  nelle  nobili  solamente. 

Conte  .  Così  mi  pare . 

Forestiero.  Tutta  volta  T  Impresa  riguarda  pi&  il  fu* 
turo ,  che  gli  altri  tempi:  e  se  pur  è  del  passato,  com'è 
quella  d' Antonio  da  Leva ,  il  quale  finse  uno  sciame  di 
Api  col  motto  :  Sic  vosy  non  vobis  ;  ha  nondimeno  consi- 
derazione al  fìituro ,  perchè  ,  se  non  m' inganno,  quel  Si- 
gnore volle  in  quella  significare  all'  Imperatore  che  la  sua 
▼irtù  era  degna  di  luogo  onorato ,  e  sublime  • 

Conte.  Assai  mi  piace  l'opinione,  perchè  l'Imprese 
agl'ignobili  sono  come  l'arme,  che  non  sono  lor  conve^ 
nienti  in  modo  alcuno. 

Forestiero.  Cotesto  è  vero  ;  tuttavolta  la  nobiltà  dee 
considerarsi  più  nella  virtA,  e  neiranimo,  che  nella  fortu- 
na, o  nel  nascimento;  laonde  coloro,  che  hanno  avuto  in 
dono  dal  Cielo  l'altezza  dell'animo,  tuttoché  siano  nati 
d'oscuri  progenitori  possono  fiir  l'arme  della  sua  famiglia, 
alla  quale  essi  danno  l'orìgine  ,  e  l'insegne,  e  l'Imprese 
parimente  :  ed  io  ho  conosciuto  un  Cavaliere  nato  di  pìc«- 
ciola  condizione,  ma,  siccome  si  mostrava  magnanimo,  per 
Impresa  fece  il  monte  Olimpo  con  questo  motto:  Trnianda 
sna  est  • 

Conte  .  Bella  è  V  Impresa . 

FoRESTiERa.  £  cortesia  vostra  ;  ma  non   lasciamo  I9. 
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diffinisìone  Bell'Impresa,  nella  quale,  come  abbiamo  det- 
to, si  dee  principalmente  aver  riguardo  al  tempo  afrenire; 
ma  il  6ne  è  quello,  che  principalissimamente  si  considera . 
Dee  adunque  dichiararsi  il  fine  ,  il  quale  in  tutte  T  azioni 
civili,  e  militari  è  T onore. 

Conte.  Ma  nelle  amorose ,  per  le  quali  son  fatte  gran 
parie  dell'Imprese,  è  T amore. 

FoKESTiEHO.  Già  sassi  che  l'onore,  e  l'amore  era 
quasi  l'istesso,  o  tanto  differente,  quanto  è  il  segno  este- 
riore dallo  effetto  intrinseco;  perciocché  da  niuna  cosa  sia- 
mo più  onorati ,  che  dalla  benevolenza  degli  uomini  di  giu- 
dizio: e  l'amor  della  donna,  non  che  altro,  suol  dimostrar- 
si con  qualche  fiivorerule  dimostrazione  d'onore,  per  la 
quale  i  valorosi  Cavalieri  deono  esporsi  all'imprese  magna- 
nime, e  degne  d'eterna  gloria,  non  solamente  portarle  di- 
pinte negli  scudi ,  e  negli  stendardi ,  o  ne'  superbi  palagi , 
o  in  altra  parte  riguardevole,  dove  siano  da  ciascuno  rimi- 
rate .  Diremo  adunque  che  l' Imprese  siano  segni ,  o  im- 
magini convenienti ,  e  simili  ai  nobili  pensieri  dell'animo, 
e  fatti  per  desiderio  di  onore:  e  che  di  questi ,  alcuni  siano 
immagini  di  cose  naturali,  altre  d'artificiali:  e  delle  natu- 
rali ,  altre  eterne  ,  altre  corruttibili:  e  delle  artificiose ,  al- 
tre'disusate ,  altre,  che  sono  in  uso.  Eccovi  la  diffìnizione , 
e  la  divisione,  ch'io  addurrei  delle  Imprese;  ma  la  diffìni- 
zione non  so  quanto  sia  simile ,  o  dissimile  alle  diffinizioni 
degli  alti*!,  le  quali  si  potevano  innanzi  revocare  in  dub- 
bio, e  quasi  chiamare  al  giudizio ,  considerando ,  se  in  cia- 
scuna di  esse  è  parte  soverchia  :  o  manchevole ,  o  discorde 
dalla  nostra  opinione  Ala  noi  siamo  entrati  in  questo  ra- 
gionare quasi  a  caso,  ed  io  senza  Tajuto  vostro  non  spero 
di  poterne  fure  splendida  riuscita . 

Conte.  Quel  che  prima  non  s'è  fatto,  di  considerare 
l'altrui  diffinizioni,  si  potrebbe  far  dapoi ,  eh'  io  ho  intesa 
la  vostra  ;  perchè  io  per  me  non  so  qual  fra' due  modi  sia 
il  migliore ,  né  la  cagione . 

Forestiero.  Forse  io  mi  son  dimenticato  di  quelle  d^ 
gli  altri  ? 

Conte.  Io  me  ne  ricordo  alcuhe ,  e  se  non  vi  spiace  di 
considerarle ,  udite  questa ,  che  mi  si  para  davanti  :  L' Im- 
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pressi  è  una  matola  comparazione  dello  stato ,  e  del  pen^ 
siero  di  colai ,  che  la  porta  ^  colla  cosa  nella  Impresa  con-* 
tenuta . 

Forestiero.  La  voce  mutola,  cbe  prima  mi  ferisce  le 
orecchie,  per  sé  non  mi  dispiace  ,  perché  veramente  l'Im- 
presa è  parte,  o  specie  d'una  muta  poesia;  ma  io  direi  piut- 
tosto muta  similitudine  f  che  muta  comparazione  ,•  né 
porrei  il  nome  delT Impresa  nella  sua  difflniziooe  ;  ma  se 
buona  é  questa  diffinizione ,  il  motto  non  solamente  non  è 
necessario  nell'Impresa  ,  ma  è  soTerchio,  e  tìùoso:  ne  al- 
tro -mi  par  di  poter  raccogliere  dell'  intenzione  dell'  au- 
tore . 

Conte.  Questo,  se  non  m'inganno,  fu  il  suo  intendi- 
mento ;  ma  udite  l'altra,  che  forse  più  vi  piacerà:  L' Im- 
presa è  componimento  di  figura ,  e  di  motto,  rappresen* 
tando  virtuoso,  e  magnanimo  disegno. 

Forestiero  .  In  questa  diffinizione  nulla  si  può  deside- 
race  pera  V  ventura,  se  il  motto  è  necessario,  come  molti 
estimano,  e  se  l'Impresa  è  quasi  un  composto  di  corpo,  e 
d'animo;  quantunque  il  nome  disegno  sia  asato  metafori- 
camente, come  quello ,  che  si  dice  propriamente  della  pit* 
tura,  e  non  si  trasporta  nei  pensieri  dell'animo.  Ma  nel- 
le dininizioni  di  cose  si  fatte  io  non  sono  severo  soverchia- 
mente ,  e  non  biasmo  le  translazioni ,  tuttoché  da  Aristo- 
tele, e  da  A.  verroe  siano  riprese.  Platone  ancora  diffinl 
l'anima:  luogo  delle  forme;  e  il  suo  discepolo  disse  che 
la  memoria  era  quasi  una  pittura  dell'anima.  Ma  passia- 
mo più  oltre . 

Conte.  Questa  é,€ome  dicono, 4il  Palaczo:  L'Impresa 
é  un  modo  d' esprimere  qualche  nostro  concetto ,  princi- 
palmente affettuoso,  coll'immagine  di  cosa  ,  che  abbia  con 
questa  convenienza ,  necessariamente  accompagnala  da  un 
breve  mottp  di  parole  a  questo  atte . 

Forestiero.  Pone  l' Impresa  fra  i  modi  del  significare, 
benché  ella  sia  piuttosto  tra  le  specie  ;  ma  il  modo  più 
propriamente  é  dell'arte,  che  della  opera  artificiosa,  la 
quale  non  e  modo,  ma  fiitta  con  modo.  Ma  queste  sono 
considerazioni ,  o  troppo  sottili,  o  troppo  severe,  come  sa- 
rebbe, s'io  dicessi  che  l'Impresa  fosse  un  modo  d'  espri- 
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mere  tutti  i  concetti,  non  solnmente  qualche  concetto.  IVfa 
questa  peravrentura  è  di  quelle  diffinizioni  d'Aristotele 
pel  la  Topica,  ch'esso,  e  Alessandro  suo  comentatore,  chia- 
mano difìSnizione  della  cosa  ben  disposta ,  la  quale  par  che 
sia  più.ristretta  dell'altre, e  non  contenga  tutti  ì  particola- 
ri; solo  mi  fa  dubbio  ch'egli  v'includa  il  motto  come 
necessario. 

Conte.  Questa  dìfSnizione  ancora  mi  sovviene:  L' Im- 
presa é  un  Segno  proprio  ad  nlcuno,  e  preso  da  lui  per  a- 
domamento,  o  per  discoprimento  d'alcuna  cosa  fatta ,  o  da 
farsi,  o  perdurante,  ovvero  per  parte  delle  sopraddette 
cose. 

Forestiero.  Quasi  tutte  l'Imprese  fossero  pi*oprie ,  e 
non  alcune  comuni  ;  ma  ,  s' io  non  sono  errato ,  ve  ne  sono 
alcune  portate  da  molti ,  come  per  giudizio  del  Giovio  fa 
quella  de' giunchi  portata  da'Signori  Colonnesi  col  motto: 
Flectimur ,  non  frangimur . 

Conte.  Un'altra  diffinizione  mi  sovviene  dell' Armigio: 
L' impresa  è  una  mistura  mistica  di  pittura  ,  e  di  parole , 
rappresentante  in  picciol  campo  a  qualunque  uomo  di  non 
ottuso  intelletto  y  qualche  recondito  senso  d' una  ^  o  di  più 
persone  « 

Forestiero.  L' Armigio  accomuna  fra  molti  quel ,  che 
r  altro  appropria  ;  ma  di  questo  proposito  mi  sovvengono 
le  parole  di  Dante,  parlando  delle  parti: 
L' uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 
Oppone  j  e  V  altro  appropria  quello  a  parte; 
Sicché  non  so  i^edery  qual  pia  si  falli. 
Dalle  quali  io  raccolgo  che  l'aquila  fosse  pubblico  segno, 
e  non  privato,  né  proprio:  e  che  ciascuno  erri  appropriane^ 
dolo  a  qualche  Parte,  come  fanno  i  Ghibellini;  non  meno 
che  opponendosi  all'aquila,  com*è  de'Guelfi;  ma  l'aquila 
])er  mio  avviso  fu  insegna   de*  Romani ,  avanti  che  fossfl 
trovato  questo  nome  d' Impresa,  e  soleva  esser  portata  in 
guerra  con  molte  altre  insegne,   che  furono  quattro  per 
opinione  di  Plinio ,  il  lupo,  il   minotauro,  il  cavallo,  e 'I 
cinghiale,  alle  quali  Vegezio  aggiunge  il  dragone;  ma  al- 
cuni anni  avanti  Mario,  l'altre  erano  lasciate  negli  alloggia- 
mepti,  e  sola  l'aquila  era  portata  in  battaglia.  Mario  ^Ifr» 


34^  IL  CONTE 

De^  ti  qoale  dairapparìr  dell' aqaila  aveva  preso  ottimo 
augurio  I  rifiutò  tutte  l'altre  insegne  ,e  di  questa  sola  vol- 
le servirsi  nella  guerra  ,  e  consacrandola  quasi  propria  al- 
le legioni  Romane ,  dalle  quali  fu  portata  con  varj  colori  ^ 
ed  in  varj  campi,  se  pur  dobbiamo  prestar  credenxa  a  Gio. 
Villani  y  in  cui  si  legge  che  Mario  contro  i  Cimbri  portò 
l'aquila  d'argento,  e  Gatilina  ,  quando  fu  sconfitto  da  An- 
tonio nella  parte  di  Pìstoja ,  ed  il  gran  Pompeo  portò  il 
campo  azzurro,  e   l'aquila  d'argento:   Cesare    la  portò 
d'oro  nel  campo  vermiglio  ,  Augusto  suo  successore  mutò 
r  insegna  :  portando  nel  campo  dorato  l'aquila  naturale ^ 
cioè  nera ,  la  quale  fu  similmente  spiegata  dagli  altri  Im- 
peratori Romani  infinoa  tanto  cbe  da  Costantino,  e  dagli 
altri  Imperatori  Greci  fu  di  nuovo  innalzata  in  campo  ver-> 
miglio  ad  imitazione  di  Cesare ,  il  quale  la  tinse  del  sangue 
civile  ne'campi  di  Farsaglia.Ed  ora  si  potrebbe  senza  dub- 
bio affermare  cb'  ella  fosse  stata  Impresa  de'  Romani ,  e 
prima  de' Persiani,  da' qua  li  fu  portata  in  guerra  fino  al 
tempo  di   Ciro,  come  si  legge  in  Senofonte,  peroccbè 
l'aquila  ha  tutte  quelle  condizioni,  cbe   son  richieste  al- 
l' Impresa  degl'  Imperatori ,  e  de' Regi ,  ne  so  cbe  le  man- 
chi se  non  il  motto,  per  lo  quale  distinguono  molti  l'arme 
dalle  Imprese.  Dicono  ancora  che  l'arme  sono  insigna 
genti 8^  e  proprie  d'  una  famiglia  ,  ma  l'Imprese  vogliono 
che  siano  particolari:   distinzione  in    vero   volontaria ,  la 
quale  non  porta  seco  alcuna  necessità.  Altri  son  d'altra 
opinione,  e  vogliono  piuttosto,  che  il  campo  determinato 
da  colori,  o  da  sbarre ,  il  quale  non  si  richiede  nell'Impre- 
se, sia  proprio  dell'arme,  o  sua  differenza  specifica,  per  la 
quale  si  distingue  dall'Impresa ,  e  fa  arme,  come  dicono ^ 
per  sua  natura .  Ma  dalle  cose  dette  potrebbono  nascere 
molti  dubbj  nella  diffinizione  dell'Impresa  :  e  prima,  se  le 
parole  siano  necessarie,  o  soverchie  nell'Impresa  ;  e  snelle 
son  necessarie  per  dichiarar  l'intenzione,  o  in  qual  altro 
modo  ;  e  poi ,  se  l'Imprese  siano  proprie ,  o  se  comuni  :  se 
differenti  dall'armi,  e  se  ristesse ,  e  qual  diversità  sia  nel- 
r  antichità,  e  nell'origine  di  queste,  e  dì  quelle.  Alle  qua- 
li si  potrebbono  aggiungere  molte  altre  questioni ,  della 
simplicilà  ,  o  delia  moltitudine  de'corpi,  e  deUe  figura ^  6 
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de^ colorì  :  se  meritano  biasimo  le  umane ^  o  le  prodigiose; 
e  molti ^R^cetti  intornò  a  ciò)  e  molte  osservazioni ,  Ma  io 
oltre  al  Giovio  ,  e  al  Ruscello, e alP Ammirato,  pochi  altri 
ho  letti  in  questa  materia  ,  nella  quale  ,  come  ho  inteso , 
scrissero  Claudio  Paradino ,  Gabriel  Simeone ,  Lodovico 
Domenichi ,  Claudio  Pittoni ,  Alessandro  Farra  ,  Luca 
Contile ,  Bartolommeo  Taegio,  oltre  all'Alciato,  che  scrisse 
degli  Emblemi,  e  Pierio  Valeriano ,  che  trattò  la  materia 
delle  Jéroglifìche  assai  somigliante .  Io  già ,  prima  che  fos- 
sero usciti  questi  ultimi  libri ,  ne  dissi  alcune  cose ,  che  ho 
poi  riconosciute  quasi  mie:  altre  ne  udii ,  delle  quali  con- 
servo alcuna  memoria .  Ma  senza  vostro  ajuto,  estimo  pi& 
difVicile  il  fine  del  ragionamento ,  che  non  mi  parve  il  prin-< 
ci  pio  :  ed  essendo  entrato  sensa  molto  pensiero  in  questo 
quasi  campo  dell'  Imprese ,  son  molto  sollecito  del  modo 
d' uscirne  ;  a julatemi  adunque  a  dubitare  almeno ,  se  non 
a  terminare  le  questioni,  nelle  quali  gli  altri  si  sono  affa» 
ticati. 

Conte.  Questo  è  così  largo,  e  cosi  fiorito  campo,  che 
lo  spaziarvi  a  me  sarà  caro ,  come  però  a  voi  non  pa ja  so- 
verchiamente faticoso;  ma  io  non  so  che  ajuto  darvi ,  che 
vi  trattenga . 

Forestiero  .  Or  cominciamo  da  quella  parte ,  che  io 
prima  proposi ,  dico ,  se  le  parole  siano  necessarie  all'  Im« 
prese  :  e  se  troveremo  eh'  elle  vi  si  ricerchino  necessaria- 
mente ,  suppliremo  all'imperfezione  di  quella  ,  che  da  noi 
é  stata  data.  E  perchè  meglio  intendiamo  il  vero,  io  vi  do- 
mando  il  vostro  parere^  se  voi  riponete  l'artificio  dei  far 
l'Imprese  sotto  Tarte  della  poesia ,  o  no. 

Conte  .  A  me  pare ,  che  il  facitore  dell'  Imprese  ,  sia 
poeta ,  come  parve  ad  alcun  altro,  il  quale  disse  che  V  Im- 
presa è  non  solo  parte  di  poesia ,  ma  di  eccellente,  e  di  so^ 
vrana  poesia . 

Forestiero.  Ma  s'ella  fosse  poesia ,  userebbe  gì'  istru- 
menti  della  poesia ,  che  sono  il  parlare,  il  ritmo  e  l'armo- 
nia ,  e  non  altri  • 

Conte  .  Così  pare  ragionevole ,  se  il  poeta  non  ha  altri 
ktrumenti . 

Forestiero  «  Altri  da  Aristotele  non  sono  assegnati  al 
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poeta  ;  dunque  il  pennello  e  il  colore  9  cfae  usa  nel  dipio-' 
gere  il  pittore  dell'Impresa ,  non  sono  istrumenti  An?ene-i 
Toli  al  poeta  j  e  molto  meno  lo  scarpello ,  o  il  martello ,  col 
quale  si  scolpiscono  l'Imprese  ne' marmi:  e  se  non  sono 
istrumenti  del  poeta ,  chi  gli  usa ,  non  è  poeta . 

Conte.  Cotesto  par  rero;  tuttarolta  io  crederà  che  la 
poesia  avesse  alcune  arti  ordinate  al  suo  servigio ,  come 
l'arte  degl'istrioni  ^  e  la  Musica ,  e  la  Pittura  ;  laonde  nel 
servirsi  degl' istrumenti  delle  arti  sottoposte,  non  perde  la 
sua  dignità. 

Forestiero.  Ma  è  imperfetta ,  se  non  ha  alcuno  istru- 
mento  proprio,  col  quale  possa  Gire  le  sue  operaùoni  come 
potrete  conoscere  a  questo  esempio,  che  Tuomo  ,  di  cui  il 
servo  è  istru mento,  e  separato  ,  non  ha  questo  solo  istru- 
mento  esteriore  nelle  azioni  civili  e  militari,  ma  i  suoi 
proprj  ancora^  con  i  quali  non  solamente  governa  la  Re? 
pubblica  e  combatte ,  ma  contempla  le  coae  celesti ,  ed 
immortali  :  le  mani ,  dico  ,  gli  occhi ,  la  lingua,  la  fantasia , 
e  gli  altri  sentimenti,  esteriori  e  interiori. 

Conte  .  In  questo  modo  ancora  potremo  affermare  che 
il  motto  sia  l' istrumento. 

Forestiero  .  Molto  ha  perduto  di  dignità ,  poiché 
d'anima,  ch'egli  era  ,  come  ^cono,  è  diventato  istrumen- 
to; ma  questo  non  rileVà ,  perché  l'Im^esa  senza  l'imma- 
gine  figurata  nella  carta,  o  in  altra  cosa  materiale,  non  sa- 
rebbe  Impresa  ;  dunque  riporremo  l' Impresa  sotto  l' arte 
della  Pittura  ,  o  del  Disegno. 

Conte.  Questa  opinione  più  mi  piaceva  nel  principio; 
ma  io  mi  attenni  all'altra  per  salvar  la  vita  al  motto,  il 
quale  per  quest'altra  via  corre  molto  pericolo. 

Forestiero  •  Peravventura  é  vero  quel  che  voi  dite , 
perché  se  V  Impresa  é  fetta  della  pittura  o  del  disegno 
non  ha  bisogno  di  parole . 

Conte.  Sogliono  i  pittori ,  e  gli  scultori  nondimeno 
far  le  iscrizioni  nelle  statue  ,  e  nelle  pitture  alcuna 
volta. 

'  Forestiero  .  Solevano  gli  antichi  pittori ,  come  dice 
Aristotele  nel  sesto  della  Topica  ,  aggiungere  l' iscrizione 
per  dichiarazione  della  cosa  dipinta;  ma   questa,  per  suo 
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giudiziose  imperfezione  nella  pittura,  come  nella  difRni- 
stone,  che  non  s'intenda  di  qual  cosa  ella  sia  difHnitione , 
perciocché  la  pittura  dee  esser  conósciuta  per  se  stessa 
senza  ajuto  alcuno  estrinseco  .  Si  conferma  V  autorità 
d'  Aristotele  col  testimonio  di  Scrino  filosofo,  il  quale  scri- 
ve, come  si  legge  appresso  a  Stobeo  ,  che  nelt' antichissi- 
ma città  di  Sais  era  un  gran  simulacro  consacrato  a  Mi- 
nerva ,  detta  Iside,  con  questa  iscrizione: 

J^go  sum  omne ,  quodfuit ,  quodque  est ,  quodque  erii: 

Et  peplum  tneum  nemo  mortalium  res^elavit . 

CoMTE.  Questa  iscrizione  a  me  pare  molto  misteriosa; 
laonde  estimo  eh'  ella  giungesse  autorità  all'immagine  ;  e 
non  meno  ha  bisogno  di  dichiarazione  di  quel ,  che  avesse 
r  immagine  medesima  • 

Forestiero.  Autorità  senza  dubbio,  piuttosto  che  chia- 
rezz;a,  o  notizia  aggiunge  questa  ;descrìzione  :  e  le  cosi 
fatte  piacciono  nelle  statue,  e  nelle  pitture,  e  nelle  Im- 
prese più,  che  in  tutte  l'altre,  perchè  le  iscrizioni,  e  i 
motti  troppo  chiari  pajoQ  popolari,  e  di  niuna  stima,  e  per 
questa  cagione  sogliono  esser  fatti  piuttosto  nella  lingu» 
estrana ,  che  nelle  propria . 

CcHSTE.  Io  vorrei  che  il  motto  si  allontanasse  da'ptfjìo- 
lari,  e  da' volgari  piuttosto  ne' sentimenti ,  e  ne' pensieri , 
che  nelle  parole:  e  amo  meglio  i  concetti  peregrini  colle 
nostre  voci  naturali  ,  che  i  plebei  colle  peregrine . 

Forestiero!  Cotesto  è  vero  ;  nondimeno  le  parole  now 
si  scelgono  nella  propria  lingua,  se  non  da  parte  molto 
nobile,  e  da  scrittore  molto  eccellente;  ma  i  concetti  me- 
desimi,  significati  colle  similitudini ,  e  Timmagini ,  deono 
avere,  non  solo  del  vago,  e  del  leggiadro,  ma  dell'occulto, 
e  del  misterioso  :  p«rò  si  legge  in  Porfirio ,  riferito  dal  me- 
desimo Autore ,  che  siccome  Apolline  in  Delfo  non  dice  , 
ne  asconde ,  ma  accenna  ,  secondo  il  costume  di  Eraclito, 
così  ne' simboli  Pittagorici  iquel,  che  parsi  dica,  si  ascon- 
de; e  quel  che  par  nascoso,  s'intende . 

Conte.  A  questa  imitazione ,  s'io  non  sono* errato  ,  do* 
vrebbono  esser  fatti  non  solo  i  motti,  ma  i  corpi  delle  Im- 
prese. 

T.  ni.  Dialoghi  aJ 
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Forestiero  .  Chiaiuiamo  corpo  la  pittura  ;  dunque  il 
motto  è  r anima. 

Conte  .  Così  disse  il  Giovio  innanzi  a  tutti  gli  altri  • 
Forestiero  .  E  se  non  può  esser  corpo  tìvo  senz'ani- 
ma,  morte  sono  quelle  Imprese  y  che  non  hanno  il  motto. 

Conte  •  Questo  è  assai  vero  per  giudizio  di  molti  ;  ma 
altri  hanno  giudicato  che  la  forma  essenziale  dell'  Impresa 
sia  la  comparazione . 

Forestiero.  Se  la  comparazione  è  la  forma  essenziale, 
e  la  Forma  essenziale  è  anima  delle  cose  animate  «  ne  segue 
che  la  comparazione  sia  T anima  ;  laonde  l'Imprese  non 
hanno  bisogno  di  motto  j  perchè  la  comparazione  sola ,  e 
la  pittura  può  farle  vive. 

Conte.  O  Tuna ,  o  l'altra  opinione  è  vera. 
Forestiero.  £  se  sono  contrarie  »  non  possono  esser 
vere  l'una,  e  l'altra;  ma  se  Tuna  è  vera,  l' altra  è  falsa  di 
necessità , 

Conte  .  Senza  dubbio . 

Forestiero  .  Potrebbono  essere  nondimeno  concordi  in 
qualche  modo ,  e  in  qualche  parte  ,  siccome  al  corpo  no« 
stro  già  vivo,  e  animato  sopraggiunge  di  fuori  la  mente 
immortale  a  guisa  di  peregrino  ;  cosi  all'  Impresa ,  già  viva 
per  artificio  del  pittore  ,  è  dato  dal  poeta  ,  quasi  da  cele- 
ste  Iddio  9  nuovo  intelletto  colle  parole ,  che  &  immortale 
la  vita  della  pittura,  la  quale  per  se  stessa  avrebbe  fine, 
come  l'anima  de' bruti ,  e  delle  piante. 

Conte.  Voi  togliete  la  necessità  al  motto,  ma  non  la 
perfezione  • 

Forestiero.  Sarà  dunque  nella  definizione  necessario  , 
almeno  in  questa  maniera,  perchè  in  lei  si  dee  diffinìre 
una  cosa  perfetta  ;  ma  nelle  definizioni ,  se  non  m'inganno, 
i  nomi  analoghi  sono  assai  volte  ricevuti:  e  Aristotele  me- 
desimo avendo  a  dìffinire  l'anima  mortale,  e  l' immortale, 
non  la  volle,  o  non  la  potè  diffioire  altramente;  laonde 
questi  nomi  di  segno  e  d'  immagine  possono  attribuirsi 
non  solo  alla  forma  dell'Impresa  materiale,  ma  al  motto, 
eh' è  quasi  divino  intelletto:  e  Aristotele  ancora  ne' libri 
dell' interpe trazione  chiamò  le  parole  note  di  quelle  cose, 
che  abbiamo  nel T animo;  che  tanto  rileva,-  quanto  s'  egli 
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ì' avesse  cliiamate  segni  e  immagini  fle'nostri  concetti.  Non 
d')bbiamo  adunque  per  questa  cagione  aggiungere  cosa  al- 
cuna alla  diflHnizìone. 

Conte.  G^sì  mi  pare  che  abbiate  provato  chiaramente 
coir  autorità  del  Prìncipe  de' filosofi. 

Forestiero  .  Confermeremo  adunque  cbe  V  Imprese 
siano  segni,  o  immagini  convenienti,  e  simili  a' nobili  pen- 
«eri  dell'animo  ,  fatte  per  desiderio- d'onore:  e  di  queste 
irofiiagini  altre  saranno  di  cose  naturali ,  altre  d'artificiose; 
e  tra  le  naturali ,  altre  di  eterne  ,  altre  di  corruttibili. 

Conte.  A  questa  divisione  altri  aggiungono  un  t<^rzo 
membro ,  dicendo  die  delle  immagini  alcune  sono  natura- 
li ,  altre  artificiose  ,  altre  civili. 

Forestiero.  Le  civili  si  possono  ridurre  sotto  l'artifì» 
ciose,  come  sotto  a  suo  genere  ;  perchè  la  civiltà  é  un'ar. 
te,  anzi  l'arte  oltre  a  tutte  l'altre  nobilissima  ,  alla  quale 
niuna  è  che  si  sdegni  d' ubbidire  ;  però  è  somigliante  al- 
l'architetto ,  il  qunle  comanda  a  molti  ministri  .  Ma  Fites- 
sa  divisione  da' più  antichi  è  fatta  in  altro  modo;  perehA 
dissero  che  delle  figure  scolpite  dagli  Egizj  negli  obelischi, 
altre  sono  naturali,  altre  artificiose,  altre  jmmaginarie; 
ma  l'immaginarie  si  possono  riporre  sotto  l'artificiose, 
come  si  crede  che  siano  i  Satiri,  i  Centauri,  le  Sirene,  i 
Tritoni ,  le  Sfingi,  e  le  Chimere,  e  le  Gorgoni ,  perchè  è 
licenza  non  solamente  de' poeti,  ma  de'plttorì  coirgiungere 
insieme  le  nature  diverse,  e  quasi  contrarie,  in  guifa  che 

Desinai  in  piscem  midi er  formosa  superne . 
Altri  le  riporrebbe  sotto  le  naturali,  come  in  tutti  i  mo- 
stri ,  che  nascono  per  difetto  ,  o  per  eccesso  di  materia  ^  ol- 
tre il  proponimento  della  natura  ist^ssa  . 

Conte.  Io  mi  ricordo  d'aver  letto  in  molti  di  questi, 
che  trattano  de' secreti  della  natura,  alcune  maraviglie. 
Plinio  pone  i  Satiri  ne' monti  Subsolani  :  Pomponio  Mela 
nell'Atlante:  il  Sabellico  neirAto:  de*  Grifi,  che  sono 
qua»!  Pegasi,  e  custodiscono  l'oro  ne* monti  Rifei ,  ragio- 
na, non  che  altri,  Dion  Crisostomo,  gravissimo  autore:  dei 
Tritoni  e  delle  Sirene ,  Plinio  ,  Olao  Magno,  e  Pietro  Mes- 
sia: delle  Gorgoni,  Ateneo ,  il  quale  eslima  che  sìa  quello 
animale,  che  da  Aristotele  e  da  Plinio  è  dettu  Gitohicpa. 


34B  IL  CONTE 

Gli  Àrimaspi  per  opinione  di  molti  abitavano  ne'  monti  Rì- 
fei:  Giorgiana  ha  quattro,  o  cinque  maniere  d'  uomini  mo-^ 
struosi:  l'Affrica ,  molte,  per  testimonianza  di  S.  Agostino, 
il  quale  ne.  vide  T  immagini  nella  città  di  Cartagine. 

Forestiero  .  Il  considerare  la  verità  di  questo  dubbio 
si  appartiene  ad  altra  considerazione  -,  ma  in  questo  propo- 
sito si  può  conclnudere  senza  fallo  che  i  mostri  favolosi 
si  possono  annoverare  coir  immagini  artificiose;  gli  altri 
colle  naturali.  E  cominciando  da  queste,  e  da  quelle,  che 
sono  eterne  per  natura  : 

Chiamaci  il  Cielo,  e  intorno  ci  si  gira , 
Mostrandoci  le  sue  bellezze  eterne , 
come  dice  Dante ,  della  di  cui  immagine  si  può  formare  la 
più  bella  e  la  più  riguardevole  di  tutte  Taltre,  che  noi  ri- 
miriamo ^  e  prima,  del  Cielo  stellato  fu  fatta  quella  nobi- 
lissima Impresa  ,  di  cui  fa  menzione  il  Giovio  col  motto: 
^spicit  unani.  L'istesso  portò  per  Impresa  il  Cardinal 
d' Este  mìo  Signore ,  colle  parole':  Jn  mota  imniotuni ,  per 
dimostrare  la  stabilità,  e  la  costanza  dell' animo  suo  nobi- 
lissimo fra  i  movimenti  della  fortuna,  da  cui  allora  era  agi- 
tata la  Francia  nelle  guerre  civili,  e  quasi  tutta  Europa, 
e  per.  timore  del  Tarmi  Barbariche,  colle  quali  il  Turco 
minacciò  ruina  a' Regni  de' Cristiani  :  e  fu  invenzione  del 
Signor  Benedetto  Manzuolo  suo  filosofo,  e  secretano,  e 
poi  Vescovo  di  Reggio.  Io  poi  feci  una  impresa  coll'istes- 
sa  immagine  del  Cielo  stellato,  nel  quale  son  molte  imma- 
gini del  Sig.  Card.  Montalto,  e  vi  sottoscrissi:  Puichriora 
latent;  volendo  accennare  che  questo  Signore  d'  animo 
nobilissimo,  il  quale  assai  spesso  si  ritirava  dalle  pubbli- 
che occupazioni  della  Chiesa  Apostolica  allo  studio  delle 
scienze,  era  mosso  a  contemplare  dall'  istessa  cagione,  che 
mosse  i  primi  contemplanti,  cioè  dalla  bellezza  e  dalla  ma- 
raviglia delle  cose  celesti  :  e  perchè  da  loro  siamo  innalzati 
alla  cognizione  delle  intelligibili  e  divine,  particolarmente 
d'Iddio,  r Impresa  mi  parve  conveniente  all'altezza  del- 
l'animo di  quel  Signore,  eh' è  nuovo  Mecenate  del  Pa- 
triarca di  Gerusalemme,  e  di  Monsignor  Papio,  del  B^ddi, 
e  d'  altri  teologi  e  poeti,  che  vivono  nella  sua  corte  :  e  fu 
la  prima  di  molte,  le  quali  poteano  esser  concette  in  di<« 
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verse  occastoni  d'animo  grande ,  e  occupato  nelle  azioni . 
Di  Saturno  non  so  chi  abbia  fatta  Impresa;  ma  essendo 
egli  il  primo  fra  i  pianeti  >  e  nobilissimo  fra  gli  altri  ^e  ve- 
locissimo nel  movimento ,  come  stima  Platone,  benché  sia 
detto  tardo,  e  significando  la  contemplazione,  cb'è  nobi-> 
lissima  operazione  dell'intelletto,  mi  parve  che  potesse 
aver  luogo  nell'Imprese;  ma  la  difficoltà  è  nel  far  che  la 
stella  sia  conosciuta  per  quella  di  Saturno:  e  quantunque 
ciò  possa  conoscersi  dal  colore,  perchè  ciascun  pianeta  ha 
il  proprio  colore ,  come  scrive  Olimpiodoro  nella  Meteo^ 
ra;  nondimeno  perchè  l'Impresa  non  dovrebbe. aver  biso- 
gno di  colore,  meglio  mi  parve  di  collocarlo  nella  sua  pro- 
pria casa ,  la  quale ,  come  scrivono  gli  astrologi  >  e  Macro- 
bio  particolarmente  nel  Sogno  'di  Scipione,  è  i'Aquarioi 
o  il  Capricorno  :  e  vi  aggiunsi  per  maggior  notÌEÌa  il  mot- 
to: Tardissime  velox ,  o  Velocissima  tardiias  j  come  do- 
vrebbe esser  quella  non  solamente  degli  studiosi ,  ma  dei 
prudenti  ;  benché  a  questa  impresa  si  potrebbe  applicare 
il  motto  di  Augusto:  Lente  festina  .  Dei  Sole  molti  hanno 
portata  Impresa.  Assai  nota  é  quella  colie  parole:  Objecta 
Rubila  sohit  :  e  queir  altra  del  gentilissimo  poeta  Manto** 
Tano,  che  affìsse  l'aquila  alla  sua  luce  coli'  iscrizione: 

Purché  ne  gadan  gli  occhi ^  ardan  le  piume. 
E  quella  attribuita  all'Imperatore  Massimiliano  dell'aquilai 
che  volge  i  figli  coronati  al  Sole,  col  motto:  Experiar*  Ma  io, 
dopo  tutte  raltre,feci  al  Signor  Cardinal  Montalto,  mentre 
governava  lo  stato  dellaChiesa  nel  Pontificato  di  Sisto, que-* 
sta  medesima  immagine  del  Sole  nella  Ecclittica,  Ja.quale^ 
com'è  opinione  degli  astrologi,  è  ana  linea  nel  Zodiaco 
trapassata  dagli  altri  Pianeti;  ma  il  Sole  solamente  non 
n'esce:  era  il  motto:  Non  trasgrediate  II  mio  intendi- 
mento fu  mostrare  che  il  Cardinale,  figurato  conveoevoU 
mente  per  la  sua  illustrissima  azione  col  Sole,  non  trapas- 
sava il  comandamento,  e  l'ordine  del  Papa  •  Il  Sole  in  Leo- 
ne ,  eh'  é  il  suo  proprio  albergo,  e  l'arme  del  Cardinale  ^ 
poteva  dimostrar  lo  splendo^  accresciuto  alia  sua  casa  dal- 
la virtù ,  e  dalla  fortuna  di  questo  Signore  :  il  motto  fa 
questo  ....  Ma  perchè  fra  tutti  i  pianeti  Venere  solamen- 
te esce  dal  Zodiaco  per  utile  delia  generazione,  come  dice 
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Plinio,  in  quelle  parti  remotissime,  che  sono  extra  annif 
solisque  viasy  volli  Bgurare  una  Venere  uscitu  del  Zodiaco 
per  significare  un  concetto  amoroso  di  nobilissima  Signora 
col  motto:  Transgrcssa  Juvat.  Dell' istesso  pianeta  fece 
prima  Don  Francesco  d'  A.valos,  di  glor.  mem.  una  Impre- 
sa col  motto  :  Monstrante  viam.  Ma  ella  è  conosciuta  daU 
la  compagania  del  Sole,  il  quale  ora  la  segue,  e  ora  le  va 
innansi  • 

Conte.  Avete  lasciati  Marte ,  e  Giove  a  dietro  senea 
parlarne  • 

Forestiero.  Gli  ho  lasciati  a  coloro,  che  sono  più  fe- 
lici nella  guerra,  e  neiraziooe,  a'quali  non  mancheranno 
soggetti  di  nuova  Impresa,  s'essi  estimeranno  che  la  va- 
rietà de' colori,  o  la  proprietà  delle  cose  possa  bastare  per 
dichiarazione  :  ma  lascerò  ancora  Mercurio  a'  quei  felici 
ingegni,  che  nella  eloquenza  hanno  acquistato  chiarissima 
fama.  Della  Luna  scema,  e  crescente,  portò  Impresali 
Be  Enrico  y  col  motto  :  Donec  totuni  ùnpleat  orbem  ;  alla 
piena  fu  aggiunto  quest'  altro  :  jEniula  Solis ,  per  dimo- 
strare l'emulazione  tra  quel  Re  d*animo  grandissimo,  e  il 
Re  Filippo  mio  Signore,  che  senza  dubbio  ha  superato 
tutti  i  Principi  del  mondo  di  grandezza  d'animo ,  di  stati , 
e  di  fortuna,  e  nel  principio  del  suo  regno,  nel  quale  par- 
ve un  Sole  oriente;  onde  a  gran  ragione  alzò  per  Impresa 
il  carro  del  Sole  col  motto  :  Jam  illustrabit  omnia .  Degli 
eclissi  del  Sole,  e  della  Luna  si  fecero  Imprese  similmen- 
te «  Ma  discendiamo  dalle  cose  celesti  agli  elementi,  se  non 
volete  ch'io  ritorni  un'altra  volta  nel  Cielo. 

Conte.  Questo  è  cammino  usato  dagli  animi  immortali, 
però  non  vi  spiaccia  il  ritorno  • 

Forestiero.  Tutte  le  quarantotto  immagini  dèi  Cielo 
stellato ,  possono  dar  soggetto  bellissimo  ,  e  pieno  di  luce  , 
e  di  splendore  all'Imprese;  ma  agl'Imperadori,  e  a'Re  ,e 
a'grandissimi  Principi  si  converrebbe  la  Libra  col  motto: 
Omnibus  idem^  eh' è  proprio  di  Giove:  a' sacerdoti  l'alta- 
re: a' poeti  la  cetra  ,e'l  cigno:  alle  donne  caste  la  corona 
d'Arianna:  e  i  giusti,  e  fortunati  Principi  potrebbooo  an- 
cora portar  lo  Scorpione  col  motto:  JE qua  plus  parte  re' 
linquit.  Augusto  figurò  il  Capricorno, che  fu  poi  asoenden-, 
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te  di  Carlo  Imperadore ;  e  t'Impresa  è  di  Cosimo  fortuna* 
tissiino  Principe  de' nostri  tempi,  e  oltre  a  tutù  gli  altri 
prudentJssiroo  ;  laonde  si  può  affermare  eh*  egli  fosse  Tar- 
chitetto  della  sua  medesima  fortuna  • 

Conte.  Questo  ragionamento  con  grandissimo  piacere 
mi  ha  tocco  T animo;  laonde  io  vorrei  che  sempre  ci  fo3- 
se  lecito  di  star  fra  le  cose  celesti  # 

Forestiero.  Io  n*bo  ragionato  ad  utilità  di  voi;  al- 
quanto pia  largo ,  che  per  altro  non  avrei  &tto  •  Ma  tor- 
niamo a  parlare  delle  immagini  men  sublimi  9  almeno  per 
memoria  della  nostra  fragilità  ;  perclié  il  fare  Impresa  deU 
le  cose  celesti  è  cosa  d'animo  grandissimo ,  cbe  si  promet- 
ta molto  di  se  stesso ,  e  della  sua  fortuna  ,  e  dell'ajuto  di- 
vino: però  alcuni  presero  il  soggetto  dell'Imprese  da  cose 
più  umili:  altri  non  vollero  far  Impresa  alcuna  ad  imita- 
tone di  Roncoreo,  figliuolo  di  Sesostri ,  e  di  coloro,  i  qua« 
li,  non  potendo  pareggiar  la  gloria  degli  antecessori,  fecero 
le  Piramidi  senza  iscrizioni .  Fra  questi  fu  Anfiarao,  che 
solo  fra' sette  Re  non  portò  a  Tebe  Impresa  alcuna,  per  la 
qual  cagione  fu  lodato  da  Escbilo:  e  quell'altro  ,  di  cui 
scrisse  Virgilio,  Parntar/ue  inglorius  alba . 

Conte.  Discendiamo  alle  cose  inferiori,  quando  vi  pia* 
ce,  ma  per  gradi,  acciocché  lo  scendere  non  apporti  pe- 
rìcolo, e  ci  paja  faticoso. 

Forestiero.  Delle  nature  corruttibili  alcune  sono  sem- 
plici, altre  composte:  semplici  son  quelle,  cbe  chiamiamo 
elementi ,  e  principio  d' esse  cose  generate ,  fra 'qua  li  pri-* 
ma  è  il  fuoco ,  che  ha  date  molte  occasioni  a'  simboli ,  e 
all'  Imprese  •  Alcuno,  per  dimostrare  il  generoso  animo,  e 
la  chiarezza  dell'origine  sua ,  portò  la  fiamma  col  motto: 
Somma  petit .  Il  Signor  Duca  d' Urbino ,  giudiciosissimo, 
libéralissimo ,  e  valorosissimo  Principe ,  che  ia  ritratto  di 
quelli,  ond'egli  é  nato,  figurò  la  fiamma  col  motto:  Qtùes 
in  sublimi;  accennando  in  questa  guisa  la  nobiltà  dell'ori- 
gine, e  l'altezza  de'  pensieri ,  che  non  possono  acquetarsi 
se  non  in  nobilissime  operazioni,  e  perché  é  natura  del  fuo^ 
co  il  separar  le  cose  simili  dalle  dissimili ,  siccome  all'in- 
contro quella  del  freddo  é  di  congregar  le  cose  di  natura 
dissomi^lianti ,  io  ne  feci  una  Impresa  ad  un  Principe  mio 
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umico,  il  qunlc  nella  sua  Corte  non  vnllc;  mnlti  trisli  in 
(.'otnpagnìa  di  pochi  buoni ,  col  imittii  (li  Versilia  :  i¥ccrr- 
/osyuppios, ocoo  (jue8toGreco:tn(p''?'"*t*  Lixipiv.  Il  (lin- 
eo insieme  coll'acqua,  carne  scrive  Plutnrco  negli  Bni- 
inaestmrnenti  del  matriruonìu,  sìgnlfìcù  li  ongiutiiiotie 
di'l  marito  colla  moglie,  e  fu  spcss»  nsato  dugli  antichi. 
Ot^irarii  ,e  [loll'acquj,  e  (Iella  terra  non  so  chi  fnces» 
Impresa  seni'ultro  corpo. 

Coltre.  A  me  so*vÌE!ne  quella  del  fiume,  pori  a  to  dal 
Vescovo  di  Feltro  col  motto:  F^rfiqui:  eicjuirit  emulo. 

FoRESTiE^iO.  È  assai  bella,  e  cavnlH  di  huon  luogo, del 
quale  prima  il  Vidii,  scrittore,  e  dutliKKimo  poeta,  avera 
liitta  una  cainpaiMiione;  e  de'fonti  miracolo»:) ,  de'qimli  il 
Petrarca  fece  similitudini ,  allri  poi  fec«  l'Imprese.  Ma 
drlln  terra  sola  ai  potrebbe  fare  una  bHIisi^ìinH  Imprevi 
per  In  monarchia  di  Carlo  Imperadore  ,  o  di  Filippo  Re  di 
tinti  Rfgni ,  o  d'altro  gran  Principe,  col  mollo;  Ponderì- 
l/Hs  librata  ium.  Dc'monti,  che  »>n  pnrie  della  terra, 
inalte  Imprese  abbiamo  vedute,  ma  con  nllri  corpi,  com'A 
quelln  portato  da'Duclii  di  Mantova  dell' Olimpo,  il  (jualet 
come  si  scrive,  è  sempre  sereno  nella  soinmitA,  e  quiet» 
dall'  impeto  de'  venti  ;  Inondc  coloro ,  che  in  cima  vi  sacri- 
fìcnvano,  luscìandovi  le  ceneri  rimagc  nel  sacrilicio,  le  tro- 
vavbino  l'anno  seguente:  il  molto  è:  O  ftdcs.  lo  feci  per 
Impresa  del  Signor  Cardinal  Montallo,  il  monte  Caucaso, 
nella  cui  pìfi  alta  parto  si  vede  il  Sole  (juuttro  ore  prima , 
che  apparisca  agli  altri  ;  e  volli  in  questa  guisa  dimostrare 
la  vi^ilanxii  del  buon  Principe.  Atlante  ai  putrebbe  finge- 
re per  figura  del  Monarca;  che,  come  dice  Simplicio  «ivm 
Aristotele  tie'libri  del  Cielo,  le  colonne  di  Atlante  signi- 
fu'uno  il  peso  della  Monarcliia  .  Etna  fu  p>irtiit<i  d<t  meriti: 
l'Isola  di  Delo,  la  quale  era  prima  errante, e  diipoi  si  fer- 
mò ,  ciimc  si  legge  nellr:  favole ,  fu  Impresa  d' una  vedova 
g>'ntildonna ,  il  cui  nome  era  Delia,  col  molto:  Quievit. 
Oltre  oi;iiÌ  estimanone  bellissima  fu  quella  Impresa  della 
»caln  Platonica,  cioè  de' quattro  elementi,  e  degli  otto 
Cieli ,  col  verso  del  Petrarca  : 

D'ima  in  ultra  sembianza. 
Ed  axsni  bella  la  confusione  degli  Elementi  detta  Cfutot, 
portata  dagli  Accademici  Confusi,  col  motto:  Ante. 
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Corte.  Se  hvWa  è  la  cnufusinne ,  quanto  maggior  bel- 
laiM  dee  ritruiiimi  nella  (listini^ ione  ? 

FunESi'ietio.  Bellissimo  rl'urdine  senta  lùllo;  mu  al 
medesimo  artefice  s'appartiene  l'ordinare,  e  il  conFonder  le 
cow;  però  nella  confusione  ancora  è  il  suo  ililettn,  e  la  sua 
RuiTariglia.  Il)  feci  p^r  me  stcam  un  Amore,  cbe  uiiciva  dal 
CiaoK,  come  dice  Esiodo,  col  ifitta  :  Dislingucl .  Ma  io 
sono  uscita ,  non  nie  ne  avveggendu,  dalla  via  prcricritin  ,  e 
paTlai>do  della  confusione  ,  ho  confuw  l'ordine  ,  die  m  dee 
Sfmre  nella  divisione.  Lasciamo  dunque  Amore  da  parie, 
t  lominmo  ni  corpi  semplici,  fra' quali  peravventiira  si 
puUebbono  numerare  le  comete,  e  le  altre  immagini  di 
liioco,  die  si  veggono  nella  sublime  regio»  dell'aria  ,  tut- 
lochè  siano  generale  da  esalaiion  terrestre.  Bella  lii  quel- 
la ^lU  cometa  ,  apparita  nella  morte  di  Cesare ,  come  di- 
ce  Virgilio.' 

Ecce  Dionan  processil  Caesarin  aHrum  , 
edetta  da  Orazio:  Julìuin  Syduì:  e  le  sue  parole:  Inter 
wtne»,  fttr  mollo  coovpnienti  all'intensione  di  quel  Signo- 
re. Dell'an;»  celeste  ,  che  fu  detto  Iride  da'  Latini ,  è  sta- 
li btta  Imprr-sa  ;  e  si  potrebbe  far  di  quello,  die  Ì  Greci 
^lewo  Àloi ,  clic  noi  passiamo  dir  corona  della  Luna,  per 
dimostrar  la  varieU  dell'  umane  grandezze,  e  di  queste  co- 
rone de'  Principi  del  mondo  ,  le  qunli  si  dileguano  ad  (1501 
Vento  di  contraria  fortuna  ;  laonde  di  quella  di  Cipro  non 
appor  vestigia  ;  quella  di  Scozia,  e  quella  d' Ungheria  so- 
no quasi  sparite  a*no»lri  giorni  ;  quella  di  Francia  ,  già  lu- 
centissima ,  ci  lascia  dubbj  del  suo  splendore ,  e  fra  le  nu- 
gole dell'eresia  appena  si  discerne. 

GjNTE.  Troppo  ijravi  querele  son  queste  in  cosi  piace- 
vole ragionamento. 

Forestiero.  Perdonate  alla  mia  fiera  malinconia,  cbe 
mi  trasporta  in  così  dolorosa  materia  ;  ina  per  compiacervi 
seguirò  il  mici  parlare,  De'fulmini  ancora  ,  de' venti ,  della 
neve,  della  pioggia,  cbe  son  misti  imper&lti,  sono  staile 
&tte,e  così  potrebhono  farsi  Imprese;  ma  è  co^a  malage- 
vol  molto  die  siano  senta  compagnia  d'altri  corpi;  i  qua. 
Vi,  come  abbiamo  detto ,  o  sono  semplici,  o  misti  ;  e  de'mi- 
*tì alcuni  perfetti, altri  imperfetti  ;  degl'imperfetti  abbia- 
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amico 9  il  quale  nella  saa  Corte  non  vnUe  molli  tristi  in 
compagnia  di  pochi  buoni,  col  motto  di  Vergi  I  io  :  Secre^' 
tos(/ue pios, o con  que6toGreco:iTi(^'j^év^x  Ex/ptv,  Il  fuo- 
co insieme  coll'acqua,  come  scrive  Plutarco  negli  am- 
maestramenti del  matrimonio  I  significò  la  congiunzione 
del  marito  colla  moglie ,  e  fu  spesso  usato  dagli  antichi. 
Deli* aria  ,  e  dell'acqua,  e  della  terra  non  so  chi  facesse 
Impresa  senz'altro  corpo. 

Conte.  A  me  sovviene  quella  del  fiume,   portato  dal 
Vescovo  di  Feltro  col  motto  :  F'iresijuc  acqui  Hi  eundo . 

FoRESTl^O.  È  assai  beila ,  e  cavata  dì  buon  luogo ,  del 
quale  prima  il  Vida,  scrittore,  e  dottissimo  poeta,  aveva 
fatta  una  comparazione;  e  de' fonti  miracolosi,  de' quali  il 
Petrarca  fece  similitudini ,  altri  poi  fece  l'Imprese.  Ma 
'della  terra  sola  8Ì  potrebbe  fare  una  bellissima  Impresa 
per  la  monarchia  di  Carlo  Imperadore  ,  o  di  Filippo  Re  di 
tanti  Regni,  o  d'altro  gran  Prìncipe,  col  motto;  Ponderi" 
bus  librata  5iii5.  De' monti,  che  son  parte  della  terra, 
molte  Imprese  abbiamo  vedute,  ma  con  nitri  corpi,  com'è 
quella  portata  da' Duchi  di  Mantova  dell' Olimpo,  il  quale, 
come  si  scrive,  è  sempre  sereno  nella  sommila,  e  quieto 
dall'impeto  de'  venti  ;  laonde  coloro,  che  in  cima  vi  sacri- 
ficavano, lasciandovi  le  ceneri  rimase  nel  sacrificio,  le  tro- 
vavano l'anno  seguente:  il  motto  èi Ofides.  Io  feci  per 
Impresa  del  Signor  Cardinal  Montallo,  il  monte  Caucaso, 
nella  cui  più  alta  parte  si  vede  il  Sole  quattro  ore  prima  , 
che  apparisca  agli  altri  ;  e  volli  in  questa  guisa  dimostrare 
la  vigilanza  del  buon  Principe.  Atlante  si  potrebbe  finge* 
re  per  figura  del  Monarca;  che,  come  dice  Simplicio  sovra 
Aristotele  ne' libri  del  Cielo,  le  colonne  di  Atlante  signi- 
ficano il  peso  della  Monarchia.  Etna  fu  portato  da  molti: 
l'Isola  di  Delo  ,  la  quale  era  prima  errante, e  dapoi  si  fer- 
mò, come  si  legge  nelle  favole ,  fu  Impresa  d' una  vedova 
gentildonna,  il  cui  nome  era  Delia,  col  motto:  Quievit. 
Oltre  ogni  estimazione  bellissima  fu  quella  Impresa  della 
scala  Platonica ,  cioè  de' quattro  elementi,  e  degli  otto 
Cicli ,  col  verso  del  Petrarca  : 

D'una  in  altra  sembianza. 
Ed  assai  bella  la  confusione  degli  Elementi  detta  Chaos^ 
portata  dagli  Accademici  Confusi,  col  motto;  Ante, 
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Conte.  Se  bella  è  la  confusioDe,  quanto  maggior  beW 
lezza  dee  ritrovarsi  nella  distinzione  ? 

Forestiero.  Bellissimo  è  T lordine  sema  fallo;  ma  al 
medesimo  artefice  s'appartiene  l'ordinare,  e  il  confonder  le 
cose  ;  però  nella  confusione  ancora  è  il  suo  diletto,  e  la  sua 
maraviglia,  lo  feci  per  me  stesso  un  Amore,  che  usciva  dal 
Chaos^  come  dice  Esiodo,  col  motto:  Distinguet ,  Ma  io 
sono  uscito,  non  me  ne  avveggendo,  dalla  via  prescritta  ,  .e 
parlando  della  confusione,  ho  confuso  l'ordine  ,  che  si  dee 
servare  nella  divisione.  Lasciamo  dunque  Amore  da  parte, 
e  torniamo  ni  corpi  semplici,  fra' quali  perarventura  si 
potrebbono  numerare  le  comete ,  e  le  altre  immagini  di 
fuoco,  che  si  veggono  nella  sublime  region  dell'aria  ,  tut<- 
tocfaè  siano  generate  da  esalazion  terrestre .  Bella  fu  queU 
la  della  cometa ,  apparita  nella  morte  di  Cesare,  come  di- 
ce Virgilio  : 

Ecce  Dionaci  processit  Caesaris  astrum , 
e  detta  da  Orazio:  Julium  Sydusi  e  le  sue  parole:  Inter 
omnes ,  fur  molto  convenienti  all'  intenzione  di  quel  Signo- 
re. Dell'arco  celeste ,  che  fu  detto  Iride  da'  Latini,  è  sta- 
ta &tta  Impresa:  e  si  potrebbe  far  di  quello ,  che  i  Greci 
dicono  AloSf  che  noi  possiamo  dir  corona  della  Luna ,  per 
dimostrar  la  varietà  dell'  umane  grandezze,  e  di  queste  co- 
rone de'  Principi  del  mondo  ,  le  quali  si  dileguano  ad  ogni 
vento  di  contraria  fortuna  ;  laonde  di  quella  di  Cipro  non 
appar  vestìgio  ;  quella  di  Scozia  ,  e  quella  d' Ungheria  so- 
no quasi  sparite  a' nostri  giorni  ;  quella  di  Francia ,  già  lu- 
centissima  ,  ci  lascia  dubbj  del  suo  splendore ,  e  fra  le  nu- 
vole dell'eresia  appena  si  discerne. 

Conte.  Troppo  gravi  querele  son  queste  in  così  piace- 
vole ragionamento. 

Forestiero.  Perdonate  alla  mia  fiera  malinconia,  che 
mi  trasporta  in  così  dolorosa  materia  ;  ma  per  compiacervi 
«eguirò  il  mio  parlare.  De'fulmini  ancora ,  de' venti ,  della 
neve,  della  pioggia,  che  son  misti  imperfetti ,  sono  state 
fatte ,  e  cosi  potrebbono  farsi  Imprese  ;  ma  é  cosa  malage- 
vol  molto  che  siano  senza  compagnia  d'altri  corpi;  i  qua- 
li, come  abbiamo  detto,  o  sono  semplici,  o  misti;  e  dc'mi- 
sti  alcuni  pertetti ,  altri  imperfetti  :  degl'  imperfetti  abbia- 
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mo  ragionato  a  bastansa .  Fra'  perfetti  altri  sono  animati  f 
altri  privi  d'anima  :fra  gli  animati  alcuni  hanno  il  senso, 
altri  son  privi  di  sentimento  :  di  quelli ,  che  sono  sensati , 
parte  è  fornita  di  sottili  avvedimenti,  e  di  ragione,  parte  è 
senza  ragione,  e  senza  intelletto.  Ma  prima  ci  si  rappresenta 
la  natura  ragionevole  nella  6gura  umana;  e  questa  ancora  si 
divide  npgriddii,e  negli  uomini:  fra  gli  Iddìi,  antichissimo 
è  Amore,  come  piace  ad  Esiodo;  e  da  lui  Alcibiade  fece 
quella  bellissima  Impresa  col  fulmine  piegato ,  volendoci 
dimostrare  che  la  potenza,  di  Amore  è  tanta ,  che  può  to- 
gliere a  Giove  Tarme  di  mano ,  come  dice  il  poeta: 
Ch'  avrebbe  a  Gio^e  nel  niageior  furore 
Tolte  Varmi  di  mano,  e  l^ ira  moHd. 
.    Conte  .  A  questa  imitazione  il  Signor  Bernabò  Adorno 
finse  Amore  coU'archibuso ,  che  é  il  fulmine  de'  moderni. 
Forestiero.  L'invenzione  è  assai  gentile,  tuttavolta 
l'antica  è  piti  misteriosa  .  Si  potrebbe  ancora    figurare 
Amore  colla  spada,  come  si  legge  ne' problemi  d'  Alessan- 
dro ,  fìngendo,  eh'  egli  o  per  cruccio  ,  o  di  scherzo  l'avesse 
tolta  a  Marte  ,  e  colla  cetra,  involata  a  Febo,  colla  quale 
cantando  dettasse  a' poeti  versi  amorosi,  e  col  caduceo  di 
Mercurio ,  couie  fosse  divenuto  messaggiero,  per  apportar 
pace  a' miseri  amanti:  e  coli'armi  di  Minerva  ancora  si  po- 
trebbe fingere  Amore  in  qualche  bellissima  Impresa  ;  per- 
ciocché Ovidio  nel  libro  del  Rimedio  d'amore  gli  attribui- 
sce l'egida  ,  che  fu  lo  scudo  di  Minerva,  colla  testa  di  Me- 
dusa in  quel  verso  : 

Decipit  hac  oculos  JEgide  dii^es  amor. 
Di  Glauco  Iddio  marino,  e  misterioso,  si  potrebbe  simiU 
ment^  fare  Impresa,  e  più  agevolmente,  che  d'altro  Iddio, 
il  quale  si  dipinga  con  figura  umana;  perché  Tali  d'Amore, 
e  la  parte  di  pesce,  ch'é  in  Glauco,  non  pajono  cose  na- 
turali ,  e  umane ,  ma  prodigiose  piuttosto,  o  immaginarie  ; 
però  nella  divisione  si  potevan  forse  riporre  più  acconcia- 
mente sotto  il  genere  delle  immagini  artificiose:  ma  io  mi 
sono  lasciato  trasportare  dal  corso  del  ragionamento  a  non 
considerare  queste  cose  cosi  minutamente. 

Conte.  Possono,  per  mio  giudizio,  esser  numerate  an- 
cora fra  le  naturali ,  avendo  riguardo  all'opinione  degli  an- 
tichi ,  e  alla  fama . 
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Forestiero.  Meglio  nondimeno  si  converrebbono  col- 
r altre  immaginarie.  Ma  io  feci  ancora  un'  Impresa  d* Er- 
cole, appropriandola  ad  un  gran  Signore  di  questo  nome  , 
nella  cui  Impresa  potevano  scolpirsi  le  colonne  in  miglior 
eih ,  e  men  soggetta  airavarizia  de' Principi  stranieri  ;  col 
motto:  Juòat  Euristeus:  e  non  ebbi  risguardo  all' osserva- 
zione di  molti ,  che  non  vogliono  che  neil'  Imprese  abbia 
luogo  la  figura  umana  ,  e  appena  il  concedono  agli  Dei  fa- 
volosi. Ma  Ercole  nelle  fasce  è  Impresa  del  Signor  Duca 
d'Urbino  ,  il  quale  sin  dalle  fasce  si  concitò  grandissima 
aspettazione ,  che  ha  sostenuta  coi  valore ,  e  colla  pruden- 
za, dimostrata  neir  armi ,  e  nel  governo  de' proprj  Stati» 
Castore,  e  Polluce  fur  degli  Accademici  di  Padova.  Altri 
nondimeno  più  arditi  hanno. figurati  nelle  Imprese  gli  uo- 
mini non  deificati  ,come  fece  colui,  che  nel  carro  trionfale 
portò  dipinto  il  servo  insieme  col  trionfatore;  ma  quanto  sìa 
lecito, altri  se'l  veggia.Or  seguitiamo  Tordine  del  dividere 
sino  al  fine,  come  abbiamo  codi  inciato  .Degli  animali  alcuni 
sono  terrestri,  alcuni  aquatili;  fra  i  terrestri  ottiene  il  pri- 
mo luogo  di  dignità  il  leone  ,  re  delle  fiere  ,  come  dice  Ba- 
silio Magno,  e  nelle  lettere  Jeroglifiche  ebbe  molte  significa* 
zioni:  ora  significava  la  magnanimità:  ora  le  forze  dell'ani- 
mo ,  e  del  corpo  congiuntamente:  alcuna  volta  V  obbedien- 
za de' figliuoli  verso  il  padre:  in  altre  pitture  dimostrava 
la  custodia,  la  terribilità,  la  signoria  dell' uomo,  la  ven- 
detta, e  la  clemenza:  la  magnanimità  dimostra  per  se  solo 
r animo  domato ,  o  il  domator  dell'anime,  colla  figura  del- 
l'uomo, che  frena  il  leone,  per  la  quale  si  dimostra  che  la 
parte  animosa  ,  e  piena  d'ira ,  dev'esser  tenuta  a  freno:  la 
clemenza y  e  la  vendetta  verso  l'uomo,  parimente  col  leone 
è  significata  :  la  vigilanza,  e  la  custodia  con  una  sua  parte, 
cioè  col  capo,  il  quale  sia  posto  sovra  l'altare;  perchè  il 
leone  o  mai  non  dorme ,  come  fu  opinione  di  Manetone,  e 
degli  altri  Egiz),  o  è  di  pochissimo  sonno  ;  perchè  la  vigi- 
lia continua  negli  animali  è  incredibile,  come  giudicò  Ari- 
stotele: la  testa  dimostra  similmente  la  terribilità,  però 
nello  scudo  d'  Agamennone  fu  scolpito  il  capo  del  leone  ,  e 
lo  scodo  restò  lungamente  sospeso  al  tempio  d' Olimpo  coi^ 
questa  iscrizione  ; 
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clic,  trasportandola  nel  felice  idioma  Toscano,  dÌTcrrel>li« 
questa  : 

Questo  è  il  terror  dè^miseri  mortali: 
Colui ,  che  7  porta ,  è  il  ^aloro^o  A t ride . 
Congiunto  col  cigniale  significa  che  le  forze  dell'animo 
son  congiunte  con  quelle  del  corpo.  È  segno  della  nobiltà 
e  della  progenie  regale  ;  però  Alessandro  Magno  voll'esse- 
re  scolpito  nelle  medaglie  colle  spoglie  del  leone;  e  dallal* 
tro  lato  v'era  impresso  Giove  coli' aquila  ,  o  perchè  fosse 
disceso  da  Ercole  ,  o  perchè  Filippo  sognasse,  dopo  ch'e- 
gli fu  conceputo,  di  sigillare  il  ventre  d'Olimpia  sua  ma- 
dre col  sigillo  del  leone ,  e  nominò  Alessandria  da  lui  edi-> 
ficata  ,cittA  Leonina.  I  Re  di  Sparta  ancora  si  gloriavano 
della  medesima  nobiltà  :  e  M.  Antonio  appresso  i  Romani , 
come  Plutarco  racconta  nella  sua  vita,  s'adornava  colle 
spoglie  del  leone,  ad  imitazione  d'Ercole  suo  predecesso- 
re. Ne' tempi  moderni  è  insegna  del  Regno  di  Leone  in 
Ispagna ,  e  di  quello  di  Boemia  :  e  da  Carlo  Quarto  ,  co- 
gnominato il  Boemo,  l'ebbe  la  casa  Gonzaga  :  e  l'Acquavi* 
va ,  e  la  Caracciola,  famiglie  d'antichissima  nobiltà,  porta- 
no il  leone  azzurro:  la  Gesualda  il  nero  con  cinque  gigli 
rossi,  per  dimostrare  la  nobillà  degli  antichissimi  Principi 
Normandi ,  e  del  Re  Guglielmo ,  progenitore ,  o  parente 
almeno  de'  progenitori .  £  perchè  il  leone  suole  svegliar  i 
figli  col  ruggito ,  com'  è  sdritto  da'  filosofi  naturali ,  a  cia- 
scono  di  questi  Principi  giovanetti  si  potrebbe  dare  per 
Impresa  il  leoncino  col  motto:  sotnno  graviori  evcitus  ,  o 
con  altro  somigliante ,  che  avesse  insieme  riguardo  alla 
natura  del  leone,  e  al  sonno  di  Temistocle,  il  quale  per  sol- 
lecitudine di  gloria,  e  d'onore  era  rotto  assai  per  tempo 
da'trofei  di  Milziade  ;  perchè  a  quelli  posso  agguagliar  le 
vittorie  riportate  da' loro  antecessori  nell'Asia,  e  nell'Af- 
frica, e  nell'Italia  medesima.  Significa  ancora  il  leone  la 
religione  ,  laonde  è  segno  della  divinità  adorata  neirordine 
superiore,  nel  quale  sono  l' aquila ,  e  il  gallo,  animali  sa- 
cri similmente  al  Sole.  Alessandro  congiunse  nella  sua  me~ 
daglia  l'aquila,  e  il  leone,  i  quali  sono  ancora  congiunti 
nelle  sacre  lettere;  ma  nelle  gentili  si  scrive  che  il  icone 
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si  spaventa  alla  presenza  del  gallo,  perchè  la  virtù  del  So- 
le è  pia  compartita  al  gallo,  che  al  leone,  e  in  grado  più 
alto;  laonde  fu  creduto  che  i  Demoni  apparissero  con 
fronte  di  leone,  e  gli  Angeli  in  forma  di  galli;  ma  nella 
Cristiana ,  e  divina  Teologia  gli  Angeli  dall'  aquile  son  si- 
gnificati. Dimostra  dunque  il  leone  per  mio  avviso  nella 
sua  forma  naturale,  la  podestà  terrena,  e  regia,  la  nobiltà, 
la  magnanimità, la  clemenza  e  la  religione;  però  è  vera--' 
mente  insegna ,  e  Impresa  degnissima  de' Princìpi ,  de' Sa- 
cerdoti ,  e  de 'magnani  mi,  e  valorosi  cavalieri:  e  il  leone  te- 
rito  fu  portato  a'  nostri  tempi . 

Conte.  Voi  passate  con  silenzio  il  leone  alato,  quasi 
mistico,  e  più  conveniente  a' teologi . 

*  Forestiero  .  Per  questa  causa  veramente  ;  ma  dei  leo- 
ne senz'ali  ancora  si  legge  che  nella  parte  davanti  rappre- 
senta le  cose  celesti ,  in  quella  di  dietro  le  terrene;  laonde 
vogliono  che  per  lui  si  dimostri  la  natura  divina  congiunta 
alla  umana. 

Conte.  Dunque  ora  è  assomigliato  a  Cristo,  ora  al  De- 
monio: tanta  e  la  varietà  delie  similitudini,  quando  sono 
con  alcuna  dissimilitndine  ! 

Forestiero.  Or  passiamo  all'elefante ,  il  quale  di  reli- 
gione ,  come  si  scrive,  supera  tutti  gli  altri. 

Conte.  £  di  prudenza  ancora,  come  parve  a  Marco 
Tullio ,  e  a  molti  gravissimi  scrittori. 

Forestiero.  Cotesto  è  vero;  tutta  volta  Aristotele ,  fra 
gli  animali  bruti  par  che  stimi  prudentissima  la  cerva ,  la 
quale  suole  partorire  solo  nelle  strade  pubbliche,  dove 
non  vanno  le  fiere  per  timor  degli  uomini ,  e  per  altre  ca- 
gioni; ma  dell' elefdote  si  raccontano  cose  maravigliose:  nò 
voglion  solamente  eh* egli  intenda  il  parlar  natio,  ma  che 
abbia  un  proprio  parlare ,  come  dicono  Aristotele  e  Op- 
piano. 

Conte  .  Questa  m' è  cosa  nuova ,  benché  io  avessi  pri- 
ma udito  dire  che  gli  |uccellì  parlano  nella  propria  favel- 
la ,  la  quale  fu  intesa  da  Appollonio  Tianeo ,  di  cui  si  rac- 
conta che  ritrovandosi  in  una  compagnia  d'amici ,  e  aven- 
do udita  una  rondinella ,  disse  agli  altri  che  presso  alia 
città  era  caduto  un  asino  citrico  di  fromento^  e  che  la  ron-» 
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dinella  ne  dava  avviso  alle  compagne  :  e  prima  di  lui  Ti- 
resia  e  Melampo  intendevano  il  parlar  degli  anim«'ili. 

Forestiero.  Così  scrive  Porfirio  in  un  trattato,  ch'egli 
fa  di  questa  materia ,  volendo  provare  che  Tanime  sensua- 
li siano  immortali  e  ragionevoli  ;  e  Plutarco  nel  Grillo  ha 
trattato  l'istesso  argomento.  Empedocle,  Democrito  e 
Aristotele  medesimo  non  negò  ritrovarsi  nei  bruti  qual- 
che parte  di  ragione,  in  quei  libri,  ch'egli  scrisse  degli 
animali;  ma  Galeno  nel  l'orazione,  eh  VgU  scrisse  al  figliuo- 
lo ,  affermò  che  nell'  animale  è  qualche  partecipazione  , 
ro'u  koyovy  ma  di  quello  ch'è  nel  discorso,  non  dell'altro 
eh' è  nel  parlare.  Crediamo  dunque  che  gli  animali  non 
abbiano  voce  distinta ,  come  c'insegna  Aristotele  ne'libri 
dell'interpretazione,  benché  ciascuno  colla  voce  inartico- 
lata possa  significare  gli  affetti  dell' anima:  e  perav ventu- 
ra in  questa  guisa  Annone,  maravigliosa  elefante,  mandato 
dal  Re  di  Portogallo  in  dono  a  Papa  Leone ,  era  inteso  dal 
suo  maestro. 

Conte.  In  altro  modo  nondimeno  egli  intendeva  il  mae- 
stro, e  conviene  che  fosse  fornito  di  sottile  avvedimento, 
se  delle  sue  persuasioni  era  capace. 

Forestiero.  Cosi  scrivono;  ed  a  ciascuno  sono  note 
l'altre  cose  mirabili  scritte  della  religione  dell'elefante, 
per  la  quale  egli  adora  la  Luna  nuova  ,  e  si  purga  nel  fiu- 
me: o  del  desiderio  d'onore,. per  cui,  essendo  notato  d'in- 
famia, antepone  la  morte  alla  vitaro  della  temperanza,  che 
egli  usa  in  mangiare,  rifiutando  le  misure  duplicate:  o  del- 
la mansuetudine, ch'egli  mostra  con  gli  animali  più  deboli, 
ai  quali  non  fa  alcuna  ingiuria,  anzi  suole  addomesticarsi 
per  la  vista  delle  pecore  e  de' montoni ,  ma  provocato  da 
qualche  ingiuria  è  ferocissimo,  e  combutte  con  i  serpenti, 
e  col  rinoceronte,  il  quale  b^  coU'elefanta  inimicizia  natu- 
rale :  nel  parto  è  tardissimo  ,  e  partorisce  dopo  due  anni,  o 
secondo  alcuni,  dopo  dieci.  Vogliono  ancora  ch'egli  sia 
figura  dell' uomo  possente,  il  quale  non  ha  bisogno  d«l- 
l'ajuto  altrui;  ha  nondimeno  timore  dell'ombra  ,  e  si  spa- 
venta della  sua  immagine  medesima ,  la  quale  egli  vede 
nell'acque,  però  suol  bere  le  torbide.*  è  figura  accomoda- 
tissiaiu  a  significare  il  giusto,  e  moderato  imperio  di  Pria- 
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cipe  poderoso,  ^elle  solitudini  si  &  guida  di  coloro,  cbe 
hanno  smarrita  la  strada;  però  è  clementissiino  oltre  a  tut- 
ti gii  altri  animali .  Per  questa  cagione^  se  non  rn'  inganno, 
prima  Augusto,  e  poi  Tito,  vollero  trionfare  sovra  il  carro 
tirato  dagli  elefiinth  e  Claudio  concedette  il  medesimo  o- 
nore  a  Livia  sua  avola:  e  il  Senato  Romano,  liberato  dal 
timore  di  Massiraino ,  consacrò  le  statue  ad  Albino ,  ed  a 
Gordiano  coll'immagine  dell*  elefante .  Ma  peravventura 
io  troppo  mi  son  compiaciuto  in  raccontarvi  molte  di 
quelle  cose,  che  a  voi  possono  esser  note  parimente ,  per- 
chè sono  scritte  da  molti  autori . 

Conte.  Le  cose  alcuna  volta  pajono  nuove  per  essere 
troppo  antiche,  e  tali  peravventura  sono  alcune  di  queste, 
che  io  non  intesi  giammai ,  ma  d' alcune  ho  letta  più  lunga 
scrittura. 

Forestiero.  Basta  dunque  l'accennare  l'Imprese  degli 
elefanti,  r una  portata  dal  Signor  Astorre  Baglione ,  col 
motto:  Nascetur  ;  l'altra  del  Duca  di  Savoja  colle  parole: 
Infestus  infesiis;  benché  l' una ,  e  l'altra  pure  appropriata 
dal  Duca  Emanuele,  padre  di  questo ,  ch'oggi  vive,  il  qua- 
le è  motto  degno  veramente  dell'  espettazione  ;  e  colla 
grandezza  deiranimo  agguaglia  quella  della  fortuna,  e  può 
superare  ,  non  solamente  sostenere  ,  così  grande  avver- 
saria. 

Conte.  Se  l'Impresa  col  motto,  nascetur ^  fosse  stata 
del  Duca  Filiberto ,  io  spererei  che  fosse  quasi  una  pro- 
fezia di  questi  tempi,  ne' quali  la  Francia  perturba tissi ma 
aspetta  l'imperio  d'un  giusto,  e  mansueto  Re,  e  degno 
per  nobiltà  ,  di  succedere  alla  corona  Reale  j 

Forestiero.  Ma  l'altra  dee  assicurare  della  sua  grazia 
gli  uomini  amici  di  pace ,  e  della  sua  gloria ,  e  poteva  figu* 
rare  l'elefante  col  rinoceronte  in  battaglia,  ma  volle  piut- 
tosto mostrarci  la  sua  mansuetudine  ,  che  la  ferocità  • 
L'Impresa  cui  rinoceronte  fu  portata  dal  Duca  Alessandro 
col  motto:  Non  buei\^a  sin'vencer;  e,  come  dicono,  è  figu- 
ra dell'  uomo  robusto  • 

Conte.  Dell' unicorno  n'ho  vedute  alcune.  Altri  assai 
leggiadramente  ha  figurato  l'unicorno  fulminato  sotto  il 
lauro,  forse  per  darci  a  divedere  che  gli  amunti  delle 
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yergini  non  sono  sicuri  sotto  l'ombra  delia  verginità,  e  àeU 
la  castità;  perchè  gli  unicorni,  come  dicono,  rifuggendo  al- 
le vergini ,  e  nel  lor  grembo  addormentandosi ,  son  presi 
da' cacciatori .  Altri  portò  l'unicorno  ,  cbe  purga  la  fonte 
dal  veleno  colla  secreta  virtù  del  suo  corno ,  e  vi  aggiunse 
questo  motto:  Venenapello. 

Forestiero.  L'unicorno  fulminato  sotto iliauro,  mi  fa 
sovvenir  d'una  vaghissima  Impresa  della  cerva  ,  descritta 
in  quel  sonetto  del  Petrarca  : 

Una  candida  cerva  sopra  V  erba 

Verde  /»'  appars^e,  con  due  corna  d*  oro , 
Fra  due  riviere ^  aW ombra  d^un  alloro^ 
Levando  il  Sole ,  al{a  stagione  acerba  : 
colle  parole  del  medesimo  autore  : 

Nissan  d*  amor  mi  tocchi  « 

Conte  .  Il  motto  è  preso  da  un  luogo  medesimo  coli'  im^ 
magine,  il  cbe  da  alcuni  suol  esser  biasimato,  parendogli 
pera V ventura  cbe  sia  piccola  fatica  nel  ricercarlo.  Nell'i- 
s tesso  modo  un  timido  gentiluomo ,  divenuto  per  amore 
quasi  guerriero,  finse  un  cervo, colle  parole:  Imbelles  dant 
praelia . 

Forestiero  •  La  difficoltà  suol  accrescere  la  lode  si  ve- 
ramente ,  cbe  non  si  faccia  peggio  per  far  meno  agevol- 
mente. Ma  delle  osservazioni,  e  dell'arte  parleremo  poi, 
se  non  vi  sarà  uojoso  il  ragionarne . 

Conte.  Ora  seguiamo  a  guisa  di  cacciatori  le  fiere  in 
questa  selva  dell'invenzione,  e  prendiamo  ciascuna  al  suo 
luogo ,  e  quasi  nella  sua  tana ,  e  leghiamola  còlle  parole  in 
modo  ch'ella  non  si  possa  disciogUere . 

Forestiero.  Il  ricercare  in  tutti  i  luoghi  sarebbe  qua- 
si impossibile;  ma  non  sarà  mica  piccìola  preda,  o  di  poca 
stima,  se  ne  avremo  prese  alcune.  Il  pardo,  eh' è  sì  ve» 
loce,  si  lascerà  giungere  dall'intelletto,  che  è  più  di  lui 
veloce,  come  disse  il  poeta  : 

Intelletto  veloce  più  che  pardo  ^ 
Pigro  in  antivedere  i  dolor  miei» 
Conte  .  Bella  Itnpresa  sarebbe  per  mio  avviso    la  fi- 
gura del  pardo  per  dimostrare  la  velocità  dell' uigegno. 
Forestiero  .  Basterebbe  l' autorità  del  Petrarca  ;  ma 
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Omero,  e  gli  aHH  scrittori  dopo  lui ,  hanno  Toluto  cb*  egli 
ftignificbi  la  parte  concupiscibile  ;  e  per  questa  cagione 
Alessandro  ,  preso  dal  piacere  di  Elena ,  si  vestiva  delle 
spoglie  di  leopardo.  Dante  lo  pone  col  leone,  e  colla  lupa, 
anzi  davanti  agli  altri  due,  ^er  dimostrare  le  tre  passioni 
proprie  della  gioventù  ,  della  virilità ,  e  della  vecchiezsa  ; 
perché  ia  prima  è  vinta  dal  piacere:  la  seconda  è  superata 
dall'ambizione:  la  terza  dall'avarizia*  Plinio  narra  che 
suole  asconder  la  testa  (  di  sembianza  assai  spH ventosa  ) 
per  allettar  gli  altri  animali  colla  vaghezza  de' colori  ;  ma 
Aristotele  vuole  che  gli  alletti  non  solo  colla  diversità  del 
colori ,  ma  colla  soavità  dtvglt  odori  ;  laonde  il  mio  buon 
padre  la  diede  per  Impresa  ad  uno  de'  Cavalieri  del  suo 
Fiondante  col  moiio :  Per  allettarmi .  E  s'io  non  m'in- 
ganno ,  la  testa  ricorperta  significa  i  pericoli  nascosi  a  co>- 
loro  ,  che  s'invaghiscono  del  piacere 9  il  quale  si  dimostra 
con  ben  mille  varietà  di  lusinghe. 

Coni  E.  Già  abbiamo  presa  questa  fiera  col  riconoscerla. 
Forestiero  .  Ma  guardiamo  che  non  ci  prenda  ,  come 
suole  avvenir  in  quella  caccia,  nella  quale  il  cacciatore  al- 
cune volte  è  preda  delle  fiere  medesime .  Simile  nella  va- 
rietà de'colori  e  la  lince ,  detta  Inpocerviero  ,  ed  è  d*  acu- 
tissima vista,  e  più  d'ogn'altra  smemorata  ;  laonde  ,  come 
racconta  Plinio,  si  dimentica  della  preda,  che  Via  d'avan- 
ti ,  se  avviene  eh'  ella  rimiri  in  altra  parte  :  può  significa- 
re l'oblivione  amorosa  de' giovani  amanti,  che  non  rimira- 
no le  cose  amate.  L'istrice  significa  V  uomo,  il  quale  si  ri- 
cuopre  nella  sua  virtù,  ed  in  questa  guisa  suole  assicurar- 
si dair insidie,  e  dagli  assalti  della  fortuna,  eccome  dice 
Plinio  ,  puÀ  non  solamente  punger  d'appresso, 'ma  adope- 
rar di  lontano  le  spine  a  guisa  di  saette  :  fti  Impresa  del 
Re  Lodovico  XII.  col  motto:  Conilnus  ,  et  eminus.  Il  ca- 
maleonte appresso  Plutarco  significa  l'adulazione;  perchè 
prende  i  colori  di  tutte  le  cose  vicine,  se  non  il  bianco;  e 
perciò  si  dinota  che  la  candidezza  de' cos tu mi^  non  è  imi- 
tata dagli  adulatori:  e  il  taranto  è  della  medesima  natura , 
e  ,  come  si  legge  in  Plinio ,  rappresenta  v  colori  degli  arbo- 
ri ,  de'  Irutli ,  e  de'  fiori ,  e  de'  luoghi ,  ne' quali  si  nasconde- 
j  fitt  timore .  Che  dirò  della  lepre,  che  per  temenza  Ci>nfon- 


36%  IL  CONTE 

de  ì  proprj  vestigi  ?  che  del  Castore  ^  che  m  sterpa  i  gCDÌia"* 
li  ?  che  della  capra  selvaggia ,  che  fuggendo  porta  la  saetta 
avvelenata  dentro  il  fianco?  che  della  maliziosa  volpe  , 
eh' è  si  cauta  in  tutte  le  sue  operazioni  y  e  particolarmente 
nel  trapassare  i.  fiumi ,  quando  sono  agghiacciati  ?  laonde , 
come  racconta  il  medesimo  Plinio,  avvicinando  T orecchia 
al  ghiaccio  9  fa  congettura  della  sua  grossezza  • 

Conte.  La  timidità  è  stata  rifiutata  per  Impreca  da'ma- 
gnanimi,  e  da'  valorosi,  né  trovò  gran  fallo  ehi  abbia  vo- 
luto figurarla;  tuttavolta  le  proprietà  di  questi  animali 
sono  molte ,  e  nelle  dissimili  similitudini  possono  significa* 
re  gli  occulti  pensieri  più  acconciamente  « 

Forestiero.  Nondimeno  noi  ricerchiamo  figure  riguar^ 
devoli ,  e  forme  nuove,  e  pellegrine;  perchè  le  comuni,  e 
le  domestiche,  e  quelle ,  che  assai  spesso  ci  si  parano  da- 
vanti ,  non  muovono  di  sé  maraviglia  ^  ed  espettazione  di 
saper  più  oltre.  Penetreremo  dunque  nelle  .profonde  selve 
di  Germania  a  ricercar  dell' Alce  ,  e  del  Bonaso,  e  del  Bi- 
sonte; o  pur  nelle  solitudini  d'Affrica,  e  d*£tiopia,  la 
Manticora,  e  la  Catoblepa  ,  e  l'altre  si  fatte? 

Conte  .  Di  queste  non  ho  inteso ,  ne  letto  giaaimai  che 
si  facesse  Impresa  alcuna. 

Forestiero  .  Potrehbono  perawentnra  farsi ,  ed  a  noi 
basta  d'aver  ritrovati  i  luoghi.  Il  cammello  ne  aspetta  fuor 
della  selvanelle  stanchevoli  arene  |  o  carico  della  soma  eoo 
quel  motto,  del  quale  dovete  ricordarvi:  Pia  non  posso; 
o  presso  al  fonte  intorbidato ,  con  quell' altro  i  //  me  plait 
la  trouble.  Il  toro  parimente,  animate  ftato  coll'agricolto- 
ra,  e  al  sacrificio ,  si  lascia  vedere  fra  l'altare,  e  l'aratro, 
col  motto  ;  In  utrumcfue  paratus  ;  volendoci  dimostrare , 
ch'egli  è  apparecchiato  egualmente  alla  morte ,  e  alla 
fatica , 

Conte.  Bellissimo  veramente  è  il  motto,  e  l'Impresa  è 
figurata  fra  1'  altre  del  Ruscelli  ,  e  Y  autore  fu  Onofrio 
Fanvinio .  Ma  dove  lasciamo  il  cane ,  che  potrebbe  darci 
ajuto  nella  caccia,  e  svegliar,  se  dormissero ^  gli  orsi,  e  i 
tassi,  e  i  ghiri,  e  gli  altri,  che  dormono  molti  mesi  del-* 
l'anno? 

Forestiero.  Il  cane  fa  Jeroglifico  degli  Egiz),  e  Era 
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loro  significava  Tobbedìenza  verso  i  padroni ,  come  scrive 
Pierio  Valerinno:  Giulio  Gamnnrilo  il  pone  per  figura  del* 
la  fede,  e  dell'airi icizia ,  ia  quel  suo  gentil  sonetto  : 
n  Sfcrde  Egitto  per  la  negra  arena , 
Ma  pia  per  quei ,  che  V  adornar  rf*  ingegno , 
Finse  già  d*  amicizia  dolce  pegno  j 
La  forma  nostra ,  d*  o^nifede  piena . 
E  della  fede  di  questi  anifnali  Plinio,  ed  altri  scrittóri  nnr* 
rano  cose  degne  di  maraviglia  :  fu  portato  per  insegna  dd 
Oliviero  nella  battaglia,  ch'egli  fece  con  Oriundo  contro 
Agramente,  e  ne  sono  a'noslri  di  fatte  alcune  Imprese:  si 
vede  legato,  e'I  motto  è:  Con  maggior  catena.  Colla  boc- 
ca legata,  ed  impedita  dal  morso  il  portò  il  Sig.  Vespasia- 
no Gonzaga  Duca  di  Sabionetta ,  e.  Signore  di  bello,  e  ricco 
slato,  ma  d'animo,  di  valore,  di  prudenza  ,  d* intelligenza 
superiore  alla  sua  natura,  e  degno  d'esser  pragonato  coi 
ÌDiiggiori ,  e  più  gloriosi   Principi  de' secoli  possati.  Di- 
sciolto, lia  sottoscritte  queste  parole:  E  in  libertà  non  go^ 
do:  ap];^res80  un  ardentissimo  rogo,  quest'altre:  £Vxrfew* 
fiamma  cremabit:  nella  quale  Impresa  si  accenna  l'istoria 
di  quel  cane ,  cbe,  non  volendo  sopravvivere  al  padrone,  si 
gettò  nella  fiamma  :  davanti  ad  uno  albergo  h  dipinto  non 
queste  parole ,  che   girano  attorno  all'orlo  dello   scudo; 
Blanditur  amicis:   o  con  queste   piuttosto  di    Pindaro 
^V.^pòc  i^Vf  alle  quali  vengono  appresso  l'altre  delTìstesso 
Autore  nou  J'  «^S-pbv  (piXov  St  Itvi  (piknv  :  e  tutte  insie- 
me sìgnificberebbono:  avvengachè  io  ami  l' amico ,  e  sia 
nemico  dell' inimico:  ebencb'egli  usi  la  similitudine  del 
lupo,   nondimeno  ,  come   si   legge  nella   Repubblica   di 
Platone  ,  la  natura  di  coloro ,  cbe  sono  posti  a  guardia  del- 
la città ,  dovrebbe  essere  somigliante  a  quella  de'cani ,  cbe 
lusingano  gli  amici,  e  si  mostrano  terribili  a'nemici. 

Conte  .   In  questo  proposito  ,  assai  leggiadro  è  quel 
molto  del  poeta  Fiorentiiio: 

Latrai  a*  ladri  ;  ed  agli  amanti  tacqui . 

Forestiero.  Ma  non  molto  conforme  alla  gravità  di 

Platone,  o  di  Socrate  piuttosto ,  il  quale,  coli 'accomuna  re 

le  cose,  tolse  l'occasione  non  solamente  de' furti,  ma  gli 

amori  furtivi.  Ma  ol^re  tutte  queste  Imprese,  delle  quali 
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abbiamo  ragionato^  se  ne  potrebbono  formar  i  e  quasi  fin- 
gere di  nuovo  alcune  altre.  Dimostrerebbe  gran  fede, 
congiunta  a  grandezza  d'animo^  quella  d'un  molosso y 
cb' a  vendo  incontra  o  cignale,  o  lupo^  o  pur  orso,  sì  stesse 
a  giacere  y  e  le  parole  sarebbono  forse  queste,  o somiglian- 
ti: Majora  erpeto;  ed  in  questo  modo  s'avrebbe  riguar- 
do alla  istoria  del  cane  donato  ad  Alessandro,  il  quale 
parve  cbe  ricusasse  la  zuffa  col  porco  selvaggio,  e  col* 
Torso,  e  al  fìne  s'azzuffò  col  leone,  e  l'uccise.  Alla  natu- 
ra del  cane  è  somigliante  quella  del  cavallo,  almeno  nell'a- 
micizia degli  uomini  ;  percbé  i  cavalli  ancora  sono  morti 
co' padroni  ,  o  non  bannò  voluto  sopravivvere ,  com'è  noto 
per  molte  istorie;  ma  di  questa  materia  non  è  fatta  Im-* 
pr  sa. 

Conte  .  Potrebbe  (arsi  ? 

Forestiero.  Non  per  altra  cagione  si  parla  della  pro- 
prietà drgli  animali  se  non  per  dimostrare  i  luQgbi,ne'qua'. 
li  possiamo  ricercar  l'Imprese. 

Conte.  Altri  ba  voluto  clie  i  luogbi  del  formar  Yhn* 
prese,  e  quelli  degli  argomenti  siano  i  medesimi. 

Forestiero.  Perav ventura  è  vero  d'alcuni;  percbè  dal 
luogo  del  simile  si  possono  fare  le  simili  similitudini  ;  da 
quello  de'contrarj ,  o  de'repugnnnti ,  di  leggiero  si  cave- 
ranno le  similitudini  dissomiglianti;  ma  non  so  se  di  tut- 
ti i  luogbi  topici  avvenga  il  medesimo,  e  il  ricercarne 
mi  pare  troppo  curiosa  investigazione:  piacciavi  piuttosto 
cbe  seguitiatno  quest'ordine  di  non  sottil  divisione. 

Conte.  Come  vi  piace. 

Forestiero.  La  natura  del  cavallo,  come  sapete,è  guer- 
riera ,  ed  egli  é  segno  della  guerra  :  Bellum,  terra  hospita^ 
porfas yi'ice  Ancbise  all'Italia,  nella  quale  gli  erano  a p« 
pariti  i  cavalli  ;  però  dipinti,  e  scolpiti  in  varj  modi ,  sono 
immagini  convenientissime  d'animo  guerriero,  non  meno 
cbe  il  bue  sia  di  ferocità  insieme  colla  soggezione:  fu  por- 
tato per  Impresa  dal  Signor  Marino  Cavallo  ,  col  motto: 
Maturai  per  dimostrare  cbe  il  freno  della  prudenza  fu  tar- 
di gli  animi  generosi  nelle  deliberazioni,  e  nelle  operazio-r 
ni  similmente.  Il  cavallo  sfrenato  può  significarci  la  fortez- 
^  irritata  d^U'  ira  ,  e  mi  piacerebbe  l' iscrizione:  Concila^ 
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ia  /ortitudo:  rivolto  al  Sole,  paò  fiirci  avveduti  che 
r animosità  rivolta  al  lume  della  ragionerò  a  quel  sopran-* 
naturale  della  Fede ^  rimane  attonita,  e  in  questa  guisa 
leggiermente  consente  d'esser  domato.  Il  cavallo  coir  oli- 
va mi  fa  sovvenire  l' origine  d'Atene,  nella  quale  conle- 
sero, per  darle  il  nome,  Minerva,  e  Nettuno^  e  l'uno^ 
percotendo  la  terra  col  tridente,  fece  uscirne  il  cavallo: 
l'altra  la  colpi  colTasta,  dal  quale  colpo  germogliò  V  o- 
Hva  :  a  questa  Impresa  aggiunsi  quel  verso  tronco  del  Pe- 
trarca: 

» .  k .  »  Jfon  lauro,  o palma 
Pietà  mi  manda ,  e  7  tempo  rasserena  \ 
per  dimostrare  che  non  gli  manda  il  cavallo ,  nel  quale  si 
possono  acquistare  i  trionfi,  e  le  vittorie;  ma  l'oliva,  segno 
di  pace  ;  e  piaccia  Dio  che  sia  tranquilla . 

Ck>NTE.  Altri  v'aggiunse:  In  utrwnque  paratus ;  per 
dimostrare  eh'  egualmente  era  pronto  alla  pace  ^  e  alla 
guerra  • 

Forestiero.  Non  voglio  che  ti  cavallo  mi  trasporti  pi& 
oltre,  e  mi  dolgo  della  fortuna  ,  la  quale  suol  fare  cavalli  ^ 
e  navi ,  come  dice  il  Petrarca  ,  ma  io  non  posso  congiun- 
gerli in  una  medesima  Impresa .  Ahhia  dunque  fine  il  ra- 
gionamento degli  animali  terrestri ,  almeno  di  quelli ,  che 
sì  muovono  di  luogo  in  luogo  ;  perchè  del  dragone  ,  e  del 
serpente,  che  si  muovono  raccorciandosi,  e  ristendendosi, 
8Ì  potrebbono  raccontar  nuove  maraviglie . 

Conte.  Il  dragone  suole  nelle  favole  significar  la  vigi- 
lanza; però  da' poeti  è  fatto  guardiano  degli  orti  delle 
Esperidi,  e  un  grandissimo  Cardinale  ne  fece  Impresa  con 
questo  motto:  ^on  custodita  draconi.'  poi  una  donna  si 
vantò  d* avergli  fatta  miglior  guardia,  figurando  il  giardi- 
no, e  la  pianta  dell'Esperidi,  con  questo:  Io  mejor  las 
guarderei  fa  interpretato  che  ella  guarderebbe  i  frutti 
del  suo  Paradiso  molto  meglio,  e  con  maggior  diligenza; 
per  fratti  intese,  come  dicono,  la  castità ,  e  l'onore,  i 
quali  essendo  colti ,  o  corrotti ,  guastano  la  fama ,  e  la  pu- 
dicizia, ma  se  i  pomi  dell'  Esperidi  furono  ijcedri ,  come 
stima  il  Pontano,e  i  cedri  guardano  dalla  corruzione,  assai 
conveniente  è  l'allegoria,  o  simbolo,  ma  quel ,  che  ne  in- 
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duce  maraviglia,  è  il  considerare  come  d'una  figura  me« 
desiala  siano  fatte  Imprese  di  sentimento  contrario. 

FORESTIERQ .  Ciò  può  aYTcniire  non  solamente ,  perchè 
nel  motto  si  afferrai,  o  si  nieghi  pon  poco  artificio;  ma 
prrchè  nella  natura  figurata  siano  le  qualità ,  e  proprietà 
diverse  ,  e  quasi  contrarie  ,  le  quali  possono  esser  tirate  io 
diverso  significato,  come  dicemmo  poco  dinanzi  del  leone, 
il  quale  rappresenta  la  possanza  terrena  ,  e  la  celeste  •  Il 
dragone  similmente  nelle  sacre  lettere  degli  Egizj, e  de'Cri- 
stiani  y  or  significa  la  malizia  ,  or  la  prudenza  ,  or  la  super- 
bia ,  ora  Tumiltà  ;  alcune  volte  la  vecchiezza  ,  alcune  altre 
l'età  rinnovata,  e  quasi  ringiovenita  :  suol  significare  la 
morte,  e  l'eternità:  la  diabolica  natura,  e  la  divina,  alme- 
pò  Tumapità  alla  divinità  congiunta.  Suole  ancora  dinota- 
re il  genio,  o  l'anima  immortale,  come  dimostra  nel  quin- 
to dell'Eneide  il  serpente,  che  apparisce  nell'esequie 
d'Anchise:  enei  secondo  sono  indizio  di  religione  i  due 
dragoni ,  che  si  ricovrano  nella  più  alta  parte  del  tempio 
dilVfinerva;  i  quali  figurò  per  Impresa  il  Signor  Filippo 
Sega ,  aggiungendovi  le  parole  del  medesimo  poeta  :  Ad 
summa . 

.  Conte.  Bella  Impresa  veramente ,  e  degna  di  tanto 
merito ,  al  quale  non  possono  convenirsi  onori ,  o  dignità, 
se  non  sublimi. 

FoHESTlElio.  Bella  fu  l'Impresa,  e  ottimo  l'augurio 
della  sua  esaltazione  al  Cardinalato,  al  quale  fu  chiamato 
da  un  altro  Gregorio .  Ma  la  serpe,  che  mutò  Ip  spoglie , 
dimostrò  la  mutazione  della  fortuna  in  quella  Impresj^  del 
Signor  Michele  Codegnale,  col  motto;  Altera  melior ^ 
quando  egli  trapassò  dalla  servitù  del  Re  di  Francia,  a 
quella  del  Ae  di  Spagna.  Di  questa  specie,  o  di  questo  ge- 
nere almeno ,  è  la  dipade  ,  o'I  ramarro.  Di  essi  si  scrivo- 
no molte  proprietà,  e  particolarmente  quella  di  non  ha^iiic 
le  cose ,  che  egli  prende  ;  ma  di  questa  fu  0gnrata  T  antica 
Impresa  della  Casa  Gonzaga.  Ora  il  Signor  Duca  l'I^a  fat- 
ti dipingere  con  una  pianta  di  camomilla ,  coll^  quale  egli 
si  ristora  dellfi  stanchezza ,  e  si  riposa  delle  fiitiche.  Il  bre- 
ve ,  da  cui  è  circondata  l' Impresa,  è  questo:  Mlernunique 
teneHt;9LÌ  quale  l'intelletto  supplisce  coti' altre  parole  di 
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Virgilio  y  per  saecula  nomea.  Ed  in  questa  guisa  volle  far- 
ti intendere  che  la  chiarissima  gloria  de*  suoi  predecessori 
si  riniiOTava ,  e  riprendeva  vigore  colla  sua  virtù  medesir 
tna  9  celebrata  da' versi  altissimi  de'  moderni  poeti .  Ma  sia 
qui  fine  al  ragionamento  de* serpenti;  perchè  nelle  lodi  di 
questo  nobilissimo  Signore  : 

Serpi t  hunti  tutus  nimiuM  ,  timidusifue  procetiae  : 
laonde  al  poeta  sarebbono  necessarie  Tali  del  cìgno^  o  del- 
r  aquila,  a  finche  potesse  spasiarsi  nella  più  alta  parte 
della  sua  gloria  • 

Conte.  Passiamo  dunque  dagli  animali ^  che  vanno  ser« 
pendo  per  terra ,  a  quelli ,  che  volano. 

PohSSTlERO»  Passiamo ,  perchè  io  non  voglio  dir  pia 
sottodivisione  y  benchMo  sappia  che  le  differenze  degli 
animali  aon  fatte  o  per  le  vite,  o  per  T azioni  ^  o  per  i  co- 
stumi,  o  per  le  parti,  come  scrive  Aristotele  medesimo^  il 
quale  nel  primo  dell'  istoria  degli  animali  ne  trattò  prima 
in  una  certa  forma ,  dipoi  ne  disputò  piò  diligentemente  » 
raccogliendo  le  differenze  delle  vite  >  e  delle  azioni  con  un 
genere  piò  comune;  perchè  degli  animali  alcuni  sono 
acquatili ,  alcuni  terrestri;  e  de' terrestri >  altri  respirano, 
come  V  uomo>  e  tutti  quelli^  che  hanno  il  polmone:  altri , 
benché  ricevano  1'  aere ,  la  qual  cosa  è  detto  respirare , 
hanno  la  sede  in  terra  perpetuamente  ,  e  da  lei  prendono  il 
cibo 9  come  l'api  y  e  le  vespe,  ed  alcuni  insetti, il  corpo  dei 
quali  quasi  si  cinge  nell'incisure)  o  nella  parte  prona,  o  nel- 
la supina  ;  ma  benché  molti  animali  de'  terrestri  cerchino 
il  cibo  nell'acqua,  ninno  degli  acquatili,  che  ricevono 
Tacque,  lo  ricercano  dalla  terra  ;  ovvero  diremo  che  dei 
terrestri,  alcuni  sono  volatili,  come  gli  uccelli,  e  Tapi;  al- 
tri pedestri ,  i  quali  si  dividono  con  tre  altre  differenze; 
perchè  alcuni  si  muovono  co' piedi  >  altri  serpono,  e  altri 
tirano  quasi  se  medesimi . 

Conte.  Sottil  divisione  è  questa  veramente ,  e  a  me  as- 
sai nuova ,  perchè  non  aveva  prima  udito  che  gli  uccelli 
si  ripouessera sotto  al  genere  de' terrestri. 

Forestiero  «  Sono  messi  in  questo  genere ,  perché  non 
solamente  si  pascono  de' frutti  della  terra ,  ma  hanno  in  lei 
similmente  la  quiete  ^  e  il  riposo;  quantunque  nella  terra 
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lìiuno  anifuale  abbia  sede  stabile ,  e  ciascuno  possa  mutare 
albergo  di  luogo  in  luogo,  ma  nell'acqua  solamente,  nella 
quale  le  spugne  sono  affisse  agli  scogli ,  e  ben  mille  manie- 
re di  conchiglie  marìttinie  ;  però  questa  è  considerazione ^ 
che  appartiene  ad  altra  maniera .  Noi  coosiderìamo  gli  uc- 
celli in  quanto  sono  figura  conreniente  all' Impresalo 
prendendogli  da  se  solamente  ,  o  in  compagnia  d' altri  ani- 
mali terrestri,  o  acquatili;  perciocché  nelTuno  e  nell'altro 
modo  si  possono  far  l' Imprese,  come  dagli  altri  è  stato  det- 
to ;  tutta  volta  a  me  pare  che  ella  prenda  il  nome ,  e  quasi 
la  forma  dell'animale,  eh' è  principale  nell'operazione^ 
come  suol  essere  l'aquila:  da  lei  dunque  cominciamo.    . 

Conte.  Altissimo  principio  ,  il  quale  è  rivolto  ad  altis- 
simo fine  • 

FoltESTlERO.  Ma  volendo  cominciare  dalla  naturale  im- 
magine, lasceremo  da  parte  l'artificiosa  ,  nella  quale  son 
congiunte  due  teste,  a  dimostrar  l'unione  dell'Imperio 
orientale  e  occidentale,  già  diviso  coli' autorità,  non  sola- 
mente colle  forze,  o  per  fòrci  conoscere  la  potestà  nelle 
cose  umane,  e  nelle  divine.  Lasceremo  ancora  l'aqiaila 
bianca ,  antica  insegna  de'  Romani ,  e  da  lor  portata ,  co- 
me dice  Plinio,  perchè  si  vedesse  di  lontano;  e  l'aquila 
d'oro,  e  la  vermiglia,  e  l'altre  artificiose  immagini:  e 
prenderemo  Taquila  nel  suo  proprio  colore,  se  pure  ha 
bisogno  d'esser  colorita,  o  come  riguarda  il  Sole ,  o  come 
fa  esperienza  de' figliuoli ,  la  quale  è  fatta  da  quella  specie 
d'aquila,  cVi' è  detta  AforZ/t/j;  ma  già  di  queste  Imprese 
abbiamo  fatto  menzione  quasi  fuor  di  luogo.  Veggiamo 
poi  l'aquila  sopra  le  nubi  con  un  ramo  di  lauro  negli  arti- 
gli, Impresa  del  Cardinal  Francesco  Gonzaga  coli' iscrizio- 
ne: Bella  gerani  alii;  per  la  dichiarazione  della  quale  si 
dee  sapere  che  Eliano  ci  da  contezza  d' una  sorte  d*  aqui- 
la ,  la  quale  non  vive  di  rapina,  ma  quasi  ammaestrala 
nelle  scuole  di  Pittagora  s' astiene  dal  fiero  ,  e  sanguinoso 
pasto  degli  animali,  e  vive  d'erbe  vita  innocente  e  pacifi- 
ca ,  onde  per  questa  cagione  fu  sacra  a  Giove. 

'  Conte.  L* Impresa  oltre  ad  ogni  estimazione  è  bellissi- 
ma ,  e  conveniente  a  quel  Signore,  nutrito  negli  studj  delle 
sacre  lettere ,  tutto  che  fosse  nato  di  stirpe  guerriera ,  e 


a  cfaìamftima  fama,  e  di  padre  in  opera  d'arme  ,  e  in  rir-« 
tu  militare  pregiato  sopra  ogni  Principe  di  Lombardia. 

Forestiero.  Sì  vede  poi  l'aquila^  non  in  guerra,  ma 
per  sé  solamente  apparecchiata  a  farla,  col* motto:  bortes 
creantur  fortibus  ;  la  quale  io  diedi  ai  Sig.  Ferrante  fi- 
gliuolo del  Sig.  Cario ,  valoroso  figliuolo  di  valorosissimo 
padre:  e  si  potrebbono  figurare  l'aquila  ,  e  i  leoni  col  ri- 
stesse parole;  perchè  Tuna  e  T altra  è  arme  della  Gasa 
Gonasaga:  e  l'aquila  nella  quercia  col  motto:  Tutissima 
(fuiesyfu.  portata  dal  Signor  Duca  d'Urbino  con  molta 
con veneTolezza ;  perchè  cosi  l'arbore,  come  T uccello  fa 
sacro *a  Giove:  e  oltre  a  ciò  è  gran  proporzione  fra  la  no<« 
biltà  dell'aquila,  e  la  nobiltà  di  quella  onora tissima  casa  , 
splendissimo  albergo  d'ogni  virtù  reale,  ed  a  Principi  con- 
Teniente . 

Conte.  Or  rimiriamo  l'aquila  in  guerra,  poiché  l'ab- 
bia m  veduta  in  pace . 

Forestiero.  L'aquila,  che  porta  il  dragone  ,  è  Impre- 
sa, ritratta  da' versi  d*  Omero  e  di  Virgilio.  L'aquila  ,  che 
nell'aria  ìa  battaglia  col  cigno,  e  dal  oliano  è  vinta  ,  fu  Im- 
presa del  Cardinal  Ercole  Gonzaga,  colie  parole:  Sic  re- 
pugnat . 

Conte.  Dunque  1'  aquila  può^  esser  vinta  d'  altro  uc- 
cello ? 

Forestiero  .  Può,  come  si  narra  per  Aristotele  ne' li- 
bri degli  animali;  ma  da* cigni  solamente  ,  tanta  è  la  gra- 
zia ,  che  questi  animali  innocenti  hanno  avuta  dal  Cielo  e 
dalla  natura  ;  co' quali  tutti  gli  altri  vogliono  pace,  e  l'a-» 
quila  solamente  suole  assalirgli. 

Conte.  In  questa  Impresa  è  principale  il  cigno. 
Forestiero.  Senza  dubbio:  ed  ei  dimostra  quasi  in  fi« 
gura  la  divinità  e  l'innocenza  del  Sacerdote,  superiore  al- 
la dignità  reale,  lltrochib,  picciolo  uccello,  chiamato, 
come  dice  Aristotele  .  re  e  senatore,  non  ricusa  di  coiubat- 
ter  coU'aquila;  laonde  può  significare  la  virtù  de' minori, 
che  fa  resistenza  a  quella  de' più  possenti,  col  motto:  JVon 
detrecto.  L'aquila  morsa  dalla  dipsada  €ol  motto:  Sem-' 
per  ardenlius ,  fu  Impresa  del  Marchese  d'Azzia  ,  gentilis- 
simo Cavaliere. 
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'  Conte.  Io  non  cerco  allra  interpetrasionei  perchè  nel- 
le cose  d'  amooe  non  si  dorrebbe  mostrar  soTcrcbia  cu- 
riosità. 

Forestiero.  11  cigno  col  motto:  Sibi  canit ,  et  Orbi  ^ 
fu  significato  dal  Vescovo  di  Bi tonto  per  dit^iosirar  ta  sna 
divina  e  maravigiiosa  eloquenza  ,  nella  quale  veramente  fu 
un  cigno  de' nostri  tempi.  L'ardea,  o  l'airone  sovra  Taere 
tenebroso ,  fra  le  nubi  ed  il  Sole  y  a  cui  siano  sottoscritte 
queste  parole:  Natura  diciante  feror ,  ò  portata  dalla  ca-> 
sa  Colonna  :  e  dalla  casa  di  Gipua  y  con  queste  :  Humilia 
despicity  degna  veramente  dell' altesxa,  deirorigine,  e  del 
sangue,  e  do' pensieri,  che  Tuna  e  l'altra  ha  dimostrato  in 
tutte  l'onorate  occasioni,  e  in  tutti  i  pericoli  maggiori,  nel 
corso  di  centinaia  d'anni,  e  nella  rivoluEione  d'Italia,  e 
nella  mutazione  de' Re  e  de' Regni,  dall'armi  barbare  per-* 
turbate.  La  fenice  nel  rogo,  col  l'iscrizione:  Ut  vivatyè 
del  Cardinal  Madruccio,  Signore  di  grandissimo  merito,  e 
ornato  d'ogni  virtù  Cristiana.  Lo  struzzo,  che  nel  becco 
ha  il  ferro,  con  questo  detto:  Spiritué  durissima  coquit , 
fu  del  Capitan  Matteo,  nobile  Cavaliere  Romano,  che  fece 
vendetta  d'ingiuria  lungo  tempo  dissimulata.  Il  pavone 
rotato,  spiega  le  sue  penne  con  bellissima  po^npa  d'arte, 
e  di  natura  nella  Impresa  del  Signore  Alberico  Cibo,  Prin- 
cipe di  antichissima  prosapia,  che  dichiarò  la  sua  inten.* 
zione  con  parole  Francesi:  Le  aulte  passe  tout.  La  pavo- 
na, la  quale  coli' ale  alzate  ricopre  i  figli,  e  l'iscrizione» 
Cum  pudore  iaeta  fecunditas ,  fu  figurata  da  Monsignor 
Giovio  alla  Duchessa  di  Fiorenza ,  nobilissima  madre  di 
fioritissima  prole.  Del  porfirione>  uccello  A ffricano, ed  agli 
A  ffricani  Dei  consacrato ,  e  incognito  alle  nostre  parti ,  si 
potrebbe  far  bellissima  Impresa ,  per  significazione  della 
castità  custodita;  perchè  della  maraVigliosa  natuni  di  que^ 
sto  uccello  scrivono  molte  cose  Aristotele,  Filemone, 
Alessandro,  Ateneo,  e  particolarmente  ch'egli  è  nemica 
dell'adulterio,  e  guarda  fedelissimamente  le  donne,  che 
sono  sotto  l'imperio  del  marito:  e  per  dolore  dell'altrui 
fello  suole  spesso  esser  micidiale  di  se  medesimo:  ha  i  pie- 
di fessi ,  e  partiti  in  cinque  dita ,  e  quel  di  mezzo  lunghis-* 
simo:  le  gambe  lunghe,  e  le  penne  di  color  ceruleo:  il  ro- 
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Biro  purpureo:  il  collo  variato:  si  vede  spesso  coli' ali  aN 
tet^giate ,  e  si  nutrisce  oeile  tenebre:  il  motto  sarà  :  Pudi-^ 
citiae  custos . 

Conte.  Rara  Impresa  certo  è  questa ,  e  veramente  pe^ 
regrina . 

Forestiero*  Una  bella  e  gentilissima  donna,  cbe  avea 
stanchi  tutti  gli  specchi  nel  vagheggiarsi»  si  accese  dell' a- 
moredi  se  stessa,  e  fu  presa  dell'altrui  piacere  ;  laonde 
fece  dipingere  per  segno  del  suo  amore  una  pernice ,  che 
aveva  air  incontro  un  laccio,  e  uno  specchio^  col  detto: 
Così  fui  presa  i  perciocché  la  pernice  ,^  come  Dan*a  Clearco 
pel  libro,  che  scrisse  sopra  la  Repubblica  di  Platone  , 
quando  è  riscaldata  di  amore,  corre  alla  figura  ,  cbe  vede 
nello  specchio,  e  incappa  nel  laccio,  cbe  le  è  teso  dall'uc^ 
cel  latore . 

Conte  .  Non  so  mai ,  se  questa  Impresa  fosse  fatta  per 
desiderio  d' onore  ;  e  se  tutte  deono  esser  fatte  a  questo  fi* 
ne,  come  questa  possa  esser  tra  l'altre  annoverata. 

Forestiero.  La  vergogna,  e  il  guastamento  dell'onore 
è  in  cose  palesi:  e  voi  sapete  che  bene  l'onor  s'acquista  in 
£ir  vendetta;  laonde  la  gentildonna  presa  ad  inganno,  pen-; 
so  di  vendicarsi  coli'  Imprese  ,  dimostrando  il  sottile  arti- 
ficio dell'  amante ,  e  la  sua  incauta  simplicità  negli  amoro- 
si abbracciamenti.  Ma  dove  lasciamo  l'alcioni ,  delle  quali 
fu  fatta  vaghissima  pittura,  e,  se  non  m'inganno  ,  con  no- 
bilissimo sentimento?  Sono,  come  dice  Aristotele,  uccelli 
non  molto  maggiori  delle  passere ,  e  riguardevoli  per  la 
varietà  de' colori,  ceruleo,  purpureo  e  verde,  i  quali  non 
sono  separati ,  ma  ne  risplendono  l'ali  e  il  collo ,  e  tutto  il 
corpo ,  con  uno  splendore  quasi  indistinto  :  il  rostro  è  lun- 
go, e  quasi  verde:  il  nido  somigliante  ad  una  palla  marina 
fatto  di  fiori  del  mare:  partoriscono  in  tempi  sereni,  sette 
giorni  avanti ,  e  sette  dopo  la  bruma ,  che  da  loro  furono 
detti  Alcionei ,  come  scrissero  Simonide  e  Aristotele:  sono 
simbolo  della  castità ,  e  dell'amore  fra  il  oiarito  e  la  mo- 
glie ;  ma  furono  usate  dal  Giovio  per  significar  l'  opportu<^ 
nità  della  guerra  ,  con  questo  motto  :  Nous  savons  bien  le 
temps . 
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GoirTfi.  A.  me  sovyiene  d'averla  vociata  iti  molti  laoghi 
con  altro  motto ,  ma  non  mi  torna  a  memoria . 

Forestiero  .  Peravventura  non  è  necessario  Tesser  più 
longo  in  questa  materia,  e  possiamo  dire  ^ 

Che  pia  dell*  opra ,  che  del  giorno  as^anza  • 
Però  fia  bello  il  ragionar  d'alcuni ,  come  disse  il  poeta  y  e 
d'altri  Ba  laudabile  tacerci. 

Conte.  Taciamo  adunque  del  pico Marzio,  insegna  dei 
Romani ,  della  grue  ,  vigilantissimo  uccello ,  del  trocbilo^ 
ebe  purga  i  denti  al  coccodrillo ,'  non  perché  non  fossero 
assai  belle  l'Imprese,  e  accomodate  a' pensieri  di  chi  le 
portava;  ma  perché  son  già  divulgate, -e  note  a  ciascuno^ 
Nota  parimente  é  quella  del  passero  solitario ,  per  cui  si 
figura  la  solitudine  degli  amanti. 

Forestiero  .  Molte  cose  comuni  di  lui  si  scrivono ,  ma 
1  poeti  Greci  gli  fanno  onore ,  che  a  molti  non  é  manife^ 
sto;  perché  l'hanno  consacrato  a  Venere  ,  e  vogliono  che 
il  suo  carro  sìa  tirato  dalle  passere,  non  solo  dalle  colom- 
be, o  da 'cigni,  come  piace  al  Bembo. 

Conte.  Agguagliate  dunque  i  passeri  arcigni;  ma  que« 
sto  é  cognome  di  nobile  e  generoso  Signore  in  questa  cor- 
te, amator  delle  buone  lettere  e  de*  letterati,  o  giusto  esti- 
mator  degli  altrui  meriti,  il  qudle  si  spera  che  debba  es« 
ser  collocato  in  altissimo  gradc>  dal  Signor  Cardinale  Aldo- 
brandino suo  zio,  a  cui  tutti  promettono  il  Pontificato; 
però  non  parliamo  de'  passeri  in  questa  materia^  né  lascia- 
mo il  vaso  delle  pecchie  portato  dall'Ariosto,  col  detto; 
Pro  bono  malum*  perché  i  poeti  sono  simili  all'api^  cac- 
ciati da  IT  in  gratitudine,  e  dal  fumo  dell'altrui  ambizione. 

Forestiero.  Non  può  aver  fine  il  ragionamento  delle 
api  colla  similitudine  de'  poeti,  tuttoché  Platone ,  nel  dia- 
logo intitolato  r  Tone,  dica,  che  i  poeti  sono  sacri ,  e  da 
divino  furore  inspirati,  e  da  lui  commossi  volino  a' guisa 
di  pecchie,  e  spazino  intorno  a' fonti  delle  Muse,  e  a' fiori 
della  poesia;  perciocch' ella  rappresenta  così  maggiori  le 
leggi,  le  città,  i  costumi,  i  popoli,  i  duci  magnanimi,  e^ 
quel  ch'é  più  maraviglioso,  la  eternità  dell'origine  non 
contaminata  da  alcuna  lascivia . 

Conte.  Cosi  lessi  in  Virgilio: 
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jédmiranda  libi  leviwn  spectacula  rerum , 
Magnani niostf  uè  duces ,  totiusque  ex  ordine  gentis , 
Mores  ,  et  studia  y  et  populos,  efpraelia  dicam . 
£  altrove  : 

Verum  ipsae  èfoiiis  natos  et  auas^ibus  herbiSf 
Ore  legunt  :  ipsae  Regem ,  parvosque  Quirites 
Sufflciunt ,  aulasque  et  cerea  Regna  refingunt. 
Forestiero.  Non  fu  opinione  di  Virgilio  solamente , 
ma  derivata  in  lui  da'  più  antichi  ;  perchè  Xenofonte  nel 
suo  Giro  assomiglia  il  Monarca  ,  e  il  Re  per  natura,  al  Ke 
dell'api;  come  aveva  fatto  ne' medesimi  tempi  Platone; 
tuttavoltà  quello  che  dice  Virgilio  del  parto  delle. api ,  è 
richiamato  in  duhbio  da  Aristotele  :  e  perchè  nel  quinto 
dell'istoria  dogli  animali  è  negato  da  molti  che  elle  si 
congiungano,  o  partoriscano ,  nel  nono  afferma  egli  mede- 
simo che  altre  nascono  da  padri  domestici,  altre  da  sel- 
▼aggi ,  ma  nell'uno  ,  e  nell'altro  luogo  dice  cose  mirabili  : 
che  l'api  facciano  i  favi  de'fiori,  le  cera  della  lacrima  de- 
gli alberi,  il  mele  della  rugiada  dell'aria  ,  il  più  delle  Tol- 
te nel  nascimento  delle  stelle,  e  dell'arco  celeste;  ma 
vuole  che  il  mele  sia  accresciuto  dalla  siccità,  la  moltitu- 
dme  de' figli  dalle  pioggie  ,  laonde  in  un  medesimo  tempo 
è  abbondanza  d'olive  e  d'api,  ma  non  di  mele  e  d'olio 
nell'istessa  stagione.  Quinci  fanno  argomento  che  l'api 
nascono  da 'fi  ori  dell'oliva,  quasi  raccolte  colla  bocca,  e 
colla  bocca  mandate  fuori;  ma  non  sogliono  volare  dal  li- 
gustro alla  rosa  ,  ne  dalla  rosa  al  giacinto,  o  dal  giacinto 
al  narcisso  neil'istesso  viaggio;  ma  volano  di  viola  in  vio- 
la senza  fiire  altra  mutazione  di  fiori  :  sono  presaghe  delle 
pioggie  e  delle  teuipcste,  quasi  abbiano  parte  di  spirito 
divino:  quando  sono  agitate  da' venti,  si  confermano  nel 
volo  con  qualche  picciola  pietra  a  guisa  di  nave,  che 
porta  la  savorra.  Fanno  con  mirabile  artificio  le  celle, 
e  gli  alberghi  di  sei  angoli:  mandano  fuori  colonie:  han- 
no in  odio  quelli ,  che  sono  andati  in  esilio:  puniscono 
i  ladri  colla  morte:  mujono  nelle  percosse.  Io  tutti  gli  of- 
fizj  della  vita  son  somiglianti  ai  Regni,  e  alle  Repubbliche 
ben  governate .  1  soggetti  espongono  la  vita  per  lo  suo  Re  j, 
non  altrimenti  che  facciano  gli  uomini  per  quello  deTersi| 
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o  degli  ladiatiì:  il  Re  è  priro  di  aculeo,  per  ranimo,  non 
per  ia  podestà  del  ferire.  Contraria  opinione  portò  Plutar- 
co cbe  i  Re  l'abbilmo^nia  non  i'adoprino:  e  fu  prima 
opinione  d'Aristotele  medesimo;  ma  in  un  altro  luogo ,  di* 
co  nel  terso  della  generazione  degli  animali  ^  nel  quale  af- 
ferma che  le  api  non  hanno  sesso  di  maschio ,  o  di  femmi- 
na, né  partoriscono  per  congiungimento,  contra  l'opinio- 
ne di  coloro  ,  che  n'hanno  la  cara,  e  vuole  nell' istcsso 
luogo  che  il  Re  sia  nell'aculeo  somigliante  all'api,  nella 
grandezza  ai  fuchi . 

Conte  .  Grande  Impresa  si  può  iare  di  si  picciolo  ani- 
male ,  se  pur  son  vere  le  maraviglie,  che  di  lui  sono  scritte 
fra  gli  antichi . 

Forestiero.  Grande  veramente,  e  conveniente  al  Gran 
Duca  ,  Principe  per  natura ,  per  clemenza ,  e  per  grandez^ 
za  d'animo  , dignissimo  di  questo  nome,  e  di  maggiore .  Il 
molto  a  me  sarebbe  piaciuto  con  queste  parole  ;  Armala 
clementia,  per  non  seguir  più  l'una  ,  che  l'altra  opinione.' 
non  mi  sovviene  di  quelle ,  che  sono  impresse  nella  sua 
medaglia  ;  questo  nondimeno  sarà  più  conveniente  termine 
al  ragionamento  dell'api.  Ora  parliamo  degli. acquatici^ 
de' quali  l'ordine  è  doppio  :  altri  vivono  nell'acque,  e  ca- 
vano il  vitto  dall'acque  parimente,  perché  ricevono  è  ren- 
dono vicehdevolmente  l' umore,  né  viverebbono  nell'asciut- 
to, come  avviene  alla  maggior  purte  de'posei .-  altri  mena- 
no la  lor  vita  nell'umido ,  eifi  si  nutrirono  ;  ma  ricevono 
Taere,  non  l'umore ,  e  sogliono  partorire  di  fuori.  Di  que- 
sto genere  sono  più  maniere  :  parte  cammina  ,  come  il 
coccodrillo,  e  la  lontra  :  parte  vola ,  come  il  morgnl  ,•  e  gli 
altri,  che  si  tuffano  nell'acque:  alcune  non  hanno  piedi, 
come  la  nadrice,  o  l' idra:  ve  ne  sono  d'una  terza  maniera 
la  quale,  vivendo  neiracque,  né  potendo  vivere  altrove, 
non  riceve  nulla  d'aria,  o  di  umore/ come  l'ostrica, e 
r altre  conchiglie. 

Conte.  Io  raccolgo  dalle  cose  dette  da  voi,  che  d'egli 
uccelli,  altri  sono  terrestri ,  altri  acquatiti  ;  ma  niun  é  det- 
to aereo,  perchè  dall'aere  ninno  si  nutrisce,  tanto  impor- 
ta il  vitto,  e  il  nutrimento:  e  molte  altre  cose  raccolgo  che 
possono  bastare  ad  intelletto  curioso . 
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FORlTSTIERO.  Possiamo  gli  acqoatiU  dividere  in  altra 
maniera  y  perchè  altri  sono  del  nnare^  altri  del  fiuriie,  altri 
del  lago  y  e  della  pa^lude  i  ma  tutte  le  sottili  dirisioni  rni 
pajono  soverchie  nella  materia  dell' Imprese* 

CoiBcivE.  Gomiociate  adofique  da  qual  parte  ti  pare  ^  ohe 
in  tutti  i  modi  lodo  il  vostro  diviso. 

Forestiero.  Da' marittimi^  &a' quali  prudentissimo  è 
il  delfino,  e  amicissimo  all'uomo* 

Conte.  Io  ho  sentito  raccontAr  molte  cose  degli  amori 
degli  animali  con  i  fanciulli  ^  e  colle  donne  :e  non  aolamen* 
te  <uaDratto  questo  del  delfino ,  ma  del  pavone ,  del  gallo  , 
d^  papero  9  dell'elebnte  ,  il  che  apf^na  mi  si  lascia 
credere* 

Forestiero.  Sono  miracoli  della  hbtttttiy  de' quali  noo 
postiamo  render  ragione  9  che  ci  appttgbi  ;  tuttft  volta  la  fa- 
ifiàà  dt  A.rioi*ie  è  notissinia, e  raccontata  da  Erodoto. 
•  GdNTE.  Io  mi  ricordo  d'aver  i^eduta  un'anticbitssima 
tmmeta  di  Corinto,  nella  qaale  era  impressa  l'immagine 
del  delfino  j  e  in  altri  rovesci  ai  vede  parimente,  e  in  moU 
te  case  di  Venexia  nobilissime  è  dipinta^  e  scolpita  ,  a  in 
Roma  j  e  in  altre  parti.  S'  ha  per  costante  ch'egli  l^fedr-^ 
ca  la  tempesta  y  innanzi  alld  quale  apparisce ,  o  pe^  dar 
ajuto  a' naviganti  y  o  per  fergli  avveduti  del  pericolo  vici^ 
no .  Io  r  ho  veduto  anc(M'a  figurato  in  un  mare  pieno  di 
scogli^  con  questo  motto  ,  preso  da  Virgilio:  IncipiurU 
agitata  tuniescere,  IVIa  da  voi  si  desiderano  code  più  ripo<» 
ste ,  e  quasi  ascose  alla  cognizione  de' volgari . 

Forestiero.  Io  poche  volte  ho  letta  aitila  filosofia,  che 
quella  di  Platone ,  e  d' Aristotele  ,  nel  ^uale  si  If^gge  che 
il  delfino  spira ,  e  riceve  Taria  re^pir^ndo,  co^e  la  balena 
e  tutti  i  pesci,  che  hanno  la  fistola,  i  quagli  hanno  parimene 
te  il  polmone ,  laonde  suol  dormire ,  ed  ò  stato  teduto»  col 
rostro  fuor  dell' {icque  ronfiare.  Di  lui  éì  legge  parimente 
che  suol  portare!  figliuoli  infermi,  é  cresciuti  accompa- 
gnarli, e  che  dimostra  gran  carità  verso  la  prole;  però  del 
sonno ,  e  della  carità,  non  meno  che  dell' amore  del  delfino 
si  possono  formar  vaghissime  Imprese. 
.  Conte*  L'Impresa  del  delfino,  che  dormisse,  sarebbe 
simile  a  quella  del  vitello  marino ,  animale  d' incerta  natu^ 
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ra ,  percbè  abita  nel  mare ,  e  partorisce  nel  Hilo  ,  e  quando 
il  mare  é  pertubato ,  dorme  ad  uno  scoglio ,  siccome  quel- 
lo ,  cb'é  sicuro  dal  fulmine  9  e  ù  quasi  un  muggito  dor- 
mendo :  il  motto  fu  :  Sic  qwesco  • 

Forestiero  •  L' Lnpresa  é  bellissima ,  e  degna  dei  ca- 
caliere ,  da  cui  fu  portata  ,né  stimo  ,  che  altra  Impresa  4t 
animale,  che  dorma,  possa  esserle  agguagliata.  Ma  fra  il 
delfino,  e  il  vilello  marino  (  che  foca  peravrentura  fu 
detto  dagli  antichi  )  è  comune  non  solamente  il  sonno ,  il 
muggito ,  e  r  aver  latte  e  mammelle ,  ma  l' ammaestrare  i 
figliuoli,  e  l'aver  quasi  carità  neirallcTargU  ;  però  l'uno  e 
l'altro  si  può  mostrare  in  figura  co' figliuoli ,  e  con  queste 
parole  :  Pietatem  natura  docet .  Dell'echino ,  detto  rema^ 
ra^  perchè  ritarda  le  navi,  già  vidi  un  bello,  e  leggiadro 
sonetto  del  Signor  Bernardino  Rota,  nel  quale  assomigliava 
se  medesimo  alla  nave  ritardata,  una  picciola  parte  dei 
merito  della  sua  Signora  alla  remora,  e  le  sue  lodi  al- 
l'Oceano.  Deiristesso  pensiero  fece  il  poeta  l' Impresa , 
facendo  dipingere  in  un  tranquillissimo  mare  una  grandis- 
sima nave  colle  vele  spiegate,  da  un  picciolissimo  pei»ce 
esser  ritenuta:  il  motto  fu;  Nel  mar  de' vostri  onori  .  La 
remora  similmente,  come  scrive  Aristotele  nell'istoria  de* 
gli  animali  ,e  dopo  lui  Apulejo  nella  sua  Apologia,  è  di 
gran  virtù  ne'  giudizj,  e  nelle  malie  amorose:  e  di  questo 
concetto  ancora  sono  state  (alte  imprese,  di  cui  non  mi 
ricordo .  Ma  dopo  la  remora  mi  sovviene  della  torpedine  , 
pesce  similmente  maraviglioso ,  il  quale,  come  nel  medesi- 
mo luogo  scrive  Aristotele,  fa  stupidi  gli  altri  pesci;  ma 
Teopompo,  e  Clearco ,  e  Simplicio  ne*  libri  dei  Cielo,  affer- 
nìano  che  le  corde  ancora  delle  reti ,  nelle  quali  ella  è 
presa ,  fiinno  stupide  le  mani  de' pescatori.  Il  Signor  Ber- 
nardo Tasso  mio  padre  se  ne  servì  iu  un  concetto  amoroso 
col  motto:  E praeda  stupor.  Bella  fu  parimente  Taltradel 
polipo,  così  detto  dagli  otto  ^suoi  piedi,  co'quali  rappre-* 
senta  V  otto  potenze  dell' anima:  e  di  lei  è  simbolo,  come 
riferisce  Plutarco  nei  libro  de  Placitis  Philosophorum  : 
del  polipo  scrivono  molte  altre  cose  Aristotele,  e  Ateneo , 
ch'egli  giovi  a' piaceri  amorosi:  che  fuggendo ,  muti  il  co-, 
lore  ;t  e  si  assomigli  a'  luoghi,   ne* quali  s'asconde:  che  ri- 
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iìigga  nelle  caTerne  sparse  di  sale:  che  non  abbia  l'inchio- 
stro negro 9  come  la  seppia ,  ma  rosso,  in  un  fiore,  qnasi 
papavero:  che  si  nutrisca  della  carne  delle  pìcciole  conchi- 
glie ^  cavando  T ostriche  dalle  sue  caverne:  che  viva  fra  le 
foglie  de'  pini  :  e  che  per  soverchia  fame  roda  se  stesso  . 
Ma  queste  cose  non  sono  necessarie  alla  dichiarazione 
d'una  Impresa,  che  io  ne  feci  ;  ma  scrive  Oppiano  nel 
quarto  de' pesci,  ch'egli ,  innamorato  di  gente  straniera  , 
è  portato  in  terra  dall'Amore.  Se  avviene  che  nelle  rive 
del  mare  frondeggi  qualche  albero  d'oliva,  s'avvolge  al 
tronco, e  a'rami  della  felice  pianta  ,  co' suoi ,  quasi  capelli^ 
che  sono  detti  Cerri  da' Latini.  Dipingasi  adunque  il  pol- 
po con  otto  piedi,  fra'quali,  quelli  di  mezzo  sono  grandis- 
simi, e  i  minimi  sono  gì' init^riori  :  ne  abbia  due  ne' suoi 
capelli,  co' quali  suole  attraere  il  nutrimento:  e  gli  occhi 
nella  parte  superiore,  la  bocca  nel  mezzo  de' piedi:  ab- 
bracci col  Cerro  il  tronco  dell'oliva  ,  o  s'avviticchi  a' suoi 
rami  co' capelli)  il  motto  sia  :  Peregrinus  amor. 

Conte.  Bella  Impresa  veramente,  e  maravigliosa ^  per 
la  figura  quasi  mostruosa ,  del  pesce  « 

Forestiero.  Il  nautilo  non  è  il  polpo,  ma  simile,  come 
dice  Aristotele  ,  nella  forma  de'capelli;  ha  la  testa  nella 
schiena  y  esce  dalla  profondità  del  mare,  avendo  la  conca 
volta  verso  se  medesimo,  per  non  prender  acqua,  ed  in 
questa  maniera  naviga ,  alzando  a  guisa  di  vela  i  due  crini 
superiori,  fra'quali  è  una  membrana  simila a  quella  dei 
piedi  dell'anitre,  od' altro  uccello  simigliante;  gli  altri 
due  distende  in  mare  in  vece  di  timone  ;  se  vede  cosa  ,  che 
gli  venga  incontro,  raccoglie  i  piedi ,  e  riempiendo  la  sua 
conca  d'acqua  si  sommerge  nel  profondo,  dove  suole  anoo<» 
ra  fuggir  la  tempesta.  È  Impresa  del  Signor  Girolamo 
Catena ,  gentiluomo  in  questa  corte,  di  molte  lettere  e  di 
molta  esperienza,  e  di  molta  reputazione,  il  quale  ha  volu- 
to assomigliare  la  navigazione  del  nautilo,a  quella  del  cor-»^ 
tigiano:  dichiara  la  sua  intenzione  conquesto  motto:  Teni'» 
pestai ìs  expers. 

Conte  .  Felice  navigazione  è  la.  sua ,  il  cui  porto  è  la 
grazia,  e  l'autorità  di  si  giudizioso  Signore  ,  com'è  il  Cur^ 
(tinaie  Alessandrino ^  nel  quale  yimnne  ancor  la  glpria  ()el«^ 
T  ni.  Dialoghi  u  5 
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la  più  nobile  azione^  cbe  fecesse  mai  ritalia,  o  la  Santa 
Chiesa  contra  gP Infedeli. 

Forestiero  .  Il  Signor  Girolamo  Catena  mi  fa  sovveni- 
re del  Signor  Statilio  Paolini,  Secretarlo  del  Signor  Cardi- 
nale Aldobrandino ,  che  già  molti  anni  sono  ha  sparsa  la 
filma  della  sua  virtù  in  tutte  le  parti  del  mondo  :  e  vera- 
mente il  Segretario  è  degno  di  cosi  buono ,  di  cosi  pruden- 
te, e  di  cosi  dotto  Cardinale ,  e  sarebbe  degno  di  grandis- 
simo Pontefice  :  la  sua  Impresa  è  la  orata ,  pesce  y  che  na*> 
eoe  nella  Sonna^  come  si  legge  appresso  Stoheo,  e  di  nero 
si  fa  bianco  al  raggio  della  Luna  y  quando  ella  cresce  :  il 
motto  j  preso  dal  salmo,  è  di  questa  sola  parola:  Dealba^ 
bar;  molto  accomodato  a  significar  r.innocenta  dell'animo» 
e  la  purità  della  coscienza^  e  la  candidezza  de' costumi  y  e 
delle  belle  e  pulite  lettere,  nelle  quali  è  singolare.  Ma  di 
questa  Impresa  io  vidi  già  scritto  un  libro  intero  nell'  Ac- 
cademia di  Perugia,  siccbè  poco  sarebbe,  e  di  ninna  stima 
quel  che  io  potessi  ragionarne. 

Conte  .  Questi  due  gran  cortigiani  finalmente  hanno 
dimostrato  ne' pesci  la  loro  intenzione;  ma  noi  siamo  pas- 
sati  dal  mare  nel  fiume  senza  ricordarci  delle  conche  y  e 
delle  porpore  ,  delle  quali,  per  mio  giudicio ,  sono  appari- 
te bellissime  Imprese ,  come  quella  del  Principe  di  Bisi- 
gnano ,  Principe  nobilissimo  di  nobilissima  stirpe,  in  nobi- 
lissimo Regno.  Egli  portò  la  conca,  la  qual  s'apre  alla  ru- 
giada mattuiina,  e  fatta  quasi  gravida  dalla  virtù  de' rag- 
gi del  Sole,  genera  la  perla ,  com'è  descritto  da  Plinio,  e 
dagli  altri  scrittori .  Teofrasto ,  s' io  n'ho  inteso  il  vero,  la 
ripone  fra  le  pietre  preziose  :  vogliono  cbe  nasca  nell'  Asia 
fra' Persi,  e  nell'India  :  e  che  nella  medesima  conca  nasco- 
no altre  pietre  simili  all'oro,  altre  somiglianti  air  argento: 
che  allora  se  ne  generi  maggior  copia,  quando  il  Cielo  è 
più  turbato  dalle  granpioggie,  e  da' tuoni,  e  da' lampi: 
allora  le  conche ,  ritirandosi  nel  fondo  del  mare  fiinno  la 
perla  più  bella,  e  più  lucente:  il  motto  fu  :  Hisperfusa; 
e,  come  io  intendo,  dalla  rugiada  ,  perchè  s'egli  avesse  vo- 
luto figurare  il  cielo  turbatissimo ,  la  conca  non  avrebbe 
potuto  vedersi. 

Forestiero.  Sia  qui  fine ,  se  vi  pare,  al  ragionament* 
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de' pesci;  e  non  ricerchiamo,  se  la  narrazione|6Ìa  vera  ,  o 
favobsa  ^  come  piace  a  molti  de'pià  moderni.  Soverchio  è 
ancora  il  ricercare  piiN  a  dentro  l'intenzione  dell'  lìnpresa , 
o  di  chi  la  fece:  e  lasciamo,  se  vi  piace,  non  solamente  le 
purpure ,  e  i  favi  delle  parpnre  nei  mare  ,  somiglianti  a 
quelli ,  che  Tapi  hanno  in  terra;  ma  le  tante  differenze  di 
conchiglie  e  d'altri  pesci,  e  particolarmente  rippopotamo, 
e  la  murena  9  ornai  divulgate  nelle  Imprese,  e  nelle  scrit« 
ture  degli  autori  moderni . 

Conte.  Usciamo  dall'acque  alle  selve,  e  ai  fioriti  pra-» 
ti  della  pittura ,  e  della  poesia ,  dove  potremo  per  breve 
ora  spaziarci ,  perchè  il  Sole  è  ornai  vicino  alPoccaso. 

FoRESTlsno.  Usciamo  (benché  il  mare  ancora  ha  i  suoi 
fiori,  i  quali  son  portati  dal  Ponto  nelF Ellesponto,  come 
narra  Aristotele  nìedesimo);  e  ricerchiamo  nelle  similitn-> 
dini  degli  alberi  i  luoghi  dell'Imprese.  lì  genere  degli  aU 
beri  si  divide  per  opinione  di  Teofrasto  in  queste  prime 
differenze,  che  alcuni  d'essi  nascono  spontaneamente,  al-» 
tri  per  umano  artificio:  ovvero  che  alcuni  siano  selvaggi, 
altri  domestici;  perchè  i  silvestri/  sogliono  nascer  per  se, 
gli  altri  per  industria  dell' agricoltore,  il  quale  suol  pinn^ 
tarli,  e  far  gli  innesti:  fra  li  selvaggi  notissima  e  robustis* 
sima  è  la  quercia,  portata  per  insegna  dal  Signor  Marco 
Antonio  Colonna  ,  col  motto;  semper  immota  :  e  benché 
della  costanza ,  e  del  valore  di  quel  Signore  si  potesse  fare 
lunga  orazione,  verrò  all'altre:  il  pino,  che  nasce  ne'monti» 
ne'quali  agevolmente  è  superato  da' venti,  suol  e  che  esser 
trasportato  ne' giardini,  dove  di  Teggieri  é  croUato  dall'i, 
stessa  violenza ,  fu  Impresa  del  Signor  Gio.  Francesco  Ma^ 
sca  sci  vola  col  motto:  Quid  in  Pelago?  nel  te  quali  parole 
ebbe  riguardo  alle  navi ,  che  si  fanno  dell' istessa  materia ,. 
e  da' turbini  e  dalle  tempeste  sono  agitate:  it  pino  fulmi-^ 
nato ,  col  motto . 

//  mio  sperar ,  che  troppo  alto  montava 
fu  disegnato  dal  Signor  Curzio  Gonzaga  .  Il  frassino ,  det 
quale  si  fanno  le  lance ,  e  particolarmente,  come  si  legge, 
ne  fu  fatta  quella  d'Achille ,  domandati?  PeKa,  era  Impre- 
sa del  Signor  C.  C.  ai  quale  era  stato  proibito  il  portaih 
l'arme  :  le  parole  furono  di  Virgilio  :  Furor  arma  mini^ 
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strat.  La  pai  ma,  della  cui  proprietà  sono  scritte  infinite 
cose ,  col  detto:  Inclinata  resurgity  fa  portata  per  Impre- 
sa dal  Signor  Francesco  Maria  Duca  d'Urbino,  il  cui  ya- 
lore  inestimabile  risorse  dall'oppressione  di  contraria  for- 
tuna y  colia  fama  d' una  gloriosa  rittoria  •  La  palma  rivolta 
al  Sole  con  queste  altre  parole:  Haud  aiilery  fu  pensiero 
del  Marchese  del  Pignone ,  cavaliere  a' suoi  giorni  di  mol- 
to merito  e  di  grande  stima  ;  il  quale  volle  accennare  la 
sua  intenzione  colla  proprietà  della  palma ,  eh*  è  di  nasce- 
re e  di  morire  col  Sole ,  come  la  fenice .  Un  ramo  di  palma 
con  un  ramo  di  cipresso  congiunto ,  col  motto  :  Erit  alte» 
ra  merces ,  significa  V  onoratissimo  desiderio  o  di  vittoria, 
o  di  morte ,  manifestato  del  Signor  Marco  Antonio  Colon- 
na ,  il  vecchio ,  nelle  sue  laudatissime  azioni .  L' innesto , 
col  motto  Tedesco  :  Fan  got  i^iolt ,  che  significa ,  Quando 
Dio  vorrà ,  dichiarò  il  proponimento  del  Vescovo  di  No- 
cera.  Il  pensiero  trasportato  in  pia  felice  regione,  colle 
parole,  Translata  proficit  arbosy  fu  invenzione  del  Do- 
menichi.  Dite  voi  per  grazia,  se  ve  ne  sovviene,  alcuii' al- 
tra delle  già  (atte. 

Conte.  Oltre  a  tutte  V  altie,  è  sceltissima  quella  del- 
l'arbore  descritto  da  Virgilio  col  ramo  d'oro,  e  colle  sue 
parole  medesime.  Uno  avulso y  non  deficit  alter  y  e  supera 
tanto  l'altre  Imprese  di  bellezza,  e  d'artificio,  quanto  il 
suo  Principe  gli  altri  di  grandezza,  e  di  fortuna. 

Forestiero  .  Dopo  questa ,  bisogna  rimanersi  a  bocea 
muta ,  o  dime  almanco  alcuna  nuova ,  che  piaccia  almeno 
per  la  novità.  Io  ne  sentii  lodare  una ,  la  quale  non  so ,  se 
tosse  appropriata  al  Duca  d'Urbino,  o  a  quello  di  Savoia , 
o  pure  ad  altro  Principe,  il  quale  caduto  dall'altezza  dei- 
Io  stato,  ritornasse  nel  suo  regno  per  virtù,  e  per  natura, 
non  solamente  per  fortuna  :  forse  fu  del  Re  Ferrante ,  il 
giovane;  ma  qualunque  fosse  il  facitore  dell'  Impresa ,  ella 
nii  piacque  oltra  modo.  É  un  platano  svelto  dalle  radici 
m  cima  d'un  monte,  che  signoreggia  il  mare,  colle  parole: 
Prolapsa  resurgit,  e  pera  v  ventura  la  dichiarazione  non  è 
necessaria:  ma  pure  io  dirò  che  sf  legge  nel  libro  delle 
cause  delle  piante  di  Teofirasto ,  che  nel  monte  Antandro 
un  platano  dibarbato  dalia  violenza  de'  venti,  tornò  ad  ab- 


0  dell'  imprese  38 1 

barbicarsi  nel  medesimo  luogo,  ed  in  questa  guisa  fu  re« 
stituito  alla  TÌta:  a  il  medesimo  avvenoe  d'un  pioppo  ,  e 
d' un  salce  ne' campi  Filippici:  la  cagione  la  rende  Teufira-* 
sto,  la  quale  è^  che  all'albero  gittato  a  terra  fu  tagliato 
solamente  qualche  parte  de' rami ,  e  della  scorza  intorno  ai 
centro  y  e  la  radice  tirò  seco  molta  terra ,  colla  quale ,  in« 
naizata  di  nuoTo  dall'  isteisa  forza  de'  Tenli,  si  ricongiunse 
al  medesimo  luogo. 

Conte.  Mara^iglioso  veramente  fìi  il  caso ,  e  l' Impresa 
è  degna  di  maraviglia ,  s'è  bene  intesa,  o  pur  se  questo  ca- 
so può  interamente  esser  dimostrato  nella  figura . 

Forestiero.  Io  pensai,  quando  lo  lessi,  &rne  una 
comparazione,  perchè  le  comparazioni,  e  l'Imprese  si  for- 
mano quasi  col  medesimo  artificio.  Ora  udite  questa,  ben- 
ché si  possa  annoverar  piuttosto  fra' simboli  antichi,  che 
fra  le  nuove  Imprese .  Scrive  Proclo ,  filosofo  Platonico , 
che  la  natura  del  loto  è  di  volgere  le  sue  frondi  al  Sole ,  e 
il  medesimo  afferma  Teofrasto  nel  terzo  libro  delle  cause 
delle  piante,  dicendo,  che  ciò  suole  avvenire  nel  Solstizio 
dell'estate, non  solamente  al  loto,  pianta,  che  nasce  nel- 
l'Eufrate, ma  all'olmo,  e  all'oliva,  ed  a  molti  fiori,  i 
quali  si  chiudono  la  notte,  e  s'aprono  il  giorno,  e  si  gira- 
no attorno  col  Sole  :  e  rende  una  cagione  comune,  percioc- 
ché il  fiore  suol  rinchiudersi  coli' umore  raccolto,  e  quasi 
condensato,  e  aprirsi  col  caldo,  che  si  diffonde;  ma  questa 
è  una  di  quelle  cagioni,  che  possono  rendere  i  naturali: 
chi  per  lo  Sole  ha  voluto  intendere  misticamente  Dio ,  e 
per  la  notte  la  privazione  della  sua  luce,  o  della  cognizio- 
ne ,  ha  data  pi&  alta  interpretazione  all'  Impresa.  Il  Signor 
Ferrante  Caraffa,  nobilissimo  cavaliere,  e  poeta  di  fecon- 
dissimo ingegno  per  Sole  intese  la  sua  donna,  e  con  que- 
sto motto:  Sic  diva  lux  mihi. 

Conte  •  Assai  simile  è  i'  Impresa  dell'  elitropio,  che  gi- 
rasole si  dice  volgarmente,  col  motto  :  Mens  eadem  .*  e  as- 
sai nota  è  la  &vola  di  Clizia,  convertita  da  À polline  in 
questa  erba,  e  l'altre  cose,  che  sono  state  scritte  da'pi& 
moderni  per  interpretasibne  del  senso  mistico  • 

Forestiero  .  La  malva  ancora ,  erba  cosi  nota,  patisce- 
il  medesimo  effetto;  tutta  volta  fra 'moderni  non  se  ne  ra- 
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giona,  o  poco;  ma  gli  antichi  scrittori ^  fra' qaali  è  Teofra. 
sto ,  dicono  che  questa  fia  una  passione  comune  a  molte 
cose  ,  e  diverse ,  la  qual  si  vede  non  solamente  ne'fiori,  ma 
nella  pianta,  perciocché  il  lato,  non  solamente  ora  apre,  e 
ora  rinchiude  i  fiori,  ma  il  gambo  medesimo  alcuna  volta 
s' innalza,  alcuna  si  tuffa  nell'acqua  dell'  Eufrate,  e  n'  esce 
fuori  dall'occaso  del  Sole  sino  a  mezza  notte.  Molte  altre 
cose  nuove  da  narrare ,  e  assai  riguardevoli  da  mirare  mi 
sovviene  d'aver  lette  nella  istoria  di  Teofrasto ,  ma  io  sce- 
glierò delle  molte  alcune  poche ,  delle  quali  ho  fatte  ,  o 
potrei  fare  Imprese  per  me,  o  per  altri .  L'oliva ,  e '1  mir- 
to sono  congiunte  d' amore  vicendevole  ;  però ,  siccome 
scrive  A.ndrozione  ,  le  radici  dell'una, e  dell'altro  sogliono 
esser  abbarbicate  insieme:  e  le  verghe  del  mirto  germoglia* 
no  per  mezzo. alle  frondose  braccia  dell'oliva:  e  il  frutto  è 
ricoperto  in  guisa  dalle  frondi ,  che  non  sente  violenza  di 
Sole  ,  né  di  vento,  e  divien  dolce ,  e  tenero,  ma  tuttavolta 
minore,  che  ne' luoghi  esposti  al  Sole.  Significherei  dun- 
que col  mirto  l'amore  ,e  coli' oliva  gli  studj  della  pace,  e 
della  sapienza  ,  e  vi  ùvei  questo  motto  :  Mutuo  amore  ere-' 
scunt.  All'incontro,  volendo  dimostrare  la  repugoanza  deU 
le  nature,  figurerei  il  fico,  e  la  vite  ,  le  quali  non  possono 
fare  insieme  frutto,  e  vi  scriverei  intorno  queste  parole 

»..  S' io  volessi  dimostrar  la  protezione  ,  la  quale  i 

grandissimi  Principi  sogliono  prendere  de' poeti ,  e  della 
poesia ,  figurerei  il  pino,  eh'  é  arbore  assai  grande,  e,  còme 
8Ì  legge  nel  medesimo  luogo  di  Teofrasto ,  di  benigna  na- 
tura, e  dì  semplice  radice;  laonde  il  lauro,  e  il  mirto  pian- 
tato sotto  l'amplissima  ombra  del  pino  possono  crescere  e 
innalzarsi  liberamente.  La  fillica,per  opinione  dell'istesso, 
é  arbore,  oltre  tutti  gli  altri  obbedìentissimo ,  però  vi  leg- 
gerei il  motto  :  Obsequiurn  amicos  ,  ovvero  ,  Ohseqiào  jlt'" 
ctitur.  Lessi  nel  medesimo  autore,  che  gli  alberi  fruttiferi 
quanto  più  sono  carichi  di  frutti;  tanto  hanno  minore  spa- 
zio di  vita;  però  ne  feci  una  Impresa  appropriata  a  me 
stesso y  e  agli  studj  miei,  i  frutti  de' quali  non  so  quanto 
siano  dolci  al  gusto  degli  uomini  fnoderni  ;  hia  certo  a  me 
sono  di  soverchia  fatica ,  in  guisa  che  dalla  mia  indebolita 
complessione  non  posso  aspettarne  lunga  tita.  Dipingerò 
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donqae  ima  pianta  d'oliva,  o  d'altro  ^  oltra  modo  carica 
di  frutti,  col  motto;  Laetus  morte  futura^ 

Conte.  Non  voglia  Dio  che  sia  alcuna  forza  neir augu- 
rio ,  perché  i  vostri  studj  deono  essere  a  voi  non  solamen- 
te cagione  di  chiarissima  fama^  ma  di  lunghissima  vita» 

Forestiero»  Non  so  quanto  sia  dolce  F ingannarsi  in 
questa  speranza  ;  ma  lasciamo  da  parte  il  pensiero  della 
morte  ^  tuttoché  al  filosofo  molto  convenga.  Un'altra  Im- 
presa feci  a  me  medesimo ^  nella  quale  finsi  un  lauro ,  che 
sorga  da  un  platano ,  come  suole  avvenire  per  qualche 
principio  occulto;  e  per  lo  platano  (  sotto  il  quale  Socrate 
soleva  disputare  )  intesi  la  filosofia  Socratica  ;  dal  lauro  ò 
significata  la  poesia  ;  volli  adunque  intendere  che  la  poe* 
sia  germoglia  dalla  scienza;  e  riscrizione  fu  questa:  Ex 
decora  decus .  "Ptinmenie  fu  mia  quella  dell'erba  Moli| 
portata  in  dono  da  Mercurio  ad  Ulisse ,  per  assicurarlo 
dalle  malie,  e  dagli  incanti  di  Circe;  nel  qual  dono,  come 
dicono  >  si  figura  T eloquenza,  però  ci  aggiunsi:  Deorant 
niunus. 

Conte.  Dalle  piante  siamo  passati  all'erbe  ed  a' fiori  » 
che  in  vero  sono  bellissimo  soggetto  dell'Imprese,  come 
quello  delle  traslazioni ,  le  quali  sono  trasportate  da  cose 
grate  ai  sensi  ;  tuttavolta  assai  nuova  mi  parve  l'Impresa, 
in  cui  si  figura  una  pianta,  o  un'erba  odorìfera  fra  due  pian« 
te  di  cipolla ,  col  motto  :  Per  apposita  • 

Forestiero.  Odora  della  medesima  dottrina  di  Teofra- 
sto ,  il  quale  scrisse  che  le  cose  odorifere,  piantate  ap- 
presso l'agre,  come  la  cipolla ^  odorano  maggiormente. 
Ma,  poiché  siamo  fra  gli  odori ,  pensate  questa ,  che  a  me 
pare  bellissima .  Io  fingerei  un  mirto  in  riva  ad  amplissimo 
fiume  ,  non  lontano  ad  una  fiamma,  o  ad  altra  cosa,  che 
dimostrasse  il  vestigio  almeno  dell'  incendio,  sotto  un  cie- 
lo quasi  piovoso,  nel  quale  apparisse  il  Sole,  e  disgom- 
brando le  nubi  più  folte ,  si  dipingesse  l'arco  celeste  di 
più  colori.  Per  dichiarazione  dell'Impresa  si  dee  sapere 
che  il  mirto  d' Egitto  avanza  tutti  gli  altri  d' odore  ;  però 
vorrei  che  il  fiume  fos^e  conosciuto  esser  il  Kì\éz  il  che 
non  malagevolmente  può  esser  fatto  per  artificio  del  pitto- 
re. L'arco  eeleste  rende  odorati  i  luoghi,  ne' quali  appare^ 
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e  allora  pia  che  sia  appresso  qualche  fiume;  perchè  la  ca- 
ndita ,  e  la  siccità  sogliono  esser  cagione  degli  odori  y  ì 
qr.dli  Tengono  dall'Arabia^  e  dall'altre  parti  Orientali,  che 
sono  caldissime:  e  la  state  ne' gran  caldi,  s'avviene  eh'  e-* 
gii  piova ,  la  terra  suole  odorare  ;  perchè  l' umore,  mesco- 
land  osi  colla  materia  infiammata ,  genera  un  vapore  odo- 
roso. 

Conte.  Avete  manifestato  il  secreto  della  natura^  ma 
non  aperto  ancora  la  vostra  intensione. 

Forestiero.  L'Impresa  potrebbe  servire  in  materia 
d'amore,  ne  buono  intenditore  deve  ricercar  più  oltre;  ma 
se  desiderate  le  parole,  possiamo  prenderle  da  Anacreonte: 
i'/nv  KuTptv  TTv/ouffa  cioè:  spirante  tutt* amore • 

Conte.  Non  ricerco  più  olire ^  anzi  alcuna  volta  ho  cre- 
duto che  il  dichiarar  l'Impresa  sia  contra  l' intenzione  di 
colui ,  che  non  ha  voluto  esser  inteso  chiaramente . 

Forestiero.  All'altre  già  dette ,  aggiungerei  la  corona 
de'  fiori  d'aurelia ,  lacuale  gli  ha  somiglianti  all'oro,  e  ha 
le  foglie  biauche,  come  si  legge  nell' ultimo  libro  dell'isto- 
ria delle  piante:  e  perchè  era  creduto  ch'ella  avesse  gran 
virtù ,  e  giovasse  all'acquisto  della  gloria,  vi  aggiungerei 
questo  motto:  i$)9er^a(/oa(^e^i.  Del  poilione  ancora  ricor- 
dato da  Museo,  e  da  Esiodo,  e  dell'antirizzo  s'ebbe  l'istes- 
sa  opinione  fra  quegli  uomini  ;  che  vollero  accrescere  au- 
torità ^  e  riputazione  al  loro  artificio;  ma  l'aurelia  mi  pia- 
ce per  la  bellezza  della  forma ,  e  del  nome. 

Conte.  Noi  siamo  passati  dalle  cose  naturali  ^Ue  artifi- 
ciose, senza  fare  menzione  del  diamante,  o  deli'asbedtte  , 
la  quale  fu  Impresa  dei  vostro  Tancredi  nel  vostro  poe* 
ma,  o  dell'oro,  che  si  affina  nel  fuoco,  o  d'altra  cosasi 
fatta . 

Forestiero.  Nuova  fetica  ci  si  rappresenta,  e  mi  pare 
che  parlando  delle  cose  artificiose ,  mi  vengono  incontro  i 
Pegasi,  le  Gorgoni,  le  Sfingi,  i  Centauri,  i  Minotauri,  le 
Arpie,  i  Cerberi,  i  Ciclopi,  i  Gerioni,  e  tutti  quei  mostri» 
da'  quali  fu  spaventato  Enea  ,  guidato  dalla  Sibilla. 

Conte  .  Mi  ricordo  de'  virsi  : 

Midtaque  praeterea  variarum  monstraferarum  , 

Centauri  inforibus  stahulani^  Scjrllaeque  hiformesj 
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Ei  centumgeminus  Bnareus,  oc  bellua  Lernae 
Horrendunt  stridens  flammisque  armata  chimaera  f 
Gorgones  ^  harpyiaetfue  et /orma  tricorporis  umòrae . 
Forestiero.  A  guisa  d' Enea ,  il  quale  strictam  aciem 
venierUibus offerì yi^ieXe  coU'acume del  Tostro  ingegno  op- 
porvi a  COSI  spaventosa  schiera  ;  ina  io  sono  assicurato  dal 
Pegaso,  eh' è  animale  amico  a' poeti, e  fu  Impresa  del  graa 
Cardinale  Farnese ,  nuovo  Mecenate  o  piuttosto  nuovo 
Augusto  de' nostri  tempi ,  il  quale  non  solo  aperse  il  fonte 
di  Parnaso  ai  belli  ingegni,  ma  fece  d'Elicona  nascer  fiu- 
me ,  ansi  Gumi  di  felicissima  eloquenza .  Seppelo  Roma , 
e  l'udì  in  quello  fortunatissimo  secolo  il  Bembo ,  il  Tolo- 
mei,  il  Guidiccione,  il  Molza,  il  Cappello,  e'I  Caro,  e  altri 
gentilissimi  poeti;  ma  non  più  di  questo.  11  Gorgone ,  o  la 
testa  di  Medusa ,  o  T  Idra  fu  portata  per  significazione  di 
pensiero  amoroso ,  con  questo  motto  :  E  s' io  l*  uccido^  più 
presto  rinasce.  Il  Sig.  Antonio  Feltro  gentiluomo  Napole* 
tano,  conosciuto  per  la  memoria,  e  per  la  fama  del  padre, 
portò  la  testa  di  Medusa  con  questa  motto:  Tela  omnia 
contra:  e  la  Chimera  similmente  fu  Impresa  d' un  nobilis- 
simo ca  vallerò  mio  amico,  alla  quale  aggiunse  questa  parola 
d'Orazio:  cedit  •  e  per  intelletto  può  supplire  colle  seguen- 
ti :  Tremendae  fiamma  Chimerae .  Il  Minotauro  nel  labe- 
rinto  coli'  iscrizione:  In  silentio  et  spe ,  fu  del  Sig.  ConsaU 
vo  Perez.  La  Gorgone,  come  è  noto  a  ciascuno,  fu  scolpita 
da  Fidia  nello  scudo  di  Minerva  :  lo  per  Impresa  vi  ag- 
giunsi il  motto:  Terrore ^  et  armis:  e   la  Sfinge  fu  pari- 
mente simbolo  degli  antichi ,  e  usata  dal  Giovio,  con  que- 
sto detto  :  Incerta  animi  decreta  resol^it*  Ma  passiamo  ai 
templi,  alle  colonne  ,  alle  piramidi,  alle  mete ,  a' teatri,  e 
all'altre  maraviglie  dell'  umano  artificio;  e,  se  vi  pare ,  la- 
sciamo da  parte  la  minuta  divisione  dell'  arti ,  la  quale  al- 
tri potrà  ricercare  nel  Politico  di  Platone  ;  perché ,  quan» 
tunque  l'arte  imiti  la  natura  nell'ordine,  nondimeno  quan- 
do il  tempo  ci  affretta  al  dipartire ,  potremo  in  parte  tra* 
lasciarlo. 

Conte.  Io  saprò  dove  cercarne. 
Forestiero.  Poiché  mi  concedete  che  io  trapassi  l'or- 
dine, comincierò  dal  fine,  cioè   dalle  colonne  di  Carlo. 
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Quinto  Imperatore  »  oltre  tatti  gli  altri ,  gloriosissimo  ^  il 
quale  trapasso  tutti  i  termini  della  gloria  mondana  ;  però 
alle  Colonne  di  Ercole  aggiunse  questo:  Plus  ultra. 

Conte  .  Questo  é  un  cominciare  piuttosto  dall'  infinito  » 
il  quale  non  Ira  principio  ^  né  fine . 

Forestiero.  È,  come  toì  dite ,  avvicinarmi  dunque  alle 
mete  del  gran  Duca  Guidobaldo  ^  nelle  quali  è  proposto  il 
premio  a  colui,  che  passa  tutti  gli  altri  nell'  amar  la  virtù, 
col  motto:  (piXxpéTxrfaf  o  alla  piramide  del  Cardinale  di 
Lorena,  circondata  dall' edera ,  col  motto:  Te  stante  s^ire^ 
scOfOa,  quell'altra  di  Egitto,  col  motto:  Umbrae  nescia* 

Conte.  Avete  lasciata  la  piramide  di  Lorenzo  Cibo,  il 
quale  la  figura  col  Sole  in  cima ,  e  con  due  mani  congiun- 
te su  la  pietra  quadra  :  perciocch'  ella  ancora  ci  dimoatra 
r  infinito,  col  motto:  Sinefine^  e  le  Colonne  di  Carlo 
Nono  insieme  congiunte,  col  detto:  Pietaie  et  justitia : 
e  quelle  del  fumo,  e  del  fuoco,  celebrate  nelle  sacre  Lette- 
re, le  quali  portò  il  Signor  Bartolommeo  Vitellosto,  colle 
parole:  Estote  Duces. 

Forestiero.  Belle  sono  veramente, e  degne  di  memo- 
ria, ma  da  altri  a  pieno  descritte:  veniamo  adunque  ai 
temp];  e  prima  a  quello  limosissimo  di  Diana  Efesia ,  Im- 
presa del  famosissimo  Sig.  Luigi  Gonzaga,  coli' iscrizione  : 
Utraque  clarescere  fama  ^  o  a  quella  del  tempio  di  Giu- 
none Lucinia,  nel  quale  sotto  ilcielo  aperto  era  l'altare 
colla  cenere  immobile  a  tutte  le  procelle ,  come  affermano 
Plinio,  e  Valerio  Massimo. 

Conte.  Maraviglioso  altare  fu  questo* 

Forestiero  .  Anzi  maravigliosissimo  ,  laonde  in  sua 
comparazione  non  estimo  più  miracolos0  quello  in  cima  al 
monte  Olimpo ,  perché  i  venti  non  turbano  la  purità  deU 
l'aria,  e  del  cielo  sempre  sereno ^  come  si  legge  in  quei 
irersi  di  Claudiano  : 

Sedut  altus  Olimpi 

VerteXy  qui  spatio  ventos,  hiemesque  reliquit,^ 

Perpetuum  mdla  concretum  nube  serenum  ; 

Celsior  exsurgit  pluviis^  auditque  ruentes 

Sub  pedi  bus  nimbos ,  et  rauca  tonitrua  calcai  • 
Ma  che  in  questa  parte  dell'  aria  perturbata  da'  venti  un 
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altare  possa  oonservar  le  ceneri  un  anno  intero^  miraco-t 
lo  forse  maggiore,  e  di  religione  piuttosto , che  di  natura. 

Conte.  Altri  nondimeno  volle  che  in  quell'altare  fos- 
se il  fuoco  sempre  acceso ,  e  prese  errore  perarfentura, 
perchè  attribuì  al  tempio  di  Giunone  Lucania  il  fuoco  ^  il 
quale  fu  sempre  conservato  in  quello  di  Vesta  »  come  scri- 
ve Plutarco:  e  s'egli  perav ventura  s' estingueva ^  non  era 
lecito  d'accenderlo  di  cosa  terrena |  ma  con  alcuni  vasi 
triangolari  si  prendeva  dal  Sole . 

Forestiero.  Dopo  questi  temp),  fu  dipioto  quello  | 
edificato  da  Marcello  alla  Virtù,  e  all'Onore  insieme,  in 
modo  che  non  si  poteva  entrare  in  quelio  dell'  Onore ,  se 
non  per  quello  della  Viit&,con  ques^  iscrizionet  Paiet 
adiius .  Bello  è  ancora  il  teatro  col  motto  Spagnuolo  :  El 
hueno  asi  mismo .  Belle  sono  le  statue ,  come  quella  del 
Palladio,  portata  per  Impresa  da  molti:  e  quella  di  cui 

scrive  Svetonio,  eh*  era  nel'  tempio  di nella 

quale  ,  in  quel  tempo,  che  Cesare  vinse  Pompeo,  germo- 
gliò un  ramo,  di  palma  :  io  ne  .  feci  V  Impresa ,  con  questo 
motto:  Ex  Religione  victorii^» 

Conte  .  Mi  maraviglio  che  il  mausoleo  d^  Artemisia  ^ 
e  quello  d'Augusto,  e  d' Adriano  Imperadore  non  abbiano 
dato  soggetto  all'  Imprese  :  e  potean  darlo  il  Circo  Massi- 
mo, e  il  Settizonio  parimente;  e  dapoi  che  l'uomo  aveva 
posto  mano  alle  piramidi,  alle  mete,  ai  tempj,  ai  teatri, 
non  doveva  lasciar  gli  archi ,  e  le  terme  senza  emula- 
zione . 

Forestiero.  L'ardimento  amano  non  ha  voluto  ancora 
promettere  tutte  le  cose  di  se  medesimo  ;  ma  nelle  Impre- 
se riguardevoli  si  conosce  seinza  falk>  molto  ardire  del  feci- 
tore*:  passiamo  dunque  all'altre.  Il  bersaglio  col  motto 
Greco  /3aX\'  ovtm^^,  preso  dall'Iliade  d'Omero ,  può  di" 
chiarar  l'intenzione  di  quello  illustrissimo  Signore,  la  cui 
autorità  poteva  essere  scvdo^al  valore  de' fratelli,  se  pure 
non  voleva  intendere  la  suprema  autorità  del  Zio .  Dello 
scudo  della  verità,  di  cui  si  legge  nella  Scrittura,  ò  stata 
fatta  Impresa  col  motto  :  Circumdabit . 

Conte.  Concediamo  questo  poco  tempo,  che  n'avanza, 
all'Imprese  militari  piuttosto;  ma  io  sin' ora  non  bo  ve- 
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duta  la  pi&  bella  dello  scudo  Spartano ,  osato  dal  gran 
Marchese  di  Pescara , col  motto:  Aut  cwn  hoc,  aut  in 
hoc . 

Forestiero.  Beltà  yeramente:  e  peravventara  non  son 
degne  di  questo  paragone  l'altre  delio  scudo,  da  me  fatte. 
Belle  ancora  sono  le  corsesche  di  lanciare  «  che  usò  il  Si- 
gnore  Andrea  di  Gapua ,  Duca  di  Termine ,  e  capitano  ai 
suoi  di  di  estremo  valore  militare ,  e  d'infinita  provviden- 
za y  coir  iscrizione  :  Fortibus  non  deerunt. 

Conte.  Ditemi,  vi  prego,  alcune  di  quelle  fatte  da 
▼oi. 

^  Forestiero.  A.1  Signor  Duca  di  Parma  donai  una  Im- 
presa ,  nella  quale  era  figurato  uno  scudo ,  e  una  spada  ^ 
colle  parole  ^oip^orspoi  che  in  volgare  sarebbono ,  in  vece 
d*  ambo:  nelle  quali  ebbi  riguardo  a  quello,  che  Plutarco 
scrive  nella  vita  di  Marco  Marcello,  che  Fabio  Massiii)o 
era  lo  scudo  de' Romani,  e  Marcello  la  spada.  Io  volli 
congìungere  lo  scudo ,  e  la  spada ,  cioè  l'una  e  l'altra  par- 
te della  fortezza  ,  la  quale  è  senza  dubbio  in  questo  va- 
lorosissimo Signore,  per  dimostrare  che  in  questi  tempi 
men  fecondi  d'uomini  valorosi,  egli  solo  può  servire  a  Ro- 
ma,  e  a  tutta  r  Italia ,  e  al  suo  Re  medesimo,  non  meno 
nell'offesa ,  che  nella  difesa  . 

Conte  .  Il  dono  yeramente  non  poteva  essere  rifiutato 
da  Principe  cosi  magnanimo. 

Forestiero.  Feci  medesimamente  in  queste  guerre 
dell'Europa  per  Impresa  lo  scudo,  caduto  dal  Cielo  come 
narra  Livio,  al  tempo  di  Numa  Pompilio,  a  somiglianza 
del  quale  furono  fiitti  gli  altri ,  che  da'  Latini  sono  detti 
ancilia:  e  furono  institùiti  a  Mnrte  i  Sacerdoti  detti  Salj,  i 
quali  colla  tonica  dipinta  ,  e  col  petto  armato  di  usbeirgo  , 
andavano  per  la  città  ,  cantando ,  e  ballando  con  maravi- 
gliosa  festa ,  descritta  da  Virgilio  in  quei  versi  : 

Hinc  cxultantes  Salios ,  nudosque  Lupercos  , 

Lanigeros(/ue  apices^  et  lapsa  ancilia  Cacloy 

Excuderat ,  ec. 
Il  motto,  ch'io  aggiunsi  all'Impresa,  fu:  Ab  alto ^  avendo 
riguardo  a  quelle  parole:  Indtie  viriutem  ab  alto.  Fu  mia 
Impresa  similmente  in  concetto  amoroso ,  lo  scudo  lunato 
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deirÀ.rnazone,  e  la  bipeonei  e  la  faretra^  e  il  cintai  col  mol- 
to ìfniìno;  Dulces  exuviae;  e  il  cinto  solo  con  quest' altro 
Greco  ^ct^o'Spaffov  Xuovrf.  Fu  similmente  mia  la  fiiretra  pie- 
na di  saette,  colle  parole  di  Pindaro  (pwvoivr»  ruveroiorf). 
Feci  ancora  una  targa,  e  una  scimitarra  Turchesca^  col 
motto  :  Virtusy  an  dolus  ?  E  per  uscir  ornai  dalle  spade,  e 
dagli  scudi,  feci  due  carri  falcati,  colle  parole:  Viam  invc" 
nient .  Un  tridente ,  e  un'  asta  col  detto  :  Ubique  :  una  tor- 
re battuta  dal  vento  ,  e  dalla  tempesta  coli' iscrizione  Spa- 
gnuola:  No  cresca  su  cuidado.  Una  nave  in  mar  turbato  , 
col  motto  :  In  guerra^  ed  in  tempesta . 

Conte.  La  nave  è  stata  usata  da  molti  con  varie  iscri-^ 
zìoni  • 

Forestiero f  Così  è  avvenuto  in  varie  immagini,  le 
quali  sono  diverse  per  le  parole  solamente ,  e  per  l'appli* 
caxione,  come  avviene  alcuna  volta  nelle  comparasioni,  e 
nelle  metafore ,  nelle  quali  la  nuova  applicazione  è  cagione 
di  varietà .  Il  Cardinal  Granvela  usò  la  nave ,  col  motto: 
Durate»  Il  Signor  Scipion  Gonzaga,  dignissimo  molti  anni 
prima  di  questo  gradò,  a  cui  l'ha  innalzato  il  suo  proprio 
merito ,  e  la  nobiltà  degli  antecessori ,  essendo  abbandona- 
to dal  &vore  della  fortuna,  o  per  la  morte  del  Cardinale  di 
Mantova  ,  o  per  le  discordie  intrinseche  della  sua  casa , 
prese  per  Impresa  la^ galea,  alla  quale,  essendo  mancato 
il  vento,  si  calano  le  vele,  e  prendono  i  rami,  col  motto: 
Propriis  nitar.  Il  Signor  Scipione  Costanzo  >  la  galea  col 
motto  Per  tela ^  per  hostes.  Bella  similmente  è  quella  del- 
le due  ancore,  coir  iscrizione.  Suffìdta;  e  il  timone,  già 
usato  dal  Cardinal  S.  Giorgio ,  col  motto  :  Hoc  opus ,  che- 
chè  né  paja  agli  altri.  Ma  la  udev  olissi  ma  fu  l'Impresa  del 
Gran  Cardinale  de' Medici,  primo  ornamento  d'Italia,  e 
de'  suoi  tempi ,  la  quale  era  un  giogo  col  motto  :  Soa\^e . 
La  stadera  fu  usata  dal  Conte  di  Matalone,  col  motto:  Hoc 
facies y  et  ifii^es;  e  pera v ventura  quel  giudiciosissimo  Signoro 
in  questa  guisa  ci  volle  dare  a  divedere  che  tutte  le  azio- 
ni debbono  esser  pesate;  ma  perchè  la  stadera  nelle  Lette-* 
re  Sacre  significa  il  libero  arbitrio,  come  dice  Basilio;  di- 
mostrò che  l'azioni  debbono  esser  pesate  col  giudizio  vo- 
lontario^ non  colla  necessità  >  la  quale  alcuna  volta  prò 
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giona ,  o  poco;  ma  gli  anticbi  sorittorl,  fra' quali  è  Teofra^ 
sto ,  dicono  che  questa  fia  una  passione  comune  a  molte 
cose  ,  e  diverse ,  la  qua!  si  vede  non  solamente  ne^fiori,  nm 
nella  pianta,  perciocché  il  loto^  non  solamente  ora  apre ,  e 
ora  rinchiude  i  6ori,  ma  il  gambo  medesimo  alcuna  volta 
s*  innalza,  alcuna  si  tuffa  nell'acqua  dell'  Eufrate,  e  n'  esce 
fuori  dall'occaso  del  Sole  sino  a  mezza  notte.  Molte  altre 
cose  nuove  da  narrare ,  e  assai  riguardevoii  da  mirare  mi 
sovviene  d'aver  lette  nella  istoria  di  Teofrasto ,  ma  io  sce- 
glierò delle  molte  alcune  poche ,  delle  quali  ho  £atte  ,  o 
potrei  fare  Imprese  per  me,  o  per  altri .  L'oliva ,  e  '1  mir- 
to sono  congiunte  d' amore  vicendevole  ;  però ,  siccome 
scrive  Androzione  ,  le  radici  dell'una,  e  dell'altro  sogliono 
esser  abbarbicate  insieme:  e  le  verghe  del  mirto  germoglia- 
no per  mezzo. alle  frondose  braccia  dell'oliva:  e  il  frutto  è 
ricoperto  in  guisa  dalle  frondi ,  che  non  sente  violenza  di 
Sole  ,  ne  di  vento ,  e  divien  dolce ,  e  tenero ,  ma  tuttavolta 
minore ,  che  ne'  luoghi  esposti  al  Sole .  Significherei  dun- 
que col  mirto  l'amore  ,e  coVi' oliva  gli  studj  della  pace,  e 
della  sapienza  ,  e  tì  &rei  questo  motto  :  Mutuo  amore  ere" 
scurU,  All'incontro,  volendo  dimostrare  la  repugnanza  deU 
le  nature,  figurerei  il  fico , e  la  vite  ,  le  quali  non  possono 
fare  insieme  frutto ,  e  vi  scriverei  intorno  queste  parole 

».•  S' io  volessi  dimostrar  la  protezione  ,  la  quale  i 

grandissimi  Principi  sogliono  prendere  de' poeti,  e  della 
poesia ,  figurerei  il  pino^  eh'  è  arbore  assai  grande,  e,  cbme 
si  legge  nel  medesimo  luogo  di  Teofrasto ,  di  benigna  na- 
tura, e  di  semplice  radice;  laonde  il  laaro,  e  il  mirto  pian- 
tato sotto  l'amplissima  ombra  del  pino  possono  crescere  e 
innalzarsi  liberamente.  La  fillica ,  per  opinione  dell'istesso, 
e  arbore 9  oltre  tutti  gli  altri  obbedientissimo ^  però  vi  leg- 
gerei il  motto  :  Obsequiurn  amicos  ,  ovvero  ,  Obsequiojle" 
ctitur.  Lessi  nel  naedesimo  autore  ^  che  gli  alberi  fruttiferi 
quanto  più  sono  carichi  di  frutti;  tanto  hanno  minore  spa- 
zio di  vita  ;  però  ne  feci  una  Impresa  appropriata  a  me 
stesso I  e  agli  studj  miei,  i  frutti  de' quali  non  so  quanto 
siano  dolci  al  gusto  degli  uomini  fhodemi  ;  Ina  certo  a  me 
sono  di  soverchia  fatica ,  in  guisa  che  dalla  mia  indebolita 
complessione  non  posso  aspettarne  lunga  tita.  Dipingerò 
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dunqne  una  pianta  d'oliva ,  o  d'altro ,  oUra  modo  carica 
di  frutti,  col  motto:  Laetus  morte  futura. 

Conte*  Non  voglia  Dio  che  sia  alcnna  forza  nelPaugu^ 
rio ,  perchè  i  vostri  studj  deono  essere  a  voi  non  solamen- 
te cagione  di  chiarissima  fama  y  ma  di  lunghissima  vita . 

Forestiero.  Non  so  quanto  sia  dolce  T ingannarsi  in 
questa  speranza  ;  ma  lasciamo  da  parte  il  pensiero  della 
morte  ,  tuttoché  al  filosofo  molto  convenga.  Un'altra  Im-- 
presa  feci  a  me  medesimo ^  nella  quale  finsi  un  h\uro,  che 
sorga  da  un  platano  ^  come  suole  avvenire  per  qualche 
principio  occulto;  e  per  lo  platano  (  sotto  il  quale  Socrate 
soleva  disputare  )  intesi  la  filosofia  Socratica  ;  dal  lauro  ò 
significata  la  poesìa  ;  volli  adunque  intendere  che  la  poe- 
sìa germoglia  dalla  scienza  ;  e  riscrizione  fu  questa:  Ex 
decora  decus .  VwìmetiìQ  fu  mia  quella  dell'erba  Moli, 
portata  in  dono  da  Mercurio  ad  Ulisse,  per  assicurarlo 
dalle  malie y  e  dagli  incanti  di  Circe;  nel  qual  dono,  come 
dicono  >  sì  figura  l' eloquenza ^  però  ci  aggiunsi:  Deorum 
munus. 

Conte.  Dalle  piante  siamo  passati  alPerbe  ed  affiori , 
che  in  vero  sono  bellissimo  soggetto  dell' Imprese ,  come 
quello  delle  traslazioni,  le  quali  sono  trasportate  da  cose 
grate  ai  sensi  ;  tuttavolta  assai  nuova  mi  parve  l'Impresa, 
in  cui  si  figura  una  pianta,  o  un'erba  odorifera  fra  due  pian- 
te di  cipolla  y  col  motto  :  Per  apposita  • 

Forestiero.  Odora  della  medesima  dottrina  di  Teofra« 
sto  y  il  quale  scrisse  che  le  cose  odorifere,  piantate  ap- 
presso i'  agre ,  come  la  cipolla  ^  odorano  maggiormente  • 
Ma  9  poiché  siamo  fra  gli  odori ,  pensate  questa  ^  che  a  me 
pare  bellissima  .  Io  fingerei  un  mirto  in  riva  ad  amplissimo 
fiume  ,  non  lontano  ad  una  fiamma,  o  ad  altra  cosa,  che 
dimostrasse  il  vestigio  almeno  dell'incendio,  sotto  un  cie- 
lo quasi  piovoso,  nel  quale  apparisse  il  Sole,  e  disgom- 
brando le  nubi  più  folte ,  si  dipingesse  l'arco  celeste  di 
più  colori .  Per  dichiarazione  dell'  Impresa  si  dee  sapere 
che  il  mirto  d'Egitto  avanza  tutti  gli  altri  d'odore;  però 
vorrei  che  il  fiume  fos^e  conosciuto  esser  il  Mil^  :  il  che 
non  malagevolmente  può  esser  fatto  per  artificio  del  pitto- 
re. L'arco  celeste  rende  odorati  i  luoghi,  ne' quali  appare^ 
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soggiogati  nelle  ionUnissime  regioni  de'  Barbari ,  colie  ùo- 
lonne  e  con  gli  altari.  Ercole  driasò  le  colonne  nell'Occi- 
dente :  Alessandro  gli  altari  nell' Oriente  ^  come  racconta 
Strabene  9  e  Cesare  dapoij  e  Germanico  gli  consacrò  nel- 
l'ultime parti  del  Settentrione:  laonde  io  formerei  per 
impresa  di  qaesto  naoYo ,  e  Romano  Alessandro  quattro 
altari  in  riva  del  mare,  che  fosse  figurato  per  l'Oceano, 
coll'iscrisione:  Imperiwn  Oceano;  benché,  se  fosse  possi- 
bile, vorrei  che  ella  significasse  particolarmente  che  la 
terra  fosse  soggiogata  per  la  fede  di  Cristo,  e  non  poten- 
dosi dimostrare  ciò  acconciamente  colle  parole ,  farei  in  su 
gli  altari  innalzar  la  Croce. 

Conte  .  L' Impresa  in  questa  guisa ,  che  da  voi  è  divi- 
sata, è  Cristianissima,  e  bella  molto  e  degna  del  poeta, 
che  V  ha  fatta,  e  del  Principe ,  che  dovrebbe  usarla;  però 
non  desidero  che  vi  stanchiate  più  lungamente  nel  rac- 
conto deir  Imprese,  e  nella  dichiarazione.  Ma  perchè  Torà 
non  è  cosi  tarda ,  che  non  ci  conceda  un  breve  spazio  tìi 
ragionare ,  poiché  molto  abbiamo  detto  della  materia  e 
della  forma ,  vorrei  che  si  trattasse  alcuna  cosa  dell'artifi- 
cio del  &r  r  Imprese . 

Forestiero.  Io  già  dissi  che  questo  artificio  era  so- 
migliante a  quello  del  poeta  nel  far  le  metafore ,  e  le  simi-^ 
litudini ,  e  le  comparazioni ,  le  quali  non  deono  esser  tra- 
sportate da  luogo  molto  lontano ,  ma  da  vicino:  non  da 
basso,  ma  da  alto  e  rilevato:  non  da  oscuro ,  ma  da  chia- 
ro e  illustre:  non  da  brutto ,  ma  da  cosa  che  sia  grata^  ai 
sensi  ;  e  aggiunsi  tutti  quegli  altri  ammaestramenti ,  che 
son  dati  da' rettorie!  nel  far  le  metafore  e  rimmaghiì  ;  ma 
io  intendeva  di  quelle  Imprese  solamente,  che  si  f^nno 
colle  simili  similitudini,  perchè  l'  altre,  fatte  con  dissimili 
dissimilitudini,  deono  peravventara  essere  trasportate  da 
lontana  parte ,  e  non  molto  riguardevole .  Avrei  dunque 
ricercate  V  Imprese ,  come  gli  argomenti,  ne'  luoghi  o  prò- 
prj ,  o  comuni:  proprj,  diciamo  la  proprietà  di  ciascuna 
cosa  :  comuni,  la  similitudine,  eh' è  fra  molte,  e  la  con- 
giunzione, che  Tuna  ha  coli' altra  ,  o  la  conseguenza  .  Dai 
simili  adunque,  da' congiunti,  dagli  antecedenti,  e  dai 
conseguenti  estimava  che  potesse  ritrovarsi;  l'altre  dis^ 
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sinrili  piuttosto  da'contrarj,  e  daVepugnanti;  ma  nella  dif- 
fiDizione,  e  nella  numerazione  delle  parti  non  soleva  rieer- 
care  Impresa  alcuna  >  nelle  quali  peravventura  alcun  altro 
più  sollecito  investigatore  di  questa  preda  y  clie  io  non  so* 
no,  avrebbe  potuto  ritrovarle.  Estimava  ancora  cbe  non 
fossero  di  molta  importanza  gli  altri  precetti  e  V  osserva- 
zioni, o  non  tutti ,  ma  alcuni  solamente;  ma  voi,  che  tutti 
gli  sapete,  fate  di  grazia  che  io  mi  avvegga  della  mia  anti- 
ca ignoranza  colla  dottrina  de' pia  moderni,  e  ditemi  in 
quanti  precetti,  e  in  quali  vogliono  che  sia  ristretto  que- 
sto artificio . 

Conte.  Cinque  sono  le  prime  regole,  e  quasi  le  prime 
leggi  di  quest'arterie  quali  furono  stabilite  coli' autorità 
di  Monsignor  Giovio,  che  andò  scegliendo  le  più  belle,  e  le 
più  ingegnose  Imprese^che  furono  state  vedute  sino  a  quei 
tempii 

La  prima  è,  che  l' Impresa  sia  con  giusta  proporzione  di 
corpo  e  d' animo . 

La  seconda ,  che  non  pecchi  per  soverchia  oscurità^  né 
per  troppa  chiarezza  divenga  popolare  • 

La  terza,  che  abbia  bella  vista . 

La  quarta ,  che  non  abbia  forma  umana . 

La  quinta ,  che  vi  si  richiede  9  é  il  motto ,  quasi  anima 
d'un  corpo.  Danno  poi  quasi  per  legge  al  motto  ch'egli 
sia  breve,  di  lingua  peregrina,  e  non  molto  oscuro  :  altri 
vi  aggiunge  che  non  sia  preso  dall' istesso  luogo,  del  qua- 
le si  forma  l' Impresa .  I  più  moderni  poi ,  oltra  tutte  que- 
ste leggi ,  hanno  voluto  che  V  Impresa  debba  essere  ma- 
ravigliosa,  com'  è  il  poema . 

FORESTiBRO .  lo  sono  cosi  smemorato ,  che  comineterè 
dall'ultima  cosa, che  avete  detta, perchè  delle  prime  r^ole 
peraTventura  non  conservo  memoria  ordinatamente.  Vo- 
gliono adunque  costoro  che  ogni  Impresa  sia  maravigliosa- 

Conte.  Senza  fallo. 

Forestiero  .  Ma  V  Impresa ,  per  vostro  avviso ,  è  delle 
cose  antiche ,  o  delle  nuove  piuttosto  ? 

Conte  .  Delle  nuove  anzi  che  no.,  perchè  la  novità  & 
maravigliare  altru». 

Dialoghi  T.  ni.  a  6 
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F0BE8TIEKO.  Ma  se  le  eose  nnoTe  fossero  piccìole  in 
comparauoDe  dell'  antiche ,  saranno  elle  più  maravigUose, , 
0  meno? 

CoKTE.  Forse  meno  maraifigliose ;  ma  io  parlo  delle 
nuove  j  che  siano  grandi . 

FORESTIEAO.  E  nuove  chiamate  l'opere  dell'arte,  o  del* 
la  natura? 

< 

Conte  .  Dell'  una  e  dell'altra  • 

FORESHERO.  Ne^li  artifici  V  eli  nuora  non  pareggia 
r antica I  e  Roma  isiessa  se  n'avvede;  perché  non  ha  di 
che  gloriarsi  in  questi  tempi  :  e  sono  mostrate  in  lei  y  co- 
me sue  maraviglie ,  la  mole  d'Adriano, e  quella  fatta  da 
A  grippa  I  e  l'anfiteatro,  e  le  terme ,  e  le  colonne  e  gli  ar- 
chi :  e  queste  cose  perav ventura  soo  meno  maravigtiose , 
che  non  erano  le  piramidi  degli  £gis],  o  il  Laberiiito,  o 
pur  quello  fatto  da  Dedalo  ,  o  da  Porsenna.  Dunque  l'an- 
tichissime per  questa  ragione  saranno  pi&  maravigliose  | 
perchè  sono  maggiori  • 

CONi^«  Cosi  pare. 

Forestiero  .  Tuttavolta  mìrahile  per  grandezza ,  e  per 
artificio  è  il  tempio  di  S.  Pietro ,  del  quale  per  poco  non  è 
chi  &cesse  Impresa,  o  chi  pensasse  di  farla, come  dì  quel- 
lo di  Giunone  Lucinia ,  o  di  Vesta,  o  di  Diana  Efesia. 

GONTE  •  Non  piacerebbe  T  Imptl»^  per  mio  avviso. 

Forestiero  •  Dunque  le  cose  nuovet banche  siano  gran- 
dissime ,  come  questa ,  non  sono  maravigliose  «  Or  che  di- 
remo dell'opere  della  natura  ?  l' istesao ,  o  cosa  diversa  ? 

Conte.  Peravventura  ne  faremo  diverso  giudizio  • 

Forestiero.  Se  le  cose  nuore  possono  muovere  mara- 
viglia ,  noi  prenderemo  per  soggetto  i  mostri  dell'  Affrica , 
la  quale  genera  sempre  qualche  cosa  di  nuovo,  o  pur  le 
•cose  dell'  India, perchè  l'altre,  o  siano  nostre,  o  peregrine, 
sono  ristesse  coll'antiche  di  genere,  o  di  apecie,  se  non  di 
numero. 

Conte*  Cotesto  è  vero;  ma  T  Afìlirica  ha  perarveotnra 
cessato  a  far  novitAi  e  degli  animali  d^ l'India,  e  dells 
piante  io  ho  vedute  poche  Imprese,  «  piopo  sin' ora  l'ha 
fatta  del  legno  Santo,  il  quale  ha  sì  ma.:(ByigUosa  virtù» 
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Forestiero  .  Dunque  cerclieremo  pure  le  più  riguar-« 
devoli,  e  che  ci  parranno  più  mariivigliose. 

Conte.  Così  estimo. 

Forestiero .  Ma  ditemi,  vi  prego >  fra  T antiche  non 
estimate  antichissime  l'eterne,  oqueUe,  che  da  principio 
fece  quel  Fabhro  maraviglioso  dell'universo,  detto  da'Sa- 
▼j  scrittori  :  Antiquus  dierum  ? 

Co^te.  L'opere  sue  sono  senza  fallo  maravigliostssime • 

Forestiero.  E  antichissime  parimente >  com'è  il  mon- 
do, il  Sole»  la  Luna  e  le  stelle  $  e  antichissime  ancora  sono 
le  sue  leggi ,  colle  quali  sono  fatte  i  congiungimenti ,  e 
r opposizioni  de' pianeti,  e  i  loro  viaggi  torti,  e  molte 
volte  a  ritroso I  e  quasi  da  violenza  divina  sforzati # 

Conte  .  Non  estimo  che  di  ciò  possa  dubitarsi  • 

Forestiero.  Non  ci  muova  dunque  l'opinione  del  vol- 
go, il  quale  non  suol  maravigliarsi  delle  cose  eterne,  come 
dice  Lucrezio.  Ma  crediamo  che  l' Imprese  delle  cose  ce- 
lesti sieno  le  più  beile  e  le  più  maravigliose ,  almeno  in 
questa  maniera  d' Impresa ,  che  si  &  con  similitudine  so" 
tnigliante  ? 

Conte.  Così  stimo. 

Forestiero.  Nondimeno  in  tutte  l'opere  della  natura , 
come  nel  libro  delle  parti  dice  Aristotele ,  é  ascoso  qual- 
che segno* mani viglioso;  laonde  non  è  sì  picciolo  animale, 
che  non  possa  muovere  maraviglia;  ina  dell'opere  artifi-* 
ciose  non  avviene  forse  il  medesimo;  più  maravigliose  a« 
dunque  saranno  le  naturali . 

Conte  .  Saranno . 

Forestiero.  Ora  consideHamo  l'altra" maniera  fatta 
con  immagini  dissomiglianti .  Gran  malia  viglia  è  che  la  vi- 
ta umana,  sì  bella  in  vista,  sia  significata  da  quel  picciolo 
animaletto ,  detto  efemero ,  il  quale  nasce  in  riva  airip- 
pane ,  e  suol  morire  il  giorno  medesimo  del  suo  nascimen- 
to: Iddio  grandissimo!  da  un  picciol  verme ,  da  un  sca- 
rabeo ! 

Conte.  Questa  à  peravventura  maggior  maraviglia,  ma 
l'altra  si  riguarda  con  maggior  diletto. 

Forestiero.  Efor^e  nel  forno  di  Eraclito  erano  pre- 
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senti  gli  Dii  immortali^  però  ivi  diceva  esser  qoalclie  ma- 
raviglia. Ma  facciamo  un  salto  dall' ultiina  alla  prima  leg<' 
gè,  lasciando  quelle  di  mezzo  inviolate.  Stimate  cbe  sia 
necessaria  la  proporzione  fra  il  motto  e  la  figura? 

Conte  .  Co4  dicono . 

Forestiero.  Dunque  fra  il  corpo ^  e  Tanima. 

Conte  •  Fra  '1  corpo ,  e  l' anima ,  se  è  vero  che  il  mot- 
to sia  l'anima. 

Forestiero.  L'anima  é  infinita ,  e  divina,  il  corpo  ca- 
duco, e  terminato;  fra  lei  dunque  ,  e  il  corpo  non  può  es- 
sere proporzione:  e  se  il  motto  è  quasi  anima  dell'Impre- 
sa ,e  partecipa  della  divinità,  e  della  immortalità  del  poe- 
ta, non  può  avere  alcuna  prop)rzione  colla  figura;  ma  la 
proporzione  si  considera  fra  le  parti  del  corpo . 

Conte  .  Peravventura  le  sue  parole  possono  ricevere 
altra  interpretazione. 

Forestiero.  Quale  dunque?  Volle  forse  significare 
quel,  cbe  disse  Aristotele  contra  Pìttagora,  che  l'anima 
ragionevole  non  é  differente  da  quella  de' bruti  per  gli  or^ 
gani  solamente  ;  laonde  al  corpo  d'un  elefante,  o  d'un 
leone  non  può  in  modo  alcuno  attribuirsi  1'  anima  del- 
l' uomo  ? 

Conte.  Forse  questa  fu  la  sua  intenzione. 

Forestiero.  Ma  se  cioè  vero,  alla  figura  delle  fiere,  d 
degli  uccelli  non  si  convengono  le  parole  in  modo  alcuno  ; 
ma  a  quella  dell'uomo  solamente  ;  tutto  al  rovescio  di 
quel ,  che  altri  dice  cbe  il  motto  non  giunge  perfezione 
alla  figura  umana  • 

Conte  .  I  Unotti ,  come  ho  letto  in  un  altro  di  coloro  , 
cbe  hanno  scritto  di  quest'arte,  si  fanno  o  affermativi,  o 
negativi,  o  interrogativi ,  o  nella  prima  persona  ,  o  nell'al- 
tre; ma  nell'Imprese,  la  cui  figura  è  ferina  ,  e  bestiale , 
più  si  conviene  nella  terza  persona,  quasi  altri  parli  in  sua 
vece. 

Forestiero.  Questo  vi  concedo,  ma  potrebb' essere, 
cbe  le  fiere  fossero  introdotte  a  ragionare  per  prosopopeja, 
come  le  cose  inanimate  ,  o  come  appresso  Plutarco  ragio- 
na il  Grillo,  e  contende  con  Ulisse  della  nobiltà  della  spe- 
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eie:  ma  coniunque'sia  , o  il  motto  non  è  necessario ,  o  s'è  / 
necessario ,  più  si  conviene  alla  figura  amana ,  la  quale  da 
molti  è  biasimata. 

.  Conte.  £  biasimata  con  ragione ^  a  mio  parere  irrepn- 
gnabile,  dov'ella  non  sia  con  qualcbe  apparenza  insQlita,  o 
vestita  almeno  d'  abito  peregrino ,  e  non  usato  9  rimirarsi; 
percbè  altramente  sarebbe  troppo  comune ,  e  l'Imprese 
yogliono  esser  di  cose  rare,  e  riguardate  con  maraviglia. 
FoiiESTiEBo.  Noi  tuttavolta  abbiamp  concluso,  cbe 
l'Imprese  si  facciano  con  similitudini  somiglianti;  ma  la 
similitudine  dissimile  si  cerca  o  nel  genere ,  o  nella  speciCi 
o  ueirindividuo. 
Conte  .  Così  stimo. 

Forestiero.  Or  in  qual  di  queste  tre  cercberemo  la 
somiglianza  ?  nelT  individuo  forse  ?  £  il  Tasso  gii  vebcbio , 
e  trasformato  da  quello,  cb' esser  soleva  ,  fari  una  Impre- 
sa, ovvero  una  immagine  di  se  stesso  giovinetto ,  con  que- 
sto verso  : 

Quando  era  in  parte  altr*  uqm  da  quel  ch'io  sono, 
con  quest'altro: 
Stamane  era  un  fanciullo  ^  ed  or  son  vecchio . 
Conte.  Non   mi  pare  cbe  alcuno  debba  portar  l'im- 
magine sua  medesima  in  luogo  d' Impresa ,  benché  for- 
se Capaneo  la  portasse   sotto  Tebe,  e   dopo  lui  Asdru- 
baie  fratello  di  Annibale  :  e  Roma  ne'  rovesci  delle  sue 
medaglie  figurò  se  medesima,  *e  vi  fece  scrivere  il  suo 
proprio  nome . 

Forestiero.  Dunque  la  comparazione,  o  la  similitudi- 
ne debbe  farsi  o  nel  genere ,  o  nella  specie;  percbè  nell'in- 
dividuo è  rifiutata ,  o  quasi  l' istessa^  o  quasi  troppo  simi- 
le, o  troppo  dissimile. 
Conte.  Cosi  stimo. 

Forestiero.  Ma  di  qual  similitudine  fareste  piuttosto 
Impresa?  di  quella,  eh* è  nel  genere,  o  di  quella,  eh' è 
nella  specie ,  in  altrui  figurando  quello,  cbe  di  voi  inten- 
dete dimostrare? 

Conte.  Gli  Accademici  di  Siena  dicono  che  la  compa- 
razione non  deve  farsi  nella  specie  ,  ma  nel  genere  • 
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FóHESTIfiRO.  Àristoteie  nondimeno  ebbe  diversa  opinio- 
ne ,  percbè  tiei  libri  della  filosofia  naturale  dice  esppeinsa- 
mente  che  Ja  comparazione  deve  farsi  nella  specie,  e  se^ 
le  siniilitadini  8<miiglla0ti  sono  tanto  migliori,  quanto  sono 
piò.  simili,  piA  lodo  io  quelle,  che  sono  nell'istessa  specie* 
Coutc.  Dunque  T immagine  dell'uomo  sarÀ  convenien- 
te a  questa  maniera  d' Impresa? 

Forestiero.  Sì  veramente;  ma  che  ella  sia  vestita 
à'  abito  trionfale ,  o  con  ornamento ,  e  con  armi  attribuite 
agli  Dei ,  come  sono  ad  Ercole  le  spoglie  del  leone,  a  Per-^ 
seo  lo  scudo  di  Medttsa . 

Conte.  La  vostra  ragione  conchiude,  ma  non  persuade. 
Forestiero  .  Forse  perchè  V  uomo ,  come  dice  Aristo- 
tele nel  primo  libro  della  generazione  degli  animali  -,  è 
animale  notissimo, e  noi  ricerchiamo  cose  ignote* 
Conte  .  Per  questa  cagione . 

Forestiero.  Ma  le  cose  note  non  sogliono  significar 
r  ignote  piuttosto;  ma  se  peravventura  vi  spiace  la  notizia, 
e  la  soverchia  somiglianzà  ,  e  non  volete  meco  gloriarvi , 
eh' essendo  r  uomo  immagine  di  Dio  ,  con  niun' altra  simi- 
litudine può  meglio  esprimere  i  suoi  concetti ,  che  con 
quelle ,  le  quali  sono  celesti ,  ed  immortali  ;  ma  se  non  vo- 
lete che  il  Principe ,  simulacro  di  Dio,  figuri  la  sua  inten- 
zione col  Sole,  eh' è  l'altro  simulacro,  cerchiamo  l'imma- 
gine dal  genere  pi&  vidno ,  e  piuttosto  dal  leone ,  che  dàU 
lo  ippopotamo,  o  dal  cocodrillo:  e  voi  ne' vostri  amorosi 
desidcr j  non  TOgliate  esser  cosi  segreto ,  e  non  seguite  le 
similitudini  pi&  lontane,  e  l'Immagini  men  conosciute,  in 
modo  che  altri  non  possa  scoprire  il  vostro  pensiero . 

Conte  .  Qaesto  non  farò  io ,  ma  cercherò  d'occultarlo  , 
quanto  sarà  possibile,  e  solo  alla  mia  donna  aprirò  la  mia 
intenzione  con  quelle  chiavi  del  mio  cuore,  ch'ella  sa  vol- 
gere così  soavemente . 

Forestiero.  Concedasi  adtinque  l'esser  tanto  misterio- 
so nelle  figure, quanto  arguto  ne'  motti:  e  se  amate  meglio 
di  piacere  a  lei  sola ,  che  a  mille  severi  giudici ,  scegliete 
1e  parole  Spagnuole ,  e  non  rifiutate  le  vostre  Italiane  ;  so- 
lamente fate  cb'elle  abbiano  del  gehtile,  e  del  peregrino'.* 
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lasciate  le  Latine ^  e  le  Greche  ,  e  l'Ebraiche,  e  le  Caldeo 
a  questi ,  che  cercano  gloria  di  scienza  singolare  ,  e  di  es* 
quisita  dottrina ,  e  di  cognisione  di  mólte  favelle  barbare  e 
straniere. 

Conte.  Io  mi. atterrò  al  vostro  consiglio,  se  mai  mi  po- 
trà cader  nell'animo  di  far  segnp  d'alcun  mio  occulto  pen- 
siero ,  o  d'amorosa  passione .  Ma  ecco'che  giungono  i  coc- 
chi,  sarà  tempo  dipartire,  ec. 
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ad  alcune  opposizioni^  o  non  avesse   ritrovato 

V  oppositore .  Ma  poiché  V  una  è  imperfezione 
dell  arte  umana  ^  la  quale  non  può  far  cosa  per- 
fetta; r  altra  della  nostra  natura  ^  la  quale  fa 
gli  uomini  men  pronti  al  lodare ,  che  al  biasi- 
mare  ;  debbo  ringraziarlo ,  che  se  mi  son  negate 
r  altrui  lodij  non  mi  sian  mancate  le  mie  difese , 
le  quali  ho  raccolte  in  questa  operetta  j  che  por- 
ta in  fronte  il  titolo  di  j4pologia.  Questa  ^  ben- 
che  siapicciola,  come  V,  E. può  vedere^  è  non- 
dimeno  gran  testimonio  d  affezione^  e  d' osser^ 
vanza;  perciocché  a  lei  s*  appoggia  la  maggior 
opera  j  che  io  abbia  fatta  j  la  mia  speranza^  la 
salute  j  e,  se  dirlo  mi  é  conceduto  y  la  fortuna. 
Prego  dunque  K.  E.  che  la  riceva  con  quella  me- 
desima volontà y  eolla  quale  io  gliela  mando:  e 
le  dia  tanto  favore ,  quanto  ella  ha  ragione  :  che 
io  intanto^  con  ogni  debita  reverenza  a  P\  E. 
bacio  le  mani. 


Di  V.  Eccellenza 


Umilissimo  Serva 
Il  Tasso, 


APOLOGIA 


J  <>  non  so  bene  in  qual  guisa  voi,  signori,  ed  amici,  sia- 
te  «tati  commossi  dal  mio  oppositore  ;  ma  io  dalle  sue  op- 
pomioni  non  ho  preoo  tanto  dispiacere ,  quanta  maravi* 
glia  :  perciocché  mi  piacque  sempre  la  città  di  Fiorenza  , 
non  solamente  la  sua  linguale  mi  pare  assai  ragionevole 
d' aver  molti  amici ,  dorè  a  molti  portai  affezione  ;  e  dove 
nessuno  odiai, di  non  aver  alcun  nemico.   Se  dunque  ne- 
mico non   estate   r<^positor  Fiorentino, che  si  chiama 
difeòsor  dell'  Ariosto ,  benchà  non   sia  questo  il  suo  fin 
principale ,  quale  affetto   l' ha  mosso  ?  Dice  egli ,  per  ser- 
▼iìre  alla  tìausa:  ma  se. pur  ciò  non  è  altro  che  il  far  supe- 
riore la  causa  inferiore,  questo  non  lera  necessario^  non  es* 
seodo  il  mio  poema  superiore  al  poema  dell' Ariosto .  per 
giudizio  universale ,  né  per  quel  del  Pellegrino  ancora  che 
ne  parlò  con  maggior  lode,  che  io  non  conosco  di  merita, 
re  ;  e  se  alla  causa  in  questo?modo  non  sogliono  servire 
questi  tali,  ma  si  nqn  consentendo  che  la  superiore  diven* 
ti  inferiore  ,  e  T  inferiore  occupi  centra  ragione  il  luogo 
della  superiore ,  io  non  mi  dolgo  che  abbiano  cercato 
d'impedirmi  questo  onore  ,  che  m'era  fatto  dagli  amici , 
perché  di  nessuna  cdsa  ragionevole  mi  debbo  dolere:  piut^i 
tosto  dovrei  lamentarmi  di  coloro ,  che  innalzandomi  dove 
non  merito  di  salire,  non  .  hanno  risguardo  al  precipizio  « 
Le  mie  lodi  dunque,  ed  i  biasimi  da  me  non  debbono  esser 
misurati  col  piacere,  o.col  dispiacere,  come  sogliono  or^ 
dinariamente ,  ma  ceJla  verità ,  e  colla  falsità,  e  s'elle  son 
vere  ,  o  lodi,  o  riprensiopi  che  siano ,  debbono  piacenni  ; 
dispiacermi,s'elle  son  false.  Né  mi  par  credibile  che  il 
Segretario  d'un' Accademia  Fiorentina,  o  pur  l'Accade- 
mia tutta  5  scrivendo  di  cose  di  poesia ,  e  di  lingua ,  nella 
quale  sono  molto  superiori  a  tutte  le  nazioni  „  come  pare  a 
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lor  medesimi ,  gbbiaao  detto  il  falso  per  ignoranza ,  né 
debbano  sostenérlo  per  animosità,  o  j^er  servire  alla  cau- 
sa ;  percioccbé  i  retori  servono  alla  causa,  e  V  offizio  dei 
retori  è  dire  il  vero,  siccome  de' giudici  il  dìffinire  il  giu- 
sto, la  qua I  persona  l'oppositore  si  veste  nel  fine  del  li-» 
brettone  dà  la  sentenza  conforme  alla  difesa  ch'egli  fa 
dell'  Ariosto ,  o  poco  differente ,  concludendo  che  il  para- 
gone è  troppo  ineguale;  e  con  queste  parole  non  tanto 
biasima  il  mio  poema ,  o  pur  me  stesso ,  che  non  cercai 
mai  d'esser  paragonato  in  tal  guisa  con  aicano,  quanto 
r amico  nlio ,  che  troppo  m'aveva  onorato  t  il  qUale  se  co- 
sì avesse  bene  inteso,  o  spiato  gli  affetti  del  mio  cuore, 
come  gli  artifici  della  poesia  »  non  avrebbe  fatta  questa 
oomparazione,  o  non  l'avrebbe  fatta  in  questo  tempo.  Mk 
egli  è  cosi  dotto,  che  non  dee  temer  di  non  difender  le 
€Qse  dette  coatro  la  mia  lode ,  o  pure  in  coramendafione 
dell' Ariosto,  le  lodi  del  quale  ascolto  più  volentieri  delle 
proprie,  perché  son  convenienti . 

Nessuna  cosh  dtttlque  ho  ietto  o  di  colui,  che  fa  il  giudi* 
ftto,  o  dell'altro ,  che  riprende  ùù\  giudisio  tne ,  che  soa 
giudicato  (é  non  fui  citato  giammai)  dalla  quale  io  sia  pi& 
stato  offeso  t  ohe  da  quelle  che  toccano  mio  padre,  perche 
io  gli  cedo  volentieri  in  latte  le  maniere  di  ««iiipoDimeptii 
né  potrei  sostenere  che  -  in  alcttne  it  esse  litèufio  gU  fosse 
anteposto.  Dunque  mt  dee  eMer  lecito  che  io  prenda  la 
sua  difesa,  la  qu*le  non  dirA  ohe  sia  comandata  dalle 
leggi:  Ateniesi ,  come  dis^  già  Socrate ,  o  dalle  Romane  '; 
ma  da  quelle  della  natura ,  che  sono  eteme,  né  possono 
esser  mutate  per  volontà  d' alcuno  >  né  perdono  P  autorità 
colk  mutazione  dei  regni,  e  degl' imperi .  E  se  le  Ii^gi 
naturfili ,  che  appartengofiò  alla  sepoltura  dei  morti , 
debbono  èssere  preposte  ài  comandamenti  dei  Re,  e  dei 
Principi,  ciò  si  dee  far  più  ragionevolmente  ip  quelle,  che 
son  dirizzate  alla  perpetuità  dell'otiore,  e  ilella  gloria, ohe 
si  stima  <quasl  la  vita  dei  Vnorti  •  E  perché  mio  padre ,  il 
^uale  é  tiaorto  nel  sepolcro,  si  può  &tr  vivo  nel  poema,  chi 
cerca  d*offetider  la  sua  pbesia,  procura  dargli  morte  un'al- 
tra voltai  e  ciascune  P offende  che  hi  vuol  fare  inferiore 
ad  alcun  altro  della  medesima  sorte  ^  e  particolarmente  al 
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Morgante>ed  al  Bojardo^  ai  quali  é  tanto  aoperiore  nell'  e- 
locuzione,  e  nelle  bellesse  poetiche,  che  in  niun  modo  più 
ardito  potrebbe  Toppotitore  fere  inferiore  la  causa  supe- 
riore. Me  so  ben  conoscere  le  ragioni  ^  che  il  muovano  a 
lodar  tanto  il  Morgante,  anzi  mi  pare  che  il  Pulci  non 
s'accorgesse  d' aver  fiàtto  quasi  una  tragicommedia,  vo- 
lendo (ar  nn  poema  eroico  >  in  cui  non  essendo  parte  alcu- 
na ,  che  si  convenga  a  quella  maniera  di  poema  i  non  può 
esser  preferito ,  o  agguagliato  a  quel  di  mio  padre,  il  qual 
nondimeno  fece  professione  di  cortigiano  ^  non  di  poeta  ;  e 
le  sue  proprie  lodi  furono  quelle  «  ch'egli  meritava  in 
eorte;  l'altre  degli  studj  sono  state  accidentali ,  e  ricerca-* 
te  da  lui  dopo  la  soddis&zione  dei  padroni ,  ch'egli  servi- 
va, ai  quali  principalmente  cercava  di  compiacere.  E 
credo  fermametite,  amici  e  signori  miei,  che  non  vi  sari 
dUsoara  la  narrazione  d*  una  breve  istoria ,  la  qual  preee^ 
derà  la  difesa , e  i'illustreri,  perchè  ella  non  s'assomigli 
alle  battaglie ,  che  si  fenno  di  notte ,  le  quali  sogliono  ap- 
portar maggior  pericolo  ai  difensori  • 

Sappiate  dunque  eh'  essendo  mio  padre  nella  corte  di 
Spagna  per  servizio  del  Principe  di  Salerno  suo  padronci 
fu  persuaso  dai  principali  di  quella  corte  a  ridurre  in  poe- 
ma ristoria  fevolosa  dell' Amadagi,  la  quale  per  giudizio 
di  molti, e  mio  particolarmente ^  è  la  più  bella, che  si 
legga  fra  quelle  di  questo  genere^  e  forse  la  pia  giovevole, 
perché  nell' affetto,  e  nel  costume  si  lascia  addietro  tutte 
l'altre ,  e  nella  varietà  degli  accidenti  noti  cede  ad  alcuna» 
che  da  poi,  o  jMrima  sia  stata  scritta*  Aveodo  duoqu^e  ao* 
celtato  questo  consiglio  »  siccome  colui ,  cbO'Ottìmamente 
intendeva  l'arte  poetica,  e  quella  partioolarmente  inse« 
guataci  da  Aristotile  »  deliberò  di  far  poema  d'iena  sola 
azione,  e  formò  la  fevola  sopra  la  disperaalone  d^Àmsdigi 
per  la  gelosia  d'Orianna  ^  terminando  il  poema  colla  bat* 
taglia  fra  Lifuarte,  e  Cildadaao;  e  molte  deir altre  cose 
più  risguardevoli  avvenute  prima ,  o  dopo  succedute , 
narrava  negli  episod)  »  o  nelle  digressioni,  che  Vogliam 
chiamarle .  Questo  fu  il  disegno ,  del  quale  alcun  maestro 
dell'arte  noi  poteva  &r  migliore  y  né  piò  bello.  Ma  final- 
mente per  non  perdere  il  nome  di  buon  cortigiana,  non 


9  A'^OtOGIA 

81  caro  di  ritener  a  forza  qaello  d'ottimo  poeta;  e  udU 
te  come  • 

Leggeva  alcuni  saoi  canti  al  Principe  sno  padrone ,  e 
quando  egli  cominciò  a  leggère  erano  le  camere  piene  di 
gentiluomini  ascoltatori ,  ma  nel  fine ,  tutti  erano  spariti  , 
dalla  qaal  cosa  egli  prese  argomento  che  l'unità  del- 
l' azione  fosse  poco  dilettevole  per  sua  natura ,  non  per 
difetto  d'arte  ch'egli  avesse;  perciocché  egli  l' aveva  trat*^ 
tata  in  modo,  che  V  arte  non  poteva  riprendersi;  e  di  que-* 
sto  non  s'ingannava  punto.  Ma  forse  gli  sarebbe  bastato 
quello,  che  bastò  prima  ad  Antimaco.  Colofonio,  a  cui 
Platone  valeva  per  molti,  se  il  Principe  non  avesse  aggiun- 
to il  suo  comandamento  alla  comune' persuasione,  laonde 
convenne  ubbidire  ; 

Ma  col  cor  mesto ,  e  con  turbato  ciglio  .* 
perciocché  egli  ben  conosceva  che  il  suo  poema  perdeva 
coir  unità  della  favola  molto  di  perfezione.  Non  disperò» 
nondimeno  di  ritenersi  il  nome  di  grande ,  e  di  buon  poe- 
ta, e  quel ,  ch'egli  non  aveva  disperato,  ricercò  con  molta 
fatica  , né  si  spaventò  per  la  nuova  gloria  dell'Ariosto,  e 
né  per  la  grazia ,  eh'  egl'  ebbe  fra  principi ,  fra  cavalieri , 
e  fra  donne;  la  quale,  come  disse  alcuno,  poteva  ascon- 
dere tutti  i  suoi  difetti»  s'egli  n'aveva  alcuno:  ma  conobbe 
mio  padre  giudiziosamente  quello ,  che  in  questa  maniera 
di  poeti  era  conveniente ,  e  l' adempiè  felicemente;  perchè 
quantunque  questi,  che  son  detti  romanzi,  non  sian  diffe*.- 
renti  di  specie  da'  poemi  epici ,  od  eroici ,  come  io  scrissi 
prima  di  ciascuno ,  vivendo  mio  padre ,  al  quale  lessi  la 
cose  scritte;  nondimeno  molte  sono  le  differenze  aociden-i 
tali,  per  le  quali  giudizioso  poeta  dee  scrivere  diversa- 
mente, quando  egli  sia  pur  costretto  di  trattarla  in  quella 
guisa  che  allo  Scita,  ed  all'Etiope,  benché  siano  della 
medesima  specie,  o  pure  al  Giannetto  di  Spagna ,  ed  al 
Frisone  si  convengono  diversi  modi,  evarj  trattamenti: 
della  qual  cosa  non  s'avvide  perav ventura  l'Ariosto,  però 
s'assomigliò  agli  epici  molto  pi&  degli  altri ,  che  avevano 
scritto  innanzi . 

Ma  mio  padre  vedendo  che  questi  poemi  si  debbono 
porre  fra  quelli ,  ckis  son  misurati  colle  misure  degli 
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«sitami  9 1  perchè  superano  tutti  gli  altri  di  gran  lunga , 
stimò  che  V  accrescimento  iosse  tanto  più  lodevole  quanto 
maggiore  ;  e  la  grandezza  tanto  più  risguardevole ,  quanto 
meno  usata ,  perciocché  fra' giganti  ancora  quelli  sono  più 
maravigliosi ,  che  superano  più  la  comnne.statura  ;  e  ne'co» 
fossi  parimente.  £  questo  avviene  non  solamente  nel  so- 
verchio,  ma  nel  difetto,  avvegnaché  de'  cani  gentili ,  che 
si  tengono  per  diletto  delle  donne  ^  e  de  nani ,  il  sommo  ò 
nella  picciolezza. 

Nel  mancamento  dunque,  e  nelP  abbondanza ,  non  solo 
nella  mediocrità  ,  è  la  propria  misura,  e  quasi  la  propria 
perfezione ,  la  quale  mio  padre ,  tuttoché  trapassasse  il 
convenevole,  ricercò  convenevolmente,  e  s'avvide  che 
Tessere  dubbio  nella  specie,  e  nell'artifizio  è  della  imper-* 
feztone  argumento:  però  scrivendo  molte  azioni,  voile  che 
fesse  t:onosciuta  la  moltitudine  ;  ma  1' Ariosto,  s'è  come 
dice  r  oppositore ,  formòjl  suo  poema  quasi  animai  d' in- 
certa natura,  e  mezso  fra  l'uno,  e  fra  l'altro  :  per  questo. 
s' alcun  dubita  qual*  egli  sia ,  condanna  senza  dubbio  T  ar* 
tificio  del  poeta  •  £  perchè  le  comparazioni  allora  sono 
più  lodevoli ,  e  più  acconce  a  persuadere  ,  che  sono  prese 
più  d'appresso,  né  da  parte  più  vicina  si  possono  prende- 
re comparazioni  in  materia  di  poesia,  che  dall'istoria,  dal- 
l'istoria  debbono  esser  prese;  ma  fra  l'istorie  universali , 
che  s'assomigliano  a' poemi  di  molte  azioni ,  quelle  meri* 
tano  maggior  lode,  le  quali  contengono  maggior  notizia  di 
cose ,  e  maggior  copia  d' avvenimenti  ;  dunque  ne'  poemi  ^ 
ne' qua  li  si  riceve  la  moltitudine,  si  dee  lodar  la  copia.  E-, 
qual  poema  fu  più  copioso  dell' Amadigi?  qual  più  abbon- 
dante, quale  più  ricco ,  non  solo  dell'invenzioni ,  ma  del- 
l'elocuzioni  ,  e  delle  figure  ,  e  degli  ornamenti  poetici?  lì 
quali  son  tanti,  che  senza  impoverirne,  potrebbe  vestirne 
il  Morgante  ,  e  molti  altri ,  che  ne  son  quas' ignudi .  Dun- 
que il  paragone  fra  il  Morgante, e  l' Amadigi  è  molto  di- 
sconvenevole, né  meno  ardito  è  chi  &  questa  co^nparazio-^ 
ne  di  quel  ,che  sarebbe  chi  vol&<i8e  paragonare  alcun'  As- 
sido, o  Ircano,o  Caldeo  con  quel  Ciro,  che  acquistò  il 
regno  de' Persiani ,  o  con  quell'altro  che  guerreggiò  col 
fratello,  il  quale  potrebbe  dirgli:  porche  tu  contendi  me- 
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ro?  percliè  io  son  Testilo  riccamente ,  o  ta  poreramentè? 
non  sai  che  queste  ricchezze  sono  acquistate  con  yalore,  e 
con  yirt&  si  difendono  ?  e  la  toa  povertà  è  certo  argomen* 
lo  delta  tua  picciola  virtù.  E  s'egli  fosse  necessario ,  io 
timoTcrei  il  velo  così  ricco  ^  e  cosi  splendido ,  il  qua!  ri- 
cuopre  ie  bellezze  dell' Arnadigi,  acciocché  non  solo  si 
vergognasse  Toppositore^  roa  T amico,  d' averlo  stimato 
meno ,  che  non  conveniva^  se  pure  questo  volle  intendere^ 
e  non  altro* 

Ma  fra  tutte  Topposizioni  quella  certo  mi  pare  indegna 
del  giudizio  Fiorentino ,  la  qual'è  scritta  nel  principio  con 
queste  parole:  Tra  AgtUone,  e  Bernardo  Tasso  non  è 
conformità  ^  perchè  il  primo  tro^ò  da  sè^  il  secondo  copiò 
in  tutto  V  argomentOf  e  gli  episodj\  né  altro  fece  chemet* 
tere  questa  istoria  inversive  confonderla*  Perciocché 
ikìio  padre  trovò  molte  altre  cose^  oltre  a  quelle  che  scrìa* 
se  il  primo  autor  dell' Àmadìgi^  e  volle  che  le  fiitte  da  lui 
fossero  eguali  di  bellezze  ^  e  di  numero  alle  prime  del  pri« 
mo  compositore ,  e  sottoposte  all'  occhio ,  quas'  in  un  pa^^ 
ragone,  Tune,  e  l'altre,  le  quali  non  potriano  cosi  bene 
compararsi,  né  leggersi  con  tanto  diletto ,  s* elle  fossero 
separate:  né  dee  questa  esser  detta  confusione,  perché 
nella  confusione  ciascuna  cosa  perde  la  sua  forma ,  e  non 
n'acquista  alcun' altra  ;  ma  piuttosto  mescolanza  ,  per  la 
quale  l'istoria  ha  perduto  la  forma  d' istoria ,  e  presa 
quella  della  poesia  ,  che  non  prenderebbe  giammai  s'ella 
colla  poesia  non  si  mescolasse  :  e  perché  niuna  cosa  é  pi& 
•oave  della  mistura,  il  poema  di  mio  padre  e  molto  soave, 
anzi  soavissimo  ;  perché  oltra  tutte  le  misture  é  soavissi* 
ma  quella  della  favola ,  e  dell'  istoria ,  e  questa  fu  per  av^ 
ventura  la  cagione ,  perché  Erodoto ,  se  ^ur'  é  in  qualche 
parte  favoloso  ,  come  crede  alcuno ,  piace  oltra  tutti  gli 
a  Itr*  istorici,  e  nomina  ciascun  suo  libro  da' nomi  della 
Muse  •  / 

Ma  quel,  che  mio  padre. maravigliosamente  mescolò,  di* 
stinse  ancora  in  cento  canti,  acciocché  non  fosse  la  mesco» 
lanza  senza  la  distinzione ,  né  la  distinzione  senza  la  me- 
scolanza ;  roa  la  distinzione  fosse  mescolata ,  e  la  mesco* 
lanza  distinta.  E  volle  cominciare  quas* in  cifiscun  d'essi 
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col  principio  della  descrìxion  dell'aurora ,  quel  cke'l  Boc- 
eaccio  aveva  (atto  in  dieci  giornate,  per  dimostrar  maggio* 
re  eloquenza  nella  maggior  moltitudime  delle  descrizioni  | 
le  quali   nel  principio  de'  canti  sono  per  avventura  più 
lodevoli,  che  i  proemj  morali,  perchè  sono  piene  di  mag* 
gior  imitazione  poetica  :  oltra  di  ciò,  gli  ammaestramenti 
de'  costumi  debbono  esser  brevi  secondo  quel  d'Orazio  : 
Quidqmd  praecipies ,  està  brevis  :  ma  V  Ariosto  è  lun- 
ghetto anzi  che  no.  Però  mio  padre  non  cede  in  questa  , 
tiè  fosse  in  alcun' altra  parte  all'  Ariosto ,  e  direi  che  sic* 
come  il  supera  molto  di  grandezza ,  cosi  '1  superasse  in  al* 
cun' altra  cosa;  se  non  fosse  che  a  questo  paragone  vengo 
fnal  volentieri.  £  so  che  mio  padre  fu  amico,  mentre  vis- 
se ,  all'Ariosto  ;  e  le  contese  fra  gli  amici,  se  par  sono 
mai ,  debbono  esser  molto  diverse  da  quelle ,  che  si  fanno 
tra'  nimici  •  Nondimeno ,  paragonandosi  una  sola  parte  fra 
l'uno,  e  l'altro  poema,  si  potrà  conoscere  agevolmente 
quel  che  intorno  all'altro  si  potesse  dimostrare.  Ed  il  pa« 
vagone  sarà  tra   l' amor  di  Ruggiero  e  di   Bradamante,e 
quel  d' A.Udoro  edi  Mirinda,  che  fu  tutta  invenzione  di 
mio  padre. 

Dico  adunque  che  l'uno^  e  l'altro  amore  è  scambievo^ 
le  ,'coine  debbono  esser  i  perfetti  amori,  i' uno,  e  V altro 
dr  guerriero  e  di  guerriera,  l'uno,  e  l'altro  di  persone 
d'alto  affare  e  l'uno  e  l'altro  ha  fine  e  allegro  e  felice: 
ma  perchè  in  ciascuno  amore  di  questa  sorte  l'amante  è 
amato  similmente,  e  l'amata  amante,  par  convenevole 
che  runa  di  queste  persone  convenga  più  all'uomo,  a 
l'altra  alla  donna.  £  senza  dubbio  sarà  più  convenevole  al 
maschio  quella  dell'amante,  ed  alla  donna  quella  del- 
l'amata; perché  l'eccellenza  delle  donne  consiste  nella 
bellezza ,  la  qual  muove  ad  amare ,  siccome  quella  degli 
Uomini  è  nel  valore,  che  si  dimostra  nelle  operazioni  fatte 
peV  amore .  £  quantunque  ciò  sia  convenieote  in  tutti  gli 
amori  fra  l' uno,  e  l'altro  sesso,  nondimeno  questo  decoro 
è  proprio  delle  persone  reali ,  oltra  tutti  gli  altri.  Conve* 
nevolmente  dunque  nell'Amadigi  Alidoro  è  l'amante,  e 
Mirinda  l' amata .  Ma  questa  convenevolezza  non  si  ritrova 
nel  Furioso ,  nel  quale  Ruggiero  ò  amato  più  che  amante , , 
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e  Bradamaiite  ama  pi& ,  che  amante ,  e  segue  Ruggiero  ^  e 
cerca  di  trarlo  di  prigione  ^  e  fa  tutti  qaegli  ufficj,  e  queli- 
te operasioni ,  che  parrebbooo  piuttosto  conveneroli  a  ca« 
Tallero  per  acquistar  T  amore  delia  sua  donna ,  qaantun- 
qa'ella  fosse  guerriera;  laddove  Ruggiero  non  fa  cosa  al- 
cuna  per  guadagnarsi  quello  di  Brada  mente,  ma  quasi  pare 
che  la  disprezei^e  ne  faccia  poca  stima;  il  che  non  sarebbe 
per  avventura  tanto  sconvenevole ,  se  il  poeta  non  fingesse 
che  da  questo  amore 9  e  da  questo  matrimonio  dovessero  de-^ 
rivare  i  Principi  d'Este,  il  quai 'rispetto  solo  doveva  esser 
bastevole  ch'egli  si  proponesse  innanzi  agli  occhi  tutt'i 
decori  A!  un  alto  y  e  pudico  amore ,  e  tutte  le  convenero- 
lezze  y  le  quali  non  ci  sono  forse  tutte ,  perchè  alla  poca 
stima  aggiunge  la  poca  lealtà ,  e  la  plcciola  costanza .  fié 
solo  facilmente  si  piega  a 'piaceri  d'Alctna,  ed  arde  >  e 
s'accende 9  come  s'avesse  nelle  vene  acceso  il  zolfo  ^  nella 
qual  cosa  poteva  forse  aver  parte  l'incanto,  bench'egli 
noi  dica  espressamente  ;  ma  delibera  di  godersi  d'Ange* 
lica  ignuda  con  quelle  parole ,  ch'esprimono  la  semenza 
tanto  lodata  dall'amico  compositore  del  naovo  dialogo» 
Ma  Alidoro,  berìchè  sia  accompagnato  da  Luci  Ila,. Tergine 
casta,  figliuola  di  Re ,  bellissima,  e  accesa  del  suo  amore, 
per  cui  disprezzava  quel  d' un  Re  nobilissimo  ,  e  valoroso, 
non  si  diffientfca  mai  di  M irinda  ,  né  si  lascia  vìncer  da 
nuova  bellezza,  o  nuovo  diletto ,  mentre  gl'incanti  stanno, 
da  parte .  Né  il  decoro  di  Ruggiero  è  nell'  altre  cose  man 
degne  di  considerazione:  percioocfaè,  essendo  egli  obbli- 
gatissimo  a  Bradamaute,  per  opera  della  qual' era  uscito 
due  volte  di  prigion  vergognosa,  doT'era  in  guisa  ritenu-; 
to,  che  non  potcTa  dimostrare  U  suo  Talore,  prepone  alla 
sua  donna  il  suo  Re ,  al  quale  non  aveva  alcun  obbligo 
particolare ,  né  veramente  era  suo  principe  naturale  -,  per* 
ch'egli  era  nato  di  padre  cristiano  uccisogli  dal  padr^ 
d' Àgramante,  ed  aTendogliele  proposto,  non  continua  nel 
suo  fermo  proponimento;  anzi  dopo  ch'egli  ebbe  accetta- 
to di  essere  campione  del  suo  Re  contra  un  caTaliero  di 
Carlo,  e  giurato  d' abbandonarlo ,  s'egli  disturbasse  la. 
contesa ,  per  debolezza ,  ed  incostanza  d'apimo ,  si  nMtfftra 
tanto  inferiore  a  Rinaldo ,  che  i  Ba  dell' Affricaj^e4.As^'*> 
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mante  medesitno  dispera  ^ella  sna  vittom ,  e  ù  cluole 
d,'  aver  troppo  creduto  a  Sobrino;  laonde  pare  eh'  egli 
tradisca  la  causa  dell'Affrica,  ed  il  suo  Re,del  qnale  mo- 
strava di  fiir  tanta  strina  ;  perché  o  non  doreva  accettar 
r impresa,  o acwttatidola  doveva  £ar  tutto  quel,  che  po- 
teva per  vincer  l'avversario. 

Danqne  sul  fatto  medesimo  il  fedel  Knggiero,  di  cam- 
piun  pubblico,  quasi  divenendo  pubblico  traditore ,  ante- 
pone l'amore  all'onore,  e  la  sua  donna  al  suo  principe  as- 
sediato .  Tal  che  Agramante  conservando  in  ciò  quel ,  che 
si  conviene  agli  Affricani ,  rompe  il  giuramento  ,  ed  ìnter- 
rompe  la  contesa  fra  i  due  ci  vali  eri,  i  quali  combattevano. 
"E  Ruggiero  di  nuovo  conferma  il  giuramento  ,  forse  per- 
chè la  confermaiione  accrescesse  l'errore,  e  togliesse  ogni 
scusa  d' ubbidienza ,  che  poteva  seco  portare  il  primo  fàt' 
to ,  innanai  '1  cominciarne nto  della  battaglia .  Ed  in  questa 
guisa  Ruggiero  prepone  jt  suo  Re  si  suo  Dio ,  ch'è  quello 
stesso ,  eh'  è  adorato  da'Cristiani,  ed  un'  apparenxa  dì  fede 
alla  fede ,  ed  alla  religione ,  e  l' umane  opinioni  alle  divine 
ragicmi;  perciocché  il  giuramento  è  no  parlare  confermato 
col  nome  di  Dio  ,  ovvero  un  parlare  con  veneraiione  divi- 
na ,  che  non  riceve  altra  pruova  ;  e,  colui  pare  che  pecchi 
in  estremo  grado,  il  qual  là  giuramento  làlso,  perchè  se' I 
bene,  ed  il  vero  si  convertono,  si  convertono  ancora  il 
làlso,  e'Ireo;  e  se  quella  è  verità  somma  ,  eh' è  somma  . 
bontà,  sarà  grandissima  malvagità  quella ,  ch'è  grandissi- 
ma falsità  :  ma  sovra  tutte  quella  è  meningna  ,  che  più  si 
dilunga  dalia  somma  verità:  questa  dunque  sarà  maliiia 
estrema  :  ma  colai  pia  s' allontana  dalla  divina  verità  ,  il 
quale  inganna  col  suo  nome.  Lo  spergiuro  dunque  è  peg- 
gior  di  nessun  altro,  il  che  si  può  argomentar  dngli  effetti 
parimente,  perché  s'Jalcuno  non  istà  a' giuramenti,  in 
quanto  a  lui ,  toglie  tutte  le  cose  ,  e  tutte  le  ruina  ,  né  la- 
scia alcnna  legge,  o  conunercio  alcuno  fra  gì'  inimici ,  fra  ■ 
quali  ce  ne  sou  molti;  laoodp  niuiia  guerra  potrebb' esser 
fatta  giustamente  ,  iha  tutte  s^iribbono  ingiuste,  tutte 
barbare  ,  tutte  irragiunevoli ,  id  iuumatie.  E  si  tronche- 
rebbono  tutte  le  vie  degli  iiccordi ,  e  delle  tregue,  tutte 
quelle  delle  paci;  ed  in  cnnclusìuue  rompendosi'!  eiura- 
mebto,  si  guasterebbe  il  mondo . 
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Dee  essere  danque  osservato  ìaviolabilmeiite^  e  P  osser- 
varono i  Romani,  ed  i  Greci ,  e  tutte  le  nazioni ,  le  quali 
guerreggiarono  con  ragione  y  e  con  arte  accrebbono  V  im- 
perio,  e  colla  buona  disciplina.  £  se  gli  AfiFricani,  com'è 
filma  y  sono rompitorì  de' patti,  Kuggiero  non  era  À£Frica* 
no,  ma  di  sangue  Italiano,  e  figliuolo  di  Ruggiero  di  Risa: 
taicb' essendosi  col  primo  giuramento  disobbligato  del- 
la fede,  cbe  aveva  al  suo  Re,  e  col  secondo  cancellato 
l'obbligo  affatto,  non  per  obbligo  alcuno  di  fede,  ma  per 
una  vana  opinione  [di  costanza ,  rompe  V  uno ,  e  l' altro 
giuramento,  e  l'una,  e  l'altra  fede,  ch'era  dovuta  a 
Dio.  E  di  nuovo  prepone  non  il  suo  Re  al  suo  Dio ,  m» 
al  suo  vero  Dio  quello,  cbe  non  era  «più  suo  vero  Re; 
perchè  col  giuramento  aveva  ceduto  ogni  ragione ,  cbe 
egli  potesse  aver  sovra  Ruggiero.  Ma  perdonisi  a  Rug- 
giero che  segua  V  opinione  di  molti  Cavalieri,  i  quali 
amano  assai  quell'onore,  che  per  avventura  non  conosco- 
no intieramente:  e^rimangansi  questo  rigore ,  e  questa  se- 
verità fra  le  scuole  de' filosofanti ,  o  fra  l'Accademie ,  e  se 
vi  piace  prendiamo  altri  per  giudice  di  quel^  che  rimane  ; 
perchè  sotto  giudice  alcuno  non  istihso  che  si  possa  pei^ 
dere  questa  lite.  A' Gì  velieri  dunque  io  dimando  se  dee 
farsi  maggiore  stima  dell'  onore ,  o  della  vita;  e  «e  rispon- 
deranno dell'onore,  come  senza  dubbio  risponderanno, 
soggiungerò  che  gli  obblighi,  che  s' hanno  per  l'onore, 
son  maggiori  di  quelli ,  che  si  hanno  per  la  vita  .  Maggiori 
erano  dunque  gli  obblighi ,  che  Ruggiero  aveva  a  Brada- 
mante,  per  la  quale  fu  tratto  di  vita  cosi  vergognosa ,  che 
quelli  ch'egli  ebbe  con  Leone ,  che  lo  campò  di  morte.  E 
non  solo  erano  maggiori ,  ma  primi ,  ed  i  primi  sogliono 
togliere  agli  ultimi  quasi  ogni  fovza  :  dunque  per  l'una ,  e 
per  l'altra  cagione  l'amor  di  Brada  mante  doveva  essere 
preposto  da  Ruggiero  all'  amicizia  di  Leone ,  la  quale 
aveva  risguardo  ali'  utile,  ed  alla  propia  riputazione  come 
si  raccoglie  da'  versi  dei  poeta ,  il  quale  dice  : 

Non  ha  minor  cagion  di  rallegrarsi 

Del  padre  il  figlio ,  eh*  oltre  che  si  spera ,  ec. 

Disegnò  anco  il  guerriero  amico /arsi 

Con  ù^neficj ,  e  feco  averlo  in  schiera: 
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Wè  Rinaldo,  né  Orlando  a  Carlo  Magno 
Ha  da  invidiar ,  se  gli  è  costui  compagno. 
Ma  fu  nondimeno  anteposto  Leone  a  Bradamante ,  ed  in 
questa  maniera  tutti  i  debiti  dimenticati ,  e  tutti  gli  uffisj 
Airono  perturbati  nella  persona  di  Ruggiero  ;  perciocché 
prima  siamo  obbligati  a  Dio,  poi  al  Re,  nel  terzo  luogo 
alla  moglie 9  o  all'amante ,  che  jama  di  casto  amore  ,  nel 
quarto  air  amico ,  che  ba  per  fine  rutiliti,  e  l'ambiaione. 
Nondimeno  Ruggiero  prepone  l'ambizioso  Greco  alla  mo^ 
glie  fedele  ;  e  Ja  moglie ,  che  non  era  ancor  moglie;,  al  Re, 
che  era  suo  Re ,  e  il  Re ,  che  non  era  suo  Re ,  al  ^uo  Dio , 
ohe  fu  il  Dio  di  Ruggiero  primo ,  di  Ruggiero  secondo ,  e 
di  Ruggiero  terso.  Ed  in  quel  suo  meraviglioso  combatti-* 
mento,  che  fa  colla  sua  donna,  armato  coli' insegne  di 
Leone,  altro  non  cerca ,  se  non  cbe  la  sua  moglie  sia  pos- 
seduta dal  suo  rivale .  Ma  Alidoro  nella  battaglia  con  Mi- 
rinda  in  Siviglia  per  salvare  la  vita  al  figliuolo  del  Re  di 
Na varrà,  fratello  di  LuciUa,  non  le  fii  torto  alcuno,  perchè 
da  lui  none  conosciuta. 

Vedete  in  questa  contesa  un  altro  più  ragionevole  con- 
trasto di  onore  e  di  amore,  non  solo  fra  due,  ma  fra  quat- 
tro, de' quali  due  erano  rei,  e  due  campioni;  un'altra  pì& 
nuova ,  ed  insolita  pompa ,  e  pia  lugubre ,  e  con  maggiore 
spavento,  e  compassione  degli  spettatori,  quantunque  il 
combattere  sia  più  ragionevole  nello  steccato .  £  precedo- 
no le  meraviglie  del  cigno ,  il  quale  conduce  la  barca ,  e 
quel  della  selva ,  che  da  loro  prende  il  npme .  Segue  quél- 
la  del  leone,  che  porta  l'opportuna  lettera,  e  del  sogno,  • 
della  nube  miracolosa.  0>me  nel  Furioso  Melissa,  nel- 
FAmadigi  Siivanella,  e  la  Dama  del  lago  fenno  le  meravi- 
glie, e  disciogliono  quei  nodi,  che  sensa  l'ajuto  loro  non 
potevano  essere  sviluppati .  Neil'  un  poema  ragiona  l'elo- 
quente Greco  a  Carlo;  nell'  altro  al  *  Re  di  Siviglia  l' elo- 
quente donna ,  che  il  persuade  a  mutar  la  severa  legge.  £ 
se  la  cortesia  di  Leone  è  riputata  nuova  ,  ed  inaudita ,  ^ 
lo  scioglimento  della  fiivola  piacevole,  e  non  aspettato,  re- 
putisi cbe  io  voglio  con  gli  altri  tutti   maravigliarmi ,  e 
ninna  malevolenza  me  lo  impedisce:  lodisi  l'Ariosto,  ch'io 
mi  compiaccio  delle  sue  lodi^  purché  mio  padre  gli  sia 
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dato  per  compagno  nelìa  poesia.  Ecco,  amici  e  signori 
miei,  la  difesa,  che  la  canti  del  padre  mi  ha  costretto  a 
prender  cootra  l' oppositore ,  netta  quale  ho  Toluto  difen- 
dere l'uno, difendendo  la  sua  poesia,  che  non  può  èsser 
ripresa  senza  hiasimo  del  suo  giudizio  ;  e  non  offender 
l'altro,  che  peravrentura  porta  la  medesima  opinione,  ma 
serve,  come  egli  dice,  alla  causa.  Ma  in  quel  che  appartici 
ne  a  me ,  non  mi  risolvo  cosi  facilmente ,  perchè  dall'  una 
parte  l'opposizioni  di  uomini  cosi  ingegnosi ,  e  sarj,  come 
sono  gli  Accademici  Fiorentini,  dehbona  esser  prese  in 
luogo  di  ammonizioni ,  e  di  correggimenti  ;  dall'altra  non 
mi  pare  che  mio  padre  sia  difeso  interamente,  se  non  so^ 
no  difeso  io  suo  figliuolo ,  che  molto  più ,  che  le  sue  com- 
posizioni amava  j  e  le  mie ,  che  amava  parimente  ;  laonde 
sono  assai  certo  che  se  egli  voleva  pur  esser  superato ,  non 
voleva  esser  superato  da  nessun  altro, che  da  me. 

£  qui  invoco  la  memorie,  come  fanno  i  poeti,  e  colui 
che  me  la  diede  insieme colP intelletto,  quando  il  nnindò 
ad  abitare  in  questo  corpo  quasi  peregrino ,  che  negli  ul- 
timi anni  della  sua  vita,  essendo  ambedue  nelle  stanze  da- 
tegli dal  Serenissimo  Duca  di  Mantova,  mi  disse  che  Ta- 
more  che  mi  portava  ,  l'aveva  fetto  dimenticare  di  quel , 
che  aveva  già  portato  al  suo  poema  ,•  laonde  ninna  gloria 
del  mondo,  ntuna  perpetuità  di  fama  poteva  tanto  amare, 
quanto  la  mia  vita,  e  di  ninna  cosa  pi&  rallegrarsi,  che 
della  mia  riputazione;  le  quali  parole  furono  conformi  ad 
alcune,  che  scrisse  nella  mia  fanciullezza  al  signor  Ameri* 
eo.Sanseverino:  se  il  testimonio  è  vivo,  non  dee  esseme 
perduta  la  memoria .  Non  dovrei  dunque  sostenere  che  il 
giudizio  di  mio  padre  fosse  riprovato  nelle  mie  composi-» 
zioni .  Che  debbo  dunque  fere?  Consigliatemi  voi  fra  tutti 
gli  altri ,  signor  Vincenzo  Fantini ,  che  mi  avete  portato  il 
dialogo ,  nel  quale  è  fetto  il  giudizio  dell'Orlando  Furioso, 
e  della  Gerusalemme  liberata ,  colle  chiose' dell' Accade- 
mia della  Crusca ,  che  sotto  questo  brutto  nome  ha  volu- 
to perav ventura  ricoprirsi,  come  sotto  i  Sileni,  dei  quali 
fa  menzione  Platone ,  erano  immagini  degli  Dei  ricoperte. 

Vincenzo  FarUini,  Le  risposte  son  molto  desiderate /e 
1^  cose  desiderate  non  possono  esser  discare. 
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Forestiero.  Dunque  debbo  rispondere  ? 

Fantini,  Dovete  senta  fallo. 

Forestiero.  Ma  in  qual  modo?  ringraziandolo  cb'egli 
m'abbia  manifestata  la  Terità  illuminando  le  carte: 

Ch'  avean  molti  anni  già  celato  il  vero; 
o  pur  difendendomi  ed  a  torto,  e  a  diritto? 

Fantini .  11  vostro  ingegno  fu  sempre  giudicato  maravi<«- 
glioso,  e  non  si  dubita  cbe  non  dobbiate  manifestarlo 
nelle  risposte. 

Forestiero.  Ma  in  questa  età ,  la  quale  si  è  molto  allon- 
tanata dalla  fanciullezza,  non  debbo  ricercar  lode  alcuna 
d'ingegnoso  j  ma  piuttosto  di  vero  conoscitore  de' miei  di- 
fetti, il  qual  giudicbi  d'altrui,  e  di  se  medesimo  senza 
passione . 

Fantini.  Quelita  sarebbe  lode  più  conveniente. 

Forestiero^  Ma  come  ardirò  mai  di  torre  questa  perso* 
na  dì  giudice  all'oppositore,  la  quale  egli  prende  al  fine 
del  libretto  con  tanta  mansuetudine,  e  tanta  umanità, 
quanta  voi  conoscete  ?  e  di  vestirn>ene  in  quella  guisa ,  cbe 
suole  alcuno  ingiusto  delle  cose  tolte  per  forza?  Siate  dun- 
que voi  giudice  e  gli  altri,  a' quali  direte  le  tnie  ragioni  ; 
ed  io  parlerò  non  per  me  stesso ,  ma  per  onore  degli  anti- 
chi maestri  della  poesia,  e  dei  più  nobili  poeti,  e  per  la 
verità  medesima,  la  quale  è  di  più  reverenda  autorità  dir 
alcun  di  loro,  è  ne  parlerò  come  difensore,  non  come  giu- 
dice ;  laonde  mi  sarà  lecito  di  lasciar  da  parte  quel  clic  si 
potrebbe  dire  giudicando  l'opinione  dell'autore  del  dia- 
logo, e  del  cbiosatore ,  e  toccherò  solamente  le  opposizio- 
ni .A  voi ,  signore ,  piaccia  di  comandare  al  vostro  segre- 
tario cbe  legga  quelle  cose,  cbe  sono  da  me  segnate  colle 
lettere  dell' alfabeto;  perebè  egli  è  migliore,  e  più  spedUo 
lettore  cbe  io  non  sono . 

Segretario .  Non  son  tutte  segnate  • 

Forestiero  *  Mon  tutte ,  ma  quelle ,  cbe  appartengono  ai 
proposito. 

Segretario.  Dunque  eomtncerò  dall' A,  qiftsta  eh' è  la 
prima  :  //  poeta  non  è  poeta . 

Forestiera.  Leggete  prima  alcune  rigbe  nel  dialogo  : 

Dialogo.  Però  comunque  si  sia,  non  è  che  non  st 
Prose  Faiie.  a 
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debba  lodar  più  colui  |  che  favoleggia  99pr^  la  inerita 
d'una  istoria ,  che  colui  ^  che  ritrova  la  favola  tutta» 

Risposta^  dell' oppositore.  Il  poeta  non  è  poeta  senza 
l'invenzione»  Però  scrivendo  storia y  o  sopra  storia  scrit-* 
ta  da  altri ,  perde  l*  essere  interamente  • 

Forestiero*  Quanto  all'istoria^io  per  ora  non  conteDderò 
col  chiosatore,  anzi  gli  concederò  assai  facilménte  che  chi 
scrire  istchria  non  sia  intieramente  poeta*:  ma  guanto  all'aU 
tra  parte ,  cioè ,  dello  scrivere  sopra  istoria  j  non  saremo 
fo;rs€  cosi  ben  conformi  d'opinione;  e  però  or  mi  sarà  le- 
cito di  chiedere  a  voi  quel  che  dimanderei  all'oppositore 
.  se  fosse  presente  ? 

Segretario»  Potete  dimandare  quel  che  vi  pare;  che  io 
risponderò  non  per  difender  la  sua  opinione  ^  ma  per  darvi 
occasione  che  manifestiate  la  vostra  • 

Forestiero,  Ditemi  dunque  y  il  ritrovamento ,  che  si  di" 
Cie  invenzione  con  altro  aome^  è  delle  cose,  che  sono  y  o  di 
quelle  che  non  sono  7 

Segretario,  Di  quelle  che  sono,  perchè  quelle  che  non 
sono ,  non  possono. ritrovarsi. 

Forestiero»  Ma.  le  CQse  finte ,  o  &ke  sono  ? 

Segretario»  Ho  sempre  udito  dire  per  voi  filosofi,  qhe 
il  falso  è  nulla , 

Forestiero»  E  quel  eh' è  nuU^,  non  è;  dunque  le  cose 
false  non  sono:  e  l'invenzione  non  è  delle  cosjb  false  ,.  ma 
d^lle  vere,  che  sono,  ma  non  sono  anco  stato  ritrovate. 

Segretario,  Cosi  mi  pare  as,sai  ragionevolmente . 

Forestiero»  £  ragionevole  è  parimentè|Che  se  il  male 
e  fondato  nel  bene ,  il  falso  ahhia  nel  venrogni  fondamen- 
to: dunque  la  poesia  dee  porlo  sovra  l'istoria.  Seguite  di 
leggere  quello,  che  ho  segnato,  quantunque  non  vi  fossa 
la  lettela  dell'  alfabeto . 

Segretario.  L'inven^one  è  pur  una  delle  parti  /le- 
cessarie  al  poeta  » 

Risposta  .  L'invenzione  non  è  parte  ,  ma  èfondamisn-' 
todel  tutto  • 

Forestiero ,  Sono  discordi,  e  però  c'^è  inganno  o  dall' u- 
na  parte,  o  dall'altra >  o  pure  dall'una  e  dall'  altra  in- 
sieme • 
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Segretario  •  Così  dubito . 

Forestiero.  L'uno  dice  che  riovenzioue  é  parte  del  poch 
ta^  ed  io  non  gliele  voglio  negare,  quantunque  l'abbia 
udita  annoverare  piuttosto  ffa  quelle  dell'oratore:  l'altro 
risponde  che  non  è  parte,  ma  fondanrjento,  quasi '1  fon- 
da mento  non  sia  parte  di  quelle ,  che  Anno  il  tutto  intie- 
ro; ma  io  negherei  che  fosse  il  fondamento:  volete  voi 
provarlomi  in  sua  vece? 

Segretario,  Non  prenderei  questa  fetica. 

Forestiero.  Dunque  la  conchisione  rimarrà  sensa  prota. 

Segretario.  Rinarri. 

Forestiero»  Ma  la  prova  par  che  si  desideri  dal  chiosa- 
tore, che  non  accetta  cosa,  che  non  gli  sia  provata,  come 
vedremo  leggendo  pia  avanti  :  frattanto  ci  sarà  lecito  di 
muover  dubbio  in  questa  guisa.  Dells  cose  alcune  sono 
trovate,  alcune  non  trovate:  ma  l'invenzione  è  delle  non 
trovate,  le  quali  sono  dopo;  dunque  rinvenaione  non  è 
fondamenta  deH'  altre  •  y^ 

Segretario,  Assai  buona  mi  pare  questa  ragione ,  cq\Ul 
quale  avete  provaio  voi  y  senza  obbligo  di  provare  • 

Forestiero.  È  stato  pera v ventura  soverchio  ardire:  ma 
dove  non  è  presente  l'avversario,  l'ardire  non  è  pericolo^ 
so.  Or  seguite. 

Dialogo,  jinzi  non.  è  dubbio  alcuno  che  chi  non  ri* 
trova  di  proprio  ingegno^  è  al  tutta  indegna  di  questo  no^ 
me.  Come  può  star  dunque  che  chi  ritrova  parie  meriti 
più  eli  coi^i,  che  nirot^O' tutto  > 

kTTEVTHHJi^,  Egfi  è  k^ero che  limitazione  è  una  delle 
parti  principali  y  che  dee  attere  il  poeta;  ma  perchè,  l'i'* 
mitazione  anco  è  parte  essenzialissùna  della  poesia. 

Risposta.  L'imitazione^  e  V intenzione  sono  una  cosa 
stessa  quanto  alla  favola . 
^     Forestiero.  Abbiamo  già  conchiuso  che  l' invenaione^ 
sia  delle  cose  non  trovate  « 

Segretario.  Abbiami. 

Forestiero.  Ma  l' imitazione  è  delle  cose  trovate,  a  por 
delle  non  trovate? 

Segretario.  Io  direi  delle  trovate ,  perchè  le  non  tro- 
vate sono  oscure,  e  quasi  d»  nesswio  conosciute . 


ao  APOLOGIA 

Forestiero.  Dunque  rinvensione  e  V  imitazione  non  8o« 
no  ristesso.  Ma  l'oppositore  aggiunge:  In  quanto  alla 
favola  i  il  che  non  intendo  :  e  pera vven tura  del  non  inten- 
dere potrebbe  esser  cagione  la  mia  ignoranza ,  o  la  sotti- 
gliezsa  di  colui,  cbe  scrisse ,  il  quale  non  è  ragionevole  che 
parli  senza  misterio;  ma  pur  non  restiamo  di  ricercarne;  e 
«ditemi,  la  favola  non  è  quella  , ch'é  formata  dal  poeta? 

Segretario,  Quella,  non  altro. 

Forestiero,  £  il  poeta  dovendo  imitare  nelle  favole  le 
cose  non  ritrovate,  non  imiterà  l'azioni  degli  uomini,  per- 
ché queste  sono  ritrovate ,  se  non  da  tutti,  da  molti  alme» 
no,  o  pure  da  alcuno. 

Segretario,  Cosi  mi  pare  senza  dubbio . 

Forestiero ,  ìiè  meno  gli  stromenti  della  guerra,  che 
non  sono  ancora  ritrovati,  perchè  di  loro  non  si  fa  imita- 
zione. 

Segretario .  Non  bìùl. 

Forestiero,  E  chi  rassomigliasse  gli  arieti,  e  le  baliste , 
e  le  catapulte,  e  gli  scorpioni,  e  le  testndini,  che  furono 
istrumenti  degli  antichi,  assomiglierebbe  senza  fallo  cose 
ritrovate. 
.   Segretario,  Assomiglierebbe, 

Forestiero,  Parimente  chi  volesse  imitare  l'artiglierie, 
6  gli  archibusi,  come  fece  V  Ariosto  ifella  persona  del  Re 
Cimosco ,  sarebbe  imitatore  di  cose  ritrovate  • 

Segretario ,  Di  cose  ritrovate . 

Forestiero .  L' ordinanze  ancora  degli  antichi  furono  ri- 
trovate da  Palamede,  o  da  Mnesteo  nella  guerra  di  Troja; 
Omero  nondimeno  l'imitò. 

Segretario,  h*  imitò  mirabilmente. 

Forestiero,  E  il  lanciar  del  dardo,  ed  il  combattere  sul 
earro  fu  similmente  usanza  da  quegli  antichi  eroi  già  ri- 
trovata . 

Segretario .  Cosi  ho  letto , 

Forestiero,  Ma  Tarmi  da  cavaliero,  che  si  usano  in 
battaglia  a' tempi  nostri,  e  le  giostre,  e  i  torneamenti ,  non 
sono  elle  usanze  ritrovate  dai  moderni  ? 

Segretario ,  Sono . 

Forestiero.  Nondimeno  T Ariosto  T  imitò.  Quali  dunque 
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ffono  le  cose  non  ritrovate,  le  quali  ci  rassomiglia?  poiché 
non  sono  gli  uomini,  o  le  azioni,  né  i  cavalli,  né  l'armi, 
né  gli  stromenti  da  guerra . 

Segretario >  Se  non  é  alcuna  di  queste,  io  non  so  qual 
altra  sia. 

Forestiero.  Dirà  perarrentura  che  son  l'Arpie,  ma  que* 
8te  furono  già  ritrovate  da  Calai  e  da  Zete ,  alla  mensa  del 
Re  Fineo*  Piuttosto  sarà  l'Ippogrifo,  che  non  so  da  chi 
fosse  ritrovato,  o  i  mostri,  che  impediscono  il  passo  a 
Ruggiero  nel  paese  d'Alcina ,  o  quello,  col  quale  si  azzuffa 
Bajardo  mentre  Rinaldo  e  Gradasso  combattono  alla  fon<* 
tana. 

Segretario.  Queste  a  me  veramente  pajpno  quelle,  deU 
le  quali  intende  l'oppositore,  perché  egli  é  incerto  se  fur 
mai  ritrovate ,  o  certo  che  non  fur  mai  ritrovate  • 

Forestiero n  £  l'imitazione  di  queste  vi  parrà  più  lau- 
devote  ? 

Segretario .  Per  la  ragione  addotta  par  degna  di  mag^ 
gtor  lode. 

Forestiero.  Ma  le  cose  non  ritrovate  pajono  quelle,  che 
veramente  non  sono,  perché  quelle  che  sono,  tutte  son  ri- 
trovate. 

Segretario.  Si  fatte  mi  pajon  quelle, delle  quali  abbiamo 
ragionato. 

Forestiero.  Dunque  l'arte  dell'imitare,  o  del  far  l'im- 
magini, che  vogliam  chiamarla  ,  sarà  divisa  in  due  specie  f 
Tuoa  delle  quali  sarà  le  imitazioni  delle  cose  rere^  che  sa- 
ranno vere  imitazioni,  l' altra  sarà  i  fantasmi  « 

Segretario,  Qìiesie  due  specie  ci  son  veramente.  Ed  ora 
intendo  quel,  che  disse  Ronsardo,  poeta  famoso  tra'  Fran- 
zesi ,  che  la  poesia  dell'Ariosto  era  fantastica . 

Forestiero.  Ma  fra  queste  specie  per  la  ragione  dell'op" 
positore  sarebbe  degna  di  lode  maggiore  l' imitazione  del-  > 
le  false  immagini . 

Segretario .  Così  par  che  seguiti ,  perché  ella  é  accom- 
pagnata con  maggior  invenzione. 

Forestiero.  Tutta  volta  abbiamo  già  conchiuso  che  Tin- 
Tcnzione  sia  delle  cose ,  che  sono,  non  di  quelle  che  non 
sono;  perchè  di  queste  non  e'  è  invenzione  r  ^ 
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Segretario.  Abbiamo . 

Forestiero.  Ma  i  £fiiitasini ,  e  le  false  ìinmagini  non  so- 
no: laonde  pare  che  di  loro  non  sia  ritroTamento .  Quella , 
che  prima  ci  pareta  roag^or  invenzione ,  ora  non  ci  pare 
invenzione  in  modo  alcuno . 

Segretario.  Se  T invenzione  è  delle  Tere  cose,  questa 
non  è  invenzione  . 

Forestiero.  OvyoXeXje  che  io  vi  racconti  quel  che  mi 
sovviene? 

Segretario .  Ditelo  a  vostro  piacere . 

Forestiero.  Mi  sovviene  di  aver  Ietto  quel  che  è ,  e  quel- 
\oj  ohe  non  è^  ritrovarsi  per  tutte  le  cose  congiunto  insie- 
me quasi  con  Gbbie  y  e  con  uncnni .  Laonde  di  molte  di 
quelle,  che  diciamo  non  essere ,  non  si  può  dire  che  non 
siano  semplicemente 7  ma  in  qualche  modo  sono,  in  qual- 
che modo  non  sono . 

Segretario.  Così  stimo . 

Forestiero.  Ma  l'invenzione  è  delle  cose,  inquanto  elle 
non  sono  • 

Segretario  •  A  mio  parere  • 

Forestiero .  Perchè  Inquanto  elle  non  sono,  stanno 
ascose,  e  ricoperte  nelle  tenebre ,  e  nella  caligine  di  quel 
che  non  è:  laddove  suol  rifuggire  il  sofista,  e  circondarsi 
di  molti  argini ,  e  di  molti  ripari ,  perchè  sia  malagev  ole 
il  cavamelo  ;  e  quivi  suol  ricercarlo  il  poeta  fantastico  ,  il 
quale  è  1'  istesso ,  che  il  sofistico  ;  ma  ricercandone  è  gran 
pericolo  che  perda  se  stesso .  Però  consiglierei  ciascuno 
che  piuttosto  dovesse  cercarne  nella  luce ,  e  nello  splendo- 
re di  quello ,  che  è  veramente ,  come  ricercò  Dante  ,  poe- 
ta divino,  che  questo  non  voglio  contendere  ai  Fiorenti- 
ni ,  ad  imitazione  del  quale  trattai  alcune  delle  cose  cele- 
sti; ma  non  cosi  esquisitamente ,  come  aveva  pensato,  e 
come  fiirò  se  mai  mi  sarà  conceduto  •  Né  già  dico  che  non 
l'abbia  fiitto  l'Ariosto  in  qualche  luogo ,  né  confermo ,  né 
riprovo  le  opposizioni ,  che  gli  son  fiitte,  ma  tutte  le  sue 
lodi  leggo,  ed  ascolto  volentieri .  Or  seguite. 

B  Dialogo.  Eia  ragione  è  che  la  favola  può  fingere 
siccome  altrui  piace ,  senza  tema  di  poter  esser  tacciato, 
e  convinto  di  menzogna  \  ma  le  cose  essenziali  d'  una 
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istoria  vera  non  si  possono  mutar  senza  hiasimo  d' aver 
adulterata  la  verità . 

Risposta..  Non  si  può  far  qualunque  favola  ^  ma  queU 
lay  che  sia  verisimile^  ed  abbia  V  altre  parti  ^  che  si  con** 
tengono  nella  definizione  * 

Forestiero.  Quali  chiama  Taalor  del  Dialogo  cose  es- 
-seDEiali  ? 

Segretario.  (^ìxeWe  perarven tara ,  che  danno  l'essere 
all'  istoria  ;  e  qaeste  sono  le  principali ,  e  le  rere . 

Forestiero.  £  di  queste  si  può^  o  non  si  può  formar  la 
ikvòla  ? 

Segretario  •  Non  si  può  ^  perchè  la  farola  non  si  formÀ 
dei  vero . 

Forestiero.  Ma  la  farola  non  è  l'anima  del  poema? 

Segretario,  È. 

Forestiero .  Dunque  è  la  forma* 

Segretario .  È  la  forivia  • 

Forestiero .  La  forma  dunque  dèi  poema  non  sari  for- 
mata delle  principali  parti  dell' istoria  >  che  secondo  toì  si 
chiamano  l'essenEÌali>  ma  delle  nàetio  principali^  e  di  quel- 
le, che  non  sono  essenubli  • 

Segretario.  Cosi  mi  pare  per  questa  ragiobè  ^ 

ForéstierOé  Tuttatolta  la  fittola  è  pure  essetixiale  nel 
poema. 

Segretario  •  Es8enzialiS8Ìmii  • 

Forestiero  .  Ed  essendo  essentialissima ,  è  principalis- 
sima  • 

Segretario*  Senza  dubbio. 

Forestiero.  Le  parti  dunque  niètto  èàseniiali  y  e  men 
principali  nell'  istoria  ^  sono  l'essenziali  e  le  principàlissi^ 
me  nel  poema. 

Segretario  •  La  conclusione  nasce  dàllb  Sue  proposi- 
zioni « 

Forestiero.  Tuttatolta  parrebbe  pi&  Contettetole  che 
le principalissime  neir istòria)  fesSerb  (ihilicipalissime  nel 
poema  :  nerchè  la  morte  d' Ettbre  è  for^è  principalissima 
COSI  liéli'istofia  scritta  della  guerra^.come  ilei  poema;  e 
la  morte  di  Turno  parimente  nelle  battaglie  fira'  Latini  ^  e 
i  Tiv>jani  y  delle  quali  S^era  sciatta  istoria ,  e  poema. 
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Segretario.  Cof^l  mi  par  per  quest'altra  ragione  « 

Forestiero»  Dunque  la  favola  si  formerà  dal  vero . 

Segretario  .  Questo  pare  inconveniente  ad  udire . 

Forestiero,  Ma  peravventura  non  è  tanto  a  considerar- 
lo. £  consideriamolo  dunque  y  e  ditemi  che  sia  £sivola  • 

Segretario ,  £  stata  definita  composizione  di  cose,  che 
latinamente  fu  detta  coagment azione  ^  ed  espressione  deU 
r  azione . 

Forestiero .  £  questa  azione  qual  debbe  essere  ? 

Segretario >  Verisimile. 

Forestiero .  "E  le  verisimili  possono  essere  e  false ,  e 
vere ,  né  sono  vere  necessariamente . 

Segretario .  Non  sono . 

Forestiero.  Dunque  le  fe vote  si  tessono  d'azioni  cosi 
vere,  come  false,  le  quali  abbiano  sembianza  di  vero. 

Segretario.  Per  mio  parere. 

Forestiero.  La  verisimiglianza  dunque  è  necessaria  nel- 
la favola  ;  e  la  verità ,  e  falsità  non  è  necessaria;  ma  forse 
r  una  è  pili  lodevole  dell'  altra . 

Segretario.  Cosi  stimo,  ed  or  mi  sovviene  che  fra 'Gre- 
ci questo  nome  è  usato  nelle  vere  narrazioni  eziandio. 

Forestiero .  £  il  poeta  ,  il  quale  in  questa  guisa  tesse  la 
favola,  è  più  filosofo,  che  non  è  l' istorico,  il  quale  risguar- 
da  i  particolari . 

Segretario .  Cosi  parve  ad  Aristotele . 

Forestiero,  Ma  il  filosofo  non  è  egli  amatore  della 
verità? 

Segretario .  Non  ve  n'  è  dubbio  • 

Forestiero.  Ma  a'  egli  è  tale,  come  può  distruggerla,  ed 
ucciderla  colla  menzogna  ? 

Segretario .  Par  che  non  possa ,  o  che  non  debba  • 

Forestiero.  Consideriamola  dunque  diligentemente;  e 
ditemi  la  verità ,  è  nei  particolari  solamente ,  o  nei  parti- 
colari ,  e  negli  universali  ? 

Segretario.  Negli  uni,  e  negli  altri . 

Forestiero.  Ed  ambedue  son  considerate  dall'  istori- 
co,  o  dal  filosofo?  o  pure  l'una  dall'  uno>  e  l'altra  dal- 
l' altro  7 

Segretario.  Quella  dei  particolari  considera  l'istorico^ 
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e  quella  degli  aniversali  il  filosofo ,  il  qnal  considera  an^ 
cera  il  verisitnile  in  universale^  perchè  appartiene  all'arte 
medesima . 

Forestiero.  Dunque  il  poeta  non  guasta  la  verità,  ma  la 
ricerca  perfetta,  supponendo  in  luogo  deila  verità  dei  par- 
ticolari quella  degli  oniversali,  i  quali  sono  idee . 

Segretario.  Così  dobbiamo  credere  de* filosofi  divini. 

Forestiero^,  E  de' poeti  parimente,  i  quali  nella  consi-> 
derazione  dell'idee  ^ono  filosofi:  laonde  quelli  si  diranno 
adulterar  la  verità  ,  che  ritraggono  i  fantasmi ,  non  quelli, 
che  risguardano  Tidee .  Né  l'adulterò  Senofonte  ,  il  quale 
cosi  manifestamente  variò  nel  suo  Giro  la  verità  per  for- 
marsi un  perfetto  prìncipe:  ne  gli  parendo  convenevole 
che  alla  perfezione  dovesse  mancare  la  felicità ,  non  scrive 
ch'egli  fosse  ucciso  da  Tomiri ,  e  fatto  morir  nel  sangue, 
ma  descrive  una  maniera  di  morte  piena  di  fortezza  ,  e 
mansuetudine  d'  animo  grave  e  costante  ^  ed  indegna 
d'essere  da  Cesare  biasimata  . 

Segretario,  Assai  lodevolmente  formò  Senofonte  V  idea 
del  perfetto  principe,  secondo  que' tempi,  ne'.quali  scris- 
se ,  ma  non  cosi  bene  Omero  formò  quella  d' Agamenno- 
ne, o  di  Achille. 

Forestiero,  Omero  fu  da  Platone  ripreso  con  assai  for- 
ti ragioni,  alle  quali  assai  meno  è  sottoposto  l'Enea  di 
Virgilio:  nondimeno  l'uno  ebbe  maggior  riguardo  all'uni- 
versale, che  si  considera  nell'azione;  l'-aitro  a  quello  che 
si  ritrova  nel  costume  :  e  l'uno,  e  l'altro,  poetando,  non 
volle  narrare  come  istorico  i  particolari,  ma  come  filosofo 
formare  gli  universali;  la^ verità  dei  quali  è  malto  più 
stabile,  e  molto  più  certa.  Or  seguite  di  leggere,  se  vi 
piace. 

plALOGO.  Avendo  in  questa  parte  ognilingua  licenza 
di  servirsi  della  proprietà  sua ,  e  molte  volte  di  quella  , 
che  non  le  regole ,  o  la  ragione ,  ma  /'  uso  confermato 
da*  buoni .  scrittori  le  porta  innanzi . 

Risposta.  L*uso,  e  l'arte  bisogna  che  s' accordino y 
volendo  che  siano  vera  arte ,  e  vero  uso  • 

Forestiero,  Qual  chiamate  vero  uso? 
Segretario.  Il  buono. 
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Forestiero.  Qaetto  mèglio  intendQ:  e  b'aono  è  quello 
de'  buoni  • 

Segretario  f  Non  altro. 

Forestiero^  Se  dunque  Téstirabno  i  buoni  in  una  guisa^ 
nella  luedesima  dee  i'  arte  ikcitrice  dell'  immagini  for- 
marle. 
Segretario.  Nella  medesima  • 

Forestiero,  Danqao  Raffaello  nelle  aue  pitture ,  e  Mi* 
cbelangelo  nelle  sculture  doveva  vestire  V  immagni ,  come 
oggi  si  veste,  non  come  si  vestiva  al  tempo  de'  Romani ,  e 
degli  Apostoli . 

Segretario.  Quesi'è  buon  uso,  perchè  gli  uomini  son 
buoni  ;  ma  quel  fìa  migliore  >  o  d' uomini  migliori  • 

Forestiero.  E  Tuno  ,e  l'altro  è  vero  parimente  ?  o  pur 
r  uno  pia  vero  dell'altro  ? 

Segretario.  Più  vero  q^uello^  perchè  il  buono  sicoU' 
▼erte  col  vero . 

Forestiero,  Danque  se  Michelangelo 9  e  Raffaello  ve-* 
fttirono  le  lor  figure  all'antica,  accordarono  il  vero  usocoU 
r arte  vera. 

Segretario  Così  pere . 

Forestiero,  E  s'essi  l' accordarono ,  non  l'accordò  Ti- 
ziano, il  quale  vesti  secóndo  l'usanza  moderna  gli  uomini, 
che  ritraeva . 
Segretario.  Non  parimente  . 

Forestiero.  E  se  migliori  furono  gli  antichi ,  miglior  Ai 
r  uso  del  fabbricare ,  e  dell' armeggiare  >  che  non  è  questo 
presente. 
Segretario.  Segae  dalle  proposUloni . 
Forestiero.  E  se  l'arte  Véra  dee  accordarsi  col  vero  uso, 
o  si  debbon  lasciare  le  cose  presenti,  o  formarle  con  antica 
maniera . 

Segretario.  Questo  par  vero.  Tuttavolta  se  10  vedessi  il 
ritratto  d'alcun  Principe  colla  porpora  di  Cesare^  odi 
Pompeo,  non  mi  piacerebbe  tanto,  quanto  vederlo  ar- 
mato colla  mano  sull'artiglieria. 

Forestiero.  Se  i  presenti  fossero  i  migliori,  o  non  biso- 
gnerebbe ritrarre  le  cose  antiche,  o^  ritraendole,  sarebbe 
convenevole  vestirle  alla  moderna  . 
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Segretario.  Così  mi  pare  che  sia  da  conclìiadere . 

Forestiero.  Tuttayia  quelle  ,  e  queste  sono  figure;  tt 
quelle  soci  vestite  in  un  modo^  e  queste  in  un  altro,  e  V  une 
e  l'altre  con  buon  uso  ,  perchè  Tun  uso  e  l'altro,  fu  dei 
buoni  ;  e  il  ricercare  chi  fosse  migliore  è  peravfentura  pe- 
ricoloso • 

Segretario .  E  pericolo  degP  istorici ,  e  'd^gii  scrittori 
che  fanno  i  paragoni,  piuttosto  che  de' poeti. 

Forestiero.  Ma  se  Tuso  fu  buono  ^  e  fu  nfùtato,  Tuso 
buono  può  mutarsi .  ' 

Segretario .  Può . 

Forestiero.  E  l'arte  ancora,  se  dee  concordarsi  col- 
Tuso. 

Segretario.  Parimente . 

Forestiero.  E  mutandosi  non  sarà  costante;  laonde  quei 
filosofi  ,  che  r  hanno  definita ,  non  ce  la  diedero  bene  a  co- 
noscere, e  noi  dobbiamo  piuttosto  credere  a' Fiorentini , 
che  a'  Romani  • 

Segretario.  Questo  non  concederò  facilmente,  benché 
fosse  necessità  nella  conseguenza . 

Forestiero .  Io  glielo  averci  conceduto,  per  non  conten^ 
dere  con  Accademia  fornita  d' uomini  scienziati ,  e  pieni 
di  filosofia;  ma  s'io  concederò  che  l'arte  non  sia  costante, 
mi  parrà,  che  non  sia  buona  :  perchè  l'inconstanza  è  rea , 
e  s'ella  non  è  buona ,  non  è  vera.  Come  faremo  dunque 
per  accordar  sempre  V  arte  vera  coli' uso  vero? 

Segretario .  Io  non  vedo  il  modo ,  e  vorrei  che  mi  fosse 
dimostrato. 

Forestiero.  Per  avventura  l'arte  non  si  muterà;  ma 
l'uso  mutandosi  cercherà,  quanto  sia  possibile,  di  non  aU 
lontanarsi  dall'arte:  ma  questa  è  cosa  più  difficile  in  effet- 
to, che  in  apparenza.  Ma  leggete  quel  che  segue. 

D.  Dialogo.  Ma  s* è  vero  quely  che  si  dice ,  egli  sprez^ 
%ò  il  consiglio  di  Monsig.  Pietro  Bembo  y  che  V  esortò  a 
scriifere  epigrammi . 

Risposta.  Quanto  agli  epigrammi y  gli  ai^rebbe  dato 
un  bel  consiglio . 

Dialogo.  Ovi^ero  a  comporre poema^  d'una  sola  azione. 

Risposta.  Queste  più  azioni  nel  Furioso  deW  Ariosto 
bisogna  provarle ,  non  presupporle . 


:?fe: 


a8  APOLOGIA 

Forestiero,  S' io  dod  m' inganno,  parla  delPistesso  pìiìi 
disotto.  Ricercate,  se  tì  piace,  il  luogo.  £  fra^ notati. 
^    Segretario,  Eccolo.  " 

Risposta.  Queste  son  tutte  parole y  alle  quali  non  si 
tredeva ,  qè  anco  quando  uscivano  di  bocca  a  Pitt agora» 
Noi  diciamo  che  nel  Furioso  è  una  sol*  azione ,  ed  aU 
VAttendolo  tocca  a  provare  il  contrario . 

Forestiero .  Oltre  a  qaesti  ri  è  il  terso  luogo,  ma  non 
yi  spiaccia  cbe  il  ritroviatno . 

F  Dialogo  .  E  chi  volesse  negarlo? 

Attendolo.  Non,  potrebbe,  perchè  V  Ariosto  istes* 
so  il  conferma  in  pia  luoghi  del  suo  poema.  Dice  in  ufk 

luogo  : 

Ma  perchè  varie  fila  a  varie  tele 
Uopo  mi  soniche  tutte  ordire  intendo ^  ec. 
Di  molte  fila  esser  bisogno  panni 
A  condur  la  gran  tela ,  eh*  io  lavoro . 
B.ls^OSTk.Lepiùfila  non  impediscono  l* unità  della 
favola ,  ma  sì  bene  le  pia  tele .  Onde  se  V  Ariosto  in  ra^ 
gionando  del  suo  poema   ha  errato  nelle  parole ,  V  ha 
fatto  in  quelle  f  a  varie  tele:  ma  può  salvarsi  che  per  tC" 
le  abbia  inteso  episodj ,  che  tutti  insieme  poi  si  congiun- 
gano ,  e  formino  quella  gran  tela ,  eh*  egli  pia  corretta- 
mente disse  nell'altro  luogo. 

Forestiero .  Cbi  vide  mai  di  più  tele  farsi  una  tela  ? 
Quest'è  ignoranza  nell'arte  del  tessere,  la  quale  dovrebbe 
pur  essere  intesa  da'  Fiorentini.  Ma  se  non  bastano  in 
questo  luogo  le  parole  dell'Ariosto  a  provare  la  nostra  in^ 
tenzione,  né  quella  della  proposizione ,  nella  quale  assai 
cbiara mente  dice  di  voler  cantare  molte  azioni,  prenderem- 
mo a  provarla ,  o  pur  diremo  cb'  essendo  la  presunzione 
per  noi ,  dee  egli  mostrare  il  contrario ,  e  contenderemo 
seco  di  ragione ,  la  quale  in  Firenze  non  ci  sarebbe  nega- 
ta dal  Signor  Ardito  ? 

Segretario ,  Se  l' una  prova  non  basta,  o  non  appaga  , 
dee  essere  ritrovata  l'altra  dal  buon  dialettico. 

Forestiero,  Io  non  son  pur  dialettico,  non  cbe  buon 
dialettico  :  ma  se  convien  provare ,  ricorrerò  all'amicizia , 
cbe  io  aveva  col  Mazzone ,  e  mi  varrò  delle  sue  prove,  co- 
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me  di  cose  imprestatemi ,  percioccbéTin  presenza  di  Gui^ 
do  Ubaldo^  Duca  di  Urbino  di  gloriosa  memoria,  ragionan- 
do meco,  disse  che  due  sono  l'azioni  del  Furioso,  come 
due  sono  quelle  d'Omero:  e  le  due  del  primo,  secondo  lui , 
sono  i  duoi  sdegni  d'  Achille,  l'uno  con  Agamennone  ,  e 
l'altro  con  Ettore.  Le  due  del  secondo,  le  due  guerre 
fatte ,  Tuna  intorno  a  Parigi,  l'altra  a  Biserta . 

Segretario,  Sottilmente  considerò  questi  poemi  il  Maz- 
zone. 

Forestiero ,  Se  in  questo  modo  io  prorerò ,  nulla  prove- 
rò contra  T  Ariosto,  che  non  sìa  provato  conlra  Omero: 
ma^ pensiamo  se  la  verità  stia  in  questo  modo;  perchè  non 
l'affetto,  ma  la  verità  ci  dee  muovere;  e  ditemi  prima  che 
cosa  è  sdegno . 

Segretario.  Una  passione  potentissima  dell'anima  no- 
stra ,  che  accieca  la  ragione . 

Forestiero,  E  l'azione,  e  la  passione  sono  una  medesi- 
ma cosa,  o  l'opposta? 
Segretario .  h' opfosiSL , 

Forestiero  .  Dunque  Omero  cantando  due  passioni,  non 
cantò  due  azioni  ;  ma  il  primo  sdegno  di  Achille  con- 
tro Agamennone  fu  scompagnato  da  ogni  azione,  perch*egli 
dimorò  nelle  tende,  né  si  mosse  a'preghi  ,  ne  si^  piegò 
a' doni  portatigli  dagli  Ambasciatori,  sino  alla  morte  di 
Patroclo,  nella  quiTle  cominciò  il  secondo  sdegno ,  ed  ebbe 
principio  l'azione  di  Achille  parimente:  né  questo  mi  ri- 
cordo che  dicesse  il  Mazzone. 

Segretario.  La  vostra  distinzione  mi  pare  assai  chiara. 
Forestiero,  Quello  nondimeno,  ch'egli  dice  delle  due 
guerre,  mi  par  vero;  e  potrebbe  bastare  per  la  prova,  cbe 
ricerca  l'oppositore;  ma  vogliamo  per  far  questa  prova 
montare  su  ir  Ippogrifo  con  Astolfo?  0  passare  il  mare  a 
nuoto  con  Orlando  Furioso ,  quasi  ella  non  si  possa  fare  in 
Francia?  o  intorno  alle  mura  di  Parigi  andar  cercando 
queste  azioni,  come  Rinaldo  ricercò  la  figliuola  di  Gala-' 
frone? 

Segretario ,  S'è  possibile  ch'ella  si  trovi ,  ricerchiamo- 
la intorno  a  Parigi ,  e  in  ogni  parte ,  dove  potesse  sconder-m 
fii  dagli  occhi  popolari. 
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Foréétiero.lo  daoqae  comincìaDdo a  ricercarne ^ ti cbie-' 
do  se  ToiTcsa ,  e  la  difesa  sian  direrse  anioni . 

Segretario .  Diverse . 

Forestiero»  Ma  la  guerra  fatta  intorno  a  Parigi  ora  è 
oCfensita ,  or  difensiva  ;  laonde  pare  che  non  sia  una"  sola 
azione . 

Segretario.  Non  pare. 

Forestiero .  E  ben  tì  dovete'  ricordare  che  nella  parti- 
ta di  Orlando ,  Carlo  rimane  assediato  :  poi  essendo  rotto 
Agramante  dair esercito 9  che  Rinaldo  conduce  d'Inghil- 
terra y  darlo  gli  pone  V  assedio  intorno  ;  e  tutta  quest'azio- 
ne è  tale ,  chjB  può  avanzare ,  non  che  bastare^  ad  un  poe- 
ma solo.  Poi  rotto  Carlo  da' sei  cavalieri  Pagani,  è  di  nuo- 
vo assediato ,  e  ritoma  Rinaldo  a  liberarlo  di  nuovo  ,  coi 
settecento^  eh' è  l' a Itr' azione». 

Segretario»  Assai  chiaramente  si  conoscono  le  due  azio- 
ni nell'offesa^  e  nella  difesa  doppia  del  Re  Pagano. 

Forestiero»  Ma  se  ciò  è  vero  in  ogni  abbattimento ,  e  in 
ogni  duello  saranno  due  azioni, perchè  in  ciascuno  è  i'offe- 
sa^  e  la  difesa;  laonde  pare  che  questo  non  basti  :  ma  le  due 
mutazioni  di  fortuna  possono  ben  fare  le  azioni ,  le  quali 
sono  in  Francia;  e  per  questa  cagione  la  persona  di  Rinaldo 
potrebbe  parere  la  maggiore  fra'Cristi&ni  :  nondimeno  il  6- 
ne  della  guerra  universale  si  riserba  ad  Orlando ,  e  quel 
del  poema  termina  colla  vittoria  di  Ruggiero .  Laonde  si 
potrebbe  dubitare  qual  fosse  il  C<>v&lier  principale;  ma  non 
è  sconvenevole  presupporre  quello ,  che  dice  l'autore  nel- 
la proposizione.  Or  ritorniamo  all'ordine  tralasciato^  e  se- 
guite di  leggere . 

G  Risposta  .  Quanto  alla  locuzione  del  Morgante  y  e/- 
la  si  biasima  a'  nostri  tempi  da  chi  ne  può  far  giudizio^ 
come  il  cieco  de' colori;  e  se  in  quel  libro  si  trovano  dei 
modi  e  de*  versi  bassi ,  secondo  V  autor  del  Dialogo ^for-' 
se  che  nel  Goffredo  ^  dove  il  Tasso  fa  professione  di  ma^ 
gnificOf  e  di  gravissimo^  n'ha  in  questo  genere^  e  quanto 
alle  voci  y  e  quanto  al  suono^  de' pia  solenni,  e  pia  spessi  : 
Dell'opere  notturne  era  qualcuna. 
Terra  di  biade ,  e  d' animai  ferace. 
Così  vien  sospiroso  ;  e  così  porta . 
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«S'ori  fui  gii  avuentnrieri  invitti  croi. 

Senza  troppo  ineLugiar  eèia  si  volse. 

Soccorso  a*  suoi  perigli  altro  non  chert. 

Della  città  Goffredo  ^  e  dee  paese  » 

Senz*  altro  indugio  j  e  qual  tu  vuoi  ti  piglia, 

Scrivansi  i  vostri  nomi  ^  ed  in  un  vaso. 

Gli  occulti  suoi  principe  U  BfOa  ifm^i . 

Questue  saver y  tfuest'è^ felice  vita. 

Del  Re  Britanno  il  hutonfiglhnot  Gugèiehno, 

Con  que'sopraìù  eg^  iterò  pia  volte . 

Ma  dipietadCf  e  d'umUtd  sol  ffoci. 

Su  suso  j  o  cittadini,  alla  difesa . 

Tutto  in  lor  d*  odio  infellonissi ,  ed  aree , 
dove  v'è  anche  per  giunta  alla  derrata ,  in  kr  d' odio  « 

Forestiero.  Se  Vofpwtore  mi  avesse  dimostratoci  bas- 
sesz^  de'  modi ,  io  gtien^ayerei  molt^obMngo ,  ma  confesso 
4i  non  conoscerla!  e  se  a  voi  par  bassa  voce,  futf/cuita, 
Gb*è  nel  primo  verso,,  e  qne^Fattva,  avvemturieri ,  eh' è 
nelqoarto  ,  prego  che  mei  diciate  liberamente. 

Segretario.  A  me  non  pajoiK>,  e  forse  perché  sonor  Usa- 
te da  voi . 

Forestiero .  Né  a  me  parevano  basse  ;  ma  perché  rmiH, 
quantunqnet  sìa  nova ,  é  più  in  bocca  de' cava  fieri ,  che  del 
volgo,  e  r altra,  eh' é  pare  usata  dk'popotlftri,  non  fa  ri- 
fiutata dal  Petrarca,  che  F  nsò  tre  volte;  contattociò 
Tavrei  mutate,  perché  non  mi  piaceva  la  sede  della  pnima, 
e  l'altra  non  esprimeva  cosi  bene  quel,  che  io  avrei  vola- 
to dire  ;  né  mi  parrebbe  ragionevole  che  se  ^e  stie  ^ppo^ 
sisioni  non  mi  costringono  a  mutarle  con  alcuna  ragione , 
mi  costringessero  a  non  melarlo ,  se  mi  paresse  allramen* 
te ,  non  avendo  io  masstmaffnente  stampato  il  mìo  poema . 
Segretoì'io.Beu  dee  e«sér  leoi4ia»  voi,  che  non  T  avete 
man^o  ip  luce,  quello,  che  in  prtma  lecito  al  Bembo,  ed 
all'AFÌosic^,  che-  volontariamente'  pubbl'icaf^BO  l'opiere 
loro. 

Forestiero.  Ma  forse  la  nostra  considerazione  é  sover* 
ohia ,  percfa.' egli  non  parla  delie  voci ,  ma  de'modt;  non- 
dimeno tali  modi  tutti  mi  pajono  assai  nobili  ;  e  quello , 
su  suy  che  non  é  stata  prima  nelle  scritture;  é  pieno  di 
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quella  forza ,  e  di  quella  espressione,  che  lodata  da  lai  ne- 
gli altri  non  doTrebb'  essere  in  me  biasimata.  Ma  che  di- 
remo de' numeri? 

Segretario*  L'istesso;  che  tutti  siano  alti ,  perchè  tat« 
ti  son  .vostri  . 

Forestiero,  A  me  pajono  assai  alti  questi: 
Così  i^ien  sospiroso ,  e  così  porta . 
Ch'un  cavalier;  che  d*  appiattarsi  in  (juesto. 
Del  Re  Bri/tarmo  ilbuonjigliuol  Guglielmo. 
Tutto  in  lór  d' odio  infellonissi  ,  ed  arse. 
Gii  altri  non  mi  pajono  bassi ,  se  non  in  quanto  colla  scor- 
rezione della  scrittura  ne  fanno  parere  alcuni  cosi  &tti .  In 
quel  che  poi  soggiunge  ,9  e  v'è  alla  derrata  il  lor  d' odio  ,, 
io  non  conosco  alcuna  bruttura  nella  voce  ^  ne   so  bene 
s'egli  ci  voglia  qualche  terza  cosa,  come  piaceva  a  Briso- 
ne  :  e  se  io  avessi  detto  bordello y  come  disse  Tuo  de'poeti 
da  lui  tanto  lodati,  o puttana y  come  disse  T altro,  non  mi 
dovrebbe  pungere  con  più  mordaci  parole.  Ma  forse  le  iole 
piaghe  erano  cosi  peggiorate ,  che  vi  bisognava  usare  il 
ferrby  e  gli  unguenti  y  che  apportano  dolore.  Debbo  rin- 
graziar dunque  la  severità  del  medico, s'ella  può  recarmi 
giovamento.  Ma  vi  prego,  che  leggiate. 

Risposta.  Benché  di  que^ suoni  oltre  ad  ogni  altro  sia. 
ripieno  tutto  quel  poema  : 

Mesce  lodi ,  e  rampogne y  e  pene ,  e  premi: 
che  pur  v'è  il  vantaggio  delia  cacofonia,  come  anco  in 
quest'altro: 

Toglie  di  mano  al  fido  alfier  l'insegna. 
E  da'  vagheggiatori  ella  s'invola, 
tolto  in  parte  dalla  Beca,  e  dalla  Nencia, 

Forestiero,  Se  delle  cose  del  bordello  dovessi  ragionare^ 
non  ve  ne  chiederei ,  che  ne  siete  pera v ventura  poco  infor- 
mato; ma  di  quelle  delle  corti ,  e  de' nobilissimi  palazzi  ve 
ne  posso  dimandare  sicuramente.  Parvi  dunque  che  il 
vagheggiare  s'usi  in  luoghi  cosi  fatti? 
.  Segretario.  Senza  dubbio. 

.  Forestiero.  Non  è  dunque  tolto  da  quella  parte,  ov'  egli 
crede,  Né  mi  dispiace  di  aver  perturbato  l'ordine  ,  e  di  ri- 
Servare  nell'ultimo  quel;  che  dice  della  cacofonia,  la  quale 
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nod  è  tale  in  questi  Tersi ,  cbe  noo  possa  apportare  anzi 
vaghezza,  che  no.  E  per  cercarne  esempj  non  bisogna  pas- 
sare il4>riino  sonetto  del  Petrarca: 

Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno . 
Ala  non  conyleue  eh'  io   vi  ricordi  che  leggiate  ;  sapete 
che  il  sospendere  delle  mie  parole  tj  è  quasi  an  invito  a 
leggere. 

Risposta  .  Ma  perchè  pia  v* indugio?  itene ,  o  miei; 
coir  indugiare  in  attivo  significato  ,  eh:  è  in  tutto  sua 
creatura . 

Forestiero,  Non  mi  spiace  che  alcuna  mia  creatura  pos^ 
sa  aver  luogo  in  questa  lingua . 

Risposta  •  Tu  V  adito  m' impetra  al  capitano: 
con  quel  s^ocabolo  nel  fin  del  verso  ^  che  in  questa  sede 
avrebbe  forza  d^  abbassare  i  versi  ^  che  uscissero  di  bocca 
alla  Musa  della  magnificenza. 

Forestiero,  La  Musa  della  magnificenza  non  si  abbassa 
strabocchevolmente,  ma  non  cura  di  salir  sovra  i  tetti ,  che 
molte  volte  non  ci  sarebbe  il  convenevole. 

Risposta.  JVè  v*  è  figli  a  d'Adamo  in  cui  dispensi. 
Degl'in/edeli  espugnarem  dimane. 
Gildippe,  ed  Odoardo^i  casi  vostri. 
ed  altri  quasi  senza  novero  dello  stesso  sapore . 

Forestiero.  S' io  gli  ho  conditi  con  qualche  sapore  y  non 
gli  dovrebboDo  parere  insipidi . 

H  Risposta  *  Senza  che ,  non  vedo  perchè  debba  essere 
più  agevole  il  compilare  un  poeina  asciutto  ,  e  povero  y 
come  quel  del  Goffredo ,  che  un  pieno ,  e  ricchissimo ,  co^ 
me  quel  del  Furioso  ;  né  che  malagevolezza  sia  questa  ^ 
che  porta  seco  l*  unità  della  favola . 

Forestiero .  Or  crederemo  noi  di  conoscere  agevolmen* 
te  quel,  che  non  conosce  il  Segretario  dell'  Accademia 
Fiorentina ,  dalla  quale  tanti  letterati  prendono  nuove  leg- 
gi di  poesia  ? 

Segretario .  Non  pera v ventura  facilmente. 

Forestiero.  Ma  delle  cose  difficili  non  dobbiamo  spaven* 
tarci  ;  però  ditemi  s*  è  difficoltà  nella  tragedia  • 

Segretario.  Ad  alcuni  par  maggiore,  che  neli'epopeja  i 
ma  quantunque  non  sia  maggiore^  è  certo  grande» 

Prose  VarU .  i  ? 
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Forestiero,  TuttaTolta  ella  è  sì  picciola  in  comparazio- 
ne dell' epope  ja. 

Segretario,  È  Teramente. 

Forestiero,  E  nel  cliiudere  le  canzoni  ecci  difficoltà? 

Segretario,  Il  dimostra  il  picciol  numero  delle  belle,  ch^ 
se  ne  trovano . 

Forestiero,  "E  ne' sonetti  ancora  è  molta  difficoltà? 

Segretario,  Per  la  medesima  ragione  si  manifesta . 

Forestiero,  Dunque  la  difficoltà  è  non  solo  nelle  pia 
lunghe,  ma  nelle  più  brevi  composizioni. 

Segretario,  Così  stimo. 

Forestiero .  Ma  peravventura  non  è  della  medesima  sor- 
te; ma  Tuna  nasce  dal  sottile  artificio ,  l'altra  dalla  molta 
fatica. 

Segretario.  Le  cagioni  sono  assai  diverse • 

Forestiero,  Ma  quale  è  più  lodevole,  quella  cb'è  neces- 
sariamente coir  arte  I  o  quella  che  ne  può  esser  discompa- 
gnata? 

Segretario,  Quella,  che  s'accompagna  colFarte  . 

Forestiero,  Quella  dunque ,  che  nasce  per  l'unità  della 
favola  :  laonde  assai  convenevolmente  fu  detto  che  tessuta 
la  £Bivola,  l'opera  era  quasi  finita. 

Risposta  .  Diranno  i  fautori  dell'  Ariosto  eh'  il  suo 
poema  è  un  palagio  perfettissimo  di  modello,  magnificenr' 
tissimOy  ricchissimo ,  ed  ornatissimo  oltre  ad  ogni  altro , 
e  quel  di  Torquato  Tasso  una  casetta  picciola ,  povera , 
e  proporzionata ,  per  esser  bassa ,  e  lunga ,  oltre  ogni 
convenevole  misura  ;  oltrediciò  murata  in  sul  veccìdò ,  o 
piuttosto  rabberciata  f  non  altramente  che  quei  granari ^ 
i  quali  in  Roma  sopra  le  terme  superbissime  di  Dioclezia-^ 
no  si  reggiano  a  questi  giorni , 

Forestiero ,  O  mirabil  giudizio  !  quanto  ho  io  perduto  a 
non  conoscer  prima  quest'  uomo ,  il  qual  m' avesse  scoper- 
ti i  difetti  del  mio  poema  ad  uno  ad  uno ,  i  quali  da  tanti 
amici  non  mi  furono  prima  dimostrati .  Ma  tuttavolta  io  il 
ringrazio,  che  mi  scopra  le  imperfezioni  mie  proprie:  ma 
di  quelle,  che  mi  sQn  comuni  co' lodatissimi, poemi,  non 
gli  debbo  credere  senza  la  ragione;  e  ricerchiamola  fra  noi^ 
poiché  egli  è  lontano,  e  ditemi:  il  grande,  e  il  picciolo 
non  sono  di  qne'  nomi ,  che  son  detti  relativi  ì 
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Segretario.  Di  quelli. 

Forestiero.  Ma  se  il  toio  poema  è  picciolo,  è  picciolo  r» 
comparazione. 

Segretario.  Cosi  stimo. 

Forestiero.  E  in  qual  comparazione,  in  quella  di  Dan- 
te,  o  dell' Eneide  ? 

Segretario.  Non  mi  pare,  perchè  dell'uno  è  maggiore  , 
ed  all'altro  è  perayyentura  eguale. 

Forestiero.  Dunque  non  e  picciolo,  ma  piuttosto  gran- 
de in  paragone  de' perfetti . 

Segretario.  La  conclusione  segue  dalle  premesse . 

Forestiero.  Ma  forse  è  picciolo  in  diflFerenza  dell'Iliade, 
eh' è  fra  i  perfettissimi. 

Segretario .  La  differenza  non  è  grande . 

Forestiero.  Ma  essendo  egli  posto  fra  la  maggiore ,  e  la 
minor  quantità  de'  poemi ,  i  quali  si  misurano  colla  misura 
del  convenevole,  del  moderato,  e  dell'opportuno,  é  nel 
mezzo  della  perfezione;  e  se  pende  vei*so  l'una  parte,  pen- 
de verso  la  maggiore ,  la  qual  tuttavolU  è  misurata  col  de- 
coro. Adunque  né  mi  debbo  vergognare  ch'egli  sia  tale^  e 
s'io  volessi  accrescerlo,  tanto  dovrei  accrescerlo,  che  ag- 
guagliasse il  maggiore  de'  perfettissimi  ;  che  superarlo 
molto  non  si  potrebbe,  se  non  si  facesse  coll'altra  misura 
propria  di  quell'arti,  le  quali  misurando  il  numero,  là 
lunghezza,  la  larghezza  e  la  profondità  al  contrario,  non 
fuggono  gli  estremi ,  ne  schivano  detta  imperfezione . 

Segretario.  Con  questa  misura  dismisurata,  eh' è  pro- 
priamente dismisura ,  non  insegnò  a  misurare  alcun  buon 
geometra,  ne  perav ventura  Aristotile,  o  Platone. 
-  Forestiero.  Non  ci  spiaccia  dunque  a  lasciarla  all'oppo^ 
sitore,  ch'é  nuovo  architetto , e  mi  pare  che  lodi  il  fabbri- 
care sulle  menzogne  •  Ma  che  diremo  di  quello ,  che  scri- 
ve in  ultimo  :  che  la  mia  casa  è  murata  sul  vecchio? 

Segretario.  Che  l'opposizione  vi  sia  comune  con  mol- 
ti altri,  e  con  Virgilio,  e  con  Omero;  e  con  Virgilio  prin* 
cipalmente ,  perchè  questi  due  scrittori  fondarono  la  sua 
sovra  edificio  molto  più  antico. 

Forestiero.  E  quale  è  questo  edificio? 

Segretario.  L'istoria  delle  guerre  di  Troja,  ed  il  pa»^ 
^g^o  d' Enea  in  Italia. 
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Forestiero*  Antichissimo  certo  ;  ma  pitre  io  dubito  che 
r oppositore  non  s'ingaoDi;  perchè  coiaio  che  mura  sul 
Tecchio  ytkùtk  fa  di  nnoTO  la  forma  di  tatto  il  palagio . 

Segretario.  Non  saol  farla,  ma  finisce  la  cominciata. 

Forestiero.  Se  Virgilio  dunque ,  ed  Omero  fece  tntta  la 
torma  di  nuoTO ,  non  murarono  sul  Tecchio. 

Segretario*  Non  si  può  dire  con  alcuna  ragione. 

Forestiero.  Né  si  dice  ch'edifichi  sovra  il  Tecchio,  chi 
prende  i  marmi ,  e  i  cedri ,  e  l'altra  materia  da  alcuno  an- 
tico edificio,  e  forma  il  palazzo  tutto  di  nuoTO;  ma  colui 
solamente ,  che  &  nuoTe  camere  sovra  le  Tcccbie  camere  ; 
e  sovra  le  vecchie,  nuove  sale. 

Segretario.  Così  mi  pare  senza  alcun  dubbio. 

Forestiero.  L'Ariosto  dunque  ha  murato  sul  vecchio, 
avendo  murato  sovra  quella  parte  così  grande ,  già  comin- 
ciata dal  Bojardo  ;  ma  io,  che  ho  preso  parte  della  materia 
dall'istoria  solamente,  non  ho  murato  sul  vecchio, ma ror** 
mato  nuovo  edificio,*  e  la  materia,  che  ne  ho  presa,  s'invec- 
chia meno,  che  non  fanno  i  marmi,- e  l'oro,  e  gli  argenti,  e 
gli  altri  metalli.*  e  più  del  cedro,  e  dell'aloè  si  conserTa  dalla 
putre&zione  •  Non  so  dunque  con  qual  sottile  avvedimento 
abbia  nel  mio  poema  biasimato  quel  che,  se  pure  era  degno 
di  biasimo,  si  poteva  riprendere  nell'Ariosto,  ma  nel  mio 
non  poteva  in  modo  alcuno  cadere  la  riprensione,  come 
non  può  negli  altri  perfetti;  laonde  l'oppositore  Fiorenti- 
no mostra  d'essere  tei  muratore,  quale  innanzi  s'è  dimo- 
strato tessitore ,  o  come  se  ne  mostra  intendente  poco  ap. 
presso,  assomigliando  la  tela  del  mio  poema,  la  quale  è 
maggiore  dell'Eneide,  ad  una  zagherella  • 

Dialogo.  //  Tasso  non  ha  però  trovato  di  proprio  in* 
gegnocosa  di  meraviglia  ;  e  perciò  pare  ch'egfi  in  ^oe- 
sta  parte  abbia  piuttosto  fuggito  biasimo ,  che  acquistata 
loda,  laddove  se  l'Ariosto  si  chiamerà  vinto  nell*  ordi^ 
mento ,  e  nella  tessitura  della/avola  •  •  •  • 

Risposta  •  Questo  non  fard  egli  • 

Dialogo.  Perawentura  l'avanzerà  nell'invenzione. 

Attendolo.  Intorno  a  ciò  non  dicono  che  il  Tasso  sia 
stato  ritrovatore  di  cose  maravigliose^  e  che  in  questa par^ 
te  possa  paragonarsi  a'  Greci  poeti . 
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Risposa.  Jfè  anche  a  molti  Toscani. 

Forestiero,  Mi  rincresce  che  l' Attendolo  non  sia  pre^* 
sente  ,  ed  insieme  l'  oppositore  ,  da'  quali  peravventura 
imparerei  quali  sono  le  cose  degne  di  maraTiglia:  ma  poi- 
ché Toi  potete  sostenere  la  persona  di  amhedue  y  ditemi , 
vi  prego,  che  direste ,  o  che  direbbono  che  siano  i  mira*» 
coli ,  o  le  Tnaraviglie  ? 

Segretario,  LMnsegna  Orasio  nella  sua  poetica  lodando 
Omero: 

Cogitai  yìU  speciosa  dehinc  miracula promat, 

Antiphaieniy  ScyUamqu/e^  et  cunt  Cyclope  Charibdim . 

Forestiero.  Dunque  maraTiglie,  e  miracoli  chiamiamo 
i  fantasmi  :  e  quella  parte  della  poesia,  eh' è  facitrice  deU 
r  immagini  fantastiche ,  sarà  lodata  per  l' invenzione  delle 
marayiglie;  della  qual  lode  sarà  priya  l'altra ,  che  fa  le 
Tere  similitudini . 

Segretario,  Altro  non  mi  pare  che  si  possa]  carare  da 
Orazio  • 

Forestiero,  Ma  i  filosofi  che  chiamano  meraviglioso? 

Segretario,  Quello*,  la  cagion  del  quale  è  occulta  • 

Forestiero,  Tutte  le  cose  dunque ,  che  avvengono  per 
secreto  giudizio  della  provvidenza  di  Dio,  saranno  raaravi- 
gliose  • 

Segretario,  Senza  dubbio. 

Forestiero,  £  tutte  l'altre  ,  delle  quali  sono  occulte  in 
qualche  modo  le  cagioni  divine,  ed  umane? 

Segretario •  E  quelle  ancora  saranno  a  mio  giudizio* 

Forestiero ,  Ma  fìra  le  due  maniere  di  maraviglie ,  quali 
paion  maggiori)  le  fantastiche,  o  le  divine  ? 

Segretario  •  Le  fantastiche  posson  parer  maggiori  al 
Tolgo;  ma  non  sono  credute. 

Forestiero  .  E  la  maraviglia  nasce  dalie  cose  credute ,  o 
dalle  non  credute? 

Segretario.  Niun  si  maraviglia  di  quelli  effetti ,  ch'egli 
non  crede  veri ,  o  possibili  almeno . 

Forestiero*  Dunque  delle  cose,  o  deg^i*  effetti  creduti 
«olo  ci  maravigliamo;  e  la  maraviglia  dell'altre  cose,  non 
solo  è  minore,  ma  non  è  pur  marariglia. 
.  Segretario.  Coùvfyfìeiùe. 
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Forestiero  >  Dunque,  tutte  le  cose,  le  quali  nel  mio  poe- 
ma Bon  goreroiite  dalla  provvideosa  di  DiO;  sono  degne  di 
meraviglia . 

Segretario .  Sono  • 

Forestiero.  £  s'il  mio  a  vanta  in  questo  tutti  gli  altri 
poemi  eroici  y  supera  tutti  gli  altri  nella  maraviglia . 

Segretario,  Veramente  mi  pare  che  vi  si  possa  conce- 
dere questa  lode  • 

Forestiero  ^Quelle  maraviglie,  ostano  fatte  consimili 
similitudini,  o  con  dissimili  similitudini,  tutte  soti  fiitte 
con  verissime  similitudini  ;  e  d' alcun  dirà  che  non  sia  tro- 
vato dall'ingegno  mio  lo  scudo  della  Verità ,  che  ricoperse 
Raimondo ,  o  tutte  Tarme ,  o  gli  instrumenti  del  cielo,  de- 
scritti più  minutamente  dall' Areopagita ,  e  l'altre  descri- 
zioni dei  cieli ,  e  delle  cose  celesti ,  e  V  apparizione  degli 
angeli ,  e  degli  spiriti  beati ,  non  furono  almeno  da  me 
trovate  senza  l'ingegno  mio;  e  la  cristallina  porta  d'orien- 
te y  dalla  quale  escono  i  sogni ,  e  le  visioni ,  che  Dio  ci 
manda ,  è  mia  propria  invenzione ,  alla  quale  le  case  del 
Sonno  dovrebbono  cedere:  e  mio  proprio  ritrovamento  è  '1 
far  le  Preghiere  alate,  che  da'Gentili  erano  dipinte  zoppe; 
non  sapendo  essi  quanto  tosto  siano  esauditi  i  preghi  di  co* 
loro,  che  sono  infiammati  da  viva  carità:  e  l'una,  e  l'altra, 
s'io  non  mMnganno,  può  convenevolmente  esser  ricevuta 
da  poeta  cristiano:  né  in  questa  parte  ho  giudicato  conve- 
nirsi licenza  maggiore. 

Segretario,  Nella  revisione  del  vostro  poema,  e  nell'ac- 
crescimento già  disegnato,  prima  che  si  stampasse,  s*aspet- 
tavano  da  voi  cose  mirabili,  e  conformi  alla  dottrina  delle 
sacre  lettere . 

Forestiero,  Non  voglio  destare  espettazione  >  che  io  non 
possa  fiicilmente  sostenere.  Ma  che  diremo  della  parte  fiin- 
tastica  delle  immagini ,  nella  quale  la  mia  nova  invenzione 
non  mi  pareva  degna  d' alcun  disprezzo?  perchè  tutti  gli 
incanti ,  fatti  per  impedir  le  macchine,  oltreché  contengo^ 
no  molte  allegorie ,  possono  essere  creduti;  perchò  è  pos- 
sibile che  sian  fatti  dal  mago.  E  son  particolarmente  det 
gni  di  maraviglia ,  perchè  son  congiunti  alla  fiivola.  Non 
parlo  dell'  altre  cose  mirabili ,  delle  quali  alcuna  potrei  ri- 
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jnoyere)  acciocché  la  maraviglia  de' simulacri  non  fosse 
peravventura  soverchia. 

M.  Risposta  .  Ma  il  Tasso  ha  scritto  la  medesima 
parte  appunto^  che  di  pia  d*  un  autore  si  troica  eziandio 
nelle  stampe. 

Forestiero.  Questo  può  esser  facilmente;  ma  pur  mi  è 
tanto  ignoto ,  quanto  discaro ,  se  pur'  egl'  intende  non  d*  i« 
storici  y  ma  di  poeti  :  e  quando  io  cominciai  il  mio  poema  , 
non  sapeva  che  alcun  trattasse  questa  materia  in  versi , 
che  gliei'averia  conceduta,  parendomi  che  dell'azioni  me-> 
ritevoli  d'esser  descritte  poeticamente  debba  avvenir  quel- 
lo,, che  avviene  de' luoghi  de' teatri,  i  quali  sono  ragione* 
volmente  del  primo  occupante.  Seppi  dappoi  che  la  seri» 
veva  in  versi  latini  il  Barga,  eccellentissimo  poeta ,  ed  un 
Padre  Gesuita- di  gran  merito,  non  solamente  di  molto 
grado:  ma  essendo  diversa  la  &vola,  non  mi  parve  di  la- 
sciar l' impresa ,  altramente  non  sarei  stato  cosi  discorte- 
se ,  ne  cosi  vago  di  contrasti .  E  quantunque  l' usanza  gre* 
ca  ciò  concedesse  a' poeti,  non  mi  pareva  cosa  da' nostri 
tempi,  o  dalle  nostre  corti . 

Dialogo.  Nondimeno  la  proposizione  del  suo  libro 
appare  diversa  da  questo  primo  intento .  Perchè  propo^ 
nendo  egli  dice: 

Le  donne ,  i  Cavalier,  l'arme ,  gli  amori ^ 
Le  cortesie ,  /'  audaci  imprese  io  canto» 

Risposta  •  Negasi  questa  conseguenza .  L' Ariosto  nel^ 
la  preposta  del  suo  poema  usa  quella  figura,  che  suol 
descrivere  il  tutto  c(il^  annovero  delle  parti. 

Forestiero.  Questa  figura  suol  mai  tralasciare  alcuna 
delle  parti ,  o  pure  numerarle  tutte  ad  una  >  ad  una  7 

Segretario,  Numerarle  tutte* 

Forestiero,  Dunque ,  se  tutte  non  le  numerò >  non  volle 
usare  questa  figura ,  o  non  bene  l'usò  • 

Segretario,  La  divisione  è  bastevole* 

Forestiero,  Ma  qual'è  più  ragionevole,  che  si  creda 
che  non  l'usasse,  o  che  non  l'usasse  bene? 

Segretario,  Che  non  T usasse. 

Forestiero-  Seguite. 

PiALOGO  «  Qui  potete  vedere  aver  egli  dato  luogo  nei 
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4U0  poema  a  persone  scellerati siime  y  sfili  ^  e  del  tutto  in-^ 
degne ,  contra  gli  insegnamenti  d*  Aristotile ,  il  che  non 
si  può  dir  eh'  abbia/atto  il  Tasso. 

O  Risposta.  H poema  del  Tasso  è  sì  stretto^  che  ape» 
na  vi  potevan  capir  le  buone . 

Forestiero .  Capi  neli'  Eneide  Sioone  y  il  Ciclope ,  e  Me-* 
cenzio ,  e  pur  era  minore. 

P  Risposta  .  Ma  sono  anche  in  Omero  i  Tersiti,  i  Ci" 
clopiy  ed  altri  simili  assai  ;  e  quel  eh*  è  peggiore^  non  è  il 
fondamento^  sopra  il  quale  è  fabbricata  l*  Iliade  tutto 
Scelleratissimo  ? 

Forestiero,  Chiama  scelleraggine  T  incontinenza  :  né  si 
ricorda  della  dottrina  d' Aristotile ,  nella  filosoBa  de' co- 
stami, confermata  dal  suo  divino  poeta;  quantunque  non 
r  incontinenza  sia  il  fondamento  dell' Iliade ,  ma  la  Tirt& 
eroica. 

Q  Risposta.  Ma  chi  volesse  anche  vederla  pia fUfUo , 
.eziaruiio  nel  Goffredo  così  sterile ,  e  così  smunto  poema , 
saranno  di  queste  ^  o  di  peggiori  cose ,  sema  bisogno  dei'» 
la  favola ,  se  però  poema  dir  m  potesse  l'imbrattar  isto^ 
ria  pia  con  sozzure  di  vizj  carnati  y  e  omicidj  in  persone 
di  cristiani ,  e  amici  ^  e  sì  fateli  e  ad  uomini  celebri  di 
santità  di  vita ,  e  onorati  di  fama  di  martirio  attribuire 
affetti ,  peccati  immondi,  ir^no  allo  innamorarti  di  Sa^ 
racine,  e  per  esse  volerti  uccidere,  e  aver  mutata  reli'» 
gione. 

Forestiero.  Io  non  so  bene  se  Tessere  sterile  ,  e  smonto 
sia  colpa  del  mio  poema ,  o  della  mia  aTversitA  ;  perchè 
laddove  egli  dorrebbe  aver  prodotto  amore  ^  e  benevolen- 
za negli  animi  non  solamente  de' lodati ,  ma  de' lettori ,  ha 
forse  generato  in  alcuni  contraria  passione:  ma  se  l'infe- 
condità è  negli  altri,  non  debbo  a  lui  rimanerne  la  vergo- 
gna ;  tutta  volta  m'assicura  che  abbia  prodotto  alcun  par- 
to ,  quello ,  che  dicono  de'  miei  parziali ,  i  quali  potranno 
più  lungamente  rispondere  a  questa  opposizione  :  ma  io , 
che  volentieri  (  né  però  senza  mio  dolore  )  sostengo  d'esser 
medicato  dell'ignoranza,  dirò  al  medico;  son  infermo  per 
la  dolcezza  de' cibi  dell'intelletto,  de' quali  ho  gustato  di 
soverchio  nell'età  giovenile^  prendendo  il  condimento  per 
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nutrimento;  nondimeno  troppo  spìaceToli  sono  qaetti  me- 
dicamenti y  e  temo  che  non  m' ingannino  y  perchè  io  li 
prenda ,  benché  questa  è  nuova  sorte  di  medicare,  e  nuova 
maniera  d'artifìcio  unger  di  fiele  il  vaso^  in  cambio  di  me- 
le, perchè  dall'infermo  non  sia  ricusato .  Ma  forse  deside- 
rate saper  la  cagione  y  perchè  io  dica  questo,  e  perchè  io 
parli  col  medico  y  pur  com'egli  fosse  presente? 

Segretario.  Dichiarate  senza  metafora  il  vostro   con- 
cetto . 

Forestiero.  Ninna  scelleraggine  è  nel  mio  Goffredo,  o 
negli  altri  Cristiani;  ma  tutte  incontinenze,  o  violenze 
d'incanti ,  le  quali  non  sono  scellerate,  perchè  l'azioni  non 
son  volontarie  semplicemente;  e  niuna  io  ne  descrivo  ne'ca- 
valieri ,  della  quale  non  si  veda  nelP  istoria  menzione ,  al- 
meno in  universale:  ninna  è  senza  costume,  o  senz'allego- 
ria; e  questo  era  il  mele,  del  quale  dovevano  ungere  la 
bocca  del  vaso,  perchè  io  prendessi  la  medicina.  E  se  c'è 
nn  traditor  di  Cristo,  che  solo  è  scellerato,  è  non  sol  veri- 
simile che  fosse ,  ma  vero:  e  la  verità  non  è  forse  senza 
qualche  necessità. 

Segretario.  Grande,  e  sempre  necessario  è  l'obbligo  del 
ben  fare ,  e  del  vero  dir  parimente . 

Forestiera.  Ma  non  vi  par  assai  convenevole  che  1'  adu- 
nanza deir esercito  contenga  i  buoni,  ed  i  cattivi,  come  li 
contiene  la  città  ? 
Segretario.  Mi  pare. 

Forestiero.  Nella  città  si  concede  luogo  al  traditore  ? 
Segretario.  Fu  sentenza  de'£imosi  filosofi. 
Forestiero  •  Dunque  non  è  sconvenevole  che  si  conceda 
nell'esercito. 

Segretario .  TSon  f et  questa  ragione,  né  per  l'esempio 
di  Sinone ,  che  adduceste  pur  dianzi,  o  per  quel  di  Gano; 
del  qoal  son  pieni  tutti  i  romanzatori. 

Forestiero.  Ma  per  quest'altra  è  necessario . 
Segretario»  £  per  quale  ? 

Forestiero.  Perchè  se  e'  è  un  contrario ,  è  necessario 
che  ci  sia  l'altro.  Se  ci  3ono  i  beni,  è  necessario ,  che  ci  sia 
la  frande. 
Segretario»  Io  veggio  questa  necessità  nell'  universo  ,  e 
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udii  gi&  dire  ^  o  lessi  che  il  male  è  di  sua  perfezione  •  La 
veggio  nelle  città  e.negli  eserciti,  ma  non  la  conosco  nei 
poemi. 

Forestiero»  Ma  i  poemi  sono  imitazioni,  o  quasi  imma- 
gini dell'  universo ,  delle  città  e  degli  eserciti. 
Segretario .  Sono . 

Forestiero.  E  immagine  dell' universo  è  il  poema  di 
Dante,  che  l'oppositore  chiama  divino ^  ed  io  volentieri 
glielo  concedo. 
Segretario»  Immagine  reramente  maravigtiosa . 
Forestiero .  Immagini  delle  città ,  e  degli  eserciti  sono 
l' Iliade ,  o  V  Odissea ,  l' Eneide  i  e  la  mia  Gerusalemme ,  e 
l'altre  si  fatte;  o  pur  anche  queste  sono  immagini  dell'u- 
niverso ? 

Segretario .  Dell'  universo  piuttosto  :  perchè  si  descrive 
in  loro  il  cielo,  e  l'inferno,  non  solamente  la  terra,  abita- 
zione degli  uomini ,  e  gli  altri  elementi  • 

Forestiero .  £  se  l' immagine  dee  rassomigliare  l' imma- 
ginato, ed  esprimere  il  costume,  è  necessario  che  il  male^ 
ritrovandosi  nel  mondo,  si  ritrovi  nel  poema. 
Segretario..  Mi  pare  necessario . 
Forestiero .  Laonde  convenevolmente  disse  Plotino  che 
se  fosse  alcun  poema  senza  i  peggiori,  sarebbe  men  bello. 
Ma  la  necessità,  della  quale  parla  Aristotile  ,  è  questa 
medesima,  o  pur  diversa  ? 

Segretario .  Aristotile  parla  di  quella  necessità ,  senza 
la  quale  non  si  potrebbe  legare ,  o  scioglier  la  favola ,  la 
quale  per  avventura  è  diversa  • 

Forestiero.  Diversa  come  l'effigie  dall' el^Sgiato,  o  pure 
in  altro  modo  ? 

Segretario.  Io  credeva  in  altro  modo . 
Forestiero.  Ma  se  in  altra  maniera  fosse  diversa ,  ne  se- 
guirebbe che  tutte  l'azioni  degli  uomini  potessero  con- 
dursi a  6ne  Senza  la  malizia;  il  che  non  è  vero. 

Segretario .  Dunque  in  questa  guisa  solamente  è  diffe- 
rente. 
Forestiero»  Ma  seguite. 

KiSPOSTA.  Lo  inganno  di  Ricciardetto  ec  Puossl  sen^ 
tire  parlar  più  reale,  pia  eroico ,  e  più  accompagnante  il 
decoro  y  che  quel  d*Agramante^  e  di  Brandimarte? 
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Così  parlala  Brandimarte  ^  ed  era 
Per  soggiugnere  ancor  moli' altre  cose. 
Forestiero»  Niuna  lode  dell'Ariosto ,  come  ho  detto  piìi 
▼olte,  mi  spiace.  Laonde  può  esser  lodato  col  mio  silenzio, 
ò  colla  mia  lode  medesima,  che  nel  coro  de'lodatori  non  di*- 
fcorderei  T armonia;  però  non  voglio  per  vaghezza  di  con* 
tradire  [rimproverare  all'  oppositore  eh'  egli  abbia  scelto 
luogo  sospetto ,  nel  quale  pajono  anzi  di  predicator  «ri-* 
stiano  ;  che  di  cavalier  Saracino,  quelle  parole: 
Crederò  ben  tu ,  che  ti  vedi  'n  preda 
Di  quel  dragonj  che  l*  anime  divora^ 
Che  brami  teco  nel  dolore  eterno 
Tutto  il  mondo  poter  trarre  all'infèrno» 
Perchè  i  Macomettani  non  biasimano  Cristo ,  né  sogliono 
usare  simili  persuasioni,  o  simili  spaventi,  ma  spaventano 
colle  morti , con  gl'incendi  e  colle  ruine,  ed  in  somma  col- 
le pene  temporali . 

àS*  Risposta»  Già  s'è  risposto  eh* eroico ^  e  romanzo  è 
tutt'  uno  i  e  s' intende  romanzo  per  un  eroico  allegro,  ed 
eroico  per  un  eroico  nojoso  e  spiacevole,  e  ci  contentiamo, 
che  in  noja  ,  e  spiacei^olezza  resti  il  Goffredo  al  disopra  • 
Forestiero»  Può  esser  tutt' uno, quel  che  non  è  tutto,  né 
tino? 
Segretario.  Non  può. 

Forestiero.  Ma  se  questo  poema  non  è  tutto,  né  uno, 
non  è  possibile  che  sia  tutt' uno  coU'i eroico.  Se  tutti  i 
romanzi  sian  cosi  &tti ,  lascierò  che  sia  ricercato  da  altri  : 
a  noi  basterà  che  non  prendiamo  errore  in  quel,  eh' è  giu- 
dicato • 

Dialogo.  Ed  in  questa  seconda parfe  del  costume  nor 
tana  alcuni  il  Tasso ,  che  pone  in  bocca  d*  un  pastore  sen» 
tenze  non  pur  da  uomo  di  città ,  ma  da  filosofo .  Dicono 
ancora  che  non  convenga  ad  Armida,  né  a  Tancredi 
innamorato  dir  ne'  lamenti  loro  parole  ^osì  colte ,  e  arti" 

Jiciose. 

T  Risposta.  JYon  dee  aver  vedute  lettere  amorose  di 
tanti  illustri  autori,  ne  '/  ragionamento  del  Zima,  e  deU 
la  donna  Vergelese, 

Forestiero.  Ma  che  ne  credete  voi  di  questo? 
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Segretario.  Che  le  abbia  yedate  senca  fello. 

Forestiero*  E  senza  dubbio  il  dod  conosciuto  amico  dee 
aver  veduto  le  tragedie  di  Sofocle ,  nelle  quali  gli  afifetti 
cosi  parlano  con  versi  coltissimi:  na  quali  son  più  colte  di 
quelle,  che  Virgilio  pose  in  bocca  della  innamorata  Di-^ 
done?       ^ 

Segretario .  Non  ce  ne  sono  a  mio  parere  ;  ma  pur  V  o- 
pinione  d' Aristotile  par  diversa. 

Forestiero.  Ma,  se  io  non  m' inganno ,  parla  ancora  in 
diversa  materia  ;  ^hè  il  gir  cercando  i  testi  ora  non  sareb- 
be opportuno;  e  voi  sapete  quanto  io  sia  smemorato,  e 
quanto  liberamente  soglia  filosofare,  il  che  non  direi, fse 
non  fosse  lecito  di  filosofare  a  quelli  ancora ,  che  non  sono 
dotti ,  perchè  la  filosofia  è  posta  in  mezzo  fra  la  scienza  e 
r  ignoranza. 

Segretario.  Il  filosofare  è  simile  all' arricchire  ;  onde 
siccome  a' poveri  le  ricchezze,  così  agl'indotti  si  conviene 
acquistar  le  scienze:  ma  voi  somigliate  a  qae' ricchi,  che 
vogliono  traricchire, nò  si  contentano  dell'acquistato;  e  se 
questo  è  uno  degli  altri  acquisti,  seguiterò,  per  non  im- 
pedirlovi. 

Risposta.  E  perchè  si  passa  alla  mutola  il  mali^agio 
consiglio  dato  da  Ubaldo ,  indotto  dal  Tasso  per  savio 
e  fedele  amico,  a  Rinaldo  nel  dipartirsi  da  Armida? 

forestiero .  Se  avesse  detto  consiglio  d*  uomo  poco  av- 
veduto, non  avrei  per  avventura  dato  risposta  per  non 
contradire  al  giudizio  del  Signor  Flamminio ,  nobile  uo- 
mo,  dottissimo ,  che  già  tale  nominò  Ubaldo,  quando  da 
prima  vide  il  mio  libro,  quantunque  avessi  potuto;  ma 
dicendo  malvagio,  si  può  rispondere  che  i  malvagi  consi- 
gli inducono  alle  cose  malvagie,  e  questo  non  persuade  al- 
cuna malvagità .  ' 

PiÀLOGO.  Ma  in  questa  maniera  elei  costume  ossero 
santissimo,  se  io  non  m'inganno,  è  stato  il  Tasso,  ec. 

F'.  Risposta.  D'alcun  di  questi  s'è  già  mostro  il  con" 
trarlo . 

Segretario.  Se  le  dimostrazioni  sono  fatte,  chi  prende- 
rà le  macchine  per  gittarle  a  terra?  poiché  io  non  posso 
riprovarle  in  altro  modo,  che  in  queHo,  nel  quale  stimo 
d'averle  riprovate. 
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l^iKjjyGO*!  quali fut*ono  appunto  o  saggiyO  forti ^  o 
audaci y  o  arditi y  conservando  la  verità  dell* istoria. 

Risposta.  L'  audacia  non  fu  risposta  tra*  buoni  costui 
mij  essendo  da  bestie ,  non  da  persone . 

Forestiero.  Se  qui  fosse  l' oppositore ^ io  gli  cliiederei 
se  l'audacia  fosse  coutraria  alla  fortezza. 

Segretario,  Risponderebbe ,  se  non  m'inganno,  eh' è 
contraria;  quantunque  si  legga  appresso  Platone  che  tut- 
ti i  forti  sono  audaci:  ma  non  tutti  gli  audaci,  forti. 

Forestiero,  S'egli  con  Platone  rispondesse  ,  sarebbe 
terminata  la  questione  ;  ma  con  Aristotile  rispondendo ,  io 
direi  cbe  i  contrarj  sogliono  essere  intomo  al  medesimo 
ttubbietto  • 

Segretario,  Sogliono. 

Forestiero .  Dunque  se  l'una  è  da  uomo  ,  T  altra  non  è 
da  bestia ,  tuttavia  non  si  ripone  fra  i  buoni  costumi. 

Segretario,  Anzi  è  riposta,  perchè  l'audacia  imita  la 
fortezza  in  quelle  cose,  che  può ,  e  cerca  d'assomigliarla  , 
e  i  simili  son  riposti  fra' simili: 

Irim  de  coelo  misit  Saturnia  Juno 
Audacem  ad  Rutulum . 

Diàlogo.  Quando  non  se  gli  attribuisca  a  fallo  /'  aver 
finto  Rinaldo  y  tronco  di  casa  d' Este^  figliuolo  di  Ber' 
toldo  y  aver  militato  nella  guerra  di  Gerusalemme  y  ec. 

Risposta  .  Benché  ci  abbia  esempj  di  questo  vizio ,  non 
pur  fie'poetiy  ma  anco  né'pià  illustri  componitori  de* dia-- 
loghi;  non  resta  che  non  sia  vizio. 

Forestiero,  Qual  vizio?  cupidità ,  falsità  o  altro  sìmil  vi- 
zio di  costumi,  o  piuttosto  vizio  dell'arte? 

Segretario  ,  Se  pur  è  vizio,  è  vizio  dell'arte  ;  perchè  i 
vizj  dell'arte  debbono  esser  biasimati  dagli  artefici,  coma 
i  viz}  de' costumi  da' costumati. 

Forestiero  •  Ma  i  vizj  dell'  arte  sono  contrarj  alla  virl& 
dell'arte,  non  a  quella  de' costumi. 

Segretario,  A  quella  dell'arte . 

Forestiero,  E  la  virtù  dell'arte  non  è  una  sola,  ma  piut- 
tosto molte  ;  perchè  molte  son  l'arti  • 

Segretario,  Molte  senza  fallo. 

Forestiero,  £  noi  parliamo  della  virtù  dell'arte  poetica 
e  del  vizio,  che  gli  è  contrario • 
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Segretario.  Di  quella,  e  non  d'altro  . 

Forestiero .  Ma  la  virtù  dell'arte  poetica  fii  le  sue  ope« 
razioni  perfette,  come  di  cìascun'arte ,  o  par  imperfette  ? 

Segretario,  Perfette,  come  tutte  l'altre  arti. 

Forestiero.  La  favola  dunque,  eh' è  una  dell'opere  del 
poeta ,  8i  farà  perfetta  coli' arte  poetica. 

Segretario*  Con  niun' altra . 

Forestiero .  E  se  la  &vo1a  ricevesse  maggior  perfezione 
alterando  l'istoria,  la  virtù  dell'arte  poetica,  e  l'officio 
suo  consisterà  nel  bene  alterarla  ; 

Segretario.  Cosi  mi  pare  :  tutta  volta  si  debbono  variar 
le  circostanze ,  non  l'essenza  dell'  istoria . 

Forestiero .  E  di  questo  ci  sarebbe  alcuna  ragione  ? 

Segretario.  L'autorità  d'Omero,  e  di  Virgilio ì  e  degli 
altri ,  i  quali  alterarono  tutte  le  circostanze . 

Forestiero.  E  senz'alterarle ,  non  a vrebbono potuto  far 
fiivola,  e  non  sarebbono  per  avventura  stati  poeti. 

Segretario.  Non,  a  mio  parere. 

Forestiero.  Ma  quali  sono  le  circostanze?  ditele  voi,cbe 
dovete  saperle  tutte  a  mente. 

Segretario.  Sette  sono  ,  se  ben  mi  ricordo,  secondo  al- 
cuni, secondo  altri  nove;  ma  io  narrerò  il  numero  minore. 
La  prima  circostanza  è  cbi ,  cioè  colui ,  che  fa  l'azione;  la 
seconda  è  che,  cioè  l'azione  fiitta  ;  la  terza  intorno  a  che, 
cioè  la  materia,  nella  quale  si  adopera;  la  quarta  in  che,  e 
questa  si  divide  in  due,  cioè  in  che  luogo,  ed  in  che  tem- 
po ,  e  questa  sarà  la  quinta  ;  la  sesta  con  che ,  cioè  con 
quale  istrumento;  la  settima  in  grazia  di  che ,  cioè  il  fine , 
per  lo  quale  si  fa  l'azione. 

Forestiero .  Dunque  fra  le  circostanze  è  il  tempo ,  e  la 
persona  :  e  non  importa  se  Rinaldo ,  il  quale  fu  settanta  od 
ottant'anni  dopo  l'impresa  di  Gerusalemme ,  sia  numera* 
to  fra' principali ,  che  passarono  all'acquisto,  perchè  l' al- 
terazione non  si  fa  nell'  azione  istessa ,  la  quale  altramente 
si  potrebbe  dir  negouo ,  o  nell'  essenza  sua ,  ma  nelle  cir- 
costanze ,  che  sono  attribuite  al  negozio  ,  o  alla  persona . 

Segretario.  Non  pare  che  questa  ragione  importi  • 

Forestiero.  E  l'alterazione  è  quella ,  che  accresce  per- 
fezione alla  poesia.  Dunque  nel  nostro  caso  si  aggiungono 
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molte  di  quelle  parti,  nelle  quali  si  divide  la  prima  circo-f 
stanza,  e  tutte  la  possono  far  verisimile r  vi  sì  aggiunge , 
dico^  il  nome  di  cavaliere,  perché  alcuni  con  quel  nome 
stesso  vi  guerreggiarono.  La  nazione,  perocché  fu  d' Ita- 
lia, e  della  casa  d'Este,  la  quale  diede  Guelfo  ancora  a 
questa  impresa.  La  fortuna,  perché  fu  vittorioso,  e  fece 
grandissime  azioni ,  e  nulla  se  gli  attribuisce  di  sconvene^ 
Yole.  Lo  studio,  perché  s'esercitò  nell'armi  più  di  cia- 
scun altro.  L'affezione,  perch'egli  fu  amatordi  gloria,  e 
di  onore*  Il  consiglio ,  perché  gli  piacque  sempre  il  guer- 
reggiar per  la  giustizia ,  siccome  si  conobbe  nella  vittoria, 
t;h'egli  ebbe  contra  Ezzelino:  a  questa  aggiungerò  che  ac- 
crescendo o  venti ,  o  trent'anni  della  vita  di  Rinaldo,  non 
tegue alcuna  cosa  contra  l'istoria;  onde  par  piuttosto  di 
quelle  cose  ,  che  noii  son  definite  dagl'  istorici  ,  che  di 
quelle,  che  son  determinate  ;  però  senz' alcuna  sconvene- 
volezza la  sua  persona  poteva  riceversi  fra  le  principalissi- 
me  del  mìo  poema . 

Dialogo  .  Questa  incostanza  di  costume  non  usò  già  il 
Tasso  nel  finger  nuos^a  persona  .  ec, 

X  Risposta.  Signor  no, perchè  in  Zerbino,  in  IsabeU 
la,  in  Ariodantè,  ed  in  tanti  altri,  che  son  fatture  del^ 
l'Ariosto,  siccome  in  quelli  ancora  ^  che  trovò /atti  dal^ 
l'istoria,  è  il  costume  in  ciascuna  qualità  meglio  osserva" 
to  senza  comparazione . 

Fore5fiero.  L'amico  non  conosciuto  prova  in  qualche 
parte  quel,  che  dice;  ma  l'oppositore  riprova  senza  addurre 
alcuna  ragione  ;  laonde  mi  pare  eh'  egli  si  attribuisca  que- 
st'autorità di  giudice,  quasi  gli  sia  convenevole  per  l'età: 
però  tra  il  suo  rispetto  ,  e  la  riverenza  ,  ch'io  porto  al- 
l'Ariosto  ,  non  risponderò  ,  se  non  dove  s'adduce  ragione  , 
non  volendo  opporre  autorità  ad  autorità ,  favore  a  favore, 
e  grazia  a  grazia  :  e  quantunque  io  potessi ,  non  mi  par  ciò 
ragionevole . 

Segretario  •  Benché  fosse  ragionevole  non  si  conviene 
alla  vostra  modestia . 

Forestiero»  Dunque  mentre  non  si  contende  con  gli  ar- 
gomenti ,  ma  si  determina  coli' autorità  ,  potranno  i  vecchi 
a  lor  voglia  giudicare  :  ma  quando  le  ragioni  saranno  in. 
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BÌeme  ristrette  in  ordinanza  cosi  folta  ,  che  somigli  quella 
descritta  da  Omero ,  e  da  Virgilio ,  in  guisa  che  il  sillogi- 
smo sia  opposto  al  sillogismo ,  T  entimema  all'  entimema  , 
Tindusione  all'induzione,  e  l'esempio  all'esempio  ,  dire- 
mo a*  veccbi  padri:  state  da  parte,  non  ?i  frapponete  fra 
l'armi  dialettiche  dei  combattimenti; e  se  pur  è  vostro  uf- 
fizio di  pacificare ,  pacificate  innanzi ,  che  sia  cominciata 
la  contesa  .  Or  seguite  « 

Dialogo  .  Dice  Aristotile  che  7  costume  reo  non  dee 
u^rsi  dal  poeta,  se  non  quando  necessità ,  o/orza  ne  sia 
cagione,-  e  necessità ,  e  forza  s'intende/are  al  poeta,  quan^ 
do  non  essendo  il  costume  tale ,  la  sua  favola  svenisse  a 
guastarsi  del  tutto,  e  perderne  la  i^aghezza . 

Y  Risposta.  //  Poeta  non  ha  mai  necessità  di  far 
male,  ed  altro  i^uole  in  quel  luogo  dirsi  dq  Aristotile. 

Forestiero.  E  questo  ancora  ha  bisogno  che  mi  sia 
provato,  o  dichiarato,  perciocché  non  intendo  a  chi  si 
riferisca  altro,  se  alle  parole  dell'  Attendolo,  o  pur  a  quel- 
le deiroppositore. 

Segretario,  L'oppositore  le  riferisce  a  quelle  dell* At- 
tendolo . 

Forestiero  •  Ma  che  dice  Aristotile ,  ove  parla  dei  co- 
stumi ? 

•S'e^rc^ario.  Ch'esempio  di  reo  costume  non  necessario 
sia  Menelao  ;  e  poi  soggiunge  che  cosi  ne' costumi,  come 
nella  composizione  delle  cose ,  si  ricerca  il  necessario,  o  il 
verisimile  • 

Forestiero.  E  questo  è  diverso  da  quello,  che  dice  l'At- 
tendolo  ? 

Segretario,  Pare  all'oppositore  forse,  perchè  la  neces* 
sita  ricercata  ne' costumi  è  diversa  da  quella ,  che  si  ricer- 
ca nella  favola;  e  l'una  non  è  necessaria  all'altra,  come 
vuole  r  Attendolo . 

Forestiero .  Or  ditemi ,  la  necessità  nel  costume  è  ella 
assoluta,  o  pur  condizionale? 
^     Segretario,  Assoluta,  risponderebbe  forse  T oppositore  • 

Forestiero.  Ma  se  fosse  la  necessità  assoluta,  l'uomo 
rebbe  malvagio  di  necessità . 
Segretario .  Sarebbe . 
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Forestiero.  E  se  ciò  fosse  vero,  non  ci  sarebbe  la  liber- 
tà della  nostra  volontà.  Dunque  guardisi  l'oppositore  dai 
difender  questa  opinione . 

Segretario ,  Sarà  dunque  la  necessità  condizionale. 

Forestiero .  Ma  yogUamo  ritrovarne  qualche  esempio 
nei  poeti  y  ed  in  Omero  particolarmente  ? 

Segretario,  Ritroviamolo. 

Forestiero,  Se  Agamennone  doveva  torre  per  forza  Bri-* 
seide  ad  Àcbille,'la  quale  gli  era  stata  conceduta  nella  di- 
stribuzione della  preda,  era  necessario  cbe  fosse  ingiusto: 
ma  doveva  torla  ,  dunque  era  necessario  che  fosse  tale . 

Segretario .  È  necessario . 

Forestiero.  Es'in  questa  guisa  la  necessità  nel  costume 
è  condizionale,  è  congiunta  con  quella  della  favola  ,  senza 
la  quale  ella  del  tutto  si  guasterebbe . 

Segretario .  Cosi  appare  senza  fallo. 

Forestiero.  Dunque  Aristotile  non  ha  inteso  altro  di 
quel,  che  dice  T  Atteudolo;  ma  altro  di  quel,  ch'ha  detto 
r oppositore,  cioè  che'l  poeta  non  abbia  mai  necessità  di 
iàT  male. 

Segretario.  Non  s'inganna  dunque ,  ma  ci  ha  voluti  in- 
gannare . 

Forestiero.  E  s'egli  non  s'inganna, l'imitare  i  peggiori 
o  non  è  necessario  a'  poeti ,  o  non  è  male . 

Segretario.  Assai  chiaramente  si  conchiude  per  le  già 
dette  ragioni . 

Forestiero.  Ma  seguite  di  leggere  le  cose,  che  rimango- 
no segnate. 

Segretario.  Ci  rimangono  delle  più  dispiacevoli. 

Z  Risposta  .  L*  Ariosto  usa  modi  più  poetici ,  che  non 
fa  il  Tasso ,  ma  con  tanta  maestria ,  ec.  //  Goffredo  al-^ 
r  incontro  non  ha  né  belle  parole ,  né  bei  modi  a  mille 
miglia  5  quanto  il  Furioso,  e  sono  V  une ,  e  gli  altri  oltre 
ogni  naturai  modo  di  favellare  ^  e  con  legatura  tanto 
distorta ,  aspra ,  sforzata ,  e  spiaces^ole ,  ec.  Tra  V altre 
cose  ,  buona  parte  delle  parole  pajono  appiastricciate  in^ 
sieme^  e  due^  e  tre  di  loro  ci  sembrano  spesso  una  sola^  di 
ni  uno  y  o  di  lontanissimo  sentimento  da  quel,  che  s' aspct^ 
tava  dalla  conti nuazion  del  concetto:  sicché  spessa  ci 
Prose  f^arie.  '\ 
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muove  a  riso  y  come  alcuni  di  questi  suoni  >  che  si  sentono 
ne' suoi  versi j  checanuto^  ordegni ,  tendindi,  mdntreman' 
iCy  impastacani  ,  vibrei  ,  rischioignoio  y  crinchindma  , 
tombecunay  comprotton^  incuitaveney  aljiancaxio  ;  a  imi^ 
fazione  di  quel  y  ch'Azzolino  y  di  suo  padre: 

Poi  pili  che  Nerone  empio ^  e  eh*  AzzoUno . 
Cocchio  più  d' una  volta  y  barbarobarone  y  ed  àitri ,  che 
pajono  proprio  di  quella  razza  y  daccolmio,  inzacchero^ 
mi  ioy  e  dogh'use;  e  questo  sia  detto  per  incidenza* 

Forestiero .  Mi  par  piuttosto  ricercato  con  molto  studio; 
ma  di  qual  razza  egl'  iotende  ?  noo  è  certo  di  gioetti  di 
Spagna ,  o di  corsieri  del  Regno;  e  se  questi  sono  cavalli , 
nascono  solamente  in  Firenze  y  e  si  danno  forse  a  Tettura  • 
Ma  non  parliam  più  di  questo,  ma  dell'artifizio  suo,  col 
quale  vituperando  senza  ragione ,  cerca  dar  forza  di  ragio- 
ne alla  maledicenza  :  ma  se  nulla  provai  nulla  gli  sì  rispon- 
derà y  o  pur  niuna  prova  è  necessaria  nelle  parole,  e  basta 
il  senso  ? 

Segretario .  lì  senso  dee  bastare,  secondo  T opinione 
dell'oppositore  ,  che  ripone  il  giudizio  nel  gusto . 

/^ores/Mfro .  Or  ditemi ,  a  tutti  i  gusti  piacciono  tntt'i 
sapori  egualmente  ? 

Segretario .  Non  piacciono . 

Forestiero.  Né  a  tutti  gli  occhi  pajon  belle  egualmente 
le  cose  vedute. 

Segretario.  Non  pajono. 

Forestiero.  E  cosi  diremo  delle  cose,  le  quali  sono  odo* 
rate,  o  toccate. 

Segretario .  Parimente  • 

Forestiero .  E  peravventura  il  gusto ,  o  altro  sentimela 
to  esercitandosi  intorno  «Icun'obbielto,  s'ammaestra  ,  e  si 
fa  dotto,  ne  tutti  i  palati  distinguono  la  differenza  de' sapo- 
ri così  esquisttamente. 

Segretario.  Non  distinguono. 

Forestiero.  U  gusto  dunque  dì  coloro,  i  quali  spesso 
hanno  letto,  e  riletto,  approvato,  e  riprovato,  lodato,  e  ri-* 
lodato  i  migliori  scrittori ,  sarà  giudice  della  bellezza  delle 
parole ,  non  quello  del  popolo  Fiorentino  • 

Segretario,  Cosi  mi  par  ragione. 
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Forestiero*  E  s'egli  ricusa  il  Bembo  come  Veneziano,  o 
il  Molza  come  Modenese^  e  tanti  Lombardi  degni  di  stima , 
non  dovrebbe  rifiutare  il  Casa ,  cbe  nacque  in  Firenze ,  e 
fu  nello  stile  più  simile  a' Veneziani ,  che  a'Fiorentioi,  se 
pur  tra '^  Fiorentini  non  si  annoverasse  il  Petrarca ,  come  io 
sempre  l'bo  annoverato. 

Segretario.  Non  sarebbe  ragione  eh'  egli  rifiutasse  que- 
sto giudice  9  poicbè  a  suo  nipote  è  dirizzata  V  opera . 

Forestiero.  Non  essendo  vivo^  ebi  faremo  giudice  della 
bellezza  delle  parole  y  del  modo  del  iavellare ,  e  della  le- 
gatura ? 

Segretario .  I  simili  a  lui  nel  giudizio  dovranno  giudica- 
re^ o  siano  in  Firenze ,  o  in  altra  parte. 

Forestiero .  Ed  io  volentieri  •  a  questi  giudici  mi  sotto- 
pongo ,  quantunque  ninna  lite  abbia  coli'  Ariosto^  e  niona 
contesa. 

Segretario.  I  seguaci  di  Monsignor  della  Casa  non  sono 
ancora  estinti,  laonde  se  pur  doveste  litigare ,  non  vi  man- 
clierebbono  giudici . 

Forestiero.  Tacciamo  delle  parole  appastricclate ,  per- 
chè o  bastava  il  snono  a  fargliele  parere  spiacevoli  ^  o  non 
bastava. 

Segretario .  Doveva  bastare  s' erano  spiacevoli . 

Forestiero.  Dunque  non  era  oecessario  con  giungerle  io 
quella  guisa,  e  confonder  la  scrittura. 

Segretario .  Non  era . 

Forestiero .  E  se  non  bastava ,  perchè  fii  parer  nojoso 
colla  sua  confusione  quel ,  cbe  forse  non  parrebbe  tale  col- 
la mia  di^ìnzione?  e  certo  egli  in  maniera  l'ha  confuse , 
eh'  io  non  le  riconosco  per  mie ,  uè  voglio  ricercarle  in  un 
poema,  che  già  dieci  anni  sono,  io  non  ho  letto,  nel  quale 
molte  cose  avrei  mutate,  non  sol  mutate  parole,  se  io  gli 
avessi  data  l' ultima  perfezione.  Voi ,  se  altro  ci  resta,  non 
ri  scordate  del  vostro  ufficio. 

Dialogo  .  Tuttavolta  ciò  fa  (  come  nella  locuzione  ^e^ 
dremo  )  per  dimostrarsi  maestro  nelle  maggior  difficoltà 
dell'arte  poetica  ;  però  questa  sua  sentenza  con  locuzione 
laconica  non  viene  così  universalmente  lodata . 

Risposta  .  Né  anco  particolarmente . 
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Forestiero  •  Non  so  perchè  chiami  la  mia  locuzione  la-' 
conica . 

Segretario.  Forse  perchè  ci  mancano  molte  dì  quelle 
eongiunzioni,  che  sono  quasi  legami  del  parlare  9  che  per 
altro  mi  pò  jono  i  modi  del  vostro  dire  assai  copiosi . 

Forestiero .  Perav ventura  non  basta  questo  a  fìire  che 
la  mia  elocuzione  sia  laconica  ;  ma  io  credeva  y  né  V  aveva 
creduto  senza  r autorità  d'Aristotile 9  che  aggiungendosi 
oltre  la  necessità,  o  levandosi  parte  di  quelle  congiunzio- 
ni 9  che  son  necessarie  j  s' accrescesse  per  diverse  cagioni 
grandezza  al  parlare:  e  nell'uno,  e  Dell' altro  modo  stimo 
d'averlo  ricercato;  e  s'ora  non  piace  all'universale,  ed  al 
particolare ,  non  dovrei  dolermene  seco ,  né  con  Demetrio 
Falereo,  perchè  quantunque  egli  fosse  vivo,  mi  risponde- 
rebbe :  amico ,  io  nacqui  in  Grecia ,  e  tu  vedi  come  que- 
sti nuovi  Fiorentini  sprezzano  non  solamente  me ,  al  quale 
tante  statue  furono  dirizzate,  ma  il  mio  maestro  Aristotile, 
dal  quale  tu  prima  l'apparasti,  ed  Omero,  che  l'uno,  e 
l'altro  di  noi  ti  propose  quasi  per  esempio  ;  laonde  io  sa- 
rei costretto  di  rivolgermi  al  signor  Pietro  Vittorio ,  che 
nella  vecchiezza,  simile  a  quella  d'Isocrate,  e  di  Platone, 
scrive  con  simile  tranquillità  d'animo  simili  componimene 
ti,  e  gii  direi:  o  maestro  della  poesia,  e  dell'  eloquenza,  o 
piuttosto  padre  delle  belle  lettere ,  e  delle  Muse,  perchè 
m'ingannaste  voi  nella  fanciullezza,  ed  aggiungeste  al Tin-i 
ganno  L'autorità  del  signor  Giovanni  Casa?  delia  quale  non 
par  che  si  curino  questi  nuovi  Accademici ,  o  piuttosto 
nuovamente  nominati ,  benché  sia  vivo  il  signor  Orazio 
Rucellai,  eh'  è  così  ricco  gentiluomo,  e  così  copioso  di 
tutti  i  beni ,  e  di  tutti  i  doni  della  fortuna  ,  e  della  natura? 
Ma ,  sin  che  vien  la  risposta ,  seguite  di  leggere. 

Dialogo.  S'egli  adempie  quello  ^  che  intende  di  fare  y 
che  importa  che  non  sia  chiaro  ? 

Risposta.  Questo  èHmale^  ch'egli  nolfa^  né  Hpuòfa^ 
re  senza  la  chiarezza . 

Dialogo.  Dovrebbe  almeno  appresso  il  giudizio  dei 
dotti  esser  lodato  in  questa  parte  pia  dell'  Ariosto, 

Risposta  .  La  chiarezza  è  wr/à  ,e  il  contrario  è  vizio, 
e  il  vizio  è  più  biasimato  da' dotti ,  che  dagl*  ignoranti  j 
ma  che  argomento^  e  che  conseguenza  è  questa? 
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Forestiero.  L'argomento  è  dagli  effetti:  é  forse  questa 
topica  ancora  riprovata?  ed  eccene  alcun' aUra ,  che  inse- 
gni novi  argomenti,  e  dimostri  nuovi  luoghi,  da' quali 
possano  esser  cavati?  perchè  ne  sono  affatto  dubbio  ,  così 
mi  pare,  che  tutte  l'arti  antiche ,  e  tutti  gli  antichi  rnagi^ 
sterj  siano  disprezzati. 

Segretario .  Non  ce  n'è  alcuna  nuova  ,  eh'  io  sappia ,  se 
forse  fra  le  nuove  non  si  volesse  annoverare  l' arte  di  Ral- 
niondo  Lullo. 

Forestiero .  Deh  qnal  sarà  per  Dio  quel  signore  ,  quel 
parente,  o  quell'amico,  che  me  la  mostri,  o  quel  maestro 
che  la  mi  dichiari  ?  solamente  acciocché  in  questo  secolo 
io  non  viva  ignorante,  o  fornito  d'altra  dottrina,  che  di 
quella ,  che  si  vende,  che  si  compra  ,  e  si  cambia  fra  gli 
uomini  presenti.*  non  perch'io  desideri  d'  esser  mercante 
d'alcuna  scienza ,  ma  perchè  non  vorrei  esser  escluso 
d'ogni  commercio  letterato. 

Segretario.  L'arte  del  Lullo  sarà  trovata,  e  portatavi 
anzi  che  sia  lullio,  ma  nell'arte  d'Aristotile,  e  di  Marco 
Tullio  s'aspetta  che  sian  fatte  le  vostre  difese ,  perchè 
quella  di  Giulio  Gammillo,  quantunque  sia  nuova  in  com- 
parazione di  quella  di  Raimondo,  non  mi  par  che  piaccia 
molto  agli  accorti  Fiorentini . 

Forestiero.  Facciara  fra  noi  dunque  quasi  un  dialogo^ 
perchè  ne  fece  non  sol  Piatone,  e  Senofonte,  e  gli  altri 
discepoli  di  Socrate ,  ma  Aristotile  medesimo,  il  qnal  do- 
Tette  usare  non  meno  artificiosamente  la  dimanda  dialetti- 
ca, di  .'quel  ch'usassero  l'uno,  e  l'altro  suo  maestro:  e 
dopo  lui  ne  fece  Marco  Tullio ,  la  cui  dottrina  pur  derivò 
da  quel  fonte:  e  ditemi,  se  la  chiarezza  èj  virtù,  stimate 
ch'ella  sia  mediocrità  ? 

Segretario .  E  pera vventura  ;  perchè  le  virtù ,  e  i  vizj 
del  parlare  son  detti  a  somiglianza  di  que' de' costumi;  né 
ben  mi  ricordo,  se  Cicerone  ,  o  altro  maestro  romano  la 
ponesse  fra  due  estremi. 

Forestiero.  Dunque  la  chiarezza  sarà  fra  T oscurità,  e 
l'altro  estremo,  che  non  ha  proprio  nome,  ma  è  soverchio 
Dell'esser  luminoso,  come  sarébbodo  alcune  pitture,  che 
fossero  fatte  senza  ombre. 
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Segretario,  (joA.  mi  pare  . 

Forestiero.  £  dal  lato  dell'oscurità  porremo  forse  Dan-^ 
te  ,  come  pare  che  il  ponesse  Monsignor  della  Gasa  ;  dal- 
l'altro  della  soverchia  luce  T  Ariosto. 

Segretario,  Non  mi  pare  luce  soverchia  Dell' Ariosto, 
quantunque  la  chiarezza  sia  grandissima . 

Forestiero .  Forse  pilli  saranno  gli  estremi  di  questa  vir- 
tù ,  come  son  quelli  d'alcun' altre:  ma  quel  della  sover- 
chia facilità  ,  quando  ella  è  volgare,  anzi  che  no,  suol  ge- 
nerar disprezzo;  perchè  i  nomi,  e  i  verht  proprj  &nno  II 
parlare  assai  chiaro ,  ma  l'ornamento  gli  è  dato  dagli  altri* 
Laonde  gli  uomini  non  sono  mossi  al trimente  dalle  parole , 
che  da'  peregrini  ;  perchè  quel  solo  è  venerando  ,  e  degno 
di  riverenza:  e  peregrino  dee  esser  il  parlar ,  se  dee  mover 
maraviglia . 

Segretario,  Senza  Callo. 

Forestiero,  Ma  se  nell'altro  estremo  debba  ri  porsi 
r  Ariosto  ,  altri  se  '1  veda  ;  nel  mezzo  senza  alcun  dubbio 
riporremo  il  Petrarca ,  il  Bembo  ,  il  Gasa  ,  il  Guidicciooe  : 
e  s' alcuna  cosa  ci  mostrerà  manco  luminosa ,  ci  parrà  si- 
mile a  quella  oscurità ,  la  quale  accresce  l' onore  coli'  or-* 
rore ,  non  solo  ne'  temp j ,  ma  nelle  selve  • 

Segretario,  Assai  felicemente  mi  parche  sia  difesa  que- 
sta parte ,  ma  io  seguirò  lèggendo. 

Dialogo  •  E  quinci  è  che  il  Tasso  ricercando  troppo 

V  arte ,  anti  daretto  che  no  alle  volte  par  che  divenga  , 
benché  si  può  sperare  che  se  i  cieli  saranno  a  lui^e  aU 

V  età  nostra  benigni  con  ridurlo  alla  primiera  sanità  j 
che  donando  egli  V  ultima  mano  alla  Gerusalemme,  ral" 
lungando ,  e  illustrando  molti  luoghi  ,  i  quali  ora  a'  leg^ 
genti  mozzi,  e  oscuri  s' offeriscono y  potrà  ridurre  quel 
poema  a  matura  perfezione, 

Gauaffa  .  iS"  intende  che  'l  volume  stampato  ultima^ 
mente  in  Ferrara  sia  stato  da  lui  riveduto  » 

Attendolo  •  Io  non  so:  ho  ben  inteso  dal  Padre  Don 
Benedetto  deWUva^  che  il  Tasso  y  prima  ehe  gli  fosse 
sopraggiunta  questa  disgrazia ,  disse  a  lui  eh*  egli  non 
aveva  intera  soddisfazione  in  quest*  o/jera  * 

KispoSTA .  Aveva  buon  giudizio. 
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Forestiero*  Percbè  dunque  biasima  in  tutto  il  poema,  il 
l[aale  non  fu  da  noe  in  tatto  coodennato? 

Segretario.  Non  lo  biasima  intieramente  se  non  in  que- 
sta parte,  nella  quale  egli  prende  anzi  persona  d'uomo, 
cbe  difenda ,  cbe  di  giudice  • 

Forestiero.  Prendendo  la  difesa,  doveva  difender  tutto 
l'Ariosto,  nun  offender  tutta  la  Gerusalemme,  cbe  non  era 
necessario;  ma  s'egli  ba  voluto  in  questa  difesa  imitare  il 
consiglio  d'alcuni  uomini  di  stato,  i  quali  vogliono  cbe  in 
tutto*  ci  assicuriamo  de' nemici,  non  doveva  poi  nel  giudi^ 
»o  esporsi  a  pericolo. 

Segretario .  Dunque  né  a  loro,  né  al  Casa,  il  quale  dan- 
na totalmente  la  ragion  di  stato ,  ba  voluto  esser  affatto 
somigliante . 

i^ore^r/eró .  Ma  la  scusa  dell' Attendolo ,  o  la  difesa,  é 
quella,  cbe  saprei  far  io  medesimo,  se  non  in  quanto  v'ag- 
giungerei, cbe  né  questa  opera  mia ,  né  l'altre,  sono  mai 
state  né  riviste ,  né  ricorrette,  né  pubblicate  da  me  :  piac- 
cia a  Dio  cbe  mi  sia  conceduto  di  farlo .  £  certo  una  del- 
le maggiori  speranze,  cbe  io  n'abbia ,  é  l' amicizia  de'  Pa- 
dri di  Montecasino ,  fra'  quali  é  il  Padre  Don  Benedetto 
dell'Uva  gìA  da  me  conosciuto,  e  degno  di  tanta  stima  , 
quanta  mostra  di  farne  lo  scrittore  del  dialogo  :  ma  non  é 
solo,  né  da  pocbi  accompagnato,  né  io  son  men  povero 
della  grazia  d'alcun'  altro . 

Dialogo  .  E  che  a^^eva  in  animo  di  mutar  molti  luo^ 
ghiy  ec. 

h  Risposta  .  Questo  non/a  forza  ,•  ad  una  simile  nave, 
e  ad  una  cotal  nocchiera  si  pote^*a  molto  ben  presumere 
una  ve(a  indorata ,  che  indorata,  e  non  d'oro,  significa 
aurata  :  sicché  si  danna  il  Tasso  in  (fuesto  dialogo,  dos^e 
non  lo  merita,  e  commendasi  do^e  noi  vale  . 

Forestiero.  Le  difese  degli  oppositori  sono  sospette. 
Laonde  non  dovrebbe  maravigliarsi  s'  io,  seguendo  in 
questo  il  consiglio  degli  uomini  di  stato  ,  non  volessi  ser- 
virmene in  alcuna  occasione  ;  ma  come  bo  detto ,  né  su- 
spezione,  né  timore ,  né  altro  affetto  m'induce  a  pigliar  la 
difesa;  ma  l'amor  della  verità',  e  l'affezione  di  mio  padre, 
per  la  quale  io  debbo  ricever  in  grado  quel ,  cbe  è  stato 
scritto  dallo  scrittor  del  dialogo. 
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e  Risposta.  Questi  scherzi  usati  a  suo  luogo ,  e  con 
parcfià  stanno  Itene  ;  ma  il  Tasso  se  n  empie  tanto  la 
bocca ,  e  in  tanto  gli  adopera  senza  decoro ,  e  senza  di-- 
stinzione  ,  che  pare  unafqnciidlaggine  il  fatto  suo:  non 
son  questi  i  proprj  ornamenti ,  e  le  proprie  figure  delV  e^ 
pope j  a , 

Forestiero.  Quando  io  son  ofifeso  col   mio  giudizio  me- 
desimo manifestato  a  molti,  se  voglio  ribatter  il  colpo, che 
▼iene  a  ferirmi ,  conviene  che  riprovi  me  stesso;  che  dun- 
que debbo  fare,  amici  e  signori  miei?  aspettar  la  percos- 
sa ,  e  ricever  il  ferro  nella   gola  ,   come  fecero  i  Senatori 
Romani ,  quando  Roma  fu  presa  da'  Francesi ,  o  pur  ogni 
difesa  è  lecita  con  gli  avversar) ,  vera  ,  o  falsa,  che  ella  sia? 
Fantini.  Dolus,  an  virtus  quis  in  hoste  requirat?  Ve- 
stitevi dell'arme  de'Greci ,  come  fece  Enea  nell'incendio 
di  Troja,  e  mescolandovi   fra' nemici  dimostrate  il  vostro 
valore  ,  o  la  vostra  dottrina  piuttosto  ,  perchè  V  arme  dei- 
letterati  sono  le  scienze,  e  voi  solete  le  Greche  non  che  le 
nostre  adoperare . 

Forestiero.  Questo  pera v ventura  sarebbe  malagevole, 
anzi  che  no:  perchè  quantunque  fra' Greci  i  poeti  lirici,  e 
quegli  e' hanno  scritti  gli  epigrammi  siano  ]^ieni  di  scherzi, 
Omero  o  non  gli  usa ,  o  gli  usa  molto  di  rado  ,  e  Virgilio 
parimente*  laonde  io  dovrei  pregar  piutto^o  il  prìncipe  di 
Sulmona  che  l'armi  usate  dal  suo  poeta  mi  fossero  conce- 
dute^ le  quali  non  dovrebbono  esser  ricusate  dal  padrino 
dello  avversario,  avendo  egli  armato  il  suo  di  quelle,  che 
usarono  Menandro,  e  Terenzio,  o  pur  Aristofane,  e  molto 
meno  convenienti . 

Segretario.  Non  sarà  dunque  sconvenevole  all'epico,  che 
somiglia  l'uomo  d'arme,  usare  alcuna  saetta  tolta  dalla 
faretra  d'Ovidio,  la  qual  vada  a  ferire  in  modo,  che  la 
piaga  porti  seco  il  diletto  accompagnato  colla  maraviglia . 

Fantini.  Questi  uomini  d'arme  saranno  pur  Greci,  ed 

in  parte  simili  a  quelli,  de' quali  parlate  nel  vostro  poema: 

Suonano  al  tergo  lor faretre  ^  ed  arohi . 

Forestiero.  E  gli  archi,  e  le  faretre,  assai  meglio  degli 

arnesi  da  cucina ,  che  furono  posti   da   Terenzio  in  mano 

agli  oppugnatori  della  casa  di  Taide,  potranno  esser  adope- 
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rate  :  ma  io  non  voglio  formar  niuna  maniera  nuova  di  mi- 
lizia ,  ma  lasciando  da  parte  i  traslati,  e  parlando  propria- 
mente, vorrei  sapere  se  l'oppositore  chiama  gli  scherzi 
le  fìgure  delie  sentenze,  o  delle  parole. 

Segretario .  Le  fìgare  delle  sentenze  non  so  che  fossero 
mai  nominate  scherzi. 

Forestiero .  Dunque  scherzi  sono  le  figure  delle  parole , 
de'  quali  usò  pur  alcuni  Virgilio . 
Segretàrio .  Usolli . 

Forestiero,   £  se  gli  usò,  gli  oso  come  propriamente 
propr j ,  o  come  non  propriamente  proprj  ? 
Segretario,  O  nell'uno,  o  nell'altro  modo. 
Forestiero  .  Se  come  propriamente  proprj  ,  gli  dee  lo- 
dar r  avversario. 
Segretario,  Gli  dee. 

Forestiero,  Ma  se  gli  usò  come  non  propriamente  prò* 
prj ,  gli  ornamenti  simili  possono  esser  talora  usati:  per- 
ché se  i  proprj  propriamente  doveva  solo  usare,  non  use-' 
rebbe  mai  l' epico  le  figure ,  che  usa  l' oratore ,  e  l' isteri- 
co, o  pur  il  tragico,  e'I  lirico. 

Segretario,  No  certo,  perchè  queste  sono  comuni  in 
qualche  modo. 
Forestiero,  Ed  a  voi  che  ne  pare  ? 
Fantini,  A  me  parimente,  il  quale  ho  preso  talora  in 
mano  Platone ,  mi  pare  eh'  egli  abbia  trasportati  nella  fi- 
losofia tutti  gli  ornamenti  degli  oratori,  come  ha  fatto  an« 
Cora  fra' moderni  il  Sig.  Antonio  Montecatino ,  e  il  Signor 
Flaminio  Nobili.  Ne  solo  i  filosofi,  ma  i  nostri  padri  Greci 
e  Latini  hanno  spogliati  i  Gentili  delle  bellezze  ^  e  delle 
ricchezze ,  e  vestitisene  assai  pomposamente . 

Forestiero ,  Dunque  col  vostro  consiglio,  amici  e  signo- 
ri, questi  scherzi,  o  siano  propriamente  proprj,  o  non 
propriamente  proprj,  mi  saranno  conceduti  senza  biasiii^o, 
almeno  fin  tanto  ^  che  potrò  averne  più  lunga  considera- 
zione . 

Segretario.  La  considerazione  sarà  matura,  ma  non 
tutti  i  fiori  son  caduti,  quando  i  frutti  son  maturati. 

Forestiero,  Non  sono,  né  saranno;  ma  è  stato  soverchio 
il  ricercar  in  questa  parte  il  vostro  consiglio ,  perché  s« 
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gli  scherzi  «ono  figare  di  parole ,  come  Toi ,  Sig.  Segreta^ 
rio,  ci  diceste  y  in  questi  che  prima  adduce  l'oppositore: 
Jcque  stagnanti,  e  mobili  cristalli  ; 
Fior  s^ari ,  e  vàrie  piante ,  erbe  diverse  ; 
L*  aura  non  eh*  altro ,  è  delle  maga  effetto  ; 
L'aura ,  che  rende  gli  arbori  fioriti; 
Gonfiori  eterni ,  eterno  il  frutto  dura  ; 
E  quando  spunta  l*  un ,  l* altro  matura  ; 
non  c'è  scherio  alcuno,  quantunque  ci  sia  la  figura  detta 
da'  Latini  ripetizione ,  la  quale  non  i  proprissifna  dell'  e* 
pico  f  perch'  è  usata  dagli  altri ,  nondimeno  gli  è  conTcne- 
T  olissima . 

Segretario .  Così  mi  pare  ;  ma  '1  concetto ,  o  la  senten- 
za degli  ultimi  versi  è  tolta  da  Omero,  e  trasportata  leg- 
giadrissimamente dagli  orti  del  Re  Alcinoo  ^  nei  giardino 
d'Armida. 

Forestiero.  Per  avventura  l'oppositore  non  se  ne  ram<« 
mento,  o  non  fece  stima  dell'autorità  d'Omero,  il  qualo 
egli  mostra  disprezzar  per  altro . 
Dialogo .  L' Ariosto  : 

E  tra  quei  rami  con  sicuri  voli , 
Cantando  se  ne  giano  i  rosignuoli  • 
Il  Tasso: 

Vezzosi  augelli  tra  le  verdi  fronde 
Temprano  a  prova  lascivette  note. 
Vedete  i  concetti  dell' Ariosto  facili  ^e  vestiti  per  lo  pia 
di  voci  chiarisiimCf  e  dolci:  e  quelli  del  Tasso  per  lo  più 
di  traslati  y  e  vaghi  di  sensi  esquisiti  ;  vedete  nel  mede^ 
Simo  luogo  la  durezza ,  e  V  oscurità  del  Tasso  .* 
Stimi  (  sì  misto  il  ctdto  è  col  negletto  ) 
Sol  naturali  gli  ornamenti ,  e  i  siti. 
Di  natura  arte  par^  che  per  diletto 
U imitatrice  sua  scherzando  imiti. 
Forestiero.  Confesso  di  non  conoscer  l' oscuriti ,  per- 
chè il  concetto  è  tolto  da  luogo  illustre ,  com'  è  quello 
d'Ovidio  nelle  Trasformazioni: 
Naturae  ludentis  opus  ; 
ne  spiegato  nelle  tenebre  :  e  se  per  avventura  son  duretti , 
rammentisi  che  i'  Ariosto  descrive  il  giardino  d'Alcina 
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no  neir  India  ^  in  parte  dove  la  natura  poteva  prodar  que- 
gli efFetti;  ed  io  fìngo  questo  d'  Armida  sovra  un'asprissi-* 
ma  montagna  cinta  di  neve ,  dov'elU  non  ha  parte  alcuna  y 
ma  tutta  la  bellezza  nasce  dall' arte. 
Sgretario.  Veggio  la  diversità. 

Forestiero,  Dunque  non  dovete  maravigliarvi  che  l'ar- 
te senza  natura  paja  duretta,  anzi  cbe  no. 

Segretario.  In  mezzo  a  molte  maraviglie  ci  mancava 
questa  sola  del  non  ci  aver  a  maravigliare  • 

Forestiero.  Ma  la  durezza  non  è  però  simile  a  quella  di 
Tabemic,  ma  tanto  ammorbidita  y  che  fiicilmente  potreb- 
be divenir  tenera ,  e  molle  affatto ,  ed  io ,  che  son  cultore 
assai  furioso,  ho  concio  gli  ultimi  in  questa  guisa  : 
BeW  arte  di  natura  ,  owe  a  diletto 
L'imitatrice  sua  giocando  imiti. 
^  Ma  il  primo  non  ho  potuto  racconciare  :  volete  voi  a  jutar- 
mi  nell'opera,  e  prender  parte  della  mercede,  la  qual  non 
sarà  d'oro,  né  d'argento,  ma  di  quella  ,  cbe  piace  agli  ani- 
mi virtuosi  ? 

Segretario.  A  voi  sarà  pi&  facile  il  far  da  voi  stesso,  che 
a  me  darvi  ajuto. 

Forestiero.  Non  voglio  darvi  maggior  noja^che  vi  piac- 
cia di  prendere  :  ma  seguite . 

Risposta.  Di  tjuesti  verU  aspriy  saltellanti y che  imita-' 
no  le  sonate  dèi  trentuno^  qual*  è  il  primo  di  questi  quat» 
troy  n*  è  pieno  il  libro  del  Tasso  : 

Indi  7  suo  manto  per  lo  lembo  prese. 
E  l'accompagna  stuol  calcato ,  e  folto. 
Ch'è  bruna  sìy  ma  '/  bruno  il  bel  non  toglie. 
Gli  occhi  di  lei  sereni  a  se  fa  spegli . 
I cerchi  son,  son  gl'intimi  i  minori. 
Inculti  insin  che  vivo  è  fior  di  speme . 
Che  scettri  vanta ,  e  titoli ,  e  corone . 
Tra'  quali  ne' due  ultimi  è  anco  bella  cosa  la  voce  fiore  y 
la  quale  non  s'è  accorto  il  Tasso ,  che  in  quel  luogo  di 
Dante  y  donde  l' ha  presa  mentre  che  la  speranza  ha  fior 
di  verde ,  è  avverbio ,  e  vai  punto . 

For^tiero.  Anzi  me  n'accorsi,  e  lessi  quel  libro  sovra  il 
Decamerone ,  nel  quale  era  dichiarata  questa  parola  ,  ma 
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non  veggio  necessità  »  perchè  quella  voce  ne*nnieì  Tersi  non 
possa  prendersi ,  come  traslazione  trasportata  dal  fìore  : 

Infin  che  vivo  è  fior  di  speme , 
E  questo  basti  per  risposta  all'ultime  parole  ;  perché  alle 
prime,  non  adducendo  né  la  ragione,  né  T autorità ^  non 
debbo  rispondere. 

Dialogo  .  Ed  il  vantar  scettri  è  nuova  locuzione  ^  e  di 
quella  novità  ^  che  di  sopra  s' è  ragionato . 

Forestiero.  Della  novità  siaoi  d'accordo,  nel  rimanente 
voi  sapete  che  in  questo  luogo  non  veste  la  persona  di  giu- 
dice, ma  serve  alla  causa. 

Dialogo  .  Che  direm  delle  voci  latine, che  il  Tasso  ha 
sparso  in  tutto  il  suo  poema? 

d  Risposta.  Perchè  non  pedantesche ,  che  tante  ne  so- 
no in  quella  opera  ^che  con  poche  più  potrebbe  parer  det" 
tato  in  lingua  Fidenziana ,  le  cui  pulcherrime  eleganze , 
non  lascia  anco  talvolta  di  contraffare . 

Fidenziana  .  Audace  ascesi  un  equo  conductizio . 

Tasso.  Scende,  ed  ascende  un  suo  cavallo  in  fretta* 

Forestiero .  Ecco  lo  scherzo  simile  a  quello  : 
Via  invia  vivis  ; 
nsato  da  Virgilio:  ma  la  pedanteria  ov'è?  nella  parola  a* 
scende  ? 

Segretario .  Non  mi  pare  che  sia  in  quella ,  perché  sì 
legge  nel  Petrarca  : 

E  così  n* ascendemmo  in  loco  aprico. 

Forestiero.  Dunque  se  n'è  tutta  rimasa  con  quello  equa 
conductizio,  sul  quale  io  non  voglio  montare. 

Segretario.  È  meglio  peregrinare  a  |)iedi ,  che  l'andare 
male  a  cavallo. 

Forestiero.  Ma  per  avventura  l'oppositore  ha  voluto 
con  lo  scherzo  accennar  ch'egli  scherza,  e  la  voce  pulcher^ 
rima  ne  è  buono  argomento,  perciocch' ella  non  è  mia^  ma 
di  Dante ,  il  quale  disse  : 

Mal  dare ,  e  mal  tenere  il  mondo  pulchro . 

Dialogo.  Che  altro  se  non  quel  che  dice  Aristotile, 
che  air  epico  poeta  è  solo  concesso  d'usar  voci  straniere?, 
intendendosi  a  lui  più  che  agli  altri. 

Risposta.  S'intende  acqua ^  e  non  tempesta ,  ec. 
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ji  picciol  numero  dunque  si  ristringono  nel  Goffredo  le 
parole ,  ed  i  modi  di  questa  lìngua  :  perchè  chi  ne  lex^asse 
oltre  le  dette  pedantesche  e  Lombarde  y  alcune  partico» 
lari ,  che  w  si  trovano  in  ogni  stanza  ,  siccome  serpere , 
torreggiare  ,  scuotere ,  riscuotere ,  precipitare ,  la  guar^ 
da,  breve f  trattar  r  armi,  mattutina ,  notturno,  vetusto, 
capitano ,  legge  il  cenno ,  vide  e  vinse ,  augusto ,  diade^ 
ma ,  lance  per  bilance ^  fora,  ostile ^  mercare ,  e  susurra^ 
re  ;  comeche  ancora  buona  parte  di  queste  riporne  si  pos» 
sano  tra  le  primiere;  leggi er  fatica  si  prenderebbe  chiun^ 
que  del  ri  manente /ormar  volesse  uno  stratto. 

Forestiero .  lEt  quali  chiama   le  dette  pedantesche  ^  e 
Lombarde  ? 

Segretario.  Niune  n'ha  dette ,  se  non  ascende. 
Forestiero,  £  questa  non  è  pedantesca,  ne  Lombarda. 
Segretario.  Non  è. 

Forestiero.  £  se  l'altre  somigliano  a  questa,  né  pedan- 
tesche saranno  giudicate  ,  né  Lombarde. 
Segretario .  Còsi  stimo . 

Forestiero .  Dunque  i  modi,  e  le  parole  non  essendo 
della  pedantesca  lingua,  né  della  Lombarda,  saranno  o 
della  Toscana ,  o  della  Latina,  o  pur  d'alcuna  nobile  stra- 
niera, com'è  della  Provenzale»  o  della  Francese,  o  della 
Spagnuola . 

Segretario .  Di  queste ,  e  non  d' altre . 
Forestiero.  E   voi  dovete  ricordarvi   di  quel   sapore, 
ch'egli  disse,  del  quale  non  si  mostrò  schifo  il  Petrarca, 
il  Bembo  e  il  Casa. 
Segretario.  Me  ne  ricordò. 
Forestiero.  £  queste  mi  pajono  del  medesimo. 
Segretario.  Del  medesimo,  e  del  medesimo  condimento. 
Forestiero.  E  s'è  pur  vero  che  a  picciolo  numero  si 
ristringonp  nel  Goffredo  le  parole,  e  i  modi  di  questa  lin- 
gua, egli  dee  intendere  della  volgar  Fiorentina. 
Segretario.  Di  quella ,  non  d'altra  . 
Forestiero.  E  per  avventura  di  quella,  che  s'usa  a  que- 
sti tempi,  non  di  quella,  la  quale   era   usata  a' tempi   del 
Boccaccio ,  o  pur  di  Dante ,   che  scrisse  pia  fiorentina- 
mente del  Petrarca,  ma  non  ebb' elocuzione  cosi  poetica > 
e  cosi  pellegrina. 
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Segretario .  La  lingua  del  Petrarca  molte  volte  è  poeti- 
ca piuttosto  che  Fiorentina  y  e  cosi  mi  par  quella  di  alcuni 
moderni . 

Forestiero,  I  quali  per  avTentura  ,  secondo  i  Fiorentini ^ 
a  nominar  perduta  opra  sarebbe ,  e  però  forse  non  gli  no- 
minate: ma  se  l'opra  non  vi  par  perduta,  d44e  il  Molza ,  il 
Bembo  e  gli  altri ,  che  tante  volte  avete  nominati . 

Segretario .  Veramente  la  lingua  di  costoro  è  poetica  . 

Forestiero.  Sì,  quando  essi  scrivono  versi;  ma  quando 
fanno  orazioni ,  la  lingua  é  oratoria . 

Segretario .  Oratoria . 

Forestiero.  I«torica  e  filosofica,  quando  scrivono  le  isto- 
rie ,  o  trattano  la  filosofia  ? 

Segretario.  Isterica ,  e  filosofica. 

Forestiero .  E  così  la  poetica  lingua  di  costoro  ,  come  la 
oratoria,  e  T isterica  ;  e  la  filosofica ,  non  è  la  volgar  Fio« 
rentina . 

Segretario.  Non  la  moderna,  ma  T antica  mescolata  con 
molte  parole  peregrine . 

Forestiero.  E  forse  delle  parole  è  avvenuto  quel,  che 
delle  iamìglie,  perchè  siccome  molti  popolari  son  fatti  no- 
bili, così  molte  parole  volgari  sono  divenute  gentili. 

Segretario»  Oentili ,  e  nobili,  come  le  altre. 

Forestiero.  Ma  fra  quelle,  eh' egli  biasima  nel  mio  poe- 
ma, non  sono  nella  lingna  Fiorentina  antica,  scuotere y  ri" 
scuotere ,  breve ,  capitano ,  yide ,  e  vinse? 

Segretario.  Son  di  quella  ,  senza  dubbio  , e  tutte  da  lo- 
ro sono  state  usate  in  versi ,  e  dal  Petrarca ,  eccettuatane 
capitano  usata  dal  Boccaccio  e  da' poeti,  che  scrivono 
romanzi ,  necessaria  negli  eroici ,  come  ditnostrò  il  Trissi- 
sino ,  che  l' usò  così  spesso . 

Forestiero.  Ma  serpere^  torreggiare,  precipitare^  nottur- 
no ,  vetusto ,  diadema ,  lance  ^fera,  ostile  ^  mercare ,  son 
cavate  da  Dante,  e  dal  Petrarca,  e  sono  de'più  beUi,e  sceN 
ti  nomi ,  e  de'  più  belli  e  scelti  verbi;  che  siano  stati  usa- 
ti ne' retti,  e  ne' casi  loro. 

Segretario.  CkoA  mi  pare. 

Forestiero.  Dunque  soli  due  modi  nuovi  fra  questi,  che 
egli  enumera  cosi  confusamente ^  sono  stati  usati  da  me; 
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trattar  Varmi  ^  e  legge  il  cenno  ^  se  pur  é  tiiip)  che  non 
ben  me  ne  ricordo ,  non  avendo  io  riktto  il  poémii  già  son 
molti  anni,  e  due,  o  tre  voci  mattiUiniOy  sumrrarCy  e  guar^ 
£/a ,  delle  quali  il  secondo  usò  il  Sannaziaro,  e  T  ultimo 
par  nuoTO,  perchè  n'  ho  gittata  la  pemiltima  vocale  ;  ma 
piuttosto  è  voce  antica,  e  propria  della  lingua  ;  e  co»  s)  pic- 
ciolo numero  non  prova  in  modo  alcuno  che  la  lingua  usa- 
ta nel  mio  poema ,  sia  men  Fiorentina  di  quella^  eh'  egli 
loda;  ma  io  volentieri  senza  prova  gliele  concedo,  pur 
ch'egli  a  me  conceda  che  tai  modi  siao  degni  di  lodi,  e 
degni  di  maraviglia  ne' poeti  più  nobili. 

DikvoGO»  Avendo  sparse  nei  9mo  poema  molte  volte  lo^ 
cuzioai  Lombarde. f  più  che  Toscane^ 

e  Risposta  .  /  Toscani  tengono  che  il  Furioso  siu  det^ 
tato  in  buon  volgar  Fiorentino  y  e  se  pur  vi  ha  tfualche 
voce  Lòmbarda^sieno  tanto  in  fninornumero^  che  negli  aU 
triyC  scelte  con  tal  giudizio ,  che  non  abbia  forza  di  tor^ 
gli  il  nome  di  puro  scrittor  Toscano;  ma  queste  cose  cer" 
te  persone  non  le  conoscono . 

Forestiero,  Non  stimo  già  che  voi  siate  di  quelli,  che 
non  le  conoscano. 

Segretario.  Più  mi  concedete  per  vostra  cortesia  |  che 
io  non  merito  • 

Forestiero .  Ma  conoscete  ancora  -  quanto  importi  l' usar 
questo  volgare  più  nell'  uno ,  che  neH'  altro  modo,  e  come 
l'usavano  gli  antichi,  nel  qual  modo  non  è  quasi  più  vol- 
gare ;  ma  separato  affatto  dal  volgo,  €  da*Wgari,  e  da 
quel  che  usano  alcuni  moderni ,  nella  qual  maniera  è  non 
solo  volger  Fiorentino ,  ma  plebeo  Fiorentino  •  • 

Segretario,  Io  non  so,  quanta  cognizione  abbia  di  ciò; 
ma  chi  sottilmente  considera  questo  nome,  ha  quasi  muta- 
to natura  ,*  laonde  mi  piacerebbe  ohe  si  lasciasse  da  parte  » 
e  che  si  scrivesse  in  nobil  lingua  Fiorentina,  come  è  quel- 
la del  Petoraroa  :  perciocché  Dante  alcuna  volta  ha  più  del 
volgare ,  ohe  non  bisognerebbe  a  divino  scrittore  :  e  non 
so  onde  sia  avvenuto  eh'  a  molti  nobili  scritloori  sia  statn 
rimproverato  l'odor  del  peregrino,  come  a  Livào  iqnel  di 
Padova  ,  e  a  Virgilio  quel  di  Mantova ,  il  quale  parve  ad 
alcuni,  che  fosse  men  puro  scrittore  di  Catullo;  tutta  V4»K 
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ta  nel  verso  eroico  gli  concedano  senea  dubbio  il  principa- 
to. E 'l  Petrarca,  il  qual  scrisse  piò  nobilmente  di  ciascu- 
no altro  ,  appena  so  ch'egli  fosse  in  Firenze. 

Forestiero .  Non  pia  di  questo ,  che  parrebbe ,  che  voi 
ancora  voleste  servire  alla  causa  :  e  i  Fiorentini  sono  mae- 
stri della  lingua  ,  e   non  solamente   le  nobili  donne ,  ma 
quelle  nate  nel  contado  potrebbono  riconoscere   i  fora- 
stieri  alla  favella  ,  come   fu  già  conosciuto  Teofrasto  in 

Atene.  ^        . 

Dialogo.  Mi  ricordo  d' aver  letto j  che  la  bontà,  e  i^ir^ 

tu  della  locuzione ,  primieramente  consiste  nel  muosfer 

sii  affetti^  e  in  generar  maraviglia,  e  diletto,  come  ave^ 

te  detto  f  ndV animo  di  colui,  che  legge  ,  senza  recargli 

sazietà . 

f  Risposta.  La  bontà,  e  la  virtù  della  locuzione  con» 
siste  principalmente  nella  chiarezza ,  e  nella  brevità,  e 

nell^  efjicacia  • 

Forestiero.  Avete  voi  osservato  nelle  risposte  quel,  che 
a  me  pare  di  conoscere,  che  '1  chiosatore  si  veste  la  perso- 
na di  giudice ,  e  riprovando  seuza  ragione ,  e  senza  autori- 
tà,  dà  la  sentenza  ?  . 

Segretario .  A  questo  pensava  pur  ora . 

Forestiero .  Or  vogliancene  appellare  ad  Aristotile ,  e 
vedere  quel  ch'egli  ne  dica?  Ma  senza  ricorrere  al  testo  , 
qui  di  nuovo  invoco  la  memoria;  ecco  son  esaudito;  que- 
sto è  il  concetto,  se  pur  non  fosser  queste  le  parole.  „  La 
virtù  dell'elocuzione  è  ch'ella  sia  chiara,  non  umile;  quella 
dunque,  che  sarà  composta  di  proprj  nomi ,  sarà  chiara , 
ma  umile;  come  per  esempio  la  poesia  diCleofonte,  e  di 
Stendo:  l'altra,  che  usa  le  voci  peregrine ,  venerabile, 
ch'esluderà  tutto  quel,  che  c'è  di  plebeo  „ .  E  nella  retto- 
rica:  „  Pongasi  che  la  virtù  del  parlare  sia  lo  esser  chiarore 
Ya£;lia  per  argomento  che  s'egli  non  dichiara,  non  fa  Tuf-^ 
ficio  suo:  e  oltre  di  ciò  che  non  sia  umile ,  né  si  alzi  più 
che  dee,  ma  sia  convenevole,  perchè  l'elocuzione  poetica 
non  è  umile  perav ventura,  ma  non  conviene  all'oratore:  e 
i  nomi  chiari ,  e  i  verbi  rendono  chiara  l' orazione ,  ma 
umile,  e  gli  altri  nomi,  de* quali  si  ragiona  nella  poetica, 
ornata,,.  Dalle  quali  parole  mi  parche  si  raccolga  chiara- 
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mente ,  che  l'altezza ,  e  V  oroarnento  sian  proprj  del  par- 
lar poetico y  e  '1  chiosatore  Tudo,  e  l'altro  tralascia ^  e  ag- 
giunge la  terza  condizione,  la  qaule  non  so  bène,  se  pur 
sìa  quella  stessa ,  che  Aristotile  chiama  atto  ',  perchè  ella 
pone  le  cose  sotto  gli  occhia  e  conviene  al  poeta,  oltre 
tutte  r  altre  • 

Dialogo  .  E  se  ciò  è  vero ,  che  importa  eh*  egli  faccia 
piuttosto  con  parlar  comune ,  che  con  modi  di  dir  pere^ 
grini,  Anzi  è  pia  loda  d'un  poeta ,  che  fa  nascer  la  ma^ 
raviglia  da  locuzione  chiara ,  e  natia  ,  pia  che  da  altra 
peregrina j  ed  oscura  :  poiché  in  queste  daran  maraviglia 
peravventura  le  frasi  nuove  ^  e  r  artifizio  ricercato;  e  in 
quella  la  collocazione  solamente  delle  voci ,  e  il  numero , 
onde  risulta  V  armonia,  che  rapisce  altrui ,  quasi  con  oc- 
culto miracolo . 

g  Risposta  .  Questo  è  un  mescuglio  d'  energie,  maravi^ 
glie, armonie,  e  un  zibaldone  tanto  disordinato^  e  confuso 
e  tanto  fuor  di  proposito ,  che  non  accade  rispondergli. 

Forestiero.  Non  di  risposta  mi  par  ch'abbia  bisogno  ,  ma 
d'alcuna  dimanda.  Ditemi,  dunque,  perché  nel  giudizio 
s'allontana  dal^parlar  d'Aristotile,  ilqual,  se  ben  mi  ri- 
cordo, vuol  che  così  le  voci ,  come  i  nomi  peregrini  siano 
riguardati  con  maggior  maraviglia?  Ma  di  grazia  non  ci 
fermiamo  su' testi,  se  non  c'è  conceduta  comodità  di  ri- 
volger le  carte  con  lungo  studio  ;  perchè  altrimenti  con- 
verrebbe che  io  invocassi  più  volte  la  Memoria ,  che  non 
ianmo  tutti  i  poeti  te  Muse. 

Dialogo  .  Notati  eziandio  da* suoi  partigiani , 

h  Risposta  .  Per  ognuna  che  ne  sia  nel  Furioso  ,  non 
i  suoi  partigiani  f  ma  i  partigiani  del  Tasso  ne  confessa-^ 
no  cinquanta  nel  Goffredo . 

Forestiero*  E  questa  roce  partigiano  è  una  delle  minu- 
zie della  lingua ,  o  piuttosto  una  delle  grossezze  ? 

Segretario,  Non  intendo  quel  che  dimandate  . 

Forestiero .  Se  le  cose  agevoimenle  intese  ,  e  conosciute 
sian  le  minute ,  o  le  grosse . 

Segretario.  Le  grosse . 

Forestiero .  Et  qiiestà  voce  è  facilmente  iutesa,  o  con 
difficoltà? 

Prose  Farle .  & 
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Segretario.  Facilmente. 

Forestiero.  Dunque  è  anzi  delle  grossezze ,  clie  delle 
minuzie  della  Toscana  lingua. 
Segretario .  Cosi  mi  par  veramente. 
Forestiero,  A' grossi  dunque ,  che  sono  intenditori  delle 
grossezze,  potrem  chiedere  il  significato  di  questo  nome^  i 
quali  grideranno  tutti  ad  una  voce,  non  è  partegiano  co- 
lui ,  che  confessa  i  falli,  ma  colui ,  che  gli  difende  a  torto,  e 
a  diritto.  Non  ha  dunque  partegiani'l  Tasso  ;  che  s'  egli 
partegiani  avesse,  non  sarebber  parte  de' falli  suoi  confes» 
sati  :  ma  io  non  me  ne  dolgo,  perchè  meglio  peravventura 
è  Tesser  condannato  a  ragione ,  che  difeso  a  torto;  preghe- 
rò dunque,  non  i  partegiani ,  ma  gli  amici,  che  non  di- 
scompagnino la  mia  difesa  dalla  ragione  :  ma  seguite ,  s'al- 
tro ci  rimane  • 

Diàlogo.  E  io  dicoy  che'ì  Tasso  5'  amano  più  a 
questo  segno ^  che  V  Ariosto  non  fece. 

Risposta,  E  noi  diciamo^  che  V  Ariosto  vi  colpì  qua^ 
si  dentro f  e  che'l  Tasso  noH  vide^  non  che  vi  s'  avvi-» 
ci  nasse* 

Forestiero,  Ma  qual  segno  credete,  che  intenda  costui  ? 
Segretario,  La  perfezione 9  o  l'eccellenza  di  Virgilio  .e 
d' Omero  • 
Forestiero.  E  questi  son  due  segni,  o  pur  uno? 
Segretario.  Uno ,  come  egli  crede. 
Forestiero.  Dunque  ninna  diversità  dovrebbe  esser  fra 
l'artifizio  dell'uno,  e  dell'altro  -,  ma  se  due  .sono  i  segni , 
non  è  la  perfezione  in  alcuno. 

Segretario.  Ciascuno  tanto  s'avvicina  alla  perfezione, 
quanto  al  segno  « 

Forestiero  •  Dunque  il  segno  non  è  nel  poema  dell'ano^ 
né  dell'altro  ;  ma^  per  cosi  dire ,  è  l'idea  del  poema ,  nel 
quale  io  rimirai  giovinetto,  e  mi  parve  che  questi  due 
gran  maestri  d'ogni  scienza, e  d'ogni  arte  vi  fossero  anda- 
ti vicino  più  di  ciascun' altro; 

Ma  qual  più  presso  a  gran  pena  m'accorsi. 
"E  s' io  me  n'  accorsi  in  quella  età  ,  serviva  alla  causa  ,  alla 
qual  in  questa  non  debbo  servire;  adunque  io  vidi  il  segno; 
ma  s'io. mi  e' avvicinassi ,  o  no,  ^sia  il  giudizio,  non  dei 
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parziali ,  ma  degli  amici,  a'qaali  chiedo  questa  grazia  ,  che 
s' io  non  ho  detto  cosa  alcuna  fuor  della  causa ,  ma  tutto 
costretto  da  una  necessarissima  difesa ,  vogliano  credere 
che  non  mi  dispiacciono  le  lodi  del  Furioso,  né  pur  le  op- 
posizioni fatte  al  mio  poema  ;  ma  le  maledicenze  ,  delle 
quali  non  potrei  guardarmi,  s'io  volessi  parlar  cosa  alcuna 
del  paragone  tra  '1  Furioso ,  e  '1  mio  poema  ;  ne  potrei 
schivar  di  parlar  con  lode  delle  mie  cose  medesime,  e  del- 
le sue,  con  rispetto  minore  di  quello,  che  dehho  portarle; 
laonde  passerò  sotto  silenzio  tutta  questa  parte  de' parago- 
ni. Voi  potete  leggere  alcune  dell'altre  cose  da  me  segna- 
te, che  sono  ornai  poche  ,  e  poco  necessarie . 

Dialogo.  Adopra  egli  aggiunti  con  si  raro  giudizio , 
^h*è  diffidi  cosa  il  ritrovarne  in  tutto  il  suo  poema  un 
solo  ozioso» 

Risposta.  &S1,  non  leggendolo,  o  non  ascoltandolo-^  e 
questi ,  qnae  pars  est  ? 

Vincilao^  che  sì  grave,  e  saggio  innante y 
Canuto  or  pargoleggia,  e  vecchio  amante. 
Forestiero.  Se  le  mie  dimande  fossero  state  fatte  all'av^ 
versarlo,  peravventura  non  ci  saremo  accordati;  perchè 
egli  avrehhe  voluto  servire  alla  causa,  io  alla   verità:  ma 
fra  noi  è  stata  somma  concordia,  perchè  V  uno,  e  l'altro 
ha  voluto  che  l'affetto  dia  luogo  alla  ragione.  Non   mi 
spiace  dunque  che  il  ragionamento  sia  stato  fra  noi  ;  però 
vi  chiederò  s'a  voi  pare  quel,  che  a  me  pare,  ch'epiteto 
non  ozioso  sia  quello ,  che  fa  alcuna  effetto  .. 
Segretario,  Quello ,  non  altro . 

Forestiero.  Laonde  se  questi  fanno  effetto^  non  saranno 
oziosi:  e'I  fanno  senza  dubbio,  perchè  il  vecchio  aggiunge 
alcuna  cosa  al  canuto,  e  il  saggio  al   grave,  essendo   molti 
canuti,  che  non  sono  vecchi^  e  molti  gravi,  che  non  soìi 
saggi . 

Segretario.  Cosi  mi  pare,  e'I  simile  di  questi  altri,  ch'e- 
gli nota  : 

E  r  accompagna  stuol  calcato ,  e  folto  »  / 
Pensa  tra  la  penuria  ,  e  tra  '/  di/etto . 
Forestiero .  Ma  seguite  di  leggere  più  oltra  » 
Segretario.  Taccionsi  quelli ,  che  da  noi  s' usano  impro^ 
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priamenie;  il  bra^e  in  vece  di  picciolo^  il  guardigno  peiF 
avvertito ,  il  pietoso  per  pio . 

E  tacito  y  e  guardingo  al  rischio  ignoto . 

Canto  V  armi  pietose ,  e  7  capitano  ^ 
che  non  sono  errori  del  Tasso ,  ma  del  suo  non  intender 
la  lingua  :  che  se  avesse  bene  intesa  la  sua  forza  ,  non 
avrebbe  così  ad  ogni  cosa  addossato  quel  povero  mattun 
tino,  come  fece: 

Se  parte  mattutino  a  nona  giunge. 
Né  tanto  empiutasi  la  bocca  della  parola  fabbro: 

Gran  fabbro  di  calunnie  adorne  in  modi  ; 
vocCf  che  per  proprietà  di  lingua  non  si  lascia  cavar 
del  proprio  j  per  traslatarsi  ad  altro  significato»  Né  det" 
to  cittadioe  uscite ,  per  uscite  dalia  città .  Né  pascer  il  di- 
giuno, per  satollarsi .  Né  empire  il  difetto,  per  supplire  al 
difetto.  Né  maravigliando,  per  ammirando.  Né  sonare  a 
ritirata, ^er  sonare  a  raccolta.  Né  trinciere,  e  scbiniere^ 
per  trincee ,  e  schinieri .  Né  zampilli  verbo  ,  per  zampilli  ^ 
né  reca  in  vece  di  porta .  Né  imperi  in  vece  di  comanda-* 
menti.  iVi^  tiranna  avrebbe  chiamata  una  donna.  Ned'  una 
donna  avrebbe  detto  figlia,  partiti  rhtto ,  mutando  quei 
nome  in  avverbio  ^  né  pur  di  pulzella  parlando  : 

Parte ,  e  con  quel  guerrier  si  ricongiunge . 
Né  d*  uomini  ragionando  usato  avrebbe  mostrar  la  verga^ 
né  si  troverebbe  nel  libro  suo: 

E  lor  s' aggira  dietro  immensa  coda . 
Né  /'espugnator  montone,  l'esercito  cornuto,  vendemmia-i 
re ,  e  mietere  a  chi  che  sia,  per  provvederlo  di  vetta« 
vaglia: 

Cinquanta  scudi  insieme,  ed  altrettante^ 
Che  somma  risuona  a  noi  di  danari  ;  né 

E  se  qui  per  ispia  forse  soggiorni. 
Né  al  povero  Dante  sarebbono  l'accoglienze  in  dimo^ 
stranze  state  mutate ,  né  della  testa  d'un  a^inetto 
avrebbe  detto ,  crollando  il  gran  capo  •  Lasciamo  star  lo 
struggersi  di  furore ,  che  son(forsi  di  peggior  sorte  ,  che 
errori  di  linguaggio  : 

Morde  le  labbra  ^  e  di  furor  si  strugge, 

Picea  sfondar  deWjsia  oggi  la  spen€. 
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Né  le  spalle  (fuadre  tolto  da  un  error  del  Petrarca ,  ec, 

Fore^f l'ero.  S*  egli  affatto  avesse  taciato,  perav ventura 
v'avrebbe  lasciato  men  dubbio  del  mio  intender  la  lingua  ; 
ma  percbè  voi  siate  certo  della  mia  ignoranza  ,  non  mi  ne- 
gate risposta^cbè  la  medicina  dell'ignoranza  è  l'imparare. 
Non  vi  pare  che  il  proprio  della  chioma  sia  il  dir  pie-* 
ciola  ? 

Segretario,  Mi  pare . 

Forestiero.  Tutta  volta  il  Petrarca  dicendo  breve ,  tra- 
sportò Tan  nome  al  significato  dell'altro. 

Segretario,  Cosi  fece. 

Forestiero .  £  parimente  si  dice  picciola  stilla ,  e  pic^ 
4Ìola  tela. 

Segretario,  Dicesi  nel  comune  uso  del  parlare .   . 

Forestiero,  Nondimeno  il  Petrarca  disse  breve  stilla^  e 
breve  tela . 

Segretario,  Disse  senza  fallo  y  e  dicendola  confuse  la 
differenza . 

Forestiero,  La  confuse  ^  se  e'  era  y  e  io  poteva  farlo  con 
tale  esempio:  ma  s'ella  c'era,  doveva  esserci  per  rispetto 
della  quantità  significata ,  o  della  relazione  ^  o  pur  per  ri- 
spetto delle  diverse  misure  delia  quantità . 

Segretario ,  Per  questo . 

Forestiero,  Ma  le  differenze  della  quantità  sono  l' esser 
continua ,  o  disgiunta. 

Segretario,  Queste  sono  senza  dubbio. 

Forestiero,  £'1  piccioli  suol  darsi  alla  continua,  o  alla 
relazione  ,  eh'  è  nella  continua  ,  perchè  diciamo  picciol 
corpOy  picciola  nave ,  picciol  cavedio . 

Segretario,  Suol  darsi. 

Forestiero  •  Ma'l  breve  diamo  alla  disgiunta  >  o  alla 
continua  ? 

Segretario*  Alla  continua  parimente,  perchè  direm 
breve  spazio ^  breve  tempo ^  breve  ora. 

Forestiero,  Per  questa  ragione  adunque  è  tolta  ogni 
differenza.     /^  ~^\ 

Segretario,  Co^  mi  pare  * 

Forestiero,  %  '|  picciol  dassi  alla  quantità  disgiunta^  e 
dicesi  picciol  nùmero , 
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Segretario .  Bassi  • 

Forestiero,  Nondimeno  diciamo  lunghe  ,  e  brevi  le  sil- 
labe, che  son  parti  della  quantità  discreta . 

Segretario»  Diciamo. 

Forestiero .  Dunque  questa  differenza  non  si  trova  traH 
breve ,  e  '1  picciolo  ,  o  se  pur  si  trova  per  alcun'  uso ,  in 
queir  uso  medesimo  più  volte  è  stata  confusa  dal  Petrarca, 
e  dagli  altri  scrittori,  ed  io  poteva  confonderla  parimente. 
Eccovi  la  mia  ignoranza  ,  la  qual  mi  fa  dubbio  dell' altrui 
sapere;  ma  non  m'inganna  dei  mio,  come  altri  del  suo  ri- 
mane ingannato. 

Segretario.  La  proprietà  dell'uso  è  grande,  ma  dell'uso 
nobile  si  può  meglio  conoscere  negli  scrittori,  che  nella 
lingua  de' popolari. 

Forestiero,  Ma  nella  voce,  che  segue,  debbo  parimen- 
te scoprirgli  la  mia  ignoranza  ?  o  ricoprirla ,  perchè  non  ri-> 
coprendola  sarà  forse  costretto  a  manifestarci  quel,  ch'egli 
ne  sa?  E  s'io  non  m'inganno,  in  tutti  gli  scrittori  si  tro- 
va usato  in  quel  modo,  ch'é  usato  da  me  questo  nome 
guardingo ,  Ma  ohe  àìreta  à.e\  pietoso  f  e  del  pio?  volete 
che  a  voi  dimandi  quel  medesimo  ? 

Segretario .  Chiedete. 

Forestiero .  Io  vi  prego  che  traduciate  in  questa  lin- 
gua il  nome  pio^  il  quale  non  è  suo  pròprio,  ma  de'  Lati- 
ni; e  avvertite  di  non  air  pio  y  perchè  questo  non  sarebbe 
tradurre,  ma  usar  il  medesimo. 

Segretario»  Io  non  saprei  trasportarlo  in  altro,  che  in 
pietoso:  né  credo  ch'egli  in  altro  modo  potesse  significar 
questo  concetto  toscanamente . 

Forestiero.  Dunque  non  è  la  differenza  nella  cosa  signi- 
ficata ,  ma  sono  differenti  questi  due  nomi ,  perchè  uno  è 
latino,  e  l'altro  toscano,  e  io  usando  il  toscano^  da'Tosca- 
ni  sono  stato  ripreso . 

Segretario.  Cosi  è  avvenuto  senza  vostra  colpa  . 

Forestiero.  Ma  di  quel  mattutino y  crediAm  noi  chMn- 
tenda  del  mattutino  de'  Frati,  il  quale  è  fra  que'nomi  che 
stanno  per  sé  ? 

Segretario .  Di  quello  dee  intendere,  perchè  altrimenti 
non  gli  dovrebbe  dispiacere  che  non  potendo  star  per  sé, 
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egli  s'aggiatigesse  ad  altri,  come  s'appoggiò  ad  Evandro 9 
o  Fallante;  che  non  bene  mi  sovviene:  sese  matiUinus 
agebat  • 

Foresh'ero.  Ma  perchè  tanto  gli  spiace  eh*  io  m*  empia 
la  bocca  della  ^roìà  fabbro? 

Segretario .  Egli  molto  pi&  se  la  riempie  >  che  raddop* 
pia  la  consonante. 

Forestiero,  Per  (àrgli  piacere  io  me  l'avrei  empita  a 
suo  modo  9  e  forse  m' ha  voluto  riprendere  che  poco  me 
Tempia. 

Segretario .  Odi  malizia  ! 

Forestiero,  Avvertimento  piuttosto  dell'ingegnoso  Fio- 
rentino. Ma  per  altro  forse  non  dovrebbe  riprenderlo,  per- 
chè derivando  da  un  fonte  medesimo /b^ro,  e  fabbricato^ 
re,  altrettanto  doveva  esser  lecito  il  dir  fabbro  di  calunnie^ 
quanto  a  YìrgiVìO  fabbricator  iV inganno: 

Voli  fahricator  Epeus, 
£  prima  di  lui  ad  Omero: 

Dolifabricaior  Utrsses . 

Segretario,  A  me  pare  bellissima  metafora  • 

Forestiero,  Altramente  pare  all'oppositore,  il  qual  non 
vuole  che  si  possa  cavar  la  metafora  dal  nome  proprio  • 

Segretario,  Cosi  par  che  affermi. 

Forestiero ,  Dunque  dall'  improprio  sì  trarrà  :  ma  dal- 
l'improprio  niuna  se  ne  trasporta,  anzi  tutte  sono  trasporr 
tate  dal  proprio. 

Segretario,  Falla  dunque  la  sua  regola. 

Forestiero,  Ma  vogliam  considerar  l'altre  cose  minuta- 
mente f  o  pur  levarci  dinanzi  questo  fastidio  ? 

Segretario,  Parliam  d'alcune,  se  vi  incresce  parlar  di 
tutte. 

Forestiero ,  In  alcune  dice  un  non  so  che ,  perchè  trin*' 
cee^  e  schinieri  sono  le  voci  toscane,  ma  io  servii  alla  rima 
con  picciola  varieté,  e  si  poteva  concedere  questa  licenza  a 
me,  come  tante  altre  ne  son  concedute  a  Dante:  e  nieghi- 
la,  se  gli  pare.  All'altre  cose  non  risponderò,  ma  dalle  già 
fatte  risposte  potrebbe  comprender  senza  dubbio  che  tali 
sarian  l'altre.  Solo  pel  Petrarca  si  potrebbe  dire  ch'egli 
volle  intender  il  medesimo,  che  sogliam  intender  comune- 
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niente,  quando  per  uomo  quadrato,  per  complession  qua-^ 
drata  noi  in  tendi»  mo  uomo  perfetto,  complession  perfetta  ; 
ma  il  significò  in  quel  modo,  che  significano  alcuna  volta 
i  Latini  prendendo  la  parte  pel  tutto. 

Segretario  *  Questo  per  se  non  mi  dispiace. 
Forestiero .  Ma  se  pur  fu  errore ,  fu  errore  non  dissimi- 
le a  quel  di  Virgilio,  il  qual   visse  nella  luce   di  tutte  le 
lingue  ;  e  disse  inarime,  facendo  un  nome  solo  del  nome 
greco,  e  della   proposizione.  Ma  questi  errori,  e' hanno 
acquistata  autorità,  sono  stati  seguiti  da  molti  per  riputa-* 
zione,  come  avviene  degli  errori  de' principi,  ne  si  dovreh- 
bon  seguire  ,  se  ci  fosse  nelle  lingue  altro,  che  la  riputa- 
zione .  Ma  s'elle  non  sono  per  natura  ,  forse  non  c'è  altro  • 
Alla  difesa  Platonica  dunque   conveniva   che  si  ritirasse 
r avversario,  la  quale  io  non  fo  professione  di  espugnare. 
Guardi  quante  armi  si  poteva  concitar  contra  coU' offesa 
di  poeti  COSI  grandi . 

Segretario,  Sarà  più  cauto  per  l'avvenire,  e  direi  guar- 
dingo,  s'io  non  me  ne  avessi  a  guardare. 
Forestiero .  Passiamo  ad  altro. 
Dialogo  .  E  quanto  al  s^ivo  delle  figure  : 
Manca  il  parlar,  di  s^ivo  altro  non  chiedi: 
Né  manca  questo  ancor  s*  agli  occhi  credi . 
m  Risposta  . ,//  concetto  era  bello  ,  ma  il  Tasso  nella 
scurezza  V  ha  affogato  del  modo  del  favellare. 

Forestiero .  S' è  vivo ,  non  è  affogato  :  e  direi  altro ,  ma 
non  voglio  che  mi  costringa  a  rispondere  alle  cose  ,  delle 
quali  egli  non  rende  ragione  •  Passiamo  dunque  tutte  le 
maledicenze,  che  non  offendono  chi  non  le  stima;  e  stimia- 
mo  ciascuna  ragione  ;  quant'  ella  vale . 

nRijSPOSTA.  Ut  supray  se  non  quanto  e' è  sopras^ve^ 
nuto  il  minuto  posto  in  vece  di  fine ,  che  non  è  da  manco 
del  hr ève  posto  in  vece  di  picciolo:  minuti  crini,  bello 
epiteto,  e  grazioso . 

Forestiero,  Riconoscete  l'ironia? 

Segretario,  La  riconoscerei,  se  l'uno  aggiunto  non  fos- 
se del  Petrarca,  il  qual  disse  breve  chioma,  l'altro  di  Gui- 
do Cavalcante. 

Forestiero.  Cerca  forse  occasioni  di  questioni  ;  e  non 
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proponendo  vuol  cb'  io  risponda ,  per  ferir  eon  maggior 
yantaggio ;  9  mentre  cerea  di  ricoprir  l'artificio  coiriro« 
Dia ,  mi  par  eh'  ei  manifesti  T ironia  e  l'artificio:  e  se  noi 
siamo  ingannati,  egli  solamente  ci  può  trar  d'errore. 

o  Risposta  .  Fa  bene  a  dir  non  so,  poiché  non  sa  che 
la  gravità  è  nemica  della  dolcezza .  Non  si  ricorda  co-^ 
stui y  che  si favtlla  de*  baci  y  che  dolcissima  cosa  sonoy  e 
perciò  in  esprimerli  dolcissimi  modi  di  favellare  son  ri'' 
chiesti . 

Forestiero.  A  me  pare  la  grayità  nemica  dell' acume  ^  e 
delia  leggierezza:  e  a  yoi  che  ne  pare? 

Segretario.  £  a  me  similmente. 

Forestiero.  Conyiene  dunque  che  il  chiosatore  ci  trag- 
ga d' inganno  manifestando  ancor  meglio  il  suo  giudizio ,  al 
quale  è  dispiaciuto  che  in  poema  eroico  io  non  voglia  par- 
lar di  baci  si  dolcemente,  come  in  altro  componimento  si 
irebbe . 

p  Risposta  .  Perchè  non  ha  egli  paragonati  i  luoghi 
principalissimiy  ne* quali  il  Tasso  studiosamente  entra  in 
gaggio  coir  Ariosto  ? 

Marjisa  incominciò  con  grata  voce  : 
Eccelso y  invitto y  e  glorioso  Augusto, 
Che  dal  mar  Indo  alla  Tirinziafoce , 
Dal  bianco  Scita  alV  Etiope  oiiusto . 

Forestiero.  Se  noi'  desideriamo  che  ci  tragga  d' errore; 
non  è  ragionevole  che  lui  ci  lasciamo* 

Segretario.  Non  mi  pare  . 

Forestiero.  Questo  dunque  è  il  proprio  inganno  dell'av- 
versario, ch'io  studiosamente  sia  entrato  in  gaggio  coU 
l'Ariosto,  quantunque  io  abbia  trattati  alcuni  luoghi  co- 
muni  a  tutti  i  poeti:  del  quale  non  potrei  cavarlo,  se  non 
mostrandogli  che  se  ciò  avessi  voluto,  lo  avrei  fiitto  spesr 
so,  e  in  molti  luoghi,  dove  saria  stato  men  difficile  il  con- 
trasto: ma  forse  questo  gli  pare  grandissimo  pericolo. 

Segretario.  Gli  do vea  parere. 

Forestiero,  "E  '1  mio  con  quei  d'altri,  perchè  a  me  solo 
era  pericoloso  quel,  che  non  era  agii  altri . 

Fantini.  Voglio  trapormi  tra  le  vostre  parole,  e  pre- 
garvi che  non  crediate  che  il  chiosatore  vi  stimi  così  po- 
co ,  che  non  vi  preponga  a  molti . 
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Forestiero,  Non  moltiplicbiaino^  vi  prego,  i  paragoni^ 
né  pure  cominciamo  questo,  al  quale  s' io  volersi  dar  prin- 
cipio ,  direi  che  grata  voce  non  è  grata  agli  orecchi  dei 
più  nobili  scrittori  :  e  passando  appena  il  secondo  yersoi 
mi  fermerei  nel  terzo,  nel  quale  col  giudizio  del  Casa ,  che 
biasimò  Erculea  j  riprenderei  TirìnzLa^e  nel  quinto,  e  nel 
sesto  direi,  e  nel  settimo,  che  son  desideroso  di  versi  più 
numerosi,  il  qual  desiderio  mi  fece  mutar  la  mia  stana»  al- 
cuni mesi  prima  ch'io  vedessi  il  suo  libretto;  e  nell'  ulti- 
mo, che  il  riposo  su  la  quarta  sillaba ,  e  quelle  parole  sin 
qui  fanno  il  verso  men  bello ,  benché  piuttosto  il  suono, 
che  il  numero  si  poteva  desiderare.  Ma  non  più  di  questo: 
tacciamo  non  sol  dell'ultimo  verso  quel,  che  si  potrebbe  dir 
ragionevolmente ,  ma  di  tutti  gli  altri,  e  di  tutte  le  com- 
parazioni ,  e  di  tutte  le  laudi ,  e  di  tutti  i  miei  biasimi ,  i 
quali  se  non  muovono  più  de' versi,  forsi  gli  animi  sono 
occupati  da  nemicizia  ,  e  T  uno  affetto  non  consente  il  luo- 
go all'altro:  né  il  mio  disprezzo  lo  consente  all'  autorità  di 
Sofocle ,  e  di  Virgilio  medesimo .  Ma  ricercate  s' altro  ci 
avanza  oltre  i  paragoni,  ch'ormai  siamo  al  fine. 

Segretario .  Questo  ci  avanza  • 

Risposta.  Questa  maschera  dell* allegoria ,  secondo 
dissero  i  inaienti  uomini  y  ritrovarono  iGreci^per  ricoprir 
V  empietà  delle  loro  scelleratissime  finzioni . 

Fore5ri>ro.  Maschera  d'empietà  é  l'allegoria,  ed  empj  so- 
no i  poeti?  Ma  non  so  bene  se  fra  gli  empj  numeri  Dante. 

Segretario.  Parla  de' Gentili,  non  di  Dante. 

Forestiero.  Dunque  non  sarà  maschera  d'empietà. 

Segretario .  Non  maschera,  ma  velo  é  chiamato  da  lui. 

Forestiero.  Sarà  dunque  velo  della  pietà . 

Segretario .  Niun  nome  é  più  convenevole  alle  allegorie 
de'pii  scrittori. 

Forestiero.  Ma  i  savj  veramente  sono  pii  sovra  tutti  gli 
altri? 

Segretario.  Sono . 

Forestiero .  £  perchè  alcuni  di  loro  dicono  che  Gerusa- 
lemme, secondo  varj  sensi,  ora  è  nome  di  città  ,  ora  figura 
dell' anima  fedele ,  ora  della  Chiesa  militante,  ora  della 
trionfante ,  non  sarà  stimata  vana  l'allegoria ,  che  io  ne  fe<* 
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ci  j  alla  qaale  posso  aggiungere  il  senso ,  che  leva  in  alto; 
perchè  nella  visione  di  Goffredo  ,  e  in  altri  luoghi  della 
celeste  Gerusalemme  significò  la  Chiesa  trionfante. 

Fantini,  Convenevolmente  l'occulte  bellezze  sono  le 
maggiori,  perchè  non  debbono  esser  esposte  agli  occhi  dei 
volgari . 

Forestiero,  Nulla  dunque  mi  rimane  che  rispondere  al- 
le opposizioni,  s' io  non  volessi  parlar  della  sentenza .  Ma 
perchè  non  voglio  più  dall'amico  di  quello ,  che  mi  conce-* 
de,  mi  tacerò,  pregando  tutti  gli  altri,  a' quali  può  con- 
venir questo  nome,  ch'abbiano  diligente  risguardo  alla 
sentenza  di  Goffredo  ,  il  qual  sin  dalla  prima  orazione  fat- 
ta aTrincipi  Cristiani,  e  dalla  risposta  data  agli  ambascia- 
tori d'Egitto,  comincia  a  dimostrare,  a  sciogliere,  ad  ac- 
crescere, e  diminuire,  e  a  preparar  gli  animi  de' lettori, 
usando  alcuna  proposizione  universale  intorno  a  quello, 
che  si  dee  seguire,  o  schifar  nell'  azioni  ;  laonde  senza  dub- 
bio ardisco  d'affermare  che  la  sentenza  di  quel  Capitano 
sìa  il  diritto  giudizio  del  buon  principe,  e  pieno  di  tutte 
le  eccellenze,  e  di  tutte  le  perfezioni. 
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Avendo  io  a  giorni  passati  ^  mentre  che  io  era 
in  Roma^  ricevuta  una  lettera  da  Bastiano  dei 
Rossi  ^  virtuosissimo  giovane  ,  e  mio  amorevole 
amico ,  ed  essendo  ella ,  per  giudizio  di  valenti 
uomini y  stata  riputata  degna  di  stampa,  per  tre 
cagioni  ho  stimato  di  doverla  raccomandare  al 
nome  deW Eccellenza  Prostra .  La  prima;  percioc- 
che  ella  ragiona  delle  cose  di  questa  patria ,  che 
sotto  V ombra  della  Serenissima  Casa  vostrafelicis» 
sima  si  riposa  :  la  seconda ,  perchè  la  detta  let- 
tera dèpende  da  scrittura  dell'  accademia  della 
Crusca  ,  della  quale  ultimamente  degnaste  dac» 
cettar  la  protezione  con  tanta  benignità  :  la  terza  ^ 
perchè  a  me  è  scritta ,  che ,  oltre  alla  naturai 
servitù ,  e  comune ,  di  volontaria  e  specialissima 
divozione,  sono  stato  sempre  obbligato  a  F.  E. 
Illustrissima,  alla  quale  fo  riverenza,  e  prego,  da 
chi  può  dargliela ,  suprema  felicità  . 

Di  Firenze,  li  2  5  di  Maggio  i585. 

Di  V.  E,  Illustriss. 

Des'otiss,  e  Umiliss.  Servidóre 
Flaminio  Mannelli. 
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V  oi  per  una  vostra  de'  17  d*  Aprile,  mi  scrivete  che  co- 
stì in  Roma  son  comparite  da  Ferrara  diverse  lettere,  clie 
dicono  cbe  Torquato  Tasso  si  lamenta  forte  dell' Accade- 
mia della  Crusca  ,  che  ella  T abbia,  e  senza  niuna  cagione  , 
trafitto  sì  aspramente  ,  nel  rispondere  al  dialogo  di  M* 
Cammillo  Pellegrino,  per  la  difesa  del  Furioso  dell'  Ario- 
sto; affermando  che  ciò  non  meritava  la  sua  specialissi'^ 
ma ,  e  perpetua  affezione  verso  questa  città  ;  e  da  lui 
ogn' ora  ,  ch'egli  ha  potuto,  dimostratale  espressamente 
in  tutte  le  sue  scritture  .  £  poscia  mi  soggiugnete  che  non 
pure  da  esso  Torquato,  ma  da  molti  altri  si  giudica  il  si*- 
mìgliante.  E  che  eziandio  il  Pellegrino,  intendete  che  si 
lamenta  che  ,  nel  rispondere  a  certi  luoghi  del  suo  dialo- 
go, si  sienoi  termini  alcuna  volta  trapassati  della  mode- 
stia .  £  di  più ,  che  vi  son  di  quelli ,  che  dicono  che  il 
Pellegrino  nel  giudicio,  ch'e'fa  del T eccellenza  tra 'l  Fu- 
rioso dell'  Ariosto,  e  la  Gerusalemme  del  Tasso,  tocca  di 
discreti  tasti,  e  ch'egli  il  pia  delle  volte  è  dalla  Crusca 
stato  preso  nelle  parole .  £  finalmente ,  che^  vi  sarebbe  ca- 
rissimo il  sapere  ciò,  che  voi  potreste  rispondere  a  coloro, 
che  vi  pongono  avanti  queste  doglienze .  Ed  io  al  vostro 
desiderio  altrimenti ,  quanto  appartiene  al  Tasso ,  non  in- 
tendo di  soddisfare ,  che  col  niandarvi  alcune  scritture;  Te 
quali  mostra  (  avvengachè  sieno  per  le  stampe  )  che  da 
coloro,  che  ci  riprendono  ,  non  sieno  state  vedute.  Ed  ho 
per  costante  che  eglino  senza  altra  aggiunta  di  mie  paro-- 
Prose  f^arìe*  i 
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le ,  in  questa  parte  Terranno  lìberi  da  qualunque  de' detti 
dubbj.  Non  lasciando  però  di  dirvi,  quanto  al  secondo  , 
cioè  alla  parte  del  Pellegrino  ,  cbe  se  a  Roma  vi  son  paro- 
le, cLe  la  difesa  dal T  Accademia  fatta  per  1*  Ariosto  non  sia 
modesta ,  qua  ci  sono  e  parole ,  e  fatti ,  cbe  dichiarano 
ch'eiré  non  pur  modesta,  ma  modestissima,  e  1* offesa 
tutto  allo  incontro.  E  dico  fatti,  per  li  principj  qui  per- 
venuti d*  altre  risposte,  cbe  in  Ferrara  si  stampano  con- 
tra  '1  detto  dialogo  ;  e  dico  parole  per  lettere  pur  di  Fer- 
rara (  donde  voi  dite  la  maggior  parte  venir  delle  queri- 
monie )  de*  più  principali  uomini,  cbe  in  iscienzia  abbia 
in  quella  città  ;  e  oltre  ciò  è  dello  Studio  di  Padova  ,  e  di 
quel  di  Pisa,  che  affermano  cbe  l'Accademia  non  doveva 
proceder  con  tanto  rispetto,  quanto  ell'ba  fatto.  E  se  in 
quel  dialogo  sieno  tocchi  d^ ottimi  tasti,  e  cbe  il  suo  auto- 
re sia  le  più  volte  dalla  Crusca  stato  preso  nelle  parole  > 
prestamente  doverà  finir  di  chiarirsi  per  le  scritture ,  le 
quali  è  da  credere  che  in  brieve  sieno  per  soggiu^nersi 
dall'una,  e  dall* altra  parte,  Tuttoché  a  scrittor  di  dialo- 
go ,  e  a  dialettico  ,  questa  scusa  dell'essersi  lasciato  pren- 
der nelle  parole ,  anzi  che  scusa ,  piuttosto  seconda  accusa 
sìa  torse  da  riputare , 

Dico  adunque  cbe ,  essendo  stato  il  Signor  Ferrante 
Sanseverìno ,  allora  Principe  di  Salerno ,  eletto  Arabascia- 
dore  per  la  città  di  Napoli  all'Imperador  Carlo  Quinto; 
fu  al  detto  Principe  da  Vìncendo  Martelli ,  intorno  alla  sua 
andata ,  scritto  un  parere ,  cbe  si  ritrova  fra  le  lettere  di 
detto  IVIartelli ,  stampate  insieme  colle  sue  rime  l'  anno 
i563  da' Giunti  in  Firenze;  il  qual  parere  si  legge  a  car- 
te 3 1  di  dette  lettere;  ed  è  questo. 

PARERE  SCRITTO  AL  SIGNOR  PRINCIPE,  NELL'ANDATA 
DELLA  CORTE,  SOPRA  IL  ROMOR  DI  NAPOLI. 

Io  hofatio  sempre  professione ,  poiché  io  mi  diedi  ai  ser^ 
vigj  vostri ,  Illustrissimo j  ed  eccellentiss»  Signore,  di  ser^ 
virvi  del  vero ,  e  dirvi ,  quanto  m*  è  occorso  per  grandez-- 
za ,  e  quiete  vostra  :  e  perchè  fra  tutte  le  deliberazioni , 
che  voi  avete  avuto  a  far  fin  quiy  non  è  passato ,  a  giu^ 
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dìcio  mio  ,  cosa  di  maggipr  considerazione ,  che  questa  , 
d'andare  alla  Corte  j  m^ è  parato,  come  senn'dore  inte^ 
ressato  nella  vostra  grandezza y  ancorché  senza  richiesta 
alcuna  y  scri\fervi  queste  poche  parole .   Se  le  cause,  chef 
possono  persuadenti  ,  fossero  pari  ,  o  poco  differenti  a 
quelle,  che   vi  debbono  dissuadere ,  io  concorrerei  che 
s' usasse  da  voi  quest'ufficio  pietoso  verso  la  patria  vo- 
stra ,  e  questa  gratitudine  alla  confidenza  di  questa  cita- 
ta verso  di  voi.  Ma  poiché  il  frutto  può  esser  poco.,  che 
da  voi ,  e  dalla  città  se  ne  trarrà ,  ed  il  danno  molto  , 
che  sarà  tutto  vostro  ;  mi  par  che  si  vada  a  manifesta 
perdita:  non  dico  del  pericolo  della  vita,  del  qual  pur 
si  dee  far  caso  in  questa  stagione ,  ne  di  lasciare  le  sue 
cose  imperfette ,  che  cominciavano  pure  a  pigliare  quaU 
che  forma,  ne  della  disgrazia  del  Viceré,  dalla  quale 
pur  nasceranno  mille  incomodi  alle  vostre  f acuità,  e  miU 
le  oltraggi  a* vostri  set^idori,  e  vassalli;  ma  sì  bene  del 
mettere  in  pericolo  in  un  medesimo  tempo  la  grazia  di 
Sua  Maestà  ,  e  la  vostra  stessa   riputazione  ;  perché  poi 
giudice  di   questa,  causa  ha  da  essere  Sua   Maestà ,  la 
qual  v'é  interessata  in  due  modi.  L'uno  per  la  riputa^ 
zion  de' ministri ,  li  quali  saranno  renduti  più  deboli  da 
qui  innanzi  in  tutti  i  suoi  servi gj  :  V  altro,  perché  gli  sa- 
ranno  state  dipinte  congiure ,  sedizioni ,  e  quasi  ribellio- 
ni :  e  queste  informazioni  avranno  già  fatti  fondamenti 
saldissimi  nella  mente  di  Cesare  ;  sì  per  non  avere  avuto 
contradizione  sin   qui.  come  per  essere  state  porte  da 
persone  di  credito,  e  d'autorità,. non   veggio  che  buon 
successo  se  ne  possa  sperare.  Perché,  chi  andrà  a  questa 
impresa ,  bisogna   che  sia  persona  d'  altrettanta  fede 
appresso  del  giudice,  come  quelli,  che  l'hanno  inf orma- 
to ,  anzi  di  tanto  pia ,  quanto  basti  a   gettare  in   terrà 
le  prime  impressioni ,  per  poter  poi  disputar  la  causa  del 
pari;  la  quale  ancorché  sia  piena  d' onestà  ,  e  di  giusti^ 
zia  ,  non  mancheranno  però  ragioni,  a  chi  la  voglia  im^ 
pugnare ,  perché  e' diranno  che  le  novità  di  Germania 
hanno  avuto  il  principio  da  queste  Sette  :  e  che  in  questo 
Regno  non  mancan  faville  per  nutrir  questo  fuoco  :  e  che 
^'  ^^fficio  d'un  Principe  prudente  è  di  rimediare  a' prin-^ 
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cipj .  Diranno  ancora  che  da*  ministri  di  Celare  non 
s' è  mai  proposta  in  questo  Regno  generale  Inquisizione , 
ma  un  modo  di  persecuzione  contra  gli  Eretici  soli ,  cosa 
non  compresa  ne*  capitoli  passati  da  Sua  Maestà;  e  per^^ 
messa  dalle  leggi .  Sicché  la  dimanda  avrà  pia  presto 
apparenza  di  grazia ,  che  di  giustizia  :  e  ne  seguirà  che 
il  Regno  abòia  voluto  violentemente  la  grazia y  che  ii  do^ 
vea  cercar  per  ogni  altra  via^  che  tumultuaria.  Queste 
ragioni  dette  innanzi  a  Cesare  f  o  allegate  da  lui  mede^ 
simo ,  getteranno  in  terra  tutte  V  altre ,  che  fossero  porta^ 
te  di  qua ,  per  molte ,  che  potessero  essere .  Non  resterò 
di  dire  che  a  Sua  Maestà  non  piacerà  che  col  valore  , 
e  colla  nobiltà  j  e  colla  moltitudine  de*  vassalli  vostri  vi 
sia  aggiunta  ancora  una  volontà  generale  di  questo  Ae- 
gno  f  e  una  confidenza  sì  grande.  Perchè  queste  cose  tut^ 
te  insieme  pongono  negli  animi  de*  Principi  timore  di 
novità  all'  interesse  de*  Successori ,  e  per  conseguenza  de^ 
siderio  d'estinguergli  per  quelle  vie  ,'che  s*  offeriscono  lo" 
ro,  E  voi  medesimo  sapete  che  pure  è  parato  troppo  a 
Sua  Maestà  aggiugnere  alle  grandezze  vostre  una  com^ 
pagnia  di  gente  d' arme  ;  sicché  non  veggio  come  e  dal'- 
la  causa  medesima  ,  e  dal  difensor  d*  essa  non  vengano 
offese  V  orecchie  di  Cesare  y  al  quale  non  si  può  persuade^ 
re  che  la  disperazion  de*  popoli  possa  far  gran  progres" 
so  ;  perchè  j  colla  fresca  memoria  della  vinta  Germania, 
piuttosto  s' irriterebbe  l*  altezza  della  sua  natura ,  che  si 
placasse  .  Né  vi  persuadete  poterci^  andare  di  consenso 
né  aperto,  né  tacito  del  Viceré ,  perché  si  va  diretto  con~ 
tra  di  lui  y  essendo  la  intenzion  di  chi  manda ,  e  l*  uffi^ 
ciò  di  chi  vai  ^^  consérvazion  de* capitoli ^  dalla  quale 
nasce  o  la  privazione  del  Viceré ,  o  la  diminuzione  in 
maggior  parte  della  sua  autorità ,  e  quasi  in  tutto  della 
sua  riputazione  ;  sicché  non  v*  è  mezzo  di  compiacere  al* 
l' uno y  senza  estremo  dispiacere  dell* altro,  E ponghia- 
mo  che  non  ci  fosse  in  causa  né  la  disgrazia  di  Cesa^ 
re,  né  lo  sdegno  del  Viceré ,  né  il  pericolo  della  vita ,  né 
la  diminuzion  del /e  facoltà,  né  l'abbandonarci  vassalli, 
e  le  cose  sue  in  preda  altrui,  né  il  privarsi  de*  suoi  di- 
letti :  ma  che  solo  restasse  la  causa  nuda  d'ottenere,  o 
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non  ottenere  cjuel  fine ^  per  lo  quale  vi  siete  mandato  dal- 
la città  :  dico  che  se  V  otterrete  (  il  che  tengo  difficile  ) 
acquisterete  poco  nell* opinione  di  questi  popoli ,  acquali 
pare  aver  tanta  giustizia  y  che  per  essa  si  sono  posti  Var-^ 
me  in  mano ,  e  per  conseguente  pensano  che  non  debba 
esser  lor  negata  per  mezzo  vostro.  Sicché  ottenendo^ 
avrete  fatto  quel  solo ,  perchè  eravate  mandato ,  e  clte 
neir  opinion  di  costoro  non  ha  difficoltà  nessuna.  Ma  non 
ottenendo ,  vedete  in  che  pericolo  vi  ponete ,  di  stare  a 
giudicio  delle  genti  ignoranti ,  di  non  aver  sodisfatto  aU 
la  città ,  avere  offeso  il  licere ,  non  servito  a  Sua  Mae^^ 
sta  intrinsecamente ,  oltre  agli  altri  incomodi ,  che  ne 
sentiranno  i  vassalli^  e  i  servidori  ^  e  le  vostre  facoltà.  Ed 
io  per  mcy  quando  io  credessi  ,  con  tutti  questi  danni ,  & 
pericoli y  n*  avesse  a  nascere  il  beneficio  della  vostra  pa- 
tria,  sarei  di  quelli  yche  vi  consiglierei  a  preporre  rutile 
universale  a*  danni  vostri  particolari,  per  farvi  degno  di 
una  memoria  eterna .  Ma  perch*  io  non  veggio  dove  pos'^ 
sa  nascer  questo  beneficio ,  anzi  son  d*  opinione  tutta  di-' 
vePs^f^  che  per  non  aggiunger  Sua  Maestà  alla  grandez^ 
za  dell'altre  vostre  qualità  l'amor  di  questo  Regno,  seb" 
ben  tiene  animo  di  fargli  grazia  nessuna ,  non  la  fard 
mai  per  lo  mezzo  vostro ,  anzi  cercherà  di  differirla  in 
altro  tempo y  e  mandarne  voi  male  spedito,  con  poca 
soddisfazione  di  quelli ,  che  aspettano  che  e  la  grazia , 
e  la  giustizia  sia  maggiore  y  e  più  spedita  per  opera  del-» 
la  vostra  autorità,  ch'ella  non  sarebbe  per  nessun  altro 
mezzo ,  e  si  troveranno  ingannati  con  danno  loro  y  e  con 
diminuzione  della  dignità  vostra .  [Sicché  vedendo  che 
anche  il  beneficio  della  città,  colla  vostra  andata  diven^ 
ta  minore  ,  non  so  conoscere  né  utilità  y  né  gloria ,  che 
pareggi  7  danno  yC  la  vergogna ,  che  se  ne  può  aspetta^, 
re .  Io  fui  sempre  d' opinione  che  le  forze  s' avessero  a 
fare  in  divertir  V  elezione,  per  non  avere  a  venire  a  que» 
sto  punto  di  negare  alla  città:  e  ora  sono  d'opinione  che 
quando  si  potesse  evitar  V  andata  con  colore ,  che  abbia 
in  sé  dell'  onesto,  che  non  si  lasci  di  farlo:  rimettendomi 
però  al  vostro  pia  saldo  giudicio  y  e  supplicandovi  perdo* 
no  della  mia  temerità  • 
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Questo  parere  fu  ultimamente  da  Torquato  Tasso  falsi- 
ficato nella  guisa,  che  può  vedersi  nella  terza  parte  delie 
sue  Rime,  o  per  dir  meglio ,  raescuglio  di  Rime,  e  Prose 
nel  dialogo  prinioj'che  ,,  il  Gonzaga,  OTvero  dell'onesto  pia- 
cere,, è  intitolato  da  lui,  e  incliritto  a'Seggi,  e  Popolo  INa- 
potetano ,  stampato  Tanno  i583,  in  Venezia  da  Giulio  Va- 
salini;  ed  é  questo. 

PARERE,  CHE  DA  TORQUATO  TASSO  S'  ATTRIBUISCE 

AL  MARTELLI  . 

„  Io  80,  Illustrissimo  Signore,  che   è    sempre  di  moltn 
importanza  nelle  consulte  l'autorità  di  colui,  che  consi- 
glia: 6  che  altrettanto  è  considerata  la  natura,  e'I  costu- 
me, eM  saper  dell'uomo,  quanto  la  ragione, eh' egli  addu- 
ce. Onde  vorrei  che  nella  occasione,  sovra  la  quale  voi 
addimandate  il  consiglio,  quella  autorità,  che  non    reca 
seco  la  mia  persona,  e  T ufficio,  ch'io  appresso  di  voi   ho 
di  servitù  domestica,  e  famigliare,  si  prendesse  dalla  no- 
biltà, dalla  patria,  e  dalla  ^miglia,  della  quale  io  son  na- 
to. Perciocché  non  son' io  d'una  piccìola,  ed  ignobil  città 
del  Regno  di  Lombardia,  usa  a  servire  non  solo  alle  leggi, 
ma  agli  appetiti  eziandio  d'un  Principe,  d'una  Repubbli- 
ca ;  ma  sono,  Illustrissimo  Signore,  nato  in  una  città,  la 
quale,  lungamente   vivendo   in  libertà,  ha  posto  il  freno 
alle  principali  città  di  Toscana  ;  e  d'una  famiglia ,  che  tra 
le  nobilissime  non  è  delle  men  nobili,  nella  quale  poss'  io 
dire  d'aver  col  latte  bevuta  la  cognizion  di  quelle  cose ,  che 
altri  con  molto  studio,  e  con  molta  fatica  va  raccogliendo 
da' libri.  E  se  la  fortuna  a  me  non  ha  porto  occasione  di 
sedere  al  governo  della  nostra  Repubblica ,  e  di  trattarr 
di  cose  di  Stato  co' Re,  e  con  gl'Imperadori,  l'ha  ella  al- 
men  porta  di  favellare,  e  di  conversar  con  coloro,  che 
questa  occasione  hanno  avuta .  E  qual  sia  il  mio  ingegno  ^ 
e  la  natura  mia  (  perchè  io  di  me  stesso  ninna  cosa  arro- 
gante ardisco  d'affermare  )  credo  che  a  voi  sia  noto  per 
la  conoscenza  ,  ch'ornai  avete  della  mia  industrin  ;  la  qua- 
le ,  siccome  non  s^è  sdegnata  nelle  picciole  cose  d'adope- 
rarsi in  tostro  servizio  y  cosi  non  temerà  di  mischiarsi  nelle 
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grandi ,  quando  a  voi  piaccia  di  conaandare .  Ma  partico- 
larmente dell'animo  mio  voi  potete  fare  argomento  dal- 
l'azioni mie.  Perciocché I  8* io  avessi  Toluto  sopporre  il 
collo  al  giogo  della  naova  tirannide  della  Casa  de'Medici, 
non  sarebbe  in  Fiorenza  mancato  alla  mìa  industria  alcun 
luogo  d'autorità  y  o  di  grazia  appresso  coloro  ,  che  in  ap- 
parenza vogliono  dimostrarsi  Principi  giusti,  e  magnani- 
mi .  Ma  io  ho  piuttosto  eletto  (  poiché  la  mia  fortuna  non 
m'ha  conceduto  di  poter  vivere ^  come  é  dovuto  di  poter 
vivere )  come  era  usato  )  di  servire  a  coloro^  i  quali  da 
uomini  nobilissimi  sogliono  esser  serviti,  che  T inchinarmi 
alla  fortuna  crescente  della  Casade'Medici^o  fareazion  in- 
degna dell'azioni  de'Martelli.  Sicché,  generoso  Signore,  se 
il  consiglio,  ch'io  vi  darò,  non  sarà  tale,qual  piacerebbe  ad 
alcuni ,  acquali  piace  sol  la  pompa  delle  parole  vane,  e  ma- 
gnifiche f  e  che  avendo  sol  nella  bocca  gli  Aristidi,  i  Fabj, 
ed  i  Scipioni ,  s'assomigliano  nella  vita ,  e  ne^costumi  a  chi 
fu  pria  da  loro  dissimile  ;  dovrete  credere  che  ninna  viltà 
m' induca  a  cosi  consigliarvi ,  perché  io  non  darei  a  voi 
nien  generoso  consiglio ,  di  quel,  che  per  me  stesso  al;>bia 
preso;  ma  solo  il  desiderio ,  che  ho  del  bene,  e  dell'onore 
di  voi  ,  mio  Signore,  il  quale  verso  me  vi  siete  dimostrato 
così  cortese,  e  cosi  liberal  benefattore.  Si  propone  in 
consulta  ,  Illustrissimo  Signore  ,  se  in  questa  condizion 
de' tempi  più  turbolenta,  ne 'qua  li  la  città  di  Napoli  ricu- 
sa di  ricevere  la  severità  dell' Inquisizione  >  che  secondo  le 
leggi,  e  Tuso  di  Spagna  il  Viceré  vuole  introdurvi,  voi 
debbiate  accettare  1^ uffizio^  che  la  città  v'impone  d'am- 
basciatore alla  Corte  Cesarea  «  Nella  qual  consulta,  seb- 
bene io  so  che  il  fine  di  chi  consiglia  non  dee  essere  altro, 
che  l'utile  di  colui  >  a  chi  dà  il  consiglio ,  in  guisa  avrò  ri- 
guardo al  vostro  utile  ^  che  del  decoro^  e  del  debito  vostro 
non  mi  dimenticherò  •  Cominciando  dunque ,  dico  che 
dobbiamo  prima  considerare  s' orrevol  sia  al  Principe  di 
Salerno  accettar  quest^ ufficio:  poi,  de  utile: ultimamente, 
s' alcun  suo  debito  I'  astringa  ad  accettarlo  .  E  perché 
l'animo  vostro ,  per  natura  cupido  d'onore ,  e  di  grandez- 
za si  volgerà  incontanente  al  decoro  ^  questo  voglio  prima 
di  tutte  l'altre  cose  innanzi  agli  occhi  appresentarvi .  Non 
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BÌ  può  negare.  Illustrissimo  Signore,  che  tessere  arnhAScia-* 
torà  della  sua  patria,  in  occasione  massi  diamente  di  tanta 
importanza,  quanto  è  questa ,  per  la  quale  la  città  ya  sot- 
tosopra, non  sia  cosa  per  se  stessa  onorevole  molto;  ma  la 
compagnia  perarventura  la  potrebbe  render  tale,  che  non 
fosse  d' intera  yostra  satisfazione.  Perciocché  sebben  vor- 
rete rivolgere  per  la  memoria  i  costumi  della  vostra  patria , 
e  le  cose  de'tempì  passati ,  vi  ricorderete  che  non  man  vo- 
lentieri vi  siete  alcuna  volta  allontanato  da' consigli  pub- 
blici per  la  soverchia  altezza  d' alcuni  nobili ,  i  quali  così 
volevano  agguagliarvisi  nell'onore,  come  nell'autorità  dei 
voti^  e  de'suffrugj  vi  erano  eguali  ;  di  quel ,  che  vi  siate 
ritirato  dalle  visite  del  Viceré,  per  non  tollerare  il  fisto,  e 
l'arroganza  Spagnuola .  E  strano  senz' alcun  dubbio  vi 
parrebbe,  se  un  Pignattello,  o  un  Tomacello,  privato  ca* 
vaiiere,  o  qualche  mezzo  Napoletano,  e  mezzo  Spagnuolo, 
che  con  danari  guadagnati  in  baratteria,  o  rubati  alle  fa- 
tiche de' miseri  soldati, abbia  comprato  da  |HH:hi  anni  in 
qua  il  titolo  di  Marchese,  o  di  Duca,  vi  fosse  dato  per 
compagno  ;  il  quale  colla  testa  alta  ,  e  con  portamento  su- 
perbo non  consentisse  che  pure  un  passo  li  metteste  in- 
nanzi: ed  allora  vi  tenesse  sollecito  del  proprio  vostra 
onore,  quando  la  cura  solo  del  pubblico  bene  vi  dovesse 
sollecitare.  Veggio,  Illustrissimo  Signore,  negli  atti  vostri 
che  a  queste  mie  parole  tutto  vi  siete  commosso ,  e  che 
pieno  di  nobilissima  indignazione,  l' indignità  detramba- 
scerla  Napoletana  già  cominciate  ad  abborrire  .  Ma  se 
consideriamo,  se  forse  il  fine  dell'ambasceria  potesse  esser 
più  onorevole ,  che  i  mezzi ,  e  le  circostanze  non  sono ,  è 
certo  che  se  voi  poteste  promettervi  di  conseguire  dal- 
l'Imperadore  quel,  che  s'addimanda  dalla  dignità,  e  daU 
r  orrevolezza  del  fine ,  la  viltà  ,  e  '1  fastidio  de'  mezzi  po- 
trebbe essere  contrappcsato.  Ma  questo  negozio  così  per  la 
natura  sua ,  come  per  la  natura  di  coloro ,  con  chi  si  ha  a 
trattare,  ha  altrettanto  del  difficile,  quanto  del  pericoloso. 
Onde  ragionevolmente  potete  temere  di  non  avere  a  con- 
seguire l'intenzione  della  patria  vostra  ,  la  quale  ,  essendo 
della  natura  dell'altre  città,  le  quali  vogliono  da' suoi  cit- 
tadini le  cose  alcuna  volta  ^  che  non  sono  possibili  j  alcuna 
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quelle,  che  non  sono  ragionevoli;  non  ai  tra  mente  yi  raccor^ 
rebbe,  se  tornaste  senza  aver  impetrata  la  grazia  ,  di  quel 
che  Atene  Alcibiade  non  vittorioso  già  raccogliesse  .  Per-* 
ciocché  promeltendosi  ella  molto  della  vostra  autorità, e  del 
vostro  sapere,  non  tonto  alla  difficoltà  del  negozio  trattato, 
quanto  al  difetto  della  vostra  volontà  recherebbe,  e  giudi'- 
cherebbe  che  voi,  per  volervi  rendere  grazioso  a  Cesare  , 
non  avete  riguardo  alla  grazia  de' cittadini.  Onde  se  ella  a 
voi  premio  d'esilio  non  ne  potesse  dare, come  diede  ad  Al- 
cibiade Atene,  almeno  con  premio  d'ingratitudine  civile, 
così  vi  pagherebbe  ,  come  quel  magnanimo  Romano  fu  pa- 
gato dalljEi  sua  Repubblica  ;  il  qual  per  non  rendere  a  guisa 
d\'un  uomo  ordinario i  conti  delle  spese  (atte,  elesse  piut- 
tosto di  voler  vivere  in  esilio.  Questo  è  l'onore.  Illustris- 
simo Signore,  ch'io  credo  che  dal  fine  di  questa  amba- 
scerìa possiate  promettervi .  L'utile  poi,  quale  debba  es- 
sere ,  è  così  chiaro ,  che  non  &  mestieri  che  io  lunga- 
mente ne  ragioni;  perciocché  voi  non  potete  fcire  questo 
viaggio  alla  Corte  Cesarea  senza  spender  largamente  per 
comparire  ivi  in  quel  modo,  che  alla  grandezza ,  e  alla  no- 
biltà vostra  é  convenevole .  Non  potrete  trattar  questo 
negozio,  che  non  doniate  a' ministri  delTImperadore,  ed 
agli  altri  di  Corte,  a' quali  se  vorrete  essere  conforme  a 
voi  stesso ,  ed  alla  vostra  vita  passata ,  non  potrete  tener 
chiuse  le  mani  della  vostra  liberalità .  Forse  che  potete 
aspettare  alcuna  ricompensa  dalla  vostra  città  ?  Sì  certo  : 
eh* ella  vi  dia  l'ufficio  sovra'!  mattonar  delle  strade,  o 
sovra  il  nettar  de' pozzi ,  col  q,uale  possiate  rimborsarvi  i 
danari,  che  avrete  spesi;  perciocché  quelli  del  Contesta- 
bile ,  e  gli  altri ,  che  sarebbono  in  alcun  modo  degni  di 
voi ,  sono  tutti  non  dalla  città,  ma  dal  Re  conferiti .  Non  é , 
non  é  Ferdinando  Sanseverino  sì  picciolo  Signore ,  odi  sì 
basso  animo,  che  la  città  di  Napoli  possa  dargli  premj  de- 
gni della  sua  grandezza ,  e  della  nobiltà  sua .  Da  Carlo  V. 
dee  aspettarli,  da  Carlo  V.  dico,  il  quale  solo  può  guider- 
donare, e  ricompensare  il  suo  valore,  secondo  il  suo  me- 
rito. Or  resta  che  se  T utilità ,  e  l'onore  egualmente  dal- 
l'accettar  questa  ambasceria  vi  dissuadono ,  si  consideri 
se  alcun  debito  vi  ci  potesse  sospignere.  Sa  voi  foste  nato. 
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Illustrissimo  Signore ,  in  una  città  libera,  qual  fu  già  A.t6' 
ne,  e  Roma,  e  quale  ora  è  Vinegia,  e  pochi  anni  addietro 
era  la  nii& patria  ,  io  direi  che  niuno  obbligo  maggiore  vi 
potesse  gravare,  di  quel  che  a  lei  aver  dovete;  ma  voi  se^ 
te  nato  in  una  città  ,  che  peravventura  non  e  mai  stata  li- 
bera ,  e  che  essendo  nata  in  servitù,  forse  pi&  non  le  dee 
ftpiacere  il  servire  di  quel  ,  che  spiaccia  la  febbre  al  lione  ^ 
che  è  sua  naturale,  o  per  dir  meglio  il  freno  al  cavallo  ,  il 
quale,  tuttoché  sia  guerriero,  è  nondimeno  avvezzo  al 
/^ freno,  e  nato  per  esser  cavalcato;  perciocché  Napoli,  vostra 
patria,  innanzi  attempi  della  Repubblica,  era  picciol^i  cit- 
tà, e  di  poco  grido,  e  serviva  senza  controversia  a' Roma- 
ni. E  quando  Augusto  recò  la  Repubblica  tutta  alle  sue 
mani ,  ella  coli' altre  città  volontieri  si  sottomise  al  giogo 
di  nuova  servitù.  £  finché  la  sede  dell* Imperio  fu  in  Ita- 
lia, fu  una  del  numero  delT altre;  ma  poiché  fu  trapassata 
in  Costantinopoli  per  V  opportunità  del  suo  sito,  e  de'por- 
ti,  e  perché  spesso  dava  ricetto  amministri  degl'  Imperado- 
ri ,  crebbe  molto  di  richezze,  e  di  nobiltà  ;  sicché  in  pro- 
gresso di  tempo  meritò  d'esser  fatta  capo  di  questo  Regno* 
Sempre  nondimeno  ha  servito,  e  molte  volte  ha  servito  a 
piccioli  Re;or  a  Carli,  e  Roberti ,  o  pure  a  Tancredi,  ed 
a  Federici ,  or  più  nuovamente  agli  Alfonsi,  ed  a'  Perdi- 
nandi  s' é  sottoposta:  ora  si  sdegnerà  di  sottoporsi  alte  vo- 
glie di  Cario  V.,  il  quale  per  legittima  ragione  é  Signor  di 
questo  Regno,  ma  per  la  ragion  delle  genti,  e  per  ragion 
di  natura,  é  Monarca ,  e  Signore  del  mondo  tutto?  Si  sde- 
gnerà Napoli  di  servire  a  Carlo  Quinto,  dico?  O  vorrà  il 
Principe  di  Salerno  credere  d'essere  maggiormente  obbli- 
gato alla  sua  patria ,  che  al  suo  Principe  naturale  ,  a  cui 
ha  giurato  fedeltà  ,la  quale  alla  patria  non  promise  giam- 
mai? Nnn  vede  chiaramente  eh'  andando  contro  la  volon- 
tà dell' Imperadore ,  offende  le  ragioni  umane ,  e  le  divine 
insieme:  ove  per  Tlmperadore  adoprandosi,  non  fa  mag- 
giore oflesa  alla  patria  di  quel ,  che  faccia  il  cozzone  al  ca« 
vallo.  Ma  se  pur  voi,  Signore,  non  istimata  che  l'uomo 
debba  alla  patria  far  violenza,  ed  in  ciò  vi  piace  di  segui- 
re l'opinione  di  Piatone,  io  non  condanno  il  vostro  parere, 
ma  quel  consiglio  vi  do,  che  per  me  bo  tolto.  Vi  consi- 
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glio,  dico,  che  ritirandovi  da  questo  negozio,  come  molti 
per  simile  cagione  dal  governo  della  patria  si  sono  ritirati , 
siate  spettatore  di  quella  tragedia,  che  mi  par  dì  vedere 
che  s'apparecchi.  Questa  è  la  somma  del  consiglio,  e  del- 
ropinion  mia ,  Illustrissimo  Signore,  della  quale  faccio 
voi  giudice  in  quella  parte,  che  alla  prudenza  appartiene; 
ma  in  quella,  che  Taflezione ,  e  la  fede  riguarda ,  vi  prego 
che  al  mio  medesimo  testimonio  vogliate  cre^lere  ;  e  che 
vi  assicuriate  che  né  da  più  fedele,  né  da  più  amorevole 
servitore  può  venire  il  consiglio.  E  qui  finisce  ,,. 

Dal  falsificamento  del  qual  parere  prese  cagione  Tor- 
quato Tasso  di  calunniar  la  nazior^  Fiorentina  in  nome  di 
Bernardo  suo  padre  coli'  infrascritta  orazione  nel  medesi- 
mo Volume  soggiunta  appresso  alla  prima . 

KISPOSTA  DI  BERNARDO  TASSO  Al.  PARERE  ATTRIBUITO 
DA  TORQUATO  AL  MARTELLI . 

„  S' io  ho  ben  posto  mente.  Illustrissimo  Signore,  all'ar-^ 
tificio  del  Martello,  non  tanto  in  questa  consulta  di  cose  di 
grandissima  importanza,  ha  voluto  alla  sua  persona  attri- 
buir quella  autorità,  che  nega  l'ufficio,  ch'egli  ha  del- 
la cura  famigliare ,  e  l'inesperienza  sua  delle  Corti  e  dei 
Principi ,  quanto  invidiare  alla  mia  quella ,  che  dal  luogo  , 
ch'io  tengo  con  voi  di  sovrano  Segretario,  m'è  concessa  ; 
e  che  dalla  pratica, eh' io  ho  di  tutte  le  Corti  de'Principi 
Cristiani,  m'è  confermata.  La  qual  non  credo  che  minore 
in  me  debba   essere,  Illustrissimo  Signore,  perch'io  sia 
nato  Bergamasco,  ed  egli  Fiorentino;  perciocché  son  nato 
in  una  città,  la  quale  molto  meglio  ha  saputo,  e  sa  ubbi- 
dire a  chi  dee,  che  la  sua ,  a  chi  non  doveva  non  seppe  co- 
mandare. In  Bergamo  son  nato,  città  nobile  di  Lombar- 
dia ,  piena  di  lettere  e  di  creanze,  e  dalla  quale  sono  usciti 
nomini  negli  studj  delle  buon'arti,  e  nell'armi  eccellen- 
tissimi: e  la  qnale  trattando  continovamente  delle  sue  cose 
pubbliche  colla  Repubblica  di  Venezia,  ha  potuto  da  lei 
quelle  prudenza  apprendere,  la  quale  né  altrui  insegnaro- 
no, né  da  altri  appresero  giammai  i  Fiorentini:  e  sHo  nel- 
la mia  fanciullezza  non  ho  udito  i  Bacci ,  e  i  Valori  della 
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guerra  dì  Pisa  ragionare  co'sarli,  e  co'  pizzicaruolì ,  e  col 
«etajuoto  della  seta  y  e  col  tessitore  del  velluto  ^  e  dell' or* 
mesìno  questionare,  bo  udito  i  Comari,  i  Contareni,  i  Gra- 
denighi,  i  Giustiniani,  i  Barbari,  ^  i  Venieri ,  gravissimi 
Senatori ,  discorrere  delle  guerre ,  e  delle  paci ,  e  del- 
le legbe,  dal  moto,  e  dalia  quiete  delle  quali,  dependono 
il  moto,  e  la  quiete  dell'Universo;  sicché  non  si  gonfi  tan- 
to egli  per  esser  Fiorentino,  cbe  voglia  a  me  improvera- 
re,  o  porre  in  luogo  di  biasmo  P esser  Bergamasco;  né  si 
creda  ,  quasi  novo  Temistocle  al  Serifio,  a  me  la  mia  viltà, 
e  quella  della  patria   insieme  rinfacciare .  Percioccbé  la 
mia  patria  per  se  stessa  «  cosi  laudevole ,  cbe  non  ha  in 
questa  occasione  bisogno  di  mia  laude.  £d  io^  qualun- 
que mi  sia ,  e  cofnuoque  nato ,  non  mi  vergogno  de'  miei 
progenitori,  né  dispiaccio  in  ciò  a  me  medesimo,  a' quali 
anzi  vorrei  co'  descendenti  miei  far  luce  di  gloria  e  d'ono- 
re ,  cbe ,  da  lor  ricevendola  ,  sparger  la  lor  memoria  ono- 
rata delle  mie  tenebre .  Ma  non  posso  senza  riso  trapassa- 
re l'arroganza  del  nuovo  Catone,  e  del  nuovo  Marcello^ 
cbe  l'aspetto  del  tiranuo  non  ba  voluto  sostenere.  Il  Mar- 
tello si  sdegna  di  servire  alla  Casa  de' Medici?  il  Martello^ 
o  Dio  buono!  si  sdegna',  dico,  di  servire  alla  Casa  de' Mai- 
dici ,  alla  quale  tanti  lllustrissimr Signori  di  Lombardia,  e 
d'Italia  tutta  non  si  sdegnano  di  servire.  Ma  questa  per« 
suasione ,  e  questa  arroganza ,  Illustrissimo   Signore ,  fa 
sempre  propria  delle  Repubbliche  popolari ,  sicché  io  pun- 
to non  mi  maraviglio  eh'  egli  col  latte  delle  nutrici  1'  ab« 
bla  bevuta ,  molto  più  di  quella  cognizion  di  cose  di  Stato, 
della  quale  egli  si  vanta  cosi  superbamente ,  la  quale  io 
d'avere  in  parte  con  alcuna  mia  fatica  raccolta  da' libri 
non  m'arrossisco:  e  mi  contento  che  se  la  vivacità  dei 
Fiorentini  ingegni  dalla  natura  m'é  stata  negata,  non  m'è 
stato  almeno  negato  il  giudicio  di  conoscere  che  io  posso 
imparar  da  altri  molte  cose  assai  meglio,  ch'essi  per  sé 
non  sono  atti  a  ritrovare:  e  quella  favella  stessa ,  non  che 
altro,  la  quale  essi,  cosi  superbamente  appropriandosi  ^ 
cosi  trascuratamente  sogliono  usare.  Ma  donisi  al  MarteU 
lo  ciò,  che  addimanda  ;  doniglisi,  dico,  che  la  sua  autorità 
sia  tanta ,  quanta  egli  medesimo  sa  desiderare  ;  purché  a 
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me  non  si  neghi  quella,  che,  senza  fare  ofTesa  al  vostro 
giudicìo  y  non  potete  negare  :  e  considerinsi  le  nostre  ra- 
gioni scompagnate  dalie  persone  :  e  Tenga  in  questo  arrin- 
go non  Bergamo  con  Fiorenza  ,  non  il  Martello  col  Tasso, 
ma  il  maestro  di  casa  col  segretario  del  Principe  di  Saler- 
no: ma   l'onestà  col  l'interesse,  la  magnanimità  coirani- 
hizione,  e  la  yerità  colla  simulazione.  Oh  Dio!  quanto  mi 
spiace  che  in  questo  certame  d'ingegni,  a  questo  paragone 
di  verità,  o  piuttosto  a  questa  prova  di  fede,  manchino 
spettatori ,  manchi  nobile  corona  di  cavalieri ,  manchi  ap- 
plauso di  aure  popolari,  manchi,  non  che  altro,  il  favor 
delle  donne,  e  la  presenza  insieme.  Quanto  più  piena  ,  e 
più  canora  sonerebbe  la  mìa  voce!  quanto  i  movimenti  sa- 
rebbono  più  efBcaci!  quanto  le  ragioni  n'andrebboRO  più 
acute  a  ferirli  il  volto, ed  a  tingerlo  di  vergogna  a  Vincen- 
zo Martello,  se  a  me  il  favore,  e  la  frequenza  degli  audi- 
tori non  mancasse!  Ma  il  giudizio,  e  la  prudenza  del  Prin- 
cipe di  Salerno  è  tale,  ch'egli  solo  e  giudice,  e  testimo- 
nio, e  auditor  convenovole  potrà  esser  delle  nostre  ragioni, 
e  della  mia  fede  :  la  qual  conosciuta  da  lui  in  occasione  di 
non  minore  importanza,  non  credo  eh'  or  come  sospetta 
debba  essere  riprovata,  e  posposta  alla  vostra,  della  quale 
peravventura  in  altro  non  fece  prova  giammai,  che  nelle 
paghe  de'  servitori ,  e  nelle  spese  della  casa  :  cura  indegna 
della  grandezza  dell'animo  suo,  nella  quale  a  voi  sarebbe 
così  molto  malagevole  d'ingannarlo,  come  a  lui  non  molto 
uìoiesto  l'essere  ingannato.  Ma  vengasi  alle  ragioni.  Vuole 
il  Martello  che  l'ufficio  dell'ambasceria  debba  essere  ri- 
fiutato dal  Principe  di  Salerno,  come  poco  onorevole,  e  co- 
me poco  conveniente  al  decoro  detJa  grandezza  sua.  Stra- 
na opinione ,  la  quale  non  credo  io  che  in  presenza  della 
moltitudine  fosse  stato  ardito  di  dichiarare,  ne  in  presenza 
vostra  medesima,  se  non  fosse  che  la  molta  mansuetudine 
vostra,  e  la  molta  piacevolezza   da   lui  ben  conosciuta, 
l'assicura  forse:  o  si  dee  sdegnare  il  Principe  di  Salerno 
d'esser  Napoletano?  o  Napoli  può  dargli  maggior  grado,  o 
in  maggiore  occasione  di  questa  ?  o  con  maggior  significa- 
zione della  stima  ,  che  fa  del  suo  volere ,  o  della  fede,  che 
ha  in  lui  ?  Non  è ,  non  è  Napoli,  o  Martello^  la  vostra  FÌQ« 
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renza,  che  di  privati  cittadini ,  e  di  mercanti  sia  madre; 
ma  i  suoi  cittadini  son  Principi,  e  quasi  uguali  agli  Re:  e 
quello,  che  il  Legato  di  Pirro  ritornando  dall' ambasceria 
disse  a  colui,  che  gli  addimandava  ,  che  gli  era  paruto  dei 
Senato  Romano,  quel  de* Seggi  di  Napoli  si  può  dire,  cioè, 
che  ciascun  di   loro  sia  un  Senato  di  Re.  Vuoi  la  nobiltà 
Reale  d'Aragona,  e  di  Spagna?  la  ritrovi  col  sangue  de'  cit- 
tadini Napoletani  mescolata .  Vuoi  quella  di  Francia  ?  pari- 
mente in  loro  mescolata  la  ritrovi.  Ricerchi  la  schiatta  Rea-> 
le  de' Principi  antichissimi,  che  prima  dalla  Scandinavia 
in  Normandia,  e  poi  da  Normandia  a  Napoli  passarono?  ec- 
cola qui  pura,  ed  incontaminata  nel  Principe  di  Salerno,  q 
negli  altri  di  Gasa  Sanseverina .  Ti  diletti  forse  più  delle 
Reali  della  Grecia?  troverai  oe'Gostrìoti  la  Gasa  de'Priu- 
cipi  d' Albania,  ed  in  particolare  quella  del  grand'  Alessan- 
dro ,  che  fu  l'ultimo  lume  del  nome  Greco,  e  V  ultimo  ri- 
paro, ch'ebbe  quella  Provincia  contra  Tarme  Turcbesche. 
Ma  se  della  nobiltà  Tedesca  più  ti  dilettassi,  troveresti  an- 
cor vivo  alcuno,  che  per  linea  materna   trae  origine  della 
casa  lìuperiale  di  Svevia,  e  molti  rampolli  di  quelle  stirpi/ 
che  sotto  Federico,  e   sotto  Manfredi  fiorirono.   Vuoi  la 
nobiltà  Lombarda  ,  o  la  Romana  ?  eccoti  la  casa  Gonzaga  ' 
eccoti  la  Golonnpse ,  e  TUrsina:  né  credo  che  ne' campi 
Napoletani  sia  estinto  ogni  seme  dell'antichissima  nobiltà 
Romana.  Vedi  che  mescolanza  è  questa  ,  o  Martello:  non 
è  quella  certo,  non  è  quella  ,  che  da'  ladroni,  che  soprav^ 
vissero  alla  sconfitta  ,  e  morte  di  Gatilina,   lor  capitano,  e 
da' villani  di  Gertaldo,  e  di  Fighine,  e  d'altre  ville  di  VaU 
damo  insieme  raccolta,  ha  riempite  le  mura  della  vostra 
città.  Non  dee  dunque  il  Principe  di  .Salerno  più  sdegnar- 
si d'essere  Ambasciatore  della   sua  patria   di  quel,  che  i 
Fabj,  e  gli  Scipioni,  e  i  Marcelli  si  sdegnarono  d'esercitar 
questo  officio  a  benefizio  delia  loro.  Ma  forse  gli  è  questo 
ufficio  imposto   nell'occorrenza   d'alcuna    lite, che  ha  la 
città  col  Fisco  Regio,  o  in  altra  simile  di  poca  importanza? 
Non  vedete  che  qui  si  tratta  delta  quiete,  della  salute  ,  e 
dell'onore  della  città?  Non  vedete  ch'il  popiolo  ha  prese 
l'arme,  e  chela  nobiltà   ministra  al  furore  della  plebe  il 
ferro ,  e  le  fiaqime,  per  non  sottopoi*8i  alla  tirannide ,  non 
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dirò  di  Caflo  Quinto,  ma  di  Don  Pietro  di  Toledo;  il  qua- 
le noD  come  Viceré  governa ,  nm  piuttosto  come  Re  as- 
soluto,  e  forse  come  tiranno  disegna  di    signoreggiare? 
sicché  dal)' un  luto  ragionevolmente  è  odioso  alla  città  ; 
dall'altro  all'Imperadore  non  dovrebbe  esser  men  sospet- 
to ,  di  quel  cbe  fosse  il  gran  Capitano  al  Re  Cattolico  suo 
avo^:  anzi  tantopiù   sospetto  esser  gli  dovrebbe  ,  quanto 
non  era   ragionevole  cbe  dalla   virtù ,  e  dalla  grandezza 
d'animo  di  Consalvo  si  temesse  ,  o  s'aspetasse  alcuna  cosa 
indegna  dalla  sua  fede  ;  ove  dalla  rapacità ,  e  dall'ingordi- 
gia di  Don  Pietro  ogni  male  si  può  ragionevolmente  teme- 
re ,  ed  aspettare .  Ma  può  forse  la  città  mostrare  nel  Prin- 
cipe maggior  fede  di  quel  ch'ella  mostra  ;  o  può  essere  al- 
cuna 8Ìgni6cazioDe  d'onor  maggiore ,  cbe  questa  di  crede- 
re ,  e  di  commettere  al  suo  senno ,  ed  alla  sua  prudenza  la 
sua  salute  ^  ed  il  suo  onore,  e  la  speranza  tutta  della  quie- 
te, e  del  riposo  pubblico?  Ma  soggiugnerete :  daranno  al 
Principe  compagni  non  eguali  a  lui  di  dignità,  e  di  nobil- 
tà ,  quasi  questo  non  sia  ordinario  in   ogni  ambasceria  ,  e 
quasi  sempre  non  sia  un  principe  della  legazione,  e  gii  al- 
tri di  grado  inferiore,  e  scelti  molte  volte  dagli  ordini  mi- 
nori :  e  se  pure  alcun  compagno  gli  dessero,  così  superbo, 
come  voi ,  mosso  da  ninna  necessaria  ragione ,  e  da  ninna 
ragionevol  congettura  ,  andate  indovinando;  potrà  l'arro- 
ganza del  vostro  immaginato  ambasciatore  tener  sollecito 
più  della  propria  ambizione,  che  del  pubblico  onore,  il 
Principe  di  Salerno,   Signore  d'animo  grandissimo?  Or 
non  sa  egli  che  non  è  più  degno  colui ,  che  siede  nel  luo- 
go più  degno,  ma  che  il  più  degno  luogo  è  quello,  in  cui 
siede  la  persona  più  degna  ;  non  sa    egli ,  dico,  cbe  la  di- 
gnità del   luogo  dipende  dalla   dignità  della  persona ,  non 
quella  della  persona  da  quella  del  luogo?  A  sinistra  sedeva 
Ciro ,  e  a  destra  ne'  conviti  si  ponevano  i  Satrapi  suoi  :  ma 
ivi  la  sinistra  era  più  onorata ,  perchè  a  Ciro  cosi  piaceva  ; 
ma  a  destra  sedevan  gli  Scipioni,  e  più  onorata  era  la  de- 
stra ,  perchè  dagli  Scipioni  era  presa  ,  o  data  agli  Scipioni. 
Sa  egli  parimente  quel  che  voi  forse  sapete  ancora,  ma  fìn- 
gete di  non  sapere,  che  il  magnanimo  non  è  vago  del  fumo 
dell'ambizione  y  ma  della  luce  della  gloria:  non  di  seder 
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più  alto,  ma  d* operar  più  eroicamente:  Df6n  di  lasciarsi  gli 
altri  addietro  per  altezza  ^  o  per  vanità^  ma  di  trapassargli 
di  gran  lunga  nell' azioni  nobili,  e  generose.  Va  Catone  coi 
piedi  ignudi  nel  Senato;  si  finge  Bruto  forsennato,  e  forsen- 
nato si  finge  Solone  per  giovare  alla  patria:  e  per  giovare 
alla  patria  Paolo  Emilio  ,  nobilissimo  Senatore,  non  isde- 
gna  Terenzio  Varrone ,  uomo  plebeo;  e  Ferrante  Sanseve- 
rino  rifiuterà  per  giovare  alla  patria  di  vedersi,  non  a  de* 
stra  ( perchè  a  destra  nessuno  gli  si  porrebbe)  ma  a  sinistra, 
un  Tomacello,  o  un  Pignattello ,  nobile  cavaliero?  de'quali 
non  niego  cbe  alcun  pera v ventura  molto  superbo  non  si 
possa  ritrovare;  ma  molti  cred'io  che  se  ne  trovino, i quali 
non  altramente  col  Principe  procederebbono  ,  di  quel  cbe 
noi  abbia  m  veduto  con  lui  procedere  Scipion  Capece  sao 
servitore,  o  Giulio  Cesare  Caracciolo  suo  famigliare:  e  tanto 
fìa  detto  di  questo  vostro  decoro,  del  quale  con  vostro  po- 
co decoro ,  oltre  ogni  convenevolezza  dell' occasione,  avete 
voluto  importunamente  ragionare.  Or  passiamo  all'onore, 
che  dal  fine  dell'ambasceria  il  Principe  può  promettersi  ; 
perchè  questo  interesse  dello  speudere ,  il  quale  voi  cosi 
minutamente  andate  considerando,  siccome  non  potrebbe 
piegare  a  se  la  nobiltà,  e  la  grandezza  d'animo  del  Prin- 
cipe ,  così  non  voglio  che  possa  tanto  avvilire  la  mia  ora- 
zione ,  che  si  degni  di  ragionarne .  Vostra  sia  tutta  questa 
considerazione,  e  questa  diligenza  ,  il  quale  sin  dalla  fan- 
ciullezza a' conti  }ninuti,ed  ali'esqnisite  mercanzie  siete 
avvezzo .  Or  volgendo  a  voi  il  ragionamento ,  Illustrissimo 
Signore,  se  voi,  come  mi  giova  di  credere*,  persuaderete 
airimperadore,  che  compiaccia  alla  città   nelle  sue  giu- 
stissime dimande ,  niun  trionfo  de' Romani  fu  mai  più  glo- 
rioso di  quel ,  che  sarà  il  vostro  ritorno  a  Napoli .  Vi  ver- 
ranno incontro   i  Principi ,  e  i  titolati ,  i  cavalieri ,  e  i 
gentiluomini,  gli  artefici,  e  la  plebei  non  resteranno  in- 
dietro le  donne ,  non  i  Sacerdoti ,  e  il  Clero ,  e  la  Città 
stessa  :  le  mura  dico ,  é  '  castelli ,  e  i  palagj ,  e  le  Chiese,  e 
gli  altri  edificj  mostreran  desiderio  di  spiccarsi  dalla  sua 
sede  ,  e  d|  venir  all' incontra  al  lor  salvatore,  e  al  lor  con- 
servatore. A.  voi  titolo  di  padre  della  patria,  a  voi  ogni 
altro  più  glorioso  sarà  dato  con  una  voce  concorde  d'ap- 
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plauso  9  e  di  lode  da  tutti  ì  sessi ,  da  tutte  V  età  ,  e  da  tutti 
gli  Ordini.  Ma  quando  altramente  succeda,  e  che  troviate 
il  cuore  deir  Imperadore  indurato ,  non  veggio  qual  biasi- 
mo, o  qual  ^ergagna  te  ne  possa  seguire.  Non  merita  ri- 
prensione il  medico  ,  che  non  sana  ;  ina  quel ,  che  non  fa 
quel ,  che  dee  per  risanar  l'infermo:  non  il  nocchiero  che 
fa  il  naufragio,  o'I  capitano,  che  è  sconfitto  in  battaglia; 
ma  quelli,  a  cui  per  lor  viltà,  o  per  loro  imperizia  sono 
rotte  le  navi,  e  gli  eserciti.  Non   sono  molti  anni ,  che  il 
Marchese  del  Vasto  fu  rotto  da  Monsignor  di  Brisac  a  Ce- 
resola  ,  che  voi  seco  vi  trovaste  ;  ma  perchè  T  uno,  e  l'al- 
tro di  voi  non  mancò  alP officio  di  prudente  capitano,  o  di 
valoroso  guerriero,  ne  egli,  né  voi  perde  la  grazia,  o  la 
dignità  appresso  l' Imperadore,  o   appresso  la  città.  Per- 
ciocché non  è  la  Nobiltà  Napoletana  la  turba  marinaresca 
d' Atene,  o  la  plebe  degli  artisti  Fiorentini ,  che  per  igno- 
ranza delle  Corti ,  e  de' consigli  de' Principi ,  e  delle  cose 
di  Stato  ,  facilmente  si  lasci  volgere ,  e  rivolgere  da' Cleo- 
ni,  dagli  Eperbuli,  e  da  qualche  pizzochero,  devoto  del 
Savonarola;  e  che  per  isciocchezza  precipiti  ne' consigli 
pazzi,  e  torbidi,  ed  imprudenti;  ma  tale  è  ,  che  molto  ben 
saprà  distinguere  quel  ,  che  non  s'impecerà  per  difetto 
degli  Ambasciatori,  da  quel;  che  per  difficoltà  del  negozio 
non  potrà  esser  conseguito.  Sicché   indarno   vi  propone  il 
Martello  gli  esempj  dell'ingratitudine  civile ,  essendosi  a 
bello  studio  dimenticato  di  tutti  quelli,  che  le  citta  grate 
usarono  verso  i  suoi  cittadini .  Non  vi  ritenga  dunque ,  lU 
lustrìssirao  iSignore,  vano  sospetto  della  vostra  magnanima 
impresa  ,  non  vinca  in  voi  interesse ,  desiderio  d'onore, e  di 
gloria:  non  crediate  disservire  a  Carlo  Quinto, servendo  alla 
città;  perché  non  va  ambasciatore  a  Carlo  Quinto,  chi  vuol 
disservire  a  Carlo  Quinto.  Muovavi  dunque  l'obbligo,  che 
avete  alla  patria  :  muovanvi  le  sue  preghiere:  udite  sin  di 
qua   le  lagrime  delle  donne ,  e  de' fanciulli  :  le  ragioni  dei 
Cavalieri,  e  de'Sena tori:  e  la  voce,  ed  il  consenso  di  tutta  la 
città,  e  di  tutto'l  Regno,  che  elesse  per  suo  Avvocato  con- 
tro l'insolenza  ,e*  contro  l'avarizia  Spagnuola  Ferdinando 
Sanseverino ,  Principe  c^i  Salerno,  non  interiore  di  virtù  »  o 
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di  grandezza  d'animo  ad  alcnno  de'  sooi  gloriosi  Ante« 
esseri . 

Dovette  Torquato  Tasso  immaginarsi   peravventara , 
quando  egli  scrisse  il  dialogo,  dove  egli  ha  inzeppate  le 
soprascritte  orazioni ,  cbe  e'  non  dovesse  scopirsi  questo 
suo  giuoco  di  bagattelle:  e  che  altri  non  s'avvedesse  che 
delle  dette  orazioni  esso  stesso  ne  fosse  stato  il  componito- 
re ^  e  V  introduttore  in  un  tempo:  o  forse  eh'  e'  si  fosse  per 
dar  passata,  siccome  poco  dappoi,  per  la  poca  stima  ,  che 
altri  ne  fece ,  si  diede  alle  battaglie  del  duellante  ,  e  al  di- 
scorso del  dissipato  e  prosuntuoso  Zoilo  della  Storia  de| 
Guicciardino.  £  anche  non  aveva  pensato  malci  se  questa 
nuova  cagione  non  fosse  sopravvenuta;  perciocché  la   La- 
na ,  come  si  dice  in  proverbio,  non  cura  Tabbajar  de' cani , 
né  il  morso  della  pulce  si  sente  dall'elefante.  Ma   lascian-» 
do  questo,  e  ritornando  alla  falsità  ,  dovette,  dico,  crede- 
re il  Tasso  che  quel  volume  del  Martelli  fosse  nelle  tene- 
bre sepolto  della  dimenticanza,  né  mai  più  da  veruno  po^ 
tesse  ritrovarsi  quel  suo  Parere.  Il  che,  quando  anche  per 
incanto  avesse  il  Tasso  potuto  fare ,  ad  ogni  modo  chi  a-» 
vrebbe  detto  giammai ,  che  a  Vincenzio  Martelli ,  uomo, 
che  qual'egli  fiì  il  mostrano  le'  sue  memorie,  alla  presen-* 
$a  del  suo  Signore  ,  uscito  fosse  di  bocca  un  si  sconcio  ra- 
gionamento? £  veramente  che  'l   suo  sarebbe  stato  un 
gentile  studio  di  recare  altrui  alla  voglia  sua  ,  e  uno  stu-> 
pendo  modo  d'acquistarsi  benevolenza!  £sser  Fiorentino , 
e  (lodando  Firenze)  a  quel  Signore^  a  cui  egli  favellava ,  e 
serviva ,  ch'era  Napoletano,  biasimar  Napoli  !  Certamente 
che  il  detto  Tasso  in  questa  sua  manifattura  ha  mostro 
maraviglioso  artificio  nell'opera  del  contraffare:  ed  ha  ma- 
nifestata ,  con  avvedimento  molto  sottile ,  quella  sua  spe- 
cialissima affezione,  che  egli  ora ,  per  rendersi  compassio- 
nevole in  questa  causa,  predica  d'aver  sempre  portata  alla 
nazion  Fiorentina,  avvegnaché,  anche  per  altre  vie,  ogno- 
ra ch'egli  ha  potuto,  non  abbia  mancato  di  dimostrarglie- 
le; poiché  in  alcuna  sua  scrittura,  e   le  bellezze  racco- 
gliendo in  catalogo  delie  città  d' Italia ,  per  contrapporle 
alla  Francia ,  pur  d' una  sola  di  quelle  di  Firenze  non  si 
yoiie  rammemorare.  Ma  forse  contra'l  fondamento  di  quel 
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jiarere  del  Martelli,  cbe  si  vede  stampato,  come  s'è  detto, 
avrà  avuto  Torquato  autorità  d'altre  scritture,  anch'elle 
pubbliclie,  da  fortiGcarvi  sopra  la   sua  menzogna.  Ecco 
due  lettere ,  per  le  quali  potrà  ciascheduno  accertarsi;  se 
que'due  Ragionamenti,  che  finge  il  Tasso,  fosser  mai  fat- 
ti alla  presenza  del  Principe  di  Salerno;  e  se  per  lettera 
fosser  mai  scritti  di  quel  tenore  ;  e  se  Bernardo  Tasso ,  tut. 
tochè  di  sé  parli  iti  maniera  nel!'  opera  del  sapere ,  che 
sarebbe  stato  troppo  a  Cuccio  Balena  (i),  pensasse  mai 
d'offender  Vincenzio  Martelli  con  parole  sì  sconvenevoli  ; 
e  se  facesse ,  o  non  facesse  stima  del  fatto  suo  ;  e  se  M  Mar- 
telli ,  per  lo  contrario ,  era  persona  da  risentirsi   contr'  a 
Bernardo,  e  ogni  altro,  che  avesse  voluto  offenderlo;  av- 
iregnacbè   la    primiera  ,  per    nascondere  il  falsificamento 
predetto,  neil' ultima  impressione  sia  stata  levata  di  quel 
tolume  • 

Lettera  di  Bernardo  Tasso  nel  volume  stampato  irr 
VENEZIA  da  Vincenzio  Valgrisi  l'anno  iÒSy  a  c.  567. 

J  M.  VINCENZIO  MARTELLI. 

l'^zìandio  che  per  relazìon  di  molti  ascessi  inteso  che  ifi 
^dolevate  di  me,  nulladimeno  rion  a\^ndovene  iodata 
cagione ,  non  lo  potala  credere  i  ma  essendomi  detto  dal 
Signor  Principe  nostro ,  ed  allorché  io  ag^^unsi  efuìy  ed 
ora  per  l* ultime  lettere,  che  gli  as^ete  scritte  di  Roma  , 
non  vorrei  che  quesf  ombra  ,  che  di   me  u^é  caduta  nel^ 
f  animosa  guisa  d'olio  caduto  sopra ''l  pannò y  tanto  vi 
dimorasse  y  che  penetrando ,  ed  al  targandosi ,  fosse  pòi 
malagevole  di  levarla .  Io  non  voglio  scusare  con  voi  la 
mia  innocenza, perchè  là\  scusa  presuppone  alcuna  colpa, 
ma  sì  difenderla  coWarmi  della  ragione^e  della  verità» 
Se  fatto  mi  verrà  che  io  soddisfaccia  a   voi ,  mi  sarà 
caro  :  \se  no  ,  soddisfarò  a   me  medesimo ,   alla  mìa  co- 
scenza ,  e  alla  legge  dell* amicìzia ,  la  quale  m*  obbliga  a 
far  questo  ufficio^  come  obbligava  ancor  voi,  se  foste  sta-^ 

(1)  P^edi  ta  Np^etta  del  Boccaccio' 
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to  vero  amico .  Perchè  un'  amicizia  di  tanti  anni  y  con^ 
tanti  ufficj  di  benevolenza  ^  e  di  gratitudine  confermati^ 
fra  noi  ,  non  si  dovrebbe  per  una  semplice  sospiziòne,  a 
per  informazione  di  persone  di  poca  virtù  romper  senza 
volerne  intendere  la  inerita:  e  se  pur  s' ha  da  rompere^ 
desidero  che  il  mondo  conosca  che  sia  piuttosto  per  vo- 
stra  colpa  che  per  mia.  Per  quanto  m*ha  detto  il  Si", 
gnor  Principe ,  ed  ho  inteso  da  un  mio  servitore ,  mi  par 
d'avere  scoperta  la  radice  ili  questa  vostra  sospizione^  e 
spero  colle  forze  della  verità  di  poterla  svellere  dell'ani^ 
mo  vostro.  E  perchè  ella  ha  due  capiy  rispondendo pri^ 
ma  all'  uno,  vi  dico  :  che  avendo  voi  scritta  quella  lette^ 
ra^perla  quale  dissuadevate  al  Signor  Principesche 
non  pigliasse  l'impresa  di  venire  a  S.  M.  per  beneficio 
della  patria  j  la  quale  poi  di  vostra  volontà  non  voglio  , 
né  posso  credere  f  ma  forse  per  opera  d'altri  pervenne 
Me  mani  di  S,  E»^  e  fu  letta  pubblicamente^  sicché  a  no^ 
tizia  venne  di  ciascuno;  ne  nacque  j  essendo  le  cose  di 
Napoli  in  quel  termine ,  che  voi  sapete^  una  sospizione 
universale  contra  di  voi ,  di  sorte  che  avendo  il  Signor 
Principe  scritto  che  vi  lasciava  in  Roma ,  perchè  donar* 
jte  ricapito  alle  lettere,  che  egli  scriveva,  e  che  gli  erana 
scritte  dalla  città ,  sapendo  che  io  aveva  da  passar  per 
Romay  m'imposero  che  io  trovassi  persona,  che  in  vostro 
cambio  pigliasse  quésta  cura^  e  che  io  donassi  notizia  al 
Signor  Principe;  perchè  in  alcun  modo  non  pareva  loro 
di  poter»  fidar  di  voi  per  molte  cause ,  le  quali  perav» 
ventura  pii$  la  sospizione  ^  che  la  ragione  lor  faceva  pa^ 
rer  vere.  Io  in  questo  caso  era  piuttosto  tenuto  d'ubbidire 
alla  loro  volontà ,  che  difendere ,  o  scusar  la  causa  vo* 
stra ,  non  avendomi  voi  né  mostrato ,  né  detto  cosa  alcts* 
na  della  lettera ,  che  avevate  scritta,  come  a  molti  altri, 
de'  quali  ragionevolmente  non  vi  dovevate  fidare  pia  che 
di  me  •  Che  posto  ,  eh'  io  avessi  scritto  una  lettera  al  Si'- 
gnor  Principe  in  contrario  della  vostra  opinione ,  la  so" 
stanza  della  quale  ^  passeggiando  per  lo  dormitorio  ^  vi 
dissi  in  San  Sebastiano  ^  non  doveva  però  quesfa  diver^- 
sita  de' nostri  pareri,  far  che  vi  fidaste  meno  di  me  di 
eiòf  che  dovevate:  e  tanto  pia,  che  quel  fine  medesimo. 
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del  beneficio  y  e  della  ripiuazion  del  Signor  Principe , 
c/te  mosse  me  a  scriverla  ^  mosse  anche  i^oi;  ma  voi  cam^ 
minaste  per  la  strada  dell*  utile;  ed  io  per  quella  del" 
P  onesto  :  e  tanto  maggiormente ,  che  come  sapete ,  Sua 
Signoria  non  volle  pigliar  questo  pesoj  allorché  il  Signor 
Carlo  Brancazio  gli  venne  a  parlare  in  nome  della  cit-' 
tà  ;  se  non  con  condizione  di  non  avere  a  negoziar  cosa  f 
che  fosse  in  pregiudicio  delV  Illustrissimo  Signor  Viceré^ 
né  altra  in  pregiudicio  della  patria  ^fuor  che  V  osserva^ 
zion  [de' capitoli  f  'e  che  non  si  parlasse  d'Inquisizione* 
Che  potrebbe  essere ,  se  le  cose /ossero  già  venute  in  queU 
la  rottura ,  che  poi  vennero  per  la  morie  di  quei  tre , 
quando  scrissi  quella  lettera  j  che  io  avessi  lasciato  di 
scriverla ,  tuttoché  essa  non  operasse  altro ,  essendo  Sua 
Signoria  risoluta  d* andare:  e  non  avendo,  né  in  questa  ^ 
né  in  altra  sua  deliberazione^  bisogno  di  altrui  consiglio 
che  s' operi  lo  sprone  a  cavallo ,  che  volontario  corre.  Di^ 
co  adunque  che  io  era  pia  obbligato  d*  ubbidir  loro  y  che 
difenderla  causa  vostra  ^  non  avendomi  voi,  col /armi 
partecipe  della  cosa  ,  date  armi  da  poterla  difendere  • 
Essendo  obbligato /eci  ciò  y  che  non  poteva  lasciare  senza 
riprensione,  e  senza  biasimo;  né  voi,  essendo  io  piuttosto 
stato  ministro  dell'  altrui  volontà,  che  esecutor  della  mìa, 
avevate  da  sdegnarvene  con  esso  meco.  E  ^e  quel  \f ostro 
4»mico  Enrico,  per  averlo ,  come  persona  inutile,  di  poco 
servizio ,  e  di  manco  virtù,  rimandato  con  intenzione  di 
non  servirmene  più, /orse  sotto  coperta  di  zelo,  d'amore 
e  di  carità,  v* aggiunse  alcuna  cosa  del  suo,  e  col  to^ 
SCO  della  sua  malignità  volle  sparger  di  veleno  la  nostra 
amicizia  ;  voi,  come  prudente,  avendo  visto  tante  espe^ 
rienze  dell*  amore ,  che  io  vi  porto ,  dovevate  più  credere 
ai  buoni  effetti  della  mia  integrità ,  che  alle  triste  pa^ 
role  della  sua  malizia:  e  tanto  maggiormente ,  die  per 
prova  as^ete  conosciuto  eh*  egli  è  di  sua  natura  maligno, 
e  che  non  ha  maggior  dilettazione,  che  allorché  semina 
discordia ,  e  odio  fra  gli  amici.  Or  venendo  all'altra 
parte  della  vostra  querela ,  e  della  mia  giustificazione , 
wi  soggiungo  che  le  lettere  di  raccomandazione ,  poiché 
così  vi  piace  di  nominarle ,  furono  da  me  dettate,  «  da 
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Enrico  scritte:  e  se  egli  ve  l'avesse  mostrate ^  come  ers 
mia  volontà  y  e  mio  ordine  le  avreste  viste  sparse  di 
molto  amore ,  e  di  molta  affezione:  e  se  avendole  perda-» 
te ,  per  ricoprir  colla  malizia  la  sua  trascuraggine ,  vi 
diede  a  credere  che  io  l'avessi  ripigliate  ^  come  da  t/uei 
mio  servidore  mi  è  stato  riferito^  non  dovevate  così  facil- 
mente crederlo ,  non  avendo  la  cosa  in  se  né  del  verisi" 
mile^nè  dell'onesto,  E  per  più  mia  /n  itificazioney  e 
soddi^azione  vostra ,  voglio  che  sappio  f-  he  ascendo  io 
scritto  a' Deputati y  dove,  e  a  chi  ava-  ?•  ■>  a  dirizzar  le 
lettere  in  Roma,  ed  alcune  altre  cose  di  molta  importane 
za  in  credenza  sua ,  non  solo  perde  le  lettere  <f  che  io  ave~ 
va  scritto  ricercato  da  'voi,  ma  queste  ancora .  Dima^» 
niera  che  quei  Signori  non  avendo  avviso  alcuno. da  me  y 
si  dolsero  della  mia  negligenza ,  e  farse  della  nùafede  , 
e  fur  necessitati  di  trovare  altro  mezzo  per  mandar  le 
lettere .  Che  se  io  avessi  voluto  riformi  le  lettere  jche  in 
vostra  raccomandazione  aveva  scritte  ,  pentito  forse 
d'avere  usato  quell'ufficio  di  cortesia ,  non  avrei  ritolte 
le  lettere  y  che  io  scriveva  a*  Deputati  j  che  importavano 
l'onor  mioy  e'I  comodo  loro.  Chi  meglio  di  voi  sa  che 
io  son  di  natura  perawentura  pia  libera  ^  che  alia  mali-^ 
zia  di  questo  corrotto  secolo  non  si  converrebbe?  Io  vor^ 
rei  piuttosto  esser  nimico  sa^rtOy  che  amico  simulato  j 
dandomi  a  credere  che  specie  sia  {U  tradimento  partila, 
re  il  mete  delle  belle  paróle  nella  bocca,  e  tener  il  veleno 
dell'odio  nascoso  nel  cuore.  Da  due  fonti  y  e  non  da  più  j 
come  v<d  meglio  di  me  sapete ,  può  derivar  questo  ruseel-' 
lo  del  desiderio  dell' offesa ,  o  dalV  invidia ,  o  dall'odio . 
Odio  non  vi  può  essere  y  essendovi  io  stato  amico,  non 
avendo  voi  colle  forze  dell' ingiurie  y  ni  dell' offesa  rotti 
i  saldi  legami  della  nostra  amicizia ,  e  del  nostro  amo^ 
re»  L'iwndia  s' estende  a'  beni  dM' animo ,  ed  è  invidia 
nobile  y  ed  illustre  y  e  piuttosto  da  lodare,  che  da  ripren^ 
derc;  ed  a' beni  della  fortuna  y  ed  è  invidia  bassa  yple^ 
bea,  e  degna  d'esser  non  pur  ripresa,  ma  castigata. 
Quanto  a' beni  all' animo  y  tuttoché  voi  siete  di  rarissimo, 
e  di  peregrino  ingegno  y  se  m'è  lecito  y  ancorché  con  un 
poco  di  rossore  y  di  dirvi  il  vero,  per  non  far  torto  alla 
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liberalità^  che  in  questa  parte  ha  usata  meco  la  natura, 
non  ho  f  che  invidian^i ,  conte  voi  non  avete ,  che  invidia^» 
re  a  me.  Quanto  a  quelli  della  fortuna,  eziandio  che 
siate  più  ricco  di  me,  come  per  la  sperienza  della  mia 
passata  vita  agevolmente  si  può  conoscere ,  io  sempre  ho 
poco  apprezzata  la  roba,  né  essa  sarebbe  possente  difa^ 
re  cader  l'animo  mio  in  desiderio  così  basso,  e  così  vile , 
Due  medesimamente  sono  t  modi  da  potere  offendere  al-^ 
cuno,  uno  con  gli  qffettifC  r altro  colle  parole»  J^ton  credo 
che  abbiate  veduto'  effetto  alcuno  del  mio  odio ,  né  della 
mia  invidia  é  Potreste  fosse  credere ,  che  mi  fossero  man^. 
caie  le  forze ,  ma  non  la  volontà  d'offendervi  ;  ma  potre^ 
ste  anco  ingannarvi,  perchè  non  è  uomo  così  dappoco,  che 
non  possa ,  aspettando  di  quelle  occasioni ,  che  il  tempo 
àuol  seco  portare ,  offendere  il  nemico ,  ancorché  sia  di 
gran  lunga  maggior  di  lui .  Ma  posto  caso,  che  io  non  a^ 
vessi  potuto  nuocervi  con  gli  effetti,  avrei  potuto  colle  pa* 
role:  e  volendovi  con  queste  offendere ,  riserbato  mi  sarei 
a  parlare,  dove  avessi  potuto  far  la  piaga  del  vostro  dan^ 
no,  o  del  vostro  biasimo,  maggiore ,  benché  l'armi  delle 
parole  ritornino  il  pia  delle  volte  nel  petto  del  medesimo 

feritore.  Io  non  ho  mai  fatto  professione,  se  non  di  giovare 
agli  uomini ,  come  obbediente  alla  natura  :  né  credo  che 
il  Signor  Principe  in  quattordici  anni ,  che  io  V  ho  servii 
to,  m*  abbia  sentito  dir  male  d' alcuno,  salvo  dove  sia 
importato  V  utile,  e  la  riputazion  sua:  ed  in  questo  caso 
ancora  con  tanta  modestia,  che  può  Sua  Eccellenza  aver 
conosciuto  che  io  f acca  queW  ufficio  piuttosto  sforzato ,  che 
volontario,  e  più  per  debito,  ohe  per  malignitdiìo  so  che 
avete  visti  molti  effetti  della  mia  affezione,  e  della  mia 

fede ,  i  quali  non  sono  però  stati  di  sì  poco  momento , 
che  vi  debbano  esser  caduti  dalla  mente  senza  grandisn^ 
tno  vostro  biasimo^  e  quando  pur  ve  ne  foste  dimenticato, 
il  Signor  Principe  nostro  padrone  /col  quale ,  quasi  //>- 
strumento ,  e  ministro  della  vostra  fortuna ,  procurai  il 
vostro  beneficio,  e  la  vostra  dignità,  se  ne  ricorderà;  e 
non  pur  Sua  Signoria ,  ma  la  Signora  Principessa ,  e 
tanti  altri  gentiluomini  degni  di  fede .  Sendovi  adunque 
stato  amico  tale,  come  volete  ^he  io  s^i  sia  nemico  dive* 
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nuto ,  non  me  n'avendo  voi  data  cagione?  Esaminate  be-* 
ne  il  segreto  della  vostra  conscienza  :  ed  avendomi  data 
occasione  che  io  dica  mal  di  voiy  o  procuri  d' offender-- 
vi  y  doletevi  di  voi  stesso  :  non  avendomene  data  occasio^ 
ne ,  essendo  certo  che  io  vi  sono  stato  amico,  non  avete  a 
credere^  che  io  abbia  mutata  volontà ,  non  avendo  voi 
mutate  né  l'opere ,  né  gli  ufficj  d^  amico.  E  se  credete  al'- 
trimentif  sarà  verissimo  argomento  che  m' abbiate  offe^ 
so,  e  che  misurando  dall'animo  vostro  il  mio,  ne  faccia* 
te  questo  giudicio  tanto  lontano  dalla  verità .  //  medesi" 
mo  i  che  a  voi  è  stato  di  me ,  a  me  è  stato  detto  di  voi ,  e 
forse  dalle  medesime  persone  ;  ma  io ,  conoscendo  di  non 
avervene  data  occasione,  non  ho  né  potuto,  né  voluto  ere-- 
der  questo  di  voi,  che  credete  di  me.  Voi  siete  di  natura 
troppo  pia  sospettoso^  che  non  si  conviene  alla  bontà  del 
vostro  ingegno:  e  certo,  eziandio  cfie  in  voi  non  abbia 
luogo  questa  universale  opinione,  che  la  sospezione  nasca 
da  ignoranza,  nondimeno  ne  sarete  sempre,  piuttosto  ri-»' 
preso,  die  lodato.  Ed  avverrà  a  voi,  come  spesse  volte 
la  state  suole  avvenire ,  che  essendo  V  aria  ,  ancorché 
chiara,  sparsa  di  picciole,  e  rare  nubi^  benché  l'una  dal- 
l'altra lontane ,  tanto  appoco  appoco  si  vanno  avvicinane 
do ,  che  insieme  congiunte ,  alla  fine  o  in  grandine ,  o  in 
Pioggia  si  risolvono.  Ogni  picciola  nube  di  sospizione,  che 
vi  caggia  nell'anima,  eausa,  che  ogni  altra  nube,  ancor" 
che  lontana  dal. vero,  tirata  e  congiunta  colla  causa  della 
vostra  sospizione,  si  risolve  poi,  o  in  pioggia  di  mtila  opi- 
nione, 0  in  grandine  d'ingiuste  querele,  e  lamentazióni» 
Tal  che  senza  alcuna  giusta  cagione  o  perdete  V  amico , 
se  r amicizia  non  é  ben  legata,  e  congiunta,  o  almeno  l'of- 
fendete :  cosa  certo  indegna  dell'  intelletto  vostro,  e  della 
vostra  prudenza.  Io  ho  fatto  quest'ufficio  con  voi,  per  non 
partirmi  dall'antica  instiìuto  della  natura  mia,  che  é  di 
non  romper  mai  amicizia ,  eziandio  che  a  voi  lo  scriver^ 
mi  più  si  richiedeva:  pretendendovi  che  io  v'avessi  offe- 
so, dovevate  dolervene  con  esso  meco,  e  non  andare  spar- 
gendo ilfele  delle  vostre  querele  in  tante  parti .  E  se  voi 
aveste  il  medesimo  desiderio ,  che  ho  io   di  conservar 
l' amico  f  o  di  non  perderlo  almeno  per  mia  cagione. 
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P  avreste  fatto.  Or  perchè  nU  pare  d*  avere  assai  bene 
giustificata  la  causa  mia  colle  ragioni  della  verità  y  non 
sarò  più  lungo*  Se  rimarrete  soddisfatto  j  mi  sarà  di 
grandissimo  piacere  i  quando  anche  noj  penserò  eh*  aò^ 
biate  presa  questa  occasione  per  partirvi  daW  amicizia 
mia:  ed  avendo  io  soddisfatto  alla  nUaconsciénza^  ed  al 
mio  debito y  ne  lascerò  la  cura  a  voi.  R  Signor  Principe 
vi  potrà  sempre  far  testimonio  ddV  opere  mie ,  e  della 
mia  volontà  verso  voi.  Io  mi  parto  per  Venezia^  do^e  se 
in  alcuna  cosa  vi  posso  servire  y  ctmusndatemi  y  e  vivete 
lieto. 

D*  Augusta. 

Risposta  di  Vincenzio  Martelli  alla  detta  let- 
tera^ CHE  NEL  VOLUME  SI  RITROVA  DELLE  SUE  LET- 
TERE A  CAR.  5o  STAMPATE  L*ANNO  l563  DA' GIUNTI 

IN  Firenze. 

A  M.  BEBITABDO  TASSO. 

lo  vi  tenni  sempre  per  arguti ssimo;  ma  qualfu  mai  pia 
bella  sottilità  y  che ,  d<^o  aver  seminate  le  mie  calunnie 
per  tutte  le  parti  d*  Italia ,  acciocché  orfor$e  non  se  ne 
perda  la  memoria y  le  avete  raccolte  con  tanto  bell'ordine 
nella  vostra  ingegnosa  lettera  y  per  raddoppiare  in  un  me» 
desimo  tempo  e  la  forza  del  lor  veleno^  e  V  offesa  nelV  a* 
mico  col  pubblicarle:  e  forse  con  lo  stamparle  ottenere ,  che 
sebben  saranno  credute  da  pochi ysieno  però  lette  da  mol* 
ti;  perchè y  dovecchè  siay  resti  almeno  un'ombra  di  loro, 
e  a  guisa  di  scoppio  senza  palla  y  se  ne  senta  lo  strepito , 
se  non  la  vera  offesa?  Per  la  qual  cosa  io  ho  piuttosto  let- 
ta per  giuoco,  che  ricevuta  per  vera  la  vostra  giustifica^ 
zione  y  la  quale ,  se  non  era  necessariay  non  doveva  esser 
lunga.  Io  lodo  nondimeno  in  voi  la  copi  a  j  e  gli  ornamenti 
del  dire:  l'artificio  d' aver  preoccupati  i  luoghi:  l'invertì 
zione  in  colorir  le  calunnie  :  il  modo  di  crescer  gli  obbli* 
ghi  miei  y  e  diminuire  i  vostri  :  l*  occasione ,  che  con  tanta 
desterità  vi  procacciate  perle  lodi  vostre,  e  per  li  biasimi 
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altrui:  U  prettito  dell'  onestà ,  ed  il  zelo  dell*  amicizia , 
con  che  voi  vestite  questi  vostri  eoneetti  :  la  gratitudine  ^ 
che  voi  mostrate  alla  natura ,  in  confessar  da  lei ,  non 
solo  i  doni  dell'  animo  i  che  v*  ha  dati^  ma  quelli  ancora , 
che  vi  avrebbe  dovuti  dare:  ed  insomma  tittta  la  lettera 
insieme ,  degna  veramente  del  vostro  •  intelletto ,  e  della 
vostra  professione  ;  ma  molto  più  atta  a  farsi  leggere , 
che  credere.  Io  lascerò  di  rispondere  a  quei  capi^  che 
ormai  dalla  loro  falsità  medesima  son  distrutti:  e  ri" 
sponderò  a  due  soli ,  per  concludere  in  brevità  le  vostre 
lunghezze .  IVell'  uno  de*  quali ,  voi  forse  per  detrarre  al 
giudicio  del  Signor  Principe ,  vi  fate  autore  delle  mie 
dignità  j  non  vi  ricordando  che  io  sia  stato  mezzo  per 
sottrar  voi  dal  peso  di  molte  indignità  :  della  quale 
opera  ^  se  voi  foste  così  grato  ^  come  ambizioso  j  mi  dovre^ 
ste  aver  posto  creditore  nel  medesimo  libro.  Nell'altro 
citate  per  testimonio  il  Signor  Principe  negli  ufficj  d^a^ 
micizia  y  usati  da  voi  verso  di  me  :  ed  io  lo  chiamo  per 
giudice  tra  noi  due,  ed  in  quelli  dell'amicizia  tra  noi, 
ed  in  quelli  della  fede  verso  Sua  Signoria  Illustrissima; 
poiché  per  la  lunga  esperienza  conosce  tanto  bene  l'uno, 
e  l'altro.  E  poiché  voi  mi  provocate  così  ingiuriosamente, 
penso  che  vogliate  far  prova  di  quanto  mi  siete  superio^ 
re  colla  penna  :  e  se  in  questa  causa  non  s' avessero  a 
adoperare  altre  armiy  io  son  certo  che  avrei  grandissi- 
mo  dissavantaggio  da  voi;  ma  tanto  quanto  io  vi  cedo 
in  questa  sola,  tanto  cercherò  di  pareggiarmi  con  voi 
per  altri  modi,  non  lasciando  però  d'  ajutarmi  colla 
penna  ancora,  quanto  dalla  natura,  e  dalla  giustizia 
mi  sarà  conceduto  ;  parendomi  che  con  persona  di  tan^ 
ia  autorità ,  e  di  tanta  gloria  ,  come  voi  siete  nella  pro^ 
fession  dello  scrivere ,  il  perdere  non  mi  sia  danno,  ed  il 
contendere  mi  sia  grandissimo  onore.  E  se  in  questa  con^ 
tenzione  non  mi  verrà  fatto  d'essere  tenuto  poeta,  mi 
acqui  stero  forse  opinione  di  profeta  ;  poiché  nelle  mie  dì" 
fese  si  conoscerà  tanto  aperto  il  vero,  quanto  ora  neU 
l'offese  il  falso  si  manifesta.  E  qui  finisce. 

Vedete  dontrarielà  che  sono  queste!  >'ei  ragionamento , 
iche  da  Torquato  s'  attribuisce  al  Martelli,  si  manifesta. 
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clie  qael  parere  da  esso  Vincenzio  fosse  dato  al  Principe  a 
Toce>  presente  Bernardo  Tasso  ;  e  per  queste  due  pistole 
si  dichiara  che  per  lettera  gli  fu  mandato,  cioè  per  quel* 
la,  che  s'è  copiata  nel  principio  di  questa  mia.  Ora  che 
altra  chiarezEa ,  per  chiarezza  di  questo  fatto ,  potrebbe 
disiderarsi  ?  Ma  lasciamo  molte  altre  lettere ,  pur  di  Ber- 
nardo Tasso  al  Martelli,  alcune  in  suo  nome  proprio,  e  aU 
cune  in  nome  del  Principe  suo  Signore  ,  che  mostrano  a- 
pertamente   qual  fosse  V  autorità  del  detto  Martelli,  e 
l'ufficiose  la  condizione  appo'!   medesimo  Principe;  e 
quanto  gli  si  confessasse  sempre  òbbiì^to  ,  e  inferiore  il 
sopraddetto  Bernardo, e  altre  cose  tutte  contrarie  al  conte- 
nuto della  finta  orazione ,  siccome  nel  volume  delle  lette* 
re  del  detto  Bernardo  sopra  citato  a  carte  255:  Un  animo 
ricco  e  liberale:  e  a  carte  2^1:  Gli  affiitatori  dell'entra'^ 
/e.*  e  a  carte  258:  Io  scoglio  in  ogni  modo  ringraziagli:  e 
a  carte  497 ^  U esperienza y  eh* io  ho  veduta:  e  a  carte  549.* 
La  molta  affeTÀontT  e  a  carte  55o:  Io  darò  risposta .  Le 
quali  lettere  se  impossibile  è ,  che  dal  figliuolo  non  fosse- 
ro state  vedute,  non  iscorge  egli  quanto  egli  abbia  avvili- 
ta la  magnificentissima  dignità ,  e  qualitativa  quali tataggi- 
ne  di  suo  padre  ?  al  qual  fosse   necessario  di  raccomandarsi 
a  colui,  che  secondo  quell'orazione,  non  fece  mai  altra 
pruova,  che  nelle  paghe  de'  servidori ,  e  nelle  spese  di  ca- 
sa ^  e  avvezzo  insin  dalla  fanciullezza  ad  esquisite  mercan- 
zie, e  conti  minuti.  Non  s'avvede  che  egli,  attribuendo, 
siccome  e'  fa ,  quel  ragionamento  a  esso  suo  padre ,  insie- 
me gli  attribuisce  sozzo  biasimo  d'  ingratitudine  ?  Ora , 
che  dite  voi  qui  ?  Parv'  egli  avere  ,  onde  rispondere  a'  fau- 
tori di  Torquato  Tasso?  Confesseranno  eglino  il  suo  buon 
animo?  Negheranno  eglino  più  avanti  che  e'ci  sia  stata  ca- 
gion  di  fiirne  risentimento?  Diranno   che  in  facendolo,'-  i 
termini  si  sien  trapassati  della  modestia?  Ma  dirà  forse  al- 
cuno :  se  il  Tasso  è  cotanto  savio ,  e  di  cosi  sano  intelletto^ 
che ,  contro  a  tante  pubbliche  autorità  ,  ha  messa  in  cam- 
po questa  bugia ,  che  bisognava  tener  conto  di  questo  Éit- 
tp?  Si  risponde  che  questi  non  son  concetti  da  mentecat- 
ti, ma  da  mentecatto  è  stato  solamente  il  non  aver  sapu- 
to nascondere  il  lor  veleno:  che  altrettanto;  secondocbè 
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molti  dicono  che  iotrinsicamente  il  conobbero  ,  averebbd 
saputo  fere>  e  non  più,  eziandio  innaosi  cL'egli  avesse 
potato  sertirst  di  qaesta  scusa  ;  se  pare  é  tero  cb'  egli 
quelle  sue  opere  non  aresse  dettate  prima .  E  poi ,  quan^ 
do  e' compila  si  (atte  cose,  non  ba  egli  i  lucidi  intervalli , 
ed  è  sano,  ed  in  cerrello,  come  fu  mai  ?  E  anche ,  quando 
e* le  pubblica,  stampale  egli  da  se  medesimo  nella  stanza  , 
ov'egli  sta  cbiuso?  £  cbe  vuol  dire  che  da' suoi  partigia* 
ni  n'è  fatto  si  grande  stima?  Sicché  per  mio  credere  que- 
sta difesa  non  dovrà  bastare  a  scusarlo .  Ma  concediamogli 
ancora,  contr'a  tante  riprove,  che  Vincensio  Martelli  aves- 
se fatta  queir orasione,  cbe  gli  vuole  addossar  Torquato; 
cbe  aveva  egli  detto  contro  a  Bernardo  ?  Ninna  cosa  del 
mondo,  di  maniera  cbe  tutta  quella  risposta  sarà  ancb'ella 
a  sproposito.  Nuova  cosa  par  veramente  questa.  Egli  è 
uno,  cbe  fa  un/ orazione,  e  loda  sé  e  la  sua  patria  somma- 
mente di  nobiltà,  senza  nominarne  alcun*altra  ;  ma  dicen-^ 
do  solamente  :  „  io  non  son  nato  d' una  picciola  ed  ignòbil 
città  del  Regno  di  Lombardia,,  ,a  che  fine  dee  venire  un  da 
canto ,  cbe  in  quella  provincia ,  non  d' una  picciola  e  igno* 
bile,  ma  d'una  nobile  e  gran  Città  sia  uscito,  quale  è  Ber* 
gamo  senza  fallo;  a  cbe  fine ,  dico,  dee  venire  da  canto  un 
cotale,  e  rispondergli» e  dirgli  una  carta  di  villania?  E  di 
più  ch'egli  ba  voluto  biasimare  e  lui,  e  la  patria  sua,  e 
dire  cbe^  in  loro  non  è  creanza,  né  gentilezza  veruna!  Egli 
non  ba  guari  cbe  nella  nostra  città  fu  un  uomo,  che  pw 
soprannome  si  chiamò  l' Orso  :  il  qual  soprannome  egli 
sopportava!  tanto  mal  volentieri,  che  e' voleva  fiir  briga 
eon  chiunque  lo  chiamava  Orso.  I  Binciulli  cominciarono, 
avvedutisi  dell'umore,  a  fargli  le  baje,  gridando  ogni  vol- 
ta che  e' lo  vedevano,  o  Orso,  o  Orso:  ed  egli  a  correr  lo- 
ro addosso  per  battergli .  E  trovando  alcuna  volta  alcuni 
di  loro ,  che  non  gli  dicevan  niènte ,  egli  temendo    cbe 
is'non  dicessero;  diceva  a  loro;  Ah!  ribaldi j  voi  dite  Orso 
eh?  e  qosì  mostra  Torquato,  che  intervenisse  a  suo  padre, 
non  dico  quanto  alla  patria,  ma  quanto  alla  sua  persona* 
Ma  ponghiamo  da  parte  la  felsità,  e  veggiamo  un  poco  se 
quelle ,  che  in  quelle  orazioni  si  danno  alla  città  di  Firen- 
ze, sono  calunnie,  o  ragionevoli  accuse,  e  per  cooseguen- 


DI  BASf  lANO  de'  ROSSI  109 

te  /se  meritavaDO  »  o  non  merita  vano  cbe  se  ne  fiicesse  ri- 
sentimento .  Dà  al  Martelli  di  nuovo  Catone  y  e  di  nuovo 
Marcello  per  lo  capo;  dove,  dicendo. che  non  è  da  mara- 
vigliarsi della  colui  arroganza  ,  poiché  è 9  dice,  innata  nel- 
le Repubbliche  popolari ,  e  che  gli  uomini  di  quelle  la 
poppan  dalle  nutrici  (  lasciando  stare  l'offesa  d'altre  nobi-^ 
li  città  d'Italia,  e  d'altre  nobili  provincie,  cosi  antiche^ 
come  moderne  )  pone  assolatamente  la  Repubblica  di  Fi- 
renze per  Repubblica  popolare  ;  che  popolare  da  persona 
mezzanamente  intendente  della  forma  de' Reggimenti,  se 
non  se  forse  appassionata ,  non  si  chiamerebbe  giammai  • 
Dove  cosi  modestamente  parlando,  non  s'accorge  il  me- 
schino che  in  se  medesimo  tira  quel  titolo^  che  s'inge- 
gna di  dare  altrui.  Basta  che  egli  ne  fa  addosso  del  Mario  • 
Ma  se  egli  sé  a  Mario,  ed  il  Martelli  a  Siila  in  una  parte 
poteva  paragonare,  sia  cura  di  lui  il  saperlo.  Ma  torniamo 
all'offiese  della  città.  Vedete  come  son  ben  fondati  i  bia- 
simi, che  studia  di  darJe  Torquato  Tasso.  L'agguaglia  ad 
Atene  :  l' agguaglia  a  Roma  ;  dell'  origine  della  qual  città , 
dico  di  Firenze ,  non  voglio  stare  a  dime  altro ,  essendone 
stati  fatti  novellamente  cosi  luoghi  ragionamenti.  Deside- 
rerei bene  che  il  Tasso  ^  mostrasse  quante  sono  quelle 
città ,  che  hanno  da  grtin  cose  avuto  principio .  Percioc- 
ché quelle  ,  che  ci  dimostrano  la  ior  nascita ,  fuor  d' alcu- 
ne poche,  o  favolosa  la  ci  dimostrano,  o  da  bassi  comin-^ 
ciamenti,  o  la  ci  nascondono  in  tatto.  Dica  un  poco;  don- 
de ebbe  origine  Roma  ?  non  da  pastori ,  non  da  ladroni  ?  £ 
troverà  che  quando  e' fosse  vero  ciò,  che  e' dice  del  nasci-- 
mento  della  città  di  Firenze ,  che  non  e ,  come  per  le  me- 
morie si  può  vedere,  ella  per  questo  non  dee  vergognarse- 
ne punto,  essendo  del  tutto  simile  a  quello  della  reina  del 
mondo.  E  che  vuol  dire  che  quando  egli  fa  menzione  di 
quei  ladroni  di  Fiesole ,  avanzati  alla  sconfitta  di  Gatilina , 
egli  non  £a  motto  della  nobiltà,  che  uscita  di  Fiesole,  ven-< 
ne  in  tanta  gran  copia  ad  abitare  in  Firenze  ?  Né  di  qaella 
di  Roma  ancora,  che  dietro  a  esso  Catilina  si  doveva  esser 
raccolta  nella  sua  oste?  o  che  quando  egli  cava  da  Dante 
il  mescolamento  della  nostra  cittadinanza,  egli  non  dicbia- 
ra  ciò,  che  per  lo  nome  di  villano,  espresso  da  esso  Dant^- 
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per  figara  di  disprezso,  come  di  persone  dì  qael  gotemo, 
che  lo  teneva  io  esilio,  s'ioteodesse  da  quel  poeta, 
,9  O  quanto  fora  meglio  esser  vicine 
,,  Quelle  genti,  cbM'dico,  e  al  Gallazso, 
y,  E  a  Trespiano  aver  vostro  confine  ; 
„  Ch'  averle  dentro  ,  e  sostener  lo  puzzo 
fy  Del  villan  d' Agnglion ,  di  quel  da  Signa, 
,,  Che  già  per  barattare  ha  l'occhio  aguzzo; 
perciocché  iìirono  quei  due  gentiluomini  M.Baldo  d'Ago- 
glione,  e  Bonifazio  da  Signa ,  Signori  di  quei  due  luoghi, 
siccome  da'  comentatori  è  stato  notato .  £  colla  medesima 
intenzione,  e  col  medesimo  sentimento  aveva  detto  di 
sopra  : 

^,  Ma  la  cittadinanza ,  eh' è  or  mista 

jf  De'  campi  di  Certaldo ,  e  di  Figghine , 
„  Pura  vedeasi  nell'ultimo  artista . 
Avvilisce  il  Tasso,  e  dispregia  la  città  di  Firenze,  e  la  vi- 
tupera, come  plebea;  della  nobiltà  della  quale  sarebbe 
soverchio  il  parlarne .  Assai  ne  parlano  tanti  famosi ,  é 
chiari  scrittori':  as^i  i  suoi  magnanimi  fatti ^  noti  oramai 
per  tanti  secoli  all'universo:  assai  le  guerre  co' suoi  vici- 
ni ,  co' Re  di  Napoli,  e  con  tanti  Imperadori:  asfai  quelle  , 
che  quaranta  anni  continovi  eli' ebbe  co' Principi  di  Mila- 
no: quelle,  che  co' Signori  della  Scala:  le  sue  leghe,  che 
ninna ,  senza  avervi  essa  nome ,  e  luogo  principalissimo , 
mai  se  ne  fece  di  qua  da' monti  :  i  suoi  conducimenti  d'ar- 
me oltramontane  in  Italia  :  il  grande  e  nobilissimo  territo- 
rio, che  ella  con  armi  giuste  e  invitte,  ha  acquistato  di 
tante  illustri  e  antichissime  città  di  Toscana  ;  cioè  del  ner- 
vo, e  d'una  delle  più  inclite,  e  più  fiorite   parti  di  tutta 
Italia:  e  il  dominio  di  tanti  popoli  celebra  t  issi  mi,  e  glo- 
riosi nelle  memorie  della  venerabile  antichità:  (non  vo' 
parlare  della  fecondità  del  paese ,  posciachè  per  lo  testi- 
monio di  Tito  Livio  è  pubblica  a  tutto  il  mondo  )  assai  i 
suoi  superbissimi,  e  sovrumani,  e  infiniti  edificj,  cosi  pub- 
blici, come  privati,  così  religiosi,  o  pii,  come  altri ,  e  così 
dentro,  come  di  fuori ,  tra'quali  ce  n'ha  buon  numero,  che 
da'  privati  uomini  itiron  fatti  con  tanta  magnificenza  ,  e 
con  sì  ampie  doti,  e  si  ammirabili,  che  a  vedergli  a  que- 
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Ati  tempi  si  stima  appéna, che  degH  eguali  si  potessono  far^ 
oggi  da'  grandissimi  Re  ;  benché  di  questi  y  non  pur  nelle 
contrade  della  Toscana ,  ma  in  altre  parti  d'Italia  e  fuori , 
testimonianze  restino  della  grandezza  degli  animi  Fioren- 
tini, Ma  non  uscendo  di  quelli,  i  quali  o  si  comprendo- 
no dal  cerchio  delle  sue  mura,  o  per  la  loro  vicinità  sem- 
brano uniti  con  esso  lei  ;  reodono  i  cosi  fatti  si  maravi- 
glioso  r  aspetto  del  suo  con  tomo  ,  che  bene  a  ragione  fa 
detto  dall'Ariosto! 

f,  Se  dentro  a  un  mur,  sotto  un  roedesmo  nome 
,,  Fosser  raccolti  i  tuoi  palagi  sparsi , 
,9  Non  ti  sarien  da  pareggiar  duo  Rome . 
Ma  trasportianci  tutto  il  capitolo,  acciò  la  differenza  tra 
il  benigno   affetto  del  Ferrarese,  e  il  maligno  animo  del 
Bergamasco  si  vegga  più  manifesta  : 

„  Gentil  Città ,  che  con  felici  auguri 

,;  Dal  monte  altier ,  che  forse  per  disdegno 
„  Ti  mira,  si  quaggiù  ponesti  i  muri; 
,y  Come  del  meglio  di  Toscana  hai  regno  ^ 
9,  Cosi  del  tutto  avessi ,  che  4  tuo  merto 
„  Fora  di  questo,  e  di  più  imperio  degno. 
„  Qual  stile  è  si  facondo.,  e  si  diserto ,  ' 

„  Che  delle  laudi  tue  corresse  in  tutto 
),  Un  cosi  lungo  campo ,  o  cosi  aperto  ? 
,.  Del  tuo  Mugnon  potrei ,  quando  è  più  asciutto  , 
„  Meglio  i  sassi  contar,  che  dire  appieno 
,,  Quel,  che  ad  amarti,  e  a  riverir  m'ha  indutto: 
I,  Piuttosto,  eh' a  narrar  quanto  sia  ameno, 
„  E  fecondo  il  tuo  pian,  che  si  distende 
„  Tra  verdi  poggi  insino  al  Mar  Tirreno  • 
I,  O  come  lieto  Arno  la  riga ,  e  fende , 
.     „  £  quinci,  e  quindi,  quando  freschi,  e  molli 

„  Rivi  tra  via  sotto  sua  scorta  prende. 
„  A  veder  pien  di  tante  ville  i  collf, 
„  Par  che  N  terreo  ve  le  germogli,  come 
„  Vermene  germogliar  suole  e  rampolli. 
I,  Se  dentro  un  mur  sotto  un  medesmo  nome 
„  Fosser  raccolti  i  tuoi  palagi  sparsi , 
i«  Non  ti  sarien  da  pareggiar  duo  Rome  ; 
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f,  Una  80  ben  che  mal  ti  paò  aggoagHarsi , 
ff  E  mal  Ibrse  anco  avria  potuto  prima , 
„  Che  gli  edific)  saoi  gli  fossero  ani  • 
y/Da  quei  faror,  ch'usci  dal  freddo  clima , 
yf  Or  di  Vandali,  or  d' Erol^y  or  di  Goti , 
„  Air  Italica  ruggine  aspra  lima  • 
,1  Dove  son ,  se  non  qui ,  tanti  devoti 
„  Dentro,  e  di  fuor  d'arte,  e  d'ampiezia  egregi 
y,  Tempj  y  e  di  ricche  oblasion  non  voti  ? 
,f  Chi  potrà  appien  lodar  li  tetti  regi 
,y  De'  tuoi  primati,  i  portici ,  e  le  corti 
„  Di  Magistrati ,  e  pubblici  Collegi  ? 
9,  Non  ha  il  verno  poter ,  che  in  te  mai  porti 
„  Di  sua  immondizia ,  sì  ben  questi  monti 
„  T'  han  bstricata  inGno  agli  angiporti. 
,,  Piasse,  mercati,  vie  marmoree ,  e  ponti  ; 
„  Tali  bell'opre  de' pittori  industri , 
„  Vive  sculture,  intagli,  getti ,  impronti . 
„  Il  popol  grande ,  e  di  tanti  anni ,  e  lustri 
^  L'antiche,  e  chiare  stirpi:  le  ricchezze, 
„  L' arti I  gli  studj ,  ed  i  costumi  illustri: 
^)  Le  leggiadre  maniere ,  e  le  bellezze 

„  Di  donne,  e  di  donzelle ,  e  i  cortesi  atti 
„  élenza  alcun  danno  d' onestade  avvezze  • 
„  E  tanti  altri  ornamenti,  che  ritratti 
„  Porto  nel  cuor,  meglio  è  tacer ,  ch'ai  suono 
„  Di  tanta  umile  avena  se  ne  tratti . 
„  Ma  che  larghi  ti  sien  d' ogni  suo  dono, 
„  Fortuna  a  gara  con  natura,  ahi  lasso f 
„  A  me,  che  vai,  se  in  te  misero  sono  ? 
„  Se  sempre  ho  il  viso  mesto,  e  '1  ciglio  basso ^ 
„  Se  di  lagrime  ho  gli  occhi  umidi  spesso, 
„  Se  mai  senza  aospir  non  muto  il  passo  ? 
„  Da  penitenza  ,  e  da  dolore  oppresso 
„  Di  vedermi  lontan  dalla  mia  luce 
„  Trovomi  sì,  ch'odio  talor  me  stesso* 
,, L'ira,  il  furor,  la  rabbia  mi  conduce, 
,y  A  bestemmiar  chi  fu  cagion ,  ch'io  venni , 
;,  E  chi  a  venir  mi  fu  compagno,  e  duce. 
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>,  £  QiA  I  che  senta  «ne ,  di  me  sostenni 

yy  Lasciare,  oiinè^  la  miglior  parte  ,  il  cuore; 

fy  E  più  air  altrui)  cbe  al  mio  desìr  m'attekini. 
yy  Che  di  ricchezra  ,  di  beltà  ,  d' ouore , 

yy  Sovra  ogni  altra  città  d'Etruria  sali  y 

„  Che  fa  questo,  Fiiirenza   al  mio  dolore? 
y,  I  tuoi  Medici  ancor,  cbe  sieno  tali  j 

))  Cbe  t'abbian  salda  ogni  tua  antica  piaga, 

,,  Non  ban  però  rimedio  alli  miei  mali. 
9,  Ortre  quei  monti  in  ripa  all'  onda  vaga 
>  yy  Del  Re  de'  fiumi  in  bianca  e  pura  stola 

yy  Cantando  ferma  il  Ciel  la  bella  maga, 
99  Cbe  con  sua  vista  può  sanarmi  sola  « 
'    Ma  discendiamo  ad  alcuna  cosa  particolare,  e  Siene  però 
questo  poco  detto  per  incidenza,  e  quasi  sforzandoci  l'op- 
portunità della  cosa  ;  pe*rcioccbè  a  ragionarne  come  in  suo 
biogo ,  non  basterebbono  i   gran  '▼oluriii .  Scrive  GioYan 
Villani  nella  sua  cronaca  queste  parole  : 
'-   H  Comune  di  Firenze  mandò  in  ajuto   del  Re  Carlo 
cintjfuania  Cavalieri  di  corredoyC  cinquanta  donzelli  gen* 
liluomini  di  tutte  le  case  nobili  di  Firenze  y  per  far  gli  ca^ 
if  alteri:  ed  in  loro  compagnia  furono  cinquecento  bene  a 
^av^alloy  ed  in  arme  • 
'e  altrove  : 

•  Negli  anni  di  Cristo  ia83,  ce.  E  avea  ne^  detti  temfd 
in  Firenze  da  dugento  Cavalieri  di  corredo,  e  molte  bri" 
gate  di  Cavalieri  y  e  di  donzelli ,  che  sera ,  e  mattina 
metteano  tavola  y  con  molti  uomini  di  Corte  ,  donando 
per  le  Pasque  molte  robe  va/e ,  onde  di  Lombardia  ,  e  di 
tutta  Italia  vi  traevano  buffoni,  e  bigherai  ,  e  uomini  di 
Corte  :  e  tutti  erano  ben  veduti .  E  non  passava  per  FI» 
renze  nullo  forestiere,  e  persona  nomata  y  che  a  gara  non 
fosse  fatto  invitare  dalle  dette  brigate ,  e  accompagnato 
n  cavallo  per  la  città ,  e  di  fuori ,  come  avesse  bisogno . 

A^ncorcbé  questa  abbondanza ,  e  gran  copia  di  Cavalieri 
bia  stata  sempre  proprissima  della  città  di  Firenze  y  e  oggi 
ce  n'ha  intorno  a  cinquanta  solamente  di  quei  di  Malta, e 
^tre  a  cinquanta  d'altre  Religioni,  i  quali  colle  medesime 
prb^  di  nobiltà ,  cbe  i  primieri ,  il  grado  banno  ottenuto 
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di  rplìginsn  ca*atlerin  .  <he  non  ileono  giù  esser  carati  del. 
la  f.-ccia  di  quella  plebe  ,  clic  dite  Bernard'»  Tasso.  E  co- 
me iiiuntenuto  s'è  fii)o  a  og^i,e  se  tip  re  continuato  questo 
splendore,  e  «lucMo  pregio  della  caTalInri"  in  Pirenie.coiì 
di  quello  fu  in  essa  anticliisflì'no  il  nuseitnertn  sopra  d'og»i 
allm  ;  pi.ìcW  si  IroTii  per  le  storie  ,  che  lutti  questi ,  oltre 
a  molti  altri ,  elie  ^  da  credere  cl>e  «e  n'»Te.<Be  davonli , 
furono  di  quelle  dignitA  onoriiti ,  e  prìvileginlt  da  Ctrlo 
Magno  ;Ms8er  Currado,!!  M.  Olio  deTigioTaiini,  M. 
Anselmo  Figliinoldi  ,  IVI.  Arnaldo  Fifanti,  M.  :SchìatU  de- 
gli  Uberti,  M.  Moscardi  Lainb<^rtì,  M.  Ormannu  degli 
OrmuiinÌ,M.  Tano  dell' Arca,  M.  Guido  de/Galigii ,  M. 
Alepro  di'gli  \lepri ,  M<  Uguccioiic,  e  M.  BuooHguisii  del- 
la Pressa  ,  M.  Federigo  de'Galli,  M-  Matteo  da  Qum», 
BI.  Filippo  Alberij-hi,  M.  Ugo  ,e  M-  Ubaldino  degli  Ugbi, 
M- Moretto  de'Greci,  M.  Iticcomanno  Gorbitti ,  M.  Ta- 
baldo  Tebaldi,  M-  Braccio  Filippi,  M.  Apardimi  Ravigi». 
ni,  M.  Bitonnccorso  Bisdomini,  M.  Eliseo  degli  Elisei,  ■ 
M.  Chino  de'  Pilli.  Ma  nigioniamo  della  p'itenin  ,  e  delle 
guerre .  L''g|;eai  nelle  storie  che  qoando  l' Italia  nelle  sue 
imprese  non  adoperava  l'armi  straniere,  che  la  città  di 
Firenze  p>tette  ,  senta  veruno  sconcio,  fare  eserciti  di 
*uoi  cittadini  snlamenta,  di  trenta  mila  persone  a  piede, e  , 
secondo  che  portavano  quelli  tempi ,  nobilissimamente 
krmati,  senta  il  novero,  coinè  dice  lo  storico,  de'  cavilìer 
delle  cavallate .  Ma  che  bisogna  discorrere  ad  una  ad  nna 
sopra  ciascuna  di  queste  cose  ?  Non  basta  rummeinorarti 
che  i  Fiorentini  irL  venti,  o  pi&  generili  fritti  d'arme, 
che  e'fanno  salo  nella  predetta  Cronaca  del  VilUni,  colI<: 
proprie  forze  loro ,  e  andandovi  essi  medesinii  a  piede,  e  a 
cavallo  popoUir'nente  in  persona  ,  soliimente  ne  perdreon 
quadro  ;  e  in  quelle  quattro  hanno  quasi  se-upre  gli  usciti 
di  Fireote  gran  parte  nella  vittoria?  Di  qui  si  può  far  ra- 
gione di  quelli,  che  dagli  altri  due  Vilhini  sonoscritli,  e 
da  Liooardo  d' Arezro,  e  da  M.  Poggio  ,  e  da  Jacopo  suo 
figliuolo  ,  e  dagli  nitri ,  che  seguono  appresso  a  loro .  Ma 
qual  maggiore  argomento  della  pritenia  de' Fiorentini,  che 
ciò,  che  tutti  unitamente  confess.^no  gli  scriltr>ri,  ci"^, 
che  nn  anno  innanti  olla  giornata  dì   Campuldino  nella 
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guerra  d'Areifo'ed  aveTanoallorn  i  Guelfi  i  Gliihellini  cac- 
ciuli  dell»  Cine,  e  io  tnntn  nunirro,  che  se  ne  riempip  il  rì- 
DiRiiente  ilella  Tosrana,  e  la  Lonibardin  )  i  Fiorenlini  traoiie- 
rodi  FireniK  jier  quella  guerra  mille  dugento uomini  d'ar- 
me .  e  dndecirnil-i  fmli,  e  tutti  er»no  lor  rittn(lini?E  nella 
guerra  contro  a  Filippo  Visconti  Duca  di  Milano,  tlie  noD 
travalicò  il  tertiiine  dì  cinque  anni,  non  iiipeaero  i  Fiorenli- 
ni tre  n>i[ioni,eqiialtrocei>t[)  miglia  j»  di  fiorini  d'oro?  Fac- 
ciamo «dunque  ragione  quello, cli*i'gli  ilovetliTo  Bprndere 
io  quelle, ch'egli  Cererò  co'sU'ii  Kuccessori,  e  BnteceiKori, 
che  durarono  per  lo  spaila  diquomnl'iitini.  Che  in  quelle 
co'Re  di  Napoli,  che  in  qiii-llecon  tanti  (tllii  (jraodiiisiini 
polentnti.  N'Iti  libnrò  In  Rcftuliblica  Fiorentina  la  città  di 
ftlaiitova  dilli"  fi'rcH  di  Giovnngalea^to  Viscunti  Dura  di 
Milano, che  l'avi' va  gii  ridotta  a  mal  termine,  coll'ajuto, 
ch'ella  le  diede  di  quattromila  cnvaUi  ;  sema  aver  riguar- 
do alla  potenza  dì  quel  Signor ,  che  avcTa  sì  granj*  Stato, 
e  alla  guerra  ,  ctie  per  quell'i  cagione  ella  kì  patem  tirar 
Bddo(!so7  Non  mandò  ella  a  offerire  allii  Repubblica  Vene- 
ti^na  [  oltre  at^li  altri  magnanimi  a)iitì ,  e  per  le  Storie  ce- 
lebra li  usi  mi  die  le  h.-i  dati  in  diversi  tempi  )  perHJut^irla 
cantra  il  predetto  Filippo,  che  la  strìngeva  in  mala  ii>anie- 
ra.  settemila  cqv;iIIì,  oltra  'I  huniero  de' fanti  a  piè^  il 
quale  eitercito  avevano  i  Fiorentini  sulla  riva  di  qua  dui 
Po  sotto  la  condotti!  di  Franceiico  Sforia,  lor  Capitatio?  E 
fu  Neri  Gipponi  quegli  ,  che  a  rn  ha  scinto  re  fece  a  quel  Se- 
Haloquesta  magniricenlissiraa  offerta.  Alla  Bue  della  quale 
diritutosi  in  pi' de  tutto 'I  Consiglio,  iieni't  altramente 
aspettare  che  il  Doge  faceiue  In  risposi»  egli  .  siccome 
e'  son  costumati ,  con  alle  grida,  e  ripiene  di  giubbilo,  e  ili 
le tii in , cordono  a  ringraziare  quell'ambasciatore  d'un  tan- 
to i  e  fi  opportuno  ajuto,  dicendo  tutti  a  una  voce  che 
Venrcia  a'Fiorenlini  nmbbe  sempre  comune  pìitria  ,  E 
con  tanta  tor  grandecza  di  forte  non  era  ne'nostri  progo- 
nitiri  quella  dill'anino  in  alcuna  piirto  punto  minore. 
Perciocché  essendo  stati  caeciiiti  di  lutto  'I  suo  territorio 
daldeltaOiovangaleaiio  Visconti  Oucn  di  Milano  tutti  lt 
Fiorentini;  il  Comuu  di  Fireuze  per  lo  oDulriirin  nel  suo 
Domìnio  fece  esenti   perdette  anni  d'ogni  gabella  tutti  1 


1,6  Lttrtnk/ 

■udditi  d'esso  Duca  avvegnaché  forse  non  minoì*  titolo  Ai 
■prudt^nza,  che  di  magnani-nità  a  questnf  fatto  si  convenis- 
te .  Ma  che  direni  noi  della  innumerabil  quantità  degli  uo- 
mini singolari, COSI  d'arine,  come  di  lettere,  e  così  ne'go- 
verni,cor«eneir arti?  Perciocché,  dove  troverà  il  Tasso 
fuor  di  Firenze  la  gloria,  e  lo  splendor  del  magnanimo  Fa- 
rinata? Dove  le  vilt<»rie  del  generale  Pippo  Scolari,  cogno- 
ri.inato  lo  Spano  ,  il  quale   ventitré  volte  a  campo  aperto 
con  grandissimi  eserciti  di  Turchi,  e  d'altri  si  combattè,  e 
sempre  fu  vincitore  ,  acquistando ,  e   riacquistando  tanto 
Provincie  a  Gismondo  Re  d' Unghrria  ?  che  non  so  te  da 
Giulio  Cesare  in  qua  troveremo  un  altro  Pippo  Spano  in 
questa  parte  del  numero  delle  vittorie.  Ma  che?  non  basta 
egli  dire,  che  questi   nell'arte  della   guerra  fu  sovrano 
maestro  dì  quel  memorabile  spavento  de' Turchi  gloriosis- 
timo  Vaivoda?  Dove  troverà  egli   un  Federigo  Folchi ,  il 
quale  con  tre  suoi  fratelli ,  e   otto  nipoti ,    tutti  Cavalieri 
Gerosolimitani,   essendo  Ammiraglio  di  quella  Religione, 
fece  diciotto  volte  battaglia  in  mare  con  grosse  armate  di 
SarHcini ,  e  sempre  ne  riportò  la  vittoria?  Dove  un  Manno 
Donati;  dove   iin   Forese   Adimari:  dove  un  Buonaguisa 
della  Pressa,  che  nella  Impresa  di  Damiata  ,  essendo  egli 
ilConducItor  dell'esercito   Fiorentim ,  all' cspugnaiiono 
della  città ,  il  primo  fu ,  che  salisse  in  sulle  mura ,  e  pian- 
tassevi  lo  stendardo  della  sua  patria:  e  ciò  (atto,  da  quelle 
che  alte  erano  oltre  ogni  slima ,  intrepidamente  si  gettasse 
dentro  alla  terra  in  un  salto  ,  apportando  a'nimici  tutto  in 
un  tempo  spavento,  e  morte?  Cosj  lasciando  solenne  esem- 
pio al  nobilissimo  poeta  ,  da  imitarsi  ne' suoi  Romanzi  di-» 
▼inamente  nella  persona  di  Brandimarte .  Dove  troverà  egli 
un  Meo  Altoviti ,  che  con  dugento  lance,  e  non  più,  andò 
P  soccorrer  Verona ,  che  con   oste   podenjsissima  era  dal 
Duca  di  Milano  assediata,  e  v'entrò  dentro  a  viva  forza, 
mal  grado  di  esso  Duca ,  e  delia  sua  gente  ?  Nel  qual  fatto 
di'maniera   s'adoperò,   che   Meo  senza  paura, fti  sempre 
poscia  cognominato  da  tutti.  Lasciamo  stare  i  Nanni  Slroi- 
lì:  fu  costui  General  d'eserciti ,  come  Generale  fu  anche 
un  suo  fratello  chiamato  Piero:  e  Milano  il   sa,  dove  egli 
presa  una  porta  con  poca  gente  ^  fece  correr  palj  lungo  le 
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iieiani)  e  altre  maraviglie  ti  adopejbò ,  che  son  notissime 
pet  te  storie.  Lasciamo  stare  i  Bernardini  dbaldini  con  aU 
tri  di  quella  casa  j  la  quale  dà  conto  d'oltre  ottocento  nn* 
ni  di  Signorie ,  e  viene  dai  medesimo  tronco,  ciie  quella 
di  Carlo  Magno ,  come  di  sotto  potrà  vedersi*  Oltre  al 
quai  Bernardino,  che- quattro  volte  fu  Generale ,  oltre  ad 
Aszo,  e  a  Giovanni  suo  figliuolo)  che  ebbon  similmente 
quel  grado  9  molti  altri  illustri  personaggi  furono  in  quella 
stirpe  in  diversi  tempi,  che  innanzi  si  nomeranno:  lascia- 
nio  finalmente  col  vostro  Raimondo  Mannelli,  il  quaie  con 
sue  galee  pigliando  prigione  Francesco  Spinola  Capitan  di 
mare  eccellente,  fu  cagione  di  quella  memorabil  vittoria^ 
che  contr'ali' armata  di  Gio vanga leasso,  ottennero  i  Ver 
nesiani  a  Bapalle:  lasciamo  con  un  Rinieri  Buondelnonti> 
con  un  Benghi  della  medesima  stirpe,  con  uno  Antonio 
Giacomini ,  con  un  Neri  di  Gino  Capponi,  con  un  Alber- 
taccio  da  Ricasoli  >  con  un  colonnel  Marcuccio  Saiviati ,  e 
con  tanti  altri  valorosissimi  capitani , del  Viilore,  e  dellec- 
cellenza  de' quali  se  non  appieno,  almeno  distesamente 
n'é  stato  parlato  dagli  scrittori;  che  troppo  lungo  sa« 
rebbe  se  de' si  £sitlt,  non  eh' altro,  por  volessimo  i  nomi, 
soli:  lasciamo,  dico,  assai  di  quelli,  che  furono  buon  tempo 
innanzi  :  siccome  Messer  Tegghiajo  Aldobrandi ,  M.  Ge-^ 
rozzo  de'Bardi,  M.  Fin  della  Tosa,  e  M.  Cor»o  Donati,  che 
buona  cagione  fu,  secondochè  scrive  Giovan  Villani,  della 
memorabil  vittoria  di  Campuldino;  Amerigo  suo  figliuolO| 
che  fu  General  d'eserciti  del  suo  Comune  l'anno  iS^i,  (  e 
acquistavansi  costoro  i  gradì ,  non  quasi  per  redità ,  ma 
per  propria  forza  di  lor  valore  ).  Lasciamo  alla  fine  con 
tutti  gli  altri  moderni  un  fulmine  della  guerra,  il  Signor 
Giovanni  de'  Medici ,  un  Francesco  Ferriicci ,  che  merita 
prima  di  esser  Generale^  che  soldato:  un  Piero  Strozzi,  il 
novello,  un  de' quattro  Marescialli  del  Regno  di  Francia  : 
un  Lione  Strozzi  Prior  di  Capua,  e  Ammiraglio  della  Re*: 
Jigion  di  Malta,  e  anch' egli ,  come  il  detto  Piero  suo  fra-> 
teilo,  Generale  del  Re  Arrigo  Secondo  i  e  per  V  ultimo  uà 
Filippo  Strozzi  figliuòlo  pure  di  esso  Piero ,  il  qual  Filip- 
po si  ebbe  il  carico  generale  di  tutta  la  fanteria  del  Regna 
di  Francia,  e  trapassiamo  al  governo.  Nel  qua!  pregio,  a 
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clìi  aggttaglierà  il  Tasso  tanti  de*  capitani  sofrannominali, 
che  oon  furono  men  singolari  iti  questo  j  eh'  e*  si  fossero 
Dell'  armi  ?  poiché  di  M.  Tegghiajo  eosl  fiivella  Giovan 
Villani: 

Fu  M.  Tegghiajo  Atdobrandi  degli  Adimari  sax^io 
Cas/idiere ,  e  prode  in  arme ,  e  di  grande  auiontade^  e 
ueramenie  consigliarla  il  migliore  • 

E  di  M.  Corso  ^  così  si  trova  scritto  ancora  oggi  in  una 
cronaca  di  quei  tempi  : 

E  M*  Cono  Donati ,  lo  quale  la  parte  bianca  di  Fi" 
rente  avea  cacciato^  ti  trovò  a  quel  tempo  nella  città  di 
Roma  :  egli  era  molto  bene  del  Papa  ,  e  7  Papa  si  te^ 
nea  molto  al  suo  consiglio;  perocché  egli  era  a  quel  tem^ 
pò  {e  fa  l'anno  i3oi,  )  de' pia  savj  Cavalieri  ^  che  fosse 
'in  tutta  Italia • 

Al  chi  porrà  il  Tasso  allo  'ncootro  M.  Vieri  de' Medici:  a 
chi  Cosimo  il  Vecchio,  che  ne' suoi  esii)  fu  più  che  Pria* 
cipe,  e  nelle  fahhrìche  pi&  che  Re:  a  chi,  per  mettergli 
alla  rifusa,  M.  Forese  SaUiati,  M.  Jacopo,  e  Alamanno  suo 
figliuolo ,  e  M.  Giannosxo  ,  che  di  Cipri  (u  Viceré  ,  e  tutti 
della  detta  famiglia  :  Messer  Rinaldo  Gianfiliaxn,  Messer 
Rinaldo  degli  Albizzi,  Luca  Pitti,  Niccoli  da  Uszano, 
Messer  Giannoszo  Maoetti ,  il  quale  in  tanta  gran  copia  di 
pregia tissifni  soggetti ,  ch'ella  aveta  in  quel  tempo,  Tenti- 
nove  Tolte  (e  le  patenti  ne  sono  in  essere)  fìi  per  la  sna 
Repubblica  A^mbasdadore  ?  Gin  Capponi,  Neri  suo  figliuo- 
lo ,  Piero  della  stessa  famiglia ,  che  in  feccia  a  Carlo  Otta* 
to  stracciò  quei  tanto  nominati  capitoli:  Filippo  Lorini, 
Cavalier  dell' Ordine  di  San  Michele,  consiglier  di  Lnigt 
Dodicesimo  Re  di  Francia ,  e  Gotematore  generale  di  tnU 
ta  la  Normandia  :  Palla  Strozzi,  Pier  SoJerini  ?£  lasciati 
star  tutti  gli  altri  da  una  parte,  dove  s'arrà  memoria  d'un 
Lorenzo  de'  Medici ,  che  togato  cittadino ,  per  lo  sno  sen- 
no ,  e  talore ,  e  magnificenza ,  direnne  di  \tanta  autorità  y 
che,  quanto  egli  risse,  fu  arbitro  della  gaerra,  e  della  pa- 
oe  in  Italia,  e  in  un  tempo  fu  amato  e  rirerito,  insin  dai 
Principi  oltramontani?  Taccio  tant' altri  della  medesima 
Casa  ;  perocché  direbbe  Torquato  Tasso  che  i  colali,  non 
mica  tra  i  Fiorentini ,  ma  tra  i  Principi  de'  Fiorentini  ai 
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déòno  annoterare.  Degli  scriltori  (  tra*  quali  da' maèstri  ia 
divinità ,  e  per  la  quantità ,  e  per  T  eccellenza ,  ba  la  città 
di  Firetixe  la  aua  gloria  più  pHncipale  ;  sicconié  eEiandio 
dal  gran  Dumerò  di  colotOi  che  dell'  uno  ^  e  dell'  altro  ses- 
so pei*  Santino  per  fieati  sobo  stati* Hcevuti da  Santa  Cbie* 
sa  ;'di  niuno  de'qiiali  ^  cioè  né  de'  Santi ,  né  de'.ttéologi  ^  in 
Si  hreVe  sCtittuta  hon  intendo  di  tagioiiate  ;  qiiantutìque 
bastasse  dir  questd  solo^  che  di  cosi  pidcioi  numetrt  ^  a  che 
le  Religiob  si  tistriilgono  ^  ha  quattro  Capi  di  èslie  nel  tet- 
ritoHo  deTioi-entini  :  i  Servì,  Valloftibfosa ,  S.  fìifolamo  1 
e  Cafnaldoli*  di  tre  delle  quali  furohò  eziandio  Fidretitint 
i  -lor  (ondatori)  degli  scftttolri,  dico,  lasciando  di  mentolra« 
te  un  quasi  in6nito  numeJ'O ,  che  la  gloria  e  la  lucè  sono 
stati  ìreputati  delle  sciente  >  dell' eloquenza  e  di  tutte  le  fa- 
coltà; siccome  Isella  Filosofia  il  Ficino,  boti  so  s'io  mi  di- 
ca unico  risuscitatote  dcHa  t^latotftca  Teologia,  0  piutto- 
sto T  anima  di  Platone  ;  Croldd  Cat^alcànii,  Maestro  Dino 
del  Gai*bo,  Ruberto  de'  Bardi,  Cancelliere  dello  Studio 
pubblico  di  Parigi  ^  pei*  lo  àpazio  di  quaranta  aniii  cohti- 
tiui)  Lionbatista  Àlbetti*  £  tiella  poesia  Claudìano,  Lui- 
gi Pulci ,  Lodovico  Martelli^  Luigi  Alamanni  f  M.  Giovan- 
te delta  Gasa,. e  M<  Francesco^fiei-rrìi  £  nelle  Léggi  Accur- 
sio, il  gran  glossatore,  M.  Forese  da  Rabatta,  M.  Dino  Ròs- 
aoni,  il  quale  fu  maestro  di  M.  Cino  da  Pistdja^  è  delle 
cui  opere,  che  tante  furono ^ e  cosi  yarie^  é  dfl  £otfifado 
Ottavo  Sommo  Pontefice,  che  fu  Juriscoiistilio  di  tant»  fa- 
ma ,  s'aftefma  nel  sesto  de' Decretali  che  kt  effse  noti  può 
desiderarsi  niutia  petfeiioné ,  uè  titroval^st  mancamento  : 
M.  Loretisaftidolfi.  M.  Lapo  da  Castiglioncliio ,  e  M.  0r- 
mannozzo  Dctii £  fft  Rettorica  ^  «  Stoi-ia,  e  altfe  dottrine, 
e  professioni  Ser  Bi^uftetto  Latini  ^  Maestro  di  Dante  ^  M. 
Golnccio  Salutati ,  Ruberto  Salfiati ,  Dohato  Accia joli  , 
Amerigo  Vesp«icci<  ritrovatore  in  narigiindo  quasi  d'un  al- 
tro mondo  nei  motido  nuoto  1  cioè  di  quella  parte,  che 
America  scappella  da)  nome  stio^  Niccéli  Miaebkvolli  j  M. 
Giovanni^  e  altri  de'Rucellatr^  M^;  Fraifcesco  Guicciardinii 
Bartolommeo  Cavalcanti ,  M>.  Benedetto  Vatchi ,  Giovami* 
batista  Adriani ,  e  Pier  Vettori,. che  per  l'età,  e  per  l'ec- 
cellenza I  solo  tra  quei  f  che  vivono,  tepato  dk  po4er  no- 
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minar  senza  invidia.  Degli  scrittori  adanqae,   lasciandic»  i 
tutti  si  fatti,  e  altri  simili  assai,  basterà  dir  solamebfee  • 
che  Fiorentini  sono  stati ,  e  in  volgar  Fiorentino  hanno  * 
scritto,  il  Petrarca ,  e  M.  Giovanni  Boccacci  :e  nomìnarei 
anche  Dante ,  s'io  non  temessi  d'abbassarlo  ^  oltre  al  coo- 
Tenevole ,  e  mescolarlo  tra  gli  uomini  ;  in   quella  favella  , 
dico,  hanno  scritto,  la  quale  i  Fiorentini  st  superbamente  • 
appropriandosi ,  così  trascuratamente ,  dice  il  Tasso ,  so- 
gliono usare.  E  che  maggiore  argomento  del  l'eloquenza,  e 
del  valore  insieme  degli  spiriti  Fiorentini ,  V  essere  stati 
mandati  a  Papa  Bonifacio  Ottavo  nella  sua  creazione  da  • 
dodici  Potentati  e  dell'Asia  ,  e  dell'Europa,  dodici  A.ru-> 
basciatori ,  che  tutti  furono  Fiorentini?  dove  il  Papa,  ma- 
ravigliandosi di  questo  futto,ebbe  a  dire  quelle  magniG«^ 
che  parole^  ohe  ognun  sa,  in  lode  di  questa  nazione.  I  nomi* 
de'q/iaii  Àmbascijitori ,  oltr'  a  tanti  altri  chiarissimi ,  cbe  - 
dagli  storici  son  registrati ,  chi  prenderà  cura  di  (àrio ,  gli  • 
ritroverà  per  le  stampe.  Oltreciò  non  ebbe  Venezia  ancori 
ra  in  un  medesimo  tempo,  e  per  una  stessa  cagione,  da  tre 
Potentati  d' Italia  (ciò  furono  la  Repubblica  di  Firenze,  il 
Marchese  di  Ferrara  ,  e  quel  di  Mantova  )  tre   Ambascia- 
tori Fiorentini ,  e  tutti  e  tre  degli  Strozzi  ?  Né  solamente 
nelle  lettere  y  ne' governi,  e  nell'armi,  ma  nell'arti  nobili 
ancora,  in  quale  altra  città  in  venti  secoli  tanti  maestri  ; 
fiorirono,  e  si  sovrani,  quanti  in  Firenze  ne  sono  stati  dcU^ 
lo  spazio  di  dugento  anni  ?  In  qual'altra  ne  II' architettura 
fu  mai  un  Pippo  di  ser  Brunellesco,  del  quale,  tacendo 
tante  altre  stupende  fabbriche  ,  che  fanno  invidia  all'enti^) 
che,  basta  dir  solo  che  fu  sua   opera  la  cupola  di  Saotaf 
Maria  del  Fiore,  edificio  mai  simile ,  né  di  tanta  bellezza , 
perfezione ,  e  magnificenza ,  non  veduto  da -Roma  ,  né  dal- 
l'. Egitto,  né  immaginato  dagli  antichissimi  Greci  architetti, 
nello  spazio  di  tutti  i  secoli  ?  e  anziché  notainarlo,  volle  il 
Tasso,  in  quel  libro,  dov'egli  imprese  carico  di  por  lltalia 
sopra  la  Francia ,  cbe  nel  fatto  degli  edificj,  e  della  bellez- 
za,  restasse  la   Francia   superiore;  benché  né  appena  il: 
nome  della  Toscana,  tra' bei  paesi  montuosi,  che  ha  l' Ita- 
lia ,  degnasve  di  registrare  ;  cotanto  j  senza  alcuna  ragione» 
potè  sempre  ip  lui  il  veleno  della  «uà  pessima  volontà  opu- 
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tro  alla  tintion  Fiorentina .  In  quale  altra  nella  scoltura  un 
Donato ,  poiché  il  predetto  Pippo ,  che  g'irc^ggiò  seco^  e  lo  . 
vinse,  per  L'averne  fatta  una  sola ,  quantunque  tale  ,  che  • 
tutti  gli  altri  ^  che  sono  stati  dapoi ,  quasi  ooTello  regolo 
di  Poiicleto,  è  convenuto  imitarla  j  non  volle  nome  d'arte- 
6ce  nell'opere  della  scultura?  in  quale  altra  nel  getto  un 
Lorenzo  Ghiberti  bellore  delle  sovrumane  porte  del  tem- 
pio di  S.  Giovanni  ?  £  qeir architettura,  e  nella  pittura 
un  Giotto,  che  la  seconda  risuscitò,  e  la   primiera  alzò  a 
tanta  grandezza ,  quanta  si  vede  nella  superba ,  ed  eccelsa 
torre  di  Santa  Maria  del  Fiore,  che  da  Giovan  Villani,  e 
da  altri  di  quell'età,  s'intitola  il  campani!  del  marmo , . 
perciocché  tutto  di  finissimi  marmi  bianchi,  neri ,  e  vermi* 
gli  é  composto  con  magnificentissimo  divisamente .  Della 
quale  torre,  annoverandole  coir  altre  due  maraviglie  del-* 
la   Toscana,  che  con  quelle   celebratissime  dell' Egitta 
prendono  ardimento  di  gareggiare,  si  gloriavano  i  nostri 
antichi  della  Provincia ,  che  il  miracolo  della  cupola  non 
avevano  ancor  veduto  apparire ,  d'averne  tre  in  eccessivo, 
grado  di  perEezione  eccellenti  :  cioè  una  in  aria ,  una  in» 
acqua,  e  una  in  terra  ?  fn  quale  altra  nell'architettura.,  o 
nella  scultura,  e  nella  pittura  Miobelagnolo ,  che  a  porne 
il  semplice  nome ,  si  dice  più ,  che  se  quasi  V  opere  di  tut-» 
ti  gli  altri  artefici  si  recitino  ad  una  ad  una  ?  In  quale  al* 
tra  nella  pittura  uno  Andrea  del  Sarto, per  lasciare  tanti,  e. 
tanti  altri  frimosissirui  artefici  io  queste  professioni  ?  Ma  , 
dice  il  Tasso,  che  la  città  di  Firenze  di  privati  cittadini  è 
madre»  e  di  mercanti  ;  laddove  i  cittadini  d'alcun'altra» 
città  sono  Principi ,  e  quasi  eguali  agli  Re  •  Al  quale  ba- 
sterebbe ,  credo .  il  rispondere ,  che  ciascheduno  de' nostri, 
privati  cittadini ,  e  di  quei  mercatanti,  ch'egli  avvilisce, 
erano  Signori  d'un  grandissimo  stato  a  vicenda,  cioè  della 
Repubblica,  e  patria  loro:  il  che  era  di  tanto  pregio,  che 9. 
per  goderne,  e  partici parne ,  gran  numero  d' illustrissime 
famiglie,  e  potenti ,  di  piò  assolute  Signorie ,  eleggevano 
di  spotestarsi ,  che  i  Principati  non  sono ,  che  s' intendono 
da  esso  Tasso  ;  perciocché  quasi  in.  piò  ordini  le  gentili 
schiatte  della  nostra  Repubblica  si  distinguono  dagli  scrit- 
tori* La  prima  schiera  si  è  di  quelle ,  le  quali  ten.Qvano  ,9i« 
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goorte^  e  immìlt*  le  «econde  possedevano  torri  in  Pirensif^ 
e  famiglie -di  torre  si  nomiDavan  confiunemente  *  Ed  erano 
di  queste  torri  nel  seeotido  cerchio  della  città  oitr'al  nu* 
mero  di  oencinqaanla  ^  atte  assai  pìÀ  di  cento  braccia  eia* 
•cuna  d'esse  y  pei*  taeef  le  nlolte^  e  speSsiasime ,  le  quali  , 
tutta  intorniandola^ con  egual  dtstansa  tra  Tana  e  l'altra  ^ 
fecero  dappoi  ali*  ultimo   muto  superbissima  gbirlanda 
fie'tempi^  cbe  succedefono^  dilettetele  oltre  ogni  stima ,  e 
taghiseiioa  a  riguardare  <  Le  terze  ateVano  logge ,  e  fami- 
glie di  loggia  erano  chiamate  <  e  per  cotall  ricetate  dal 
Comun  nostro  «  E  dieo  rieetute  ;  perciocché  altre  ne  so* 
pravveiinero,  che  Ic^gf^  ne' successiti  tentpl  edificarono 
Mich'esse  ;  e  non  per  tanto  per  famiglie  di  loggia  nott  fu- 
rooo accettate  dal  comune  uso<  Di  quelle  T'aveva  ancora , 
«he  né  loggia ,  ne  torre  ^  né  signoria  noi»  ateraoio ,  e  con* 
ittttooiò  eran  nobili  al  par  delle  sopraddette.  Ma  al  pred- 
iente n  )itro  proposito  tengono  solamente  le  tre  schiere 
dette  di  sopra.  Tra  le  quali  eisiandiode  ne  trovavano  aicu<« 
ne  con  più  d'una  di  quelle  cane,  e  alcune  con  tutte  e  tre  i 
ehenti  erano  in  Buondel  monti  ^  discesi  con  gli  Scolar!  lo- 
fo  consorti  ^  per  antica  schiatta  da' Principi  di  SsAazta.  t 
quai  Buondelmonti,  oltre  al'a  Signoria,  ch'egli  avetano 
io  Val  di  Greve  ,  si  furono  di  loT  faruigiia  Simone  ^  Signor 
di  Grottafranca ,  che  ne  fu  investito  da  Papa  Martino  V.  e 
ancora  oggi  ne  restano  in  essere  i  privilegi  in  matto  di  Lo- 
renzo di  Benedetto  BuondelmontL  E  parimente  fbroiMf 
dtrlla  medesima  casa  Franeesco ,  Signor  di  Bassano ,  e  di 
Castagna  ;  ed  £^&  non  pur  Signor  di  quelle  Castella ,  naa 
Despoto  dell'Aria^  e  del  Zante,  e  Re  della  Btomanìa  come 
ai  vede  per  io  aottoscritto  capitolo  d' un  antico  eomcntario 
d'un  Rettore  della  Chiesa  di  Santa  Maria  a  Castello ,  che 
da  Vincenzio  Marzi  fu^  non  ha  motto^  donato  at  Gran  Duca 
nostro  Signore. 

Hoc  tempore  Jtoruit  Jfoannei  Boccaccia^  docior*  uttius» 
^ue  juriSi  (fui  trigitua  quatuor  volunùna  Kbroruni  com» 
posidt:  oc  edam  ibidem  fiofuit  Esdu  de  Buorideltnonti^ 
bus  Rer  Romamaey  ne  etiamjloruit  Petrus  de  Corsims 
Episcppus  Ostiensis ,  et  Cardinalis  :  oc  etiam  floruit  Ne* 
riu$  de  AeciajMs  Dux  Jthenarwn,  Corinthorum  ^  The* 
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banonwky  atque  Lacedemoniorum ,  et  huemqm  in  prue* 
sentem  diemJUii  ejua  dieta  Regna  possident  1^78^ 

Oltre  all'originale d* uno  stromento  d* vknn  procura  del 
sopraddetto  Esaù,  che  fu  rogato  l'aono  i3^,  e  diee  quasi 
il  medesimo ,  che  nell'  archifio  pubblico  si  ritoo^a  del 
Couiun  di  Firence  • 

SIGNORIA  y  TORBE  9  S  LOGGU  EBBERO  ALTRESÌ  QUEI  DA 

Quona^  che  si  difisero  io  altre  confoilerie,  éome  fin 
miglie  di 

SIGKORIA,  E  DI  TORRE  SRAIIO  U  SOTTOSCRITTE* 

Ubaldlni. 

Uberti. 

Passi* 

FigiofauDi. 

Firidolfi. 

Fighioeldl. 

FerrantiDi . 

Oruanni  • 

Ravignani» 

Caiellini ,  ohe  poi  si  disseto  da  Castiglione . 

Galli. 

Cappiardi  » 

Abati. 

Pigli. 

Guidi* 

Galìgai  • 

Giugni  loro  consorti* 

Bostichi  ^  oggi  Da  vanitati  9  e  Ricoialbani* 

Caponsacchi  |  oggi  SalTÌatì* 

Arrigucci  • 

Corbissi . 

Malespiniy  pot  Tebalducei,  oggi  Giacomini» 

Infangati  • 

Giandonati . 

Della  Sannella» 
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•    jDeU*Àrca* 

* 

Greci . 

Filippi 

Della  Pressa . 

Baonaguisiy  ramo  di  quei  della  Pressa» 

Alberighi* 

BisdoiTiioi. 

Tosinghi» 

Nerli . 

Donati . 

Girolami,  de'quaii  fu  Zanobi»  che  Yisse  al  tempo 

di  Costantino,  negli  anni  di  Cristo  335,  e  fu  Ve- 

SGOTo  di  Firense  • 

TUTTI  QUEST'ALTUI  di  SIOlfORlA,  E  DI  LOGGIA. 

Bardi,  presenti  Signori  di  Veroio,cbe  già  ebbero 
anche  Mangone  • 

Caralcanti  • 

Pulci ,  e 

Gherardini,  tra*  quali  Gherardo  ,  Manrisio  e  Tom-» 
maso^aTendo  col  lor  senno  e  col  lor  valore,  acqui- 
stata al  Re  d' Inghilterra  Tlberoia  piana,  n'ebbe* 
ro  in  premio  una  parte  ;  e  ancora  oggi  da -descen- 
denti loro  è  signoreggiata  • 

DI  TORRE,  m  LOGGIA. 

Tomaquinci  • 
Della  Pera. 
Agli. 

Cayiccittoli ,  cbe  oggi  oe  sono  in  essere  gli  Àdima- 
ri,  e  gli  Alamannescbi. 

DI  SIGNORU  SOLAMENTE  , 

Contalberti. 
Accia  jnoli* 

Alberti . 
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Conti  di  Monte  Girelli,  uno  de* quali  diede  princU 

pio  air  Ordine  di  San  Girolamo* 
Conti  della  Gherardesca. 
A  golanti  • 
Da  Volognano* 
Cbhriachi . 

Da  Castiglioncbio ,  oggi  Zanchini. 
Quei  di  Coldina  • 

Conti  da  Gangalandi^  oggi  Soderini. 
Tedaldini. 
Quei  della  Ripa , 
Squarcia  lupi. 
Scolari  • 
Rondinelli. 
Rìcasoli,  presenti  Signori  della  Trappola,  %  già  di 

altre  castella  nei  Chianti. 
Gualterotti  • 
Da  Gayignano. 
Conti  da  Magnale  • 
Franzesi. 

Cattani  da  Barberino. 
Catta  ni  da  Diacceto  . 
Mazzingbi,  che  avevano  tributo  da'  PUtojesi:  cih 

era  ogni  anno  per  la  festa  di  San  Jacopo  due 

bracchetti ,  e  uno  sparviere  • 
Sali rn beni,  oggi  Bartolini. 
Lorini  del  Monte . 
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Mannelli . 

Gugialferri. 

Fifanti. 

Tignozzi . 

Palermiui. 

Scali. 

Bagnesi. 

Guida  lotti. 

Gittochi.' 


LETTIGA. 

Ucr/V  fitiaf  ^eram  nati  sani  et  fUii  noitd .  Nam  duTii 
uxotem  Athenarum  Prfnciph  filiam  ,  quae  omnes  $td 
taeculi  formoias  anteire  dicebatur ,  Rhaimrius  hrc  Co^ 
n'nthi\et  Athenarum  Princeps  ertitit .  Boetiae  quo*fue 
ùnperavii^et  ustfue  in  Thessaliam  processiti  Imperium> 
hoc  modo  nactus  est  :  cum  contra  Graecos ,  sic  instigante 
gemano  Ponti fice  ^erpedittonem  sumereni  Galli ,  et  P^e-» 
netiy  tum  etiam  Iftapolitani ,  qw  Regis  erant ,  nec  non, 
Tjrrrhenorum ,  et  /anuensf'um  viri  potentissimi  prqfècti 
sunt ,  ut  Peloponnesum  ,  et  reliquam  Graeciam  suhirent. 
Et  Peloponnesum  quidem  caeteri  in  dictionem  redegere* 
E  poco  di  sotto: 

Rhainerius  cum  ab  Ftorentia  venirci  in  expeditionem 
hanc  (  eroi  enim  ortus  txfanùUa  Azeolorum  )  Atticans , 
et  Boetiam  in  d/tionem  accepit.  Nactus  est  et  Phocensivsm 
regionis  pleraque . 
E  poco  appresso  ; 

Rhainerius  Celtiberi,  Gollique  quoiquot  bello  Graecos 
lacesseèantylongo  tempore  demum  post  Venetos^et  Ligie» 
res  in  istam  regronem  appidisse  sndentur.  Rhainerius 
quoque  advena  eristens^  affi  ni  tate  /uncta  cum  LiguribuB 
4ftù  Euboimm  tehebant ,  Prothymi  cu/usdam  filiam  iianow 
siem  sihi  assoaavit.*  hinc  reghnem  eam  occupans ,  etiam 
Corìnihum  subegit  *  Peloponnesum  quoque  subjicere  ani» 
mó  agitabdt .  Postea  cum  ad  ipsum  venirci  f rat er  Grae» 
corum.  Regis  Theodorus^  inter  se  affimtatem  fecerwU. 
Hivh  uvorem  dedii  Theodoro  duci  filiam  suam,  quae 
fotmae  ele'gantia  omnes  aniecedebai:  Corinthumqucy  ubi 
mortuus  esuet ,  ci  concessi»  Pr&mi strai  enim  RhainerùsSf 
ut  dotis  nomine,  ubi  prinuun  ipse  defunetus  fùerity  Carini^ 
thwn  accipiat.  Filiam  suOm  alleram  despondit  CaroU 
Acarnam'ae^  et  Mtidiae  Principi  ete. 

E  olir  a  CÌÒ9  <^b^  pregiatissimi  ran^i  di  questa  scfaiaita  si 
distesero  fino  in  I spagna  ;  non  pur  Bell'Uiiay  e  l'aitra  GÌ- 
eilM  «  Cile  il  magtièfioeiiiisfliruo  amnisterò  delia  Certosa 
pres9o.a  Firel^ze^e  quel  di  Napoli,  eoniascj  pi&  obe  da 
Ke,  fMr(NM>  edificati  9  e  dotati  da  Niccola  Acciajaoli  gran 
.Siniscalco*  E  dal  medesimo  labiato  per  testamento  che 
liA4ÌimU  luogo  pioi'edifioiiiaeia  Aeaja,  «altri  altroTe^ 
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eoo  più  altre  stupende  febbrìche,  e  eoo  limosioe  io  si 
gran  copia;  che  Santa  Brigida  Principessa  della  Nerixia  nel 
Regno  della  S^evia ,  la  quale,  passando  da  Roma  a  Napoli 
fu  da  Monna  Lapa  sorella  di  detto  Niccola  ricevuta  ,  e 
molto  onorata  nelle  sue  case ,  predisse  la  morte  di  esso 
Hiccola  ;  e  soggiunse  poi  che  per  tante  opere  di  carità , 
egli  sarebbe  beato  nella  presenza  d' Iddio.  Ma  delle  Fio- 
rentine famiglie  y  che  ebbono  Signorie 9  e  vassalli ,  ne  fu- 
rono  ancora  deir altre  assai ,  che  sopra  non  son  nomate, 
perciocché)  per  dirlo  appunto  colle  parole  delia  Storia  di 
Ricordano  : 

Solamente  si  son  nominate  quelle  ^  che  erano  di  pia 
nume  ^ovvero fama:  e  sarebbe  troppo  lunga  materia  a 
colerle  tutte  nominare  • 

Lascio  stare  i  fenda tarj ,  e  i  raccomandati ,  i  qnali  in 
molti  luoghi  di  Lombardia ,  e  altrove  si  porrebbon  per 
cittadini.  Ma  parliamo  d'alcuni,  che  di  privata  condizio- 
ne, fuor  di  lor  patria  Principi  divennero,  e  gran  Signori* 
Di  quali  città  d'Italia  saranno  usciti  una  Reina  di  Francia 
madre  di  tanti  Re ,  e  che  per  ispazio  di  cotanti  anni  abbia 
in  teiiipi  tanto  diffìcili  governato  tutto  quel  Regno  con  tan- 
ta felicità  '  Di  quale,  due  Marescialli  del  medesimo  Re« 
gno,  che  in  tutto*!  resto  d' Italia  forse  altro»  che  un  solo 
Trivulzio,  non  se  ne  conta  nella  memoria  di  tutti  i  secoli/ 
e  di  questi  due,  ce  n*  è  tuttavia  no  vivo  nella  famiglia 
de'Gondi?  E  quante  città  saranno,  dov'abbia  avute  tante 
famiglie  ripiene  di  Cardinali:  sei  ne' Medici,  tre  ne'  Salvia, 
ti,  tre  ne' Pucci ,  due  ne'Gaddi  ,  e  altri  in  »ltre  famiglie 
infìno  al  numero  di  trentasei?  Questi  sono,  o  Torquato 
Tasso,  quei,  che  derivano  da  coloro^  che  tutto 'Mi  eo»- 
sumano  in  quistionando  .col  tessitore  del  velhito,  e  deN 
r  ermìjiino.  Questi  sono,  o  Torquato  Tasso ,  quei,  che  de- 
rivano da  coloro  ,  che  tutto '1  di  si  seg2>ono  ade  tanto  rim- 
proverate caviglie  con  una  penna  airiorecehio:  studio  as- 
sai più  onesto  in  paese  sì  ristretto,  e  si  popolato,  quantun- 
que fertilissimo ,  che  ne' larghi,  e  disabitati  vivere  signo- 
rilmente dell'oppressioni  de' più  fievoli  ,  o  delle  sostanze 
de'viandBnti.  Questi,  o  Torquato  Tasso,  e  voi  altr)  suoi 
iauter» ,  son  coloro,  cbe  derivano  e  da'  Mei ,  e  da' Nanni  ^ 
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e  da'Masiy  e  da'Sandriy  e  d;9*BÌD(lÌ9eda*Lapiy  e  da'Bac- 
gì,  e  da'  Tani,  e  dagli  altri  P ioren tini  ar Usti  i^poraoti ,  e  si- 
mili aita  plebe  noarìnesca  d'4^ne.  Questa  èqii^jla  terne- 
cÌQola  cosi  abietta,  e  CO0}  PQvella,  cbe  si  poco  pooto  può 
dar  di  lei,  cbe  non  so  quale  altra  CittÀ  d'Italia,  da  Roma  ia 
fuori  I  nejlc  gloriose  meinorie  sempre  continuate ,  la  possa 
sopravvanzare.  Questa  é  quella  terricciuola ,  nella  quala 
per  la  pestileoitia  del  134^^  siccotyie  concorde  voi  inente  ai* 
fermano  tutti  gli  storici ,  che  di  le>i  bapno  scrit^  9  e  con 
esso  loro  storicamente  il  Boccaccio  i>e|lg  ìptrodu^iion  delle 

sue  giornate ,  morirono  in  pocbi  mesi mt^  diciamolo 

^olle  parole  d'esso  Bf^ccaccio; 

Che  pia  si  può  dire ,  lasciando  stare  il  contado ,  ^  alld 
città  ritornando,  se  non  che  tanta,  e  tale  fu  lacrudel-* 
tà  del  Cielo  y  e  forse  inpq^rte  quella  degli  uomini,  che 
infra  V  Marzo ,  e  7  prossimo  JLugliq  vegnente ,  tra  per  la 
forza  della  pestifera  infermità,  e  per  l'essere  wfolti  in^ 
fermi  mai.  serviti,  o  abbandonai  ne'lor  bisogni,  per  la 
paura ,  che  aueano  £  sani ,  olfre  a  centomila  creature 
umane  si  crede  per  certo  entro  alle.mura  delia  Città  di 
Firenze  essere  slati  di  vita  tolti,  ec. 

Ed  é  pur  quella,  che  potette  ,  passato  l'accjdente  mor*< 
tiferò,  in  brevissimo  spazio  di  tempo,  rifare  grossissimi 
eserciti,  per  difendere  gli  amici,  e  i  confederati,  e  offen- 
dere ,  e  contrastare  i  nimici  suoi.  Questa  è  quella  Firenze^ 
cbe  altro  governo  non  ebbe  mai  (  dica  il  Tasso  quante 
compagne  eirabbia  in  ciò  in  Italia  )  cbe  quello  stesso  , 
eh'  ella  s'elesse  per  se  medesima ,  né  da  forestiero  Prin- 
cipe ,  o  Signoria  si  lasciò  giammai  porre  il  giogo.  Questa 
e  quella  Firenze ,  che,  cinquanta  anni  son  trapassati ,  ab-' 
bandonata  da  tutti  gli  amici  suoi,  e  dagli  stessi,  ch'eran 
tenuti  a  difenderla ,  sola,  e  per  se  medesima  (  ed  era  gran 
parte  di  sua  cittadinanza  nell'oste  di  quei  di  fuori  )  potè 
tenersi  oltre  allo  spazio  d'un  anno  intero  contra  il  mag- 
giore Imperadore,  che  sia  mai  stato  dopo'l  tempo  di  Car- 
lo Magno,  e  centra  un  grandissimo  PonteGce  suo  cittadino, 
e  alia  fine  con  orrevolistime  condizioni  por  termine  a  quel- 
la guerra  .  Sono  adunque  calunnie  quelle  del  Tasso ,  o 
giuste  riprensioni  contro  alla  nazion  Fiorentina  ?  Ma  forse 
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cbe  se  contra  la  Repubblica  non  Tha  detto,  detto  avrà  il 
Tero  della  persona  particolare  dell'  avversario  ragionatore» 
cioè  di  Vincenzio  Martelli*  Ma  come  potrà  esser  questo,  se 
della  nobiltà  di  quella  famiglia,  dico  di  quella  de'Martellii 
non  pur  gli  antichi  uomini  colle  meiQorie  loro,  ma  i  pre- 
senti collo  splendore,  e  colia  virtù  rendono  a  tutta  Italia 
chiarissima  testimonianza  ?  E  per  ristringm'i^i  alla  persona 
di  Vincenzio  ,  oltre  a  quello,  che  ne  seuo prono  le  cotante 
già  dette  lettere ,  basta  solamente  dire  ch'egli  fu  fratello 
del  Gcipitao  Baccio  Martelli  »  uno  de'princìpali  gentiluomo 
m  della  sua  patria  ,-  il  quale  ebbe  più  volte  onoratissimi 
carichi  di  più  galee,  e  d'altro  dui  Cristiiinissimo  Re  Arrin- 
go Secondo;  e  a  cui  fu  moglie  una  principal  donna  della 
casa  di  Villanova  de' Signori  della  Torretta ,  Signora  di 
più  castella;  e  oltre  a  questo,  che  ,  trasferitofì  a  Firenze 
il  detto  Capitan  Baccio  con  due  sue  galee  ^  ebbe  dal  Duca 
Cosimo  ufficio ,  e  titolo  di  Luogotenente  generale  delle 
galee  di  Sua  Altezza,  che  allora  erano  dodeci,  e  di  tutti 
gli  altri  navilj  del  medesimo  Principe,  essendone  Ammi- 
raglio il  Signor  Don  Garzia  de'  Medici ,  terzo  figliuolo  di 
esso  Duca  Cosimo,  d'età  allora  di  quindici  auni.  Rinfiiccia 
Bernardo  Tasso  in  quell'orazione  al  Martelli  l'avere  egli 
potuto  udire  i  Comari,  i  Cmtarini ,  i  Gradenii;hi ,  i  Giu- 
stiniani, i  Barbari,  e  i  Venieri,  gravissimi  Senatori;  e  non 
dice,  che  Vincenzio  Martelli  non  ha  solamente  potuto 
udire,  ma  anche  discorrere,  e  fiivcllare .con  Piero  Strozzi^ 
con  Lione  Strozzi ,  con  Francesco  Ferrucci ,  con  Jacopo 
Salviati,  il  cognato  di  Lion  Decimo,  con  tanti  de' sopran- 
nominati Cardinali ,  con  M.Francesco  Guicciardini,  con 
Niccolò  Machiavelli,  con  Baccio  Cavalcanti,  con  Monsi- 
gnor della  Casa,  con  Luigi  Alamanni ,  con  Pier  Vettori,  e 
con  tanti  altri  savj ,  e  nobili  uomini ,  ch'io  lascio  per  bre« 
vita:  i  quali,  secondochè  le  loro  operazioni  ci  dimostrano^ 
non  sono  inferiori  a  qualsivoglia  altro  virtuoso  e  nohilissr- 
ino  gentiluomo,  di  qualunque  altra  npbii  Città  d'Italja» 
Ma  che  dich'io,  di  ciò,  ch'e'dice  della  persona  dì  Vin- 
cenzio Martelli?  Qual  parte,  quul  discorso  ,qual  concetto, 
qual  parola,  o  ragionevole,  o  verace  in  quel  ragionamen- 
to si  troverebbe ,  da  chi  cura  volesse  prendersi  di  ricer- 
carlo ?  Fa  dire  Torquato  Tasso  a  suo  padre  : 
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Se  la  ifivacità  de*  Fiorentini  ingegni  dalla  natura 
m'i  siala  negata ,  non  niè  stato  almeno  negato  il  giudi-m 
eia  di  conoscere  eh*  io  possa  imparar  da  altri  molte  cose 
assai  meglio ,  che  essi  per  se  non  sono  atti  a  ritrof^are. 

Ala  non  dice  perché  i  Finrentini  ingegni,  quali  egli 
loda  di  Tivacità ,  pi&  che  l*  altre  DHsiont ,  gieno  stati  privati 
dalla  natura  di  non  potere  imparar  da  altri  ciò ,  che  puÀ 
egli.  Udite  questo  proposito.  Il  Martelli  Fiorentino,  uoruo 
TÌle,  e  maestro  di  casa  del  Principe  di  Salerno,  e  costa-* 
mato  solaiDfqte  a  pagare  il  salario  a' famigliari  di  quel  Si- 
gnore,  QOD  doveva  scrivergli  il  suo  parere  intorno  air an« 
data  a  Cesare;  ma  lasciar  dire,  e  fere  al  Tasso  da  Berga<« 
mo ,  uomo  di  profonda  letteratura  ,  di  gindicio  più  che  fi- 
oissimo ,  sovrano  Segretario  di  Carlo  Quinto ,  volli  dir  del 
Principe  di  Salerno ,  e  costumato  sempre  a  praticar  con 
Monarchi.  Ma  certo  bel  saggio  fìi  Torquato  che  dia  suo 
padre  della  prudenza ,  per  lui  appresa  da  quei  gravissimi 
Senatori,  rinfrescando  la  ricordanza  di  cosi  savio  consiglio, 
e  si  profittevole  !  dal  qual  nacque  la  perdita  dello  stato, 
il  perpetuo  esilio,  l'estremo  disfacimento,  la  morte  del 
Principato,  e  della  memoria  del  Principato,  e  della  di-* 
Icendenza  del  suo  Signore;  come  da  quel  del  Martelli 
il  mantenimento,  e  la  sicurezza  ,  e  la  felicità  dei  medesi- 
mo; e  per  ragione,  e  per  prova  d* avvenimento,  doveva 
proceder  per  lo  contrario,  senza  ninna  contradizione;  di 
maniera  ,  eh' a  questa  volta  n'averanno  saputo  pi&  i  mae- 
stri di  casa, che  i  sovrani  segretari,  e  coloro,  che  hanno 
sempre  praticato  col  pizzica  ruolo ,  e  col  setaroolo  della 
«età ,  e  co'  pizzocberi  del  S«  .  . .  (  per  dirlo  colle  sue  paro- 
le) che  coloro,  che  co'  Monarchi  hanno  praticato  il  tempo 
della  loro  vita  ,  e  trattato  de' reggimenti  degPlmperj  del 
Cuhelai.  Ma  per  tacere  delle  calunnie,  ch'egli  fa  dare  al- 
l' onoratis^ima  nazione  Spagnuola ,  all'  illustrissima  ricor- 
danza di  Don  Pietro  di  Toledo,  a  pregici tissi me  famiglie, 
e  nobilissimi  Cavalieri  dell* inclita  città  di  Napoli;  che  di- 
rem  noi  per  ultimo  dell'  atrocissime  fiiNità  ,  e  dirò  quasi 
bestemmie  scelleratissime,  ch'egli  per  fare  odiosa  la  me- 
uxoria  di  qui'l  gentiluomo  a 'suoi  Principi,  fuor  d*  ogni 
nembiaoza  di  verità,  induce  colui  a  parlare ,  fìicendo  il  $uo( 
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perverso  eottcetto  parlare  altrui?  Dica  il  Tasso  per  se  me 
desiiuo  quella  risposta  ^  che  gli  sarebbe  stata  più  con  vene* 
▼ole  4  E  ciò  cb'io  intenda^  per  fuor  di  ogni  sembianza  di 
▼erità,  veggasi  per  questa  lettera  d(*l  Martelli,  indiritta  al 
Signore  Alfonso  Rota  a  Napoli^  che  fra  T altre  sue  lettere 
si  ritrof  a  ali'  ottava  carta  i 

ÌL  SiGtfOk  ÀL^Otf^O  ROTA  A  NAÌ^OLh 

Io  tengo  )  contro  V  opinion  vostra ,  per  una  delle  mie  ven^ 
ture  che  y  come  mi  scrivete  ^  il  Tasso  si  dolga  di  me  ,  e. 
che  cerchi  darmi  calunnia ,  pubblicando  che  per  applaur 
dere  al  Viceré  y  e  non  perchè  io  sentissi  così  esser  il  ser^ 
vi  giù  del  Principe ,  io  gli  dissuadessi  V  andat^a  alla  Cor^ 
te  t  non  perchè  io  non  mi  dolga  ,  e  perchè  io  non  tenga  in 
grandissimo  conto  ^  che  una  persona  di  tanto  rispetto  ^  e 
di  tanta  prudenza ,  tolga  sempre  ad  impugnare^  e  a  de» 
trarre  tutte  le  mie  azioni  ;  ma  perchè  pare  che  colle  sue 
persecuzioni  m*  abbia  aggiunto  sempre  più  di  credito  ^  e 
di  riputazione  ^  che  da  me  stesso  non  mi  sarei  potuto 
acquistare  »  Voglio  dunque  accettare  le  querele  per  gra'* 
tie^  e  le  calunnie  per  favori,  avendo  più  rispetto  agli  e/i 
Jelti,  che  ne  nascono  y  che  alt*  intenzione  di  chi  le  semina* 
Nella  fuga  già  del  Duca  di  Somma  io  persuasi  contra  il 
voto  suo  5  e  di  molti  altri,  r andata  del  Principe  a  Sua 
Maestà .  //  parer  mio ,  e  da  quel  Signore ,  e  dal  successo 
fu  approvato  per  buono  ^  quando  il  loro  fu  riprovato  per 
tristo»  In  questa  ultima  deliberazione  io  ho  esclamato 
colla  lingua ,  e  fulminato  colla  penna  ,  per  impedir  pri" 
ma  reiezione)  poi  l* andata f  dove  da  loro  e  Vuna  ,  ^ 
V  altra  di  queste  cose  ,  se  non  è  stata  procurata  ^  è  stata 
almeno  caldamente  desiderata  «  Dorrebbemi  bene  che  le 
parole  di  chi  mi  calunnia , fossero  fondate  sopra  cose  ^ 
che  potessero  pregiudicare  alla  candidezza  del f  animo 
mioy  e  alla  fede  y  di  che  io  son  debitore  a  the  stesso  y  e  al* 
la  servitù  dei  niio  Principe .  Ma  che  m*  impugnino  eglino 
che  io  abbia  dato  un  ottimo  consiglio  al  padron  mio,  e 
abbia  tolto  in  questo  l'ufficio  a  loro,  di  questo  gli  rin* 
grazio  io  bene  f  poiché  vanno  così  pubblicando  le  cote  ben 
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fatte  da  me.   Ma  egli  dicono  che  la  irUenzihne  è  stata 
trista  ,  sebbene  il  consìglio  fu  buono  ;  perciocché  io  ho  i^o- 
lutoper  rispetto  del  Duca  di  Firenze ,  e  per  gratificare 
al  Ficerè,  dir  quello ^  che  io  non  estimava  cosi.  Io  non 
niego  che  il  veder  congiunto  coli*  altre  ragioni  ^  la  cori^ 
seriazione  della  grazia  del  Duca ,  e  del  Viceré  verso  il 
mio  Principe,  non  mi /acesse  più  animoso  a  consigliarlo: 
ma  non  fu  questo  il  principale  oggetto  mio ,  come  né  an^ 
che  di  quei  Signori  era  questo  il  principal  lor  pensiero . 
Distruggano  prima  questi  miei  detrattoti  le  ragioni 
scritte^  e  che  nel  mio  parere  s* allegano:  e  quando  la 
mia  opinione  resti  denudata ,  e  senza  appoggio  di  niumt 
ragione ,  io  mi  contento  ch'eglino  si  facciano  interpetri 
della  mia  intenzione ,  e  che  piglino  la  parte  peggiore , 
poiché  dalla  natura  loro  sono  inclinati  così .  Perché  non 
saranno  però  distrutti  dalla  malignità  degl'interpreti 
gli  effetti  apparenti  della  mia  lunga  serviti^  ;  della  qua-- 
le  non  mi  curo  aver  loro  per  testimonj ,  poiché  il  medesi'* 
mo  Princi)je ,  e  tutto*  l  Regno  di  Napoli  insieme  ne  fanno 
fede .  E  qual  di  loro ,  ne'  tempi  passati  y  ha  fatto  ne'  biso^ 
gni  del  Principe  y  e  ora  nella  presente  necessità,  quel  che 
hofatt'io?  Chi  è  stato  di  loro ,  che  gli  abbia  pure  offerì 
tOy  non  che  prestato ,  tremila  scudi ,  come  ho  fatto  ora  io 
nella  sua  partita?  de' quali  non  ho  pur  cautela ,  non  che 
assegnamento,' impedito,  non  dalla  intenzione  di  quel 
Signore ,  ma  sebbene  dalla  malvagità  di  quelli ,  che  so^ 
no  autori  di  queste  calunnie)  Ora  tacciano  di  grazia  y  e 
cerchino,  non  con  li  biasimi  attrui,  ma  colle  cose  ben 
fatte  da  loro  avanzarsi  sopra  degli  altri  ;  e  non  tengano 
la  bassezza  degli  altri  per  grandezza  loro ,  che  questo  è 
argomento  d'animo  vile^  e  diffidente  di  se  medesimo. 
Sicché  non  vi  aurate  eh'  egli  abbiano  mala  opinione  di 
me  ;  poiché  nofn  é  punto  migliore  quella ,  che  io  tengo  di 
loro  y  ma  fondatasi  bene  con  pia  vere,  e  con  più  salde  ra^ 
gioni,  P^ivet e  lieto  y  e  amatemi  • 

Ecco  par  sempre  le  medesime  contradieioiN  •  Per  lo  ra« 
gioiia mento,  il  qiinle  Torquato  Tasso  finge  cbe  faccia  il 
Martelli,  si  fu  sparlare  esso  Martelli  della  gloriosa  Gusa 
de' Medici.  Per  questa  lettera  si  Tede,  che'l  Tasso  padre 
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esso  Martelli  areva  calunniato  che  egli  in  gratta  del  Duca 
Cosimo  avesse  dato  al  Principe  quel  non  sìncero  consiglio* 
Che  «dunque  diranno  coloro  ^  che  sì  dolevano  che  la  no- 
stra Accademia  nel  difendere  il  Furioso  deir  Ariosto,  e  i 
Fiorentini  autori  contra  'i  Dialogo  di  M .  Cammillo  Pelle'^ 
grino ,  afesse  talora  contra  '1  Tasso  ^  anziché  no ,  secondo- 
che  dicono  ^  proceduto  ruvidamente,  nel  mostrare  alcuni 
degli  errori  del  suo  poema?  Ma  forse  che  ci  saranno  dì 
quegli,  che  giudicando  animosamente ,  argomenteranno 
dal  nostro  dire  che  per  vendetta  si  sia  difeso  1'  Ariosto ,  e 
non  per  altra  cagione  :  a'  quali  risponderemo  che  a  pren- 
der la  difesa  dell'  Ariosto  y  e  de'  Fiorentini  autori  è  stata 
mossa  l'Accademia  dalla  verità  e  dalla  ragione:  a  prender*^ 
la  senza  rispetto  del  Tasso,  dal  discreto  proceder  suo.  Ma 
alla  risposta  che  si  farà  dalT  Accademia  alla  replica  della 
difesa ,  se  però  replica  si  vederà  ,  conoscerà  ed  esso ,  e  gli 
altri,  che  credessero  ciò  essere  stato  fatto  per  vendetta 
semplicemente,  in  qual  maniera- si  procede  nelle  scritture, 
quando  altri  vuol  vendicarsi.  Ned  anche  al  Pellegrino  do^ 
irerebbe  parere  strano  che  V  Accademia  gli  avesse  con- 
tradetto più  aspramente,  che  a  lui  non  pareva  che  conve« 
venisse;  se  egli,  tolto  via  ogni  affetto  di  passione,  conside- 
rasse quello ,  che  esso  ,  senza  ni  una  cagione,  ha*detto  con^ 
tra  a   Luigi  Alamanni,  e  contr'a  Luigi  Pulci.  Del  qual 
Pulci  non  gli  è  parato  niente  il  parlarne  tanto  sconcia^* 
mente ,  quanto  egli  ha  fatto ,  insino  al  dargli  titolo  di  ple- 
beo .  E  dell'  Alamanni  (  quasi  la  favola  dell'  Avarchide  non 
fosse  la  pretta  Iliade  )  che  :  quantunque  e*  non  abbia  la 
perfezione  dovuta  ad  epico  poema ,  ne  ha  però  qualche 
parte . 

E  questo  basti,  quanto  alle  ragioni,  che  hanno  spinto 
l'Accademia  a  ciò  fiire.  Nel  qual  ragionamento  ^  se  vi  par- 
rà (  come  eziandio  a  me  pare)  si  sia  il  termine  trapassa^ 
to  dicevole  a  una  lettera ,  incolpatene  la  necessità  del  sog^ 
getto,  che  in  più  breve  termine  non  s'è  lasciato  ristrigne« 
re  acconciamente.  State  sano,  e  amatemi* 

Di  Firenze,  dì  primo  di  Maggio  i585. 
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AL  MOLTO  MAGNIFICO 
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IL  SIC.  MAURIZIO  CATANEO 

SEGRETARIO  DELL*  ILLUSTRISSIMO  E  REVERENDISSIMO 

SIG.  CARDINAL  ALBANO. 

jua  presente  Risposta^  che  fa  il  Signor  Torquato 
Tasso  a  quella  lettera  ilei  Rossi  di  Fiorenza  y  la 
quale  da  V.  S,  mi  fu  mandata,  molti  dì  sono^ 
per  dar  a  esso  Sig..  Torquato,  indirizzo  ora  a  V.  S. 
insieme  con  un  breve  discorso,  pur  per  lui  fatto, 
sopra  il  parer  del  Sig.  Jf^rancescò  Patricio^  in  di- 
fesa  di  Lodovico  Ariosto ,  qual  si  vede  stampato 
insieme  con  V Apologia  di  esso  Sig-  Tasso, paren- 
domi '^convenevole  che  s*  ella  fu  la  prima ,  che 
diede  a  leggere  al  detto  Signor  Torquato  la  Pro- 
posta,  sia  parimente  la  prima,  a  cui  il  Signor 
Tasso,  o  io  in  suo  nome,  dia  a  vedere  la  Rispo- 
sta ,  la  quale  se  per  avventura  parerà  a  F,  S. 
che  tardi  le  si  mostri ,  incolpine,  non  F  Autore, 
eh*  in  duo  di ,  dopo  ricevuta  la  lettera,  se  ne  spe* 
dì  :  ma  la  difficoltà ,  che  porta  seco  t  imprime* 
re.  y,  S.  legga  esse  operette  con  quelT  animo, 
con  che  suol  F altre  cose  di  lui,  che  per  quello, 
che  di  queste  ho  inteso  da  persone  intendenti, 
confido  eh'  ella  non  sia  per  pentirsi  del  tempo, 
che  si  spenderà  in  farlo  ;  ed  a  F,  5.  bacio  le 
mani. 

Di  Ferrara,  a'  a5  d^  Ottobre  i585. 

Di  F,  S.  Molto  Rever. 

AJfezionatiss.  Servii. 
Gio.  Battista  Licino. 
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JL/i  nuovo  s'arma  contra  di  me  V  Accademia  Fiorenttoa  « 
cbe  si  chiama  della  Grasca,  per  ricoprirsi  sotto  questo 
nome  in  quella  guisa,  che  fanno  coloro ,  che  si  nascondono 
negli  agguati:  né  solo  contra  me  stesso,  perchè  avrebber 
potuto  creder  agevolmente  ch'io  avessi  o  perdonata  l'in- 
giuria, o  infintomi  di  non  saperla  ,  o  taciutomi  almeno,  e 
ritardata  la  risposta  sino  a  tempo  migliore;  tua  contra  inio 
|>adre,  del  quale  io  debbo  in  tntti  i  tempi,  e  in  tutti  i  luo« 
ghi  prender  la  difesa;  dimostrando  in  questo  modo  di  va- 
ler meco  guerra  immortale,  e  prendendo  per  occasione  di 
nuovo  sdegno  le  mie  modestissime  risposte:  nelle  quali  fra 
tante  mie  difese,  non  n  vede  alcuna  offesa  fatta  a  quella 
nazione,  la  cui  magnnnimìtà  avrei  desiderata  altrettdnto, 
quanto  la  modestia,  perchè  non  si  conviene  al  magnanimo 
di  perseguir  le  fortune  degli  afflitti.  Ma  essi  hanno  proce- 
duto altrimenti;  perciocché  ,  mentre  fui  in  buono  stato, 
m*  inv'tarono  all' amicizia,  la  quale  io  non  ricercava:  e 
dapoiché  io  sono  in  cattivo,  hanno  voluto  costringermi  al- 
la nimicizia,  la  quale  io  rifiutava:  ed  allora  fecero  mag- 
giore acquisto  dell'animo  mio,  eh* essi  medesimi  non  ave- 
van  procurato  :  ed  ora  avrebbon  fiitta  minor  perdita  della 
mia  benevolenza,  ch'altrui  non  sarebbe  piaciuto.  Ma  con* 
tinuando  nelTistesso  proponimento,  sono  stati  più  veloci 
nel  seguirmi,  ch'io  nel  ritirarmi,  laonde  non  è  maraviglia 
che  m'abbiano  aggiunto,  perché  ninna  cosa  è  presta  più 
della  cupidigia,  niuna  è  più  tarda  della  mansuetudine.  Ma 
sa  questa  loro  non  é  cupidità  di  vendetta  ^  di  che  altra 


l4«  RISPOSTA 

può  esser  appetito?  Se  di  gloria ,  è  nobfl  desiderio,  ed  to 
Torrei  soddisfarlo,  perchè  non  sono,  né  fui  invidioso  giam- 
mai della  riputazione  Fiorentina:  se  d'a?ere,  accuso  pìut— 
tosto  la  mia  fortuna,  cbe  T industria  loro:  se  d'altro,  piò. 
convipne  agli  altri  manifestarlo,  eli* a   me  palesarlo.  Ma 
qualunque   sia,  e  in  qualunque  modo  nata,  e  cresciuta 
questa  passione,  poich'clla  m'ha  pur  giunto,  mentre  a 
guisa  di  coppo  corridore  io  cercava  d'allontanarmene ,  al- 
meno cercherò  che  non  mi  opprima  sotto  il  peso,  ch'io 
porto:  e  il  peso  clùamo  i'  obbligo,  che  mi  costringe  a  di- 
fendere mio  padre:  grave  per  le  mie  deboli  tbrze,  ma  gra- 
to per  la  mia  v*^ra  affezione  •  Io  dico  dunque,  rispondendo^ 
che  il  parer  di  mio  padre,  dato  al  Principe  di  Salerno  nei 
romori  di  Napoli,  fu  migliore  di  quel  dal  Mnrtello,  e  qua- 
si il  rnedesiaio  con  quel  del  Sessa,  e  più  sicuro  da  ogni 
Bospiziune  :  e  soggiungo  che  fu  buono  assolutamente  ,.  per^ 
che  miglior  non  fu  avuto ,  né  poteva  aversi ,  né  fu  detta  , 
né  poteva  dirsi  miglior  sentenza  ;  dopo  la  quale  egli  sod- 
disfece all' amicizia  ,  come  doveva.  Ma  il  Martello  non  si 
dimostrò  cosi  buon  amico ,  quanto  poteva  :  né  fu  da  mio 
padre,  né  da  me  calunniato;  perché  un  di  noi  gli  manifestò 
il  suo  parere,  il  quale  doveva  seguire:  V  altro  glielo  attri- 
buì piò  retto,  che  non  aveva  seguito;  laonde  V uno  T am- 
moni ,  r  altro  l'onorò  colla  propria  opinione;  e  tutte  que- 
ste cose  io  proverò  cosi  particolarmente  ,  come  le  ho  pro- 
poste; ma  neiraltre,  che  appartengono  al  mio  biasimo,  ov- 
vero alla  laude  di  quella  nazione,  dimostrerò  maggior  sof- 
ferenza che  invidia  ;  perchè  nell'  una  parte  io  non  conten- 
do: nell'altra  non  ho  cbe  invidii«re.  Or  sia  questo  il  prin- 
cipio della  mia  difesa.  L'ottimo  consiglio  é  dell'ottima 
azione;  ma  se  l'azione,  da  mio  padre  consigliata,  fu  l'otti- 
ma; ottimo  senza  dubbio  fu  quel  consiglio:  e  perch'ella 
superasse,  o  potesse  superai:e  tutte  l'altre  di  bontà,  si  può 
conoscer  in  questa  guisa..  L'azioni  o  sono  di  guerra  o  di 
pace  ;  ma  perché  la  pace  é  miglior  della  guerra  ,  si  debbo- 
no piuttosto elegg<^r  quelle,  che  /si  fanno  a  questo  fine, che 
l' altre t  le  quali  son  fatte  guerreggiando:  e  tonto  elle  sona 
migliori,  qnant'é  migliore  la  pace;  laonde  se  la  pace  è 
l'ottima,  l'operazione   s^rà  l'ottima,  p^  copsequent^. 


DI  TORQUATO  Tasso  14S 

Ma  Ut  pace  lè  iqtfiriore,  o  esteriore,  siccome  ao^ora  è  là 
guerrji  I  ^  s'è  peggìor  la  gfliMrra  intrioseoa  delk  estriiMiecaf 
è  migliore  la  p^pe  ieteroa  che  T esterna;  usa  aenaa  dubbio 
hi  gMerra,  che  si  U  dentro  (la  qaale  à  detta  sedizione  eo» 
proprio  noriie)é  di  pia  res^  e  più  biosiinevoie  oatura  ;  duOi* 
que  di  più  benigna  e  lavdevple  sarè  1^  pace,  ch'tiaoDo  le 
parti  io  se  aiedesime  y  e  ^ol  tutt<9  i  (9  questa  si  cbiiaBia  con* 
cordia  propriamente .  E  quapte  eono  )e  epeeic  della  sedi^ 
zione,  tante  sono  ancora  le  contrarie  :  e  rioencando  Tane  a 
r  altre ,  più  &cijmente  co^os^cereroo  la  sedisione ,  o  Ira  noi» 
bili,  e  popolari,  come  fu  quella  de' Romani,  qsando  la  ple<* 
be  si  ritirò  nel  Moote  Sacro:  ofra  nobili,  e  nobili ,  eome 
fra  Cesare ,  e  Pompeo ,  per  la  quale  il  Benato  si  divìse  in 
due  parti ,  e  V  una  segui  la  fortuna  del  auoccro ,  V  altra  si 
congiiunse  col  genero  :  o  fra  la  plebe  «  e  la  plebe  ,  epme  io 
Aten^nelle  sedizioni  di  Pisistrato  e  Solone,  di  Tetnisto- 
eie  e  Aristide,  di  Pericle  e  Tucidide,  di  Focione  e  d*Ipe« 
ride,  tutti  in  Repubbliche  popolari,  capi  di  una  parte  del 
popolo:  o  fra  nobili  contro  il  Prìncipe, cotne  succedé^quan-* 
do  Bruto  e  Cassio,  e  gli  altri  congiurati  tolsero  la  tita  a 
Cesnre  nel  Senato;  o  della  plebe  centra  il  Principe,  odegU 
eserciti  apcora  contr*il  medesimo ,  come  fur  quelle,  nelle 
quali  iViassimino,  M^crino,  e  Diadumeno,  e  Giulio  Massi- 
mo, e  Vibio  Gallo  col  figliuolo ,  ed  altri  Imperadori  furo- 
no ucpisi  parimente  da' soldati.*  o  de' servi  contra  i  Sìgno-^ 
ri ,  simile  a  quella ,  ch'avvenne  fra  gli  Sciti ,  ed  all'altra 
di  Spartaco  fra' Romani,  il  quale  fu  vinto  da  Grasso ,  dopo 
molti  danni  fatti  alla  Repubblica .  Dunque  ancora  la  con« 
cordia  sarà  fra  i  nobili ,  e  i  plebei:  o  Ira  i  nobili ,  e  i 
nobili:  o  fra  i  popolari ^  e  i  popolari:  ofra  i nobili,  e't 
Principe  ;  o  fra  i  plebei,  e  Tistesso:  o  fra  gli  eserciti,  e'I 
capitano  :  ò  fra'  servi ,  e  il  Signore.  Ma  fra  tutte  le  specie 
delle  sedizioni  è  la  peggiore  ,  quando  i  nobili  s'armano 
coutra  il  Principe;  perchè  ella  è  fra  le  parti  principali,  la 
cui  mala  disposizione  ,  o  l'offesa  è  cagione  di  maggiore  ia« 
fermila,  siccome  suole  avvenire  ne' corpi  umani  :ov6ra« 
mente  è  pessima,  quando  i  nobili  ,  e  la  plebe  insieme 
prendono  l'armi  contra '1  Re  ;  perchè  allora  non  rimane 
alcuna  parte  ^  che  non  sia  contaminata  nel  Regno  ;  per  sa« 
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late  del  qoale  sogliono  armarsi  gli  eserciti:  e  tale  era ,  o 
poteva  divenir  facilmente  la  sedision  Napoletana  •  Otti^na 
operasione  duoqiie  avrebbe  fiitto  colui ,  ch'avesse  cercato 
di  riunir  a  Oirlo  Quinto  quelli  anirui  cosi  ubbidienti  ^  co- 
me debbono  i  membri  al  suo  capo;  né  meritò  tanta  lode 
alcuno  ni^gli  antichi ,  o  ne^noderni  tempi ,  il  quale  consi- 
gliasse depor  l'arme,  quanta  avrebbe  meritata  quel  Prin- 
cipe, che  avesse  acquietati  i  tumulti  di  quella  Città.  Ma 
Top^rasione  eccellentissima  non  si  conviene  a  tutti,  ma 
agli  eccellentissimi  solamente:  e  s'ella  pur  cunvenisse,  è 
impossibile  che  sia   fatta  da  alcun   altro  ;   perciocché  i 
Principi ,  e  gli  uomini  di  Stato'  debbono  esser  somiglianti 
a' sapientissimi  artefici  nell* operare:  e  come  solo  Fidia 
)K)teva  scolpire  una  perfettissima  immagine  di  Minerva,  e 
•olf>  A  pelle  dipingere  la  bellissima  immagine  di  Venere; 
còsi  il  Principe  eccellentissimo  avrebbe  potuto  imprimere 
negli  animi  de' nobili ,  e  degl'ignobili  l'amore  della  con- 
cordia ,  e  l'ubbidienza  verso  V I  nperndore  ;  non  solamente 
(fiorirlo  nelle  parole.  A  Principe  eccellentissimo  dunque 
si  conveniva  di  prender  questa  i 'ti presa  :  e  s'ella  fosse  sta- 
ta utile ,  poteva  concederla  agli  altri  ;  perciocché  i  magna- 
nimi sogliono  lasciare  agli  amici  assai  spesso  l'utilità,  e 
d'ogni  lode  debbono  esser  liberali  parimente;  ma  l'onestà 
non  é  conceduta  altrui  da  coloro,  che  sono  amatori  del- 
l'onesto.  Ed  essendo   quell'operazione  onestissima ,  se'l 
Principe  era  amico  della  verità ,  non  doveva  privarsene 
per  alcun  altro,  quantunque  egli  potesse  contentarsi  che 
altri  n'avesse  la  gloria:  ma  niunn  operazione  giammai  fa 
migliore  di  quella  ;  dunque  egli  non  doveva  sohivarla ,  o 
cercar  che  altri  gli  fosse  preposto  nell'eiezione,  o  pur, 
come  dice  il  Martello,  divertirla  ;  perché  la  diversione. 
Dome  usato  da' medici,  propriamente  é  nel  corpo ,  degli 
umori  cattivi:  e  nel  Regno,  a  questa  similitudine,  si  dice 
delle  cose  maligne.  Ma  l'elezione  é  buona,  perciocch'eila 
é  operazione  fatta  con  molto  consiglio,  per  la  quale  pren* 
diamo  le  cose  migliori,  che  sono  in  nostro  potere,  e  rifiu- 
tiamo l'altre,'  laonde  se  la  Patria  fosse  apparita  al  Princi- 
pe colla  corona  d'oro,  e  con  lo  scettro  ,  e  col  manto  Reale, 
e  con  gli  oruam^Dii  delie  viltorie  marittime^  e  terrestri  > 
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mostrandoli  dall'ano  de' iati  il  mar  pieno  di  vele,  e  di  le- 
gni armati;  dall' altro  la  terra  coperta  di  cavalieri  e  di 
fenti,  e  gli  avesse  detto  :  che  desideri  tu  ,  o  Ferrante?  niu- 
na  altra  occasione  doveva  elegger,  che  quella,  ch'allora  si 
offeriva,  d'acquietar  la  città,  col  liberarla  da'sospetti  del- 
l'Inquisizione,  e  coli' osservazion  de'capitoli.  Dunque  ot* 
timo  fu  veramente  il  consiglio  di   mio   padre,  perch'egli 
consigliò  l'oftima  operazione,  la  quale  è  di  pacificar  la  pa- 
tria colla  grazia  dell' Imperadore:  e  'I  consiglio  fu  dato  a 
Principe  eccellentissimo,  com'era   conveniente,  perche 
non  aveva  alcuno  superiore  fra  gli  altri  di  quel  Regno,  e 
niuno^ra  congiunto  a  Cesare   di   più   stretto  parentado  ; 
iagtide  ninno  altro  doveva  più  volentieri  prender  questa 
cura  di  riunirla  a  lui:  e  nell'accettar  quell'ufficio,  fece 
quello  ch'era  perfetto  ufficio,  e  osservò  quel, eh' era  som- 
mo decoro.  Or  paragoniamo  questo  consiglio  a  quel  del 
Martello, quale,  il  persuadendo  l'andata  del  Principe  nel 
tempo  della  partita  del  Duca  di  Somma ,  e  dissuadendolo 
inqaesto,  prepone  la  minor  onestà  alla  maggiore.  Per- 
ciocché, quantunque  fesse  onesto  ch'egli  si  purgasse  di 
quella  sospizione ,  che  la  fuga  del  parente  poteva  aver  ge- 
nerata nell'animo  di  Carlo;  nondimeno  era  più  onesto  che 
egli  gli  porgesse  ajuto  nel  comune  pericolo,  e  che  antepo- 
nesse la  causa  di  tutta  la  città,  o  di  tutto  il  Regno  alla  sua 
propria,  o  pur  a  quella  del  suo  legnaggio.  Ma  sinN>ra  la 
contesa ,  e  il  paragone  è  fra  le  cose  oneste ,  delle  quali  mio 
padre  considerò  la  vera  essenza,  e  la  vera  luce;  ma   al 
Martello  bastò  il  colore, scrivendo  al  Principe:  Che  quan^^ 
do  si  potesse  schis^ar  V andata  con  colore^  ch'abbia  dtlVo* 
nestOy  che  non  si  lasci  di  farlo;  rimettendomi  però  al  \^o^ 
Siro  saldo  giudicio^e  supplicandola  di  perdono  della  mia 
temerità.  Ma  s'egli  fosse  stato  buon  consigKere,  non  gli 
sarebbe  paruto  abbastanza  di  colorirla  ,  ne  avrebbe  posta 
nell'una  delle  bilancie:  colla  disgrazia  di  Cesare^  eoi 
pericolo  della  s^ita,  e  colla  diminuzione  delle  facoltà^  col- 
l*  abbandonare  i  vassalli  y  e  le  sue  cose  in  preda  altrui  , 
la  prii^azione  de'  suoi  diletti  ;  quasi  volesse  aggiungere 
sovra  il  monte  Olimpo,  e  sovra  Pelio,  o  sovra  ad  Ossa, 
anzi  sovra  cosa  ch'è  di  peso  maggiore,  che  tutta  la  terra^  e 
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tatto  il   mare  9  una  leggerissima  piuma  per  aggravarla  • 
Laonde  fu  data  occasione  al  ragionamento  del  Sessa ,  nel 
quale  egli  dimostra  che  non  si  prende  consiglio  dell'utile  p 
o  dell'onesto  solamente,  o  del  paragone  /che  si  può  fere  tra 
loro  in  più  modi  9  ma  del  piacevole  ancora;  il  quale  ^  co- 
mecché possa ,  e  soglia  considerarsi  in  molte  guise ,  non- 
dimeno non  dovrebbe  aver  laogo  alcuno  nella  considera-* 
zione  di  cose  gravissime ,  com'  è  quella  ,  della  quale  si  da- 
va consiglio.  Ma  perchè  il  Martello  pesa  la  bontà  del  suo 
parere  non  dalia  ragione,  ma  dall' evento ,  non  conchiude 
che  quel  di  mio  padre  fosse  cattivo  ;  perchè  questa  bilan-* 
eia  è  popolare^  e  propria  degli  uomini  volgari,  i  quali  con-* 
cedono  alla  fortuna  quel  giudicio,  che  si  conviene  alla  vir« 
tu  •  E  quantunque  il  consiglio  paresse  al  fine  infelice,  non 
fu  nondimeno  infelice  alia  patria ,  ma  forse  dannoso  al 
Principie,  e  a  mio  padre ,  ed  a  mecche  scrivo:  ma  quel 
d'Attilio  Regolo  ancora  fu  dannoso  al  consigliero,  o  morta- 
le piuttosto,  e  per  questa  ragione  meritò  lode  maggiore.  Né 
quel  di  mio  padre  non  sarebbe  stato  cagione  d' alcun  dan- 
no,  se  '1  Principe  gli  avesse  cosi  prestata  credenza  l'altra 
volte,  come  prestò  la  prima:  pur  lasciando  da  parte  altre 
cose,  che  successero,  in  fin  ch'ebbe  rarchibugiata  nella 
gamba  ;  dapoicbè  avvenne  questo  caso,  egli  sospettò  che 
il  feritore  suo  vassallo,  e  fratello  d'un  suo  cameriere, non 
fosse  favorito  da  più  alta  persona,  che  non  meritava  quel 
&tto  ;  laonde  ragionandone  con  mio  padre ,  disse  che  vo- 
leva andare  alla  Corte  dell'  Imperadore ,  e  fu  da  lui  co&* 
fermato  in  questa  opinione  ;  e  si  sparse  questa  voce  pnb« 
blicamente,  e  fu  creduta  da  mio  padre  istesso,  che  n'era  il 
consigliere,  e  da  ciascuno  degli  altri  pi&  fedeli  e  più  in- 
trinseci. Ma  dapoich'egli  uscì  de' confini  del  Regno,  ia 
Terracina,  Terra  del  Papa,  manifestò  il  suo  proponimento 
al  Signor  Amerigo  Sanseverino,  al  Signor  Francesco  Tor^ 
re ,  ed  a  mio  padre  ;  il  quale  era  d' andarsene  alla  Corte  di 
Francia:  e  dispiacque  a  lui  più  che  a  ciascun  altro,  perchè 
più  aveva  da  perder  di  tutti  :  né  parlo  delle  facoltà  sem- 
plicemente, le  quali  in  mio  padre  erano  mediocri,  ed  in 
alcuno  dì  loro  assai  picciolo;  ma  della  moglie  e  de' figliuo- 
li, perciocché  il  Signor  Francesco,  quantunque  non  fosse 
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ÈètìtA  moglie,  era  senza  successione,  e  II  Signor  Americo 
non  a  vera  de  l'uno,  né  T  altro:  ma  niuna  di  queste  cagio« 
ni  tanto  il  mosse,  quanto  il  servizio  del  padrone  ,  il  quale 
lasciava  cosi  bello  e  cosi  nobile  stato,  e  si  ribellala  da 
uno  Imperadore  vittorioso,  per  andare  a  servire  un  Re 
straniero,  in  paesi  lontani,  e  nell'età  sua,cbe  cominciava 
ad  inveccbiare.  Laonde  il  consigliò  ch'egli  si  fermasse  ih 
Venezia ,  sin  che  si  assicurasse  di  quel  sospetto  ,  eh'  egli 
BVCTa  dell'animo  di  Cesare:  il  quale  per  la  clemenza  duo* 
vamente  dimostrata  ne'  Principi  Tedeschi,  Bon  era  ra- 
gionevole che  volesse  incrudelire  centra  la  persona ,  ò 
cont]:a  la  dignità  di  un  suo  parente ,  che  per  giudicio  di 
mio  padre  non  aveva  fallato:  e  se  questo  secondo  consi- 
glio fosse  stato  creduto,  il  Martello  non  avrebbe  acquista- 
ta lode  di  buono  indovino ,  o  di  profeta  degli  altrui  danni. 
Danque  non  mancò  la  prudenza  a  mio  padre^  ma  la  fortu- 
na; perciocché  egli  seguendo  quella  del  padrone,  manifestò 
la  sua  fede,  colla  perdita  di  tutte  le  sostanze,  colle  quali 
poteva  onorevolmente  nutrire  i  figliuoli ,  e  sostener  la  vec« 
chiczza .  Ma  lasciamo  le  doglianze  da  parte,  perché  questo 
non  è  tempo  di  lamentarsi,  ma  di  scrivere.  Io  confermo  dun- 
que che  il  consiglio  di  mio  padre  fu  buono  in  comparazÌ€^ 
ne  di  quello  del  Martello  ,  e  perch'egU  fu  giovevole  alla 
patria ,  né  sarebbe  stato  dannoso  al  Principe,  se  nell'altre 
cose  l'avesse  similmente  persuaso;  ma  fu  buono  ancora  in 
paragone  di  quel  che  diede  il  Nìfo ,  perch'  c^gli  considerò 
molte  cose,  piuttosto  in  persona  di  qualche  consìgliero 
Imperiale ^  che  nella  propria;  le  quali  appartengono  alle 
condizioni  del  Principe,  ed  all'autorità,  ch'egli   aveva 
co' ^'apoletani ,  e  sono  anzi  ragioni  di  Stato,  che  filosofi- 
che.   Ma  quelle  ,  che  sono  proprie  della   filosofia  ^  fondò 
principalmente  sovra  il  paragone  di  due  cose  oneste,  cioè  : 
a  chi  piuttosto  dobbiam  servire ,  alla  patria ,  ovvero  al  Re 
legittimo,  e  per  natura ,  com'era  Cesare  veramente.  E 
quantunque  ci  siano  argomenti  dalPuna  parte,  e  dall'altra; 
nondimeno  si  raccoglie  dal  suo  parlare  che  non  può  ser- 
vire al  Re  chi  non  procura  il  giovamento  del  Regno  ;  per- 
ciocché la  perfetta  operazione  del  Re  è  di  giovare  a'sogget- 
tt ,  come  é  quella  di  ciascuno  altro  sovrapposto  a  qualche 
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raguDanxa;  laonde  in  quella  azione  non  ci  nascerà  alcuna 
contesa  fra  due  cose  oneste  ;  ma  piuttosto  una  concordia 
fra  runa,  e  l'altra,  per  la  quale  Tuna  coli' altra  più  si 
congiungeva  .  Ma  quella  ,  che  il  Nifo  inette  in  quistione^ 
mio  padre  propone  come  indubitabii  cosa  ;  onde  quantun- 
que il  parere  dell'uno  non  sia  punto  diverso  da  quel  del- 
l'altro; nondimeno  l'uno  ha  maggior  parte  di  quello  acu- 
me f  il  quale  é  conveniente  alla  disputa ,  T  altro  è  pi&  ac- 
concio alla  persuasione  ;  perciocché,    persuadendo  che  il 
principe  vada  Ambasciatore  a  Carlo  Quinto ,  non  consi- 
gliava alcuna  cosa  centra  '1  servigio  di  Sua  Maestà  p  essen* 
do  il  fine  d'ogni  buono   Ambasciatore  la  concordia  della 
persona ,  che  manda ,  e  di  quella  a  cui  si  manda  :  e  perchè 
tutte  l'altre  unioni  son  men  necessarie  di  quelle  delle  mem» 
bra  col  capo  ,  persuadeva  non  solo  ottima  cosa ,  ma  neees- 
aaria .  Fu  dunque  il  suo  consiglio  non  solamente  buono, 
ma  perfetto  atto  assolutamente:  e  già  ,  se  non  m'Inganno , 
abbiam  provato  tre  delle  cose  proposte:  che  il  consiglio  di 
mio  padre  fosse  migliore  di  quello  del  Martello  :  non   di- 
verso da  quello  del  Sessa  :  e  buono  semplicemente,  Oi*a  si 
dovrebbe  dimostrare  eh'  egli'  sodisfacesse    all'  amicizia , 
ch'aveva  col   Martello,  se   la  cosa  fosse  in  modooseura, 
ch'avesse  bisogno  d'altra  prova  di  quella,  che  si  raccoglie 
dalle  lettere  di  ambedue  :  la  qual  tuttavolta  è  chiarissima; 
perché  mio  padre  si  giustiGcò  con  molte  verissime  ragioni, 
come  doveva , facendo  stima   dell'amico:  ed  egli  prese,  o 
mostrò  di  prendere  in  giuoco  la  giustificazione,  non  po« 
tendo  rispondere  alla   verità  :   nella  qual  cosa  non  offese 
tanto  mio  padre,  quanto  se  stesso;  poich'agli  col  suo  giù- 
dicio  medesimo  manifesta  che  persona  di  tanta  autorità,  e 
di  tanta  gloria  nella  professione  dello  scrivere ,  non  dovea 
esser  disprezzata  ;  ma  soverchia  passione  mostrava  di  non 
istimarla ,  e  dall'altre  parte  credeva  d' acquistare  grandis-^ 
Simo  onore  nella  contesa  ;  laonde  era  ben  concorde  a  se 
stesso  :  e  chi  da  se  medesimo  discorda,  non  può  con  gli  al- 
tri concordare  ;  perciocché  la  concordia  interiore  è  princi* 
pio,  e  quasi  fonte  dell' esteriore  •  Non  doveva  ancora  il 
Martello  rifiutare  le  ragioni ,  come  false ,  non  dimostrando 
la  falsità  ;  ma  non  poteva  dimostrarla;  perciocché  elle  eran 
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Vefe  altrettanto  ;  quanto  i  testimon j  :  e  se  i  testlrnon j  eran 
conformi  alle  ragioni ,  come  si  legge  in  ana  lettera  del 
Principe  ai  Martello,  essendo  veri  gli  uni,  non  p^^tevano 
l'altre  esser  false  in  modo  alcuno. Fu  dunque  la  gìustifica->i 
xione'di  mio  padre  fondata  sovra  gli  argomenti  ragionevo- 
li,  sovra  r  autorità  di  persone  degne  di  stima  ;  perciocché 
ella  era  necessaria ,  e  convenevole  nel  purgar  le  Sospizioni 
degli  amici;  ma  egli,  non  l'accettando,  fu  somigliante  a 
quegl' infermi,  i  quali  ricusano  le  medicine  salutifere  per- 
chè sono  amare:  e  chiamò  veleno,  quel  ch'era  piuttosto 
assenzio ,  ovvero  aloe,  datogli  per  purgarlo  di  quella  invi-* 
dia  ,  o  di  quella  emulazione  ,  per  la  quale  egli  aveva  vio-^ 
late  le  sante  leggi  dell'amicìzia.  £  comecché  ella  si  disco- 
pra in  tutte  le  cose ,  si  manifesta  particolarmente  nel  per- 
vertire le  parole,  e  i  sentimenti  ;  perciocché  dove  mio  pa- 
dre dice  d'essere  stato  ministro  della  sua  fortuna,  egli  at-* 
tribuisce  all'amico  che  gli  rimproveri  d'essere  stato  auto-^ 
re  della  sua  dignità,  la  quale  il  Tasso  dice  d'aver  solamen- 
te procurata  ;  ma  il  procurare  é  operazione  di  ministro  ; 
dunque  nelle  cose  dette  cortesemente  da  rnio  padre ,  e  dal 
Martello  sinistramente  interpretate,  si  conosce  la  mode- 
stia dell'uno,  e  malignità  dell'altro:  il  quale  peravventura 
l'aveva  sottratto  a  mille  fatiche,  da  lui  chiamate  indegnità^ 
perchè  mio  padre  non  gli  fu  inferiore ,  quantunque  assai 
spesso  avesse  bisogno  del  suo  favore  in  riscuotere  ì'  entrate 
assegnateli,  ed  in  altre  occasioni  somiglianti,  come  si  vede 
in  quelle  medesime  lettere ,  che  cita  l' oppositore  é  Ma  i 
benefic) ,  che  mio  padre  aveva  ricevuto ,  non  dovevano  di^ 
strugger  nell'avversario  la  memoria  di  quelli^  ch'egli  ' 
aveva  fatti  a  lui  ;  anzi  era  convenevole  piuttosto  che  dal- 
l'una  parte,  e  dall'altra  potessero  confermar  l'amicizia;  né 
mio  padre  dicendo  di  essere  stato  il  primo  in  fargli  piace- 
re, negava  alcuno  di  quelli ,  per  li  quali  il  Martello  voleva 
che  gli  fosse  tenuto .  Ma  siccome  nelle  battaglie  de'  nemici 
lia  gran  vantaggio  il  primo  feritore;  così  nell'amichevoli 
contese  è  molto  superiore  quello,  che  prima  ha  fatto  be- 
neficio •  £  questo  basti  per  quella  parte ,  nella  quale  del 
debito  loro  si  doveva  ragionare;  dalla  quale  passeremo  al- 
l'altra delle  calunnie,  cVè  di  maggior  importanza*  Ma  in 
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questo  non  voglio  altro  testimonio,  che  quel  del  'Martello 
istesso;  e  non  ricerco  eh' ad  alcuno  sia  più  creduto  ^ch'aU 
Je  sue  medesime  parole  ;  perciocché  egli  si  confessa  calun- 
niatore nel  principio  della  sua  Risposta ,  dicendo  :  Qualfis 
più  bella  souililà ,  che  dopo  aver  seminato  le  mie  calun-^ 
aie  in  tutte  le  parti  d'Italia^  acciocché  or  forse  non  se 
ne  perda  la  memoria ,  /'  avete  raccolte  con  tanto  beli*  or-» 
dine  nella  vostra  ingegnosa  lettera?  avvengachè  le  calao-» 
nie  del  Martello  fosser  quelle,  colle  quali  egli  aveva  calun-^ 
niaio  mio  padre;  che  s'egli  ne  fosse  stato  il  calunniato,  non 
l'avrebbe  chiamate  sue  calunnie,  ma  del  Tasso.  Non  cbia-^ 
ma  dunque  il  Martello  calunniatore  il  Tasso,  ma  se  mede- 
simo. Sì  duole  ancora  che  l'amico  calunniato  abbia- vola* 
to  divolgarle ,  o,  com'egli  dice,  seminarle:  la  qual  doglien- 
sa  non  è  giusta  ,  ma  tuttavolta  non  è  odiosa  ,  perchè  lascia 
molto  luogo  alla  redintegrazione  dell'amicizia  nell'altre 
parole  di  quella  medesima  lettera,  non  differenti  dalle  pri« 
me;  perciocché  il  Martello  non  si  duole  che  mio  padre 
fabbricasse  le  calunnie,  ma  che  le  colorisse .  Il  Martello 
dunque  era  stato  ilfabro  delle  calunnie,  le  quali  pervenen- 
do agli  occhi  di  mio  padre ,  egli  l' averia  colorite  in  quella 
guisa ,  che  Fra  Bastiano  coloriva  le  statue  :  e  questo  io  di* 
co  ,  non  perch'  io  creda  che  fosse  cosi  appunto ,  come  di- 
visa il  Martello  ;  ma  perché  è  ragionevole  che  mio  padre» 
parlando  delle  calunnie  del  finto  amico ,  o  scrivendone , 
usasse  quegli  istessi  colori  rettorici ,  e  quegli  stessi  orna» 
nienti  del  dire ,  de'  quali  vestiva  gli  altri  suoi  concetti  :  e 
s'altri  non  avesse  prima  intesa  la  secreta  confessione  del 
'  Martello,  e  il  sottile  avvedimento  ,  col  quale  fa  mìo  padre 
sospetto  dell'altrui  colpe  ,  consideri  la  proprietà  del  suo 
parlare,  e  conoscerà  eh'  io  non  mi  dilungo  dal  vero.  Fu  a«> 
dunque  il  Martello  il  calunniatore,  e  mio  padre  il  calunniato; 
ma  forse  il  Martello  fu  da  me  pagato  dell' istessa  moneta. 
Or,  come?  Non  scrive  egli  nella  lettera  al  Signor  Alfonso  Ro- 
ta queste  parole?  In  questa  ultima  deliberazione  ho  escla- 
mato colla  lingua ,  e  fulminato  colla  penna ,  per  infpedir 
la  prima  elezione  ^  dapoi  V andata  ;  dove  da  loro  V  una 
e  r  altra  di  queste  cose  era  stata  procurata ,  o  almeno 
caldamente  desiderata .  Dunque  non  solo  aveva  scritto  , 
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ma  parlato^  e  le  parole  potevano  essere  state  raccolte  da- 
gli altri:  ed  io  ho  cercato  di  rinnovare  la  memoria y  e  Tlio 
rinnovata  non  come  stoHco,  ma  come  scrittore  del  Dialo- 
go ,  il  quale  non  paò  calunniare  j  perchè  non  fa  professio- 
ne di  narrar  in  tutte  le  cose  la  yerità  ;  ma  piuttosto  s'ob- 
bliga al  verisimile  che  al  vero*  Laonde  Platone  istesso, 
quantunque  voglia  che  le  cose  scritte  da  lui ,  non  fossero 
sue  y  ma  di  Socrate  ;  nondimeno  in  molte  cose  piuttosto  ha 
risguardo  al  decoro  delle  persone  che  all'istoria  de' tempi, 
come  è  notato  da  alcuni ,  i  quali  osservano  eh'  egli  intro-^ 
duce  a  parlar  molti,  che  non  furon  giammai  insieme. 
Laonde  mi  doveva  esser  conceduto  ch'io  componessi  TO- 
razione  del  Martello  e  del  Tasso,  e  i  ragionamenti  del  Ni-* 
fo  col  Signor  Cesare,  non  mi  partendo  da  quel, ch'era 
conveniente;  ma  se  pur  i  fiorentini  n'erano  offesi,  dove- 
vano allora  mostrare  risentimento,  non  dopo  tanti  anni  ^ 
dopo  tante  parole  scrittemi  da  loro,  per  le  quali  doveva 
esser  certo  d'aver  ricuperata  la  grazia  di  tutti,  e  dopo 
tante  mie  lodi, 'e  tante  dimostrazioni  d'onore  e  di  riveren^ 
ea.  Ma  tornando  alla  questione,  mi  par  d'esser  tanto  lon-» 
tano  dalle  calunnie  ch'ardisco  d'affermare  che  il  colisi-^ 
glio,  ch'attribuisco  al  Martello,  sia  migliore  del  suo  pro-> 
prio,  perciocché  nel  suo  medesimo  parla  di  Carlo  Quinto, 
giustissimo  Imperadore,  in  quel  modo  che  e' si  converreb- 
be d'un  Principe  ingiusto ,  come  si  conosce  in  quelle  pa- 
role: Non  resterò  di  dire  che  a  Sua  Maestà  non  pia* 
cera;  col  valore  e  colla  nobiltà ,  e  colla  moltitudine  dei 
vassalli  vostri ,  sia  aggiunta  ancora  una  volontà  genera- 
le di  questo  Regno ,  e  una  confidenza  sì  grande  ;  perchè 
queste  cose  pongono  negli  animi  de* Principi  timor  di  no-^ 
vita  air  interesse  ;  e  per  conseguenza  desiderio  d'estin- 
guerle  in  quelle  occasioni ,  che  s' offeriranno  loro;  awen- 
gachè  Carlo  Quinto  non  cercò  d'estinguer  alcuno,  per- 
chè egli  fosse  amato,  o  perché  gli  fosse  data  credenza  dni 
popoli  ;  e  s' egli  avesse  avuta  questa  passione ,  n'averebbe 
estinti  molti,  i  quali  premiò  liberalmente  :  e  chi  gliel' at- 
tribuisce, il  finge  d'animo  tirannico.  C  questa  senza  fìllio 
e  quella  temenza ,  la  quale  confessa  il  Martello  nel  fine 
della  sua  prima  lettera,  e  quella  imprudenza,  la  quale  egli 
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non  volle  confessare  ;  perciocché  quantanqae  questi  affetti 
possano  facilmente  capire  negli  animi  grandi ,  e  cupidi  del 
signoreggiare  per  la  gelosia  degli  Siati  ;  nondimeno  rare 
volte  si  manifestano,  e  può  l'uomo  agevolmente  ingannar- 
si ;  laonde  non  doveva  il  Martello  scriverne  in  modo  che 
egli  offendesse  un  Principe  grandissimo  ,  come  V  Impera- 
dore^  il  quale\parimente  offese  con  quelPaltre  ip^roicÀnzi 
io  sono  d^  opinione  in  tutto  dispersa ,  che  per  non  aggiun^ 
gerSua  Maestà  alla  grandezza  deW altre  vostre  qualità, 
V  amor  di  questo  Regno  ^  sebben*  a^^esse  animo  di  fargli 
grazia  alcuna  ,  non  la  farebbe  per  mezzo  vostro,  anzi 
cercherà  di  differirla  in  altro  tempo  j  e  mandarne  voi 
male  spedito^  con  mala  soddisfazione  di  quelli ^che  aspet-» 
tano  ;  perciocché  era  forse  vero  y  non  che  verisimile  ,  che 
questo  fosse  intendimento  di  alcuno  ministro  di  Sua  Mae- 
stà; ma  in  quel  Principe  magnanimo,  ch'aveva  conceputa 
la  guerra  contra  Solimano ,  e  T  antica  grandezza  del  Ro- 
mano Imperio ,  non  par  conveniente  eh'  avesse  luogo  così 
basso  pensiero  :  né  dee  attribuirsi  a  Cesare  alcuna  cosa ,  la 
quale  non  convenga  all'Imperiai  Maestà,  né  misurar  quel- 
l'animo altissimo  colie  picciole  misure  del  nostro  giudi- 
ciò  .  Il  Martello  dunque  scrive  dell'  Imperadore  nelle  sue 
lettere,  come  s'egli  fosse  un  Principe  interessato  ed  ingiu- 
sto; ma  nel  mio  dialogo  ne  parlo,  come  di  giusto  Monar- 
ca, ed  amico  dell'onesto,  il  quale  debba  legittimamente 
comandare  in  un  Regno  ^  che  fu  sempre  signoreggiato.  Né 
falsifico  il  suo  parere ,  perchè  il  falsificator  delie  monete  , 
mescolando  il  rame  coU'argento ,  e  l'argento  coli' oro,  le 
fa  peggiori;  ma  io  ho  fatte  migliori  le  ragioni  di  Stato ^ 
mescolandovi  quelle  della  Filosofia ,  che  sono  come  oro 
purissimo.  Dunque  ninna  calunnia  ho  attribuito  al  Mar- 
tello; ma  quella  riverenza,  colla  quale  conveniva  parlare 
di  grandissimo  Re;  il  che  mi  sarebbe  stato  lecito,  s'io  a- 
vessi  fatta  professione  di  scriver  istorie,  come  scrisse  Se- 
nofonte: e  moltopiù  mi  si  doveva  concedere, scrivendo  dia- 
loghi. Ma  perché  meglio  si  conosca  la  prudenza,  che  di- 
moi»tra  il  Martello  nella  sua  lettera  ,  considerinsi  queste 
paroitì  ;  Mi  par  che  vada  a  perdita  manifesta^  non  dico 
del  pericolo  della  vita^  della  quale  pur  si  dee  far  caso, 
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in  questa  deliberazione:  né  di  lasciar  le  sue  cose  imper-* 
fette  ^  che  cominciano  pur  a  prender  qualche  forma  :  né 
della  disgrazia  del  Ficerè ,  dalla  quale  nasceranno  miU 
te  incomodi  alle  vostre  jacoltà ,  e  mille  oltraggi  a*  if  ostri 
servitori  ;  perchè  non  lascia  il  Viceré  senza  sospetto  di 
molta  ingiustizia;  laonde  io  questa  parte  T avversario  ha 
poco  che  rimproverarmi.  E  poiché  mi  par  d'aver  provato 
appieno  tutte  quelle  cose ,  ch'io  aveva  deliberato  di  mo-* 
strare ,  non  ci  rimane  altro  che  '1  parlare  de'  miei  biasimi  , 
e  della  lode  della  nazione  Fiorentina .  Ma  non  riprovando 
io  le  cose  dette  in  onor  di  quella  città ,  sarebbe  forse  con- 
venevole eh'  alcuno  dì  loro  medesimi  acquietasse  il  mor- 
morare di  chi  gli  trafigge .  Pur  io  sentendomi  cosi  fiera.* 
mente  morso  dalla  raaledicenza ,  cercherò  di  medicar  le 
mie  piaghe  medesime.  Or  comincio  da  questa  che  se  noa 
é  la  maggiore ,  è  quella,  che  più  sento  nell'animo:  Dovet-m 
te  Torquato  Tasso  immaginarsi  peravventura ,  quando 
egli  scrisse  il  dialogo  ^  dove  egli  ha  inzeppate  le  sopra^ 
scritte  orazioni;  eh' e^ non  dovesse  scoprirsi  questo  suo 
giuoco  di  bagattelle  ,  e  che  altri  non  s'avvedesse  che  del"' 
le  dette  orazioni  esso  stesso  ne  fosse  stato  il  componitore , 
e  Vintroduttore  in  un  tempo.  E  poco  appresso:  Lasciando 
queste ,  e  ritornando  alla  falsità ,  dovette ,  dico  y  credere 
il  Tasso  che  quel  volume  del  Martelli  fosse  nella  tene^ 
bre  sepolto  della  dimenticanza  :  e  tutto  quel ,  che  segue 
di  quella  clausula  ,  e  d'alcune  altre  appresso ,  nella  quale 
egli  mi  biasima  di  cosa,  per  cui  Platone  non  fu  mai  se  non 
lodato  da  ciascuno  ;  perciocché  egli  nel  Fedro  inscrisse 
una  orazione  di  Lisia ,  ed  una  di  Socrate,  non  altramente, 
che  io  facessi  quella  del  Martello,  e  di  mio  padre:  e  se  ne 
fosse  egli  medesimo  il  compositore,  e  l'introduttore,  o  pur 
«e  Lisia  la  scrivesse ,  peravventura  sarebbe  dimanda  d'uo- 
mo troppo  curioso;  perciocché  ne' dialoghi,  come  nelle 
poesie  ,  non  si  ricerca  necessariamente  la  verità  ,  ma  la  ve- 
risimilitudine  ,  e  la  convenevolezza  :  e  fra  quante  io  n'  ho 
vedute  de* Greci,  non  tessi  mai  quella  orazione  di  Lisia,  né 
c'è  peravventura  chi  l'abbia  letta;  laonde  ragionevolmen- 
te  é  creduta  di  Platone .  E  se  l' orazioni ,  che  si  leggono 
nel  mio  dialogo ,  fosser  riputate  mie  ,  non  però  dovrei  es- 
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ter  tenato  io  calunniatore  ;  perchè  la  calunnia  iton  si  fil 
J>er  giaoco  y  ma  nelle  cose ,  che  fton  dette  senza  scherzo  :  e 
i'egli  stima  giaoco  il  QCkio  dialogo  y  m'assolve  dalla  calua- 
tiia ,  e  dalla  falsiti  ;  quantunque ,  chiamandolo  giuoco  di 
iNigatteile 9  gli  dà  nome  sconvencTole;  perciocché  egli  è 
Ragionamento  di  cose  gravi.  Né  io  pensava  che  quei  Vo- 
lume delle  lettere  fosse  sepolto  neir oblivione  (o  quella 
lettera  almeno,  perch'io  l'aveva  letta  non  molti  anni  ad* 
dietro)  benché  allora  eh'  io  scrissi  il  dialogo  non  potessi 
Averlo  ;  ma  sapeva  che  minor  fondamento  di  verità  suol 
dar  materia  a  molte  composizioni  somiglianti.  Né  avvenne 
Inai  che  alcuno  in  loro  accusasse  la  falsità  dell'occasioni  , 
Ina  quella  delle  ragioni ,  nella  quale  egli  non  mi  riprende  , 
tome  riprese  Aristotile  ne'ragionamentì  Socratici  Topinio- 
ne  di  Socrate,  di  Parmenide;  di  Timeo,  e  degli  altri .  Né 
io  ricuso  che  le  ragioni  scritte ,  o  dette  da  me ,  siano  con- 
ftiderate  nell'  istesso  modo  ;  perciocché  dove  non  mancano 
l'opposizioni  y  possono  abbondar  le  difese:  ed  io  mi  per- 
suado che  ne' miei  dialoghi  la  verità  ci  abbia  tanta  parte, 
quanto  basta ,  per  non  escludere  ogni  convenevolezza  del 
Ragionatori:  alia  quale  io  non  ebbi  cosi  picciol  risguardo  , 
che  introducessi  a  dir  cose  sconce;  perciocché  il  Martello 
lìon  biasima  Napoli ,  per  assomigliarlo  al  leone ,  ed  al  ca- 
vallo, ma  dimostra  insieme  colla  sua  ferocità  ,  e  colla  for- 
tezza ,  e  colla  disposizione  alla  guerra ,  quella  virtù  parti- 
colare dell* obbedienza ,  e  della  destrezza ,  per  la  quale  i 
cavalli  sogliono  esser  cosi  pronti  sotto  il  buon  cavalcatore: 
e  senza  esse  non  si  potrebbe  in  paese  alcuno,  né  tra  alcu- 
na nazione  introdur  la  forma  d' un  Regno  ;  perciocché  dif-* 
ficilmente  posson  riceverla  gli  uomini  inclinati ,  ed  avvez- 
zi a  viver  In  libertà ,  ed  in  licenza ,  come  i  Fiorentini  vis- 
sero lungamente:  e  scegli  pur  lodò  la  sua  patria,  non  fu 
suo  proponimento  di  vituperar  Napoli;  ma'l  fece  con  in- 
tenzione d'avvilire  altre  città,  le  quali  egli  credeva  che 
non  dessero  tanta  riputazione  a' suoi  gentiluomini ,  quanta 
dà  Fiorenza  ;  laonde  ninna  malevolenza  procurava  dal 
Principe  in  questa  parte,  ma  cercava  d'addurre  in  disprcz- 
io  r  avversario  .  Or  passiamo  a  quel ,  che  segue .  Certa-- 
mente  il  detto  Tasso,  in  questa  sua  manifattura^  ha  mo^ 
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Strato  ntaraviglioso  artificio  nel  contraffare  .*  e  conside* 
rinsi  l'altre  cose,  che  vanno  appresso*   In  risposta  dello 
quali  io  dico  che  niuno  sottile  artificio  è  questo,  ma  sem« 
pUce  dimostrazione  della  mia  benevolenza  ;  perciocché  io 
sempre  amai  il  buono,  e  pacifico  stato  di  quella  Città  ,  nel 
quale  ella  si  può  conservare ,  ed  accrescere  sotto  la  Signo* 
ria  di  clenientissimi  Principi  piii  sicuramente,  che  qoq 
avrebbe  fatto  in  queir  antica  sediziosa  libertà  ,  per  cui 
sempre  era  in  briga  co' vicini,  e  con  se  stessa.  £  se  io  non 
la  dimostrai  più  chiaramente  con  lodar  le  sue  bellezze  in 
quel  paragone  tra  V  Italia ,  e  la  Francia ,  avvenne  percbè 
in  quel  tempo  io  non  aveva  veduta  Fiorenza,  nò  pur  alcu« 
na  parte  di  Toscana,  la  quale  vidi  alcuni  anni  dapoi  t  ed 
ora ,  se   l' occasione  il  portasse ,  roanifiesterei  che  niuno 
affetto  maligno  m'impediva  il  conoscimento  delie  sue  ma* 
gnificenze ,  delie  quali  io  vidi  alcune;    perchè  ci  fui  cop^ 
dotto  da  M*  Batista  Deti,  che  m'albergò  cortesemente;  ma 
non  le  vidi  tutte  ,  né  quelle  del  territorio  tanto  lodato  daU 
l'Ariosto,  perchè  l'occasione  non  mi  concedeva  cbe  io 
potessi  fermarmici ,  se  non  breve  tempo .  Ma  ci  resta  gua^ 
ri  re  un'altra  piaga,  la  quale  mi  dà  l'avversario,  dicendo? 
eh*  io  ho/ondato  il  mio  Dialogo  sovra  la  menzogna  con^ 
tra  il  fondamento  del  parere  del  Martello ,  il  quale  si 
vede  stampato  ;  ma  ella  é  medicata  in  parte  dal  Martello 
medesimo,  il  qual  dica  che  in  questo  sugge tto  espiamo 
colla  lingua ,  e  fulminò  colla  penna  •  Laonde  oltre  )e  cose, 
che  da  lui  sono  scritte,  è  ragionevole,  ch'egli  ne  dicesse 
alcune  altre ,  che  potavan  da  me  spiegarsi  in  dialogo;  ed  è 
noo  men  ragionevole  ch'io  più  volte  usi  l'ìstesso  impiai» 
stro,  poiché  una  m'ha  &tto  giovamento:  e  se  colle  scrit- 
ture di  mio  padre,  gran  parte  delle  quali  perdei  insieme 
colle  facoltà ,  non  avessi  perduto  ancora  molti  suoi  libri 
stampati ,  potrei  addurre   alcune   cose  per  confermazione 
del  mio  parere;  ma  troppo  s'è  ragionato ,  oltre  il  nostro 
.  proponimento,  di  quel,  che  appartiene  al  Martello.  Or  tor^ 
niamo,  poiché  a  lui  così  piace,  a  quelle,  che  l'oppositore 
chiama  offese  della  città  ,  dicendo  ch'io  ho  frodato  i  bia» 
simi ,  che  io  studio  di  darle ,  agguagliandola  a  Roma  ,  e  ad 
Atene f  Ma  chi  riprende  altrui  di  contrarietà  ,  dovrebbe 
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guardarsi  di  ootì  contradire  a  se  stesso  ;  ed  ei  apertamente 
si  coDtradice  ;  perciocché  l' affermare  che  io  biasimi  Fio- 
renza, e  che  io  l' agguagli  ad  Atene  ed  a  Roma, -sono  ma- 
nifeste contradiùoni  ;  poiché  io  la  paragono  con  due  Re" 
pubbliche,  le  più  nobili  e  le  più  famose,  che  mai  fossero 
al  mondo ,  le  quali  già  fiorivano,  non  solamente  di  lettere 
e  di  studj ,  ma  d'arme  e  d'Imperio.  Ma  volli  solamente 
CM)n  questo  paragone'dimostrar  la  natura  delle  Repubbli- 
che popolari, o  delle  miste,  come  più  gli  piace,  nelle  qua- 
li molte  fiate  le  nuove  famiglie  superarono  le  vecchie,  e  si 
presero  il  governo  della  città:  il  principio  della  quale  non 
fu  dissi  lille  da  quel  di  Roma ,  siccome  non  fu  dissimile  il 
suo  accrescimento  ;  perciocché  Roma  s'  accrebbe  per  le 
rovine  d'Alba,  e  Fiorenza  per  quelle  di  Fiesole*  Jfondi- 
meno  se  ne' Romani  fu  biasimata  l'ignobiltà  dell'origine 
da  Mitridate, Re  di  Ponto,  poteva  ne' Fiorentini  similmen- 
te biasimarsi  da  qualche  oratore ,  al  quale  é  conceduto  di 
farlo,  perché  tutta  questa  parte  della  lode  e  del  biasimo, 
e  sua  propria  materia  :  e  poteva  farlo  senza  pericolo  ;  per- 
ché i  Fiorentini  non  sono  Signori  di  mezzo  il  mondo,  co- 
me furono  i  Romani .  Ma  di  tanto  fu  cortese  mio  padre ,  il 
quale  porrò  nel  numero  degli  altri  oratori ,  che  non  volle 
offenderli  con  altri  testimonj,tche  con  quelli,  che  egli  tolse 
dagli  scrittori  di  quella  nazione  medesima:  io  dico  Dante, 
e  Giovanni  Villani,  l'uno  de'quali  fu  storico,  l'altro  poe- 
ta ;  e  quantunque   ristorico  debba  scrìvere  il  vero,  e  al 
poeta  si  convenisse  onorar  la  sua  città,  cotne  fece  Virgilio 
dell' antichissima  origine  di  Roma,  derivata  dal  nobilissimo 
Regno  de'Trojanif  nondi<neno  Dante  non  volle  farlo,  vinto 
peravventura  da  soverchia  passione;  laonde  non  é  maravi- 
glia, che   un  oratore  in  una  contesa,  ch'egli  ebbe  con 
i  Fiorentini,  si  vestisse  del  medesimo  affetto,  e  parlasse  in 
quel  modo  ch'avevano  parlato  i  suoi  figliuoli  più  cari, 
de'quali  più  si  gloria,  e  si  tiene  in  maggiore  stima:  né  so- 
lamente gli  antichi ,  ma  i  moderni ,  a  cui  la  Corte  poteva 
aver  insegnate  le  nuove  usanze;  perciocché  Monsignor  del- 
la Casa  nel  suo  Trattato  de'costumi,  dice:  che  alcune  d'es- 
se son  convenienti  a'  Napoletani  ,  la  città  de*  quali  è  ab^ 
bondesfole  d'uomini  di  gran  linguaggio^e  di  Baroni  d'ai- 
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to  affare;  male  medesime  non  si  converrehbono  cULucche" 
si,  e  a' Fiorentini,  che  per  lo  più  sono  mercatanti y  e  sem-* 
plici  '  gentiluomini  »  Ma  peravventura  Monsignor  della 
Gitsa  il  disse  nella  persona  di  Galateo;  laonde  se  par  disse 
il  falso,  non  fu  calunnia,  ma  opinione,  che  porta  il  Vero- 
nese della  nobiltà  Fiorentina;  della  quale  è  più  ragionevo- 
le che  si  creda  al  Fiorentino  istesso,  conte  è  l'oppositore  ^ 
il  quale  dice  altramente  y  dividendo  le  famiglie  nobili  in 
tre  ordinile  numerandone  gran  quantità  dell' illustrissime: 
né  voglio  già  negare  che  molte  delle  nominate  da  lui  non 
sian  illustri ,  o  molto  illustri;  ma  che  ce  ne  sia  gran  nume- 
ro d'illustrissime  non  mi  par  vero,  per  alcuna  ragione; 
perciocché  se  molte  fossero  V  illustrissime  ,  sarebhono 
eguali:  ma  non  possono  esser  eguali  ed  illustrissime,  per- 
chè le  cose  alzate  nel  sommo  grado  non  ricevono  parità  • 
Una  dunque  in  ogni  nazione  è  la  famiglia  illustrissima,  sic- 
come uno  per  numero  è  l'eccellentissimo  :  e  s'a  me  non  lo 
crede ,  lo  dotrebbe  almeno  credere  ad  Aristotile,  che  lo 
afferma  nella  divina  Filosofia.  Ma  qual  sia  questa  tra'Fio- 
rentini ,  non  stimo  che  se  ne  potesse  dubitare  al  tempo  di 
Lorenzo  e  di  Giuliano,  che  furono  Duchi  d'altri  paesi, 
non  eh' a  quel  d'Alessandro  e  di  Cosmo,  che  furono  Du- 
chi di  Fiorenza  .  Ma  in  questa  parte  io  non  posso  se  non 
lodare  la  discrezione  dell'  oppositore  ,  il  quale  avendo  rac- 
contato molte  nobili  stirpi ,  che  hanno  prodotto  uomini  di 
grandissimo  valore,  e  di  gran  dignità,  e  particolarmente 
quella  de' Medici,  della  quale  son  usciti  sei  Cardinali,  ha 
taciuti  tre  Pontefici;  perciocché  questo  splendore  é  cosi 
grande,  eh 'a  tutte  l'altre  dorè  va  bastare  il  riceverlo  da 
loro,  senza  entrare  in  competenza  dell'illustrìssimo.  E 
questo  voglio  che  sìa  fine  della  mia  Risposta  ,  e  '1  termi- 
ne della  mia  difesa ,  che  la  necessità  mi  dimostra  ^  e  la  ra« 
gione  mi  prescrive* 
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DI  FRANCESCO  PATRIZJ 


AL  SIGNOR 


GIOVANNI  BARDI  DI  VERNIO 


lllostrissimo  Signor  luio  9  la  saa  lettera  de' 29  dicembre 
passato  mi  fa  resa  dal  Signor  Lìonardo  Marteilini  la  mat* 
tina  del r Epifania,  insieme  con  nn  libretto  intitolato  il 
Caraffa  ,  ovvero  dell* Epica  poesia.  V.  S.  nella  lettera  sua 
dice  di  mandarmi:  Un  paratori  fatto  tra   V  Ariosto    e 
Torquato  Tasso  ^  il  quale  ella  desidera  eh*  io  ^egga  ,  e 
poi  le  scri\fa  quello  che  me  ne  pare.  Ed  in  particolare 
OK^'egli  biasima  l'Ariosto  nel  costume  ,  e  in  non  aver  egli 
tessuto  il  suo  poema  sopra  un'  azione  sola  ;  e  sopra  questi 
due  particolari  ella  vorrebbe  V  opinione  mia  in  difesa  di 
questo  divin  uomo ,  e  se  fosse  possibile  di  qui  ai  venti  di 
Gennajo.  Ed  io  desideroso  di  corrispondere  con  opere  per 
me  possibili  all'amore,  cbe  io  so  ch'ella  mi  porta,  il  dì 
stesso  mi  posi,  e  il  seguente  finii  di  leggerlo.  Considerando 
che  s'io  voleva  farle  avere  il  mio  parere  per  li  20, era  me- 
stieri mandarglielo  ai  14  che  per  di  qua  passa,  e  parte  il 
corriere  di  Fiorenza  ;  però,  non  ostanti  le  lezioni  pubblb» 
che  dì  questa  settimaaa ,  mi  sono  sforzato  di  compiacerla', 
e  di  dirle  ciò  ch'io  ne  sento,  con  quella  libertà ,  che  nel^ 
l'altre  cose  tutte  io  soglio  usare ,  sciolto  e  fatto  libero  da 
tutti  L  legami  dell'autorità  ,  o  di  Aristotile,  o  d'altri,  ove 
io  vegga  la  ragione ,  e  la  verità  de'  (atti  più  potere . 

Dico  adunque  che  l' autore  del  paragone  a  me  sembra 
Qom  di  dottrina,  e  pieno  di  spìrito,  e  bene  intendente  di 
Aristotile  in  quelle  parti,  che  di  lui  s'è  valuto.  Ma  non 
Prose  Varie,  ix 
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mi  par  bene  incàrtiniiiiato  a  provar  V  intento  sao;  non  dU 
rò  di  biasiiiiare  l'Ariosto,  ma  di  anteporgli  il  Th^iso,  così 
nel  procedere,  eh'  egli  ba  fatto,  come  in  prendere  gli  inse* 
gnamenti  j^oetici  da  Aristotile^  pari  io  questo  affare  ar  pria- 
cip]  chiami  e  proprj  e  fermi  delle  sciente  ;  non  essendo  que- 
sti 4i  Aristotile  né  proprj ,  nà  veri ,  né  bastanti  a  consti- 
tuire  arte  scienziate  di  poetica,  ne  a  formar  poema  alcuno, 
né  a  giudicarlo ,  Né  sono  fatti  secondo  Tusq  de'  poeti,  ne 
Greci;  né  Latini,  tome  nel  dialogo  s'afferma  ,  E  Tenendo 
tosto  a'  fatti ,  la  prì^na  cosa  io  dico ,  che  chi  dice  nel  titolo 
DeW epica  poesia ,  promette  molto,  e  più  assai  di  ciò,  che 
per  entro  si  ya  trattando;  ed  è  appunto,  come  s'altri  pro- 
ponesse di  Toler  favellare  dell'animale  in  genere,  e  in  pro- 
cedendo scendesse  a  dir  dell'  uomo  solo ,  specie  una  so* 
la  dell'animale  :  ed  anche  più  oltre  andando  9  favellasse 
solamente  di  Socrate  e  di  Platone ,  e  delle  lor  particolari 
condisioni,  e  si  credesse  di  tutta  la  specie,  o  di  tutto  il 
genere  aver  trattato  «  La  proposta,  epica  poesia  j  è  il  ge- 
nere, la  eroica  è  la  specie,  e  l'Ariosto  e  il  Tasso  sono  gli 
individui ,  Me  fiei  luogo  a  salvarsi  il  dire  che  qui  il  nome 
del  genere  v'  è  preso  per  la  specie  ;  perciocché  quésto  ge- 
nere é  equivoco  molto  ;  ed  ha  significati  tanti,  che  per  po- 
co si  confonde  fra  se  stesso,  non  che  nel  comprendere  altra 
còsa  •  Chi  dice  epica ,  prima  dice  in  genere  ogni  parlare . 
Chi  dice  epica  poesia  9  dice  in  un  modo  ogni  maniera  di 
poesia  fatta  in  verso  di  qualunque  guisa  «  Ed  in  un  terzo 
modo  dice  la   poesia  fiitta  in  esametro,  di   qualunque 
materia  ella  si  tratti,  o  eroica,  o  di  altre  maniere  senza 
numero. 

Ora  questa  distinzione,  che  era  secondo  V  uso  dei  poeti 
untichi,  non  fece  Aristotile,  il  quale,  se  la  memoria  non 
m'inganna,  non  mai  fé' menzione  di  eroico  poema,  col  suo 
nome  di  eroico*,  ma  sempre  ne  favellò  con  nome  di  epico. 
£  pur  come  Greco  doveva  sapere  che  il  nome  Eposy  da 
<$ui  é  derivato  quest'altro  d' epica ,  ha  forza  di  quattro  si- 
gnificati molto  tra  sé  diversi.  Perciocché  nel  primo, ^o# 
tuo!  dire  ogni  maniera  di  parola  :  nel  secondo  vuol  dire  o« 
gni  verso,  qualunque  egli  si  sia:  e  nel  terzo  significa  il  so- 
4q  verso  esametro: e  nel  quarto  porta  il  verso  esametro 
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ferito  dì  cinque  dattili,  e  d'ano  spondeo,  la  quRte  differeD'^ 
zfi  di  significa  mento  ha  tanto  Yatore ,  che  porta  seco  anco 
là  differenza  di  epico,  e  di  eroico,  e  d'altro  neirusu  del 
poeti,  che  avanti  e  dopo  di  Aristotile  poetarono.  Perchè  di 
quaranta  poemi ,  cl.e  fece  Orfeo  in  esametro ,  tutti  epici 
ófeHa  terza  significanza,  due  soli  furono  eroici ,  che  sono , 
ht  Scesa  sua  all' Inferno  e  TArgonautica:  e  tutti  gli  altri 
trént'  otto  si  rimasono  solo  epici,  e  dettoYvi  soggetti  di 
Teologia ,  di  Astronomia  ,  di  Natura ,  e  di  Medicina  ,  e  di 
coitivazion  di  campi,  e  d'altre  simiglianti  cose,  che  ntu- 
no  perentando  hanno  co'due  eroici.  Edi  dtciotto  poemi, 
obesi  dice  a  Ter  composti  Omero,  tutti  furono  optci,  ma 
tra    loro  quattro  soli  furono  eroici,   T Iliade,  l'Odissea, 
TAnfiarao  e  V  Amazonia.  £  medesimamente  tutti  i  dician^» 
nove  poemi ,  che  scrisse  Esiodo,  epici  furono,  ma  di  loro 
eroici  solamente  due;  lo  Scudo  d'Ercole,  e  la  Discesa  di 
Teseo  e  di  Piritoo  all' Inferno  .11  che  essendo  vero ,  comd 
nel  ristoria  de' poemi  e  de'poeti  da  noi  è  stato  manifestato, 
questo  primo  così  confuso  insegnamento  d'  Aristotile,  dt 
epica  e  di  eroica  poesia,  non  è  come  nel  dialogo  s'afferma, 
secondo  l'uso  di  trecento  poeti .  o  colà  intorno,  i  quali,  a** 
Tanti  ch'Aristotile  nascesse,  in  Grecia  fiorirono . 
•   E  per  dare  a  ciò  di  luce  alquanto,  è  da  sapere  che  dà 
Femonoe  e  Oleno,  che  furono  la  prima  poetessa,  e  il  pri- 
mo poeta  GrecO',  tutte  le  poesie,  che  da  sessantacinque 
poeti  n<M  corso  di  anni  1087  fino  ad  Architoco,  si  compo- 
sero ,  tutte  si  feciono  in  verso  esàmetro  di  quante  unque., 
e  qual  materie  elle  seppono  essere:  e  tutte  furono  epiche 
della  terza  significazione  di  epica. 'E  queste,  che  senza  le 
replicate ,  ascesero  al  numero  di  cento  e  noTant'otto  ma« 
niere  ,  o  più  ,  pieciola  parte  sono  state  eroiche .  E  da  che 
Archiloco ,  e  Talete ,  e  Alcmane ,  e  gli  altri ,  che  con  loro, 
e  dopo  loro  vennero ,  e  introdussono  maniere  nuoVe,  e  Ta-> 
rie  di  versi ,  fino  a  che  nacque  Aristotile,  per  la  spazio  di 
altri  anni  338,  tutte  le  poesie  di  più  di  settanta  nitri  poeti, 
levandone  gli  scenici ,  che  in  quel  mezzo  di  tempo  scrisso-^ 
no,  epiche  furono  del  secondo  significato,  in  quanto  che 
epo&f  ed  epica  dice  ogni  maniera  di  verso.  E  pur  furono 
queste  ancora  intomo  ad  altrettante  specie ,  quanto  eraaa 
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le  primiere  epiche  state ,  e  infra  di  esse  V  eroiche  non  ar- . 
rÌYarono  bene  a  quindeci .  Il  che  se  avesse  Aristotile  o8« 
servato ,  allorché  tatte  queste  poesie  erano  in  essere  ,  nò 
confuso  avria  T  insegnamento  di  epico  e  d'eroico  -,  e  avreb- 
be formata  l'arte  sua  poetica  j  non  sopra  il  solo  Edipo  di 
Sofocle,  ne  sopra  i  due  soli  eroici  di  Omero ,  ma  pia  larga 
all'universale  poesia ,  e  al  comune  uso  de' poeti  l'avrebbe 
conformata  ,  e  più  propria ,  e  più  vera  j  e  più  bastante  fat- 
ta .  Epica  poesia  adunque  è  come  genere  ;  in  un  modo  ^  di 
tutte  le  poesie  fette  in  versi ,  e  in  un'altra  guisa,  ella  è 
genere  di  tutte  le  poesie  fatte  in  esametro.  E  l'eroica  è 
una  specie  sola  d' epico ,  fatta  anch' ella  nel  più  delle  sue 
mHnitrre  in  esametro ,  come  le  composte  nel  primo  secolo 
antedetto,  e  ideile  seconde  alcuna  parte.  Perchè  un'altra 
parte  lasciò  l'esametro,  e  prese  altri  versi.  Imperocché 
Paniasi  in  pentametri  ne  scrisse:  Mimnermo  e  Simooide 
Geo  in  elegiaco  :  e  questo  stesso  Simonide ,  anche  in  meli- 
co.  Di  che  pare  Aristotile,  bene  in  due  luoghi  o  più,  di 
essersi  scordato ,  Dietro  ai  qual  errore  è  andato  nel  primo 
capo  l'autore  del  dialogo,  quando  per  l'eroico  ha  preso 
l'epico.  L'altro  errore  è  proprio  suo,  che  volendo  far 
paragone  di  due  soli  poeti,  s' è  creduto  in  ciò  d'aver  trat-< 
tato  di  lutta  l'arte  eroica.  E  dietro  a  questi  due  falli  van- 
no in  conseguenza  tutte  le  parti  più  minute  di  quel  dialo* 
go,  ove  di  ciò  si  tien  ragionamento . 

Né  minor  fallo  ostato  l'affermare  Aristotile,  e  costui, 
che  la  poesìa  tutta  sia  imitazione.  Perciocché  i  trent'otto 
poemi  di  Orfeo  ninna  imitazione  ebbono.  Né  l'hanno  avu- 
ta i  diec'otto  d'Omero ,  altro  che  sette;  e  de'diecinove  di 
Esiodo,  ninno;  e  molti  di  essi  non  ebbon  favola.  Né  niun 
altro  fu  imitazione  ;  di  quanti  se  ne  scrissono,  avanticbé 
venisse  in  iscena  la  tragedia ,  e  la  satira  ,  e  la  commedia  ,  e 
i  Mimi,  e  gl'Ilarodi,  e  i  Magodi,  e  alcun' altri  pochi  di 
questa  fatta .  Ben  veggo  che  nel  dialogo  si  dice  conforme 
ad  Aristotile,  che  il  poeta  imita  per  mezzo  del  parlare;  ma 
ciò  lavora  nell'  equivoco ,  Perocché  ciò  vuol  dire  che  il 
poeta  cos)  con  parole  esprime  e  colora  le  azioni,  e  le  pas- 
sioni, e  i  costumi  altrui ,  come  il  dipintore  il  fa  oo'suoi  co- 
lori. Ed  io  dico  che  l'istorico  ancora,^  e  l'oratore,  e'I 
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sofista  lodatore  ^  e  biasimatore ,  e  molti  altri ,  che  non  son 
{loetì ,  fanoo  questa  stessa  inriitasione  di  parole:  e  così  he* 
ne  pongono  ayanti  agli  occhi  altrui  tutte  le  stesse  cose,  oo-» 
me  se  '(  facciano  i  poeti  •  Laonde  il  ciò  fare  non  è  proprio 
affare  del  poeta,  e  si  no  M  &  poeta.  O  se  ciò  fiaire  è  imitarci 
e  ia  così  fatta  imitazione  (a  eh'  altri  sia  poeta,  poeti  saran- 
no anco  quelli,  a  cui  net  dialogo  si  niega  questo  novne,  e 
Lucrezio  >  e  Virgilio  nella  Georgica  ,  e  Lucano  >  che  così 
hene  colorano  con  parole ,  e  pongono  avanti  agli  occhi  no- 
stri tuttociò ,  di  che  partano.    E  poeti  saranno  eziandio 
Demostene,  Cicerone  ^  Isocrate,  Livio ^  Sallustio,  Libanio  ^ 
e  tutti  gli  altri  così  fatti  •  li  che  se  falso  è ,  siccome  é,  non 
vera  ,  né  propria  ^  né  bastante  è  stata  questa  regola  Ari- 
stotelica ;  che  il  poeta  imiti ,  e  colori  con  parole,  e  che 
perciò  sia  imitatore  ;  e  che  tutta  la  poesia  perciò  imitazio^ 
ne  siaé  Non  già  che  si  nieghi  che  il  poeta  buono  ciò  non 
fàccia  ;  ma  ciò  no  '1  fa  poeta^  o  fa  anche  tutti  i  sopraddetti. 
£  se  Aristotile  ciò  propriamente,  e  veramente,  ed  a  ba- 
stante volle  insegnare ,  uopo  gli  era  prima  di  trar  T  imita- 
zione fuor  di  confusione ,  e  di  equivoco  di  quattro  o  pi& 
significazioni  ^  che  tra  da  Platone  ^  e  tra  da  lui  stesdo  ella 
si  trovava  avere  :  e  poi  scelta ,  s'ella  v'era,  la  propria  del 
poeta ,  di  quella  favellare ,  e  mostrar  còme  a'  poemi  s' ac^ 
comodasse.  Il  che  non  avendo  egli  fatto,  che  profession 
fece  d'insegnare  l'arte  de' poeti >  non  saranno  le  sue  re- 
gole principjl,  né  proprj ,  né  veri  ,  né  bastanti  in  affare  di 
poetica  arte  scienzale ,  né  simili  a  quelli  delle  scienze  come 
nel  dialogo  s'afferma. 

Né  pi&  é  vero,  o  proprio ,  ò  hastaitté ,  d  pia  secondo 
r  uso  de' poeti  quell^ altro  insegnamento ,  che  e  Aristotile , 
e'I  dialogo  ci  danno ^  che  la  favola  faccia  il  poeta  ^  la  Did 
mercé  sendo  ella  anche  senza  verso <  Perciocché  molti 
de' poemi  di  Orfeo  ^  alcuni  di  Gsiodo,  e  alcuni  altri  di 
Omero  stesso,  e  di  molti  altri,  niuna  favola,  come  sogget- 
to,  contennero.  E  molte  favole  sono  state  scritte,  che  poe- 
sia non  hanno  fatto.  Ma  perchè  questa  parte,  còlla  compa* 
gna  sua  suddetta ,  ha  bisogno  di  pi&  lunga  disputa ,  si  ri«- 
metteranno  ambedue  a' nostri  libri.  E  vengo  ora  al  parti- 
colare eroico  poema;  il  quale,  sebbene  Aristotile  sÙmato 
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cosi  ^an  metodico  maestro  (oltreché»  come  detto  s'é,con-n 
fuse  coli' epico  Teroico  }  io  oiuo  luogo  dell' arte  sua  diifiaì 
ciò,  ch'egli  fosse,  uè  pure  il  nominò;  né  inen  cL disse  ciòy 
che  fosse  imitazione,  né  ciò,  che  la  poesia  stessa  fosse;  però 
parve,  e  fu  bene ,  che  in  questo  dialogo  si  diiiìnisse:  e  fi^ 
detto,  sotto  però  l'errato  nome  di  epico,  e  con  una  largai 
difHnixione,  che:  l'epico  poeta  era  imitatore  di  azioni 
4i  persona  illustri.  La  qual  dif&nisione ,  postoché  la  poe- 
sia iiuitasioBe  sia,  (  oé  per  ora  contendendovi  piì!i  sopra  } 
nqp  so  io  s'ella  sia  uè  intera ,  né  sicura.  Perocché  s' un 
poeta  togliesse  a  poetare  non  azioni ,  come  ella  dice,  ma 
azione  una  sola  (  come  nel  pia  di  quel  ragionamento  si  cpn-^ 
tende  }di  (Caligola  Lnperadore,  illustrissima  persona,  il 
quale  condotto  l'esercito  suo  in  sul  lito  dell' Oceano  ia  or* 
dinaoM ,  fece  dar  nelle  trombe  in  segno  di  battaglia  ,  e 
gridare  che  si  raccogjiessero  tutte  le  conchiglie ,  e  caicir 
negli,  ch'erano  in  sui  lito:  o  quando  Domiziano  si  facea 
|i  prendere  le  mosche, che  per  l'aria  andavano,  ed  a  chiù* 
derle  in  una  prigion  di  carta  ;  non  so  ,  dico ,  se  questi  poe-« 
ti  e  poemi  sariaoo  eroici  da  chiamarsi .  E  se  non  basta  mir 
glior  diffinizione  Qoavien  ohe  la  cerchi  l'autore  di  essa  ;  e 
trovata  che  l'abbia  9  dubiti  più  foodatamenta  se  l'Arior 
sto  8Ì9  poeta  eroico.  Ed  afifermi  allora  eh*  egli  sìa  roman- 
fLOj  quando  n^eglio  avrò  rintracciata  l'origine,  e  la  deriva<v 
^ione  del  npine  romanzo,  ch'egli  non  ha  fatto,  dalia  greca 
voce  Ritmo:  o  altri  fece  da  Rami,  pur  greco  vocabolo, 
significante/or^ai  di  quale  dicono  essere  stati  forniti  i  Pa-» 
ladini  • 

Efirattanto  ch'eìciò;va  rintracciando,  diciam  iioi  che 
il  nome  di  ronui,nzo  sia  venuto  dal  verbo  romanzare  ,  e 
questo ,  accorciata  sola  la  prima ,  da  questo  romanizare* 
Il  quale  nacqi;^e  tra' Galli,  allora  quando  soggiogati  da'Ro- 
inani ,  tra  corrotto, e  buimo,  cominciarono  a  parlare,  .ed 
a  scrivere  Romano  •  Da  che ,  quanto  da  loro  da  indi  in- 
nanzi scritto  fu,  appellato  fu  romanzo.  E  perché  tra  loro 
rioacque  la  poesia  scritta  in  quel  romano  parlar  corrotto, 
]a  poesia ,  di  qualunque  guisa  ella  si  fosse ,  romanzo  fu  di* 
mandata .  Il  che  noi  più  a  disteso  abbiam  dimostro ,  ove 
dell'origine  delU  Toscana  Poesia, favelliamo.  Il  che  stante, 
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^^tito  8^rè  romanzo,  quanto  fu  F epico  del  secondo  signifi* 
cato,  ogni  Terso  in  generale  dinotante.  E  così  sarà  roman- 
%o  ,  non  pure  l'Ariosto,  ma  il  Tasso  ancora,  e'I  Petrarca, 
e  Dante,  ed  ogni  altro  poeta  di  questa  lingua  ^  di  qualun- 
que materia  ei  ragioni  o  vera ,  o  finta  ^  o  istorica ,  0  scien» 
ùale^enon  quel  solo,  che  net  dialogo  ti  divisa  ctie  fo- 
manco  sia ,  e  si  prenda  per  canzone  di  canta  in  banco , 
d' uomini  indotti  y  e  plebei ,  e  senza  nome  ^  o  indegni  di 
Uome  di  poeta  é  Ma  perché  pure  in  quel  dialogo  si  confeSi^ 
sa  che  nell'  Orlando  Furioso  ha  molti  luoghi  ddgni  del- 
l'eroica  mae6tà  ,  egli  è  da  esaminare  perché  non  sia  eroi%- 
CQ  tutto  quel  poema 4  £  due  cagioni  sé  n'allegano,  se  bene 
ho  raccor  potuto.  L^Una  s'è,  che  quel  poèma  non  ha  una 
azione  sola,  siccome  al  perfìetto  eroico  si  richiede.  E  l'al- 
tra «  eh* egli  é  pieno  di  indignissime  persone  e  vili.  Delle 
quali  due,  alla  éeconda  rispondendo  prima  ^  dimandiamo 
che  si  dica  dagli  ammiratori  degli  Aristotelici  insegnamen- 
ti, se  nell'idea  del  suo  eroico  poema  ,  eh* Omero  fu,  abbia 
ninna  di  persone  cosi  latte*  E  se  a  memoria  non  ne  hanno,* 
o  dire  noi  vorranno ,  glie  ne  i^ammsmolréremo  noi .  £  di- 
rem  che  tali  nell'Iliade  sodo  Tersite,  Taltibio,  Euriba- 
te ,  Dolone ,  e  certi  altri  ^  E  più  neir  Odissea  ^  i  Ciconi ,  i 
Lotofagi)  i  Lestrigoni  ^  i  Ciclopi,  e  le  fanticelle  di  Pene- 
lope, e  là  balia  di  Ulisse ^  é  Melanzio^  ed  Eumeo,  e  Fili- 
zio,  porcai)  e  nomini)di  contado,  e  fino  ad  uìà  cialtrone  Iro^ 
col  quale  non  si  sdegnò  il  pi&^saggio,  e  I-uno  de' più  no- 
bili Baron  di  Grecia  di  fare  atte  pugna  «  £  quando  questa 
cotai  perone  saran  fatte  nobili,  e  noi  farem  fare  illustri  le 
vili  dell'Ariosto;  risérbandoci  Idi  piÀ  a  pieno. divisare  ié 
vili  pef sotie  in  eroico  poema  abbiano  alcun  luogo  é  M»  alla 
ragione  prima  dell'azione ,  la  quale  si  niega  nell'Ariosto 
esser  una^  e  ìa  quale  s'atferma  essei^e  pairte  della  fevola, 
anima  ed  essenza  del. poema,  e  una  delle  quattro. date  alia 
tragedia  da  Aristotile  ^  diciumo  prima  ch'egli  none  vero 
eh' ad  epico  poeta  sia  sempre  necessario  Soggetto  favoloso; 
e  poi  f  che  e  Lucrezio ,  e  la  Ceorgictì,  e  Lucano  sono  epi^ 
ci ,  e  non  hanno  favola .  E  forse  no0  ha  luogo  favola  in 
ogni  eroico  poema ,  tuttoché  vi  sia  necessaria  azione,  non 
dico  una ,  ma  azione  in  genere . 


l68  PARE  AC 

Ma  la  dispota  principale  è ,  se  in  ogni  eroico  poema 
r azione  debba  essere  una,  come  dicono  coaiandare  Ari-- 
stotile,  o  più  astoni  v'ahbian  luogo.  Ma  questa  disputa 
indugisi  a' miei  libri ,  a  più  acconcio  e  luogo,  e  tempo  ;  ed 
orsi  vegga   se  l'Ariosto  ha  contraffatto  agli  Aristotelici 
insegnamenti .  Sopra  che  ci  pare  che  se  Aristotile  coman-' 
da  che  una  debba  essere  l' azione  in  tragedia ,  non  è  ciò 
forse  senza  contradire  a  sé  :  se  no  '1  fa  ,  non  è  chiaro  nel 
suo  parlare ,  s'egli  voglia  che  ciò  sia  anche  in  eroico  poe- 
ma: e  poi,  quando  cosi  voglia,  doveva  egli  prima  deter- 
minare che  cosa  l'azione  fosse,  perché  veder  si  potesse 
quale  fosse  i'una,  e  quali  le  più  fossero.  Il  che  non  avendo 
&tto  egli ,  al  hujo  e  per  lui ,  e  per  altri  si  comanda  che 
una  y  e  non  più  essere  ella  debba.  Perchè  neiridea  del  suo 
Omero,  e  nell'uno 9  e  nell'altro  poema ^  moltissime  sono 
r  azioni.  E  se  mi  si  risponde  che  ciò  si  intende  della  prin- 
cipale ,  e  non  delle  meno,  né  degli  episodj  ;  dirò  io  che  fi- 
no che  non  mi  si  dica  saldamente  per  qual  Cfigione  un  poe- 
ma eroico  dea  piuttosto  empirsi  di  episodj  forestieri,  ma 
attacca  ti  y  che  di  più  azióni  principali  giunte  insieme,  il 
terrò  io  per  fievole  e  per  poco  ragionevole  precetto .  E  fi- 
nòché  questo  nodo  non  mi  si  sbrigasse,  starei  sempre  dub- 
bio della  sodezza  di  esso.  Ma  rimettiam  di  ricercarne  a  mi- 
nuto ne'  libri  miei.  Ed  or  vediamo  in  su  l'idea  'sua,  quale 
sia  l'azione  una  dell'  Iliade.  E  se  mi  si  dicesse  eh'  ella  sia 
proposta  r  ira  di  Achille,  io  vi  moverei  di  molti  dubbj .  E 
direi  prima  che  l'ira  non  é  azione,  ma  passione.  E  poi 
direi  che  io  starsi  Achille  in  ozio  piangendo  per  ben  di- 
ciotto lunghi  libri  di  quei  poema,  non  ne  appare  azioa 
sua  veruna  :  e  le  molte  ,  che  in  quel  mentre  furon  fatCe, 
sue  non  furono,  ma  d' altri  Eroi ,  e  Dei  alla  rimescolata  : 
in  guisa  eh'  il  più  di  quel  poema  é  senza  azione ,  quell'nna 
sola  principale ,  ma  tutto  di  episodj .  E  che  pur  finalmen- 
te ,  quando  Achille  esce  a  far  fiiccende ,  non  é  più  ira  ,  che 
lo  spinga ,  ma  il  dolore,  cioè  un'altra  passione  d'animo 
per  la  morte  del  caro  suo  Patroclo.  Sicché  li  sei  o  sette 
ultimi  libri  servono  s)  al  soggetto  d*  Achille,  ma  non  ad 
azion' alcuna  principale,  che  ira  e  ozio  fu:  e  li  diec' otto 
libri  d'esso  non  ban  che  far  con  questa . 
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Ma  posto  che  l'Iliade  d'Omero  abbia  una  azione ,  e  po^ 
sto  anco  per  ora  ,  che  cotale  debba  averla  ogni  poema 
eroico  ;  come  sì  proverà  che  il  Furioso  non  V  abbia  cosi 
fatta?  Dicesi  ch'egli  propose  molte  cose: 

Le  donne,  i  ca^^alìer,  l'arme ,  e  gli  amori , 
Le  cortesie y  l' audaci  imprese  io  canto: 
e  tante  altre,  che  a  questi  versi  seguono:  e  ch'egli  confes- 
sa il  fello  suo  con  dire  : 

Ma  perchè  varie  fila  a  varie  tele 
Uopo  mi  soUy  che  tutte  ordire  intendo. 
E  anche  ; 

Di  molte  fila  esser  bisogno  parmi 
A  condur  la  gran  tela^  eh'  io  lavoro . 
E  noi  diciamo  che  non  ostanti  le  proposte  fette ,  la  prin- 
cipal  sua  azione  è  come  in  questo  punto  qoella  d*  Omero  ; 
il  quale  in  una  azione^  che  fu  la  guerra  de' Greci  sopra 
Troja ,  fa  nascere  l'ira  di  Achille  per  più  celebrarlo ,  co- 
me quella  ,  dalla  quale  nascono,  non  pur  tutti  4  pieni ,  ma 
anche  tutti  i  vani  di  quel  poema.  Cosi  l'Ariosto  sopra  una 
azione  ,  che  è  la  guerra  d' Agramante  centra  Carlo ,  fa  na- 
scere (  o  il  già  nato  ,  accrescere  )  l' amor'  di  Ruggiero  e  di 
Bradamante/per  condurre  sotto  quella  generale,  tutta  que- 
sta parziale  ,  fua  principale  azione  ,  per  mostrare  l'origine 
dì  Casa  d'Este.  Dalle  quali  due  azioni ,  parte  dall'una ,  e 
parte  dall'  altra  ,  nascono  tutte  le  donne  e  i  cavalieri,  tutti 
gli  amori ,  e  tutte  Tarme ,  e  tutte  le  cortesie ,  e  tutte  l'im- 
prese, che  si  propongono,  e  che  si  eseguiscono  per  dentro 
al  poema .  Né  cosa  ninna  v'è,  che  da  queste  o  non  nasca  , 
o  non  dipenda ,  o  in  loro  non  finisca .  E  se  si  dicesse  cbe 
molte  di  queste  o  nascenti,  o  dipendenti,  o  finenti  azioni 
si  potrebbono  levare ,  senza  guastare  il  filo  del  poema  ;  co- 
si direi  io  che  molti  di  quei  consigli  de'  Dei ,  e  molte  lor 
discese ,  e  ascese  in  Cielo ,  e  uscite  di  mare,  e  ritorni,  e 
gli  andari  a  convito  in  Etiopia  ,  non  vi  sono  né  necessarie, 
ne  verisimilì  :  e  senza  esse  cosi  si  potrebbe  fere,  come  sen- 
za quel  Tersite  ,  e  senza  il  Dolone.  E  più  senza  altre  mol- 
te cose  introdotte  uelT  Odissea ,  si  potea  tener  il  filo  di 
essa  ;  ma  non   già   si  sarebbe  potuto  conservar  il  poema 
perfetto,  maraviglioso ,  dilettevole  e  giovevole^  come  quel 
libretto  ricerca  che  si  faccia. 
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.    Ha  gran  torto . negando  che  T  Ariosto,  mirando  a  solo 
filettare,  posposto  abbia  il  giovarDento,  del  quale  ad  aU 
irò  tempo  si  terrà  piìk  lunga  questione.  Ma  e'  si  dà  basi- 
mo  di  pi&   ali'  Ariosto  eh'  egli  non  ebbe  avvertenza  di 
questa  suaprìncipal  intensione ,  di  voler  cantare  di  Rug^ 
giero,  COSI  nel  titolo  del  poema  ,  come  nella  proposizione, 
ove  di  tutto  altro  parlò ,  fuor  che  di  questo  é  A  che  noi  di- 
ciamo che  chiunque  perciò  T  accusa ,  accusare  converrà 
parimente  0>aero,  e  per  conseguenza  Aristotile^  che  per 
idea  il  prese.  Il  quale,  avendo  intento  principale  di  cele- 
brar Achille,  fece  titolo  al  suo  poema, non  Achilleide,  ^he 
era  il  proprio;  né  meno  il  tolse  dall'azione,  o  passione,  o 
sua,  o  d'altrui,  ma  da  una  circostanza,  che  T accompagna- 
la ,  che  fu  il  luogo ,  non  nel  quale ,  ma  intorno  aì  quelle  si 
ttLcea.  V  azion  primiera,  eh'  era  la  guerra:  e  se  in  ciò  Omero 
non, errò ,  quale  gran  peccato  commise  l'Ariosto?  se  non 
da  Ruggiero,  ch'era  il  proprio,  ma  da  un'  altra  la  più  va- 
lorosa e  più  gloriosa  persona ,  che  nell^  azion  generale  in- 
tervenisse, e  da  una  passione  stranissima,  a  quella  sorve- 
nuta ,  quasi  come  ad  Ercole,  e  ad  Ajace  avvenne»  l' ioti* 
tolò?  Ma  quRntq  alla  proposta,  l'Ariosto  molto  meglio  si 
portò,  che  Onero  in  niuno  de' suoi  due  poemi.  Concios- 
siach'egli  quanto  propose  e  promise,  tutto  attese  ed  osser- 
vò ,  e  donne,  e  cavalieri ,  ed  arme  «  e  amorì ,  e  cortesie ,  e 
audaci  imprese, e  tutto  il  restante.  Ma  non  già'l  fece  Ome- 
ro nella  proposta  dell'ira  di  Achille^  della  quale  si  sbrigò 
in  un  baleno  «  E  tutto  il  resto  delle  promesse  riusciron  va- 
ne. Imperciocché  né  quell'ira  fu  perniciosa  al  campo  in 
ninna  guisa ,  per  cosi  dire ,  di  cagione  positiva  ;  ma  si  il 
valore  de' Trojan!,  e  la  codardia  de' Greci  « 

Né  fu  vero  che  molte  anime  forti  d' Eroi  ella  mandasse 
allo  Inferno.  Perché  oltre  a  Patroclo,  non  piji  che  due  o 
tre  degli  Eroi  Greci  vi  furono  uccisi.  Né  i  corpi  loro  ri- 
masero esca  a  cani  e  ad  uccelli ,  perché'  tutti  essi  furono 
da' suoi  raccolti.  E  di  pi&  dico  che  di  ninna  delle  più  se- 
gnalate cose,  ch'empiono  il  più  di  quel  poema,  si  fece 
menzioq  nella  proposta:  tanti  consigli  di  Dei,  tanti  duelli» 
e  battaglie,  non  la  morte  di  Patroclo  stesso,  che  fu  la  so-> 
la,  che  pose  in  opera  Achille;  né  di  lui  medesimo  nino  faUt 
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io  si  pose  ìnnan»  ;  né  alcun  d'Ettore,  che  pnr  Y^è  dall' un 
lato  in  tutti  i  libri,  i^è  più  accorto  in  proporre  fu  questa 
idea  nell'Odissea,  dicendo  di  voler  cantare  un  uom  polÌ4 
tropo,  sagace  ed  astuto;  il  quale,  dopo  ch'era  da  Troja 
dipartito,  era  molto  andato  errandole  cittadi  avea  di 
molti  uomini  veduto  ^  e  gli  animi  loro  scorti .  Nelje  quali 
parole ,  quattro  si  propongono ,  e  sol  uno  si  osserva  del 
molto  errore.  Perciocché  tutta  l'astuzia  di  questo  va<* 
lente  Politropo  si  termina  in  due  accortezze  sole ,  che  a 
petto  a  di  quelle  dell'  Ariosto  riuscirebbono  sciocchezze! 
e  r  una  ti  fu  V  uscire  delle  mani  di  PoUfemo  :  •  l'altra  neU 
lo  starsi  celato  a' drudi  della  moglie.  Ma  le  cittadi  mo1« 
te ,  ch'egli  vide,  furono  ninna ,  fuorché  quelle  di  Alcinoo» 
iNè  altri  animi  scorse,  che  dì  certi  pochi  Gorfianì:  né  cda 
altri  conversò  in  tutti  i  dieci  anni  di  quel  suo  ire  attorno. 
Si  venga  ora  al  costume ,  intorno  al  quale  io  prima  dico 
che  le  regole  insegnate  sopra  esso  da  Aristotile  non  sono  sì 
proprie  dell'eroico  poeta,  che  non  sieno  comuni ,  oltre  al 
tragico,  eh'  egli  pur  dice ,  anche  al  comico ,  al  mimo ,  ed  a 
$\  fatti  altri  poeti.  Ma  che  dico  poeti?  tali  sono  anche  nelw 
l'istorie  per  poco,  e  nelle  lodi  degli  Encomiasti.  Ed  oltre 
a  ciò,  né  anco  sono  vere.  Poiché  Omero  il  suo  esempio 
contraffa  al  primo  insegnamento  della  bontà ,  facendo  Ter-* 
(ite  maligno ,  Diomede  ingannatore,  e '1  Principe  Achille 
crudele  e  avaro ,  ed  Agamennone  ingiusto.  E  che  bontà 
ebbono  i  Giconi,  i  Lotofagi ,  ì  Lestrigoni,  o  i  Ciclopi?  o 
Circe ,  o  Calisso,  o  ì  drudi ,  o  le  fiinti  meretrici  di  Peneri 
lope?  o  Melanzio  traditore»  che  sono  pure  le  persone  prìoh. 
cipali,  chfi  tessono  tutta  l'Odissea?  £  questa  tristizia  passò 
ancora  ne' Dei  adulteri ^  ingiusti  e  ingannatori,  emill'altre 
scelieranze  loro:  e  in  somma  né  di  Eroi,  né  di  Dei,  fuor 
solo  uno  Nestore,  mostra  di  sé  bontà  veruno. 

Nel  Furioso  molti  sono  i  buoni:  Ruggiero,  Bradamante, 
Orlando ,  Carlo ,  Brandimarte,  Fiordiligi,  Isabella ,  Zer« 
bino ,  ed  altri.  E  pur  nel  Paganesimo,  Agramante,  Sobrir 
no,  Gradasso,  Sacripante  ,  Marfisa  »  ed  altri,  se  bontà  nod 
hanno  sono  per  certo  privi  di  malizia  .  E  quello  ,  cho  di 
Ruggiero  si  dice  contra  la  convenevolezza ,  che  secondo 
eapo  si  fa  del  costume ,  che  troppo  con  Alcina  dimorasse  ; 


non  tu  di  voglia  sua  ,  ma  di  forza  ,  o  d' idgantio ,  ed  ankiiiaw 
liamento  fottoi^li.  E  poi  quanto  Ulisse,  Tidea  dell'uoia 
saggio ,  dimorò  con  Circe  ?  e  quanto  con  Calisso  '  E  quan« 
to  H  Ricciardetto,  se  non  vi  è  il  conYf*nevole  conpagno 
della  bonté  ,  cbe  quel  libretto  dice,  non  vi  è  almeno  con-* 
trtiria  malvagità:  e  vi  é  ii  secondo  proprio  convenevole  aU 
Tetà  digi>vane^  nella  quale  etÀ  gli  uomini  tatti  ne' pia- 
cer d'amore  si  firn  lecito  tutto  ciò,  cbe  lor  il  può  recar 
maggiore  :  e  specialmente  quando  si  fii  in  grado  della  don- 
na, rofiregli  fece  a  Fiordispina.  E  si  potè  egli  raccontar 
quel  6itto  né  più  coperta,  né  con  più  leggiadra  metafora, 
ed  immagine,  cbe  di  bellico  assalto? 

Non  rumor  di  tamburi^  ec. 
Ma  quale  convenevolezza ,  non  dirò  compagna  di  bontà,  ma 
propria  al  grado ,  è  negli  adulteri  Dei  Omerici?  E  nelle  in- 
sidie, e  negli  inganni  tra  loro  usati,  e  verso  gli  nomini?  La 
quale  sconvenevoirzza  Senofane,  e  Parmenide,  gravissimi 
fiiofiofi,  non  poteron  safferire,  e  ne  scrisser  libri  contra.  Ed 
Eupoli  contra  ne  fé' un  poema,  e  Tolomeo  Alessandrino 
un  altro,  intitolato  Anto-nero.  Biasimolla  Cicerone:  e  Filo- 
strato a  ragione  disse  cb' Omero  avea  fatti  gli  uomini  più 
cbe  Dei ,  e  i  Dei  men  cbe  uocuini .  E  non  si  potea  tirare 
in  salvo  cosi  grande  scelleranza ,  se  Eruclide  non  la  copria 
con  allegorie  naturali,  ed  altri,  la  Dio  grazia,  ancbe  con 
teologali .  Ma  non  fu  egli  piò  in&me  e  piò  scellerato  in- 
ganno quello  di  Diomede ,  per  avarizia,  ed  ingordigia  fatto 
a  Glauco,  appresso  Omero?  Al  resto  delle  sconvenevolez- 
ze, cbe  si  accennano,  si  risponderà  allora  cbe  si  saprà  di 
quali  da  lor  s'intenda.  E  basterà  per  ora  cosi  concbiudero 
cbe  e  pi&  in  nu.aero,  e  in  grado  maggiori  sono  elle  in  Ome« 
ro,  cbe  non  sono  nell'  Ariosto . 

S'oppone  ancora  che  l'Ariosto  contraffece  a' precetti 
cosi  Aristotelici ,  come  Oraziani  nella  terza  condizione  del 
costume,  cbe  fa  simile  l'altrui  persona  alla  fama,  ,o  all'i- 
storia ,  che  se  ne  ragiona ,  o  cbe  se  ne  legge  ;  e  ciò  in  Or- 
lando, il  quale  dalla  fama  è  nominato  e  casto,  e  saggio;  ed 
e' si  fa  innamorato,  e  pazzo.  A  questo  è  da  dire  prima  cbe 
none  molto  salda  la  regola  di  Or^tzio:  Aut  sequerefamam; 
siccome  salda  non  è  essa  fiima^  varia  per  le  bocche  del  voi- 
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go  ,  e  spesso  contraria  a  se  stessa  ,  e  tale  appunto  chente 
Virgilio^  ed  altri  la  descrivono.  £  poi  si  dice ,  oire  ci  sa- 
prebbono  costor  mostrare  istoria,  nella  qaale  si  dicesse 
ch'Orlando  fosse  casto  e  saggio?  Perchè  né  latina  ,  né  vol- 
gare ella  non  y'è.  £  s'ella  è  in  Francese,  ella  nun  era  al 
tempo  dell'  Ariosto  passata  in  Italia  d'oKramonti,  né  forse 
v'è  al  presente .  Perché  adunque  s'allega  istoria?  £  la  fa« 
ma,  che  dicono  che  d'Orlando  era  tale,  ella  non  potea 
asserenata  d'altro,  che  da  romanzatori  Italiani ,  letti  il 
più  dal  volgo;  e y  come  nel  dialogo  s'afferma,  fatti  di 
ciance  d'uomini  indotti  y  e  plebei ^  non  adenti  in  ntuna 
parte  cosa  di  buono ,  né  di  stile ,  né  di  favola ,  e  perciò  o 
senza  nome ,  o  indegni  di  nome  di  poeti  • 

Or  s'essi  vengono  dipinti  tali ,  che  fondamento  poterono 
essi  fare  alla  castità ,  e  alla  saviezza  d' Orlando?  £  poi  che 
lorza  vieta  ,  che  non  possano  insieme  stare  castità  ed  amo-' 
re?  Bradamante  non  fu  ella  castissima,  e  innamoratissima? 
£  se  gli  eunuchi,  che  per  forza  castità  servano,  si  lascia- 
no d'amor  prendere ,  Come  non  si  possono  amore  e  castità 
congiungere?  £  poi  l'amor  d* Orlando  non  solo  non  guasta 
la  castità  sua  ,  ma  anche  T  accresce  ,  ed  a  gran  lode  l' in- 
nalza ;  poich'egU  gran  tempo  ebbe  la  bella  Angelica  in  sua 
balìa  ,  e  non  seppe ,  e  non  osò  quel  si  ardito  cuore ,  non 
pur  farle  fatti  d'amore,  ma  n^  pur  parole.  Non  é  adunque 
a    giusta   bilancia   pesata   questa     opposizione  .   Anziché 
l'Ariosto  segui  la  favola  già  nota  dell'innamoramento  d'Or- 
lando, per  lo  poema  del  Conte  Matteo;  il  quale  negli  al- 
quanti anni,  ch'egli   precede  all'Ariosto,   non  solo  avea 
fatto  radici,  ma  col  suo  molto  splendore  oscurato  il  none 
di  tutti  quegli  indotti ,  e  plebei  romanza  tori ,  che  avanti  a 
lui  erano  andati ,  e  avevano  d'  Orlando  &ma  contraria 
fatto. 

Quanto  alla  saviezza  poi,  certo  egli  non  fu  pi&  savio  di 
Salomone,  né  più  sunto  di  Davide:  l'uno,  e  l'altro  de 'qua- 
li si  lasciarono  da  amore  trarre  di  lor  senno  •  Or  che  gran- 
de mancamento  fu  il  farlo  perdere  ad  uom  men  savio  ,  0 
men  santo  ?  £  se  non  fu  necessario,  che  per  esser  egli  in- 
namorato divenisse  pazzo,  fu  egli  cosi  ben  colorato  di  quel 
verisimile  >  tanto  da  Aristotile  commendato  e  couiandato^ 
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cbe nulla  pi&.  Echi  dicedi  non  Hpere  te  l'AH'Hto  copra' 
co*)  i  laoi  diffltti  colla  bontà  del  dire  ,  come  Omero  fatto 
hu;  ^TMt  torto  fa  all'ingegno,  al  giadtiio,  e  alla  dottrìnn  , 
die  mostra  in  tutto  quel  rHgionainento,  e  al  nieritn  dello 
lodi,  che  gli  Sì  danno.  Perche  chi  wnia  animosità  leggerà 
il  longo  di  Omero  della  apoia  dì  DIÌMei  dormente  in  terra , 
accusato ,  e  icuMto  da  Aristnlile  ,  e  (juella  ove  l'Ariosto  fa 
iaipauare  Orlando,  ben  conoscere  di  leggieri  che  difTeren- 
Ea  T'abbia  .  E  u  Orlando  iinpaziì  per  arnore,  noi  fe'seffca 
ewmpia;  perchè  per  amore  fu  Ercole  a  furor  condotto,  e  a 
furor  tale,  che  il  cinduBse  a  minerabil  morte.  Ed  Ajiice.  ìl 
■eciindo  Baron  di  Grecia  ,  infuriò  ,  ed  arrabbiò  cmtra  ta 
vita  propria,  e  §i  ucciw  per  più  b)a>i<nc*ole  cagione  dì 
avariiia  ,  e  di  albagìa  di  Toler  l'anni  d'Achille.  E  pur  si 
trovò  lodatisnimi  poeti,  che  l'uno  e  rallrocaso  poelaro- 
no  con  grande  gloria  loro,  alla  qnale  di  arroger  cumulo 
Aristotele  non  fu  scarso.  E  si  biatimeri  ora  l'Arlotto  che 
per  non  molto  tempo  fa  palleggiare  Orlando  per  cagione  ^ 
a  cui  non  poterono  resistere  né  uomini  ,  ai  Dei  ?  E  sì  si  Su 
tornare  in  suo  senno  con  inveniion  maravigliosa  ,  non  mai 
iacea ,  né  pensata  da  niun  poeta  Greco ,  oè  Latina  per 
grandiMÌmo,  cfae  sia  stato. 

Alla  quarta  condii  ione  del  costarne  ugnale,  t'incolpa 
l'Ariosto  d'aver  parimente  contraffatto  nella  persona  di 
Rodomonte  ;  il  quale Jinto  dal  Conte  Matteo  di  fiera  no- 
ttua, terribile ,  tuperbo,  e  di'  temerario  ardire;  e  cotale 
ai  doveva  servare  fino  infine.-  Servetur  ad  imum,  dice 
Orazio.  Il  che  per  V Ariatìo  non  s' adempiè ,  quando  nel- 
la lite,  che  Rodomonte  ebbe  per  Doraliee,  e  per  Fronti- 
no, vien  finto  ricordevole  del  tuo  debito  di  toccorereil 
Re  sua  Agramante  da  Carlo  assedialo.-  e  quando  al 
potUe  del  sepolcro  d'Isabella  viene  finto  fuor  del  suo  co- 
stume, perdere  V  usato  ardire ,  e  d' infido  eh' egli  era,  si 
fa  osservantissimo  della  promessa  fatta  a  Bradamante: 
Qnandn  queste  tutte  cose  così  stiano,  che  tempo  non  ho 
avuto  ili  rictTi-iirlc,  iicii  jmr;  rojipAsi/u.iif;  ben  rondrtl^i,  ut' 
su  il  prt:cetto  di  Arist'Ailu,  clie  >id  Ouit^ro,  onde  et  traMse 
l'arte  sua,  non  e  confnnnc,  né  gu  quello  dì  Ornilo;  con- 
trario e  questo  e  quello  alla  n.itura  comune  iioBtra.  Con* 
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ciossiacosacTiè,  se  quale  da  principio  s'è  una  persona  finta, 
tale  si  dee  serbar  sempre  ,  sicché  sibi  constet  :  e  che  perciò 
Achille  sia  da  farsi  : 

Impiger ,  iracundus  y  inerorabilis ,  iicer: 
Jura  negèt  sibi  nata ,  nihil  non  arroget  arntis, 
I^iuna  di  queste  cose  tu  da  Omero  posta  in  opera ,  né  da 
lui  s'è  tratto  questo  insegnanoento.  Imperocché  come  fa 
egli  Achille,  impiger,  quando  per  tutti  interi  diec'otto 
libri  si  fa  seder  ozioso  ,  e  pigrissimo?  Ove  si  fa  egli  iracon- 
do, fuor  che  nel  primo ,  e  d'ira  subitana ,  e  poi  nillta  ira 
jpiù  l'assale?  Come  è  egli  inesorabile,  se  per  una  volta  so- 
la non  si  lascia  piegare  da'prieghi  de' Greci  :  e  un'ultra  si 
lascia  vincere  ,  per  turpe  causa  di  utile  e  di  doni,  dalle 
preghiere  di  Priamo  a  rendergli  il  corpo  morto  di  Ettore? 
£  dóve  è  egli  acer,  se  non  dopo  la  morte  di  Patroclo  in 
sei  libri  soli,  e  non  in  tutti  ^  e  non  in  tutto?  E  se  Jura  ne^ 
gai  sibi  nata,  perchè  tosto  all'apparir  di  Minerva  ,  che  lo 
prende  pe'capegli,  irato  ch'egli  era,  si  rende  mansueto,  e 
si  lacia  uscir  di  mente  ogni  ingiuria  ?  E  se  nihil  non  arro' 
gai  armis  y  per  qua]  cagione  allora  quando  Agamennone 
manda  due  trombetti  a  domandargli  Briseida,  coli' armi 
non  difende  e  sé ,  e  lei ,  ma  volontariamente  lor  la  conse- 
gna nelle  mani?  Iracondo  e  mansueto,  imperioso  e  obbe- 
diente sono  costumi  contrarj ,  veduti  in  Achille  finto  da 
Omero ,  in  brieve  spam  di  tempo;  si  dirà  egli  adunque 
che  sibi  constet?  E  se  Rodomonte  dalia  medesima  Minerva, 
ch'é  la  ragione,  si  lascia  persuadere  a  soccorrere  il  suo  Re 
posto  in  pericolo  ,  e  Re  non  nemico,  né  che  offeso  l'abbia, 
anzi  suo  naturai  Signore,  qual  maraviglia?  E  se  fu  osser- 
vante della  fede  data  Rodomonte  al  ponte  d'Isabella,  che 
gran  fallo  fu  cotesto?  Se  l'amor  portato  ad  Isabella,  e  la 
penitenza  del  gravissimo  fallo  d'averla  bestialmente  uccisa, 
il  fa  far  quasi  romito,  e  come  tale ,  e  non  come  Rodomon- 
te, il  fa  osserva tor  di  fede?  E  se  Omero,  che  finge  Ettore 
di  tanta  prodezza,  che  niuu  Greco,  né  Ajace  stesso  ardi- 
sce di  affrontarlo;  e  che  solo  mette  in  volta  tutto  il  cam- 
po greco,  ed  assalta  i  padiglioni  loro,  e  pon  fuoco  alle  na- 
vi ;  il  fa  poi  si  codardamente  fuggire  da  un  solo  Achille.* 
constai  ne  sibi?  £  che  grande  inosservanza  si  fu ,  se  Rodg^ 
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tnoDle,  sempre  ardito,  e  non  mai  da  niuno  abbattato»  ▼6g«. 
gendosi  abbattuto  da  Brada  nauta,  si  perde  in  qu«?l  punto 
d'animo,  e  poi  torna  in  sé?  Chi  queste  cose  riprende  nel 
Furioso,  non  mostra  aver  pesato  T  Iliade,  ne  l'Odissea 
d'Omero.  Il  che  piuttosto  vorrei,  che  se  pesate  si  sono  , 
se  ne  mostrasse  obblianza,  per  farsi  calle  airaccuse  del- 
l'Àriosto.  Ne  men  si  mostra  di  aver  posto  mente  alla  na- 
tura degli  uomini,  la  quale  fece  palese  in  Filippo  Macedo- 
ne, in  Demostene,  in  Demetrio  Re,  in  Marc' Antonio ,  in 
CìesarCy  in  Cicerone,  in  Ottaviano,  in  Nerone ,  quanto  ella 
sia  varia,  e  quanto  con  ninna  catena  di  necessità  leghi  ad 
un  fermo  stato  né  le  voglie,  né  i  costumi  umani. 

Questo  tanto  è  ,  quanto  alla  brevità  del  tempo ,  che  V. 
S.  m' ha  dato ,  ho  potuto  notar  di  mio  parere ,  su  le  ^ri- 
cbieste  sue.  Se  le  aggraderà ,  ed  empirà  il  desiderio  suo^ 
terrò  questa  mia  &tica  per  bene  avventurata . 
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C/e  al  Signor  Patricio  fosse  bastato  per  compiacere  a  Vo- 
lita Signoria  prender  la  difesa  dell' Ariosto  senza  il  /uio 
l>iasimo  e  d'Omero,  l'avrebbe  potuto  far  sicuramente,  non 
solo  con  mio  silenzio ,  ma  con  mia  lode  ;  ma  quella  ,  cbe 
pare  difesa  ,  è  veramente  offesa  y  ed  offesa  fatta  ad  Aristo- 
tile ,  fatta  ad  Omero,  fatta  a  tutti  coloro  ^  cbe  banno  segui- 
to gli  ammaestramenti  dell*  uno  »  e  le  vestigia  dell'altro  : 
onde  Voglio  cbe  mi  sia  lecito  di  ributtarla  ;e  quantunque 
molti  potessero  farlo  con  maggior  dottrina  ,  e  con  maggior 
eloquenza ,  e  molti  ancora  ci  siano  y  acquali  paja  più  con*, 
venirsi ,  cbe  a  me  non  appartiene  ;  nondimeno  percbè  il 
mio  poema  ba  dato  T occasione  a  queste  contese ,  io  più 
cbe  alcun  altro  debbo  rispondere  agli  argomenti .  M'è  le- 
cito ancora  di  farlo  ,  percbè  quella  risposta  ,  cb'  io  aspet- 
tava per  suo  mezzo,  e  per  opera  di  V.  S.,TroB  è  ancora  ve- 
nuta ,  e  peravventura  non  verrebbe  mai ,  s' io  non  le  dessi 
ricordo ,  dimostrandole  colla  ragione  quanto  dalla  veriti, 
sia  lontana  l'opinione  del  Signor  Patricio;  percioccbè  la 
ragione  non  dee  impedire  la  grazia ,  né  le  quistioni  de' let- 
terati debbono  torre  a'  Principi  l' animo  di  usar  pietosa  li^ 
beralità  :  ne  voi  dovete  leggere  meti  volentieri  questa  mia 
lettera  di  quel ,  cbe  abbiate  fatto  la  sua  ;  percbè  non  è 
scritta  con  intenzione  d'onorarvi  meno,  né  con  volontà  di 
non  dirvi  il  vero,  il  quale  per  opera  d'altri  è  da  crudele 
-obumbrazione  offuscato  :  laonde  il  Patricio  scrive  per 
acquistar  quella  benevolenza  ,  la  quale  io  bo  mal  saputo 
guadagnarmi,  non  lusingando  all' opinione  degli  uomini, 
cbe  ci  vivono:  ed  ba  tanto  favorevole  la  fortuna ,  che  può 
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fiirlo  sotto  pretesto  di  filosofo  Platonico,  ed  ascilo  dall' Ac- 
cademia ,  avvengachè  Platone  istesso  scrivesse  alcune  cose 
centra  Omero:  nondimeno,  adducendo  io  le  ragioni  di  al- 
cani  altri  seguaci  di  Platone,  potrete  conoscere  la  diffe- 
rensa . 

Ma  perciocché  non  ho  mai  lodato  alcuno  de'filosofi,  che 
biasimi  Aristotile ,  ma  quelli  solamente ,  che  congiungouo 
l'opinione  Platonica,  e  T  Aristotelica ,  o  almeno  fenno 
professione  di  non  impugnarla  ,  in  questo  mio  picciol  di- 
scorso non  muterò  il  mio  antico  proponimento.  Dico  adun- 
que che  i  principi  d' Aristotile  son  proprj ,  e  veri ,  e  ba- 
stanti ad  insegnarci  V  arte  della  poesia ,  ed  a  formare  poe- 
mi, ed  a  mostrarci  la  maniera  di  giudicarne,  contra  quel- 
lo, che  afferma  il  Patricio  così  arditamente  nel  principio 
della  sua  scrittura.  E  prima,  s'egli  non  fossero  proprj,  sa-' 
rebbono  comuni  all'altre  arti  imitative ,  come  alla  pittura 
ed  alla  scultura,  ovvero  a  quelle,  che  sono  intorno  al  piir- 
•lare,  come  la  dialettica,  e  la  rettorlca;  ma  in  quel  libro 
alcuno  non  impara  a  dipingere,  né  a  scolpire,  né  molto 
meno  a  formare  gli  argomenti ,  ed  a  persuadere  i  giudici , 
«di  Senatori;  dunque  i  principj  non  sono  comuni. 

Hanno  oltre  di  ciò  quelle  condixioni ,  che  si  convengono 
a'  proprj ,  perciocché  sono  primi  per  natura ,  e  sono  pi& 
chiari ,  e  son  quelli ,  co' quali  si  posson  dimostrare  tutte 
r  altre  opposizioni  della  poesia ,  e  possono  separar  la  poe- 
sia da  alcun' altra  specie,  o  genere  d' imitasione :  sono  an-* 
Cora  veri  in  quel  modo ,  che  possono  esser  veri  in  un'  arte, 
che  insegni  il  verisimile;  perciocché  la  poetica  non  é  arte, 
in  cui  s'apprenda  a  distinguere  il  vero  dal  felso,  come  nel* 
la  dialettica,  ma  da  lei  impariamo  ad  imitarlo;  e  se  essi 
fossero  veri  in  altro  modo ,  come  forse  vuole  intendere  il 
Patricio ,  non  sarebbono  proprj ,  ma  comuni  della  dialetti- 
ca ,  e  della  poesia,  le  quali  sono  arti  molte  congiunte.  Tut- 
ta volta  perché  all'arte  medesima  appartiene  di  considera- 
re il  verisimile,  e  il  vero,  i  principj  della  poesia  posti  da 
Aristotile  non  sono  falsi,  e  sono  bastevoli  a  costituire  l'ar-* 
te  poetica , o  scienzia le ,  o  no  ch'ella  sia;  perché  non  ce 
n'é  necessario  alcuno  altro ,  né  c'è  alcuna  specie  di  buona 
poesia, che  noti  possa  ritrovarsi  colle  differense,  le  quali 
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poDe  Aristotile  y  e  darsene  dritto  giudicio  in  quel  modoi 
ch'egli  c'insegna,  dimostrandoci  la  perfexioue  di  Ornerò  , 
e  r  imperfezione  di  coloro ,  che  hanno  scritto  la  vita  di 
Ercole,  e  di  Teseo ,  e  d'altri  poeti  di  qaei  tempi,  e  di 
quella  lingaa,  ad  imitazione  de' quali  scrissero  i  Latini; 
laonde  tanto  sono  migliori,  quanto  ad  Omero  sono  più  so- 
miglianti: né  conviene  al  maestro  dell'arte  formare  i  pre- 
cetti secondo  l'uso ,  come  vuole  il  Patricio;  ma  conside- 
rando le  cagioni,  per  le  quali  alcune  delle  cose  usate  me- 
ritano lode,  altre  biasimo,  separar  l'une  dall'altre ,  ed  in- 
segnare a  scegliere  il  buono  dal  cattivo  in  quel  modo,  eh' è 
avvenuto  nella  medicina  ;  perchè  dall'  ossek'vazione  delle 
cosei,  che  sono  giovevoli ,  o  dannose ,  nacque  l'arte;  ed  in 
quella  de'marinari^  e  degli  agricoltori;  e  nell'architettura 
e  nella  musica^  e  nella  rettorica ,  ed  in  tutte  l'altre ,  di 
qualunque  genere  elle  sieno ,  nell'  istesso  modo  s' è  ritro<« 
vata  la  perfezione. 

I  Non  è  vero  poi  quel,  ch'egli  dice  che  il  genere  d'epico 
sia  ira  gli  equivoci:  perciocché  equivoci  son  quelli,  che 
non  hanno  alenila  cosa  comune  quanto  al  significato,  ma 
in  tutte  quelle  quattro  specie,  che  sono  enumerate  dal 
Patricio,  è  comune  il  significato  del  parlare;  oltre  di  ciò 
gli  equivoci  non  possono  insieme  esser  paragonati,  ma  que- 
ste specie  possono  paragonarsi  ;  dunque  non  sono  equivo- 
che: laonde  io  direi  piuttosto  che  Aristotile  chiamasse 
epico  per  eccellenza  il  poema  eroico  ^  dando  alla  specie  il 
nome  del  genere,  come  si  dice  della  disposizione  di  alcune 
altre  cose.  E  s'egli  pur  fosse  equivoco,  tutti  gli  equivoci 
non  sono  scacciati  dalla  dottrina  dimostrativa;  e  se  in  quel, 
la  hanno  luogo,  molto  più  facilmente  il  debbono  avere  in 
questa ,  che  non  è  sì  &tta  ;  e  soverchio  è  pera v ventura  in 
questo  proposito  il  numerare  i  poeti,  e  i  poemi,  come  an- 
novera il  Patricio,  perchè  questo  non  è  libro  de' poeti,  ma 
dell'  arte  poetica ,  ed  Aristotile  trattò  degli  uni ,  e  degli 
altri  separatamente,  come  si  legge  in  Diogene  Laerzio ,  e 
come  fece  Marco  Tullio  degli  oratori,  de' quali  compose 
un  libro  particolare  dopo  molti  dell'arte  rettorica,  ch'e« 
gli  d'  aveva  scritti . 
I^è  &II0  è  d'Aristotile,  ma  sicurissimo  ammaestramento, 
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quando  egli  dice  che  tutla  la  poesia  è  imitazione;  percioc« 
cbè  non  è  alcuna  specie ,  la  quale  non  imiti ,  jcome  si  può 
conoscere  numerando  ciascuna  di  parte  in  parte,  e  quelle 
ancora,  che  non  hanno  favola,  o  che  non  V  hanno  per  sog- 
getto principale,  come  Tha  il  poema  eroico,  e  la  tragedia 
e  la  commedi.i,  che  sona  poemi  di  compiuta  grandeitza ,  e 
potrebbe  bastare  il  nome  istesso  per  prova ,  se  non  ci  fos-* 
sero  altri  argomenti;  perchè  tant>>  significa  poeta,  quanto 
imitatore  ;  e  se  i  poeti  sono  imitatori ,  ia  poesia  tutta  è 
imitazione  :  ma  ce  ne  sono  ancora  degli  altri ,  perché  simiL 
mente  conviene  airistorico  il  n»rrare,  ed  al  poeta  T imita- 
re; ma  l*uno  è  proprio  dell*  istorico,  dunque  l'altro  è  prò* 
prio  del  poeta;  e  se  al  poeta  convenisse  l'imitare  il  vero  , 
al  dialettico  non  si  converrebbe  di  provarlo.  Alle  quali  ra^ 
gioni  s'aggiungono  l'autorità  di  tutti  coloro,  che  hanno 
scritto  dopo  Aristotile  dottamente  di  questo  artificio,  e  di 
quelli  ancora,  i  quali  scrissero  prima  di  lui:  fra' quali  Pla- 
tone medesimo  pone  il  poeta  fra  gF  imitatori;  dunque  i 
trent'otto  poemi  d'Orfeo  o  non  furono  poemi,  o  furono 
imitazioni,  e  i  diciotto  di  Omero  parimente  ,  de' quali  tut* 
ti  non  si  può  dar  perfetto  giudizio ,  perchè  son  perdati 
per  r  ingiuria  del  tempo,  ma  quelli  che  ancora  si  leggono, 
sono  imitazione  senza  fallo.  E  poiché  il  Patricio  non  ci 
piega  che  il  poeta  buono  debba  imitare,  non  doveva  ri- 
prendere Aristotile ,  che  dice  la  poesia  essere  imitazione, 
perchè  sempre  la  definizione  dee  essere  dirizzata  air  otti-, 
mo:  e  dando  egli  precetti  della  poesia,  doveva  aver  rit 
guardo  all' eccellentissimo, 

E  particolarmente  è  molto  falso  quello ,  ch'egli  scrive  ; 
che  prima  che  Tenissero,  in  scena  la  tragedia  ,  e  la  satira , 
e  la  commedia ,  e  i  Mimi ,  e  gì'  Ilaredi ,  e  i  Magodi ,  niuQ 
altro  poema  fu  imitatone  ;  perchè  assai  prima  ,  come  dice 
Aristotile  istesso  nella  poetica ,  furono  imitazione  V  Iliade , 
e  r  Odissea  ;  quantunque  molto  dappoi  Demetrio  Falereo 
introducesse  nel  teatro  i  recitatori  de'versi  d'Oaìero,come 
si  legge  in  Ateneo  ;  o  dal  Margite  prese  l'origine  la  com- 
media senza  dubbio  :  ma  più  antichi  sono  l'ArgonautLca 
d'Orfeo,  e  il  poema  di  Museo,  nel  quale  egli  descrive  gli 
amori  di  Leandro,  e  d'Ero;  poema  assai  picciolo,  ma  bel- 


lo  bitremistiTa  ,  al  quale  furobo  simili  jpetavvebtiilrà  quel' 
itthti,  ch'egli  nuraelra  d'Orfeo ,  d^Omeiro,  e  di  EMddo,  e 
d'altri^  de'qudlì  Ài<istotiie  bon  paHa  in  questo  iibro>  pet**^ 
eh*  egli  ci  pfojpope  la  foìrma  di  uba  perfetta  grandeÉza ,  bó^ 
me  è  l'Iliade  >  e  l'Odissea  /e  come  fra'  pittori  era  la  statua 
di  iVÌitìe^va  fatta  da  Fidia)  oput  quella  dt  Giove  Olimpico^ 
ma  pelravyentufc-a  si  potrebbe  richiarbalre  in  dubbio  se  ìfk 
poesia  debba  ridursi  all'  imitaEiòné  y  cobie  a  suo  genere ,  0 
pure  b  quello  della  musilca,  e  del  Vèrso,  Còme  fadeVabo 
coloro^  che  dividevano  le  specie  de^ poeti  deeobdo  le  ma^ 
taiere  de' vel^si^  chiamando  gli  feillri  «compositori  d'esametri> 
Bitri  d'elegi ,  altri  di  jambi . 

Ma  il  genere  dellMmit^ziobe  è  piÀ  bobile  dell^alti'ot  pé* 

tò  ragionevolmente  a  lui  dee  ridursi ,  e  secondo  le  diffé-* 

rebze  dellMmitazione  >  sobo  difìPel^ebti  le  specie  della  poe** 

kiii)  come  dii^se  Ài^istotile,  bob  seeondo  quelle  del  Veirsp  > 

come  vollero  molti  a  que'te?npi  ^  e  rbolti  del  noiìtro,  che 

chiamano  poeti  compositori  di  cab^ni ,  e  di  sonetti ,  e  dì 

madrigali ,  e  di  stanze  >  bob  avendo  risgbatdo  all'eccelien'' 

tissima  parte  della  poesitt,  ed  all*arti6cÌosissirbb,  là  quale 

i  1*  mitaeionei  Ma  sé  alcuno  Volesse   ridurre  la  poesia  a 

due  generi  ,corbe  alcube  cose  dogli obo  tìdursiy  Alle  quali 

bob  basta  uno  solamente,  io  dico  ali  imitazione,  ed  all'ar-* 

mobia ,  non  avrebbe  costui  cobtrdrio  Platotoe>  bè  Massimo^ 

Tirio  ,  né  Plutarco,  né  altri  filosofi  Platontet,  e  Peripate'^ 

tici  ;  e  foiose  non  avrebbe  Contrario  Aristotile  medesima 

be* problemi ,  che  sotto  quella  parte»  la  quelle  contiene  la 

quistione  appattebente  all£l  musica,  be  tocìcaf  alcune >  che 

sono  comuni  alla  poesia .  Ma  sebzti  dùbbio  l'ai^mOhid,  o  la 

musica  )  o  il  verso  nob  può  solamente  e^er  genere  della 

poesia,  e  c'è  necessaria  l'imitazione)  corbe  principale;  il 

che  afferma  Aristotile  medesimo  >  dicetìdo  ebe  il  {beta  é 

piuttosto  poeta  di  faVolé ,  che  di  versi .'  é  se  alcuno  vorrà 

paragobare  la  soavità  de*  cobcenti  alla  àoìcettfk  delle  paro'' 

le  ,il  parlare  avrà  somigliànzà  de^cibi'^  e  l'sirmobia  degli 

odori.  Ma  l'odore  ib  quahto  odore^  nori  ba  virtA  di  nutrire^ 

e  quantunque  il  sofista  sia  imitatore,  dome  dice  Platobe  in 

quel  dialogo,  che  da  lui  prende  il  titolo,  nondimeno,  eòme 

afferma  egli  stesso,  sono  due  le  muniere  dell' imitaiBÌontf^ 
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delle  qaali  ana  merita  biasimo  ^  T  altra  lode:  e  se  di  questa 
distinzione  avesse  voluto  ricordarsi  il  dottissimo  Patricio, 
che  ha  sedato  tutte  le  cose  y  e  di  tutte  si  ricorda ,  noa 
avrebbe  imposta  necessità  di  ridurgtiele  a  memoria  a  me  ^ 
che  sono  sniemoratissimo >  e  di  tutte  mi  son  dimenticato: 
e  sol  di  tanto  mi  ricordo,  che  i  favolai  ^  e  i  beneficj  ricevu- 
ti furono  pochi  ^  e  di  poche  persone  ,  de'quaii  non  perderò 
mai  la  memoria  ;  ma  piaccia  a  Dio  che  non  solo  mi  sia  ri- 
storata ,  ed  accresciuta  y  ma  fattami  grazia,  della  quale  vo- 
lentieri deliba  ricordarmi. 

Or  tornando  all'opposizioni  del  Patricio,  oppone  anco- 
ra ad  Aristotile  eh'  egli  non  abbia  definito  il  poema  eroi- 
co >  quasi  voglia  biasimar  questo  suo  libretto  come  difet- 
toso, il  quale  se  fosse  solo ,  o  pur  se  ce  ne  iossero  altri  ap- 
presso ,  o  per  se  fosse  quasi  un  memoriale  di  quello  ,  che 
doveva  scriver  più  lungamente,  voglio  che  d'altri  ne  sia  il 
giudicio,  perchè  in  questa  parte  ci  sono  diverse  opinioni: 
ma  tanto  c'insegna  in  questo  solo,  e  picciol  libro,  che  ba- 
sta a  rimuovere  ogni  dubbio  ;  perciocché  egli  ci  dimostra 
la  similitudine  ,  e  dissimilitudine  ,  eh' è  tra  la  tragica  e 
l'epica  poesia;  e  c'insegna  che  la  tragedia  ha  tutte  le  par- 
ti dell'  epopeja ,  ed  alcune  appresso;  e  dandoci  la  definizio- 
ne della  tragedia ,  col  levarne  alcune  dell'ultime  differen- 
ze, ci  resta  quasi  intiera  la  definizione  dell' epopeja;  e  se 
alcuna  cosa  mancasse ,  fàcilmente  si  può  raccorre  dalle  pa- 
role d' Aristotile  istesso ,  colle  quali  dobbiamo  giudicare 
tutti  i  poemi,  perciocché  sono  esattissima  regola  della  poe- 
sia ;  e  posto  che  tutti  quelli  di  questa  lingua  fossero  ro- 
manzi ,  come  ha  per  certo  il  Patricio ,  non  sarebbe  scon- 
venevole che  un  poema  istesso  potesse  esser  eroico,  e 
romanzo . 

Ma  qualunque  egli,  per  mio  giudicio,  dica  il  vero  del- 
la derivazione  del  nome ,  tuttavolta  non  é  necessario  che 
tutti  i  poemi  di  questa  lingua  siano  romanzi  ;  anzi  questo 
home  non  é  proprio  degl'Italiani,  ma  degli  Spagnuoli,edei 
Franzesi ,  i  quali  oltra  quella  lingua ,  che  ora  parlano,  na- 
ta per  corruzione  della  Romana,  ne  avevano  una  propria 
e  naturale ,  come  scrive  Enrico  Glareano  sopra  i  Cemen- 
tar] di  Cesare  ;  laonde  questo  a  diiferenza  di  quella,  fu  dot- 
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»,  e  per  l'istessa  cagione  spesse  volte  leggia- 
mo ne' titoli  de'  libri  Spagnuoli  scritti  ìo  ronunzo  Casti- 
gliano ,  Ma  noi  oltre  la  Romana  Latina  non  avevamo  ultra 
lingua ,  a  differenca  della  quale  questa  dovesse  dini  ro- 
manzo  ;  perchè  se  ciò  fosse  vero ,  sarebbe  vera  ancora  l' o- 
pinione  del  Calmela  ,  cbe  la  lingua  volgare  si  &vellaise 
agli  antichi  tempi .  È  dunque  questo  nome  di  romanzo 
proprio  delle  lingue  oggi  usate  dagli  stranieri,  le  quali 
nacquero  per  corruzione  della  Romana:  e  romanzi  furono 
detti  quei  poemi ,  o  piuttosto  quelle  'istorie  favolose ,  che 
furono  scritte  Della  lingua  de' Provenzali ,  o  de'Castìglia- 
ni ,  le  quali  non  si  scrivevano  in  versi ,  ma  in  prosa ,  come 
alcuni  hanno  osservato  prima  di  me  ;  perché  Dante  par- 
lando d'Arnaldo  Daniello  disse: 

Rime  d' amore,  fi  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti,-  e  lascia  dirgli  stolti. 
Che  quel  di  Lemosi  credoa  eh'  avanzi . 
Ed  jil  Boccaccio  disse  nella  giornata  seconda ,  e  [chi  a  leg- 
ger romanzi,  e  chi  a  giocare  a  scacchi;  essendo  proprio 
il  legger  della  prosa  ,  e  il  cantar  del  verso ,  come  si  racco* 
glie  della  terza  giornata  ;  Dioneo ,  e  la  Fiammetta  si  die- 
dono  a  cantar  di  M.  Guglielmo  e  della  Dama  del  Ver- 
già;  e  dalla  settima  :  Dioneo,  e  la  Fiammella  gran  pez- 
za cantarono  d'  Anela,  e  di  Palemone.  Furono  dapoi 
dimandati  romansi  i  versi ,  non  però  tutti ,  ma  quelli  che 
trattavano  delle  favole  Inglesi,  o  Francescbe,  delle  quali 
prima  erano  stati  scritti  alcuni  romanzi:  laonde  il  poema 
di  Datate ,  che  non  è  di  questi ,  non  ha  questo  nome ,  sic- 
come non  è  dato  alla  Teseide  dei  Boccaccio,  perché  trat- 
ta delle  cose  de'Greci. 

£  dunque  il  Furioso  romanzo ,  e  per  la  detta  ragione 
molto  pili  lì  convien  questo  nome ,  che  ad  alcuno  degli  al- 
tri, i'  quali  abbiamo  nominati;  ma  per  l'istessa  si  conver- 
rebbe al  GJron  Cortese,  ed  all' Avarchide ,  quantunque 
uno  d' essi  si  possii  dltiiiindare  eroico,  e  non  implica  con- 
tradizione ^  penile  ruiii'iiiìo  Doa  k  noma  di  vituperio,  ma 
ti  prende  dalla  liiiguci ,  siccome  l'altro  dal  soggetto ,  quan- 
tunque avendo  noi  il  nome  Eroico ,  usato  dagli  antichi,  il 
quale  éuabile,  e  peregrina ,  non  so  perchè  debba  usarsi 
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^aest^àltròycti^eni  già  molto  arTÌiito  per  ttso^  ma  dappoi^ 
ebè  gli  ttomioi  fòmosi  ne  diedero  regole,  e  forrtiarono  pre- 
teiiif  par  ch'egli  ancora  in  un  certo  modo  si  nobilitasse  * 
Ma  questa  è  lite  del  oovne)  il  quale  io  presi  ili  quel  signi-- 
ficaio>cbe  s' usa  dagli  altri  :  ma  niutia  necessità  mi  eoo** 
Étringe  a  determinare  se  l'Ariosto  sia  eroico,  e  se  nelP e<- 
toico  sta  necessaria  V  unità  deirasione  »  perciocché  non  è 
tiiio  proposito  in  questa  lettera  d* oppugnare  l'Ariosto^ 
fila  di  prendere  la  difesa  d'Aristotile  e  d' Omero é  £  per- 
thè  il  Patricio  dall*  umiltà  delle  persone  par  che  argomen«^ 
ti  che  1^  Odissea  non  sia  poema  eroico  >  rispondo  che 
Targomebto  sarebbe  for^e  bastevole  a  profare  ^  se  il  poc^ 
ina  fosse  imitasiotie  degli  agenti  i  ma  egli  è  prittcipal mente 
imitazione  dell' azione,  laonde  essendo  eroica  T  azione  ^  il 
poema  é  necnssariamenté  eroico  ;  e  non  è  vero  quel  ch^  e«- 
gli  dice  appresso  »  che  noi  camminiamo  al  bu)o  per  la  via 
d' Aristotile  ^  il  qual  non  determina  V  azione  ;  perciocché 
egli  determina  la  favola ,  che  si  forma  delP  aziotie,  e  par* 
ticolarmente,  quella  eh' è  doppia,  i  termini  della  quale  so* 
ilo  la  felicità,  e  l'infelicità  della  fortuna,  dall'uno  dei 
quali  trapassa  nell^  altro  » 

E  se  fosse  lecito  di  congiungere  insième  molte  asioni  | 
come  dice  il  Patricio ,  molte  sarebbono  le  favole  ,  e  molte 
le  imitazioni,  le  quali  potrebbe  moltiplicare  senza  fine  > 
laonde  non  ci  sarebbe  certo  termiUe^  né  alcuna  misura 
della  sua  grandezza  :  dunque  mentre  egli  cerca  1  termini 
deir  azione,  o  non  s' accorge  di  gettar  per  terra  quegli,  che 
aveva  posti  Aristotile  >  o  non  de  ne  vuote  accorgere ,  e  di 
fiire  il  poema  infinito ,  e  per  conseguenza  indeterminato  *. 
onde  non  altramente  che  fra  gli  uomini  ricchi^  e  tra^Prin^ 
cipi  sogliono  nascere  le  liti,  e  le  guerre  per  cagione  de'con- 
fini ,  rimovendosi  quelli ,  che  antichissimamente  aveva  pò* 
sti  il  buòno  Aristotile,  ne  'nascerebbe  grandissima  confu- 
sione ne*  fruttiferi  campi  ctella  poesia.  Non  offendiamo  dun- 
que le  ragioni  del  -termine,  al  quale  Giove  istesso  conce- 
dette il  Campidoglio,  comesi  legge  non  solamìsnte  nell'an- 
tiche  favole,  ma  nelle  sacre  lettere;  ma  se  il  letteratissimo 
Signor  Patricio  volesse  far  alcuna  azione  determinata  dal- 
la mutazione  della  fortuna  >  e  T  altre  indeterminate  ,  la 
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comporrebbe  dei  termipe ,  e  dell' ioBnito ,  secondo  U  doti 
trina  torse  di  Proclo  Licio,  eh*  egli  ha  tradotto ,  o  d'  altfQ 
platonico;  fua  di  qaesti  mister]  ora  non  iqteodo  di  favellav 
re ,  Or  consideriamo  le  opposiiioni ,  che  dall'  ingegnoso  se* 
guace  di  Platone  son  fatte  al  divino  Omero.  Dice  egli;  che 
il  pi'U  di  quel  poema  è  senza  anione  ^  tiilto  d'episodj;  § 
che  pur  finalmente  quando  esce  Achille  a  far  faccende  ^ 
non  è  più  ira  y  che  lo  spinga ,  ma  dolore ,  cioè  nn'  al$ri$ 
passione  d^  animo  per  la  morte  del  900  caro  Patroclo  ^ 
sicché  li  sei  ^o  sette  ultimi  libri  serpono  sì  al  sogg^etto 
d*  Achille ,  ma  non  ad  alcuna  avone  principale  »  che  ira 
ed  ozio  fu:  e  gli  ultimi  libri  non  hanno  a  far  con  <}uesta« 
Le  quali  cose  parte  hanno  bisogno  di  prova ,  parte  senx^ 
prova  sono  false  y  perchè  è  incerto  cbe  i  primi  libri  siapQ 
senza  ai^ne ,  non  avendo  Aristotile  descritta  in  poche  pa« 
role  la  favola  delliliade,  come  fece  quella  dell'Odissea:  mt^ 
è  cerio  che  l'affetto,  che  mosse  Achille  fosse  piuttosto  ira 
che  dolore  ;  e  se  ci  fu  1'  uno  e  l'altro ,  l'ira  fu  maggiore ,  e 
superò  l'altro  di  gran  lunga ,  perchè  se  il  dolore  fosse  sta? 
to  più  possente,  l'avrebbe  ritenuto  a  lacrimar  sovra  il 
corpo  deiramico;ma  l'ira  lo  spinse  pontra  i  Trojani^contni 
i  quali  non  avevano  potuto  moverlo  i  doni,  né  le  preghiere 
d'Agamennone,  né  le  persuasioni  d'Ulisse,  e  di  Fenice  , 
né  i  gridi,  e  l'uccision  de* Greci ,  i  quali  gli  eranp  uccisi 
su  gli  occhi  miseramente;  e  l'eira  parimente  fu  cagione^ 
ch'egli  incrudelisse  nel  corpo  morto  d'attore,  e  eh* egli 
non  perdonasse  ad  alcuno,  cbe  affrontasse  nella  battaglia  , 
ma  ne  uccidesse  tante  miglia ja^  che  impedirono  il  por^Q 
del  fipme  Xanto . 

r^on  fu  dunque  tutto  dolore  quel  d'Aphille ,  come  scri<f 
ve  il  Patricio,  né  tutto  ozio  ed  irii ,  ma  tutta  ira  ed  anio- 
ne, cioè  anione  d'  uomo  adirato,  cb9  fa  Ja  favola  pa- 
tetica ,  come  dicono  i  Greci ,  o  come  noi  diciamo  affet* 
tnosa  :  e  benché  Achille  per  alcuni  giorni  stesse  in  ozio  1 
nondimeno  V  ozio  è  cagione  che  1'  azione  sia  piò  mara? 
vigliosa  ,  e  l'un  contrario  per  l' altro  più  maniGesta ,  per? 
che  egli  solo  vinse  i  Trojani  ed  Ettore,  del  quale  ap» 
pena  tutti  i  Greci  avevano  potuto  difender  le  navi.  JVfii 
del  maravigUoso  artificio  d'  Omero ,  e   particolarmente 
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in  queljche  appartiene  a  questo  proposito  ^  è  stato  ra^ 
eionato  pi&  lungamente.  Né  inerita  Omero  alcun  biusi- 
mo,  perchè  intitolasse  il  poema  dal  luogo,  il  quale  è  una 
delle  circostanze;  perciocché  dalle  circostanze  ancora  V  in* 
titolano  coloro^  che  prendono  il  titolo  dalla  persona,  come 
egli  medesimo  prese  nell'altro  poema ,  e  dopo  lui  Virgilio 
e  Stazio,  e  quelli  che  hanno  scritto  T azioni  di  Teseo  e 
d'Ercole:  e  fra  tutte  le  circostanze,  quella  del  luogo  si 
prende  più  acconciamente  dopo  quella  della  persona  ,  per- 
ciocché egli  contiene  tutte  le  cose  :  laonde  molti  estimarono 
che  il  luogo  fosse  la  materia  ;  talché  non  mi  pare  che  que- 
sta autorità  possa  difendere  l'Ariosto ,  come  dice  il  Patri- 
ciò  ,  perché  egli  non  prese  il  suo  titolo  da  luogo ,  né  da 
altra  circostanza ,  ma  da  una  passione ,  com'  egli  parimen- 
te afferma  :  nondimeno  può  fare  scudo  all'Ariosto  dell'au- 
torità d'  Omero  quanto  gli  piace  ;  che  io  non  cercherò  di 
offenderlo:  ma  egli  non  doveva,  se  questa  sola  difesa  gli 
aveva  apparecchiata,  tanto  indebolirla  colle  sue  medesime 
ragioni,  ch'ella  paresse  mal  sicura.  Ma  in  quella  parte 
dove  egli  prepone  l'Ariosto  ad  Omero,  dicendo  che  l' uno 
osserva  le  promesse,  e  l'altro  non  le  osserva,  non  mi  pare 
che  r  opinione  del  Patricio  debba  esser  seguita  :  percioc- 
ché le  promesse  dell'Ariosto  son  molte  ,  ed  universali,  e 
quelle  d'Omero  poche,  e  particolari ,  talché  l'Ariosto  non 
poteva  più  osservare  di  quel ,  che  aveva  promesso ,  ed  O- 
mero  avanzò  con  gli  effetti  le  promesse,  e  e'  insegnò  come 
si  debba  promettere ,  e  come  mover  aspettazione,  e  come 
superarla  colla  maraviglia;  e,  come  dice  Dion  Crisostomo, 
la  morte  d'Ettore  fu  data  per  giunta, 'oltra  *le  promesse: 
e  quantunque  egli  dubiti  che  da  principio  non  fosse  assai 
deliberata ,  nondimeno  se  Omero  scrisse  per  arte ,  era  de- 
liberata, se  per  natura  forse  non  deliberava  ;  ma  la  natu- 
ra propose  per  esempio  quel ,  che  l' arte  doveva  seguire  • 
Ma  d'Omero   più  dobbiamo  credere  a  Dion  Crisostomo 
nell'altre  orazioni  che  in  quella  «  ch'egli  scrisse  a'Troja- 
nt:  perciocché  nell'altre  il  fine  è  l'insegnare,  ed  in  questa 
il  persuadere  a  quegli  nomini ,  che  non  dovessero  aver  co- 
si certa  opinione  dell'infelicità  de'lor  maggiori,  anzi  della 
miseria  loro  istessa.  Vince  dunque  Omero  le  promessa 
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eoll^opere,  e,  come  dice  Orazio,  non  ci  dà  fumo  da  lace^ 
ma  dal  fumo  la  luce  :  e  benché  sia  più  largo  donatore,  cbe 
promettitore ,  nondimeno  non  ci  promette  cosa  alcuna  che 
egli  non  ci  osservi  ;  perchè ,  quantunque  non  rimianesse 
esca  de'  cani  alcuno  de'  Greci ,  che  furono  uccisi  in  quella 
battaglia,  vi  poterono  rimanere  de'Trojani:  e  nella  pro- 
posizione non  l' intende  de' Greci ,  ma  de*Trojani.  ^ 

Né  meno  accorto  fu  nell'Odissea,  quantunque  l'astuzia 
lodevole,  o  la  prudenza  d'Ulisse  ritenga  molto  di  quel  co- 
stume antico  ,  per  lo  quale  dal  medesimo  Dion  Crisostomo 
è  più  lodato  Sofocle,  ed  Eschilo,  d'Euripide,  che  accor- 
tissimamente aveva  descritti  i  nuovi  costumi  nella  favola 
di  Filottete,  che  tutti  tre  avevano  fatta,  quasi  l'uno  a  pro- 
va dell'altro.  Né  solo  vide  Ulisse  le  città  d'Alcinoo ,  come 
dice  il  Patricio;  ma, come  afferma  Massimo  Tirio,  gli  spet- 
tacoli d'Ulisse  furono  i  Traci,  i  Cleoni ,  i  Cimerii,  che  non 
veggiono  il  Sole,  i  Ciclopi  uccisori  de'peregrini ,  una  don- 
na incantatrice ,  Scilla ,  Cariddi  ,gli  orti  d'Alcinoo  ;  laon- 
de oltre  le  città,  che  adduce  il  Patricio,  ci  sono  quelle  del 
Cleoni,  ch'egli  volle  espugnare,  se  ben  mi  rammento  del- 
ie cose,  che  molti  anni  sono,  non^ho  lette:  e  quelle  altre, 
che  negli  errori  d'Enea  Achemenide  compagno  d'Ulisse 
dimostra  a'  Trojani  ;  perciocché  Omero  ,  come  afferma 
Dion  Crisostomo,  dice  una  parte  delle  cose,  e  l'altra  la- 
scia che' sia  intesa  dal  lettore.  Ma  quando  il  Patricio  bia- 
sima tanto  il  costume  delle  persone  introdotte  da  Omero  1 
dovrebbe  ricordarsi  quel ,  che  scrive  Plotino,  dottissimo  fi- 
losofo ,  che  il  poema  non  saria  bello ,  se  alcuno  ne  toglies- 
se il  peggiore  ;  e  quantunque  Aristotile ,  fra  le  condizioni 
principalmente  ricercate  nel  costume,  numeri  la  bontà  ^ 
non  si  dee  intendere  che  egli  la  ricerchi  sempre,  né  in  tut- 
te le  persone,  perch'é  necessario  che  ci  sian  de' maligni, 
come  egli  medesimo  accenna ,  dicendo  che  Menelao  fu  da 
Euripide  fatto  malvagio  senza  necessità . 

Ma  se  Achille  fosse  migliore  di  quel ,  cbe  parve  ad  O- 
razio,  come  vuole  il  Patricio,  non  é  ora  tempo  da  ricerca^ 
re;  perché  non  si  disputa  della  bontà  d'Achille,  ma  dei- 
l'eccellenza  d'Omero:  e  quella  parte,  che  appartiene  agli 
Dei,  lu  qual  è  trattata  pienamente  da  Platone  ne' libri 
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della  repat>blicay  quantunque  dappoi  fosse  aggravata  del 
Senofonte ,  e  da  Parmenide ,  e  da  Eupoli,  e  da  Tolomeo 
Alessandrino ,  trovò  nohdimetìo  difensori ,  perciocché  Ze-* 
botie  c'insegkiÀ  che  Omeiro  aveva  scritto  alcune  cose  secon-» 
do  l'opinione 9  altre  secondo  la  verità  ;  e  prima  di  lui  il 
disse  Adtistene  filosofo,  per  dimostrarci  che  in  O'iaeto 
fion  v*é  contrarietà,  e  dappoi  Perseo  discepolo  di  Zenone  : 
la  qua!  difesa  è  conforme  a  quel  che  dice  Aristotile  che  i 
poeti  dicono  le  cose  o  come  sono ,  o  come  son  credute  y  o 
come  possono  essere:  la  Plutarco  ancora  c'insegna  ,  come 
debbano  esser  interpretate  quelle  dette  da  Omero  :  e  M»s-> 
8Ìmo  Tirio  scrisse  che  ogni  poesia  dentro  ha  pii\  opinioni 
di  religione;  né  Marco  Tullio  biasimò  Omero,  tua  insegnò 
quel  ,  ch'era  da  fiire  piuttosto  ,  seguendo  V  opinione  di 
Platone.  Nondimeno  perchè  egli  ne' dialoghi  del  Giusto 
non  insegna  l'arte  poetica,  ma  la  politicarsi  dee  aver  moU 
to  rÌ8guardo  ai  poeti,  né  da' Principi  tutte  le  c<'>$o  debbo* 
DO  esser  lor  concedute, quantunque  quelli  stessi, che  non 
sono  approvati,  debbono  esser  onorati  per  l 'eccellenza tlel- 
r ingegno, e  per  la  divinità  deirarte,  come  dirnostra  Pla- 
tone in  questi  stessi  dialoghi ,  ne'qilali  scaccia  Omero.  Ma 
non  è  ragionetòle  che  se  alcuno  si  diletta  d' Omero  ^  porti 
odio  a  Platone  )  o  se  altri  si  maraviglia  di  Platone,  disprei** 
si  Omero  :  perchè  se  Platone  avesse  voluto  formare  una 
repubblica  simile  n  quella  di  Creta  ,  o  di  Sparta  ,  o  al  Re- 
gno di  Sicilia  >  ti  sarebbono  stati  necessarj  molti  Omeri  ; 
ed  Esiodo  ed  Orfeo,  parimente  ci  si  sarebbe  chiamato,  sic- 
come ci  soho  necessarj  molti  fisici  t  e  se  Omero  ne  fu  di- 
scacciato, Ippocrate  coronafto  ed  unto,  sarebbe  escluso  nel- 
l' istessa  maniera  :  ma  Omero  avrebbe  particolarmente  ri- 
trovato luogo  grazioso  nel  Regno  d'Alessandro,  come  ri-^ 
trovarono  ì  suoi  poemi  dopo  la  morte  ;  e  quantunque  egli 
vivendo  fosse  Vinto  da  Esiodo ,  nondimeno  se  avesse  conte- 
so al  giiidicio  de' Re,  non' sarebbe  stato  vinto,  perchè  i 
poemi  d'Omero  sono  poesie  da  Re,  come  dimostrò  Cassan- 
idro  ancora  ;  ma  quelli  di  Teognide,  e  di  Fociltde  piò  con- 
vengono  alla  plebe.  Fu  dunque  Omero  più  glorioso  dopo 
la  morte  che  nella  vita  ;  e  fu  letto ,  e  lodato ,  e  tenuto  in 
pregio,  ed  avuto  in  riverenza,  non  soli|m«ote  fra' Greci  e 
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fra 'Macedoni  9  ma  fra' Traci,  o  fra  gli  Sciti  e  fra  gli  Ipcl|f 
e,  come  scrisse  alcuno  di  coloro,  che  più  volte  al^biai^Q 
nominato,  la  virtù  derivò  a' Barbari  da' versi  d'Qi^^rQ^ 
perché  tutta  li^  sua  poesjii  filtro  non  è,  ch'una  lode  dell^ 
virtù  9  per  testimonio  del  gran  Basilio  iatesso;  laonde  ha 
superata  la  niorte  e  t'invidia  ;  e  s' alcuna  cosa  fra'  mortali 
è  immortale,  niuna  più  s'avvicina  all'eternità  della  poei^if^ 
d' Onderò  ;  talch*egli  è  più  9ÌPuru  dalie  ingiuste  opposisich 
ni ,  e  dalla  maledicen»a,  che  la  sommità  del  monte  QUo^nQ 
4a'  venti  e  dalle  tempeste  « 
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J\  \\e  quali ,  perché  troppo  frettolosamente ,  e^  avanti  che 
Tedute  le  nostre  ragioni  avesse ,  T  amico  nostro  Sig.  Tor- 
quato Tasso  si  è  Catto  incontro,  e  cercato  di  abbattere  cer<» 
io  nostro  Parere ,  scritto  in  difesa  dello  Ariosto  ;  ci  è  pa« 
ruto  ora  di  amichevolmente  dimostrargli  y  con  quanto  tor-* 
to  egli  abbia  preso  ad  offendere  un  amico,  f otto  infinto 
pretesto  di  essere  egli  V  offeso ,  in  quella ,  che  a  lui  è  pa- 
ruta  offesa  di  Aristotile ,  e  d' Omero ,  co'quali  il  poema 
suo  o  nulla  ^  o  pochissimo  ha  che  fere .  Ed  in  ciò  ragion 
vuole  che  ci  scusi  ogn'  uomo  di  ragione,  poiché  a  ciò  sia<i> 
mo  stati  tirati  pe' capelli.  Detto  avevamo  in  quel  nostro 
Parere;  Che  f^V  insegnamenti  poetici  d*  Aristotile  non  era^ 
no  né  proprjj  né  ^eri ,  né  bastanti  a  costituire,  arte  scien» 
ziale  di  poetica ,  né  a  formar  poema  alcuno ,  né  a  giudi* 
cario:  né  eran fatti  secondo  l*  uso  de' poeti  né  Greci,  né 
Latini  y  come  nel  dialogo  del  Pellegrino  s' affermas^a .  Il 
che  io  avea  assai  arditamente  affermato:  Perché  io  non  ho 
mai  lodato  alcuno  de[  filosofi,  che  biasimi  la  verità ,  peh 
anteporle  né  Aristotile ,  né  Platone  :  e  che  per  concorda- 
re questi  due,  o  possibile,  o  impossibile  ad  accordargli  , 
quella  abbandonasse  ;  reputando  che  la  filosofia  fosse 
amor  del  vero,  e  non  (  per  cosi  dire  )  né  Platonismo  ,  né 
Aristotelismo.  Il  quale  antico  mio  proponimento  in  ciò  se* 
guendo ,  avea  io  già  esaminati  gli  Aristotelici  poetici  inse* 
gnamenti  in  quella  guisa,  che  si  sono  poi  ne' dieci  libri  di 
questa  Deca  distesi  a  lungo.  La  qual  cosa  mi  diede  quel- 
r ardire,  ch'ai  vSignor  Torquato  parve  strano  ,  e  prese  ad 
oppugnarmi.  Di  che  noi  gli  diam  perdono  ,  come  a  quelli, 
che  peccarono  avanti  alla  verità  conosciuta,  la  quale  egli 
dovea  aspettare,  rumoreggiandosi  pure  che  di  poetica 
scriveramo.  £  noi  medesimi  l'avevamo  più  d*  una  fiata 
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detto  in  quel  parere  stesso ,  ob' egli  contrasta.  Laonde 
questa  peoa,  ch'or  gli  diamo,  ci  contentiamo  che  vada  a 
conto  della  troppa  fretta  sua  . 

Attaccandosi  egli  adunque  primieramente  a  quel ,  non 
proprj ,  argomenta  :  Che  se  i  principj  d' Aristotile  non 
fosser  proprj ,  sarebbono  comuni  ad  altre  arti  imitative  , 
come  alla  pittura,  ed  alla  scoltura.  Il  quale  argomento  è 
fondato  sul  comune  errore,  disceso  da  Aristotile,  e  passa- 
to negl'interpetrì,  e  seguaci  suoi ,  che  la  poetica  sia  arte 
imitativa .  £  pur  doTea  vedere  che  ciò  noi  in  quel  parere 
negavamo;  e  non  doveva  egli  per  confessato  prendere  il 
negato.  Il  che  essere  &lso  si  è  hastan temente  in  questi 
libri  addietro  dimostrato  :  né  qui  fa  mestiere  di  replicar- 
ne .  Ma  che  ha  qui  a  fare  la  pittura ,  e  la  scoltura  colla 
poetica  f  quando  anch' ella  fosse  imitativa ,  colla  quale  elle 
non  converrebbono,  se  non  nel  genere  ?  Ma  nelle  differenze 
essenziali ,  dell*  esser  ella  fatta  di  parole  in  certi  modi  ado- 
perate, che  quelle  non  hanno,  sarebbe  da  loro  differentis- 
fiima .  £  per  tanto  fuori  di  proposito  vi  si  inserisce,  che  in 
quel  libro  ninno  vi  impara  a  dipingere  ,  né  a  scolpire.  Più 
la  dialettica,  e  la  rettorica  colla  poetica  convengono  ,  cioè 
in  una  delle  essenziali  differenze,  dell  esser  fatte  con  pa- 
role anch'elle,  alle  quali  ci  si  doveva  per  quarta  aggiu^ 
gnere  la  grammatica.  £  sebbene  in  quel  libro:  niuno  impa» 
ra  a  formar  gli  argomenti ,  ed  a  persuadere  i  giudici ,  e 
i  Senatori;  vi  si  trattano  però  delle  cose  trattate  anche 
da' dialettici,  e  rettorici ,  e  grammatici.  Ciò  sono  prima  ii 
trattamento  delle  lettere,  delle  sillabe,  de'nomi,  de'  verbi, 
e  simili ,  che  soqo  cose  di  grammatica.  £d  ecco  la  comu- 
nanza degl'  insegnamenti  poetici  d'Aristotile  con  quelli  di 
gramamtica  •  Gli  ornamenti  delie  parole,  le  metafore,  e 
l'altre  figure,  insegnateci  in  quel  libro,  sono  comuni  col- 
la rettorica,  e  da  lui  medesimo  nel  ni.  ,  e  da  tutti  gli  altri 
retori  trattate.  £d  ecco ,  che  proprj  non  sono  della  poeti^ 
ca.  Il  trattamento  de' costumi  é  comune  col  secondo  della 
sua  rettorica ,  e  co' libri  morali  e  di  Nioomaco ,  e  di  Eude- 
nio ,  e  con  quanti  altri  mai  di  morale  disciplina  scrisaono  • 
E  così  il  ragionamento  delle  passioni  d'animo  nella  retto- 
rica è  da  lui  a  lunga  proseguita  nel  secondo^  e  ne'  dejtti 
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morali,  e  Sa  Platone  prima,  e  dagli  Stoici  poi)  e  da  tutte 
altre  sette* de' filosofati,  faori  di  proposito  poetico.  Edec« 
co  che  né  i  costumi  y  né  le  passioni ,  nomsono  proprie  della 
poetica.  La  sentenza  in  quella  parte,  che  dice  che  pruo- 
va,  e  ripruoya,  pertiene  alla  dialettica.  E  dove  profera 
deitati  di  virtù,  o  di  vizj ,  o  di  civili  avvertimenti ,  è  co- 
mune coi  trattati  morali  e  co' poi  itici.  Ed  ecco,  che  non 
sono  proprj  della  poetica .  E  pur  queste  sono  non  una,  ma 
quattro  parti  costituenti  i  àuoi  poemi  :  Sentenza  ,  Costumi 
Passioni ,  Parole»  La  favola  poi ,  che  la  principale  é  dett», 
comune  è  a  filosofi  ,  ad  istorici  antiohi,  a  sofisti,  a  favola- 
tori prosaici  di  molte  ^ise  f  siccome  addietro  ahbiam  prò» 
vato;  ed  anco  ad  istorici  veri,  in  quanto  Aristotile  dice, 
che  favola é  coostitnzione  di  faccende.  Ed  ecco  che  la  fav 
vola,  che  parea  proprissima  de'poeti^  essendo  a  tanti  tkU 
tri  scrittori,  ed  alle  vecchiacciuole  filanti  al  fuoco  comune, 
non  è  propria  della  poetica  .  Adunque  niuno  de' precetti 
da  Aristotile  datici,  intorno  alle  parti  constituenti  le  poesie 
ed  i  poemi,  non  è  proprio  della  poetica. 

I  tre  modi,. co' quali  disse  imitarsi  dal  poeta  ,  il  narrati- 
vo è  comune  collo  scrittore  della  istoria  vera,  e  favolosa  : 
coir  oratore,  in  una  delle  sei  parti  dell'orazione  sua:  coi 
sofista  raccontante  l'altrui  virtù, e  con  anco  i  facchini  di 
dogana.  Ed  eccd  non  è  proprio  della  poetica.  Il  rappre-** 
sentativo,  e  il  mescolato  é  comune  a  tutti  gli  scrittori  di 
dialogo ,  ed  agli  oratori  nelle  prosopopee,  e  agli  istorici , 
quando  fanno  eh'  altri  faccia  diceria:  e  si  trovò  negli 
scritti  di  Prodigo  sofista ,  riferentelo  Senofonte ,  e  odesr  a 
tutti  i  pizzicagnoli  di  mercato.  Ed  ecco,  che  non  sono 
proprj  del  poeta  •  Lo  stormento  delle  parole  non  è  egli  co^ 
jiiune  a  tutti  i  parlatori,  e  a  tutti  gli  scrittori?  Lo  stor** 
mertto  dell'armonia  è  comune  a  tutti  i  musici,  anco* noto 
cooipagni  de'  poeti:  e  i  ritmi ,  o  gesti  agli  oratori,  a'pre« 
dicatori,  e  ad  altri  ^volatori ,  e  a' mimi  poesie  non  rap- 
presentanti, e  a  tutti  gli  atteggiatori,e  a  quei,  che  fanno  la 
moresca ,  e  a  quelli ,  che  di  Toscana  a  Roma  furono  chia- 
mati per  gli  ludi  scenid,  i  quali  come  dice  Livio:  t^in^ 
Carmine  ullo ,  sine  imitandorum  carminuni  actu ,  ludio^ 
net  ex  Etruria  acciti^  ad  tibicinis  modo  saltanieSf  lumd 


indecohjs  motus  more  eusco  dabant.  Ed  ecco,  che  notrd**. 
oo  propri  di  poetica.  Le  materie,  che  Aristotile  dice  es- 
sere soggette  a  poesia,  costumi ,  e  passioni  ,  ed  asioni ,  le 
due  prime ,  Uome  detto  già  si  è ,  co'  rettorìci ,  e  con  gli 
oratori,  e  di  f)iù  con  gì* istorici,  e  co' filosofi,  la  natura 
loro  contemplanti ,  sono  comuni  ,  e  similmente  la  terza 
azione.  Ed  ecòo,  che  né  anche  le  materie  sono  proprie 

de'  poeti . 

La  iniitaiione  finalmente  ,  che  fu  posta  e  da  Aristotile, 
e  da^suoi ,  ]»cr  capo,  e  forma ,  e  genere  della  poesia,  quan- 
to e  alla  prima  specie  sua  delle  parole  ,  si  è  mostrata  co- 
mune a  tutti  gli  sctìttori ,  e  a  tutti  i  favellatori .  E  quanto 
è  alla  seconda  specie ,  del  porre  avanti  agli  occhi ,  è  comu- 
ne a  tntti  gli  eloquenti.  E  quanto  è  alla  tersa,  che  è  la  fa- 
vola ,  è  comune  a  tutti  quegli ,  che ,  poco  ha ,  sì  sono 
mentovati.  La  quarta,  imitazion  di  scena  ,  che  pak^ea  pro- 
pria de' poeti ,  i  dialoghi  di  Platone ,  per  testimonio  suo,  e 
certe  istorie  sacre,  di  tnemoria  nostra  ,  la  si. sono  accomu- 
nata. La  quinta  dell'epopea  ,  quando  tutta  imitasione  fi>s- 
•e ,  comune  sarebbe  a  prosa,  e  a  verso ,  secondo  la  dottri- 
na Aristotelica:  e  molte  sconvenevoleize ,  siccome  si  é 
dimostrato,  partorirebbe.  E  il  medesimo  farebbe  nella 
sesta  sua  significazione.  Adunque  la  imitazione  od  è  comu- 
ne con  molti  altri ,  o  non  è  propria  della  poesia,  o  non  *è 
vero  ch«!  la  poeèia  imitazione  sia.  Adunque,  di  poetica 
Aristotile  scriveBdo,ecose  non  poetiche  insegnando ,  chia-^ 
ro  è  che  cOse  proprie  a  poetica  non  insegnò.  Queste  adun- 
que sono  state  e  sono  le  ragioni ,  che  et  mossero  ardita- 
mente a  dire  che  gl'insegnamenti  poetici  di  Aristotile 
non  èrano  proprj  della  poetica.  Ed  ora ,  stuzzicandoci  chi 
e  per  eòntO  di  he ,  e  di  noi ,  dovea  meno ,  abbiamo  dimo- 
strato che  i  principalis^imi  di  loro,  e  che  comprendono 
tutti  i  meno  principali ,  sono  comuni  a  molti  altri  e  favel- 
latori ,  e  scrittorì ,  e  musici ,  e ,  la  Dìo  grazia ,  a  gente,  a 
cui  si  fa  noiU  innanzi  sera .  E  col  mostrarli  comuhi ,  ab- 
biamo anco  riprovato  la  falsità  dell'  argomento  del  Sig. 
Tasso  >  negante  che  non  fossero  comuni ,  e  la  verità  del 
kuistro  parere  fatta  chiara  ,  che  proprj  di  poetica  non 
tono. 
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Ma  ei  sòggiange:  Che  i  detti  insegnanìenti  ^anno  quel'» 
'te  condizioni,  che  si  contengono  a^proprj ,  perchè  sono 
primi  per  natura,  e  son  pia  chiari,  E  son  quelli,  ào^qua-' 
li  si  posson  dimostrare  tutte  l'altre  proposizioni  della 
poesia  y  da  ciascuna  altra  specie ,  o  genere  di  imitazione. 
Quello,  ch'egli  intenda  per  primo ^  per  natura,  e  per  pi& 
chiaro,  se  non  è  per  assiomi,  e  per  prinicipj,  qaali  dissie  il 
Pellegrino  essere  i  principj  poetici  d'Aristotile,  còme  i 
prìncipj  chiaH  delle  scienze,  non  sappiamo  indovinare.  Ma 
se  peravventura  per  così  fatti  gli  prende  egli ,  noi  diciamo 
che  la  prima  condizìòhe  è  falsa .  Perchè  assioma  noh  è  che 
la  poesia  imiUzione  sia:  né  assioma  è  ch'ella  miri  sólo  co- 
stumi, azioni,  e  passioni:  le  quali  ambedue',  per  te  cose 
scritte  -addietro,  sono  apparite  false.  E  cosi  non  è  assioma 
r insegnamento  degli  stromehti,  quando  il  ritmo,  e  l'ar^ 
monia,  veggen tei' egli ,  s'usa  senza  niUna  poesia.  E  i  tre 
modi  come  sono  essi  primi  per  natura^  quando  mólte  p^ 
eie  si  fecion  prima  ,  che  quelli  vi  introducessero  ?  E  éomè 
è  la  favola  prima  per  natura   in  poesia,  quando  gli  Egizj , 
avanti  che  favolosa   poesia  formassero   i  Greci,  di  favole 
eran  pieni  ?  E  i  Fenic  j ,  siccome  Sanconiatone ,  Ferecidé 
prima,  ed  Eusebio  poi  riferirono,  molte  ne   aveano.  È' 
come  primo  per  natura  è  in  poesia  il  costume,  quando 
poesie  diverse  hell' età  prima  greca ,  cresmi ,  inni,  ed  altre 
si  compósero  senza  costumi  ?  é  naturali  di  Lino,  e  di  Or- 
feo, e  artificiali  di  Eumolpò,  e  della  Eritrèa,  e  di  óótdntl 
altri,  che  vénkìer  poi?  E  come  prima  per  natura  'in  poesia 
è  la  sentenza  del  provare ,  e  del  persuadere  ?  se  Aristotile 
il  suo ,  nel  principio  della  sua  i^ettoHca  ,  afferma  ciò  essf^re 
da  natura   dato  a  tutti  gli  uòmini  ?   Adunque  se  uoVnini 
avanti  al  ritruovo  della  poesia  si  trovarono,  la  setitenzà  co- 
si fatta  fu  in  uso  :  e  le  paróle,  come  la  sentenza,  prima  che 
in  poesia  s'usaròho ,  sé  vi  fu  chi  favellasiie*  Adutique  se  il 
primo  per  natura^  né  come  per  natura,,  riè  cóme  per  tem- 
po ,  né  come  per  assiomi  hon  si  trunva  nei  precetti  poetici 
d' Aristotile^  falsa  è  la  prima  condizione  posta  dal  Signor 
Torquato,  ma  non  già  provata,  né  tentata  di  protare.  FaU 
sa  è  anco  la  isecónda  ,  ch'essi  sienó pia  chiari,  se  Si  inten- 
de ciò  |>er  assiomi ,  il  che  può  dalle  cose  détte  esser  pale- 
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indecotos  motus  more  tusco  dahant.  Ed  ecco ,  che  non  ^m^ 
00  proprj  di  poetica.  Le  materie^  che  Aristotile  dice  es- 
sere soggette  a  poesia ,  costumi ,  e  passioni  ,  ed  a  sioni ,  le 
due  prime ,  boine  detto  già  si  è ,  co'  rettorici ,  e  con  gli 
oratori,  e  di  più  con  gì' istorici,  e  co' filosofi,  la  natura 
loro  contemplanti^  sono  comuni  ,  e  similmente  la  terza 
azione.  Ed  ecco 9  che  né  anche  le  materie  sono  proprie 
de' poeti. 

La  iniitaiione  finalmente ,  che  fii  posta  e  da  Aristotile , 
e  da ^ suoi ,  ]ier  capo,  e  ferma ,  e  genere  della  poesia,  quan- 
to è  alla  prima  specie  sua  delle  parole  ,  si  è  mostrata  co- 
mune a  tutti  gli  scrittori ,  e  a  tutti  i  favellatori .  E  ({uanto 
è  alla  seconda  specie ,  del  porre  avanti  agli  occhi ,  è  comu- 
ne a  tntti  gli  eloquenti.  E  quanto  è  alla  tersa,  che  è  la  fa- 
vola ,  è  comune  a  tutti  quegli ,  che ,  poco  ha ,  si  sono 
mentovati.  La  quarta,  imitazion  di  scena  ,  che  pakva  pro- 
pria de' poeti ,  \  dialoghi  di  Platone ,  per  testimonio  suo^  e 
eerte  istorie  sact^,  di  tnemoria  nostra  ,  la  si. sono  accomu- 
nata. La  quinta  dell'epopea  ,  quando  tutta  imitasione  (os- 
se ,  comune  sarebbe  a  prosa,  e  a  verso ,  secondo  la  dottri- 
na Aristotelica:  e  molte  sconvenevoleize ,  siccome  si  è 
dimostrato,  partorirebbe.  E  il  medesimo  farebbe  nella 
sesta  sua  significazióne.  Adunque  la  imitazione  od  è  comu-» 
fie  con  molti  altri ,  o  non  é  propria  della  poesia,  o  non  Ift 
vero  chf!  la  pdeèia  imitazione  sia.  Adunque,  di  poetica 
Aristotile  scrivendo,  e  cose  non  poetiche  insegnando ,  chia* 
ro  è  che  còse  proprie  a  poetica  non  insegnò.  Queste  adun- 
que sono  state  e  sono  le  ragioni ,  che  ci  mossero  ardita- 
mente a  dire  che  gl'insegnamenti  poetici  di  Aristotile 
non  èrano  proprj  della  poetica.  Ed  ora ,  stuzzicandoci  chi 
e  per  contò  di  sé ,  e  di  noi ,  dovea  meno ,  abbiamo  dimo- 
strato che  i  principal issimi  di  loro^  e  che  comprendono 
tutti  i  meno  principali ,  sono  comuni  a  molti  altri  e  favel- 
latori ,  e  scrittori ,  e  musici ,  e ,  la  Dio  grazia ,  a  gente^  a 
cui  si  fa  noiu  innanzi  sera .  E  col  mostrarli  comuni ,  ab* 
biamp  anco  riprovato  la  falsità  dell'  argomento  del  Sig. 
Tasso ,  negante  che  non  fossero  comuni ,  e  la  verità  del 
nostro  parere  fatta  chiara  ,  che  proprj  di  poetica  non 
sono. 
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Ma  ei  sòggiangef:  Che  i  detti  insegnatJìenti  ^anno  quel'» 
'te  condizioni,  che  si  contengono  a^proprj ,  perchè  sono 
primi  per  natura,  e  son  pia  chiari,  E  son  quelli,  do^qua» 
li  si  posson  dimostrare  tutte  l' altre  proposizioni  della 
poesia  y  da  'ciascuna  altra  specie ,  o  genere  di  imitazione. 
Quello,  ch'egli  intenda  per  primo^  per  ntitura,  e  per  pì& 
cbiaro,  se  non  è  per  assiomi,  e  per  princijpj,  qaali  disse  il 
Pellegrino  essere  i  principj  poetici  d'Aristotile,  cóme  i 
prìncipi  chiari  delle  scienze,  non  sappiamo  indovinare.  Ma 
se  peravventura  per  cosi  fatti  gli  prende  egli ,  noi  diciamo 
che  Ja  prima  condizióne  è  falsa.  Perchè  assioma  noh  è  che 
la  poesia  imitazione  sia:  né  assioma  è  ch'ella  miri  sólo  co- 
stumi, azioni,  e  passioni:  le  quali  ambedue^,  perle  cose 
scritte  "addietro,  sono  apparite  false.  E  cosi  non  è  assioma 
l'insegnamento  degli  stromehti,  quando  il  ritmOjèTar^ 
monia,  yeggen  ter  egli,  s'usa  senza  niUna  poesia.  E  i  tre 
«nodi  come  sono  essi  primi  per  natura^  quando  mólte  ptìf* 
fiie  si  fecion  prima  ,  che  quelli  vi  introducessero  ?  E  come 
è  la  favola  prima  per  natura   in  poesia ,  quando  gli  Egizj , 
avanti  che  favolosa  poesia  formassero   i  Greci,  di  favole 
eran  pieni  ?  E  i  Fenicj ,  siccome  Sanconiatone ,  Ferecidé 
prima,  ed  Eusebio  poi  riterirono,  molte  ne  aveano.  fe 
come  primo  per  natura  è  in  poesia  il  costume,  quando 
poesie  diverse  hell' età  prima  greca ,  creami ,  inni,  ed  altre 
si  composero  senza  costumi  ?  é  naturali  di  Lino,  e  di  Orw 
feo,  e  artificiali  di  Eumolpó,  e  della  Eritrèa,  e  di  dotanti 
altri ,  che  vénkìer  poi?  E  come  prima  {)ér  natura  'in  poesia 
è  la  sentenza  del  provare ,  e  del  persuadere  ?  se  Aristotile 
il  suo ,  nel  principio  delta  sua  rettorica  ,  afferma  ciò  essf^re 
da  natura   dato  a  tutti  gli  uomini  ?   Adunque  se  uoVnini 
avanti  al  ritruovo  della  poesia  sì  trovarono,  la  séfitenzà  co- 
si fatta  fu  in  uso  :  e  le  parble,  come  la  sentenza,  |)rìma  dhe 
in  poesia  s'usaróho ,  sé  vi  fu  chi  favellasse  t  Adunque  tic  il 
primo  per  natura^  né  come  per  natura,  riè  come  fi^er  tem- 
po ,  né  come  per  assiomi  hon  si  trnova  nei  predetti  poetici 
d'Àristotilci  falsa  è  la  prima  condi eione  posta  ddl  Signor 
Torquato,  ma  non  già  provata,  né  tentata  di  protiRre.  Fai- 
sa  é  anco  la  isecònda  ,  eh'  essi  sienó  pia  chiari ,  se  Si  inten-« 
de  ciò  pet  assiomi ,  il  che  può  dalle  cose  détte  esser  pale- 
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86.  Né  osserra  in  ciò  il  ricordo  del  suo  ÀristotHe^  cbé  in 
materia  iDconsUnte^  vieta  il  procedere  con  modi  matte-* 
matici . 

£  già  si  é  dimostrato  cbe  non  sono  assiomi  per  se  stee^ 
si  chiari)  ninno  degli  insegnamenti  sopraddetti  universali  • 
£  molto  meno  il  deono  essere  i  pia  particolari  in  lor  conw 
presi ,  posciachè  verissime  pruove  si  sono  da  noi  fatte  del 
contrario.  Falsa  è  non  meno  la  tersa  condizione ,  che  coi 
precetti  Aristotelici  si  possan  dimostrare  tutte  l'altre  pro- 
posizioni di  poesia.  Perchè  stante  la  falsità  de'  fondamenti^ 
quale  proposizione  si  potrà  con  verità  provare?  Se  non  for- 
se, come  da  false  proposizioni  mostrano  i  loici ,  che  vere 
conclusioni  s^  possano  dedurre .  Perciocché  quale  inno ,  o 
cresmo,  o  quale  matroo ,  o  nomo ,  o  pronomio ,  o  proemio  y 
o  ditirambo  si  potrà  fornire  degl'insegnamenti  della/ trage- 
dia, o  dell'epopea 7  S'egli 9  o  altro  suo  parziale ,  dirà  che 
d»que$ti  si  potrà n  tirare  precetti  da  poter  quelle  compor- 
re ;  ciò  la  prima  cosa  né  egli  ha  ancor  provato ,  e  se  pure 
provato  r  ha,  quale  de' suoi  sonetti ,  o  madrigali  sia  tragi- 
co ci  dica,  e  quale  epopeico?  £  quando  ciò  per  vero,  e  non 
per  gara ,  ci  a  vera  dimostro ,  si  gli  darem  fede .  Degli  anti- 
chi poemi  ci  sono  restati  piò  soolj,  un  ditirambo,  un  ipor- 
chema,  due  peani,  molti  epinicj ,  e  ode,  ed  epigrammi.  la 
questi ,  mostrici  secondo  quali  precetti  tragici ,  o  epici  es- 
si sieno  fotti;  e  come  secondo  essi  se  ne  possa  giudicare,  e 
sì  gliavrem  fede,  ed  obbligo.  £  se  ciò  non  ci  mostra,  sarà 
fiilso  che  co'precetti  epici,  o  tragici ,  od  altri  d' Aristoti- 
le^si  possa  ogni  proposizione  di  poesia  dimostrare  né  in 
teorica ,  né  in  pratica .  Sola  la  quarta  condizione,  con  pace 
di  Plutarco,  é  vera.  Perché  gl'insegnamenti  suddetti  se- 
parano la  poesia  ,  cbe  imitazione  non  é ,  da  ogni  specie ,  o 
genere  d' imitazione ,  cioè  da  pittura,  da  scoltura ,  e  da  al- 
tre tali.  Ma  forse  Plutarco,  né  Orazio  no'i  mi  concederie* 
no ,  dicendo  questi:  Picioribus  atque  poetis:  e  quegli  cbe 
la  pittura  fosse  poesia  tacente  ;  e  la  poesia  pittura  parlan- 
te. Ma  se  il  Sig.  Torquato  ne  impetra  grasia  da  questi  due, 
non  ci  contenteremo  cbe  vera  sia  • 

Noi  dicemmo  anche  gl'insegnamenti  Aristotelici  non  esser 
veri  •  E  il  Sig.  Torquato  Tasso  dice:  Ei  sono  9eri  ,  in  quel 
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fHOdo  che  passon  esser  veri  in  un'arte,  che  e*  insegni  il  ver» 
risimile .  A  cbe  noi  diciarno  che  quando  egli  ci  mostrerà 
cbe  la  poesia  sia  imitazione;  che  l'auletica,  e  la  citaristica, 
e  la  siringica,  e  Torchestrica  sien  poesie;  e  che  verità  con* 
tengano  tutte  le  cose, che  noi  di  sopra  raccontammo,  e  nei 
libri  addietro  dimostrammo ,  allora,  come  di  professione 
amici  del  vero ,  piti  che  non  è  egli,  sigli  crederemo,  e 
gliene  darem  laude .  Ma  a  ciò  dimostrare  due  opere  gli 
converrà  operare  .  L' una  distruggere  tutte  le  nostre  ante- 
dette ragioni ,  con  ragioni  pia  vere  in  fatti ,  e  non  come  le 
sue  presenti  ,in  apparenza  sola.  £  l'aHra  con  più  vere  e 
salde  pruove  constituire  quello ,  che  noi  abbiamo  disfatto. 
Fino  eh'  egli  ciò  non  adempie ,  non  seguendo  T  Aristoteli-i 
co  precetto  delta  verità  amare  più  che  nelle  proprie ,  nel- 
l'altrui  opinioni,  non  possiamo  acconsentirgli  nell'articolo 
biella  verità  di  quegl'  insegnamenti  r  £  non  s'  affatichi  ad 
investigare,  quale  verità  io  m' abbia  qui  voluto  intendere, 
pertinente ,  o  non  pertinente  a  dialettica;  perchè  della 
semplice,  e  di  niuna  sotto  intesa  ,  io  ho  voluto  intendere  . 
Diciamo  ancora  cbe  detti  insegnamenti  non  erano  bastan- 
•li  né  a  formare  arte  compita,  òè  a  formarne  poemi,  né  a 
giudicargli . 

Risponde  il  Tasso  :  Ch*  essi  sono  bctstex^oli  a  constituire 
V  arte  poetica  j  o  scienzale  o  no  ch'ella  sia ,  perchè  non  ci 
è  necessario  niun* altro.  Or  questo  si  vegga .  £  dicaci  egli 
prima  ,  che  si  grande  poeta  è ,  s' egli  fa  le  sue  catizoni ,  e  i 
suoi  sonetti ,  e  i  madrigali  suoi,  secondo  l'eroiche?  £  non 
ci  dica,  e'si  possono  cavare y  perchè  questo  cavamento  sa- 
rà suo,  e  non  Aristotelico ,  e  contraddirà  a  se  stesso  ^poì* 
che  dicendo  che  non  ci  è  necessario  niun'eltro,  ne  sfo- 
drerà  di  nuovi .  Ma  dicaci  egli ,  se  il  Gasa  fece  il  Son.  Que^ 
sta  vita  mortai y  ch'egli  dichiarò  già  in  una  sua  lezione 
recitata  nell'Accademia  Ferrarei^e,  secondo  gì' insegna- 
menti poetici  d'Aristotile,  perchè  c'ingannò  pgli  sponen- 
dolo per  via  de'precetti  rettoriri  di  Demetrio  Falereo^  e  di 
Cicerone,  e  della  rettorica  di  Aristotile,  e  di  £rmogene? 
£  s'egli  in  ciò  allora  disse 'I  vero ,  ora  dice  la. bugia,  eh' a 
formar  poesia  non  ci  sia  ncrcessità  di  niun' altro  precetto; 
poiché  io  opera  poetica  ei  confessò,  e  moiirò  che  tolte  in 
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prestAnsa  ft'éhm  le  regole  da' relori.  E  se  ora  il  Tasto  dice 
▼ero  che  non  ti  sid  mestieri  altro  preretto,  allora  ei  disse 
la  bugia .  O  Tuno^  o  T altro ,  che  di  ciò  sia  ,  egli  si  palesa, 
o  per  poco  amico  del  vero,  o  per  polpo  intendente  di  ciò  , 
ch'egli  insegna .  Di  pi&  ci  dica  s'egli  fa  le  minate  sne 
poesie,  e  le  grandi  eroiche  ,  e  tragiche  colle  regole  mede- 
sirne,  o  con  diversa  ?  Se  colte  medesime .^  per  carità  ci  mo« 
Stri  i  suoi  tragici  sonetti,  e  gli  eroici ,  o  la  tragedia  ^  a  la 
Gerusalemtne  fatta  con  regole  di  sonetto  ,  o  di  sestina  .  Se 
cbn  diverse^  le  quali  non  sonò  state  da  Aristotile  insegnate, 
perciiè  si  slA  ora  perfidiando  che  di  altri  precetti  non  ti 
sia  bisogno?  Ma  se  Terarnente  essi  sono  bastevoli  a  tutte  le 
poesie,  dirò  io,  adunque  colli  medesimi  si  faranno  eie 
commedie,  e  le  pastorali ,  e  i  sonetti ,  e  le  sestine,  e  gU 
strambotti ,  e  le  pistole  d'Ovidio  ,  e  il  Ponto  ano,  e  i  Tri- 
Mi,  e  la  Metamorfosi,  eia  Culice,él  Moretò,e'i  Diti- 
rambo ,  e  'I  Nomo  ,  colle  quali  sonò  fette  V  Iliade,  e  l'Odisi 
sea  ,  e  r Edipo  di  Sofocle,  e 'I  Ciclope  di  Euripide. 

Ma  se  queste  cose  sono  da  ridere ,  da  ridere  sono  anco  t 
fonti ,  ond'  elle  scaturiscono  ;  cioè  che  non  vi  sia  necessario 
alcun' altro  insegnamento  che  quegli  d'Aristotile.  E  se 
quello,  che  ci  soggiugoc;  è  vero,  che  non  ci  è  alcuna  spc' 
eie  di  buona  poesia ,  àhe  non  possa  riirovatsi  colle  diffs" 
renzCf  che  pone  Aristotile  ^  adunque,  dirò  io,  Signor  Tas» 
so  ,  il  Tostro  A. minta  confessate  non  esser  buona  poesia  ,  nò 
Il  le  uno  de' vostri  sonetti,  né  alcuna  cansone,  poiché  non 
sono  fatti  colle  regole  Aristoteliche.  E  non  fa  qui  caso 
quello  che  dite:  Che  dar  se  ne  possa  diritto  giudicio.,  in 
tfuel  modo  eh*  egli  consegna  >  dimostrandoci  la  pcrfeùon 
d*  Omero  j  e  VimperfcMon  di  colorò ^  che  hanno  scritta 
la  vita  di  Ercole  e  di  Teseo .  Perciocché  questo  è  un  Te- 
nire  su 'particolari,  e  nob  istare  in  su  le  specie  di  poesie* 
E  secondo  voi ,  per  la  perfe»on  di  Omero  Si  potrà  giudi- 
care dirittamente  il  Moreto  di  Virgilio.  Quello  che  poi  vi 
«ggiugne  i  Laonde  tanto  sono  migliori  ^  quanto  ad  Ome^ 
ro  sono  più  somigliii,nti\  fa  pregiudicio  grande  al  suo  poé-^ 
ma,  e  danna  il  giudicio  di  chi  l'ammira»  Perciocché  essen- 
do il  poema  suo  ad  Orùefo  simigliante^  a  grande  pena  in 
una  cosa  sola ,  egli  altra  perfezione  non  arra  se  non  quel- 
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l'nna  coss,  E  ciò  è,  cbe  ambedoe  cantarono  solo  di  una 
parte  di  una  guerra .  Ma  in  questa  stéssa  sola  perfezione , 
essendo  egli  da  Omero  dissi miglian te  molto  y  vi  avere  di 
molte  imperfezioni.  A  cotanto  precipizio  il  conduce  l'amo- 
re portato  ad  Omero,  e  Todio  portato  al  vero.  Detto  si- 
milmente avevamo:  Ne* fatti  {i pi^ecetti  Aristotelici)  se^ 
cohdo  i'Uso  de* poeti,  né  Greci y  né  Latini  :  come  nel  dia»- 
iogo  s' afferma  :  E  il  Tassò  allo  incontro  dice:  Ifon  con" 
viene  al  maestro  dell' arte  formare  i  precetti,  secondo 
l' USO)  come  i^uole  il  Patrizio  :  in  che  pi&  sono  gli  errori  > 
che  non  sono  le  parole .  Perciocché  non  io  volea  ciò ,  ma 
il  suo  esaltatore  detto  l'aveva  nel  dialogo i  E  con  ciò  dan- 
na l'amicp  sUo;  il  quale  per  editarlo  sopra  tutti  gli  altri , 
si  è  posto  nel  pericolo^  cbe  ei  corre ,  della  riputazione 
propria.  Poi  se  non  conviene  al  maestro  di  formare  Tarte 
secondo  l'uso  ,  male  fece  il  suo  amato  Aristotile ,  il  quale 
formò  l'arte  delle  due^  tragedia  ed  epopea ,  poesie  princi- 
pali, sopra  l' uso  di  Sofocle  e  d'  Omero.  E  ciò  fece,  senza 
fare  distinzion  veruna  di  cagioni ,  per  le  quali  alcune 
delle  cose  usate  da  loro  meritassero  lode,  ed  altre  bia^ 
simo  - 

Adunque  può  il  maestro,  collo  esemjiio  d^Aristotile,  for^ 
mare  afte  sopra  uso,  non  dico  di  più  poeti ,  e  cohtinuato, 
ma  sopra  uno  esempio  solo,  e  fatto  una  volta  sola ,  senza 
considerare  tante  cagioni  di  biasimo  o  di  lode.  E  certo 
£rrnegene  forrnò  la  sua  rettorica  sopra  Demostene  solo . 
Adunque  è  falso  il  dire  che  non  convenga  sopra  uso  for- 
mare arte.  E  poi  sebbene  é  vero  che  nell'arte  della  raedi-t' 
tìnti,  e  nell'altre» ch'egli  nomina,  si  sia  trovata  la  perfe-i> 
zlone ,  elle  però  tutte  avuto  hanno  V  origin  loro  dall'  uso . 
Ed  egli  stesso,  così  dice ,  con  quelle  due  parole,  cose  usa^ 
tè.  Perchè  se  iiiaj  non  si  fosse  composta  poesia ,  o  non  si 
fosse  mai  medicato >  né  navigato,  senza  fallo  né  arte  poeti- 
ca si  sarebbe  formata ,  né  arte  medicinale,  né  marinaresca, 
né  alcun' altra  .  Ma  tra  l'esperienza  vedutosi  dell'usarle 
bene,  o  male ,  il  giudtcio  di  chi  l'usava  ha  separate  le  cose 
giovevoli  dalle  dannose,  ch^^rano  nell'uso.  Ed  Aristotile 
suo  più  di  una  fiata  dice  che  l'arti  sono  nate  dalle  osser- 
vazioni delle  cose  mostrate  dalla  esperienza ,  e  dalla  me- 
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moria  raccolte.  E  la  esperienza  senza  t'uso  non  paò  wii 
stare  9  né  vedersi.  Adunque  non  così  male  disse  T amico 
suo  dell'uso  de' poeti;  sebben  poi  di  gran  lunga  prese  io* 
ganno  in  dire  òhe  secondo  quello  erano  fatti  i  precetti 
Aristotelici . 

Aggiunge  il  Tasso  che  non  è  vero  quel  ch'io  dico:  Che 
il  genere  d' epico  ^  sia  fra  gli  equivoci  ;  e  come  buon  loi- 
co,  n'arreca   la  ragione:  Perciocché  equii^oci  san  quelli ^ 
che  non  hanno  alcuna  cosa  comune,  quanto  al  signi  fica-» 
io.  Ma  in  tutte  quelle  quattro  enumerate  dal  Patrizio  è 
comune  il  significato  del  parlare.  A  questo  rispondianao 
che  Aristotile  meglio  di  lui  parlò  degli  equivoci ,  dicendo  : 
£quivoci  si  dicono  quelli j  di  cui  il  nome  solo  è^  comune , 
ma  secondo  il  nome  la  diffinizione  dell'essenza  è  diffc'^ 
rente.  Secondo  il  qual  ricordo ,  noi  diciamo  che  il  signi- 
ficato del  parlare  non  è  quel  comune  a  tatti  e  quattro , 
ch'egli  s'inmagina  ;  perocché  il  parlare  è  il  nome  comu» 
ne  a  quelle  quattro  specie .  Ma  i  significati  poi  di  ciascu* 
no,  e  le  diffinisioni  son  diverse.  Imperocché  chi  diffinisse 
il  parlare  in  prosa,  e  il  parlare  in  verso ,  le  diffinizion  loro 
sarieno  differenti .  Similnente  il  parlare  in  verso  ,  e  il  par« 
lare  in  verso  esametro ,  non  hanno  la  stessa  diffinizione .  E 
cosi   la  diffinizione  della  quarta  specie,  differente  é  da 
quella  della  terza,  e  della  seconda.  Adunque  quadrando  il 
mio  dire  a  ciò ,  che  degli  equivoci  e*  insegnò  Aristotile , 
sebbene  non  quadrasse  a  ciò,  che  e'  insegnò  il  Tasso ,  sarà 
ben  detto .  Ma  io  non  intendo  lo  enimma  posto  da  luì  se- 
guente :  Che  gli  equis^oci  non  possono  insieme  essere  pa^ 
ragonati;  ma  quelle  specie  si  possono;  adunque  elle  non 
sono  equivoci .  Questo  paragonare,  o  non  paragonare,  di* 
co  iO|  non  intendo:  quando  egli  spianerà  il  sentimento 
suo,  potrebbe  essere  che  alcuno  nascoso  angue  di  falsità 
vi  si  scoprisse,  siccome  é  falso  il  dire:  Che.  tutti  gli  equi" 
voci  non  sono  scacciati  dalla  dottrina  demostrativa  .*  an« 
zi  si,  che  tutti  vi  sono  scacciati.  Perciocché  la  dimostrati- 
va dottrina  dee  di  ragione  essere  quella  ,  che  si  fii  con  di- 
mostrazione; e  la  dimostrazione  si  la  con  diffinizione  ,  po- 
stavi o  come  principio  ,  o  come  mezzo  di  lei ,  comandante* 
lo  Aristotile  suo ,  e  le  diffioizioni  equivoche  dell'  uom  di- 


DI  FRANCESCO  PATlilZJ  S05 

pintore  deiraom  vero  non  sono  lo  stesso.  E  alla  derno- 
strasione  non  s'accomoda  né  per  principio,  né  per  meui 
la  equivoca ,  ma  sì  la  vera .  E  se  ei  piuttosto  direbbe  che 
Aristotile  chiamasse  epico  per  eccellenza  il  poema  eroico^ 
dando  alla  specie  il  nome  del  genere  y  viene  a  confessare  ^ 
che  sono  equivoci,  come  sono  l'animale  e  l'uomo^  per  le 
diverse  diffinizioni,  che  lor  si  danno.  E  poi  per  qual  ragio- 
ne si  dee  all'eroico,  per  eccellenza,  il  nome  di  epico,  piut- 
tosto, che  air  Orfico  poema  ?  Cosmogonico,  o  all'Ammirane 
do  ?  posciachè  ragion  vuole  che  maggior  cosa  sia  il  canta- 
re l'opere  di  Dio,  e  la  fattura  dell'universo,  che  cantare 
l'oziosa  ira  di  un  giovanetto.  Né  fu,  come  ei  dice  ,sover» 
càio  in  questo  proposito  il  numerare  i  poeti ,  e  i  poemi. 
Anzi  fu  dirittamente  necessario ,  per  far  quella  distinzione, 
che  ne  Aristotile ,  né  il  Pellegrino  aveano  fatta ,  senza  la  "^ 
quale^  non  si  potea  scoprire  quanto  aveva  egli  assai  piji 
proposto  nel  titolo  di  quel ,  che  fece ,  e  il  novero  mio  non 
fu  per  altro.  Laonde  egli  è  ben  soverchio  l'addurre ,  che 
e'ftì  che  Aristotile  scrisse  libri  di  poetile  Cicerone  di 
oratori. 

.  Se  raffermar  che  la  poesia  tutta  sia  imitazione, fallo  sia, 
o  non  fallo,  il  fanno  aperto  le  cose ,  da  noi  addietro  dispu- 
tate in  questa  stessa  Deca .  La  sicurtà  del  quale  insegna- 
mento, quivi  anche  s'è  palesata.  E  la  pruova,  che  il  Tasso 
n'  adduce ,  si  vedrà  ora  .  Dice  egli  :  Perciocché  non  è  alca* 
na  specie f la  quale  non  imiti.  Il  che,  perchè  non  bastava 
come  sentenzia ,  ei  tenta  di  provarla ,  soggiugnendo:  Come  . 
si  può  conoscer  numerando  ciascuna  diparte  in  parte;  e 
quelle  ancora ,  che  non  hanno /aiuola ,  o  che  non  V  hanno 
per  soggetto  principale.  A  che  noi  diciamo  che  anco  que- 
sta è  una  semplice  asserzione,  e  non  pruova.  E  certo  il 
Signor  Tasso,  quando  questo  disse  ,  due  cose  non  sapea« 
L'una,  ciò  che  fosse  imitazione,  non  avendoglielo  Aristo*^ 
tile  mai  insegnato.  E  l'altra,  che  mentre  il  poeta  parla  ia 
sua  persona ,  non  è  imitatore.  £  pure  Aristotile  gliele  avea, 
insegnata ,  Da  che  segue  che  testificando  Platone  che  il 
poeta  nel  ditirarnbo  parlava  in  sua  persona ,  il  ditirambo 
non  sia  imitazione,  né  il  ditirambopeo  imitatore.  Nello 
Scolio  di  Titaocreonte  ,  nello  Iporchema  di  Pratina ,  noi 
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Peane  di  Àrifroney  in  quello  di  Aristotile  medesimo  y  ra— 
gionaoo  i  poeti .  Ed  ecco  quattro  specie  di  poesie  femose  , 
che  per  cofifessione  di  Aristotile  noB  §oao  imitaBÌoni  . 
Adunque  I* asserzione  del  Tasso  non  provata  ^  fiilsa  è  da 
noi  provata  con  Aristotelico  argomento.  Ma  l'etimologia 
del  nome  poeta  è  gentilissima  cosa^  mentre  egli  dice:  E 
potrebbe  bastare  il  nome  stesso  per  pruotfa ,  se  non  cifos^ 
sero  altri  argomenti  :  perchè  tanto  significa  poeta  ^  fuan^ 
lo  imitatore;  e  se  i  poeti  sono  imitatori  ^  le  poesie  sono 
imitazioni  •  Io  non  so,  se  il  Signor  Torquato  intenda  Gre-« 
co  :  e  se  ei  r  intende  $  grave  errore  fa  il  dire  che  poeta  si- 
gnifica imitatore:  e  se  non  ne  intende,  pari  errore  fu  il  dar 
etimologia  di  cosa  non  intesa ,  per  ischifiir  il  quale,  mirar 
dovea  in  alcun  dizionario ,  che  gli  avrebbe  detto  che  poeta 
significa  dicitore. 

Inoltre  e'  dice  che  ci  seno  degli  altri  argomenti  oltre  a 
quel  del  nome.  E  si  gli  spiega,  soggi ugnendo:  Similmen^ 
te  conuiene  air  istori  co  il  narrare,  e  al  poeta  imitare. 
Ma  V  uno  è  proprio  delV  istorico,  dunque  l*  altro  è  pro^ 
prio  del  poeta  •  Nel  qua I  dire  in  tutti  e  tre  metobri  v'è 
£ilsità  evidente.  La  prima,  nella  proporsione  dall'istorico 
al  poeta.  Perchè  il  narrare  è  comune  all'un  e  all'altro. 
Ed  Aristotile  stesso ,  e  Platone  dissero  che  l' epopea  era 
mpongelia,  che  è  narrariune ,  né  piò  conviene  all'uno  che 
altro  di  loro  .  E  l'imitare  non  è  proprio  del  poeta  (che  e 
la  falsiti  del  membro  secondo), perché  è  eomune  anche 
air  isterico,  se  imitare  è  introdurre  altri  a  favellare,  come 
Aristotile  ci  diede  a  credere.  E  perciò  le  storie  di  Tucidi- 
de ,  di  Dione  Cassio,  e  d'altri,  saranno  poco  men  che  tutte 
imitazioni.  Adunque  la  proporzion  va  a  terra,  essendo 
ambedue,  il  narrHre  e  l'imitare,  non  proprj,  ma  comuni 
di  ambedue.  Ma  si  lascia  in  penna  V  altra  proporzione,  tra 
il  poeta  e  il  dialettico,  perché  forse  riuscita  sarìa  cosi  ve- 
ra ,  come  la  spiegata .  Le  autorità  poi  che  s'adducono  di 
foloro ,  che  astanti  e  dopo  Aristotile  scrissono  di  questo 
artificio,  e  fra  questi  Platone  ^posono  il  poeta  fra  gli 
imitatori;  non  fenno  forza  che  cosi  il  fette  stia.  Perchè 
degli  avanti,  niuna  certezza  vi  ha ,  d'altri  che  di  Platone. 
£  questi ,  perchè  portò  opinioni;  che  il  poeta  dipingesse 
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le  cose  Qon  parole ,  non  altrinneotì  cUe  il  pittore  poD  colo^ 
ri;  stimando  egli,  ed  inaegottndp  pel  Cratilo  cbe  le  paro- 
le (QS$erQ  incitazioni  ;  il  che  meglio  e  .più  propriamente  si 
disse,  co' nomi  di  simboli ,  e  di  «•gni ,  e  di  dic)iiarai|ìenti • 
£  la  similitudini  del  pqetii  al  pintore  non  va  del  pari  •  Per- 
chè questi  di  yero  qq' suoi  PQlori  fi^  la  soimiglianza  delle 
cose;  ma  non  la  (anpo  già  |ei  «pprcile,  sebbep  l'esprimono» 
Ma  Platone  dichiara  )a  mente  wfii  e^s^rq  cbe  il  poeta 
non  era  savia  di  veru,  ne  le  co^  vera  esente  ip^goava,  ma 
in  apparenza ,  siccome  il  pittore  vere.  Pon  le  &c^ ,  ma  ap- 
parenti tali.  £  ciò  comprepderc^  ass^i  obiarc^mente  cIjì 
nel  X,  del  Comune ,  ed  altrove  leggerà  cop  attenzione.  E 
questo  senso  ha  la  sua  poetica  imita^icute. ,  sirui(e  a  q^^iU 
del  sofista . 

Degli  altfi,  cbe  venner  poi,  e  <^  910  dissero,  andarono 
cosi  dietro  all' apparente  sentenza  di  PlatQpe  »  e  alla  chia- 
ra d'Aristotile,  coipe  è  ito  il  Tasso  ed  i  Qofpept^tori.  Ma 
Targomento  dall'autorità  niuno  valore  l^a .  Vera  sarebbe 
la  conclusione  de'  XXXViii*  poemi  di  Orfeo ,  ch.e  o  ppa  fps« 
sera  poemi ,  a  fossero  imitazioni ,  se  vera  fo$a0  la  prenies-^ 
sa  :  eh'  ogni  poesia  fosse  imitasione .  Ma  questa  l£^lsa  essep- 
da,  Targomepta  cade^  e  quelli  poemi  furono  senza  essere 
imitazioni,  Nà  quelli  di  Omero  {comie  egli  affermai)  c^e 
si  leggono ,  sono  imitazioni  senza  /fallo  ;  per:^bè  anzi  con 
molto  fallo  ciò  si  dice,  come  ampiamente  addietro  si  è  fat-^ 
to  vedere  che  il  più  dell'  Iliade ,  per  insegnamèpto  Aristo- 
telico, e  Platopico ,  non  è.  iq^ita^i^iiie .  E  similmente  gran 
parte  dell'Odissea  •  Dice  poi:  E  pern^iocchè  il  Patrizio  non 
m^ga ,  c&e  4/ poeta  buona  d,^bba  imitare,  non  doit^^  ri^ 
prendere  Aristotile  f  che  dic^  la  poesia  essere  imita'' 
zione. 

Concedevamo  noi  che  il  poeta  huopp  colorava  cop  pa- 
role. Ma  fu  soggiunto:  ma  ciò  ppM  h  ij  poeta ,  q  &  apcbe 
tutti  i  sopraddetti;  il  che  standq,  il  troncare  l'altrui  pa-* 
relè ,  e  dar  loro  altro  senso,  ^  opera  nqp  di  loico  varitiere , 
ma  di  soli/^ta  cavilloso ,  Nel  quel  concet^to  iq  già  non  avea 
il  Signor  Torquato^  avanti  cbe  più  fiate  in,  questa  spa  scrit- 
tiu^  l'avesse  scritto.  Né  fu  diffióiziope  quel^  di  Aristoti^ 
le,  quando  di^ae  che  (a  poesia  era  imitazione;  perchè  vi  è- 
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solo  il  genere,  e  inancanTi  le  differenze.  E  per&  in  quella 
non  ha  luogo,  né  ottimo^  né  non  ottimo,  quando  pur  sia 
che  la  di(&nÌEÌone  debba  essere  dirizzata  all' ottimo;  il  che 
non  è  vero.  Percbè  ella  dee  comprendere  ogni  diffinito,  o 
genere ,  o  specie  eh'  egli  sia  :  e  tutto  esso,  e  non  sola  parte 
ottima ,  ch'egli  abbia ,  e  debbe  ella  con  tutto  il  diffinito 
convertirsi ,  e  con  parte  già  ndn  si  converte  ;  né  il  ut  que- 
sta: la  poesia  è  imitazione:  la  imitazione  è  poesia;  per- 
chè COSI  lo  scoltore  e  molti  altri  sarien  poeti .  £  dando 
Aristotile  precetti  di  poesia ,  non  dovea  avere  riguardo , 
nella  diffinizione,  più  all'eccellentissimo,  che  all'altre 
specie  sue.  Appresso  scrive  il  Signor  Tasso;  E  panico^ 
larmente  è  molto  falso  quello  ch'egli  scrive  ,  cFte  prima 
che  venissero  in  scena  la  tragedia ,  e  la  satira^  e  la  com^ 
media  y  e  gli  altri,  £  pruova  questa  falsità ,  udite  come  : 
Perchè  assai  prima ,  come  dice  Aristotile  stesso  nella 
Poetica y furono  imitazione  l* Iliade  e  l'Odissea.  Sì  di- 
sputa tra  noi .  se  la  poesia  sia  imitazione  ,  o  no?  Io  dico, 
non  è.  £gli  dice:  si  è  ;  e  pruova  il  detto  suo ,  perchè  Ari- 
stotile disse  che  furono  imitazioni  T Iliade  e  l'Odissea. 
Bidevole  argomento ,  di  quelli  che  dal  suo  maestro  si  di- 
mandano petitio principii .  Perchè  io  di  già  avea  rinoncia- 
to  all'autorità  d'Aristotile;  perchè  egli  detto  avea  sola- 
mente ,  ma  non  già  provato  ,  la  poesia  essere  imitazione . 

£d  ora  il  Tasso  fa  sua  praova  coli'  autorità  da  me  nega- 
ta .  £  poi  dico  che  per  lo  stesso  Aristotile  non  sono  imita- 
zioni intere  né  l'Iliade,  né  l'Odissea,  siccome  di  già  s'è  di- 
mostrato. Sicché  l'autorità  Aristotelica •  fa  a  mio  £ivore. 
]Vè  perche  Demetrio  Falereo  introducesse  in  teatro  i  re-- 
citatori  de'i^ersi  di  Omero  ^  come  egli  dice  ,  divenne  imi- 
tazione la  poesia  d'Omero.  Perchè  fu  recitata  da  coloro,  e 
non  rappresentata.  £  gran  differenza  vi  ha  tra  recitare  ,  e 
rappresentare  ;  e  s' egli  non  la  vide ,  gliela  farem  vedere  in 
procedendo  ,  siccome  gì'  insegniamo  ora  che  nel  luogo  di 
Ateneo  vi  è  errore .  Perché  il  Falereo  fu  discepolo  di  Teo- 
frasto ,  e  questi  di  Aristotile ,  e  questi  di  Platone ,  e  questi 
di  Socrate  :  al  cui  tempo  Gtone  Ghio ,  come  si  vede  appo 
Platone,  nel  dialogo  del  suo  nome,  era  recitatore  de'v^si 
Omerici  in  teatro >  e  a  concorrenza;  eppure  allora^  che 
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egli  in  Socrate  s'abbattè,  veni»  allei^ro  di  una  vittoria  ot* 
tenuta  di  ciò  in  Epidauro,  e  giiiHvo  della  speranza  di  do- 
ver vìncere  ne' Pana  tenéi  di  A.tene.  £  vi  si  nominano  de* 
gli  altri  del  medesimo  esercizio.  Adunque  n'>n  fu  il  Fale^ 
reo,  cbf'  prirno  in  teatro  introducesse  i  così  fatti  recitato-* 
ri.  £  se  dal  lVfari>ite  di  Onero  prese  origine  la  commedia , 
o  no,  già  i>ì  è  in  questi  libri  fatto  il  contrnrio  vedere.  Ve- 
ro  è  che  l' Argonautica  di  Orfeo  è.  più  antica.  E  vuole 
inferire  che  fu  imitazione .  £  noi  diciamo  che  non  fu ,  per 
le  stesse  ragioni ,  e  per  altre,  che  dell' Iliade,  e  della  Odis- 
sea, dicemmo  .  £  cosi  il  poema  di  Leandro  fu  di  Museo;  ma 
di  qual  Museo,  de' quattro  ch'essi  furono  ?  Né  è  vero  quel 
che  segue  :  Ch'Aristotile  ci  propone^  forma  di  una  per^ 
J'ttta  grandezza ,  com*  è  V  Iliade  e  V Odissea .  Perchè ,  se 
la  grandezza  di  queste  due  fosse  la  perfetta ,  niuna  di  esse 
sverebbe  perfezione. 

Perciocché  se  l'Iliade  fosse  ella  la  perfetta,  come  mag- 
giore ,  r  Odissea ,  come  minore  assai ,  saria  imperfetta  .  E 
«e  pur  questa  perfetta  fosse ,  quella  no'l  sarebbe,  perchè 
la  peifezione  avanza,  oltre  alla  quale  non  valica  qé  natura, 
né  arte  •  Ma  se  veramente  que'due  poemi  avessero  gran- 
dt'Z za  perfetta ,  che  sarebbe  dell'Eneide  meschinella?  e 
dfflla  Gerusalemme  poverella?  E  il  Tasso  avrebbe  in  giu- 
diiìo  peccato  a  levar  di  peso  tanti  luoghi  dall'Eneide,  poe- 
ma ,  secondo  lui,  così  imperfetto.  E  poi  non  e  vero  che 
Aristotile  ci  propone  la  forma  di  una  perfetta  grandezza . 
Imperocché  ,  oltre  all'epopea  ,  propone  anche  la  tragedia,' 
e  la  commedia,  il  ditirambo ,  e  l'auleticf) ,  e  la  citaristica  , 
che  di  grandezza,  e  tra  loro  hanno  grande  la  differenza ,  e 
molto  maggiore  verso  V  Odissea ,  e  verso  l' Iliade.  E  l'Edio 
pò  da  luì  ammirato,  verso  queste  sarebbe  imperfettissimo. 
Pie  in  questo  caso  può  portar  decisione  la  comparazion  ad- 
dotta ,  dicf'ndosi  :  E  come  fra  i  pittori  era  la  statua  di 
Miner\^ajatta  da  Fidiaco  pur  quella  di  Giosuè  Olimpico^ 
prima  perché  i  pittori,  in  quanto  pittori,  non  fanno  statue: 
l'altra  perchè  Fidia  non  fu  pittore,  ma  statuario ,  ed  ar- 
chitetto: e  se  no'l  mi  crede,  leggalo  nel  Pericle  di  Plu- 
tarco. £  terzamente  Raffael  d'Urbino  ha  così  tatte  piccole 
immagini,  come  graiidi>  cou  egual  ^ck.  Nella  questiou  poi 
fruse  Varie,  14 
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proposta  subito  seguente  :  Se  pi&  sta  genere  di  poeaia   la 
ioiitarioDe ,  o  la  musica 9  io  nou  m'ingerisco.  Ma  ben  so 
dire  che  la  imitazione  ,  come  tante  fiate  provato,  e  repli- 
cato abbiamo ,  non  è  genere  di  poesia.  £  la  musica  so  dire 
di  dottrina  di  Platonci  e  di  Plutarco,  e  d' altri  anticbi  mu- 
sici, che  in  se  comprese  U  poesia ,  l'armonia  ,  e '1  ritmo:  e 
so  ancora  che  Diotima  insegnò  a  Socrate  che  la   poesia 
era  quella,  che  in  musica,  e  in  versi  facea  v^VkQy^  cose .  Ora 
se  il  Sig.  Tasso  dell'antico  più  sa  di  cjucsU  aiiti«:hi  >  venga 
a  pugna  seco  in  questo  campo  •  Nella  faUitA  medesima  vie-i> 
ne  a  cadere  la  eonseguenta,  ohe  vi  si  inferisce  •  E  neondo 
h  4iffhr^n%e  delle  imitauoni ,  sona  diffemtUi  ie  tp^cie 
della  poesia,  come  disse  jérisfoliie.  Questa  è  un'alti^ 
peiiiio  prìncipii  ;  perciocché  già  si  i  rinunaiato  ,.al|a  sola 
autorità  di  Aristotile  t  Vetigasi  con  ragioni  forti  e  ohiare  a 
provare  ciò,  clie  da  noi  si  niega ,  e  di  cui  il   contrario  già 
si  è  dimostrato .  Ma  egli  ò  da  stupire ,  il  poco  amore  ,  che 
\\  Sig,  Tasso  mostra  di  portare  a  se  mede9Ìmo ,  in  riguardo 
di  Aristotile,  quando  dice;  e  /i^lt  secondo  quelle  del  ver  so  f 
siccome  volsero  molii  a  que'fempif  e  molti  del  nostro^  che 
chiamano  poeti ,  compositori  di  eamoni  »  di  sonetti ,  e  di 
madn'gali ,  e  di  sian^  ?  non  avendo  risguardo  alla  ec- 
cellentissima  parte  della  poesia ,  ed  all'  artificiosissima , 
la  quale  è  l' imitazione  .  Cosa  da  stupire  dico,  che  il  Tos- 
ao   piuttosto  che  comportare  che  sì  dica  eh'  Aristotile 
dica  una  bugia  ,  si  vuole  sbatteaaare  di  poeta  ;  poiché  i 
compositori  di  cannoni ,  e  di  sonetti,  e  di  madrigali  non 
9uno  poeti;  perché  non  imitano.  £  per  grafia  ci  dica  quan- 
do egli  canta,  e  scrisse  tante  divine  composiaioni  in  can- 
noni ,  in  sonetti ,  e  in  madrigali ,  che  pensò  egli  di  essere? 
{storico, o  filosofo,  o  sofista  ,  od  oratore?  Di  gran  lunga 
egli  ha  ingannato  il  mondo  ,  che  V  ha  in  fin  ora  in  quelle 
cose  tenuto  per  eccellentissimo  poeta*  £d  egli,  avutele  a 
dispetta  cosa  e  vile ,  niega  di  essere  poeta  • 

Me  peggio  é  ancora  che  niega  di  essere  stato  poeta  e 
nel  Rinaldo  suo ,  e  nella  Gerusalemme ,  e  niega  che  suo 
padre  neir  Amadigi ,  e  l'Ariosto  nel  Furioso  ,  sieoo  poeti; 
ponendo  le  stanze  ip  iachiera  co'  sonetti  e  colle  eanioiii.  £ 
pure  onorò  d^l  aom^  di  poeta  Y  Ariosto  >  quando  scrisse 
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ili  una  lettera  t  Onoriate  i*  altìssimo  poeta .  £  per  suo  pa« 
dre  contende  fieramente  die  poeta  sia .  £  centra  noi  dia* 
se  che»  il  suo  poema  avea  dato  occasione  a  queste  contese. 
Sono  adunque  poemi  questi,   il  Furioso,  PÀmadi^i»  ed  i 
suoi  duet  e  non  sono  poemi,  percbé  sono  stanze.  Ma  della 
musica  gii  abbiamo  detto  ,  e  gli  concediamo  tuttociò,  che 
dice  di  autorità  di  piatone  ,  e  d'altri.    Ma  non  concedia* 
mo  già  quello,  cbe  si  soggiugne:   E  ei  è  necessaria  ia 
imitazione ,  eomr  principale  .  //  che  afferma  Aristotile 
medesimo  dicendo  che  il  poeta  è  piuiiosto  poeta  difavo^ 
/e,  che  di  versi  ;  no'l  concediamo,  dico,  per  molte  cagioni. 
Prima ,  perchè  ^  sola  autorità  ,   e  non   ragione,  fecondo  y 
perché  !a  ragione  ha  il  contrario  dimostrato  .  Terzo ,  per* 
ch^  la  favola  non  ^-  propria   del   poeta.   Quarto,   perchè 
ftoenia  può  essere  senza  favola,  ma  non  senza  verso.  Il  che 
tutto  si  é  dimostrato  addietro  ,  e  lungamente  ,  e  chiaro. 
Ne  fa  al  caso  il  paragon  de' cibi,  né  che  il  sofista  sia  imita- 
tore ,  se  non   in   quanto   così    dicendo ,  mostra  egli  stesso 
eontra  di  sf  ch'essendo  il  sofista  imitatore,  il  poeta  non 
e  egli  il  solo  imitatore  in  parole.  £  se  il  sofista  n*erita  bia- 
simo ,  il  merita  non  perchè  sia  imitatore ,  ma  perchè  con 
lo  iij'itrtre.  inganna  altiuì ,  ed  è  dannoso;  e  cosi  mi  ricor- 
da (  poich'ei  ricerca  la  mia  memoria  )che  Platone  insegna 
nel  Sofista .  E  di  più  mi  ricorda  che  p^r  questa  dannosa 
illutazione,  egli   scacciò  della  sua  Repubblica  e  Omero,  il 
suo  dìviuf»,  ed  Esiodo,  e  molti  altri  poeti  di  poe<)ie  di  gran 
grido.  Molte  cose  s'aqgiungon  poi  per  risponder  a  qut-l  , 
ch'io  oppongo  ad  Aristotile,  ch'egli  non  abbi»  diflRnilo  il 
poema  eroico,  e  concede  che  diflìnito  non  T abbia.  E  lo 
scusa  ;  Che  dalle  case  da  lui  insegnate ,  nella  similitudi' 
ne ,  e  dissimilitudine  tra  la  tragedia  e  /'  epica  poesia ,  « 
delle  parti ,  eh'  hanno;  t  col  lessarne  alcunt^  dalla  diffini" 
zion  della  tragedia  deW ultime  differenze ,  ci  resta  qua-» 
si  intera  la  diffinizion  dell'epopea  .    Perchè    di^se  quasi 
intera  ,  e  non  intera?  Quel  quasi  confessa  difetto.  Pur  vo^ 
diamo  quali  p»rti   della  diffinizion  delln  tragedia    s' hanno 
a  levare,  perchè  ci  resti  quella  dell'epopea  .   Dire  Aristo« 
tilej  E  adunque  la  tragedia  imitazione  d*  a  zion  prestane 
te  y  e  perfetta  j  avente  grandezza  con  parlar  soave .  Iti 
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moda  che  lasciando  r ultime  difFerensef  cbe  sono  le  re- 
stanti quattro ,  si  potrà  dire  che^  secondo  il  Tasso,  cavan- 
telo  da  Aristotile:  L'epopea  sia  imitazion  d'azione  pre^* 
stante  e  perfetta  ^  adente  grandezza  con  parlar  soai^e.  Il 
cbe  se  così  è,  l' Àrgonautica  di  Orfeo ,  il  Leandro  di  Ma-* 
§eOf  lo  Scudo  di  Esiodo,  il  Margite  di  Omero,  che  sono?  o 
che  furono  eglino  ?  epopee ,  o  pur  tragedie?  Non  credo  che 
risponda  esser  tragedie .  Sono  adunque  epopee.  Ove  adun- 
que é  la  grandezza  de' tre  primi?  Ove  è  Tazìon  prestante 
del  secondo,  e  del  quarto  ?  Né  Leandro,  né  Ero,  né  Mar^ 
gite  erano  eroi  • 

Non  furono  adunque  epopea  niuno  di  questi  quattro 
poemi .  E  pure  i  due  di  eroi   parlarono ,  e  Aristotile  dei 
Margite  parla  come  di  epopea.  Adunque  a  (are  l'epopea 
ben  diffinita,  con vien  levare  quelle  particelle  azìon  pre^ 
stante ,  e  adente  grandezza  ;  differenze ,  secondo  lui  prin* 
cipali;  e  lasciarvi  solot  L'epopea  è  imitazion  d*azion  per-^ 
fetta^  con  parlar  soai'e.  Ma  se  di  questa  si  contenta  il  Tas- 
so» sono  certo  ch'altri  nonne  resterà  appagato.  Adun- 
que la  difCnizion  della  tragedia  ,  levate,  o  non  levate  né 
l'ultime,  né  le^non  ultime  differenze,  non  fera  né  intera, 
né  quasi  intera  la  diffinizion  dell'epopea.  E  percb'ella  é 
mancante,  o  vide  il  Tasso  il  mancamento,  o  no'l  vide .  Se 
no,  come  fu  egli  ardito  di  dire  ch'ella  era  quasi  intera?  E 
se  il  vide, perché  non  supplì  egli  al  difetto?  poiché  sì  fran- 
chi egli  senti  gì' insegnamenti  di  Aristotile, e  sopra  essi  senti 
se  stesso  cosi  franco.  Aspetterem  dunque  ch'egli  il  faccia, 
e  si  gliene  sentirem  molto  grado.  Ma  se  con  insegnamene 
ti,  e  regole,  e  misure  manche,  si  dee  per  suo  giudicio  giu- 
dicare tutti  i  poemi ,  non  so  s'egli  si  contentasse,  compe- 
rando panno,  che  con  più  corta  canna  gli  fos^e  misurato, 
per  dfre,  che  il  sarto  poi  gliele  rappezzerebbe?  E  se  egli 
col  quasi f  confessa  essere  mancante  questa  diffinizione.  co- 
me osa  égli  dire;  che  sia  esattissima  regola  di  poesia?  E 
posto  che  tutti  quelli  di  questa  lingua  fossero  romanzi , 
come  ha  per  costante  il -Patrizio  ^  non  sarebbe  scons^ene^ 
vole  che  un  poema  istesso ,  potesse'essere  eroico  e  romana 
zo.  Non  siariio  discordanti.  Ma  vegg<«si  egli*  come  s'accor- 
di col  Pelle&jrino ,  il  quale  per  esaltarlo  messo  ha  la  ripu-» 
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iazlott  sua ,  còme  si  suol  dire ,  in  compromesso .  Quando 
poi  egli  dice:  j4uzi  questo  nome  (  di  romanzo  )  non  è  pro^» 
prio  degf  Ilaliani ,  ma  degli  Spagnuoli  ,  e  Francesi  ; 
non  opera  nulla.  Perchè  io  non  area  detto  che  (osse  pro- 
prio di  niuoo  di  costoro ^  anzi  ch'egli  era  comune  co'  GaU 
li 9  e  con  gr Italiani.  Ed  io  credo  a  queir  Enrico  (  poiclid 
così  se. ne  compiace  )  che  i  Galli  oltra  questa  lingua ^ 
ch'ora  parlano^  nata  per  corruEion  della  Romana,  ne  aves- 
sero un'altra,  ei  Castigliani  parimenti  un'altra.  Adunque 
la  Italiana  non  è  romanzo?  Questa  non  è  buona  loica.  Dirà 
egli ,  che  $ì  è  :  Perchè  oltra  la  Romana  Latina  non  avC" 
y amo  altra  lingua .  Come  no?  I  Galli ,  ch'abitarono  già 
la  Lombardia  y  e  fino  a  Sinigaglia ,  non  parlavano  Gallico  ? 
Gli  Etrusjci  di  Toscana  non  iàvellarono  Etrusco ,  ed  Osco? 
La  Puglia,  e  la  Calabria,  e  Ih  Sicilia  non  usavano  la  lin- 
gua Greca?  Credo  ch'ei  dirà  di  si;  ma  che  quando  i  Ro- 
mani soggiogarono  tutta  l'Italia ,  gli  abitatori  di  essa  tutti 
mutarono  le  lor  favelle  nella  romana .  Adunque  l'Italiana 
d'oggi  non  è  romanzo?  Che  è  ella  dunque,  Romano  ,  o 
Gallo,  o  Goto,  o  che?  La  Romana ,  entrata  calla  signoria 
tra*  Galli ,  e  tra  gì'  Ispani ,  corruppe  le  lor  lingue ,  e  fecevi 
un  mescolato.  Ed  entrali  i  Goti,  e  tanti  altri  Barbari  fìra 
gritatiaui,  ^vellanti  tutti  roma n  latino,  corroppQOo  coiie 
loro  lingue  la  Romana ,  e  fecervi  un  mescolato.  Adunque 
la  ragion  medesima  4ella  corruzione ,  e  del  mescolamento, 
che  la  Ro^mana  fece  in  quelle,. e  quelle  nella  Romana,  fa 
che  divenne  e  questa  romanzo,  cosi  bene  come  quelle» 
,  I^è  periglio  perciò  è  che  ne  segna  la  opinion  del  Cala- 
meta.  Il  perchè  non  è  questo  nome  proprio,  delle  lingue 
oggi  usate,  come  egli  dice ,  ma  comune  anche  agl'Itatiaoi  « 
^è  noi  abbia m  negato:  Che  romanzi  fosser  detti  que*poe» 
mij  o  istorie  favolose  y  che  furono  scritte  nella- lingua 
de'  Provenzali  f  o  de' Castigliani ^  le  quali  non  si  sericea* 
no  in  versi ,  ma  in  prosa .  Cosi  dice .  Ed  io  dico  che  ed 
egli,  e  quei,  che  il  dissero  prima  di  lui,  sono  errati.  E  ciò 
chiariscono  le  vite  de' poeti  Provenzali ,  che  si  leggono 
stampate  >  e  il  libro  di  Claudio  Fauchetq ,  nel  quale  tono 
raccolte  le  vite  de' poeti  Francesi.  A' quali  due  -cosi  dee  il 
TaB^  credere,  come  io  ho  creduto  a  quel  suo  Ennico,  • 
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anco  |ti& .  Ne'qntiU  libri  si  fa  manliesto ,  che  f  romanzi  fino 
a'tcitiipi  di  Gii*lo  MagnO)  in  versi  tti rana  scritti  malti  «  E 
si  (lA  luoga  a*  vefAi  di  Dante  da  lui  allegati ,  perché  anche 
in  prosa  se  ne  compoiieanu.  £  con  ciò  si  può  lar  buono,  di 
▼ersi  e  di  prosa,  tuttuciò  ch'egli  alleg»  del  Boccaccio.  Ma 
il  negare  che  versi  non  si  scrivessero,  detto  con  niuna  au« 
foriti)  né  ragione  ,  naostra  che  sia  detto  a  vuoto.  £  se  i 
versi ,  che  trattavano  delle  favole  Inglesi  ,  e  Francesi,  che 
furono  chiamati  ròmansi  come  egli  afferà na  ,  la  ftua  confes- 
sione il  convineè^  che  la  lingua  Italiana  ancora  fu  chintnutit 
romanio,  cotne  quella ^  ch'era  discesa  dalla  Romana.  £  ciò 
eotne  dico ,  fu  tnerito  débile  lingua  così  fatta  »  e  non  delU 
materia  .  Perchè  né  ì  Francesi ,  ne  gl'Inglesi  poteana  dir^i 
h>mHnEl,  Aon  avendo  da' Romani  avuto  origine.  £  per  lo 
merito  mi^desimo  della  lingua,  e  quella  di  Dante ,  e  quella 
della  Teaeide ,  e  del  Furioau  non  è  così  grande  sconvene- 
irnletÉa  a  dir  che  pYs^cro  romanzi ,  quantunque  la  coltura 
ina  gentile,  le  abbia  fatto  prendere  c<>gn(»me  di  Toscana 
da' primi  coltivatori  suoi . 

E  che  i^on  èia  it  soggt^tto,  ma  la  lingua,  ch'abbia  e  par» 
torita  ,  e  posto  in  uso  il  nome  di  romanzo,  il  mostra  il  det- 
to Claudio,  che  un  poema  Ai  un  Francesce ,  fatto  delle 
cose  di  Alessandro  Magno,  il  quale  non  fu  né  della  Tavola 
Rotonda  ,  né  Paladino  di  Francia ,  nomina  romanzo ,  e  co- 
sì filiti  altri  di  materia  di  amore ,  senza  istoria  .  e  di  mate- 
ria atfco  sacra k  E  così  per  conto  della  lingua  è  T  Arnadigi 
di  suo  padre,  é  la  sua  Gerusalemme:  e  il  Girone,  e  l'Avar- 
chide  safan  romanzi,  e  per  conto  della  materia  saranno 
eroioi«  E  così  non  è  sconvenevolezza  eh'  un  poema  stesso 
sia  eroico ,  e  romanzo,  come  egli  dice ,  ma  per  ragione  di 
molto  dalla  stia  diversa.  £  so  che  non  implica  contraddi- 
zione eroico,  è  romanzo  ,  secondo  il  vero,  ma  sì  T implica 
secondo  il  suo  esaltatore.  11  quale  disse  che  il  romanzo  si 
prendea  per  canzone  di  canta  In  banco ,  e  d*  uomini  indot;. 
ti  e  plebei .  Su  che  il  Signor  Tasso  in  vece  di  difendi^rlo,  o 
di  sousarlo  per  l'obbligo  grande,  che  gli  dovea  ,  T accusa, 
e  gli  contraddice  .  Né  vogliaino  noi  che  il  nome  di  eroico 
Si  ponga  In  disusanza,  né  che  il  romanzo  in  suo  luogo  si  ri« 
ponga  ;  ma  solo  diciamo  che  il  Furioso  é  ed  eroico  e  ro- 
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inanso  ;  e  6lie  clii  fece  tra  lor  disti  de  ione  ,  come  tra  nobi- 
le e  plebeo y  non  intese  oè  il  nome ,  né  il  fatto.  AgG;iugne 
il  Tasso  n  queste  parole:  E  perchè  il  Pai  tizio  dall'umiltà 
delle  persone  par  eh* argomenti  che  l'Odissea  non  sia 
poema  eroico^  ec.:  ed  iodico  ch'io  ciò  non  argomento;  ma 
rispondo  al  Pellegrino  >  il  quale  con  due  ragioni  parea  ar^ 
gomentare  che  il  Furioso  non  fosse  eroico  poema.  L'una, 
perchè  non  avesse  uniti  di  favola:  e  1'  altra,  perchè  egli 
è  pieno  di  vi lissi me  persone.  A  questa  seconda  risponden-* 
do  io,  argomentava  ansi  il  contrario  «  di  ciò  ,  ch'egli  m'at-» 
tribuìsce:  Che  essendo  T Odissea  piena  di  vilissime  perso- 
ne, non  perciò  restava  d'essere  eroico  poetna;  così  non' 
restava  il  Furioso  d'essere  eroico  poema ,  sebbene  vi  ìivea 
di  vilissime  persone.  E  diasi  che  quando  quelle  di  Omero 
fossero  fiit te  tìobili ,  noi  (aremo  far  illustri  quelle  del  Fu-» 
rioso.  £  quésto  non  fu  negare,  né  argomentare  che  I  '  Odis-» 
sea  non  fosse  eroico  poema  < 

Quanto  è  alla  ragione  prima  dell' un' azione,  sopra  la 
quale  il  Sig.  Tasso  molto  si  distende,  tolendò  che  T  azioni 
di  un  poema  sieno  finite  e  termiilate,  e  per  oonsegnente  il 
poema  non  dovere  essere  infinito  ,  come  altri  par  che  vo-s 
glia  ;  io  vi  rispondo  che  tiiuha  di  quelle  cose  aveva  io 
detta  ^  ma  soIck  che  non  era  vero  che  ad  epico  poeta  fos^ 
se  sempre  necessario  il  soggetto  fìivoloso^  E  l'atea  provato 
collo  esempio  di  Lucrezio ,  e  della  Georgida ,  e  di  Lucano, 
Ed  avea  soggiunto:  E  forse  non  ha  luoifo  favola  in  ogni 
eroico  poema ,  sebben  vi  era  necessaria  atione  in  genere . 
E  la  questioo  dell'  un'azione  Tavea  rimessa  a'  libri  mìei,  a 
più  acconcio  e  luogo,  e  tempo*  Or  vctggasi  »'  egli  pteiide 
i  detti  miei  a  ritroso  «  £  poi  io  aurea  dtstto  che  il  precetto 
di  Aristotile  dell'  una  azione^  apparea  tietlé  tragedia,  ma 
non  apparea  nell*  epopèa.  £  se  éiò  egU  vo^lea  ^  dovea  prima 
determinare  che  cosa  atione  fesse,  percké  ai  vedesse  e 
runa,ele  più  quali  fossero.  Ed  ovea  soggiunto  che  in 
Ornerò^  idea  sua,^  mclltìsfime  eraifto  l'aiioni:  e  richiesto 
che  mi  si  dicesse  saldamente  ^  per  qua!  cagione  un  poema 
eroico  doveva  piuttosto  empirsi  di  episod)  forestieri ,  che 
di  più  azioni  principali  giunte  insieme  ;  rimettendo  ai  miei 
libri  il  ricercarne  più  a  minuto.  Con  ohe  io  non  avea  detto, 
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s*  io  non  m'inganno,  che  né  il  patema  eroico  ,  né  rasSon^ 
essere  dovesse  in6iiiln|  e  non  terminata,  com*ei  m'attri* 
buisce.  Passa  poi  a  difendere  Ornerò,  dicendo:  Che  le  co» 
se  dette  da  noi  .  quanto  all'ira  ,  e  al  dolor  di  Achille  j 
parte  alleano  bisogno  di  pruova ,  e  parte  senza  pruosfa  e^ 
rana  false»  A  che  rispondtaiuo  che  la  pruova  era  posta  nel 
dire,  che  i  Xviil.  libri  di  quel  poema  erano  vuoti  d'ogni 
asiin  d'Achille.  E  ciò  gii  dovea  bastare,  non  potendosi  in 
quel  discorso  mostrarlo  di  verso  in  verso  in  tante  miglia ja, 
eh'  essi  sono.  C  quello,  che  in  Omero  è  certo  e  si  vede^ 
fuori  di  proposito^,  per  iscusarlo,  dire;  Ch*  Aristotile  non 
ai^ea  descritta  in  poclie  parole  la  favola  della  Iliade^  co- 
me  quella  delVOdissea-,  perocché  niente  monta,  o  non  fat- 
to, o  fattoi  che  l'avesse.  E  se  Aristotile  noi  fece,  perché  noi 
fece  egli?  O  faccialo  ora,  perché  si  vegga, quello,  che  operi 
ciò  o  a  suo  prò,  o  di  Omero.  E  perch'  ei  dice  che  :  Certo  è 
che  r  affetto j  che  mosse  Achi Ile ^  fosse  piut tasto  ira^  che  do^ 
lore:  e  se  fu  Vuno^  e  l'altro,  Vira  fu  maggiore.  Esaminiam 
cotesta  cosa ,  n«m  con  altro,  che  con  insegna 'uenti  Aristo- 
telici, che  sono  neirxi.  della  sua  rettorica,  in  questa  for- 
ma !  Ira,  è  appetito  con  dolore  di  vendetta  apparente j 
per  apparente  vilipendio  di  sé  j  o  d'alcun  de' suoi  non 
conveniente.  Questo  viHpendio ,  che  è  il  fonte  dell'  ira,  di- 
stingue in  tre  parti  :  dispregio  ,  impedimenti,  e  ingiuria . 
Ora  stanti  questi  fondamenti,  veggiam  più  oltre.  Ettore , 
uccidendo  Patroclo  in  giusta  battaglia  ,  non  mostrò  né  di- 
spregio d'Achille 9  né  impedì  niuna  sua  azione,  né  gli  fece 
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Adunque  niuna  cagione  potè  ira  generar  in  Achille  per 
quella  morte.  Ma  fu  vero  dolore  il  suo;  ed  Omero  stesso 
il  dice,  che  all'annuncio,  che  gliene  diede  Antiloco:  Di 
dolor  nera  nugola  il  coprìo,  E  pi&  oltre  conta  che  Anti- 
loco  gli  tenne  le  mani ,  acciocché  per  dolore  non  si  scan- 
nasse da  se  medesimo.  E  qual  cosa  si  può  dire  più  chiara, 
che  quello  fu  dolore,  e  non  ira  ?  Adunque  non  é  certo,  co« 
me  egli  afferma  ,  che  fosse  piuttosto  ira,  che  dolore.  Anzi 
é  certo  tutto  il  contrario ,  è  per  la  ragione  Aristtotelica ,  e 
per  lo  detto  d'Omero,  che  tutto  fu  dolore.  Né  montano 
le  conseguenze  y  che  ne  tira  ;  poiché  il  fondamento  é  con- 
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trarlo  aMetti  saoi.  Ma  se  Aristotile  diede  ainiiadp  tit.ilo 
di  patetica,  non  fu  n^  per  Tira  ,  ne  per  lo  dolor  d' Achille, 
ma  per  \e  morti,  che  vi  si  contano  dc^lPuna  è  l'altra  parte, 
le  quali  cagionarono  doglianze ,  e  pianti ,  e  non  ira .  E  l'es- 
ser patetiche  anco  alle  tragfdie  massi  ina  mente  si  conviene, 
e  per  gli  atroci  casi ,  che  vi  intervengono  di  morti ,  e  dt 
altre  Udì.  Quando  io  parlai  dei  titolo  dell'Ilinde  ,  non  mi 
par  di  averlo  biasimato,  ma  solamente  detto  che,  avendo 
Omero  intenzione  principale  di  celebrar  Achille,  fece  tito^ 
lo  al  suo  poema ,  non  Acbilleide,  ch'era  il  proprio;  né 
meno  il  t  >ise  da  azione ,  o  passione,  o  sua  ,  o  d'  altri  ,  ma 
da  una  circostanza  ,  che  fu  il  luogo,  non  nel  quale,  ma  in- 
torno al  quale  si  facea  Tazion  primiera ,  eh'  era  la  guerra: 
e  che  se  O'uero  in  ciò  non  errò ,  quale  gran  peccato   avea 

'  fetto  l'Ariosto  ?  Questo  fu  il  mio  dire;  il  quale  o  il  Signor 
Tasso  non  intese,  e  cosi  lode  nm  ne  merita  ;  o  si  infinse 
d'intenderlo,  e  cosi  merita  grave  biasimo  :  poiché'!  fece, 

,.iion  per  veriti^,  ma  per  aver  agio  di  biasimarmi,  ch'io  bia- 
siniAssi  Omero  in  cosa,  eh'  io  no'l  biasimava.  Omero  non 
pose  il  titolo  da  Achille,  né  dall'ira  sua  proposta,  né  da 
veruna  azione  sua;  così  l'Ariosto  non  fece  il  titolo  da 
Ruggiero,  né  dall'amor  suo,  né  da  ninna  sua  azione:  e  fino 
a  qui  l'Ariosto  é  pari  ad  Omero.  Ma  questi  il  prese  dal 
luogo,  e  quegli  da  una  persona  principale  nel  luogo ,  e  da 
una  passione  sua .  Si  confessa  da  tatti  che  tra  le  circo-  ' 
stanze  tiene  il  primo  grado  di  dignità ,  ed  é  come  fonda- 
mento dell'  altre,  la  persona.  A  questa,  quale  é  piò  vicina, 
e  più  essenziale;  il  luogo,  che  le  e  estrinseco,  o  la  passione,  • 
che  l'è  intrinseca?  É  di  ragione  che  ciò  veggano  tutti, 
fuor  che  i  ciechi. 

Ma  perché  piò  acconciamente  che  T  altre  si  prende 
quella  del  luogo?  Bisognava  dirne  la  ragione.  Né  il  luogo 
di  Omero,  cioè  Ilio,  contiene,  come  egli  dice, tutte  le  cose, 
cioè  quelle  de'  Greci  sopra  Ilio,  ch'era  la  città  di  Priamo, 
e  de' suoi  ,percliè  la  guerra  si-fecea  di  fuori,  e  nel  territo- 
rio ,  che  si  chiamò  Troja  ,  e  Troade .  E  in  questa  avoano  i 
Greci  e  le  navi  ,e  il  campo;  e  lo  bnttaglie  si  faceano  quivi. 
Adonqne  se  il  luogo,  che  contenea  tutte  le  cose,  dovea 
^ar  titolo  a  quel  poema ,  dovea  piuttosto  dirglisi  Troade, 
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che  iliade.  Il  eot  don  buono  ese  npio  seguendo  il  TassOf  il 
buon  titolo  del  suo  poenAa  posto  prima  dalla  persona  prin- 
cijiNile  di  Goffredo t  Con  poca  acoortesM  mutò  in  Gerusa- 
lemme 9  intorqo  alla  quale ,  aicoome  intomo  ad  Ilio ,  si  fii  - 
cea  la  guerra*  £  pure  ave»  dal  modesimo  Ontieto  esempio 
dell'Odissea,  che  dalia  principal  persona  era  stata  intito-' 
lata .  £  cosi  la  Eneide  di  Virgilio ,  ed  altre .  £  molto  mi^ 
glioreè  il  titolo  dell'Orlando  Furioso ,  cbe  quello  del- 
r Iliade,  perùhà  è  da  una  pevsona  principale  i  e  da  passio» 
ne  a  lei  intrinseoa ,  e  non  da  cosa  di  fuori.  Né  percb'egU 
sia  di  passione,  è  da  meno>  che  se  (osse  da  azione;  percìoc* 
ch'ella  è  a  questa  pari  Dell' essére  una  delle  tre  materie 
poetiche  da  Aristotile  assegnate,  costume  ,  azione ,  e  pas* 
sione .  E  COSI  ben  diede  ella  tìtol<i  a'  poemi ,  come  s' abbia 
fatto  razione;  siccome  nell'istoria  de' poemi,  e  nel  loro 
partimento  a  bastante  si  è  divisato  4  £  i  titoli  simili  degli 
Ercoli  furenti,  degli  Ercoli  insani ,  0  degli  Ajaci,  ede'Pro- 
metei,  e  d'altri,  il  dichiarano.  Adunque  collo  esempio  di 
si  gran  poeti  si  può  fafe  titolo  a  poemi  di  passioni  altrui , 
e  per  le  ragioni  della  persona. 

Ma  e' non  è  pia  bello,  né  migliore  quel,  che  seguita  a 
dir  delle  promesse  d'0>uero,  e  dell'Ariosto.  Pf^rciocchè 
Se  bene  le  promesse  di  questi  sono  molte  e  universdli ,  e 
quelle  di  Omero  poche  e  particolari ,  che  monta  ciò  verso 
l'osservarle,  o  non  osservarle?  E  se  bene  l'Ariosto  non 
potè  osservar  più  di  quel ,  eh'  egli  avea  promesso,  come 
perciò  si  scusa  Omero  di  non  aver  Le  sue  poche  osservate? 
Quegli  promise  quanto  attendere  potea,e  questi  non  pen- 
sò né  alle  promesse,  né  alle  osservante.  Quale  di  loro 
adunque  merita  lode  maggiore  ?  E  se  Omero  col  mancare 
insegnò  a  promettere,  e  mosse  l'espettasione  per  gabbarci, 
cosi  si  potri  lodare  ogni  mancamento,  e  superare  eolla 
maraviglia  quello,  che  aspettandosi,  non  è  per  venir  mai, 
E  se  Dione  dice  (  di  che  non  ho  ^aeiKiria  :  C/te  la  maree 
di  Ettore  vi  è  per  giunta^  altra  le  promésèe ,  ed  egli  per  la 
posision  del  Tasso,  e  il  Tasso  insieme  presero  grave  ingan- 
no. Perciocché  fra  le  promesse  vi  è  l'ira  d'Achille ,  che 
molte  anime  d'Eroi  mandò  allo  inferno;  di  che  nulla  si 
dice,  o  quasi  nulla  ^  e  si  maoca  della  parola  «  E  secondo  il 


DI  FRANCESCO  PATRIZI  2 19 

Tasso  ,  fu  ira  raiTetto,  che  mosse  Achille  a  far  fnccende 
dopo  iu  morte  di  Patroclo.  £  fra  le  faccende  sue  è  la  mor- 
te di  Ettore.  Adunque  ella  fu  virtualiiiekite  compresa  nelle 
promesse ,  e  non  vi  fu  per  giunta . 

Comunque  sì  poetasse  Omero,  per  arte,  o  per  natura,  e 
comunque  a  Dione  si  dia  fede,  o  in  quella  ,  o  in  iiUre  ora- 
zioni; perchè  fumo  ci  dà,  e  non  luce  ?  Posciaché  accesa  da 
principio  una  granfucella»  in  un  momento  la  si  spegne,  e 
ci  lascia  e  nel  fumo,  e  nel  bujo  ,  maggior  di  quello  dello 
inferrlo,  che  a  quelle  molte  anime  non  nojò  punto?  Ma 
gentil  cosa  è  quella  ^  che  il  Signor  Torquato  dice  che  non 
s'inft'nde  la  proposta  degli  Eroi  Greci,  ma  de*Trojnni;  e 
non  si  ricorda  che  gli  Achei  sono  i  Greci ,  e  non  i  Trojn- 
ni  ;  e  che  Omero  dice  : 

Canta,  Dea,  rira  del  Pelide  Achille 
Dannósa  ,  che  diece  mila  agli  à4chei 
Dolori  impose  » 
Adunque  pur  parla  del  dolore  dei  Greci,  e  non  dei  Trojan 
ni  ,dei  quali  niunci  menzione  é  fatta  in  tutta  la  proposta'. 
Mi)  udittf  gli  spettacoli  di  Ulisse,  recati  avanti  dal  Tasso , 
e  tolti ,  come  egli  dice ,  da  Massimo   Tirio  :  Gli  spettacoli 
di  Ulisse  furono  i  Traci  ,  i  Ciconi,  i  Cimmerj ,  che  non 
i^eggono  il  Sole,  i  Ciclopi,  una  donna  incanì  ut  rice  ,  Sdir- 
la, Cariddi ,  gli  orti  di  Alcinoo.  Non  si  pesa  ciò,  che  si 
dice,  ne  si  veggono  i  molti  errori ,  che  in  sì  poche  paro/e 
sono.  Perciocché  nel  decimo,  ove  Ulisse  h  narrar  cotnìncia 
gli  errori  suoi ,  dice  che  partito  da  Troja  venne  ai  GicO" 
ni ,  e  ninna  menzione  fa  de'  Traci .  E  sebbene  la  nave  sua 
Arrivò  a'Gimerj ,  non  però  egli  o  parlò  con  loro ,  o  con^ 
versò,  o  conobbe  i  lor  costumi  ;  né  i  Giclopi  aveano  città  . 
E  non  fu  donna  Girce  ;  ma  Dea  viene  da  OiDèro  detta ,  e 
figliuola  del  Sole.  E  se  pur  donna  fu,  non  fu  una  la  donna 
incantatrice ,  ma  due^  Circe,  e  Galisso.  E  chi  udì  mai  che 
Scilla,  e  Cariddi  fossero  città?  e  i  Giconi  furono  i  primis 
che  Ulisse  non  espugnò,  ma  saccheggiò  alla  sprovvista.  £ 
non  sono  oltre  alle  città  da  me  nominate)  come  ei  dice,  ma 
la  prima  posta •  Aoeompa^a  questi  tanti  errori    quello, 
che  si  dicedi  Achemenide,  dei  cui  racconto  Virgilio  non 
ha  più  di  questi  pochi  verni  : 
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(Ielle  giuste  epposisioni ,  né  i  Tenti  delle  Tere  riprensioni, 
che  maledicameote  qui  si  dicono  maladicence. 

E  fin  qui  sia  per  nrà  riapoato  a  quanto  è  piaeiuto  eoo 
finta  cagione  al  Signor  Torquato  Taaf o  d' oppore  alla  no- 
stra scrittura  •  E  il  giudicio  delle  sue  e  mie  ragioni  sì  lasci 
all'  unifersale*  E  questa  giunta  ohe  segue ,  sia  fatta  a'suui 
pamali;  i  quali  hanno  avuto  a  spargere  e  a  contendere 
eh' egli  ha  non  pure  punte  e  ferite ,  ma  anche  atterrii  te,  e 
morte  le  ragioni  del  nostro  parerei  dato  in  difesa  dt*iro& 
fefa  ingiusta  dell'  Àrioato.  E  la  giunta  siai  che  noi  diciamo 
eh' egli t  o  perchè  Tarme  sua  non  i' aggiugacsse  j  o  perchè 
di  rimirarle  spavento  avesse  • 

I.  Non  risponde  a  quel  oh' io  dissi  ohe  il  dire  che  il  poe- 
ta imiti  col  parlare ,  lavora  in  equivoco* 

2»  E  che  V  istorieoy  e  rorature^  e  il  sofista  Canno  questa 
stessa  imita  alone. 

3.  E  che  la  &  e  la  Georgiea ,  e  Lucr^aio ,  e  Lucano ,  e 
e  Demostene y  e  Cicerone  >  e  Livio,  e  ^tlustìo ,  e  Libanio, 
ed  altri . 

4*  £  che  bisognava  che  Aristotile  traesse  di  ^uivoco  la 
iinitasiime)  por  dare  la  propria  al  poeta ^  s'ella  vi  era. 

5.  Né  ci  ha  mostrato  il  Tasso  »  come  la  favola  faccia  il 
pof*ta  • 

6.  Ne  come  ella  il  faccia  senza  verso. 

7.  Ne  ci  dilfìnl  ciò  che  fosse  iinìtHaion  poetica . 

8.  Né  meno  ciò  che  fosse  poesia i  e  poi  così  gran  poeta, e 
rosi  insegnato  de*  poetici  insegnamenti  da  Arutotile,  che 
o.«a  di  affermare  che  non  ne  sia  necessario  d' altri . 

9.  Né  difese  la  diffinlzion  dell'eroico  poeta ,  data  dal 
suo  esaltatore  y  e  da  noi  opposta  • 

10.  Né  il  difese  nella  descriaione  del  romanao  |Cbe  fosse 
canzone  di  canta  in  bimco . 

1 1.  Né  scusò  il  Baron  Ulisse  delle  pugna  col  cialtro-' 
ne  Irò. 

ia«  Né  cercò  di  fare  nobili  le  persone  vili  del  suo  O- 
mero, 

i3.  Né  mostrò  come  sempre  fosse  necessario  ad  epico 
poeta  soggetto  favoloso. 
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i4*  Né  comt  l^ucreiio,  oè  Lucano  noo  fossero  poeti,  né 
la  Georgìca  poema. 

i5»  E  noD  dichiarò  se  Aristotile  volesse,  o  no,  che 
in  eroico  poema ,  come  in  tragedia,  ci  volesse  una  sola 
qzione . 

i6.  Né  manco  ci  descrisse  ,  n  diffini  oiò,  che  astone  fos- 
se ,  per  supplir  al  dift^tto  del  maestro  tanlo  aminìrato. 

17.  Ne  quale  fosse  Tuna  azione  y  •  ()ua1ì  le  più .  fi  pure 
dovea  portarci  luce  in  questo  si  grande  bu|o . 

IO.  Ne  ci  fece  vedere  quale  fosse  Tona  adone  neiri- 
Itade,  perché  si  conoseesse  se  Omero  avesse  tali  regole  os- 
servate, quali  Aristotile  poi  ci  diede  • 

19.  Né  se  Aristotile  ì  precetti  suoi  formasse  a  queU 
la  idea . 

^o.  Né  volle  favorire  il  suo  esaltatore,  a  cui  per  cotanta 
esaltazione  più  dovea,  che  ali*  Ariosto,  in  dimostrare  che 
Taaioni  del  Furioso  fossero  molte. 

21.  £  non  fece  palese  che  quella  dell'Ariosto  non  fosse 
simile  a  quella  d'Otnero. 

33.  Né  manifestò  ove  di  quel  poema  fosse  pur  una  asio* 
ne  men  principale,  o  episodio,  che  da  quella  guerra  non 
depeiìdesse ,  o  a  quella  non  fosse  legata  ,  o  col  principio ,  o 
col  messo,  o  col  fine  • 

a3.  Ne  si  curò  di  darci  a  conoscere  che  degli  episodj  di 
Omero  non  se  ne  potesse  staccar  niuno ,  sensa  che  il  poe-' 
ma  non  ne  mostrasse  rottura,  o  fessure» 

24*  Ne  meno  che  tutti  fossero  o  necessarj,  o  varisimill. 

a5.  Né  anche  mostrò  che  gì' insegnamenti  Arigt(»telici 
del  costume  fossero  proprj  solo  air  eroico  ed  al  tragico, 
ma  non  cumuni  al  comico,  al  mimo,  ed  a  sì  fatti  altri  poe- 
ti, ed  istorici,  ed  encomiasti, 

26.  Né  come  fossero  veri  ;  ansi  confessando  che  vi  vuole 
de' maligni,  per  iscusare  Omero,  accusa  Aristotile. 

27.  Né  prende  cura  di  scusare  Omero,  perché  fecesse 
UiisHc  tanta  dimora  con  Circe,  e  con  Calisto;  acciocché 
giusta  paresse  T  accusa  di  Ruggiero  9  datagli  dal  suo  esaU 
latore  • 

28*  Né  pur  mostra  di  curarsi  che  sia  riliattuto  il  suo 
aiumiiatore  nel  fatto  di  ilicciardetto  • 
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ag.  Né  difese  mai  Omero  degli  adalterj  de' suoi  Dei,  e 
dell'altre  loro  scelleratezze. 

3o,  Ifé  dice  mai  parola,  se  T allegorie  T hanno  bene,  o 
male  ricoperte. 

Si.Nè  palesò  qaalì  altre  fossero  le  sconTeoeToIezse  > 
che  il  suo  Pellegrino  accusa  nell'Ariosto. 

32.  Né  gli  cai  se  eh'  io  dicessi  che  in  Omero  elle  fosse* 
ro  e  più  in  numero, e  maggiori. 

33.  Né  ebhe  pc^nsiero  di  conformarsi  col  Pellegrino  in 
dire  che  Orazio  dicesse  bene  :  Aut  setfutrt  famam  • 

34*  ^é  prese  carico  di  scoprire,  in  quale  istoria  fosse 
detto  che  Orlando  fosse  casto  e  saggiò. 

35.  E  non  addusse  pur  uno  esempio  ,  o  una  ragione  chd 
ca^titA  e  amore  non  potesApro  inf^ieme  stare. 

36  Né  come  non  fosse  lecito  ad  un  savio  impazzare  per 
amore . 

37.  Né  che  rimpnzzamento  di  Orlando,  se  non  fu  ne- 
cessario, non  fosse  né  anche  colorato  di  yerisiniile. 

38.  Né  fece  vedere  co  ne  l'Ariosto  non  cuopra  i  suoi 
difetti  colla  bontà  del  dire ,  come  Omero. 

39.  Né  come  non  fu  maravigliosa  la  invenzione  di  far 
tornar  savia  Orlando  ,  più  che  niuna  (  per  non  dir  d'altri  ) 
di  quelle  di  O  nero,  queLpiù  alto  del  monte  Olimpio. 

4<>-  £  perché  non  rriostrò,  per  favorire  il  suo  parziale, 
che  l'Ariosto  avea  falLito  nella  persona  di  Rodomonte  ? 

41  •  £  P"se  in  non  cale  Orazio,  che  tante  belle  qualità 
avea  airO  nerico  Achille  attribuite  . 

42.  £  perché  non  difese  egli  Achille  di  colpa  di  avarizia? 

43.  perché  non  fece  conoscere  che  Omero  constaòat 
sibi ,  nella  persóna  d' Ettore? 

Queste  Sono  43  opposizioni ,  che  noi  avevamo  fatte  al 
dialogo  del  Pellegrino;  alle  quali  il  Signor  Tasso,  cosi 
grande  uomo,  e  cosi  all'amico  suo  obbligato,  non  ha  pur 
accennato  di  rispondere ,  non  che  gittatele  a  terra ,  come 
i  partigiani  suoi  hanno  divolgato.  Nel  quale  arringo  meco, 
non  pò  re  essere  suta  savia  deliberazione  la  sua  di  discen- 
dete, con  cagione  infinta;,  eh  a  lui,  cotne  ad  osservatore  de- 
gl' insegnaitienti  Aristotelici,  e  seguace  delle  vestigia  di 
Oiucro,  io  avessi  dato  biasimo ,  recandosi;  e  sensa  inii,  e 
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Senza  sua  vemna  colpa ,  add'^sso  questa  offesa ,  e  il  f^rsi  le- 
cito di  ributtarla.  Il  che  s'p£;li  lecito  si  f^ce  per  nulla  con- 
tra  un  amico,  non  dovere  io  meritare  biasimo,  se  per 
iscolparmi ,  e  per  ingannare  lui,  ed  i  parziali  suoi,  cerche- 
rò ne' seguenti  libri  a'proprj  luoghi  dimostrare  quanto 
centra  ragione  egli  abbia  creduto  nel  suo  poema  di  aver 
seguito  gr  insegnamenti  d'Aristotile,  e  le  pedat|e  d*Omero. 
£  ciò  forse  con  maggior  consolazione  e  gloria  sua  ,  cbe  se 
il  moodo  restasse  con  credenza  che  seguiti  gli  abbia.  E  per 
ora  dee  bastar  loro  ciò ,  che  in  questo  Triaierone,  in  tre 
giorni  da  ooi'disteso ,  è  stato  detto . 


Prose  Vafh  »  J 


RISPOSTE 
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▲  D  ALCUNI  LUOGHI  DEL  DIALOGO  DELL*EPICA  POESIA  DEL 
SIGNOR  GAMMILLO  PELLEGRINO;  NE*  QUALI  SI  RIPREN- 
DEVA L*9RLANOO  FURIOSO  DELl' ARIOSTO  • 
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D*  ORAZIO  ARIOSTO 
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1 1  Sigtior  Lodovico  Ariosto ,  it  qaale ,  s' io  lo  det)l>o  cliia- 
mare  col  nome  dell' agnazione,  per  esser  egli  stato  fratello 
di  mio  avo,  fu  mio  gran  zio  ;  ma  se  lo  debbo  cliiamare  col 
nome  d^ila  verità)  e  del  sao  Taloi*e ,  tu  uh  grandissimo  lu- 
me delb  nostra  patria ,  e  tanto  betie  meritò  della  nostra 
famigliai  che  sària  troppo  il  dovére,  che  dove  si  tratta 
d' oscurar  pute  un  poco  quella  cbiarissima  fama ,  cb^égli 
tanto  a  ragione  ha  impetrata  dal  mondò ,  non  pure  io,  che 
sono  peravventura  il  minimo  membro  di  lei,  ma  tdtto  que- 
sto corpo  si  movesse:  né  solo  il  coÉ*po  della  famiglia  ,  ma 
quello  di  tutta  la  cittì  ancora ,  e  paHasse ,  e  scrivesse  tan- 
to, ch'egli  soddisfsicesse  a  se  medesimo:  &  questo,  non 
tanto  veramente  per  bisogno,  ch'abbia  questo  glorioso 
scrittore  d'altfui  difesa  (  e  ben  sènza  nota  di  vanità  posso 
io  chiamarìo  glorioso,  se  già  divino  lo  chiama  il  comun 
consenso  del  mondo  )  quanto  per  non  incorrere  egli  nel 
peccato  deir  ingratitudine .  Però  se  questo  è  debito ,  e 
debito  così  stretto  e  grande  di  chi  fu  congiunta  a  lirì  col 
solo  legame  della  comunatizà  della  patria;  che  si  dovrà  dir 
di  me ,  che  non  solo  la  pàtria ,  ma  il  cognome ,  e'I  sangue , 
e  gli  studj  appresso  (  se  non  è  arroganza  )  ho  seco  comuni? 
Per  tutte  queste  ragioni  adunque  essendomi  tenuto  alle 
mani  un  dialogo  stampato  poco  fa  del  Signor  Cammitlo 
Pellegrino ,  nel  quale  egli  sotto  pretesto  di  far  paragone 
tra  la  Gerusalemme  Liberata,  e  TOrfando  Furioso,  appone 
di  molte  accuse  all'Orlando,  mi  e  parso  di  noi!  poter  man- 
car di  dar  loro  qualche  risposta  v 

E  sebbene  io  avrei  potuto  forse  tessere  un  discorso,  nel 
quale ,  riducendo  le  opposizioni  a  capi ,  io  avessi  coi)  pro- 
posizioni ttniyersalì  risposto  al  tutto  ;  nientediméno^  poi- 
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che  questo  avri^  serrilo  piò  ad  ostentare  i  cbe  a  far  quel- 
lo, ch'ora  è  mio  intento;  perciò,  leggendo  il  dialogo ^  ho 
notate  T  opposizioni ,  e  risposto  loro  ad  una  ad  una;  sti- 
mando per  questa  via  di  poter  meglio  appressarmi  al  pun- 
to ,  e  sciogliere  quello  y  che  potesse  apportar  difficoltà  a 
quei  cb'avran  letto  il  dialogo.  Una  cosa  sola  voglio  avver- 
tire ,  ed  é  ^  che  la  poetica  d*  Aristotile ,  della  quale  si  ùl 
tutta  vìa  manto  il  dialogo ,  e  secondochè  notano  alcuni  y  e 
secondochè  si  può  vedere  facilmente  da  chi  la  legge ,  è  ud 
opera  manca  ed  imperfetta:  e  di  qui  è  avvenuto  che  al- 
cuni vedendo  ch'ella  n«l  dar  t  precetti  di  quest'arte  non 
abbraccia  tutto  ciò  «  ch'ella   potria  ,  han  pensato  ch'altri 
prìncipi  sian  da  porsi  io  campo  :  n^l  io  lasciando  quest'im- 
presa a  gente  di  maggior  autorità  y  e  di  piò  sapere,  eh'  io 
non  sono,  dirò  solamente,  che  i  medesimi  principe  d'Ari- 
stotile si  possooó  ampliare  assai  piò  ,  eh'  altri  non  mostra 
di  credere  :  e  che  quelle  medesime  differenze  combinate  , 
od  accoppiate  in  altri  modi  ancora ,  oltre  a  quelli ,  che  po- 
ne Aristotile ,  potranno  costituire  altre  specie  di  poemi , 
che  non  saranno  né  epico  ,  né  tragedia ,  né  commedia  ;  le 
quali  tuttavia  confesserà    Aristotile  medesimo  che   sian 
vere  specie  di  popsi^  y  poiphè  dai  medesimi  principi  di  lui 
si  possono  inferire;  e  posi  si  potrà  dire  ch'egli  implicite, 
se  non  espliciUmente,  le  abbia  poste.  L  azione  illustre  nar- 
rata (  dJQ'egli  )  constituisce  l'epico,  e  rappresentata,  con- 
stituispe  la  tragedia;  la  plebea  ,  o  privata  rappresentata , 
constituisce  la  commedia  :  ed  io  soggtugnerò  ,  i*  azione  pri- 
vata narrata ,  potri  constituire  un'  altra  specie  di  poema , 
qnalfu  la  Batrocomiomachia ,  e'I  Margine  d'Omero,  il 
MoretOj  e  la  Zanzara  di  Virgilio,  e  quali  sono  p^r  lo  pia 
le  novell/9  del  Boccaccio  ;  nò  crederò  che  sia  men  lecito  a 
narrare ,  ^  rappfssentare  V  azion  (privata,  di  quel ,  che  sia 
lecito  rapprpsentare ,  e  ni^rar  l'illustre:  e  Aristotile  stes* 
so  credo  lo  concederebbe, anzi  l'accenna,  e  non  lo  potria 
negare  y  se  insieme  non  volesse  negare  i  suoi  stessi  fonda- 
menti, non  essendo  piò  repugnanza  tra  questi  due  termini, 
azion  privata y  e  narrazione,  di  quello,  che  sia  tra  narra- 
zione ,  ed  azione  illustre  •  ^ 
Ma  se  faremo  poi  narrando  la  mistura  della  persone  il- 
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lustri,  e  priva  te,  come  Plauto  la  fece  rappresentando,  non 
Gonstituiremo  noi  una  sesta  specie  di  poesia;  e  così  le  prin- 
cipali, che  par  che  sian  fatte  solamente  tre  da  Aristotile, 
saranno  di  già  sei ,  pure  stando  su  i  suoi  medesimi  fonda- 
menti? Dunque  la  poesia  rappresentativa  si  dividerà  in  tre, 
in  quanto  ella  o  rappresenta  azioni  illustri,  o  non  illustri, 
o  illustri  e  non  illustri  insieme:  e  da  questi  temi  nasce  la* 
tragedia,  ia  commedia,  e  la  tragicommedia.   La   poesia 
narrativa  dal! 'altra  parte  in  tre  maniere  medesimamente 
si  dividerà,  io  narrativa  d'ation  illustre,  e  d^azion  non  il- 
lustre ,  e  d*azion  illustre  e  non  illustre  insieme ,  cosi  ri- 
spondendo alle  tre  sorti  della  rappresentativa;  e  di  queste, 
la  prima  si  chiama  epica  da  Aristotile;  la  seconda,  ch'ò 
come  la  Zanzara  di  Virgilio,  e^l  Margite  di  Omero,  per- 
eh'  egli  non  ne  trattò  espressamente,  non  la  nomina  ne  an- 
co, si  che  gli  interpretavi  si  accordino;  e  la  terza ,  quale 
p^avventura  sarà  l'Odissea  pur  d'Omero,  non  nominò 
medesimamente.   Queste  sono  le  prindpali  specie  della 
poesia,  che  stando  su  due  solamente  delle  differenze  poste 
da  Aristotile,  si  possono  enumerare,  le  quali  forse,  a  chi 
porrà  ben  mente,  non  saranno  né  anco  ultime  specie  ,  ma 
specie ,  che  si  potran  di  nuovo  dividere  :  come  per  esem- 
plificar noli'  epico,  egli  potrà  ricevere  altre  distinzioni ,  in«« 
quanto  l'azion  narrata  s^rà.o  d'un  solo,  come  l'amore  di 
Leandro  scritto  da  Museo,  o  di  piò  ,  come   la   guerra  di 
Tebe  ,  o  interiore  come  l'ira  d' Achille,  o  esteriore  come 
gli  errori  d' Ulisse  ;  senza  altre  distinzioni,  che  questa  ma- 
teria potria  anco  ammettere ,  e  queste  tutte  enumerate . 
Come  elle  sono  specie  diverse,  cosi  è  da  credere  ch'abbia- 
no le  sue  proprietà  diverse  ancom  :  come  lie  diverse  specie 
dell'animale  hanno  lor  diverse  proprietà  ;  perché  risibile  è 
l'xiomo,  nitribile  il  cavallo >  e'I  bue  mnggibUe  per  cosi 
dire* 

In  materia  di  poesia ,  proprietà  chiamerò  T  imitar  un'a- 
zione,o  P  imitarne  piC^  :  &se  proprieló  dell'epico  come 
riiiade,  e  della  tragedia  cprp9  l'Edipo ,  é  l'unità  dell'  a- 
zione  (  perocché  non  repugna  eh'  una  proprietà  ,  preso 
massima meote  questo  nome  un  poco  largamente ,  conven- 
Ha  a  due  specie ^  come  Io  aver  due  piedi  all'  uomo,  e  al^ 
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Taquila  )  non  sari  peravventura  proprietà,  perpetua  af-' 
meno,  delia  cominedia;  poiché  e  Plauto,,  e  Terenzio,  e 
moderna  niente  1*  Ariosto  medesimo  n*ban  dimostro  di  far 
la  coianiedia  doppia  ;  e  doppia,  per  testimonio  d*  Aristoti- 
le stt'sso,  lece  Onero  l'Odissea,  non  solo  per  la  doppiezza 
dt't  fìne  (  com'egli  disse  )  ma  ancora  per  la  doppiezza  det- 
razione imitata  ,  la  qual  forse  non  errerebbe  chi  la  chia- 
masse triplice,  contando  la  peregrinazione  di  Telemaco  , 
gli  errori  di  Ulisse,  e  T uccisione  de' Drudi;  e  triplice  sarà 
forse  medesimamente  TEneida  ,  perciocché  in  lei  peregri- 
na Enea;  si  racconta  Tamor  di  Didone,  che  separatamen- 
te ha  principio ,  mezzo,  e  fìne  ;  e  le  guerre  d'Enea  co'  Ru- 
tuli.  Né  qui  sì  deve  ricorrere  al  dire  che  questi  siano  epi- 
sodj  :  perché  ,  se  pur  son<),  non  son  punto  necessarj  a  con- 
durre l'azion  principiale,  avendo  potuto  benissimo  venire 
Ulisse  a  casa,  senza  che  Telemaco  s^  ne  partisse,  e  avendo 
medesimamente  potuto  venire  Enea  in  Italia,  senzachè  Di- 
done per  amor  di  lui  si  ammazzasse  .  Dunque  in  alcun 
epico,  degli  antichi  ancora ,  non  si  troverà  quell'unità  tan- 
to inculcata  dal  dialogo:  ed  é  ben  ragiime  che  se  la  dop- 
piezza cade  nelle  poesie  drammatiche ,  che  e  dal  luogo  ,  e 
dal  tempo  sono  angustiate,  che  e  la  doppiezza  altresì,  e  ia 
moltiplicité  di  più  possa  cader  nei  poemi  epici,  che  né  a 
luogo  ,  né  a  tempo  son  ristretti .  E  se  mi  si  dirà  eh'  é  pur 
precetto  inviolabile  d'  Aristotile  che  sia  T  unità  neirepico, 
io  lo  concederò,  pur  che  anco  a  me  si  conceda,  che  questo 
nome  epico  sia ,  come  s' é  detto  di  sopra  ,  nome  di  specie 
subalterna ,  che  sotto  di  sé  abbia  altre  specie  ancora  ,  le 
quali  non  dovranno  essere  une  tutte  in  un  medesitno  mo- 
do, sebben  conveniranno  in  questo  ,  d'aver  ciascuna  di  lo- 
ro pur  qualche  unità  :  perché  se  un'azione  non  é  una  di 
numero,  può  essere  una  di  specie; se  non  di  specie,  può  es- 
sere una  di  genere ,  che  queste  sono  distinzioni  dell'  uno 
approvato  da '  fì  losofi . 

Altre  maniere  di  unità  si  possono  anco  mettere,  anzi 
sono  state  messe  dagli  scrittori  di  quest'arte  ,  come  unità  , 
che  pende  dai  luogo,  dal  tempo  ,  dalle  signorie,  dalle  reli- 
gioni, e  altre;  le  quali  se  tutte  non  sono  eguahnente  lode- 
voli, non  per  questo  sono  le  men  lodevoli  affatto  da  rifiu- 
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ture,  perciocché  anche  delle  cinque  specie  d'agnizioni  po« 
ste  da  Aristotile,  una  è  predicata  per  la  perfetta:  niente- 
dimeno negli  antichi,  e  ne'  moderni  poeti  si  trova  esempio 
di  tutte.  £  s' alcun  mi  dicesse  che  queste  tante  unita  non 
son  messe  da  Aristotile,  ma  solamente  quella  della  depen- 
denza dell'azioni,  io  risponderei  che  egli  non  pose  né  an- 
co tutte  le  specie  della  poesia ,  che  si  potean  mettere ,  se- 
condo la  sua  stessa  dottrina,  come  s'è. mostrato  di  sopra;  e 
che  se  il  suo  libro  fu  difettivo  in  quello,  che  era  più  essen- 
ziale, e  di  maggior  importanza,  non  sarà  gran  fatto  ch'ei 
fila  stato  ancor  difettivo  in  questa  parte ,  eh'  è  men  prin- 
cipale. 

Però  stando  tutte  queste  cose ,  cioè  che  diverse  specie 
di  poesia  possano  aver  diverse  proprietà:  e  che  tra  quei , 
che  sono  nominati   poemi  epici  ve  ne  siano,  che  partano 
da  questa  regola  della  stretta  unità  della  favola  :  e  stando 
finalmente  che  i   principj   d'Aristotile  si  possano  molto 
pÌ4k  allargare  di  quello,  che  sono  nel  suo  libro  della   poeti- 
ca manco^  e  difettivo  per  mancamento  del  tempo ,  non  già 
per  mancamento  dell'ingegno  di  chi  lo  scrisse,  crederò 
che  molto  bene  si  potrà  difendere  una  almen  larga  unità 
d'azione  neli'Orbndo   Furioso;  nel  quale  non  mancano 
anco  di  quelli ,  che  mostrino  quest'unità  essersi  osservata 
Bon  meno  strettamente  di  quello,  che  sia  stata  osservata 
nella  stessa  Iliade:  e  tra  quelli,  da' quali  ho  udito  mostrar-* 
lo,  uno  e'I  Signor  Torquato  Tasso,  il  qual  giurerei  che 
sempre  ricuserà  di  sorgere  in  questa  guisa  colle  ruine  del- 
P  Ariosto.  Da  gentiluomo  ancora  di  molto  valore  nella  no- 
stra' città ,  il  qual  tuttoché  sia  pubblico  professore  in  lei 
deHe  scienze  piò  gravi,  non  isdegna  però  d' esercitarsi  aii- 
co,  «  con  molta   sua  lode,   in  queste  più  lievi,  ho  sentito 
molto  ingegnosamente  difendere  che  la  pazzia  d' Orlando 
sia    la  sola   principale  azione   cantata  dall'Ariosto,  come 
questa  eh' è  intera,  e  in  quell'opera  sola  forse  ha  princi- 
pio, mezzo,  e  fine;  l'altre  tutte  mostra  che  siano  episodj, 
poiché  mancano  di  questa  perfezione  d' esservi  intiere  :  ed 
esser  di  maniera  episodj,  ch'abbiano  tutti  convehevoi  con. 
nesstone colia  principal  tavola.  Ma  veniamo  ormai  alTop- 
posizioni,  nel  rispondere  alle  quali,  sebben  ho  avuto  per 
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principale  Mento  di  difender  V  Ariosto  ,  non  mi  sono  però 
né  anco  poi  astenuto  dal  parlar  qualche  cosa  in  difesa  del 
Tasso,  COSI  ▼ecchio,  come  giovane;  e  questo  »  non  tanto 
per  vaghezza  di  contraddire  al  dialogo  ;  quanto ,  perché  il 
difendere  il  vecchio  in  qualche  cosa ,  mi  é  parso  che  sia 
per  poter  apportar  alcun  beneficio  all' Ariosto |  e'I  non 
consentire  alle  accuse  fatte  al  giovane  molto  a  ragione 
urnatOy  ed  onorato  da  me,  ho  stimato  che  possa  servire  a 
mostrare,  che  tanto  sempre  mi  sarà  cara  T esaltazione  di 
lui,  quanta  mi  sana  gr»v«  la  depressione  dell'Ariosto. 
.  Dialogo,  limitazione  (dice  il  Pellegrino^  parian-^ 
do  contra  il  Tasso  specchio  )  è  parte  essenziali ssima  delln 
poesia  y  e  7  poeta  imita  per  mezzo  del  parlare. 

Risposta.  Qui  non  par  riconoscere  (se  il  dialogo,  il 
quale  io  questo  luogo  è  assai  perplesso ,  si  fa  ben  intende-» 
re  )  altra  imitazione  che  quella,  che  consiste  nelle  parole  : 
e  pure  s*  imita  anco  colla  favola,  poiché  ai  dice  che  la  tra- 
gedia é  imitazion  d'azione,  e  cosi  la  commedia,  e  così 
l'eroico.  Né  erraria  fbrsi  anco  chi  dicesse  che  e  col  costu- 
me s' imiti ,  e  colla  sentenza . 

Dialogo.  Pia  diffidi  cosa  è  frammettere  mezzi  favo^ 
losi  nelV  azion  d^una  istoria,  che  fingere  una  f aiuola  non 
più  intesa  • 

Risposta  .  Questo  non  èforsi  vero ,  e  colla  prova  sì  può 
fecil mente  venire  in  cognizione  di  questa  verità  ;  ma  dato 
che  sia ,  gli  e  poi  anco  vero  ch'ogni  poco  di  fevola,  che  si 
frapponga  tra  T istoria  vera,  é  assai  ;  dove  avendosi  a  for- 
mar tutta  la  fevola  ,  bisogna  star  molto  ben  su  L'ali ,  do* 
Yendosi  trovar  principio,  mezzo,  e  fine,  e  ordir  un  cor- 
so di  cose  secondo  il  verisimile:  e  qui  senza  dubbio  si  ve- 
drà piò  qual  sia  là  provvidenza  ,  e  la  divinità  del  poeta . 
Ma  quanto  poco  basti  a  frapporre  tra  l'istorie,  si  vede 
col  l'esempio  d'Omero  nell'Iliade,  di  Virgilio  oell' Enei- 
de, di  Stazio  nella  Tebaide.. 

DlAi.OGO.  Odissea  y  nocelle  j  o  forse  fasfole  udite  rac^ 
contare  da  Omero  didV  antiche  femmine  del  suo  paese. 

Risposta.  Dunque  con  tale  esempio  d'Omero,  e  con 
quello  di  Museo,  che  scrisse  della  favola  di  Leandro  e  di 
Ero  pur  ricevuta  per  favola,  e  di  Orfeo,  che  scrisse  V  Ar* 
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gof^anticft  ,  ppr  come  favolo ,  sebben  può  essere  cbe  tal 
favola  avesse  origine  da  istoria ,  ba  potuto  il  Tasso  padre 
avere  scritto  le  arnqi  di  Àmadigi»  pur  noto  per  fama,  seb** 
bene  non  per  istoria  • 

Dialogo  .  Perchè  il  Tasso  figliuolo  ha  servato  le  re- 
gole  d*  Aristotile  j  per  questo  egli  è  più  poeta  deW  Ario^ 
sto ,  e  perciò  degno  di  maggior  loda . 

Risposta  .  Se  la  forma  della  poesia  è  V  imitazione ,  daU 
r  imitar  più  o  meno,  non  dal  servare  o  no  le  regole  d'  Ari« 
stotile,  penderà  la  maggiore,  o  minor  loda  del  poeta.  O  se 
con  questo  compasso  non  vogliam  misurar  T eccellenza 
de' poeti ,  sì  la  misurarem  noi  dal  fine  ,  e  quello  sarà  pijt 
poeta ,  cbe  vpeglio  conseguirà  1  fine  della  poesia ,  cb'è  o  'l 
diletto,  o  *\  giovamento  ,  o  Tuno  e  l'altro  insieme.  Ma  chi 
porterà  più  diletto?  colui ,  cbe  con  una  sola  azione  non 
avrà  molte  novità  nel  suo  poema ,  ed  in  conseguente  poco 
diletto^  e  poca  ni9Faviglìa{  o  pur  colui,  cbe  con  varie  e 
sempre  nuove  invenzioni  diletterà  sempre ,  e  sempre  de-i 
sterà  nuova  maraviglia  nel  lettore?  Se  la  vogliam  poi  pi- 
gliare per  la  via  del  giovamento  (  poiché  il  giovare ,  con 
dar  precetti  d'arti ,  e  di  scienze ,  non  cade  ne'  poemi ,  se 
non  in  un  certo  modo  per  accidente  )  non  v'  ba  dubbio 
che  gioverà  più  colui ,  cbe  portando  in  scena  varj  casi ,  o 
più  avvenimenti ,  metterà  i finanzi  agli  occhi  di  chi  legge 
più  specchi  della  vita  umana ,  ove  mirando  con  gli  esempi 
d'altri,  potiamo  iq^parare  a  conoscere  quello  che  sia  da 
seguire,  e  quello,  che  da  fuggire t  Se  dunque  più  serve  e 
al  diletto,  e  al  giovamento  separa  tangente  il  poema  di  più 
azioni,che  non  ìa  quello  d'una  sola,  e  al  dilettole  al  giova- 
mento unitamente  preso  per  fine  della  poesìa  servirà  anco- 
ra più .  £  se  il  poema  d'una  sola  azione  è  più  simile  ad  un 
animale,  più  simile  al  grandissimo  animale,  cb'è'l  mondo, 
sarà  il  poema  di  più  azioni  artificiosamente  intrecciate  in^ 
sieme,  perché ,  come  di  cinque  corpi  semplici  tutti  egual- 
mente principali,  quanto  alla  constituzìon  del  tutto  (  seb- 
ben poi  più  e  men  nobili  )  é  composto  il  mondo  ,  così  di 
più  azioni,  tutte  egualmente  principali ,  si  può  comporre 
qn  poema:  anzi  é  stato  composto  dall'Ariosto,  tra  il  quale 
e  il  Tasso  pera vven tura  non  si  può  far  comodamente  pa- 
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lagone,  per  determiodi'  la  superiorità  all'ano,  all'altro  di 
questi  (lue  scrittori,  se  prima  non  si  determina  con  ragìo* 
ni,qual  di  questi  due  modi  di  poetare  sia  più  loderò) e.  Ma 
per  ora  diciamo  eh'  il  Tasso,  e  l'Ariosto,  ognuno  egual- 
mente, sia  degno  di  lode  nella  sua  specie  ,  senza  entrare  a 
determinare  U  questione  della  superiorità ,  massimamente 
non  vi  essendo  chi  la  muova  • 

Dialogo.  Pospose  V Ariosto  Vutite ,  eh?  è  *ljiiie  delia 
poesia  ricercato  per  mezzo  del  diletto . 

Risposta.  Non  Tha  posposto,  anzi  per  quel  obesi  è 
detto  di  sopra,  Tha  trovato  meglio  degli  altri .  Che  de  noi 
si  dirà  per  sorte  che  V  utile  si  possa  procurare  col  mezzo 
dell'allegoria,  si  replicherà;  che  come  si  sa,  evede,  l'Ario- 
sto non  è  senza  molte  allegorie  . 

Dialogo.  L* Ariosto  non  diletta  se  non  gli  orecchi  di 
chi  non  intende  ,  come  f/uello  e*  ha  fatto  fabbrica  sopra 
un  disegno  falso  ^  e  contra  le  regote  dell*  architettura . 

Risposta.  Il  disegno  della  fabbrica  dell'Orlando  Furio- 
so è  ben  diverso  da  quello  della  Gerusalemme ,  ma  non 
per  questo  dee  dirsi  falso.  £  percb^  le  stelle  nell'ottayo 
cielo  sien  disposte  diversamente  da  quello,  che  noi  soglia- 
mo le  cose  di  quaggiù ,  per  questo  direm  noi  cbe  elle 
non  stiano  bene ,  e  sia  falso  il  disegno  loro;  perchè  non  sia 
conforme  alle  piante  di  Vitruvio,  o  d'altro  scrittore  d'ar- 
chitettura ? 

DiAr.oGO.  Favola  dell'Ariosto  non  ben  format  a  (  e  pia 
a  basso  dice^  che  volontariamente  /'  ha  contraffatta  alle 
regole^d' Aristotile  ), 

Risposta é  L'uno  di  questi  luoghi  si  salva  coli' altro, 
cioè  il  primo  pel  secondo;  che  se  volontariamente  l'Ario- 
sto ha  fatto  contra  i  precetti  d'Aristotile,  dunque  l'avrà 
fatto  con  qualche  ragione,  la  qual  ragione  forse  si.  potria 
dire  ch'a  bastanza  fosse  stata  assegnata  di  sopra.  Altra 
forse  se  ne  potria  ancor  assegnare  ,  ma  aspetteremo  a  pale- 
sarla fin  a  quel  tempo ^  ch'il  Pellegrino  venga  in  capriccio 
di  mostrar  anch 'egli,  come  meglio  si  potesse  constituire  la 
favola,  il  costume,  la  sentenza,  e  l'elocuzione  della  Geru- 
salemme liberatale  quell'altre  cose^  che  promette  nel 
suo  dialogo  é 
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'  .Dialogo.  Non  con/essa  eh* il  Tasso  sia  stato  im^ento» 
re  di  cose  maravigliose. 

'  Risposta.  £  pur  nel  Tasso  abbiamo  un  mago  naturale, 
abbiamo  il  caso  tragico  di  Trancredi,  e  di  Glorindd,  e  v'ab- 
biamo  tutta  la  parte  dell' incanto  della  selva,  i  qua  i  tre 
capi  e  per  esser  fuori  del  corso  naturale  e  ordinario  delle 
cose  ,  e  per  esser  nuovi,  poiché  difficilmente  si  potrà  tro- 
var essere  stati  introdotti  i  medesimi,  o  quasi  i  simili  da 
altro  autore,  crederei  che  non  fossero  del  tutto  lontani  dal- 
l'eccitar  maraviglia  in  chi  legge. 

Dialogo  .  Né  anco  V  Ariosto  si  potrà  dar  vanto  d'aver 
trovate  cose  rare ,  avend'eglì  condotto  a  fine  la  fat^ola^ 
di  cui  fu  già  ritrovatore  il  Conte  MetteOy  e  tutto  ciò ,  che 
nel  suo  poema  d' accidentale  invenzione  è  di  buono  ^  è 
tolto  da* poeti  Greci  e  Latini . 

Risposta.  Che  l'Ariosto  abbia  tolto  la  sua  &vola  dal 
Conte  Matteo,  se  questo  è  pur  difetto,  egli  avrà  comune 
con  tutti  gli  altri  scrittori,  e  ogn'altro,  fuor  ch'il  Pelle- 
grino ,  dovrebbe  riprendernelo:  difendendo  egli  che  sia  ai- 
tutto  necessario  prender  la  favola  de' poemi  da  cose  note  o 
per  istoria,  o  per  fama.  Ma  per  rispondere  all'altra  par- 
te dell'opposizione;  da  quale  autore  Greco  o  Latino,  ha 
tolto  l'Ariosto  l'invenzione  del  corno  d'Astolfo?  dello  Scu-^ 
do  di  Ruggiero ,  dell'  Ippogrifo,  l'andata  d' Astolfo  in  Pa- 
radiso in  quel  modo,  la  favola  d'Ariodante,  il  groppo  del- 
la Discordia,  cb'  è  la  maraviglia  delle  maraviglie,  tutta  la 
favola  di  Leone ,  e  qualche  altra  cosa  ancora  ,  che  si  tro- 
verà da  chi- diligentemente  anderà  leggendo  il  suo  libro  ? 

Dialogo.  L'Ariosto  intitolò  il  suo  poema  Orlando 
Furioso  y  ed  intese  primieramente ,  non  avendo  riguardo 
ul  titolo i  di  cantar  Ruggiero, 

Risposta  .  Essendosi  detto  di  sopra ,  e  dal  Pellegrino 
medesimo,  che  ha  com proba to  il  suo  detto  co' luoghi  del- 
l'Ariosto,  che  r  Ariosto  prende  a  scrivere  più  azioni ,  non 
so  come  si  poAa  dire  ch'egli  principalmente  intendesse  di 
cantar  di  Ruggiero.  £  poi ,  se  questa  principalità  importa 
signoria  di  quest'azione  sopra  l'altre  in  modo,  ch'ella  «ia 
q^asi  la  sustanza  del  libro,  o  dell' invenzion  sua,  e  l'altre 
quasi  accidenti  y  già  l'Ariosto  verrà  ad  aver  osservato  le 
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regole  d'Aristotile  intorno  airanità  dell' asione ,  contm  ja 
conclusione  posta  dal  Pellegrino  ;  se  anco  qnesta  principa- 
lità è  in  un  certo  modo  accidentale ^e  solamente  si  conside- 
ra secondo  il  più  e  il  raeno ,  non  aTrei  per  gran  follo  che 
il  titolo  discordasse  da  qaest'  asione.  Ma  noA  sd  come  po- 
trem  affermar  che  ella  sia  tale  in  bìssuna  maniera, eh iaren- 
doci  a  ponto  la  proposùione  il  contrario.  E  sebben  si  dice: 

F'oi  sentirete  fra  i  pia  degni  Eròi ,  ec. 

Ricordar  quel  Ruggierj 
s'era  però  prima  detto: 

Dirò  d'Orlando  in  un  medesmo  trailo. 
Ma  sia  vera  TopposiEione:  V Ariosto  non  se  ne  sdegna,  poi- 
cbè  ella  va  anche  contra  Omero  ^  il  quale  intitolò  T  Iliade 
il  suo  poema ,  in  cui  propone  di  cantar  V  ira  d'  Achille  y  e 
Euripide  intitolò  Ippolito  la  sua  tragedia,  nella  quale  la 
persona  pirincipale  (cioè  quella  sopra  6ui  cade  là  commise- 
rasione)  s'ella  non  è  Teseo ,  non  è  però  né  anco  Ippolito: 
e  Medea  quell'altra,  nella  quale  medesimamente  se  la  per- 
sona principale  non  è  Giasone ,  ella  non  è  né  anco  Medfta  • 
Dialogo.  Perchè  VJriùsiv  propone  di  cantare  in  uni^ 
versale  donne ,  cavalieri  e  armi  ^  cortesie ,  e  diverse  int" 
prese ,  ne  segue  che  tutte  le  persone  introdotte  da  lui  nei 
suo  poema  s' hanno  come  primiere  nell'azione,  non  solo 
Orlando,  Ruggiero y  Carlo  e  Jgramante ,  e  gli  altri  da 
costoro  dipendenti ,  ma  ttiahdio  tutte  V  altre  introdotte 
nelle  digressioni  ed  episodj  . 

Risposta.  Se  sono  nelle  digressioni  ed  episodj-,  come 
bon  primiere?  Tanto  è  lontano  questo  dall' esser  tero,  che 
si  può  dir  piuttosto, e  troppo  con  TeriUk,  cbe  ne* poemi 
stessi  d'  una  sola  azione,  molte,  ansi  la  maggior  parte  del- 
le persone  di  quelle  stessa  azione,  non  sono  principali,  anzi 
accessi  ve,  e  questo  é  tanto  chiaro  che  non  mi  pare  acca- 
dere ch'uofcrio  n'adduca  esempi  • 

Dialogo.  Ha  dato  V Ariosto  luogo  nel  suo  poema  a 
persone  scelleratissime  e^pHi. 

Risposta.  Quanto  alle  scellerate  persone  nessun  pre- 
eetto  v'abbiamo,  che  proibisca  al  poeta  eroico  d'introdur- 
le  ;  ed  il  Pellegrino  stesso  restrinse  il  precetto  dato  da  Ari- 
stotile intorno  alla  qualità  e  costume  delta  persona  da  in* 
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trodurei  ne' poemi,  alla  sola  tragedki.  Dunque  non  vi  ab- 
bìaino  f  come  ho  detto  ^  nessun  precetto  ;  rna  molti  esempj 
abbiam  bene  in  contrario*  Abbiamo  nell'Iliade  Achille , 
che  tanto  fieramente  incrudelisce  nel  morto  corpo  d'Et« 
tore,  e  poi  minaccia  Priamo  secchio  ^  Mipplichevole  e  pa- 
dre, che  dimanda  di  seppellire  il  figliuolo  Ettore,  né  pri- 
ma si  placa  ch'egli  sia  violo  dai  dotìi  per  avarÌEÌa,  che 
Priamo  gli  oiTerisce.  Scellerato  è  Ulisse  ^  che  con  tra  la  fe- 
de data  (  consentendovi  Diomede)  uccide  Doione.  Scelle-* 
rato  è  Polionestore  appresso  Virgilio.  Scelleratissimo  è 
Mezenzio,  e  crudelissima  la  sua  .tirannide  ,  benché  Virgi- 
lio, mostrando  in  ciò  la  forza  de' suoi  versi,  sopt*a  la  perso- 
«ona  di  lui  muova  la  misericordia.  Scellerata  nelle  tragedie 
(che  dovrà  dar  più  fastidio  al  PeHec;rino)  é  Medea^  Àtreo, 
Clitennestrai  e  forse  Oreste,  e  tunt'a4tri»  Se  Vogliam  poi 
parlar  delle  persone  vili ,  vile  é  Tersile  appresto  Omero 
ed  Eumeo,  l'uno  buffone,  l'altro  guardiano  de' porci;  le 
quali  persone  a  chi  ben  mirerà  sono  senta  fililo  più  disdi- 
ce voli  ne'  poemi  della  sorte  dell'  Iliade  e  Odissea  >  che  non 
sono  ne' simili  all'Orlando  Furioso:  poiché  chi  scrive  più 
cose,  none  maraviglia  ch'imiti  diversi  costumi  e  diversi 
gradi  di  persone ,  le  quali  per  servire  alla  verità  proposta- 
si dagli  scrittori  di  questo  genere,  non  sarà  inconveniente 
che  non  siano  cosi  tutte  eroiche  e  degne  di  tromba  •  Tac- 
cio gli  esempj,  che  si  potriano  cavar  da  Virgilio  ^  come  di 
Bizìa ,  del  qual  si  disse: 

Tum  Bitiae  dedit  increpitans:  iile  impiger  kausit 
Spumantem  paieram ,  et  pieno  se proluit  auto* 
Taccio  di  Meoete  appresso  all'  istesso  poeta ,  del  qual  si 
scrisse  : 

Illum  et  labentem  Teucri  ^  et  risere  natanteni; 

Et  salsos  rident  revomentem  pectore fluctus. 
E  Niso  non  fu  egli  che  : 

Faciem  ostentabatj  et  udo 

Turpia  membra  fimo? 
sicché  ! 

Rieit  pater  optimus  olii  ? 

La  quai  persone  tutte ,  se  non  sono  cosi  ben  vili ,  gli  atti 
però,  che  di  loro  si  raccontano  in  poema  cosi  eroico  >  so-i 
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tio  pure  scurrili^  e  tali,  cbe  ihuotooo  •  riso  anco  i  pi&  gra- 
"vi  uomini  • 

Dialogo.  iVoA  ha  convenienza,  secondo  alcuni,  che 
Ruggiero  stesse  con  Alcina  tanto  tempo  effenvninato  • 

Risposta.  Per  risposta  di  questo  diremo  i  versi  stessi 
dell'Ariosto: 

Così  Ruggierfu  riiroifato  tanto 
Dair esser  suo  mutato  per  incanto. 
Dialogo.  ParfallOf  che  Ricciardetto  inganni  Fiordi^ 
spina  y  e  gli  escano  poi  di  bocca  le  parole  : 
Non  rumor  di  tamburi  o  suon  di  trombe  • 
Risposta.  In  prima  l'inganno  di  Ricciardetto  a  Fiordi- 
spina  si  narra  come  cosa  già  passata ,  e  cosi  viene  ad  esser 
fuor  dell' azione  imitata  dall'Ariosto.  £  questo  importa 
molto  ,  poiché  per  un  bì  fatto  modo  si  difende  la  grande 
inverisimilitudine  deli'  Edipo  tiranno  ;  cioè ,  che  fino  al  di 
della  rappresentazione  s'indugiasse  a  cercar  de4ruccisor 
di  Lajo  :  né  altra  risposta  si  dà  anco  al  luogo  di  Omero  y 
ove  egli  fa  che  Priamo,  dopo  nove  anni  indugi  a  dimandar 
dei  capitani ,  che  assediavano  la  sua  città .  Poi  l'ing  inno  di 
Ricciardetto  è  fatto  a  donna  di  diversa  religione,  e  nemi- 
ca ,  sehben  Regina  •  £  finalmente  Ricciardetto  non  fu  mai 
predicato  prima  di  questo  fatto  per  prudente,    né  per 
temperato  dall'  Ariosto  ,  sicché  una  tale  azione  ab)>ia  a  re- 
pugnare al  costume  attribuitogli  ,•  il  quale  Ariosto,  per  le 
ragioni  già  dette   non  era   obbligato   ad  imitar  sempre  i 
buoni:  ed  é  da   avvertirsi  diligentemente  questo,  ch'io 
dico  qui  ora,  perchè  con  un  tal  fondamento  si  potrà  rispon- 
dere a  qualch' altra  opposizione,  che  potesse  esser  fatta 
all'Ariosto  nella   medesima  persona   ancp  di  Ruggiero. 
Quanto  alle  parole  lascive^  ch'egli  gli  fa  dire,  io  non  lo 
torrei  a  difendere,   potend'elle   in  effetto' esser  reputate 
contrarie  a'buoni  costumi;  ma  più  si  d^ve  incolpare  queU 
l'età,  nella  quale  simili  cose,  e  peggiori  anco  erano. in  usO) 
che  lo  scrittore .  11  quale  credette  forse,  che  ciò  non  gli 
dovesse  essere  apposto,  poich'cgli  avea  letto  in  Onero 
Giove  tutto  lussurioso ,  e  tanto  che  per  giacersi  cun  Giu- 
none sopra  il  monte  Ida  appena  può  aspettare  un  momen- 
to ;  uè  solamente  in  questo  mostra   intemperanza  y  ma  la 
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mostra  ancora  in  ricordar  con  molto  diletto  tatti  i  suoi 
passati  adulterj ,  e  pare  egli  era  Giove ,  e  quel  Gìotc  ,  che 
Omero  medesimo  adorava  per  sommo  tra  tutti  i  Doi.  E  se 
mi  si  dirà  cbe'l  laogo  d'Omero  si  può  salvare  colTalle^ 
goria,  coli' allegoria  si  salverà  ancora  il  luogo  delPAriosto, 
e  si  potrìa  dire ,  che  egli  avesse  fatto  questo  per  mostrar- 
ne cbe,  se  daremo  orecchi  a  narrazioni  lascive,  come  avea 
&tto  Ricciardetto  a  quella  di  Brada  mante  (  fuori  però  del- 
la fevola  )  potrà  avvenirci  che  non  solamente  trascorrere- 
mo nelle  opere  d'ìntemperanca,  ma  tant' oltre  procedere- 
mo di  narrare ,  ed  al  vivo  imitare  ciò ,  che  di  vizioso  avre- 
mo adoperato .  E  quest'allegoria  m'è  così  sovvenuta,  che 
ferse  a  obi  vi  pensasse  sopra  più ,  altre  vi  se  ne  potriano 
addattare. 

Dialogo  .  n  Tasso  pone  in  bocca  ad  un  pastore  sen^ 
teme  da  filosofo. 

Risposta.  Se  il  lodare  la  vita  privata,  e  pronunziare 
clie  la  natura  sia  contenta  di  poco,  sono  concetti  da  filoso- 
fo, sicché  non  possano  cadere  in  bocca  d*  altri ,  assai  pie- 
ciol  cosa  sarà  il  far  acquisto  di  così  gran  nome . 

Dialogo  *  Armida ,  e  Tancredi  appresso  il  Tasso-  in" 
namorati  ,  neHor  lamenti  dicono  parole  troppo  colte ,  ed 
artificiose . 

Risposta.  Se  pure  è  vero  questo,  essi  parlano  artificio- 
samente in  quella  materia ,  dal  cui  affetto  sono  trasportati-; 
cioè  in  materia  amorosa ,  e  ben  mostra  questi ,  che  così  op- 
pone, di  non  sapere  cbe  vi  sia  quel  furore  amoroso  tanta 
predicato  da  Platone . 

Dialogo  .  U  istoria  ,  e  la  favola  ^Orlando  lo  cele- 
bra per  castissimo^  e  saggio ,  e  7  Anosto  lo  finge  innamo^ 
rato  j' e  pazzo , 

Risposta.  Basta  la  fama  d.*^ innamorata)  attribuita  d^al 
Conte  Matteo  ad  Orlando  a  salvar  l'Ariosto  :  perchè  s'è 
lecito  ad  un  poeta  in  un  medesìhio  poema ,  in  una  stessa 
materia  seguire  or  una  ,  or  nn'^altra  opinione  di  diverse 
sette  di  filosofi,  come  si  sa,  e  come  nota  Plutarco  nel  li- 
bro ,  che  egli  fa  d'Omero  ;.  come  non  sarà  lecito  eh'  io  vo- 
lendo poetare  d'una  persona,  dei  cui  fatti  sian  divolgate 
diverse  opinioni ,  possa  seguire  quella  ^  che  più  m^aggra- 
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derà?  Egli  ba  l'Ariosto  in  qnesto,  compagno  Virgilio,  co« 
me  ben  nota  il  Pellegrino  ,  nella  biTola  di  Didone:  col 
qual  Virgilio  egli  ba  poi  anco  rantaggio,  per  esaere  pare, 
come  dicevamo  stata  dÌTolgata  la  &ma  contraria  a  qae- 
st*  istoria  allegata  dal  Bojardoy  prima  che  egli  scrivesse  ;  e 
per  questa  medesima  ragione  sarta  inescusabile  il  Tasso, 
che  nella  morte  di  Ulisse  seguita  piuttosto  Dante 9  moder* 
no,  che  Omero,  antico.  Ma  dicamisi  di  grazia  come  di* 
strugga  l'Ariosto  la  castità  attribuita  dal!  istoria  ad  Or- 
lando, poiché,  come  si  raccoglie  da  pii  luoghi  del  Furio- 
so ,  egli  medesimo  lo  fa  venire  santissimamente  con  Ange* 
lica  dall' un  capo  all'altro  del  mondo?  Pie  l'amare  ,  fino 
anco  ali  impazzare  per  amore,  ripugna  alla  sapienza  degli 
uomini ,  come  ne  fan  fede  infinite  istorie ,  nelle  quali  son 
ricordati  molti  uomini  illustri,  che,  se  non  furono  pazzi 
nel  primo  grado  di  pazzia,  si  furono  in  un  altro  grado  pu- 
re stimato  pazzia  da  Platone ,  cioè  per  eccessivo  trasporta- 
mento d'affetto.  Benché  d'alcun  di  loro,  e  massimamente 
se  tra  questi  ci  porremo  Ercole ,  si  potrà  piuttosto  affer- 
mare che  ei  fosse  pazzo  nel  primo,  che  nel  secondo  grado 
di  pazzia.  Si  potria  ancor  dire  sopra  questa  opposizione» 
che  Dante  contra  la  credenza  della  maggior  parte,  che  mo- 
ralmente loda  Bruto,  e  Cassio,  per  aver  essi  ucciso  Cesare, 
e  gli  stimano  piuttosto  degni  d'alcun  premio,  che  di  mol- 
ta pena ,  li  pone  nel  pi&  atroce  luogo  del  suo  Interno  ,  sic- 
ché gli  agguaglia  a  Giuda  Scariotto.  £  Catone  non  solo 
contra  la  opinione,  ma  contra  la  religione  ripone  egli  tu 
luogo  di  salute . 

Dialogo.  Rodomonte  appresso  V  Ariosto  non  serva 
r  usata  temerità  y  e  fierezza  ,  poiché  è  finto  ricordevole 
del  suo  debito  di  soccorrere  Agramante  piU  d' altro  co» 
valiero, 

Risposta  ,  E  dal  Bojardo,  e  dall'  Ariosto  é  sempre  in- 
trodotto Rodomonte  rispettoso,  e  riverente  verso  il  Re 
Agramonte,  e  massimamente  in  quello,  che  spetta  alla  de- 
struzion  de'CrÌ8ti«')ni.  Ma  poniam  che  alcuna  volta  travii 
dal  costume  attribuitogli:  Ettore  non  teme  anch'egii,  visto 
Achille,  che  vien  contra  lui?  Achille  non  piange  dirotta- 
mente Briseida  tolUgli  ?  e  pure  é  '1  forte  de'  forti  I.Che  pij^? 
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Marte  stesso  non  parte  dal   campo  de' Trojan! ,  forte  la- 
mentandosi, ricevuta  una  ferita  da   Diomede?  Enea  nei 
duetto  con  Turno  non  si  scorda  la  pietà  ?  Turno  fatto  stu- 
pido,  per  vedersi  venir  sopra  Enea,  si  scorda  it  valore,  col 
quale  chiuso  nella  terra  da'Trojani,   solo  avea  sostenuto 
tutto  V  impeto  loro  ;  e  pur  il  timore  in  guerra  ,  e  la  molli« 
eie  repugna  più  alla  fortezza  attribuita  a  tutte  le  nomina- 
te persone ,  che  non  fa  il  rispetto  (  che  usa  Rodomonte  ad 
Agramante)  all'audacia  di  lui,  sicché  egli  può  molto  ben 
esser  verisimile  questo  rispetto  nella  persona  di  Rodomon- 
te :  e  se  non  è  verisimile ,  egli  è  verisimile  (  dice  Aristoti- 
le )  che  alcuna  volta  avvenga  qualche  cosa  fuor  del  verisi- 
mile .  11  che  si  potrà  anco  dire  della  fede ,  eh'  egli  serva'  a 
Bradamante  nella  giostra  del  ponte  centra  la  sua  proprie- 
tà, ch'era  d'avanzar  tutta  la  bugiarda  Affrica  nel  mancar 
di  fede .  Behchè  non  serva  fede  allora ,  perchè  così  elegga, 
ma  lo  fa  piuttosto  per  stordimento:  ne  sapend'  egli  stesso 
quel  che  si  faccia  ,  e  però  di  lui  si  disse: 

Di  maraviglia  il  Pagan  resta  muto^ 
E  più  sotto: 

E  fu  com*uom  pien  di  stupore  ^  e  folte  . 
E  veramente  un' azion  solo  non  guasta  il  costume,  co^ne 
fan  quelli,  che  intendono  la  differenza  ,  tra'l  far  un'opera 
di  fedeltà  ,  e  t'adoprar  fedelmente:  benché  a  chi  porrà 
ben  mente  all'occasione,  nella  quale  l'Ariosto  chiama 
mancator  di  fede  Rodomonte,  vedrà  ebevi  è  anco  altra 
via  da  difenderlo;  al  quale  Ariosto  il  Pellegrino  non  do- 
vria  però  essere  più  scarso  di  perdono,  massimamente 
ne' falli  colpevoli  per  troppa  bontà  (  per  usar  il  suo  modo 
di  dire  )  di  quello  ch'egli  sia  stato  al  Tasso. 

Dialogo.  Serbò  meglio  V  Ariosto  il  costume  della  fìe* 
rezza  di  Marfisa  ,  che  (fucila  di  Rodomonte . 

Risposta.  Basterà  per  risposta  a  questo  il  dir ,  che  tra 
Bradamante  e  MarGsa  non  era  alcun  patto ,  ma  si  tra  Bra- 
damante e  Rodomonte . 

Dialogo  .  I falli  dell*  Ariosto  non  hanfine ,  e  non  si 
possono  scusare  • 

Risposta.  Eh  numerinsi  questi  falli,  perchè  questo  è 
di  quelli  infiniti,  che  ammette  il  numero^  ch^allora^i  ve- 
drà se  siano  cosi  senza  scusa. 
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Dialogo*  Molte  volte  la  sentenza  del  Tasso  non  è  co- 
sì  chiara  coni' altri  i^orrebbe, 

KispoSTA  .  L'oscurità  della  senteDsa  del  Tasso,  s'ella 
y*è  pare  ,  non  è  cosi  senza  difesa  ,  che  dato  ch'ella  vi  sìa, 
non  sarà  oscura  presso  le  persone  di  mezsana  Intelligenza  y 
per  le  quali  propriamente  dicono  alcuni,  che  sia  fatta  la 
poesia,  e  appresso  a  queste  tali  non  sarà  oscura,  massima- 
mente  ove  non  sia  tratta  da  qualche  firte;  Q  scienza  studio^ 
samente ,  come  quella  : 

EH  moto ,  e  chi*l  misura • 
E  quel  l' altra  j 

Onde  siccome  entro  uno  specchio  ei  scorso 

Ciò ,  che  là  suso  è  veramente  in  elle , 
E  in  un  altro  luogo  i 

E  gli  altri  Deiy  che  esser  non  ponno  erranti  ^ 

S' angelica  virtù  gì*  informa  e  move . 
Ma,  a  mio  credere ,  tutto  quello,  che  si  dirà  della  senten^ 
za,  ed  elocuzione  del  Tasso  in  paragone  dell'inasto,  e 
della  sentenza,  ed  elocuzione  dell'  Ariosto  in  paragone 
del  Tasso,  sarà  in  vano,  e  un  andarsi  raggirando  senza 
frutto:  poiché,  se  male  si  può  far  paragone  di  questi  due 
scrittori  nel  fatto  della  favola  ,  per  aver  essi  tenute  strade 
diverse ,  peggio  si  potrà  fare  in  queste  due  parti ,  che  soa 
fondamento  dello  stile;  nel  quale  stile  essi  sono  andati  per 
vie  non  solamente  diverse,  ma  quasi  anco  contrarie, aven- 
dosi l'uno,  ch'é  l'Ariosto,  proposto  di  usar  nel  suo  poe- 
ma il  carattere  ,  ovver  V  idea  dello  stile  chiamato  da  Er- 
mogene  dilucidi td  ,  dove  l'altro,  cioè  il  Tasso ,  ha  avuto 
in  mira  di  servare  l'idea,  o  forma  dello  stile  magniBco  :  le 
quai  due  forme ,  essendo  poco  meno  che  dirittamente  op- 
poste, chi  nooj  vede  ch'egli  è  vanità  il  farne  paragone  per 
cavar  da  loro  poi  maggior  lode  più  dell'altro  scrittore?  Ma 
che  sia  vero ,  che  queste  due  idee  di  stile  siano  così  dissi- 
mili, veggiamo  di  quai  semplici  si  fa  '1  composto  dell'una, 
e  di  quai  si  faccia  quello  dell'  altra .  Lo  stile  grande  e  ma- 
gnifico, se  cirediamo  ad  Ermogene,  a  Demetrio  ,  e  ad  Ari^ 
stotile  stesso,  richiede  te  sentenze, o concetti,  ohe  vogliam 
chiamargli,  alti,  illustri ,  ricercati  con  studio ,  raggirati , 
e  quasi  In  un  certo  modo  violenti.  Vuole  l'elocuzione  fi-* 
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^ratà    maBsimamente  per  traslazioni  accompagnate  da 
epiteti;  osa  i  nomi  formati  di  nuovo >  composti,  e  pe>- 
regrini  ;  ba  il  numero  non  rimesso  >  o  molle;  ma  eh'  a  pri^ 
ma  vista  ba  un  poco  dell' aspretto;  usa  sempre  la  compren- 
sione, eh' è  quel  la  pregneua  di  parole)   e  di  concetti:  dal- 
le quali  cose  tutte  avviene  che  questa  forma  di  stile  àp. 
par  simile  appunto  ad  uno,  che  cammini,  per  una  via  sel- 
vaggia ,  e  che  passo  passo  trovi  qualche  intoppo ,  o  quaU 
che  resistenza .  Lo  stile  dilucido   dall'altra   parte  si  serve 
di  sentence  aperte ,  e  piuttosto  comuni ,  e  famigliari,  che 
altranjente,  alle  quali  non  è  niente  di  sott' inteso,  niente 
d'oscuro,  quanto  all'elocuzione;  usa  nomi  proprj  per  lo 
pia  ,  schiva  gli  ambigui:  e  non  è  molto  esquisitamente  ar- 
tificiosa ;  e  sopra  tutto  non  è  aspra:  il  suo  numero  è  assai 
semplice;  l'ordine  ^  e  la  disposizìon  sua  sì  delle  cose  come 
delie  parole,  é  distinta  e  scoperta  .  Questo  è  lo  stile  del- 
l'Ariosto per  lo  pi&:  e  V  altro  già  detto  è  per  lo  più  quel 
del   Tasso:  onde  si  può  vedere  quanto  difficile,   e  poco 
fondatamente  si  possa  far  paragone  tra  loro .  Ma  perch'io 
abbia  detto  che  lo  stile  dell'Ariosto  sia  piuttosto  da  porsi 
sotto  la  forma  delia  dilucidità,  che  delia  raagnifìcensa;  non 
vorrei  però  ch'altri  pensasse  eh'  egli  fosse  tale  >  che  di*' 
sconvenisse  a  materia  eroica:  perché,  oltre  che  ne'  luoghi 
opportuni  molto  ben  sa  l'Ariosto  vestir  la  magnificenza,  e 
pigliar  la  grandezza  ,  come  per  esempio  in  tutto  T abbatti- 
mento di  Parigi;  egli  poi  anco  non  é  senza  quegli  orna- 
menti ,  i  quali  parte  proprj ,   e  parte   participatigli  dalla 
idea  della  venustà  (  perchè  si  possono  meschiare  pi&  idee  ^ 
o  forme  insieme  )  della  venustà  dico,  chiamata  eleganza 
da  Demetrio,  lo  rendono  tale,  quale  sa  il  mondo,  che  fino 
a  quest'ora  (  e  spero  il  medesimo  anco  nell'avvenire  )  da 
lui  troppo  dolcemente  allettato,  se  n'é  rimaso  quasi  ebbro 
e  fuor  dì  se  stesso  é  II  qual  miracoloso  effetto  nasce  dal- 
Taver  egli  saputo  al  par  d'ogni  altro  trovare ,  e  trovata, 
usar  quella  maniera   d' orazione,  che  si  può  dir  carattere 
di  tutti  i  caratteri,  e  idea  di  tutte  le  idee  ,  tanto  lodata  da 
Aristotile ,  e  da  lui  chiamata  decora  :  cosi  sa  egli  sempre 
convenevolissimamente  adattare  il  parlare  ai  propositi ,  ed 
alle  persone^ o  for  ch'il  suo  dire  appaja  misto  sempre  d  af- 
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fetto ,  e  di  costume.  Mostrata  questa  discordaciza  di  priil-* 
cipj ,  per  la  qual,  s' io  non  errOy  si  mostra  insieme  la  poca 
comoditele  quasi  impossibilità  di  far  questo  paragone,  non 
ini  resta  altro  che  dire  ,  fuor  che  difendere  il  Tasso,  dove 
egli  Tiene  accusato  d'aver  messo  sensi  troppo  esquisiti  nelle 
descrizioni .  £  dico  che  s' il  versar  col  sacco  gli  ornamenti 
nello  parti  oziose ,  quali  sono  le  descrizioni ,  non  è  lecito  ; 
non  so  quando,  ne  in  quale  occasione  debba  poi  essere .  Di- 
fenderò ancora  TArìosto,  ove  ei  vien  tassato  di  molt'  errori 
di  lingua,  e  dirò  che  se  per  errordt  lingua  noi  intendiamo 
di  elocuzioni ,  non  saranno  forse  tanti ,  quanti  altri  pensa  : 
se  intendiamo  di  voci,  perchè  egli   ve  ne  abbia  messe  di 
non  Toscane  ,  questo  non  è  senza  la  difesa  di  Dante ,  che 
nella  sua  volgare  eloquenza  ammette  in  Italia  la  lingua  co- 
mune: nel  che  è  però  stato  molto  più  parco  l'Ariosto,  che 
non  fu  Dante .  E  tanto  mi  basterà  aver  detto  .Avvertendo 
però  il  lettore,  prima  ch'io  finisca,  che  tuttoché  nel!'  op- 
posizioni appaja  qualche  livore ,  ho  però  voluto  io  rispon- 
dere in  questa  guisa    qneta,  e  pacatamente,  parendomi 
che  nelle  dispute  di  lettere ,  dove  non  si  ha  ad  esercitare 
altro ,  che   la  penna ,  l' uomo  non  debba  andare  se  non 
laddove  la  ragione  del  suo  dubitare ,  e  del  suo  solvere  lo 
guida,  senza  lanciarsi  spingere  dall'animosità  ai  morsi,  ed 
alle  acerbità .  Cosi  rompendo  le  leggi  di  Parnaso,  le  quali 
concedono  che  nell'  opere  dell'  ingegno  ciascuno  possa 
liberamente  si  ,  ma  ancor  modestamente  dire  il  parer  suo  ; 
massimamente  dove  si  tratti  di  detraere  ad  uomini,  che 
tf  col  solo  nome,  e  colla  sua  fama  bastano  a  far  che  chi  loro 
oppone  in  questa  guisa ,  rimanga  appresso  al  mondo  in 
quella  opinione,  che  egli  deve. 
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Jua  difesa  dell'Ariosto  acquista  tanto  di  lode,  e  di  grazia 
al  Sig.  Orazio  suo  nepote,  quanto  d'odio ,  e  di  hiasimo  a- 
cquisterebbe  a  me  T offesa,  s'io  cercassi  d'estinguere  la 
sua  memoria;  o  di  fisir  minore  la  sua  fisima  :  ma  siccome  neU 
l'Apologia  del  mio  Poema,  e  negli  altri  scritti  più  nuovi  ^ 
non  è  stato  il  mio  proponimento ,  altro ,  che  il  difendere 
mio  Padre,  e  me  stesso,  cosi  in  quei  Discorsi  (i),  che 
m'uscirono  dalle  mani,  essend'  io  giovinetto,  non  volli  di- 
minuire in  alcuna  parte  la  riputazione  di  quelP  autore;  ma 
cercar  la  verità ,  e  trovar  la  diritta  strada  del  poetare^  dal- 
la quale  molto  hanno  traviato  i  moderni  poeti .  E  benché 
io  non  dovessi  per  l'età  mia  giovenile  farmi  guida  degli  al- 
tri, nondimeno  vedendo  molte  strade,  e  calcate  da  molti, 
non  sapeva  quale  eleggere:  e  mi  fermai  tra  me  stesso  di- 
scorrendo in  quel  modo,  che  fanno  i  viandanti ,  ove  soglio- 
no dividersi  le  strade,  quando  non  si  avvengono  a  chi  gli 
mostri  la  migliore .  £  scrìssi  i  miei  Discorsi  per  ammae- 
stramento di  me  stesso,  ì  quali  sottoposi  al  giudicio  altrui, 
cofne  coloro,  che  dimandano  consiglio.  Or  dopo  tant' an- 
ni, e  tanti  fortunosi  avvenimenti,  quantunque  abbia  mu- 
tato in  alcune  cose  opinione,  tuttavia  mutandola  ,  io  cer- 
cava d'avvicinarmi  più  a  quella  meta,  che  fu  dagli  antichi 
tocca,  che  d'allontanarmene  per  vie  così  nuove ,  e  cosi  in- 
solite, come  son  quelle,  che  dimostrano  alcuni  scrittori  di 
questo  secolo.  Talché,  vedendo  in  molte  parti  riprovate 
le  opinioni,  ch'io  portava ,  ho  voluto  difenderle,  avvenga 
che  sian  di. quelle  più  conformi  alla  dottrina  d'Ariostotele, 
e  al  modo  di  poetare  tenuto  da  Omero ,  e  da  Virgilio.  Di- 
co adunque  che  il  Libro  della  Poetica  non  è  cosi  manco, 

• 

(x)  Intende  dei  Discorsi  Poetici  »  divisi  in  7  libri. 
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e  imperfetto ,  come  crede  9  o  mostra  di  credere  T  Ariosto? 
né  fe  mestieri  che  altri  principj  siano  messi  in  catnpo,  per- 
ciocché se  questo  fusse  il'  primo  de'  tre  libri  dell'  Arte 
dei  poeti, de' quali  fa  menzione  Diogene  Laerzio  nella  ▼!« 
ta  di  Socrate,  e  Plutarco  in  quella  d'Onero,  o  de' due 
rpi/ixxrtiAi  Tifi  TToiifrixif?  TiKvy^y  Don  sarebbe  oooTene- 
vole  che  i  principj  s' insegnassero  in  akri  libri  :  ma  nei 
primo  s' insegnano  senza  fililo  ,  come  fece  Aristotele  mede* 
mo  net  primo  libro  della  Fisica ,  nel  quale  ritrovò  i  tre 
principj  delle  cose  naturati;  e  non  indugiò  sino  al  secondo^ 
o  sino  al  terso:  ed  è  molto  men  ragionevole  che  ritardasse 
in  questo;  porcfa'era  assai  minore  il  numero  de' libri.  In 
"questo  prinu  dunque  s'insegnano  i  principj  della  Poesia  , 
cioè  si  dà  la  definizione ,  e  si  mostrano  le  similttudini ,  e  le 
differenze  di  ciascheduna  specie:  ma  negli  altri  doveva 
forse  trattar  della  Commedia,  della  quale  si  dicono  poche 
parole  in  questo  primo,  e  del  riso ,  e  de' ridicoli,  e  de'Di** 
tiranni ,  e  della  Poesia  delle  leggi,  e  degli  Auletici  j  e  del 
Citaristici ,  di  cui  non  ta  se  non  picciola  menzione  Aristo* 
tele  •  £  benché  i  poeti  Lirici  non  siano  i  Citaristici ,  si  po- 
teva convenevolmente  parlar  di  quella  poesia ,  che  si  can« 
ta  alla  cetra  ;  e  trame  così  le  regole  da  Pindaro,  da  Alceo, 
da  Simonide,  da  Saffo,  da  Stesicoro,  da  Anacreonte,  e  da 
Alcmane  ;  come  parlando  d' Omero ,  e  dì  Sofocle  ,  e  d'Eu- 
ripide aveva  dato  quelle  dell'Epopea,  e  della  Tragedia,  e 
della  Commedia.  Laonde,  se  ci  fusse  alcun  difetto,  sareb- 
be in  questa  parte  solamente ,  o  nella  difiSotzione  d' alcune 
specie ,  che  non  sono  diffiuite:  nondimeno  dalle  cose  dette 
si  può  di  leggiero  raccorrò  quel  che  siano ,  perché  Aristo- 
tele apre  la  strada ,  con  la  quale  sì  può  dtffinire  ciascuna 
separatamente;  m«,  se  questo  libro  fosse  quell'uno,  che 
era  intitolato  tgÌm  WifrDcuv  y  cioè  degli  Ammaestramenti 
poetici ,  non  sarebbe  però  necessario  d' introdurvi  nuovi 
principj:  ma ,  ch'egli  sia  un  libro  di  quei  chiamati  Memo» 
riali ,  che  si  scrivevano  per  memoria  delle  cose ,  le  quali  si 
dovevano  brattare  piò  perfettamente,  a  me  par  degno  di 
nuova  considerazione  :  perché  in  quelli  tutte  le  cose  non 
avevano  lo  scopo,  e  1* intenzione  medesima,  come  disse 
Alessandro:  ma  in  questo,  tutte  son  dirizzate  ad  un  istes* 
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SO  fine  9  che  è  i'  insegnar  TArte  poetica  ;  ed  oltre  a  ciò  nei 
libri  Memoriali  grinterpetri  non  credevano  che  le  sen- 
tenze {ussero  d' Aristotele:  ma  in  questo  senza  fallo  sono; 
conciosiacosachè  egli  si  rimetta  a  questo  libro  in  quelli 
della  Rettorica,  e  ne*  Civili  :  e  i  libri  Memoriali  non  erano 
degni  della  diligenza  de*  commentatori  ;  ma  questo  da  poi 
è  stato  tradotto  da  molti ,  e  commentato  in  molto  lingue,  e 
fra  gli  Arabi  ancora  avuto  in  grandissimo  pregio.  Colui 
dunque ,  il  qua  1  disse  die  era  Memoriale ,  o  non  doveva 
dargli  sì  fatto  nome,  o  non  doveva  commentarlo  con  tanto 
studio  :  ma  percbè  non  abbiamo  in  opera ,  che  sia  stata 
composta  in  alcuna  delle  tre  lingue  più  belle ,  maggior  lu<- 
ce  deir  Arte  Poetica,  che  in  questa ,  non  dobbiamo  pren- 
dere gli  ammaestramenti  poetici  più  volentieri  da  alcun 
altro ,  né  lasciarsi  ingannare  da  false  persuasioni ,  o  da  ra- 
gioni apparenti  ;  imperocché  ogni  piccolo  errore ,  che  si 
commette  ne'  princip) ,  procedendo  oltre ,  diviene  grandis* 
simo  verso  il  fìne.  Rimangono  dunque  i  princip j  d*  Aristo* 
tele  saldi ,  e  non  gettati  per  terra  in  guisa  de'  termini  per 
antichissima  ragione  posti ,  e  confìrmati  in  questi  campi 
della  Poesia  ,  ne' quali  il  Sig.  Orazio  vuol  porre  non  solo  a 
me  nuovi  principj  non  solauiente,  ma  nuove  differenze;  e 
per  avventura  tante  ne  potrebbe  porre  ,  e  ritrovare ,  che 
egli  sarebbe  simile  agli  Accademici ,  che  le  moltiplicavano 
in  numero  infinito:  ma,  perché  da  lui,o  dagli  altri  non  si  è 
ritrovato  in  errore  rifatto,  ci  basteranno  quelle  ,  che  pone 
Aristotele;  io  dico  la  diversità  dell'azione  Imitata,  del  mo« 
do  dell'imitare,  e  degl' instrumenti,  co' quali  s'imita,  signi- 
ficati da  lui  con  queste  parole:  Ev  CU6  xottiir;  le  quali  va- 
riamente congiungendosi,  o  come  dice  l'Ariosto,  combinan- 
dosi, nascono  tutte  le  specie  della  Poesia,  che  sono  usate,  o 
che  possono  usarsi  convenevolmente.  Né  già  nego  al  Sig* 
Orazio  che  se  la  Poesia  rappresentativa  Via  due  specie,  la 
Tragedia  ,  e  la  Commedia,  Puna  delle  quali  imita  l'azione 
illustre,  l'altra  la  popolare,  non  ne  possa  aver  due  pari- 
mente; la  narrativa,  che  rassomiglia  solo  col  parlare, 
l'una  come  T Iliade,  e  l'Odissea  d'Omero  ,  e  l'Eneide  di 
Virgilio ,  r  altra ,  come  il  Margite  |  e  il  Moreto  ;  perché  , 
siccome  nelle  specie  degli  animali  non  sì  congiunge  insie- 
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me  il  ragiooeTole  (i)  coir  irragionevole  ;  cosi  noA  par  <$oa« 
Teoiente  cbe  In  una  specie  di  Poesia  si  congjunga  i'  asio- 
De  ulta  e  la  bassa ,  e  la  nobile  e  la  popolare;  altrimenti  sa- 
rebbe simile  a'  Centauri ,  e  a'Minolaurì.  E  quantunque 
neir Odissea  d'Omero  siano  introdotti  con  gl'Iddìi ,  e  coi 
Re  e  con  gli  Eroi ,  i  guardiani  di  porci  e  di  pecore  ,  e  altri 
simigliami  9  cbe  la  fauno  com posizione  di  doppio  genere  ; 
luttaTolta  le  persone  non  son  numerate  da  Aristotele  fra 
le  differenxe  ;  percioccbè  tutte  sono  impiegate  in  un'  altra 
operazione  di  vendetta, e  dirizzate  ad  un  fine  della  quiete 
d*  Ulisse.  E  non  ▼olendo  noi  moltiplicare  le  differenze  oltre 
quel  numero ,  che  pone  Aristotele  ;  ne  segue  che  in  quel 
genere  di  Poesia,  il  qual  imita  con  le  parole  solamente,  due 
siano  le  specie ,  nell'una  delle  quali  porremo  non  sul  Tllia- 
de ,  ma  V  Odissea  ;  e  ciò  dichiara  Aristotele ,  dicendo  cbe 
l'Iliade  e  l'Odissea  hanno  quel  rispetto  alla  Tragedia , cb)5 
il  Margite  alla  Commedia  :  ma  nel  genere  rappresentativo 
due, e  non  piò  dovrebbono  essere;  la  Tragedia,  e  la  Com- 
media ;  perciocché  la  Tragicommedia  non  si  può  far  con 
l'arte  d'Aristotile,  né  con  l'autorità  degli  ^fntichi  Greci  f 
né  si  possono  in  una  specie  congiungere  insieme  le  diffe- 
renze opposte,  come  insegna  Simplicio  nei  predica  menti . 
E  se  r  alta  azione  si  potesse  mescolare  insieme  con  la 
l>assa ,  si  potrebbono  ancora  confondere  i  caratteri ,  e 
le  forme  dei  parlari:  perché  ogni  materia  dee  essere  trat- 
tata con  isti  le  conveniente;  ma  non  potendosi  mescola-' 
re  que'  due  caratteri ,  come  piace  al  Falereo^  non  si  deb- 
bono porre  insieme  azioni  cosi  differenti  ;  e  se  pur  le  diffe- 
renze opposte  si  potessero  accoppiare ,  non  basterebbe  a 
congiungere  le  persone  d'alto  affare  con  quelle  di  pie* 
ciola  nazione;  ma  sarebbe  necessario  cbe  le  azioni  alte,  e 
le  basse  fossero  insieme  composte;  ed  in  questo  modo 
componendosi  non  tre  solamente  sarebbono  le  specie  di 
questi  due  generi ,  ma  quattro  :  nel  rappresentativo  la 
Tragedia ,  la  Commedia ,  la  Tragicommedia  >  e  la  come 
Tragedia,  di  cui  si  legge  solo  il  nome  in  Giovanni  Acheo  ; 

.    (i)  Neir  originale  manca  coli' irragionevole;  mapart  che  io  ri' 
c/iiegga  il  senso . 
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e  se  non  m'inganno,  dovrebbe  esser  composto  con  ordine 
opposto,  cioè  9  coruinciando  dalie  cose  piacevoli,    fornire 
nelle  miserabili,  e  nelle  spaventevoli.  E  nell'altro  genere 
narrativo  sarebbono  quattr'  altri ,  che  rispondono  quasi 
dall'altra  parte  all'altrettante  subdistinzioni,  o  subdivi- 
sioni ,  o  non  soverchie ,  in  quel  modo  ,  ch'egli  dice,  o  con 
differenze  accidentali;  talché  non  lanno  alcuna  diversità 
di  specie:  ma  perch'egli  passa  dalle. differenze  alle  pro- 
prietà^ non  concederò  che  sia  proprietà  d'alcun  Poema 
imitar  molte  azionile  quantunque  dell'Epopea  sia  pro- 
prio il  fingere  molte  favole;  nondimeno  le  tesse  in  una  so- 
la testura.  Laonde  possiam  dire  che  siano  molte  fàvole  in 
una:  perchè  le  favole  doppie  sono  una  per  la  congiunzio- 
ne ,  e  per  lo  modo;  come  l' Andria,  e  gli  Àdelfi  di  Teren- 
zio; ed  artificiosissimo  è  quello,  il  quale  sì  scioglie  tirando 
un  sol  capo,  come  si  sciogliono  ambedue  le  dette  in  quel 
modo,  ch'io  dissi  al  Sig.  Pirro  degli  Unti ,  mentre  studia- 
vamo insieme  in  Bologna .  Ma  Aristotele  non  chiama  dop- 
pia la  favola  per  questa  cagione,  per  la  quale  al  Sig.  Ora- 
zio pare  che  sia  triplicea  ,  ma  perch'  ella   ha  il  riconosci- 
mento, e  la  mutazione  di  fortuna;  e  semplici  chiama  quel- 
le, che  non  l'hanno  :  e  comecché  sia  laudato  da  Aristote- 
le ,  questa    maniera  è  biasimata ,   quando  è  doppio  in  un 
altro  significato,  cioè  dov'ella  sia  di  due  generi  di  persone 
parte  umili, e  parte  sublimi:  ma  l'ignoranza  degli  spetta- 
tori ,  e  l'aura  popolare  è  molto  favorevole  a  questa  sorte 
di  favole:  onde  altra  considerazione  si  dee  avere  princi- 
palmente nel  furie  semplici,  o  doppie  ,  com' ebbero  molti 
degli  antichi,  o  guidati  dalla  natura  ,  o  dall'arte;  i  quali 
fecero  la  favola  molto  più  una  ,  che  non  fanno  i  moderni, 
e  Omero  particolarmente  •  Ma  Aristotele  dà  per  ammae- 
stramento  che  l'azione  debba  essere  una,  dicendo  che 
Omero,  siccome   nell'altre  cose  fu  eccellente,  così  vide 
molto  in  questa;  perchè  fece  l'Iliade,  e  l'Odissea  di  una 
sola  azione  ;  e  appresso  dice  che  l' Iliade,  e  l'Odissea  sono 
rinchiuse  in  una  sola  Tragedia,  oin  due  al  più:   ma  lo 
scrittore  delle  coseCipriane  fece  l'azione  di  molti  membri; 
e  dalla  picciola  Iliade  si  possono  cavare  otto   Tragedie  ;  e 
alla  somigliaoza  di  costoro  ,  1'  Ariosto ,  e  gli  altri  moderni 
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baniio  ripieni  i  loro  Poemi  di  Tarie  favole.  Conyien  dun- 
que aver  riguardo  a  molte  coae  innieme  y  e  non  considerar 
quel  testo  solamente  d' Aristotele ,  nel  quale  egli  afferma 
che  il  fingere  molte  favole  è  proprio  dell'Epopea:  ma 
quello 9  che  dice  Plotino  ancora  ne' Libri  della  Prudenza, 
che  una  è  la  ragione  della  larola  Tragica ,  e  della  Comi- 
ca,  la  qual  contiene  In  sé  molte  battaglie;  perciocché  ri- 
duce sotto  una  concordia ,  e  temperanza  tutte  quelle  cose, 
che  sono  discordi,  e  combattono  fra  di  loro;  onde  alcuno 
l'assomiglierà  all'armonia,  che  risulta  dalle  cose  con- 
trarie :  ma ,  se  la  ragione  della  Musica  è  simile  a  quella 
del  mondo,  convien  che  sia  molliplice;  e,  se  raoltiplice 
non  fosse,  non  sarebbe  ragion  del  tutto.  Né  minor  riguar- 
do dobbiamo  avere  negli  Epiaodj  ;  perché  quantunque  gli 
Episodj  si  possano  frapporre  nella  favola  verisimilmente ; 
nondimeno  é  viziosa  quella  favola ,  nella  quale  gli  Episodj 
sono  in  altro  modo  inseriti ,  e  si  chiama  favola  Episodica  : 
ma  l'arte  allpra  é  piiV  perfetta  ,  ch'ella  più  s'assomiglia 
alla  natura .  E  non  facendo  la  natura  cosa  alcuna  per  epi- 
sodio neir  universo,  il  qual  e  cosi  grande ,  e  cosi  adomo  di 
tutte  le  specie ,  e  di  tutte  le  bellezze;  l'arte  vorrebbe  an- 
ch'ella  dimostrare  a  prova  le  sue  ricchezze ,  e  gli  orna- 
menti, e  ridurre  tutte  le  parti  del  Poema  sott' ordine  qua- 
si certo;  e  dare  a  ciascuna  disposizione,  e  dependenza  ne« 
cessarla  ;  ma  non  potendo  pervenir  a  tanta  perfezione ,  fa 
verisimilmente  alcuna  volta  quel ,  che  non  V  è  conceduto 
di  fare  necessariamente .  Non  sono  dunque  sbanditi  gli 
Episodj  verisimili  del  Poema ,  benché  le  parti  principali 
siano  le  necessnrii?:  ma  debbono  essere  legate  in  modo  che 
alcuna  non  se  ne  possa  sciogliere  senza  guastar  tutta  la  ca- 
tena. E  quel,  ch'abbiamo  detto  fin  ora  ,  basti  per  rispo- 
sta delle  cose  dette  dal  Sig.  Orazio,  o  per  difesa  del  mio 
Poema,  o  per  avvertimento  de' moderni,  o  per  gloria  de- 
gli antichi;  solo,  che  la  brevità  non  tolga  riputazione  alla 
verità ,  la  quale  io  dico  non  per  oscurar  la  gloria  d'alcuno 
ma  per  illustrar  gl'ingegni  offuscati  dalle  passioni.  Per 
altro,  i  moderni  Poeti  sono  degni  di  molt' onore,  e  di  mol- 
ta lode,  imperocché  la  lode  é  la  mercé  de' morti. 
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-t  unto  Mostra  altezza  è  ricca  d^ ogni  ornamene 
to ,  quanto  io  postero  di  ogni  protezione  ;  onde 
nel  dedicarle  questo   Dialogo  non  /accio  a  lei 
alcun  onore  ;  ma  da  lei  ricerco  alcunfavore .  Egli 
è  scritto  secondo  la  dottrina   de^  Platonici  ^   la 
quale  in  molte  cose  è  diversa  dalla  Ferità  Cri* 
stiana.  Laonde  non  debbe  alcuno  maravigliarsi 
eh'  io  abbia  posti  varj  mezzi  fra  gli  uomini  e  Dio  ^ 
se  ne  posero  non  sol  molti  filosofi  ^  ma  S.  Ber- 
nardo  medesimo  y  che  chiamò  gli  angeli  media- 
tori,  benché  Santo  ^agostino  dica   cKuno  sia  il 
Mediatore;  ne  cK io  in  qualche  parte  non  ri- 
prenda i  giudicj  deW Astrologia ,  i  quali  sono  da 
lui  riprovati  e  condannati;  o  cK io  nella  crea- 
zione dell  uomo  abbia  voluto  seguir  T  opinione 
di  Platone^  ripresa  da  Santo  Ambrosio;  avvegna- 
ché non  volendo  trattarne  come  teologo,   non 
istimava  sconvenevole  lo  scriverne  platonicamen- 
te; e  tutti  gli  altri  modi  mi  parevano  più  contra- 
rj  alla  vera  Teologia  .  Ma  perché  tutti  i  filosofi^ 
debbono  ricercar  la  veritày  quantunque  non  per 
la  medesima  strada  ;  io  per  questa  ricercandone^ 
da  quella^  eh'  è  somma  verità,  ho  cercato  di  non 
molto  allontanarmi .  Fostra  Altezza  adunque  il 
legga  come  opera  d uomo,  che  scrive  cornee  Fi- 
losofo, e  crede  come  Cristiano  ;  e  come  tale  vor- 


rei  che  dagli  altri  fosse  veduto  :  ma  se  anco  nia^ 
no  il  leggesse  y  ella  mi  sarebbe  invece  di  molti: 
né  io  desidero  che  si  divolghi  per  le  mani  degli 
uomini^  se  non  percK  egli  a  chiunque  il  leggerà 
sia  un  testimonio  deW  affezione y  eh* io  le  porto y  e 
del  desiderio ,  che  ho  di  servirla  ;  onde  quando  a 
V.  A,  non  piacesse  di  farmi  grazia  di  conservarlo  ^ 
amo  meglio  di  vederlo  morto  sotto  il  suo  nome , 
che ,  sotto  T altrui y  vivere  lungamente  ^con  isperan- 
za  d^ eternità.  Consideri  nondimeno  Vostra  Altez- 
zUy  sballa  sua  grandezza  si  conviene  di  lasciar  pe- 
rire ingiustamente  y  o  almeno  rigorosamente y  chi 
sotto  r ombra  del  suo  favor  s' è  riparato;  e  s'as* 
sicuri  che  nella  vita  della  presente  operetta 
conserverò  viva  perpetuamente  la  mia  devozio" 
fte;  e  senza  pia  le  bacio  umilissimamente  la 
mano  * 


Di  F.  Altezza  Serenissima 


Devotiss.  Servitore 
ToBQUATO  Tasso* 
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DIALOGO 


jLLra  già  l'ora,  che  la  vicinanza  del  Sole  comincia  a  ru 
schiarare  l'Orizzonte,  quando  a  me,  che  nelle  delicate  piu- 
me giaceva  co' sensi  non  fortemente  legati  dal  sonno,-  ma 
così  leggiermente,  che  il  mìo  stato  era  mezzo  fra  la  vigìlia 
e  la  quiete,  si  fece  all'orecchio  quel  gentile  Spirito,  che 
suole  favellarmi  nelle  mie  imaginazioni,  e  mi  chiamò  per 
quel  nome,  ch'è  comune  a  tutti  quelli,  i  quali  sono  nati 
nella  mia  stirpe.  Io,  udendo  quella  voce  così  piana,  e  cosi 
soave,  risposi  incontinenti:  mi  pare  di  conoscere  la  tua  vo- 
ce alla  sua  soavità,  perciocché  non  suona  come  l'altre  mor- 
tali favelle;  ma  in  modo,  ch'io  argomenterei  che  tu  fossi 
spirito  del  Paradiso ,  che  pietoso  de' miei  affunni  discen- 
dessi dal  cielo,  se  tu  non  mi  paressi  più  presto  alla  conso- 
Lizione,  che  all' ajuto;  ove  gli  Angioli  non  soglion  recar 
men  di  soccorso,  che  di  conforto.  Ma  s'Angelo  non  sei,  né 
anima  felice ,  che  puoi  essere  ?  Demone ,  o  anima  infelice 
non  istimo  che  tu  sii  ;  né  so  se  i  notturni  fantasmi  siano 
alcuna  cosa  oltre  queste^  che  forse  crederei  la  tua  voce  es-^ 
sere  alcun  di  quelli ,  de' quali  disse  il  nostro  poeta 

Mai  notturno  fantasma 

/>'  error  non  fu  sì  pien ,  com'  ei  \^er  noi . 
A  queste  parole  lo  Spirito  l'alzò  in  guisa,  che  non  mi  era 
paruto  mai  di  udirlo  sì  forte  favellare  j  ma  benché  egli  ra- 
gionasse come  sdegnoso ,  lo  sdegno  nondimeno  era  mesco-* 
luto  con  la  soavità  delk  sua  voce ,  e  i  suoi  detti  furon  tali: 
Ingrato  ,  dunque  potesti  mai  credere  ch'io  fussi  fantasma 
pien  d'  errori?  Ali*  ora  io  mezzo  fra  vergognoso  e  dolente: 
deh  non  t' offenda  ciascuna  mia  parola ,  e  se  non  vuoi  con- 
cedere alla  mia  ignoranza  il  poter  dubitare,  concedi  alme- 
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DO  al  mio  affanno  eh'  io  possa  lamentariùi  ;  e  siami  lecito 
di  poter  dir  a  te  ciò,  che  alla  madre  Dea,  che  sotto  meiw 
lite  forme  gii  appariva,  disse  Enea  perseguitato  dall' ira 
di  Giunone: 

Quid  natuni  toties  crudelis  tu  quoque  falsis 
Ludis  imaginibus  ?  cur  dertra /ungere  dexiratn 
Non  datur?  oc  veras  audire  ^  et  reddere  voces? 
Benché  tanto  sei  tu  più  di  lei  crudele,  quanto  ella  pure  in 
alcun  modo  sotto  alcun  corpo  gli  s'  appresentara  agli  oc- 
chi :  ma  te  non  viddi  io  giammai  ;  e  solo  odo  la  voce  tua  , 
la  quale  è  pur  argomento  che  tu  abbi  corpo ,  perciocché 
la  voce  formar  non  si  può  senza  lingua  e  senza  palato,  E 
se  rhaiy  perché  noi  dimostri?  forse  sei  pia  dolce,  che  bello, 
e  f<TSc  questo  é  sogno,  e  tu  altro  non  sei,  che  fattura  del- 
la mia  immaginazione  ;  e  sogni  sono  stati  tutti  i  ragiona- 
menti >  che  teco  ho  fatti  per  T addietro,  conciosiacosacbé, 
mentre  il  corpo  dorme,  Tanima  non  suole  star  oziosa  ,  ma 
non  potendo  esercitarsi  intorno  agli  obbietti  esteriori ,  si 
Tolge  a  quelle  iruagini  delle  cose  sensibili ,  delle  quali  el-* 
la  ha  fatta  conserva  nella  memoria,  e  di  loro  compone  va- 
rie forme,  in  modo  che  non  è  cosa  fuor  di  noi,  che  dentro 
simile  al  vero  non  possa  figurare,  e  molte  volte  accoppia 
quelle,  che  non  si  possono  accoppiar  per  natura.  Laonde  io 
dubito  tuttavia  di  sognare  e  di  sillogizzar  sognando,  e  chq 
questa  mia  non  sia  veduta  ,  o  udita ,  ma  di  udire  e  di  vede- 
re imaginazione .  A  queste  parole  parve  che  sorridesse  lo 
Spirito,  e  sorridendo  rispondesse:  Il  tuo  vaneggiare  nato 
d'affanno,  rivolge  in  riso  ogni  mio  disdegno;  e  aspetto 
ornai  che  tu  dica  che  io  sia  non  quél  fantasma,  che  de< 
scrisse'  il  tuo  Poeta,  ma  simile  a  quello,  cVie  incantò  la  buo- 
na  femina,  dicendoli:  Fantasima,  Fantasima y  che  di 
notte  yaiy  a  coda  ritta  te  ne  i^enisti^ed  a  coda  ritta  te 
n'andrai M  qual  però  non  prima  si  partì,  che  le  vivande 
ascose  nel  giardino  avesse  mangia  te  « 

Nondimeno  perché  io  in  guisa  mi  rido  di  te,  che  n'ho 
insieme  compassionne ,  rimoverò  da  te  que'dubhj,  che  mi 
a;irà  conceduto  di  rimovere  ;  e  perché  tutta  la  vostra  co- 
gnizione é  o  di  senso ,  o  d'intelletto ,  io  e  col  senso,  e  con 
(il  ragione  soo  per  manifestarti  tanto  oltre  di  me ,  quanto 
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per  iiTVentara  non  credesti  giammai  di  poter  sapete^  E  co^ 
minciandoy  dico  che  se  tu  dormissi,  non  potresti  né  ye->* 
dere,  né  udire;  perciocché  il  sonno  è  legamento  di  ciascun 
senso 9  ma  ta  vedi)  e  per  chiarirti  meglio  di  ciò,  volgi  gli 
occhi  al  balcone,  e  vedrai  che  per  le  sue  fissure  già  en- 
tra il  nuovo  Sole  sì  puro^  e  sì  chiaro ,  ch^é  indizio  di  felice 
giornata .  Odi  parimente  la  mia  voce  cosi  distinta ,  che  non 
bai  di  che  dubitare .  Ed  acciò  che  il  tatto,  ch'é  certis» 
Simo,  oltre  tutti  i  sensi,  maggiormente  nella  credenza  del 
vero  ti  confermi ,  prendi  la  mia  destra,  ch'io  la  ti  porgo  a 
baciare,  e  la  {ti  do  per  pegno  di  fede.  Qui  tacque  lo  Spiri- 
to ,  e  sentii  che  col  fine  delle  parole  mi  porse  la  mano,  ed 
io  la  presi  in  quel  modo^  ch'è  uso  de*Tedeschi  di  toccar  la 
destra  de' principi,  quando  s'inchinano  per  far  lor  rive- 
renza. Ma  non  cessando  però  in  me  tutti  i  niiei  dubbj,  così 
replicai  :  Ben  so  io  che  il  sonno  sopisce  tutti  i  sentimenti 
esteriori  ;  ma  so  anche  ch'egli  non  solo  impedisce  la  ima- 
ginazione, ma  forza  ed  ajuto  le  ministra;  laonde  quanto 
ella  sarà  più  forte ,  tanto  io  meno  potrò  accorgermi  di 
dormire;  ma  per  avventura  m'avvedrò  poi  d'aver  dormi<»i 
to.  Oltre  a  ciò^  s'a  quella  visione  solamente  dobbiam  cre^ 
dere,  la  qual  in  guisa  sìa  vera^  che  non  possa  esser  falsa  ^ 
come  posso  prestar  credenza  a  questa  mia  ,  la  quale  può 
esser  fallace?  £  s'ella  è  siffatta,  non  può  esser  compresa  e 
conosciuta,  e  indarno  ricorro  al  testimonio  de*  sensi,  nei 
quali,  se  desti  fossero,  non  sarebbe  il  giudicio  della  veri* 
tè  ;  quanto  meno  ^  or  che  sono  sopiti .  A  queste  parole  udft 
ridere  più  forte  lo  Spirito ,  e  ritirar  a  sé  la  sua  mano;  poi 
così  cominciò  a  favellare  é 

Quello^  ch'é  obbietto  de' sensi  esteriori ,  e  quel  che 
s'imagina  sognando,  é  molte  fiate  così  somigliante ^  che  da 
uomo  >  che  sogni,  non  può  esser  distinto  ;  ma  ben  colui, 
ch'é  desto,  può  la  differenza  delle  cose  verci  e  dell'appa- 
renti agevolmente  conoscete  :  perché  se  i  sensi  sani  e  vi^ 
gorosi  non  potessero  giudicare  della  verità ,  nino  giudicio 
ne  lasceresti  alla  mente,  nella  quale  tu  non  istirai  esser 
cosa  alcuna,  che  non  sìa  prima  stata  nelle  sentìmcnta,  se 
non  hai  mutata  opinione:  e  se  tu  ti  recherai  a  mente  alcun 
sogno  passato j  e  col  mio  ragionamento,  e  con  gli  altri, 
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C*ho  teco  avuti  il  paragonerai ,  di  leggieri   t'avvederai  di 
non  sognare y  perchè  l'assenso,  che  presta  coiai,  che  dor- 
me, al  sogno,  è  molto  debile:  dubita,  vacilla,  ed  alcuna 
^olta  s'accorge  di  sognare,  e  sognando  dice:  io  sogno.  Ol- 
tre a  ciò,  ne' sogni  non  è  ordine,  né  continuazione,  ma  in 
questo  ragionamento  tu  intendi  come  ogni  cosa  sinora  con- 
tinova  ordinariamente  :  e  se  pure  i  sogni  sono  talora  or- 
dinati, non  dico  quelli  degl'infermi,  o  degli  ubriachi,  i 
quali  sono  torbidi  e  confusi ,  e  per  la  stemperata  agitazion 
degli  umori ,  e  per  la  copta  de'  fumi  soverchi ,  rendono 
i'  imagini  distorte ,  e  perturbate,*  ma  di  que' parlo,  i quali 
sogliono  fare  alcuna  volta  gli  uomini  savi,  e  tempera  ti . 
Ninna  cosa  nondimeno  s'ode  in  loro  simile  al  nostro  ragio- 
namento ,  il  quale   avrà  le  sue  parti  composte  con  tanta 
proporzione ,  che  parrà  che'l  vero  col  vero  faccia  armonia- 
Laonde  se  mai  di  luì  ti  soTverrà,  non  istimerai  che  debba 
tra 'sogni  essere  annoverato.  Di  sogno  si  parrà  che  meriti  il 
nome  più  convenevolmente  gran  parte  della  tua  vita  pas- 
sata ;  perciocché  in  lei  nulla  rimirasi  di  Tero ,  nulla  di  sin» 
cero  e  di  puro,  nulla  in  somma  di  stabile  e  di  costante;  ma 
quelle  che  si  mostrarono  a'  tuoi  sensi ,  furono,  per  cosi  di- 
re, larve  del  vero,  e  imagini  di  quelle  che  sono  veramente 
essenze,  le  quali  quaggiù  non  si  possono  vedere  da  chi  ab- 
bia gli  occhi  appannati  dal  velo  dell'umanità;  ma  quando 
tu  gli  aprirai  nell'altra  vita ,  che)  sola  è  vita,  si  manifeste- 
rnnno  in  guisa  che  de '(suoi  passati  affanni  ti  riderai .  Così 
disse  lo  Spirito  ;  ed  io  :  A.  me  pare  che  tu  vogli  intendere 
delle  Idee,  delle  quali  molte  volte  ho  udito  molte  cose 
nelle  scuole  de' Filosofanti:  ma  possono  elleno  esser  vedu- 
te in  questo  mondo  ?  Possono ,  rispose ,  per  grazia  d'  alcun 
cortese  Spirito ,  il  quale  altrui  sia  così  amico ,  come  io  so- 
no a  te  perav ventura.  Per  grazia  di  Venere  le  vidde  £nea: 
riduci  a  memoria  i  versi,  o  il  Poeta  tanto  da  te  onorato; 
Cunt  miài  se ,  non  ante  ocidis  tam  darà  videndam 
Obtulity  et  para  per  noctem  in  luce  refulsit 
Alma  parenSy  confesse^  Deam  ;  qualisque  videri 
Coelicotis ,  et  quanta  solet . 
Vedi  ch'ora  ella  al  Ggliuolo,  non  immascherata  nella  uma- 
nità ,  ma  come  Dea  si  dimostra ,  e  soggiunge  ; 
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/éspice:  namque  omneniy  quae  nane  óbductd  tuenti 
Mortales  hehetat  visu$  tibi,  et  humida  cìrcum 
Caligai  ,  nubem  eripiani  ,*  tu  ne  qua  parentis 
lussa  timej  neu  ptaeceptis  patere  reeusa. 
Hic  ubi  dis/ecias  rkoles,  avulsaqué  saxis 
Saxa  vides  ^  mixtoque  utidantem  pulverefumum^ 
Neptunus  maroSy  magnoque  emota  tridenti 
Fundamenta  quatit ,  totamque  a  sedihus  utbem 
Eruit .  Hic  lano  Scaeas  saevissima  portas 
Prima  tenei  y  sociumque  farens  a  nas^ibus  agmen 
Ferro  accinta  sfocate 

la^n  summas  arces  Tritonia  (  respice  )  PcUlas 
Insedity  nimbo  effìdgens  et  gorgone  saeva» 
Ipse  pater  Danais  animos  viresque  secundas 
Sufficit  :  ipse  Deos  in  Dardana  suscitai  arma. 
Voleva  oltre  seguir  lo  Spirilo  y  ma  io  troppo   volenteroso 
interruppi  le  parole,  e  dissi:  A  me  pare  ch'Enea  in  que- 
sto luogo  non  vegga  l'Idee^  ma  TlnteUigenze;  perciocché 
Nettuno,  Palla,  Giove,  e  Giunone  altro  non  sono,  che  l'In«- 
telligenze  di  quelle  sière ,  che  loro  sono  attribuite.  Troppo 
frettoloso  sei  stato ,  rispose  lo  Spirito ,  in  prevenir  le  mie 
parole ,  ma  se  bene  ti  ricordi  quel^  "ch'io  dissi,  non  affer-* 
mai  eh'  Enea   vedesse  1'  Intelligenze  ;   ma  dissi  che  per  ^ 
avventura  le  vide,  ed  accortamente  cosi  parlai,  perché 
Giunone,  e  Nettuno  altro  non  sono,  che T Intelligenze  del- 
l'acqua ,  e  dell'aria  ;  e  Venere  altro  non  é ,  che  la  mente , 
che  del  terzo  Cielo  é  movitrlce:  ma  a  Pallade  niun  Cielo,  o 
niun^Orbe  é  attribuito ,  sicché  si  possa  dire  ch'ella  sia  in- 
telligenza qI  governo  d'alcuna  sfera  sovrapposta;  ma  ella  , 
che  nacque  della  mente  di  Giove  è  l' Idea  universale  del 
mondo,  la  quale  è  parto,  e  figliuola  d'Iddio  primogenita  . 
Qui  si  tacque   lo  Spirito,  ed  io  ripien  di  meraviglia  ;  or 
m' accorgo,  di$si,  d'esser  desto,  o  almeno  vicino  al  destar- 
mi, e  d'aver  dormito  tutto  quel  tempo,  che  leggendo,  e  ri- 
leggendo il  famoso  Poeta, alla  considerazione  di  si  latte  co- 
se non  ho  aperti  gli  occhi.  Ma  se  tu  sei  tale  a  me,  quale 
era  Venere  ad  Enea ,  s'ella  era  Dea  dell'amore,  tu  pari- 
mente Spirito  amoroso  dei  essere;  e  s'ella  per  grazia  gli 
si  pnostrò ,  e  della  vista  delle  Idee ,  e  delle  Intelligenze  il  (è 
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degno,  tu  a  me  non  ti  dei  nascondere,  né  la  veduta  di  qne* 
8te  cose  mirabili  invidiarmi.  Più  chiedi,  rispose  io  Spirito, 
di  quel  ch'ora  a  te  sia  lecito  di  desiderare  ,  o  eh' a  me  di 
dare  sia  conveniente;  ma  in  gran  parte  nondimeno  del  tuo 
desiderio  rimarrai  soddisfatto;  perchè  di  due  modi,  co'qua- 
li  gli  spiriti  celesti  si  lasciano  vedere,  quello  eleggerò 
eh' è  pia  usato.  E  quali  sono  questi  due  modi?  risposi  io. 
L'uno  è,  rispose,  quando  essi  vi  purgano  in  modo  la  vista, 
che  siate  atti  a  sostener  la  luce  loro  ;  l'altro,  quando  si 
circondano  di  corpo,  che  possa  essere  obbietto  de'  vostri 
sentimenti.  Se  gli  vedete  nella  prima  maniera,  voi  vi  tran- 
sumanate (  per  così  dire  ),  e  sgombrate  dagli  occhi  della 
mente  col  lume  loro  tutti  i  fantasmi  e  tutte  le  false  imagi- 
ni ,  le  quiili  non  altrimente  variano  e  perturbano  la  cogni- 
zione delle  cose  intelligibili,  di  quel  che  sogliano  i  vapo- 
ri, che  dalla  terra  si  sollevano  neiraria,  cangiar  l'aspetto 
d'alcuna  sf dia  ,  la  qual  molto  dalla  sua  sembianza  si  tra-* 
muta  ,  ed  or  maggiore ,  or  minore  appare ,  or  più ,  or  men 
colorata,  che  non  apparirebbe,  se  non  fosse  così  fatta  in- 
terposizione. Ma  se  l'immortali  forme  nella  seconda  ma- 
niera a  voi  si  dimostrano,  non  vi  transumanate  voi;  ma  esse 
si  vestono  d' umanità ,  cioè  di  corpo ,  e  di  moto ,  e  di  tutte 
quelle  altre  circostanze,  che  accompagnano  la  natura  visi- 
bile e  corporea .  Questi  due  modi  ben  conobbe  il  tuo  glo- 
rioso Poeta ,  perchè  dove  Enea  vede  Venere,  e  per  sua 
grazia  le  Idee  e  le  Intelligenze  vuole  intendere, egli  si  solle- 
va con  la  contemplazione  sovra  V  umanità  ;  ma  quando  Ve- 
nere gli  appare  sotto  corpo  fittizio  ,  o  quando  Mercurio 
gli  è  mandato  da  Giove,  l'uno,  e  l'altro  di  loro  ricopren- 
do la  divinità  si  fan  veder  nel  modo,  col  quale  da' mortali 
possono  esser  veduti .  Quinci  avviene  che  '1  tuo  Poeta  in 
quel  luogo ,  nel  quale  Venere  ad  Enea  si  dimostra  come 
Dea  seco,  non  descrive  l'abito,  né  il  corpo,  ma  dice  sola- 
mente ; 
Et  pura  per  noctem  in  luce  refulsit 
Alma  parenSf  confessa  Deam  ;  qualisque  pideri 
Coelicolisy  et  quanta  solet. 
Perciocché  la  luce  altro  non  significa  appresso  lui  che  la 
cognizione,  la  quale  s'acquista  con  la  contemplazione.  Ma 
di  Mercurio  è  scritto  : 
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.  •  .  . .  Ille  patris  magni  parere  parabat 
Imperio  :  et  primum  pedibus  talaria  nectit 
Aurea ,  quae  subii mem  alis  ,  sive  aequora  supra, 
Seu  terram ,  rapido  parit^r  cum  flamine  portante 
Tum  i^irgam  capit  :  hac  ani  mas  ille  evocai  orco 
Pallentes,  alias  sub  tristia  tartara  mittity 
Dat  somnos ,  adimitque  j  et  lumina  morte  resignat . 
Illajretus  agii  ventos ,  et  turbida  tranat 
Nubila^ 
E  poi  quando  Mercurio  sparisce,  più  cbiaramente  appare 
ch'egli  s'era  vestito  in  corpo  aereo  y  in  que'  versi: 

Tali  Cyllenius  ore  locutus 

Mortales  visus  medio  sermone  reliquit , 
Et  procul  in  tenuem  ex  oculis  evanuit  auram. 
Parlo  teco  volentieri  conversi  di  questo  Poeta,  perchè  l'hai 
in  tanta  venerazione  ,  eh' alla  sua  autorità  non  altrimenti , 
che  a  quella  de'  maggior  Filosofi,  presti  fede ,  la  quale  al- 
cuna volta  ehbe  non  minor  forza  nell'animo  tuo,  che  la  ra- 
gione stessa .  Laonde  voglio  dimostrarti  un'  altra  differen- 
za ,  eh'  egli  pone  fra  gli  Dei ,  quando  si  vestono  di  corpo 
aereo,  ed- i  fantasmi.  Or  rammentati  della  descrizione  del 
fantasma  ; 

Tum  Dea  nube  cava  tenuem  sine  viribus  umbram , 
Infaciem  Aeneae  (  visu  mirabile  monstrum) 
Dardanijs  ornat  telis:  clypeumque ,  jubasque 
Divino  assimulat  capiti ,  dat  inania  verba , 
Dat  sine  mente  sonum ,  gressusque  effingit  euntis  • 
Ed  appare  da  lui  cbe'l  fantasma  è  ombra   senza   forze  y 
ed  ha  parole  vane,  e  suono  senza  intelletto;  le.  quali  condi- 
zioni a  me  in  alcun  modo   non  si  convengono ,  perciocché 
le  parole  mie  son  piene  di  sentimento ,  e  '1  snono  è  signifi- 
catore  de'  miei  concetti .  Solo  potresti  dubitare  s' io  avessi 
forze,  o  no;  ma  se  l'intelletto  e  la  volontà  sono  forze  ^  non 
hai  di  che  dubitare.  Qui  si  tacque  lo  Spirito,  ed  io  quan- 
tunque desiderassi  di  saper  più  oltre  ,  non  ardiva  di  rico- 
minciar il  ragionamento,  temendo  pure  ch'egli  fosse  di 
soverchio  gravato  dalla  mie   importune  dimandc,  quando 
egli,  che  della  mia  temenza  s'accorse,  così  soggiunse:  Ecco 
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io  coiuincio  a  soddisfare  in  parte  al  tao  desiderio,  e  voglio 
elle  tu  rui  vegga  vestito  di  corpo  velocissiiuo  e  luminoso  , 
al  quale  tu  non  vedesti  mai  alcun  somigliante;  ma  è  di  na- 
tura assai  simile  a  quello  y  che  l'anima  tua  portò  seco  dal 
Cielo,  quando  a  cotesto  corpo  si  congiunse;  perciocché  hai 
tu  a  siipere  che  di/ficilmente  l'anima  vostra  pura,  e  sem- 
plice, ed  immortale  si  potrebbe  accompagnare  con  coteste 
miste,  e  caduche  membra  terrene,  s'ella  col  mezzo  d'un 
corpo  più  puro,  e  più  lieve,  e  sottile  non  s'accompagnas- 
se. Riguardando  dunque  tu  il  mio  aspetto,  potrai  in  parte 
giudicare  qual  sia  quel  corpo ,  che  quasi  molle  scorza  den- 
tro dura  scorza  ,  dentro  cotesta  tua  esteriore  cortesia  si 
rinchiude.  ÀI  fine  di  queste  parole,  quasi  un  turbine  di 
vento  percosse  nelle  finestre,  e  violentemente  le  aperse ,  e 
militi  raggi  di  Soie  mattutino  illustrarono  tutta  la  camera, 
e  '1  letto,  nel  quale  io  giaceva;  e  nella  bellissima  luce  m'ap- 
piirve  un  giovine ,  eh' era  ne' confini  della  fanciullezza  e 
della  gioventù,  il  quale  non  avea  le  guancie  d'alcun  pelo 
TÌcnp»*rte.  Egli  era  di  corpo  proporziona tissimo,  bianco  e 
biondo  sì,  che  l'avorio  e  l'oro  sarebbono  stati  vinti  dal 
color  delle  sue  carni  e  de'capegli  :  aveva  gli  occhi  azzurri 
simili  a  quelli,  che  da'poeti  sono  lodati  in  Minerva,  ne 'qua- 
li scintillava  una  luce  sì  fattamente,  che  benché  io  fossi  da 
lei  abbagliato,  prendea  nondimeno  diletto  di  rimirarlo.  Era 
vestito  d' un  sottilissimo  velo,  che  nulla  o  poco  ricopriva 
della  sua  bella  persona  in  modo  assai  diverso  da  quello, 
che  oggidì  vediamo  usare .  Io  rimasi  a  quella  vista  tutto 
pieno  di  maraviglia  e  di  stapore;  ma  poiché  io  ebbi  spazio 
di  raccormi  in  me  stesso,  cosi  cominciai  a  favellare:  la  lu- 
ce della  tua  amorosa  sembianza  mi  pare  anzi  angelica  che 
no;  onde  se  tu  avessi  Tale ,  stimerei  che  tu  fossi  uno  dt 
quegli ,  a 'quali  fu  detto 

f^oi  eh*  intendendo  il  terzo  del  movete , 
Ma  se  tu  sei  un  di  coloro ,  perché  l' hai  deposte?  Forse  sei 
di  quelle  anime, che  vivono  in  loro  compagnia?  Così  io  dis- 
si, ed  egli  rispose:  s'io  fossi  uno  de' celesti  Amori  (che 
spirito  che  muova  V  appetito  concupiscibile  certo  non  so- 
no )  potrei  aver  l'ale,  e  agli  occhi  tuoi  manifestarle,  per- 
ciocché L'anima  tua  medesima  ha  due  ale,  le  quali  tu  non 
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▼edesti  giammai.  Ma  il  principe  di  quelli ,  cbe  muovono  il 
terzo  cielo  ,  le  ba  così  grandi ,  che  quasi  tutto  il  inondo  ne 
può  esser  ricoperto.  Tuba  delle  quali  si  stende  verso  Tori en- 
le  ,  l'altra  verso  T occidente  ;  e  quando  è  nel  suo  cielo,  ba 
Ja  faccia  volta  verso  il   settentrione,  e  le  spaile  rivolte  al 
Diecxogiorno.  Così  con  parole  magnifiche  diceva  lo  Spirito; 
ed  io  y  parendomi  ch'egli  a  me  non  si  volesse  manifestare, 
benché  avesse  alcuna  somiglianza  di  persona  già  veduta  da 
me,  gli  dissi  :  non  istimo  che  tu  sii  angelo  o  demone;  ma 
anima  amana,  che  per  mia  satisfazione  appaja  nel  suo  cor- 
po. Perciocché  ora  che  la  tua  luce  più  non  m'abbaglia,  co- 
mincio a  raiBgurare  il  tuo  aspetto,  e  parmi  d'averlo  molte 
volte  veduto  quando  eri  congiunto  con  le  tue  membra. 
Quantunque  questo  fosse  vero, rispose  lo  Spirito,  nondime- 
no io  son  contento  di  soddisfore  alle  tue  curiose  dimande, 
con  patto,  cbe  fornito  questo  ragionamento,  tu  non  sii  vago 
di  sapere  più  oltre  di  ciò,  cb*a  te  ùl  di  mestieri.  Sappi  dnn- 
•que  che  non  repugna  cbe  '1  mio  corpo  sia  celeste  ,  e  ch'in- 
«ieme  sia  aereo  :  perchè  se  ben  quel  Filosofo,  cbe  più  dai 
Tulgo  è  tenuto  in  pregio,  giudicò,  che  'i  Cielo  fosse  d'es- 
senza aflBEitto  diversa  da  quella  dei  quattro  elementi,  se- 
guendo nella  sua  investigazione  produce  il  movimento,  il 
quale  essendo  nel  Cielo  d'altra  mai:i^iera,  cbe  non  è  ne 'cor- 
pi gravi,  e  leggieri,  fa  argomento  ch'egli  sia  di  natura  di- 
verso: nondimeno  il  Maestro  suo,  cbe  maggiore,  e  più  alta 
cognizione  ebbe  di  noi,  e  delle  cose  tutte  di  lassù,  in  par- 
te diversamente  giudicò ,  e  stimò  egli  che   il  Cielo  fosse 
composto  di  quattro  elementi,  noo  delle  parti  loro  più  im- 
monde ,  e  più  corruttibili ,  o  (  per  così  dire  )'  della  feccia , 
ma  delie  più  pure ,  e  semplici ,  Je  quali  baono  le  virtù 
degli  elementi,  senza  le  imperfezioni  loro .  £  cbe  sia  vero, 
riguardali  Cielo,  e  sì   vedrai,  ch'egli  ha  la  trasparenza 
dell'aria,  e  dell'acqua,  e  la  luce  dòl  fuoco,  e  la  resisten- 
za della  terra,  quella  quaUtà  dico,  per  la  quale  è  corpo 
sodo,  e  atto  ad  esser  toccato:  e  tu  dei  aver  udito  alcuna 
fiata  dire  eh'  Iddio  divise  l' acque  dall'  acque ,  e  che  co- 
lassù  ancora   è  acqua,  la  quale  qualora  le  cataratte  del 
Cielo  sono  aperte,  veggiamo  discender  precipitosamente  , 
si  che  non  ti  dei  maravigliare  che  ci  sia  aere.  Non  ripugna 
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dunque  ch'io  abbia  recato  il  mio  corpo  dal  Cielo,  e  eb' 
gli  sia  aereo  ;  ma  ciò  non  ti  niego ,  né  ti  affermo,  perchè 
non  vo'  cbe  tu  ancora  sii  certo  s' io  sia  totalmente  aereo  f 
cb'  insieme  sia  celeste,  o  s' io  sia  semplicemente  aereo.  Co- 
munque sia,  ancora  molti  di  quelli  spiriti ,  cbe  del  Cielo 
sono  abitatori,per  non  abbagliargli  occbi  vostri  soyercbia- 
mente,  si  vestono  talora  di  questo  aere,  cbe  così  di  leg-* 
giero  si  risolve.  Appena  aveva  fornito  di  dire  lo  Spirito 
queste  parole,  cb*io  cosi  cominciai:  io  raccolgo  da'tuoi  det- 
ti ,  cbe  tu  sii  spirito  aereo ,  o  celeste  ,  o  elementare ,  cbe 
tu  SII  ;  e  concordando  quel  cbe  tu  dici  con  quel ,  cb' altre 
fiate  mi  sovviene  d'aver  letto,  fo  giudicio  cbe  tu  sii  quel 
Genio,  cb'alla  mia  cura  è  posto,  a  cui  si  conviene  di  reg« 
gere,o  d* indirizzar  l'opinioni;  percbè  quell'altro,  cb'è 
sovra  posto  all'appetito  concupiscibile  ,  e  cbe  l'inclina  al- 
la generazione,  è  della  natura  ddll'  acqua,  g'  io  il  vero  n'iio 
appreso,  o  da  lui  ba  l'acqua  la  virtù  d'esser  più  di  cia- 
scuno altro  elemento  feconda ,  cóme  dimostra  la  grandez- 
za  degli  animali ,  cbe  produce,  de' quali  l'aria  è  molto  me<^ 
no  abbondante  .  Ma  d'altra  parte  a  me  pare  cbe  tu  sii  pur 
l'amore,  percbè  se  bene  non  muovi  il  mio  appetito  a  ge- 
nerar ne'  corpi ,  sento  nondimeno  scender  dagli  occbi  tuoi 
mescolata  co' tuoi  raggi  una  virtù,  cbe  trapassando  per  gli 
occbi  miei  nel  cuore  ,  genera  in  me  desiderio  di  partorire 
alcun  bel  parto  in  alcun  animo  bello,  e  gentile:  e  l'anima 
mia  riscaldata  dalla  pioggia  de' raggi ,  arde ,  e  sfavilla  di 
rimetter  Tale,  cbe  ella  nel  suo  violento  precipizio  ingiu- 
stamente perdette:  ed  io  già  sento  quel  prurito  ,  cbe  sen- 
tono i  bambini  nel  mettere  i  denti ,  o  gli  augelletti ,  quan- 
do di  novelle  penne  s'impiumano.  Ma  lasciando  di  ragionar 
dell'ali  mie,  alle  tue  ritorno  ,  e  queste  io  a  te  per  mia 
consolazione  vorrei  vedere;  e  se  tu  sei  colui ,  cbe  dagli  no- 
mini è  chiamato  Amore,  non  é  maraviglia  cb' a  tua  voglia 
possa  depor  l'ale  ;  ma  se  tu  non  sei  il  vulgare  ,  ma  il  cele- 
ste Amore,  quello,  che  voi  altri  con  lingua  dalla  nostra 
diversa  chiafnate  alato],  molto  mi  maraviglio  che  tu  soglia 
spogliartene;  perchè  quello  ,  s'io  il  vero  n'apparai,  l' ba 
sempre  seco,  e  vola  di  necessità  :  cosj  diss'io^  ed  egli  così 
rispose:  Questo  è   il  passo ^  il  quale  io  vo  tener  ascoso 
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ne' miei  secreti;  né  mi  piace  che  tu  ancora  te  ne  chiari- 
sca ;  ma  quando  io  par  fossi  il  celeste  Amore,  che  spirito 
maligno  certo  non  sono,  potrei  aver  Pale ,  ed  agli  occhi 
tuoi  non  manifestarle  .  Egli  in  cotal  guisa  ragionava,  ed  io 
accorgendomi,  ch'egli  a  me  si  teneva  celato,  ne' miei  so- 
liti sospetti  ritornando ,  così  cominciai  a  dubitare  •  Assai 
m'hai  tu  ben  provato  ch'il  mio  non  sia  sogno;  ma  per- 
ciocché tu  non  ogni  mio  dubbio  risolvi,  vo  pensando  se 
sia  possibile  che  questa  sia  una  imaginazione  non  d'uomo", 
che  dorma ,  ma  d' uomo ,  che  desto ,  alla  fantasia  si  dia  in 
preda  :  le  forze  della  virtù  imaginatrice  sono  incredibili ,  e 
se  ben  pare  ch'allora  ella  sia  più  possente, quando  l'anima 
non  occupata  in  esercitare  i  sensi  esteriori,  in  se  stessa  si 
raccoglie,  nondimeno  talora  avviene  ch'ella  con  violen- 
tissisiia  efficacia  sforzi  i  sensi,  e  gl'inganni  di  maniera , 
ch'essi  gli  obbietti  proprj  non  distinguono:  e  ciò  ho  io  ap- 
preso da  que' Poeti,  a' quali  é  ragionevole  che  molta  cre- 
denza si  presti  ;  perché  il  Petrarca  dice^ 

Che  perchè  mille  cose 

Riguardi  intento  ^  ^fi^py 

Solo  una  Donna  i^eggio ,  e  '/  suo  bel  viso . 

e  altrove 

Perocché  spesso  { or  chifia  che  mei  creda?) 
NelV  acqua  chiara ,  e  sos^ra  V  erba  verde 
Io  V  ho  veduta ,  e  nel  troncon  d'un  faggio , 
j&'/i  bianca  nube  sì  fatta ,  che  Leda 
Avria  ben  detto  che  sua  figlia  perde , 
Come  stella ,  che  '/  Sol  copre  col  raggio, 
E  prima  di  lui  il  Principe  de' Poeti,  ragionando  di  Didone, 
innamorata  d'Enea 7  dice: 

lìlum.  absens  absentem  auditque ,  videtque, 
E  poco  appresso; 

Eumenidum  veluti  demens  vìdet  agmina  Pentheus^ 
Et  Solem  geminum ,  et  duplices  se  ostendere  Thebas: 
Aut  Agamemnonius  sceni s  agitatus  Orestes , 
Armatamfacibus  matreni,  et  serpenti  bus  atris. 
e  Orazio  dalla  medesima  imaginazione  rapito  grida; 
Quo  me  Bacche  rapis  tui 


XIV  IL  nfCSSÀGGIERO 

Plenum?  quae  nemora,  et  quos  agor  in  specus 
Velox  mente  nwa  ? 
eà  appresso  : 
Ut  mihi  desilo 
Repes  et  vacuum  nemus 
Mirari  Ubetl  O  Naiadwn potem^ 
Baccarumque  valentium , 
Procerasmanibus  vertere  f taxi  nos. 
Ne  Dante  si  mostra  meno  dalla  fontasia  sforzato,  quando 
dopo  a  Ter  yvsMi  i  fentasmì  d' Assuero ,  e  del  giusto  Mardo^ 
cbeo,  e  di  Lavinia^  che  Jagrimava,  proruppe  in  questa  e- 
8clama2Ìone  : 

O  imaginativa  y  che  ne  rube. 
Chi  move  te,  se  *l  senso  non  ti  scorge? 
£  certo  egli  non  si  può  negare  .che  non  si  dia  alcuna 
alienazione  di  mente,  la  qut^le,  o  sia  infirmità  di  pazzia  , 
come  quella  d'Oreste,  e  di  Penteo,  o  sia  divino  furore, 
come  quello  di  coloro,  che  da  .Bacco,  o  dall'Amor  son  ra- 
piti, è  tale,  che  può  non  meno  rappresentar  le  cose  false 
per  vere  ,  di  quel  che  faccia  il  sogno,  anzi  pare  che  yia  più. 
possa  ferlo ,  perché  nel  sonno  solo  i  sentimenti  sono  legati, 
ma  nel  furore  la  mente  è  impedita.  Onde  io  dubiterei  for- 
te che  se  fosse  vero  quel ,  che  comunemente  si  dice  della 
mia  follia,  la  mia  visione  fosse  simile  a  quella  di  Penteo  , 
o  d'Oreste.  Ma  perchè  di  niun  fatto  simile  a  quelli  d'Ore- 
ste e  di  Penteo  sono  consapevole  a  me  stesso ;,  come  ch'io 
non  nieghi  d' esser  folle ,,  mi  giova  almen  di  credere  che 
questa  nuova  pazzia  abbia  altra  cagione.  Forse  è  soverchia 
maninconia,  e  i  maninconici,  come  afferma  Aristotile ,  so- 
no stati  di  chiaro  ingegno  negli  studj  della  Filosofia,  e  nel 
governo  della  Repubblica, e  nei  cantar  versi:  ed  Empedo- 
cle e  Socrate  e  Platone  furono  roaniiitonici .  Demarato, 
poeta  Giciliano,  allora  era  più  eccellente,  ch'egli  era  fuor 
di  se,  anzi  quasi  lontano  da  se  stesso:  e  piolti  anni  dap}K)i 
Lucrezio  s' uccise  per  maninconia .  Democrito  caccia  di 
Parnaso  i  poeti, che  sian  savi.  Ne  so|o  i  filosofi  e  i  poeti, 
ma  gli  eroi,  come  dice  l'istesso  Aristotile  sono  infettati 
dal  medesimo  vizio,  e  fra  gli  altri  Ercole ,  dal  quale  il  mai 
caduco  fu  detto  erculeo.  Si  possono  anche  tra'maninconici 
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«nnoverare  Ajace  e  Betlorofonte ,  Tuno  de'quali  divenne 
pazzo  afiàtto  ,  l'altro  era  ^oiito  d'andare  pe' luoghi  disa- 
bitati ;  laonde  poteva  dire 

«$"0/0  t  pensoso  i  pia  deserti  campi 
Vo  misurando  a  passi  tardi  e  lenti , 
E  gii  occhi  porto  per  fuggi  re  intenti. 
Ove  i^estigio  uman  V  arena  stampi . 
E  per  termo  non  fu  più  fiitlcosa  operazione  il  Ttncer  ia 
Chimera  y  che  il  superare  la  maninconia,  la  qual  piut- 
tosto all' Idra  )  che  alla  Chimera  potrebbe  assimigJiarsi  ; 
perchè  appena  il  maninconico  ha  tronco  un  pensiero, 
che  due  ne  scmo  subito  nati  in  quella  vece,  dalli  qua- 
li con  mortiferi  znorsi  è  trafitto  e  lacerato.  Comunque 
sia ,  coloro,  che  non  sono  maninconici  per  infermità ,  ma 
per  natura,  sono  d'ingegno  singolare;  ed  io  son  pei*  l'u- 
na  e  per  l'altra  cagione:  laonde  in  parte  vo  <H>nsolaDdo 
me  stesso.  E  quantunque  io  non  sìa  pieno  di  sover- 
chia speranza,  come  si  legge  d'Archelao,  re  di  Macedonia; 
nondimeno  io  non  sono  così  freddo  e  gelato,  ch'io  sia  co- 
stretto ad  uccidermi;  ma  a  guisa  di  cacciatore,  il  quale  ab- 
bia lanciato  ìl  dardo, mi  per  d'aver  fatta  preda ,  prirn;i  che 
io  abbia  presa  la  fera  con  le  mani,  e  mi  par  di  antiveder 
da  lontano  le  cose  simili,  e  le  conseguenti  ;  e  facendo  ima- 
gini  e  sogni  infiniti,  come  credo,'purche  sia  questo  a  gui- 
sa, d'arciero  che  saetti  tutto  il  giorno,  colpirò  per  avTen- 
tura  una  volta  il  segno  de'  miei  pensieri .  Sorrise  lo  Spirito 
a  queste  parole ,  e  parve  che  non  gli  spiacesse  d'averle 
udite  ;  poi  così  rispose:  Quelle  medesime  ragioni  della  con-* 
tinua zinne ,  e  dell'  ordine ,  che  ti  mostra  eh'  il  tao  non  è 
sogno ,  ti  posson  dare  a  diveder  che  non  sìa  anche  d'uomo 
che  vegghi  ;  perocché  come  afferma  il  primo  di  coloro , 
che  tu  adducesti,  Terror  della  imaginazione  non  dura, 

Che  se  V  error  durasse ,  iUtro  non  cheggio 
dice  egli .  Dante  similmente  paragona  i  fantasmi  a  quelle 
bolle,  che  sì  forman  dell'acqua,  le  quali  agevolmente  si 
risolvono  in  poco  men,  che  nulla  :  nella  sua  ragione  molto 
conchiude;  perchè  l'alienazione  della  mente ,  che  possa 
impedir  l'operazion  de' sensi,  non  l'impedisce  nondimeno 
maggiormente  di  quello ,  che  faccia  il  sogno .  Allora  repli* 
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cai:  se  questo  non  è  sogno,  né  fantasia,  tu  dei  esser  senza  fat-» 
lo  io  spirito  di  colui,  del  quale  haisoinigiianza.  Non  è  neces- 
sario, rispose,  perchè  gli  angioli  e  i  demoni  prendono  nioi  te 
fiate  l'aspetto  d'alcun  uomo  particolare  ,  come  si  legge  in 
Omero  (  che  è  un  altro  di  que'  poeti  più  ammirato  da  te  ) 
che  Minerva  mostrandosi  a  Telemaco  prese  quel  di  Men- 
tore. Se  gli  angioli,  dissi  io,  o  T intelligente,  che  vogliamo 
chiamargli,  non  sono   dalla  ragione  conosciuti,  se  non  in 
quanto  motori  delle  sfere  celesti,  non  par  ragionevole  che 
siano  più  de 'cieli  mossi  da  loro,  e  s'essi  fossero  in  maggior 
numero,  sarebbono  oziosi  nel  mofìdo.  Ma  neli* universo  ad 
alcuna  cosa  non  è  concesso  di  essere  scioperata,  perché 
ciascuna  ha  la  sua  propria  operazione .  E  se  le  intelligenze 
sono  lassù  occupate  ne'proprj  uffici,  non  é  possibile  che 
se  ne  dipartano  .  Me  possibile  mi  pare  quel  che  si  dice 
de' Demoni,  perciocché  se  essi  sono ,  o  sono  sostanze  cor- 
poree, o  incorporee, o eterne,  o  corruttibili;  e  a  qualunque 
parte  mi  volgo,  veggo  motte  sconvenevolezze  .   Laonde 
presto  credenza  a  coloro,  i  quali  vogliono  che  Aristotile 
parlando  de'  Demoni  intenda  delle  sostanze  divine.  Veg- 
gio ,  disse  lo  Spirito ,  che  tu  vieni  armato  contra  me  d' ar- 
mi non  dissimili  a  quelle,  che  furono  adoperate  dai  giganti 
contra  gl'Iddii;  ma  se  tu  non  vuoi  il  loro  esempio  rinnova- 
re, deponle  per  riverenza, ed  apparecchiati  a  ricever  le  ra- 
gioni, ch'io  dall'altra  parte  addurrò, con  quiete  ed  umiltà 
di  mente,  le  quali  prima  ti  mostreranno  che  i  demoni  e 
gli  angioli  siano  oltre  il  numero  delle   sfere  celesti ,  e  poi 
quel  che  essi  siano  ;  e  perciooché  in  due  modi  teco  posso 
procedere,  Tuno  argomentando  da  quelle  cose,  che  a  voi 
mortali  sono  più  note,  a  quelle  che  a' vostri  sensi  si  na- 
scondono; l'altro  oorninciaudo  da  quelle,  che  prima  sono 
per  natura, da  noi  prima  conosciute,  discendendo  all'al- 
tre ,  delle  quali  voi  avete  maggior  conoscenza ,  mi  giova 
nel  principio  usar  la  prima  maniera  di  prove, ed  argomen- 
tar  da'sen>i.  Dico  dunque  che  se  gli  angioli  e  demoni  non 
fossero ,  non  si  potrebbe  rendere  la  cagione  di  molti  effet- 
ti, che  si  vedono,  e  il  progresso  e  l'ordine  dell* universo, 
in  alcun  modo  sarebbe  manchevole  e  discorde  da  se  stes- 
so, e  il  mondo  intieramente  d'ogni  ornamento  non  sareb- 
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be  fornito  ;  Onde  cosi  per  dar  alcuna  cagione  di  quel  che 
appare ,  come  per  non  concedere  o  difetto  nella  Natura ,  o 
inriperfezioo  nei  inondo ,  è  necessario  cbe  i  demoni  sieno 
conceduti;  e  cominciando  a  distender  gli  argomenti  dagli 
effetti  niaravigliosi ,  se  sono  i  maghi,  e  le  streghe,  e  li  spi- 
ritati, sono  i  demoni:  ma  di  quelli  niun  si  può  dubitare 
cbe  in  ogni  eia  non  se  ne  siano  ritrovati  alcuni:  dunque  è 
irragionevole  il  dubitare  cbe  si  ritrovino  i  demoni.  <  be 
1  maghi  e  le  streghe  siano ,  assai  chiaro  il  prova  V  autorità 
delle  vostre  leggi ,  le  quali  vanamente  avrebbono  impóste 
le  pene  u  cotali  artefici  ,  se  non  si  ritrovasse  chi  cotaKarte 
esercitasse,' e  s' alcuno  è,  a  cui   l'autorità  delle  leggi  non 
faccia  bastevole  argomento,  costui  almeno  non  rivocherà 
in  dubbio  l'istorie  della  verità, delle  quali  chi  dubita,  non 
più  dubiterà  se  siano  i  demoni, che  se  siano  stati  i  Romani, 
o  i  Greci.  Tu  hai  letto  i  miracoli  di  Simon  Mago,  e  hai  letto 
le  maraviglie, che  facevano  i  maghi  di  Faraone,  converten- 
do le  verghe  in  serpenti-,  ad  emulazione  di  Mosè  ;  e  se  pure 
bai  maggir)r  vaghezza  dell' istorie  de*Gentili,che  delle  Cri- 
stiane, o  Giudaiche,  devi  ancor  ricordarti  di  quel,  che  leg- 
gesti d'Apollonio  Tianeo,'e  di  quella  così  mirabii  mensa 
di  Gimnosofisti ,  e  degli  altri  miracoli  loro,  e  de'Bracma- 
ni ,  e  del  maraviglioso  modo,  col  quale  Apollonio  uscì  del- 
la prigione,  ove  inchiuso  l'avea  l'ira  deirimperatore .  Che 
dirò  delle  cose  di  Settentrione?  Non  bai  tu  letto  che  Re- 
gnerò, re  di  Svezia,  a  guisa  d'un  altro  Ercole  perseguita*- 
to  dalla  matrigna) ,  combattè  con  un  esercito  di  larve  e  di 
fantasmi  notturni?  e  Germone  similmente  re,  guerreggiò 
con  un  gregge  di  ferocissimi  mostri  oltrala  Buarmia,  in 
luoghi  privi  d'ogni  luce,  e  per  oftcurissime  tenebre  terribi- 
li e  spaventosi?  E  quale  è  maggior  maraviglia  di  quella 
d' Erito,  ttittocchè  la  narrazione  ne  rechi  tanto  spavento? 
Aveva  costui  un  cappello ,  e  dovunque  il  rivolgeva,  subi- 
tamente da  quella  parte  spirava  il  vento  desiderato:  laon^ 
de  dalTavvenimento  fu   chiamato  il  cappello  ventoso.! 
Finn/  il  vendono  a' mercanti,  che  sono  impediti  dal  tempo 
contrario.  Laonde  non  ci  débbiam  più  tanto  maravigliare 
delle  favole  d'Omero,  nelle  quali  Eolo  il  rinchiude  negli 
otriyAgberta,  figliuola  del  gigante  Vagnosto,  per  arte  mai* 

n^Dialoghi  T.  III.  /' 
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gica  soleva  trasformarsi  in  tutte  le  forme;  e  alcuna  Tolta 
parerà  che  toccasse  il  cielo  con  la  fronte,  alcuna  altra  mn-* 
nicclnandosi  diveniva  di  picciolissima  statura ,  e  si  credeva 
che  potesse  tirar  giù  il  cielo,  sospender  la  terra,  condurre 
i  fonti ,  intenerire  i  monti ,  portar  le  navi  sopra  le  stelle , 
precipitar  gli  rei  nell'abisso,  estinguere  il  sole,  illuminar 
r inferno.  Da  un'altra  maga,  Adingo  re  fu  condotto  sotto 
terra,  e  gli  furono  mostrati  i  regni  deirioferno,  e  ì  mostri, 
che  fanno  la  guardia  alla  reggia  di  Plutone  «  Taccio  di 
Grultunna,  la  quale  acciecà  i  difensori  d'Almerico,  in 
guisa  die  volsero  Tarmi  contra  se  stessi,  non  altrimenti 
che  facessero  ì  guerrieri  usciti  dai  seminati  denti  del  ser- 
pente. Taccio  le  pentole  riversate,  comune  instrumento 
di  tutte  le  maghe.  Taccio  il  mago  Marino^  che  passava  l'o- 
ceano usando  alcune  ossa  incantate  in  vece  di  nave,  né  sa<» 
perava  più  tardi  gl'impedimenti  dell'acque,  ch'altri  £ac« 
eia  con  le  vele  e  co'  venti .  Né  ti  riduco  a  mente  Oddone, 
che  fu  mago  e  corsale  similmente,  e  più  noceva  a'  nemici 
con  l'arte  mogica,  che  con  quella  d'andare  in  corso.  Né  ti 
ricordo  ^////lo,  vecchissimo  oltre  tutti  gli  altri  incantatori, 
il  quale  condusse  e  ricondusse  schernito  il  re  Adingo  per 
l'ultissime  onde  del  grossissimo  mare.  Né  ti  vo'ragionare  di 
Ghilberto ,  che  fu  legato  da  Gutillo  suo  maestro.  Ma  non 
posso  tacere  di  Nerone,  il  quale  desiderò  di  saper  l'arte  ma- 
gica per  poter  agli  Dei  comandare,  com'  agli  uomini  signo- 
reggiava; nondimeno  non  potè  imparar  l'arte  dal  mago 
TindatCy  quantunque  gli  avesse  assegnato  un  regno.  Ma  tu 
pera V ventura  non  presterai  credenza  a  scrittore,  che  non 
sia  confermato  dal  comune  parere  delle  genti ,  onde  io  non 
ti  conforto  a  credere  di  lui  se  non  quel }  che  ti  detta  la  ra- 
gione. Ma  all'istorie  de' Romani,  qual'  è  cosi  barbara  na- 
zione, che  non  dia  fede?  o  qual  religione,  che  non  appro- 
vi le  cose  che  in  esse  si  contengono,  come  vere?  E  se  tu 
credi  all'istorie  de' Romani,  come  puoi  credere  che  gli 
Spiriti  non  sieno?  Quel  serpente  d'Epidauro,  che  dal  tem- 
pio di  Esculapio  seguì  volontariamente  i  Legati  de'  Roma- 
ni sino  a  Roma,  ove  giunti  liberò  la  citta  dalla  peste  ,  che 
altro  potè  esser  che  uno  Spirito  immortale,  di  cui  sia  uf- 
ficio il  medicar  l'infermità  de'mortali?  E  qual  cagione  o 
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elei  sao  yenire,  o  della  sanità ^  chVgli  creò  a' Romani,  potrà  ' 
render  alcun  filo^otb,  il  quale  non  conceda  che  sieno  i  de- 
moni? La  statua  di  Giunone,  che,  essendo  presa  Vejo,  dis- 
se al  soldato  Romano,  che  per  ischerno  ne  la  dimandò,  di 
Toler  essere  trasportata  a  Roma  ,  come  avrebbe  potuto  fa*- 
veilare,  s' a  leu  no  Spirito  non'  le  avesse  la  dura  lingua  in 
umane  parole  disciolta?  o  come  quella  della  Fortuna  fem-^ 
minile  consegrata  in  quel  tempo  ,  cbe  Coriolano  vincitor 
degl'ingrati  Romani  depose  Tarme  formidabili? Né  dal  bo- 
sco, il  quale  era  dedicato  a  Vesta,  poco  avanti  cbe  Roma 
fosse  occupata  da'  Francesi,  si  sarebbe  udita  una  voce,  cbe 
si  rifacessero  i  muri  e  lo  porte,  altrimenti  avverrebbe  cbe  i 
nemici  prenderebbono  la  città ,  la  quale  essendo  sprezzata  , 
fu  cagione  di  grandissima  mortalità  ,  cbe  si  poteva  scbiiare: 
laonde  di  rincontro  fti  dappoi  consacrato  un  altare  AJo  lO" 
quenii  :  e  colui,  cbe  diede  l'avviso  al  Senato  di  Roma ,  cbe 
Persa  Re  di  Macedonia  era  stato  vinto  in  battaglia ,  e  '1- 
diede  quel  giorno  medesimo,  cb'egli  era  stato  vinto,  co. 
me  avrebbe  potuto  esser  messa ggiero  di  cosa  cosi  incerta 
e  lontana ,  se  da  due  Spiriti ,  cbe  sovra  due  biancbi  cavalli 
gli  apparvero  per  via  sovra  naturale,  non  fosse  stato  certo 
di  quella  verità ,  la  quale  per  via  naturale  non  poteva  sa- 
pere? £  la  voce,  cbe  dopo  la  battaglia  fra' Romani  e'  Lati- 
ni, s'udì  si  altamente  ribombare,  e  dire,  cb'un  più  era 
morto  de'  Latini,  di  cbi  altro  poteva  esser  voce,  cbe 
di  alcuno  Spirito  sopraumano?  Ne  si  può  dubitare  cbe  in 
quelle  cose  fosse  alcuno  inganno  degli  uomini,  come  a  ra- 
gion si  dubita  delle  risposte  degli  Oracoli:  percioccbè  ner- 
le  risposte  loro  poteva  essere  alcuna  frode  de*  Sacerdoti ,  v 
quali  non  ammettevano  nelle  scerete  parti  del  Tempio ,  se 
non  quando,  e  come  lor  pareva  ;  ma  quelle  cose  avvenne- 
ro non  di  notte ,  ma  nella  più  cbiara  luce  del  giorno ,  non 
ne'  luogbi  riposti  de' bugiardi  Sacerdoti,  ma  su  gli  occbi 
degli  eserciti,  e  de' Sena  tori,  e  furon  lyote  non  a  pocbi , 
ma  a  tutta  quella  gloriosissima  Città .  Laonde  non  si  può* 
dubitare  s' elle  cosi  succedessero,  o  altramente  :  né  poten- 
dosi render  di  loro  alcuna  ragione ,  né  scioglier  questo  no- 
do, s€>  non  (come  fanno  i  tragici  nello  scioglimento  delle 
favole  loro)  colTapto  delle  nature  divine  ed  immortali ,  e 
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necessario  che  si  fatte  Datare  siano  concedute ,  oltre  qael  ' 
numero  delle  sfere,  che  pone  il  maestro  de' Peripatetici  , 
e  che  si  dia  loro  altra  operasione  ancora ,  che  il  movimen- 
to de' cieli.  Qui  si  ritenne  io  Spirito  di  fitTellare,  quasi 
egli  a  nuovo  ragionamento  s'apparecchiasse;  quand'  io  sa 
le  cose  dette  cominciai  a  dubitare  dicendo:  Tu  hai  parlato 
de'  maghi ,  e  gli  effetti  loro  hai  recato  ai  demoni  y  come  a 
a  loro  cagione.  Ma  io  già  intesi  .che  l'opere  de' maghi  so- 
no tutte  per  virtù  di  cose  naturali ,  onde  vorrei  sapere 
s'  egli  è  vero,  e  come.  Tu  intendesti  il  fiilso,  rispose  io 
Spirito!  perciocché  alcuni  sono  incantatori,  i  quali  eserci- 
tano l'arte  con  parole,  e  le  danno  «compimento  ;  altri  già 
detti  arioli,  perchè  agli  altari  degli  idoli  offerivano  abomi- 
nevoli sacrifici  ;  altri  aruspici,  perocché  risguarda  vano  l'ore, 
ed  osservavano  i  giorni  ne'Ior  negozj,  e  oonsidwavano  l'in- 
teriora degli  animali  ;  altri  auguri,  i  quali  fanno  gindicio 
del  volo  e  del  canto  degli  uccelli;  altre  pitonesse, e' han- 
no io  spinto  di  Titone ,  col  qual  predicono  le  cose  future  ; 
altri  genesiarchi ,'  che  descrivono  le  natività  degli  uomini 
per  li  dodici  segni  celesti:  altri  sortieri,  ì  quali  da  qualche 
parte  delle  membra  credono  che  sia  significata  qualche  av- 
versità; altri  sortilegi,  con  nome  comune,  cosi  nominati  dal- 
la sorte;  altri  idromati,  perché  rimirano  nelle  acque  l'ima- 
gini. degli  Iddii,  o  piuttosto  gli  inganni  de' demoni,  e  fra 
qnesti  furono  Pittagora  e  Numa  Pompilio ,  di  cui  si  favo- 
leggiò ch'avesse  dimestichezza  con  la  Ninfe  Egeria  ;  altri 
negromanti, i  quali  ne'sacrificj,  in  cui  si  sparge  il  sangue, 
chiamano  Tombre  dell'inferno,  e  fanno  resuscitare  i  morti, 
com'è  quello  che  si  legge  d'Ulisse  in  Omero, o  pur  di  La- 
tino in  Virgilio;  altri,  altro  non  sono  che  conoscitori  della 
natura,  e  della  proprietà  delle  cose,  onde  può  bene  insie- 
me stare  che  questi  maghi  naturali  si  trovino,  e  che  i 
demòni  non  siano;  e  gran  parte  di  quegli  effetti  (che  di 
tutti  non  ardirei  di  affermarlo  )  che  il  vulgo  reca  ai  demo- 
lii ed  agli  angioli,  possono  alla  natura ,  come  a  sua  cagio- 
ne, ridursi  :  perché  la  natura  ha  composti  tutti  i  corpi  di 
qualità  'attive  e  passive,  e  niun  corpo  naturale  é,  il  qual 
operi,  che  non  ripatisca  nell' operare:  laonde  si  vede  che 
la  sega  segando  la  pietra,  ella  ne  perde  i  denti,  o  almeno 


dalla  pietra  è  riataK^ata;  ma  ben  che  tatti  i  corpi  siano  vi- 
cende^oimente  atti  a  fere  ed  a  patire, nondimeno  fra  alcanì 
è  una  secreta  conformità  di  natara  non  conosciuta  da  molti , 
la  quale  altro  non  è  che  amore;  e  siccome  degli  uomini  al- 
cuni amano  palesemente,  altri  secreta  mente  ;  così  fanno  le 
altre  cose-  naturali.  Ed  è  manifesto  a  ciascuno  V  amore  dei 
corpi  n'propr]  luoghi ,  ed  a  ciascuno  è  noto  parimente  che 
la  terra  arida  ama  l'umiditale  l'erba  umida  i  raggi  del  So^ 
le:  ma  sono  alcuni  altri  amori  delVerbe  con  T  erbe;  delle 
piante  ìcon  le  piante;  e  dell'une  e  dell' al  tre  cogli  animali, 
e  degli  animali  con  loro ,  e  con  l'altre  opere  della  natura, 
i  quali,  simili  agli  amori  secreti  degli  uomini,  non  sono  co- 
nosciuti f  se  non  da' Filosofi:  e  se  come  tra  gli  uomini  sono 
alcuni  odj   palesi,  alcuni  occulti;  cosi  fra  l'altre  cose  si 
trova  inimicizia  di  natura,  ora  palese ,  come  è  quella  del 
-fuoco  con  l'acqua,  e  delle  viti  co' luoghi  troppo  umidi  ed 
acqaosiy  e  dell'agnello  col  iupo;  ora  occulta ,  o  almeno  da 
pochi  considerata  ,qaaVè  per  avventura  quella,  che  la  na- 
tura ha  col  vacuo ,  la  quale,  temendo  di  perire ,  chiama  il 
più  delle  volte  in  suo  soccorso  l'aria ,  corpo  pronto  e  leg- 
giero ,  che  per  tutto  è  atto  a  penetrare  e  a  mescolarsi ,  e 
d'esso  si  riempie  in  modo,  ch'ella  non  teme  di  perire.  Co- 
loro dunque ,  che  di  questi  amori  e  di  questi  odj  secreti , 
che  proprietà  occulte  sono  dette  da' Filosofi,  hanno  cono- 
scenza intera  e  perfetta,  cougiungendo  quello^  che  è  atto  a 
fyrey  con  quello ,  che  è  acconcio  a  patire ,  o  per  soverchio 
d'amore,  o  per  soverchio  d'odio,  operano  quegli  effetti 
maravigliosi  che  tu  dicevi  che  il  vulgo  ignorante  reca  ai 
demoni.  Dunque,  suggiunsi  io,  tu  ancora  confessi  che  la 
Magia  altro  non  sia ,  che  saper  accoppiare  le  cose  attive 
con  le  passive ,  onde  ne  segue  che  possono  esser  i  maghi 
senza  i  demoni.  Potrebbono,  risposero  Spirito-  trovarsi  gli 
maghi  naturali,  quand'anco  i  demoni,  non  si  ritrovassero; 
ma,  come  tu  medesimo  accennasti ,  non  puoi  salvar  tutti 
gli  effetti  con  la  Magia  naturale  :  e  per  non  partirmi  dagli 
esempi,  ch'abbiamo  addotti,  concèdendo  che  per   virtù, 
d'erbe,  o  di  pietre,  o  d'altro  corpo  naturale ,  si  possa  ti- 
rare a  se  un  serpe,  e  condurlo  ove  l'uomo  vuole ,  non  si 
potrà  per  virtù  uàtura^e  far  mille  miglia  in  un  giorno; 
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perchè  il  corpa  umano,  il  quale  e  corpo  grave  -e  terreno  ^ 
non  solo  bisogna  che  si  muova  iu  teoipoi  ma  in  tempo 
proporiionato  alla  sua  natura,  la  quale  non  può  fare,  o 
patire^  se  non  quelle  cose,  a  cui  ella  ha  attiva  o  passiva 
potenza  ;  onde  è  necessario  che  que'due  candidi  Cavalieri , 
che  dieder  l'avviso  della  rotta  di  Persa,  non  fossero  corpi 
semplicemente  mortali  e  terreni.  Può  esser,  io  replicai f 
eh'  essi  per  osservazion  di  stelle  prevedessero  la  sconfitta 
del  re  de'  Macedoni,  e  n'avvisassero  il  buon  uomo  Roma- 
no, ancor  ch'io  dubiti 'molto,  se  per  osservazioo  di  stelle 
si  possa  far  giudicio  di  quel,  ch'agli  uoniini  aia  per  avveoi* 
re.  lo  parlerò  teco  (rispose  io  Spirito)  di  queste  cose  in  quel 
modo  che  sostiene  la  loro  natura.  Dico  dunque  che  s'<aii 
astrologo  avesse  preveduta  la  rotta  de'  Macedoni,  cori  cer- 
tamente come  ella  avvenne,  non  è  verisimile  ch'egli  medesi- 
mo  non  avesse  voluto  rendersi  grazioso  .ai  Romani,  e  pro- 
curarsene utile  ed  onore  con  cosi  lieto  annunzio: oltre  che  il 
modo  dell'apparire,  e  le  persone,  alle  quali  apparven)»  so- 
no circonstanze ,  che  conchiudono  che  essi  non  furono  uo- 
mini, ma  angioli;  ma  per  altro  io  non  oiego  che  un  uomo 
osservator  delle  stelle,  non  avesse  potuto  prevedere  quella 
vittoria,  sebben  non  cosi  agevolmente  come  un  Spirito;  né 
so  vedere ,  perchè  tu  disprezzi  i  giudicj  dell' Astrologiii. 
Io  non  disprezzo ,  risposi ,  quella  parte  della  scienza  delle 
stelle ,  la  quale  considera  i  corsi  ed  i  movimenti  loro  ;  per- 
ché questa  è  cosi  certa ,  che  non  se  ne  può  dubitare:  ma 
non  istimo  quella  parte  di  essa,  che  s'alfiiUca  intorno  ai 
giudicj  delle  cose,  che  possono  avvenire,  e  non  avvenire: 
perch'  io  giudico  che  il  cielo  e  le  stelle  non  operino  nelle 
cose  inferiori ,  se  non  col  lume  e  col  moto,  i  quali  alte- 
rando gli  elementi  inferiori ,  possono  col  lor  mezzo  alte- 
rare i  nostri  corpi ,  ed  anche  in  parte  l' anima  sensitiva  , 
che  nelle  sue  operazioni  dipende  dal  corpo,  si  ch^io  di 
leggieri  consentirei  che  si  potessero  predire  la  fecondità, 
e  la  sterilità  dell'anno,  le  pioggie,  e  i  venti,  e  le  tempeste, 
e  direi  col  mio  Poeta: 

Solum  quis  dicere  fcdsum 

Audtat? 
Crederei  anco  che  iu  conseguenza  si  potesse  far  giudicio 
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delle  pesti  e  delle  ioferraità  >  eh'  il  Cielo  minaccia  a'  rAor- 
tali  /  e  quindi  argomentare  la  mestizia ,  o  V  allegrezza  de- 
gli  animali;  ma  degli  accidenti  della  fortuna^  com'è  il  via- 
cere,  o  '1  perdere  in  battaglia  y  Tesser  grazioso ,  o  odioso 
a' Principi ,  T  acquistar  le  ricehezse,  o  gli  onori,  oM  perde> 
re  gli  acquistati,  non  veggio  che  per  osservazion  di  sleU 
le  possano  antivedersi ,  perchè  questi  sono  eventi  indeter- 
minati al  sì,  e  al  no,ch^  dipendono  dalla  Fortuna  e  dal 
Gaso,  e  dal  nòstro  intelletto^  e  dalla  volontà  nelle  loro 
operazioni  non  punto,  a' Cieli  ed  alle  stelle  soggetti .  Ben 
crederei  che  di  tali  accidenti  di  fortuna  potessero  gli  Austro- 
logi  &r  alcun  verisimile  pronostico,  come  fanno  i  medi- 
ci della  vita  ,  e  della  morte  dell'infermo;  quando  si  con- 
cedesse che  il  Cielo  operasse  non  sol  col  moto,  o  col 
lume,  ma  con  gì'  influssi  eziandio:  ma  gì'  influssi  pare 
a  me  che  si  pongano  senza  ragione  e  senza  necessità.  Sor-* 
rise  lo  Spirito }  e  disse:  Ben  si  pare ,  che  tu  contemplando 
hai  chinati  gli  occhi  su' libri,  e  non  inalzatili  al  Cielo;  per- 
chè se  tu  talora  alle  stelle  gì'  indrìzzassi  ^  esse  con  la  bel- 
lezza della  luce  loro,  ti  mostrerebbono  che  non  son  da  me- 
no, ch'altre  volte  ti  siano  paruti  gli  occhi  delta  donna  tua^ 
o  ch'ora  ti  paiono  gli  occhi  di  tale,  eh'»  te  pu&  far  non 
sol  primavera,  e  verno,  e  notte  e  giorno,  come  a  lui  piace, 
ma  anche  piover  in  te  co' moti ,  e  co' giri  loro  le  felicità  e 
le  sciagure ,  che  tu  maggiormente  temi,  e  desideri .  Cosi 
consente  il  senso  agli  ultimi  detti  tuoi ,  che  la  ragion  non 
è  ardita  di  contradire.*  ma  per  avventura  non  è  alcuna  stel- 
la nel  Cielo,  ch'a  gli  occhi  di  chi  mi  governa,  si  possa  ag- 
guagliare. Tu  parli,  disse  lo  Spirto,  come  innamorato,  ma 
io  voglio  teco  filosoficamente  ragionando,  provarti  che  se 
gli  occhi  de' mortali  operano  con  altro^  che  con  luce  e  con 
moto ,  si  dee  parimente  concedere  che'!  Cielo  operi  nelle 
cose  di  qua  giù  non  solo  col  lume ,  e  col  movimento ,  ma 
con  gì'  influssi  ancora .  Cosi  disse  egli ,  ed  io  tutto  pieno 
di  desiderio  ad  udir  le  sue  parole  m' apparecchiava;  le  qua« 
li  in  così  fatta  maniera  mi  si  fecero  udire.  Dagli  occhi  del- 
l'amata  son  cagionati  nel  petto  dell'amante,  or  con  la 
grazia  de' movimenti ,  or  con  lo  splendore  de' raggi ,  di  ver-* 
si  effetti ,  che  corrispondono  a  quelli,  che'l  Cielo  col  suo 


WiV  IL  MESSAGGIERO 

lume,  e  co]  suo' girare  attorno,  cagiona  nelle  cose  inferio- 
ri: ma  se  mescolata  co  raggi,  passa  dagli  occhi  della  don- 
na amata  nel  petto  dell' amatore  aicana  virtù  diversa  dalla 
luce,  non  dependente  da  essa,  o  dal  moto,  ma  dalla  sostan- 
za, e  dalPaltre  qualità  ,  benché  accidentali  dell'occhio^  è 
verisimile  che  col  lume  de' Cieli  s'infonda  ne' corpi  infe- 
riori alcuna  virtù,  che  non  derivi  dal  moto,  o  dal  lurae^ 
ma  dall'essenza  dei  Cielo,  e  da  altre  qualità ,  ch'oltra  la 
luce  e  'I  movimento ,  sono  in  lui:  or  se  consideriamo  prw 
ma  quel  che  possono  operar  gli  occhi  dell'amata,  e  come, 
e  poi  gli  effetti ,  e  i  moti  del  loro  operare  con  quelli  del 
Cielo andiam  paragonando;  nell'occhio  due  cose  si  posso- 
no considerare,  la  virtù  del  vedere,  ch'é  quasi  l'anima  sua, 
la  quale  per  sé  non  s'invecchia  ,  né  si  indebolisce,  e  l' in- 
strumento ,  col  quale  opera  la  detta  virtù ,  e  col  quale  di- 
viene debile  e  vecchia  ,  e  questo  altro  non  é ,  che  '1  corpo , 
o  la  materia  dell'occhio,  che  vogliam  chiamarla,  materia 
in  cui  quel,  che  signoreggia,  é  l'acqua,  perché  dovendo  eU 
la  ricevere  rimagini  delle  cose  visibili,  e  ritenerle,  non  al- 
tramente, che  faccia  lo  specchio,  conveniva,  che  fosse  ta- 
le, che  potesse  patire ,  e  ritenere .  La  terra  sarebbe  stata 
atta  alla  ritenzione,  ma  non  era  molto  atta  per  la  durezza, 
e  resistenza  sua  al  ricevere.  L'aria ,  che  facilmente  riceve, 
difficilmente  avrebbe  ritenuto,  e  più  difficilmente  il  fuoco, 
il  qual  dell'aria  é  men  sodo,  e  più  s'avvicina  alle  nature 
incorporee:  solo  dunque  V  acqua  era  materia  convenevole 
dell'occhio,  se  la  vista  si  fa  per  ricevimento  dell'imagini , 
come  giudicò  quel  Filosofo,  che  nelle  cose  sensibili  più 
degli  altri  fu  sensato.  Ma  perché  l'occhio  é  quasi  specchio 
dell'anima,  perché  in  ntaua  parte  esteriore  ella  più  mani- 
festa delle  sue  operazioni,  era  ragionevole  eh'  egli  potesse 
non  solo  patire ,  ma  operare  ;  e  per  questa  cagione  la  natu- 
ra mescolò  col  cristallo  del  suo  c<Mrpo  alcuni  raggi  pori ,  e 
sottili,  che  sono  in  lui  transfusi  o  dalla  più  pura  parte  del 
sangue ,  ovvero  dell'anima  stessa  :  e  questi  raggi  spargen- 
dosi quasi  visibilmente  dagli  occhi ,  hanno  data  altrui  ma- 
teria di  credere  ch'essi  andando*  a  ritrovar  l'oggetto ,  fos- 
sero cagione  della  vostra  veduta.  Comunqua  sia,  questi 
raggi  operano  ne'  corpi  altrui ,  non  sol  come  luminosi  ^  o 
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come  moventi ,  ma  anche  come  impressi  d'  altre  qualità  ; 
quinci  a? viene  che^  purgandosi  la  donna  del  suo  soverchio- 
e  man  puro  sangue,  suole  avere  i  raggi  infetti  e  contami* 
nati,  e  se  riguarda  nello  specchio  il  lassa  d'alcuna  piccio- 
la  macchia  appannato,  e  può  V  occhio  non  solo  per  questo, 
ma  per  molt' altre  cagioni  mandar  fuori  co' raggi  alcuna 
quasi  esalazione,  che  Lassi  impressione;  onde  il  tua  Petrar* 
oa  essendo  tornato  a  solvere  il  digiuno ,  eh 'avea  della  vista 
di  Madonna  Laura,  trovando  T occhio  suo  turbato,  e  scuro 
per  alcuna  infirmità,  dice: 

Mosse  i^irtù ,  chef  e  *l  mio  infermOy  e  bruno 
e  soggiunse  ; 

Che  dal  destr*  occhio^  anzi  dal  destro  sole 
De  la  mia  donna  al  mio  destr*  occhio  venne 
Il  maly  che  mi  diletta ,  e  non  mi  dole  ; 
E  pur  com*  intelletto  avesse ,  e  penne , 
Passò  y  quasi  una  stella ,  che  'n  del  vote, 
E  natura  j  e  piotate  il  corso  tenne. 
Ma  se  quegli  accidenti,  ohe  sono  qualità  dell'  occhio,  ìd« 
quanto  egli  è  corpo ,  come  è   per  avventura  il  lagrimoso 
rossore,  ond'era  infermo  quel  di  Laura ,  possono  operare 
negli  occhi  altrui,  e  transfondervi  le  sue  qualità ,  potran- 
no  adoperare  il  medesimo  effetto  le  qualità,  che  appaiono 
ne' lumi,  in  quanto  essi  sono  animati;  Tira,  dico ,  lo  sde** 
gno ,  la  speranza ,  il  timore,  Tallegrecca ,  e   la  noja:  ma 
due  passioni  apparendo  nelle  luci  di  chi  si  sia ,  operano  ef- 
fetti incredibili,  nò  riguardati;  Tuno  è  Tarnore,  Taltro  è 
r  invidia  :  e  tacendo  per  ora  deli'  amore ,  chiara  cosa  è ,  e 
tu  i'  hai  mille  fiate  udito  dire,  e  vistane  alcaqa  isperienza, 
che  l'occhio  dell'invidioso  affascina  colui,  a  chi  si  porta 
invidia ,  perchè  il.  veleno  dell'anima  per  lui  trapassando  , 
offende  quell'oggetto,  verso  cui  si  rivolge.  11  fascino  dun- 
que non  è  ,  che  raaligoità  di  vapori  ricevuti  per  invidia  di 
sguardo,  il  principio  della  quale  è  nell'animo  come  in  sua 
radice  ;  dico  come  in  sua  radice ,  perché  tutti  gli  effetti  se 
ben  son  moti  dell' aniina,  SOAQ  parimente  movimento  del 
corpo;  ed  alcuni  dal  corpo  passano  nell'animo,  altri  all'in- 
contro dal  corpo  all'animo  sono  accomunati,  e  comune  é  la 
passione  d'amendue  ;  però  nell'  ira  il  sangue  s'accende,  ed 
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il  core  8Ì  muove  di  molo  più  veloce;  nel  timore,  quello 
s'agghiaccia ,  e  questo  trema;  nell' amore  ancora  il  sangue 
bolle  yc'ì  core  alla  presenza  dell'amato  oggetto  velocissi* 
mamente  palpitando^  è  cagione  che  gli  altri  moti  del  cor-* 
pò  si  afirettino;  onde  il  Fisico*  gentile  nell' alterazione  del 
polso,  s'  accorse  dell'amor  d' Antioco  verso  la  madrigna. 
Ma  l' inedia,  essendo  affetto  assai  lento  ,  e  tardo  y  non  va- 
ria tanto  il  movimento  del  cuore,  ma  contaminando  il  san- 
gue ^  sparge  la  fiiccia  d'alcuna  lividezza ,  ed  infetta  gli  spi- 
riti degli  occhi  più,  che  niun' altra  passione i  eccettuato- 
ne l'amore.  Or  raccogliendo  quanto  ho  detto ,  l'occhio 
non  sol  col  lume  >  e  col  moto  opera  negli  oggetti^  ma 
anche  con  l'altre  sue  qualità.  Considerisi  óra  nel  Cie- 
lo quel,  che  negli  occhi  è  considerato,  e  vedrassi  che 
sarebbe  irragionevole  il  credere  che  le  qualità  del  Cielo  9 
e  delle  luci  eterne,  ed  immortali,  siano  meno  efBcaci,  che 
quelle  de' lumi  caduchile  mortali.  Dunque  non  solo  col  lu-* 
me, e  col  moto  opera  il  Gielo^né  solo  dalla  diversità  di  que- 
ste due  cose  procede  la  diversità  degli  effetti  suoi ,  ma  dal 
raro,  e  dal  denso  eziandìo ,  perchè  le  parti  dense  operano 
con  maggior  efficacia ,  che  non  fanno  le  rare.  Oltre  a  ciò, 
r union  dell'intelligenza  co'corpi  celesti  è  cagione  di  molta 
▼arìetà  d*effetti ,  e  di  tanto  maggiori^  che  non  è  quella  del- 
l'anima  con  l'occhio,  quanto  che  l'anime  di  tutti  gli  uo- 
mini sono  d'una  medesima  specie ,  e  l'una  dall'altra  per 
ouiueiN)  solamente  è  distinta;  ma  l'intelligenza  d'un  Cielo 
da  quella  d'un  altro ,  è  per  ispecle  diversa  ;  e  se  ciascuna 
natura  specifica  ha  una  propria  tirtù,  secondo  la  quale 
opera  diversamente  dell'altre,  è  necessario  eh'  ogni  inteU 
ligenza  abbia  propria  virtù,  onde  proprj  effetti  sian  cagio- 
nati: e  se  tu  ti  rammenti  d' alcuni  versi  di  Dante ,  vedrai 
ehe  questo ,  ch'ora  io  Ci  insegno,  non  è  dalla  tua  opinione^ 
benché  detta  in  altro  proposito,  molto  diverso .  Ben  me  ne 
rammento ,  risposi  io  ,  e  son  questi  : 

Dentro  dal  Ciel  della  dMna  pace 

Si  gira  un  corpo  ;  neUa  cui  i^irtuie 

L^  esser  di  tutto  suo  contento  gi-ace, 
JLo  Ciel  seguente  ,  e'  ha  tante  vedute  , 

Quell'  esser  parte  per  diverse  essenze  y 

Da  lui  distinte  j  e  da  lui  conosciute: 
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Gli  altri  giran  per  varie  differenze 
Le  distinzion ,  che  dentro  da  se  hanno  ^ 
Dispongon  a  lorfini ,  e  a  lor  semenze  • 
Questi  organi  del  mondo  così  vanno  j 
Come  tu  vedi  ornai  di  grado  in  grado  j 
Che  di  su  prendono  y  e  dì  sotto  fanno. 
Riguarda  ben  ornai  siccome  io  vado 
Per  questo  loco  al  ver ,  che  tu  desiri  j 
Si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado . 
Lo  moto,  e  la  virtù  de' santi  giri 
Come  dal  fabbro  Varte  del  martello^ 
Da*  b^ati  motor  convien  che  spiri. 
Qui  m'  intenV)ppe  lo  Spirito  9  e  disse:  Vedi  com'egli  di- 
stingue il  motò^  dalla  virtù  •  Ed  io  seguii ,  accennaudo  : 
E'I  Ciel  cui  tanti  lumi  fanno  beUo 
Della  mente  profonda  y  che  lui  volve , 
Prende  l'imago ,  efassene  suggeilo. 
È  come  l'alma  dentro  a  vostra  polve , 
Per  differenti  membra ,  e  conformate 
A  diverse  potenzie  si  risolve  : 
Così  la  intelligenzia  sua  bontate 
Multiplicata  per  le  stelle  spiega , 
Girando  se  sovra  sua  unitate  •  • 
flirta  diversa  fa  diversa  lega  j 
Col  prezioso  corpo ^  ch'ala  avviva , 
JVelqual  siccome  vita  in  voi  si  lega . 
Qui  io  mi  tacqui^  ed  egli  continuandoli  comiflciato  propo* 
sito  segni  :  Ornai  credo  che  tu  cbiaramente  conosca  eh' è 
ragionevole  che  le  Steile  non  operifio  solo  col. movimento/ 
ma  perché  ciascuno  di  loro  ha  particoiar  virtù  9  var  j  sono 
gli  effetti ,  che  quaggiù .  producono ,  perciocché  la  virtù 
dell'una  può  molto  aiutare,  o  impedir  la  virtù  dell'altra, 
^d  il  Petrarca  (  parlo  teco  volentieri  co'  versi  de'  poeti  ; 
perciocché  so  che  tu  dai  loro  molta  credenza  )  volendo 
descriver  il  felice  nascimento  della  suar  Laura ,  disse  : 
//  dì  y  che  costei  nactfue  tran  le  stelle  ^ 
Che  produconfra  noi  felici  effetti , 
L'una  ver  V  altra  con  amor  converse. 
V enere y  e'I  Padre  con  benigni  aspetti 
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Tenean  le  parti  signoria^  e  Mie, 
E  le  luci  empie ,  e /elle 
Quasi  in  tutto  dal  Ciel  eran  disperane. 
Qui  si  taceva  io  Spirito-  quand'io  cosi  dissi  :  Assai  son  io 
pago  della  prora ,  eoo  l«i  quale  tu   mi   dimostri  la  pioggia 
degt'  influssi  celesti  ^  perchè   il  piacere  è  quella  prova  ,  a 
cui  agevoimente  ci  lasciamo  persuadere^  ma  ben  molto  du- 
bito, se  l'uomo  possa  aver  alcuna  scienza ,  onde  sia  atto  a 
far  giudicio  delle  cose  avvenire.  Ed  egli:  Che  tu  di  cotesto 
dubiti,  non  mi  dispiace;  ed  io  nel  dubbio  confermandoti,  di- 
co che  diCBcil  mente  può  V  uomo  per  osserva  si  on  di  stelle 
giudicar  le  cose  future ,  perciocché   l'arte  è  lui^a ,  e  fon- 
data sovra  congìef  ture,  e  sovra  esperienze  ,  e  la  vita  di  voi 
altri  mortali  è  molto  breve ,  onde  né  ad  apprende»  questa 
scienaui  ella  è  interamente  bastevole  ,  né  a  conoscere  V  oc- 
culte proprietà  delle  cose:  ma  quelle  creature,  a  cui  termi- 
ne di  vita  non  è  circonscritto ,  contemplando  portante 
migliaia  d*anni  le  stelle,  innalzandosi  sovra  l'aere  misto,  e 
caliginoso  sì  ^  che  nube,  o  nebbia  non  può  loro  impedir 
l'aspetto,  di  leggieri  hanno  potuto  apprendere  l'Astrolo- 
gia; e  con  l'istessa  agevolezsEa  hanno  conoseiuta  l'occulta 
natura  delle  cose.  Laonde,  accoppiando  l'nna  con  l'altra 
scienza,  possono  naturalmente  fer  molte  meraviglie,  e  quel- 
li, che  son  detti  maghi,  avendo  con  questi  spiriti  famiglia- 
rità, da  essi  imparano  ad  operar  quelle  cose ,  ch'empiono 
altrui  di  maraviglia  perchè  de'  maghi  naturali  pochi  si  ri- 
trovano ,  e  quei  pochi  non  sapendo  perfettamente  né  la 
naturai  scienza,  né  quella  delle  stelle  e  de' corpi  celesti , 
non  possono  congiunger  insieme  tutte  le  cagioni,  onde  pro- 
cedono i  miracoli  dell'arte,  si  ch'ornai  ben  puoi  tu  vede- 
re eh'  assai  buono  è  quell'  argomento ,   che  se  i  maghi  si 
.danno,  si  danno  i  demoni.  A.llora  io  così  ripresi  il  ragiona- 
mento: Quei  giusto  Greco,  ch'ingiustamente  fu  accusata 
di  impietà  all'ingrato  popolo  A-teniesC;  purgando  la  calttHig^^^ 
nia ,  &  argomento  simile  a  cotesto  tuo:  chi  crede  ^i  figlino-  ^  ^ 
li  degli  Dei,  crede  agli  Dei;  maio  credo  che  si  trovino 
gli  Eroi,  che  degli  Dei  son  figliuoli;  dunque  è  necessario 
ch'io  non  dubiti  che  gli  Dei  siano .  Così  argomenta  egli; 
ma  a  me  pare  che  molto  maggior  dfflcoltà  porti  seco 
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quel  j  che  toglie  per  mezzo  delia  ^rova  ,  che  non  porta  la 
cosa  provata,  perciocché  molti  concederan  che  gli  Dei 
siano,  i  quali  negheranno  che  gli  Dei  possano  con  le  don- 
ne mescolarsi.  Qai  sospirò  lo  Spirito,  e  rispose:  Cotesto  ad 
»lcttni  è  stato  persuaso,  perchè  avevano  letto  nelle  sacre 
lettere  che  i  giganti  sono  figliuoli  degli  angeli  e  delle  don- 
ile. Ma  siccome  quegli  angeli  furono  uomini,  cosi  uomini 
furono  gli  Dei  de'Gentili,  la  genealogia  de' quali  fu  descrit- 
ta da  Esiodo,  e  dal  nostro  Boccaccio.  Or  io  passerò  alla  se- 
conda prova ,  con  la  quale  io  intendo  di  conchindere  che 
filano  i  demoni,  e  gli  angeli ,  presa  dall'ordine  dell' univer- 
so ,  che  da  Dio  e  dalla  Natura  sua  ministra  è  stato  osserva- 
to. Non  suole,  se  hen  tu  ti  ricordi,  passar  la  natura  dall'u- 
no estremo  all'altro  senza  alcun  mezzo.  Laonde  tra  le  spe- 
cie inferiori  e  le  superiori  sono  interposte  quelle,  che  par-- 
ticipaiio  dell'une  e  dell'altre:  così  la  natura  va  ascenden- 
do dalle  cose  sensibili  alle  intelligibili  quasi  per  gradi.  La 
primo  specie  di  cose  sensibili,  che  vi  si  appresentano,  per- 
chè li  consideriate ,  sono  ì  corpi  semplici  :  ma  da  loro  non 
passa  la  natura  a' misti  perfetti ,  se  non  per  mezzo  degli 
imp^^rfetti  mescolatamente.  Imperfetti  chiamo  io  quelli, 
che  di  due  elen>enti;  perfetti  quelli, che  dì  tutti  sono  com- 
posti, de'quali  alcuni  sono  inanimati ,  altri  animati.  Ed  il 
primo  grado  degli  animati  è  quello,  che  ha  l'anima  vegeta- 
tiva solamente ,  nel  quale  sono  Terbe  e  le  piante  ;ma  tra 
questi  e  gli  animati,  che  hanno  tutte  le  sentimenta ,  si  tro- 
vano però  alcuni  di  dubbia  natura,  i  qiiali  par  che  parte- 
cipino delle  piante  e  degli  animali;  perciocché  sono  immo- 
bili come  le  piante,  ed  hanno  il  vivere  e  1  nutrire  e'I  ge- 
nerare ,  e,  come  gli  animali,  il  senso  del  tatto ,  e  tale  è  la 
spongia,  ed  alcune  conchiglie,  che  stanno  affisse  agli  scogli. 
Da  questi  fa  passaggio  la  natura  agli  animali  che  d'alcua 
senso  son  privi,  com'è  la  talpe, che  non  vede.  Di  quelli 
che  hanno  tutti  i  sensi,  alcuni  si  muovono  raccogliendosi 
e  distendendosi,  alcuni  oltre  procedendo:  sicché  il  moto 
degli  uni  par  quasi  mezzo  fra  il  moversi  e  il  movimento 
degli  altri  •  Ma  nell'uomo  si  congiunge  quasi  in  un  nodo 
dell'universo  la  natura  mortale  e  l'immortale,  perciocché 
egli  ha  il  corpo  mortale  e  l'anima  immortale ^  la  quale  se 
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iminpriale  non  fosse,  in  niuno  altro  soggetto  si  potrebbe 
congiongere  V  una  e  l'altra  natura.  Ma  se  dall'  uomo  scd- 
sa  aicon  mesto  si  passasse  a  Dio,  si  salirebbe  sensa  gradi, 
e  questa  sarebbe  non  salita,  ma  salto.  Laonde  è  necessario 
cbe  tra  Iddio  e  l'uomo  si  ponga  alcun  messo ,  o  piuttosto 
molti;  perciocché  se  tra  Iddio  e  l'uomo  fosse  un  solo  mes- 
so f  una  sola  sarebbe  la  specie  intelligìbile  ;  ma  sono  molti, 
perciocché  non  debbono  essere  in  minor  numero  delle 
sensibili ,  ma  più  tosto  in  maggiore  ;  conciosiacosaché  le 
intelligibili   non  sono  in  tempo  come  Le  sensibili ,  ma  in 
eternità ,  e  1*  eccellensa  dell'eternità  ricerea  che  in  lei  sia- 
no più  specie,  e  più  perfette  cbe  nel  tempo.  Oltre  a  ciò  se 
le  specie  naturali,  le  quali  sono  quasi  rinchiuse  e  ristrette 
dentro  all'angusto  seno  della  materia ,  in  guisa  che  per  lo 
subbìetto  non  possono  esser  distinte  ,  nondimeno  per  se 
medesime  si  dbtinguono,  e  s'allargano  in  grandissimo  nu- 
mero. Questo  maggiormente  é   ragionevole   che  quelle 
sostense  che  Tivono  in  se  stesse  sensa  la  materia ,  si  distin- 
guano e  multipiichino  per  se  stesse.  Finalmente  il  mondo 
non  sarebbe  perfetto ,  se  delle  migliori  nature  fusse  priva- 
to,' o  se  meno  fa'sse  abbondante  delie  migliori,  che  delle 
peggiori.  Né  quello  che  tu  dicestì,  che  le  menti  non  deb- 
bono essere  più  de' cieli  mossi  da  loro,  è  vero,  perché  elle 
non  debbono  essere  numerate  secondo  la  meo  nobile  ope- 
rasione ,  la  quale  è  il  muovere  i  corpi ,  ma  secondo  la  più 
eccellente,  che  é  l'intendere  Iddio,  il  quale  perché  é  ten« 
to  più  manifesto ,  quanto  più  sono  gì' intenditori ,  é  con- 
venevole cbe  colassù   ci  siana  gli   angioli    quasi  infini-> 
ti ,  come   spècchi   ne'  quali  il  Sole   intelligibile  risplen- 
da .  E  quantunque  ricevano  quasi  tutta  la  luce,  e  se  ne 
facciano  belli  e  ftalici ,  non  la  ricevono  però  in  quel  mo- 
do chefiinno  gli  specchi  quaggiù  la  luce  del  Sole,  da' qua- 
li ella  in  altrui  non  suole  trapassare,  ma  la  trasfondono 
nella  mente ,  dalla  quale  discende  neil'  anima   ragione- 
vole, sì  che  ella  con  molti  mezzi  si  congiunge  a  Dio. 
Qui  fermò  alquanto,  quasi  dubitando,  lo  Spirito.  £d  io:  Se 
l'anima  é  immortale-,  soverchio  mi  pare  che  sia  il  por  la 
specie  de'  demòni,  perciocché  l' uomo  solo  sensa  altro,  mi 
par  con  vene  voi  messo  a  congiunger  nell'  i^ni  verso  la  natu- 
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ra  degli  animali ,  eoo  quella  degli  angioli,  avendo  egli  Io 
intelletto  come  gli  angioli,  ed  il  corpo ,  e  li  sentimenti  co- 
inè gli  animali  bruti.  S'io  ho  bene  osservato  il  procedere 
della  natura,  quel;  che  fra  due  specie  di  cose  discordie 
posto,  deve  con  Tuna  in  una  qualità,  e  con  l'altra  in  un'al- 
tra esser  concorde:  onde  l'acqua  ,  che  è  fra  la  terra  e  Ta- 
rla, è  fredda  come  la  terra ,  ed  umida  come  Taria,-  e  l'aria 
che  divide  l'acqua   dal  fuoco,  assomigliandosi  all'acqua 
neir esser  umida,  al  fuoco  nell'  esser  calda  è  somigliante. 
À  questa  ragione  lo  Spirito  così  rispose:  Bene  argomenti; 
nondimeno  siccome  l'anima  dell'uomo  è  mezzo  fra  T  ani- 
ma de' bruti ,  e  gli  intelletti  angelici  ;  cosi  anco  se  l' uomo 
dovesse  esser  il  perfetto  mezzo  tra  l' una  e  l' altra  natura , 
dovrebbe  il  suo  corpo  in  parte  al  corpo  degli  animali ,  e  in 
parte  a'  corpi  celesti  assomigliarsi:  ma  essendo  il  corpo 
umano  non  men  sottoposto  a  tutte  le  passioni ,  ed  a  tutti 
gli  accidenti ,  né  men  corruttibile,  che  sia  quel  de' bruti, 
ne  seguita  che  si  debba  dare  un  corpo ,  che  fra  il  celeste  e 
quel  de' bruti  sia  con  debita  participazione  interposto:  q 
questo  è  quel  de'  demoni ,  il  quale  è  acconcio  a  patire , 
ptTchè  mai  non  muojano  i  demoni ,  quantunque  alcuni 
abbiano  creduto  che  muoiano  dopo  lunghissimi  tempi,  co- 
m'  è  il  corpo  dell'animale  e  dell'uomo,  ed  incorruttibile 
come  il  corpo  celeste  :  voglio  anco  di  più  aggiungere  ,  che 
l'umana  ragione  non  è  qua!  tu  credi,  cioè  quale  è  l'in- 
telletto degli  angioli ,  pérciochè  la  vostra  ragione  non  in- 
tende se  non  con  discorso»  e  con  sillogismo  ,  ove  l'intel- 
letto angelico  conosce  senza  alcun  argomento  in  quella 
guisa  forse,  che  voi  mortali  conoscete  alcune  poche  cose  , 
che  da  voi  son  dette  prime  notizie:  ma  anche  in  un  modo 
più  perfetto  j  perciocch' egli  riguardando  in  Dio  può  in- 
tendere in  lui  le  cose  tutte  con  maniera  più  sovrana,  e  più 
eccellente;  ma  l'intelletto  de' demoni ,  come  ch'egli  pas- 
sa a  vostro  modo  sillogizzare,  nondimeno  nel  suo  discorso 
tanto  più  del  vostro  è  veloce,  che'l  suo  modo  di  conoscere 
è  molto  alla  cognizione  angelica  somigliante  •   Conchiudo 
dunque,  che  l'uomo  non  è  il  perfetto  legamento  delle  co- 
se interiori,  con  le  superiori ,  come  molti  hanno  creduto  ; 
ma  che  ira  i'uijaana  e  la  divina  uutur.i,  quellu  de'demooi 
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na  interposta  ;  e  questo  stesso  con  un'altra  ragione  inten- 
do di  provarti y  la  quale  sarà  T ultima  di  quelle ,  ch'ai  na- 
stro sentimento  non  ripugnano .  Tu  sai  cb'  due  nomi  s' at- 
tribuiscono al  mondo,  ano  di  Universo,   l'altro  di  Orna- 
mento y  cbè  questa  parola  corrisponde  a  quella ,   con   la 
quale  il  cbiamavano  i  Greci  :  né  per  altra  cagione  con  tali 
nomi  gli  furono  attribuiti ,  se  non  percb'egli  deve  in  se 
contener  tutte  le  cose,  ed  esser  d' ogni  ornamento  abbon- 
dante: ma  s'egli  fosse  privo  della  specie  de' demoni   non 
sarebbe  perfetto,  né  intieramente  adorno  ;   perfetto  egli 
non  sarebbe,  perlocbè  cesserebbe  il   commercio,  e  la  co- 
roanansa'  de' beni ,  che  è  fra  la  divina  natura  ,  e  l'umana  , 
essendo  gli  Angioli  quelli ,  che  di  qua  e  di  là  portano,  e 
riportano  quello ,  cb'  a'  mortali  è  necessario ,  o  giovevole  ; 
a  Dio  grato,  e  dovuto;  né  adomo  egli  sart^bbe,  perciocché 
Varia  ,  della  quale  i  demoni  sono  abitatori,  sarebbe  afiatto 
priva  d'animali,  non  potendo  gli   augelli,  propriamente 
animali  dell'aria  esser  addimandati  ;  e  se  ciò  estrano  ti  pa- 
re, intendine  la  ragione.  Animali   propriamente  cittadini 
d'un  elemento  son  quegli,  i  quali  non  solo  si  movono  ;  ma 
riposano  ancora   in  lui ,  ove  sìan  tali ,  che  la  loro  natura 
non  richieda  il  contino vo  movimento,  come  il  richiedono  i 
corpi  celesti:  ma*gli  uccelli  essendo  animali,  che  hanno  biso- 
gno d'alternar  il  moto  con  la  quiete ,  non  possono  riposar 
nell'aria;  ma  si  fermano  nella   terra,  o  in  alcun  corpo 
composto ,  in  cui  quel ,  che  signoreggia ,    si»    la  terra  ;  ne 
segue  dunque  che  d'altri  animali  abbia  la  Natura  fornito 
l'aere,  e  questi  sono  i  demoni,  a* quali  l'aria  per  la  leg- 
giereua  de' corpi  loro,  potrebbe  far  letto  non  altramente 
di  quel,  che  feccia  la  terra  a'suoi  piik  gravosi,  se  pur  i  cor- 
pi si  stancassero  per  la  fatica.  E  questa  conchìusione  da  una 
ragione  assai  naturale  può  esser  confìrmatn  ,  perchè  non  è 
verisimile  che  quell'elemento,  che  è  più  vitale  degli  al- 
tri, quello  sia  fetto  privo  de'proprj  animali:  e  chiara  cosa 
é  che  l'aria  è  più  vital  di  ciascun  altro,  perch'egli  é  com- 
posta di  caldo,  e  di  umido,  qualità  sovra  le  quali  si  fonda 
la  vita,  e  qualità  più  atte  alia  generazione,  e  al  nutrimen- 
to, che  tutte  T altre  :  perciocché  il  freddo,  ed  il  secco  son 
nemici  della  natura  ,  e  della  vita;  ed  il  fuoco  per  la  sua  so- 
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Tierchia  secchezsa  è  sterile;  e  di  qui  avviene  cbe  presso  \ 
«Romani  Vesta  ,  eh' era  la  Dea  del  fuoco,  era  preposta  alle 
Tergini ,  e  vergini  erano  le  sue  sacerdotesse  :  la  terra  nondi-* 
meno,  se  ben  è  fredda,  e  secca,  è  atta  alla  generazione,  e 
al  nutrinlento;  in  tanto,  ch'ella  iti  creduta  esser  non  solo 
madre  de' giganti ,  ma  degli  Dei  ;  e  ciò  avviene  per  la  sua 
natura  soda ,  e  stabile,  la  qual  è  atta  a  ritener  tutte  le  vir- 
tù, che  piovono  in  lei  dal  Cielo,  onde  ingravidata  de' semi 
celesti,  e  riscaldata  da' raggi  del  Sole  ,  e  bagnata  dalle 
pioggie,  e  dalle  rugiade ,  è  feeondissima  di  tanta  varietà  di 
cose  ,  e  di  tante  ricchezze,  che  gli  altri  elementi ,  poveri  e 
sterili  in  suo  paragone  son  giudicati  ,  ne' quali  gì'  influssi , 
e  le  semenze,  per  così  dir,  del  cielo  non  si  posson  fenxiare, 
non  essendo  essi  atti  a  ritenerli ,  ma  da  loro  nella  terra  so* 
no  transfush  e  quinci  forse  avvenne  che  i  Pitta gorici  stima- 
rono cbe  l'abitazione  degli  Iddei  é  quasi  la  terra,  e  la  reg- 
gia fosse  nella  terra:  ma  la  particolar  cagione,  per  la  quale 
ella  fu  detta  esser  madre  degli  Dei ,  è  perchè  non  sol  tutte 
le  cose  inferiori ,  ma  i  corpi  celesti ,  e  gli  angioli  eziandio, 
sono  in  alcun  modo  composti  di  potenza  ,  e  d'  atto  ;  e  sotto 
il  nome  della  terra  allegoricamente  vien  la  potenza  '  signifi- 
cata ,  siccome  il  nome  di  Celo,  padre  di  Saturno,  al'ìq.nale 
tutti  gli  Dei ,  come  figli ,  e  nipoti  sì  riducono ,  ci  è  signifi- 
ca tore  dell'atto.  Un'altra  cagione  forse  oltre  la  prima  si 
può  rendere  ,  perché  la  terra  sia  detta  madre  degli  Dei  ;  e 
questa  è ,  percbè  voi  mortali  tutti  traete  il  corpo  dalla 
terra,  alcun  de' quali ,  dopo  che  l'anima  sua  è  salita  in 
cielo  per  valore,  e  per  grazia  impetrando  d'  esser  riposto 
nel  numero  degli  Dei,  non  si  dimentica  però  del  materno 
amore,  né  si  disdegna  d' esser  figliuolo  della  terra  nomina- 
to. Qui  io  l' interruppi ,  e  dissi  :  Per  qual  cagione  vuoi  tu 
che'l  nostro  corpo  sia  tratto  dalla  terra?  non  è  egli  com- 
posto di  quattro  elementi  ?Sì,  rispose,  ma  chi  in  lui  signo- 
reggi.-» ,  e  che  determina  il  suo  movimento,  è  la  terra ,  per- 
ciocché tu  hai  a  sapere  che  se  nel  corpo  non  fosse  un'elb- 
mento,  che  signoreggiasse  ,  egli  a  nitma  parte  si  movereb- 
be: onde  é  famosa  proposizione  che  non  si  dà  corpo  eguo^ 
le  al  peso  ;  la  quale  si  dee  stendere  non  solo  alla  gravità^ 
ed  alla  leggerezza,  cbe  ùicÌ)inano  al  movimeuto:  mu  all'ul- 
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no  intese  la  sua  bontà,  e  intendendola  ab  eterno  Tamò,  e 
perciocché  Iddio  conoscitore ,  e  amatore  della  sua  bontà 
era  in  guisa  perfetto ,  òbe  di  ninna  cosa  fuor  di  sé  poterà 
esser  bisognoso;  non  era  necessario  cb'egli  ab  eterno  FaU 
tre  cose  prodùcesse:  yoHc  nondimeno  produrle  ;  perchè  è 
buono,  e  perchè  in  quel  cbe  è  buono,  non  è  invidia,  ninna 
invidia  potè  ritenerlo  ch'egli  non  compartisse  l'essere  al- 
l'altre cose,  e  in  loro  non  dispiegasse  la  sua  bontà  ;  e  volle 
che  tutte  le  cose  gli  si  assomigliassero,  quanto  la  natura  di 
ciascuna  comportava.  Fece  dunque  Iddio  il  mondo,  ma 
prima  (  così  conviene  che  teco  parli  )  ad  esempio  di  quelle 
idne,  che  ab  etemo  erano  nel  suo  intelletto,  fece  le  forme 
intelligibili,  le  quali   furono  quasi  "infinite,  perciocché  il 
bene  è  fecondo  per  natura,  e  spargendoci  da  Dio  nelle  co- 
se fotte  da  luì,  si  multiplica ,  quasi  unità  ne' numeri:  e  que- 
ste furono  V  idee  de'  due  sovrani  Cieli ,  quella  di  Saturno, 
quella  di  Giove,  quella  di  Marte,  quella  del  Sole,  di  Vene- 
re ,  di  Mercurio,  e  della  Luna:  e  oltra  queste,  V  idee  del 
fuoco,  dell'aria  ,  dell'acqua ,  e  della  terra,  che  Vulcano  , 
Giunone,  Nettuno  e  Plutone  doveano  esser  nominate.  E 
sebben  Iddio  conosceva  che  oltre  queste  nature  intellet- 
tuali ,  niun'  altra  intellettuale  era  necessaria  a  fornir  per- 
fettamente la  «atura  dell'universo,  e  a  mover  le  sfere,  cbe 
lor  dovevano  essere  sottoposte,  nondimeno,  oltre  la  neces* 
sita,  egli  per  sovrabbondanza  di  bontà  disegnò  di  moltipli- 
care in  parti  quasi  innumerabili ,  aggiungendo  a  ciascuna 
di  queste  nature  intellettuali  ,  di' egli  nella  mente  avea 
conceputo ,  numero  infinito  d'angioli ,  e  di  demoni ,  i  quali 
a  quelle  principali  nature ,  quasi  soldati  al  suo  Capitano, 
fossero  soggetti.  Creò  poi  l'idee  de'corpi  celesti,  del  Sole , 
della  Luna ,  e  delle  stelle,  degli  elementi,  dell' uomo,  degli 
animali  bruti,  delle  piante,  dell'erbe  ,  e  de' metalli ,  e 
delle  pietre;  solo  delle  cose  artificiali  non  creò  imagini,  ma 
conobbe  nondimeno,  che  d'esse  la  mente  dell'uomo  do- 
veva cosi  adomarsi ,  e  figurarsi ,  come  la  sua  era  ripiena 
delle  forme  delle  co^e  celesti,  e  naturali.  Questo  fb  il  pri- 
mo producimento,  che  fece  Iddio  fuor  di  se  stesso,  il  quale 
non  fu  fatto  in  tempo;  perciocché  non  era  ancora  ,  ma  in 
eternità;  nondimeno  non  in  tutla^reternità,  la  quale  non  ha 
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tiè  prima y  ne  poi,  ne  parti  di  sacCéssione  y  ma  è  tutta  udU 
ta  e  raccolta  in  se  stessa,  quasi  tranquillissimo  stagno ,  che 
non  abbia  né  flusso,  né  riflusso,  né  discorrimento,  né  ac- 
crescimento, o  diminuzion  d'acque  ;  ove  il  Tempo,  che 
poiché  a  quella  somiglianza  fu  fatto,  quasi  rapido  torrente 
discorre ,  e  consumando  egli  medesimo  le  sue  prime  parti, 
ne  rifa  di  nuove ,  e  per  continova  successione  si  fa  perpe- 
tuo. Dopo  il  primo  parto,  il  quale  sebben  fu  d'idee  qua- 
si infinite,  fu  nondimeno  un  solo,  produsse  Iddio  le  natu- 
re corporee^  e  le  intellettuali  congiunse  con  le  corporee ,  e 
a  ciascuna  delle  intellettuali  diede  cura  di  movere  la  sua 
sfera ,  e  impose  a  Saturno    che  governasse  la  sua  ;  e  volle 
che  Giove  della  sua  fosse  motore  :  e  ufficj  a  questi  corri- 
spondenti diede  a  Marte,  al  Sole,  a  Venere, a  Mercurio,  a 
Vulcano,  a  Diana  ,  a  Giunone >  a  Nettuno,  e  a  Plutone,  e 
agli  angioli  ;  e  i  demoni  diede  loro  per  compagnia  e  per  or- 
namento,  perché  non  giudicò  convenevole  che,  dovendo 
poco  stante  essere  la  terra, e  l'acqua,  e  l'aria,  piene  dì  tan- 
te varietà  d'animali^ il  Cielo,  quasi  deserta  solitudine,  fosse 
privo  d'abitatori .  In  questo  parto  nacquero  quasi  gemelli 
il  movimento  e  il  tempo ,  percìoccké  il  primo  cielo  comin- 
ciò a  moversi  da  destra  a  sinistra,  e  gli  altri  con  movimen- 
to opposti  da  sinistra  a  destra   cominciarono  a  raggirarsi  ; 
perché  il  movimento  del  soprano  che  é  velocissimo,  tirò 
seco  tutti  gli  altri ,  in  modo  che  tutti  sono  agitati  da  due 
contrarj  movimenti.  Allora  il  tempo, che  é  mobile  imagine 
dell' eternità,  misurò  i  varj  moti  del  cielo  e  delle  stelle, 
cbe  alla  luce  del  Sole  chiarissima  facevano  quasi  una  danza: 
e  come  che  egli  misuri  certissimamente  tutti  i  movimenti , 
nondimeno  perché  quelli  ^e\  Sole  sono  cagione-^d'efletU 
maggiori,  e  da' mortali  pi&  conosciuti,  la  distinzione  delle 
stagioni  doveva  esser  presa  da  lui;  edanno  esser  detto,  non 
la  misura, con  la  quale  sono  misurati  i  corsi  delie  stelle,  ma 
quella  dei  giro  obliquo,  ch'egli  fd  per  lo  Zodiaco,  avvi- 
cinandosi agli  uomini,  ed  a  Montana  noiosi  da  loro,   il  qual^ 
non  fa  perfettamente  ritondo,  ma  al  quanto  distorto ,  ac- 
ciocché con  la  sua  lontananza'^  e  con  la  vicinanza   potesse 
esser  cagione  della  generazione , e  della  corruzh)ne  delle  co- 
«e .  Ma  non  fece  mai  Udio  alcuna  cosa  senza  amore;  e  j^er- 
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cLè  amore  produce  amore  ,  latte  cominciarono  a  riamare 
Iddio ,  qaal  pia ,  e  qual  meno,  secondo,  che  da  Lui  più  ,  o 
meno  erano  amate;  né  solo   il  cominciorno  a  riamare  per 
una  certa  corrispondenza  di  gratitudme,  ma  ancbe  per 
conseguir  la  lor  propria  felicità ,  perchè  ciascuna  creatura 
fu  prodotta  bisognosa  di  perfezione,  la  qual  8ola> amando 
Iddìo,  ed  a  lui  volgendosi  ^  potevano  intieramente  acqui- 
stare. In  quella  guisa  adunque  (per  condiscender  alia  tua 
intelligenza  )  che '1  padre  mosso  dall' a/nore  di  sé  stesso  , 
desidera  i  figliuoli,  ed  avati,  gli  ama  non  solò  per  suoi ,  ma 
per  lor  bene,  ed  i  figliuoli  per  gratitudine  o  per   bisogno 
riamano  il  padre;  Iddio  amando  se  stesso  produsse  le  cose 
fuor  di  sé ,  le  quali  amò  come  fattura  sua ,  e  fa  da  loro 
riamato  come  fattore  e  conservatore  :  ma  fra  questi  amori 
è  grandissima  differenza,  perciocché  il  primo  amore  d* Id- 
dio non  è  distinto  dall'essenza  di  Dio,  ma  é  Iddio;  gli  al- 
tri amori  d' Iddio  alle  cose  create ,  altro  non  sono,  che  vo- 
lontà dr  compartir  la  sua  bontà,  ove  gli  amori  delle  cose 
create  sono  desiderio  di  parteciparla.  Con  l'amor  dunque 
tutte  le  cose  a  Dio  si   congiunsero ,   e  pi&  si  congiunsero 
quelle,  che  più  l'amarono,  e  più  l'amarono  quelle, che  pili 
Io  conobbero,  le  quali  farono distinte  d'intorno  a  Luì  col 
ternariQ  e  col  novenario  numero,  che  piace  a  Dio,  e  gli  al- 
tri con  gli  altri  diversamente.  Ma  poiché  Iddio  vide  che 
gl'intelletti  creati  da  lui,  che  Iddii  furono  poi  detti,  pieni 
di  nova  maraviglia  verso  là  rivolgevano  ogni  loro  affetto,  e 
ogni  loro  operazione  ,  in  cosi  fatta  maniera  loro  cominciò 
a  favellare:  O  Iddii,  de'quali  io  son  padre,  molto  m'é  ca- 
ro che  voi  m'amiate ,  perciocché  nell'amor  vostro  cono- 
sco la  perfezione  dell'opere  mie,  ed  in  voi  mi  compiaccio  : 
Idonde  non  avrete  mai  fine,  quantunque  possiate  averlo, 
perché  sebbene  voi  siete  di  natura  in  parte  mortale ,  non- 
dimeno per  volontà  giammai   non  morrete:  ma  siccome 
l'amor  eh'  io  portava  a  me  medesimo,  non  m'ha  in  modo 
invaghito  di  me  stesso,  ch'io  mi  sia  dimenticato  di  crear 
voi  ;  così  vorrei  che  voi  altri  per  vaghezza ,   che  di   me 
avete,  non  vi  dimenticaste  d'opnir  nelle  cose  inferiori  :  e 
se  per  altro  non  vi  jpiacesse ,  vi  dee  almeno  piacere  per 
compiacere  a  me ,  che  son  vostro  padre  e  signore,  il  quale 
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iion .<]ebbo ,  né  il  consente  la  mia  dignità,  adoprar  la  mia 
possanza  senza  alcun  mezzo  nelle  còse  mortali  e  caduche  . 
Fate  dunque  studiosamente  i  vostri  corsi:  transfondete 
negli  elementi  quella  virtù^  che  da  me  avete  ricevuta ,  e 
compartitela  a' vostri  cieli  si, /ch'io  veggia  l'aria,  l'acqua  e 
la  terra  piena  di  quegli  animali  y  de'quali  ho  adomo  il  pri- 
mo esempio,  ch'io  ne  feci,  alla  cui  similitudine  gU  altri 
mondi  deono  esser  fatti ,  come  voi  in  me  riguardando  co- 
noscerete. Cosi  disse  Iddio  fecitore,  quando  gli  Dei  creati 
volgendosi  dalla  contemplazione  all'  azione ,  mossero  i  cie- 
li ,  e  fecero  germogliar  V  erbe,  e  i  fiori ,  e  le  piante ,  e  ve- 
stirono le  piagge,  e  le  valli,  e  i  monti  di  mill^  vaghezze,  e 
di  mille  varietà  dì  colori:  e  l'acque,  che  pur  dianzi  rico- 
privano la  terra,  si  ritirarono  dentro  a  certi  confini ,  la- 
sciando grande  spazio  della  terra  discoperta ,  per  la  vita 
degli  animali.  All'ora  ella  piena  ancóra  dell'umidità  del- 
l'acque, ricevendo  i  raggi  del  Sole  e  della  Luna,  s'ingra-» 
vidò,  e  cominciò  a  partorire  gli  animali,  i  quali  si  vede- 
vano uscir  del  suo  grembo  non  altramente,  ch'ora  veggia- 
mo  spuntar  1'  api  dalle  spalle  d'un  bue  putrefatto ,  o  come 
nell'^Egitto,  quando  il  Nilo  si  ritira  dentro  il  suo  letto,  si 
veggono  dalle  fertili  campagne  nascer  varie  maniere  d'ani- 
mali: e  già  le  selve  si  empievano  di  fiere  solitarie;  e  gli  ar- 
menti e  le  gregge  ne'fecondi  prati  si  ragunavano  a  pascola- 
re; e  i  pesci  guizzavano  per  lo  mare  e  per  li  fiumi,  e  gli  au- 
gelli dispiegavano  le  penne  per  l'aria,  si,  che  ornai  nulla  pa- 
rca che  mancasse  di  perfezione  a  questo  mondo  inferiore . 
Ma  Iddio  vedendo  ch'egli  aveva  dati  i  suoi  cittadini  ai  Cie- 
lo, ed  i  suoi  a  clascun'altro  elemento,  volle  a  tutti  compar- 
tire le  dovute  dignità  :  ordinò  dunque  che  tutti  gli  animali 
guidati  dalla  natura  ,  seguissero  necessariamente  gli  appe- 
titt^tiet  senso,  ma  non  consenti  che  potessero  inalzar  gli 
occhi  verso  le  stelle  ,  acciocché  non  s'invaghissero  delle 
bellezze  del  cielo,  le  quali   non  doveano  possedere.  Poi 
chiamò  tutti  gli  Dei  a  consiglio,  ed  egli  poscia  co.^ì  comin- 
ciò a  ragionare  :  Tutte  le  cose,  o  figliuoli,  ch'avete  fatte , 
son  buone,  perché  in  tutte  risplende  alcun   raggio  della 
mìa  bontà ,  ma  in  alcune  più  chiaramente,  e  meno  in  alcti- 
n' altra  ;  e  tutte  sono  stAte  da  voi  ornate  di  quel,  ohe  lo- 
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male^  cbe  non  sia  a  voi  soggetto,  e  non  operi ,  come  gli 
altri ,  per  necessità  di  natara  ,  ma  cb'  abbia  Ja  volontà  li- 
bera, o  potendo  inalzar  gli  occbi  a  queste  nostre  eter- 
ne abitazioni  possa  d'esse  invaghirsi,  il  quale  sebbene 
userà  la  libertà  della  volontà,  cb*io  gli  avrò  data,  voglio 
cbe  costà  su  possa  salire,  e  farsi  di  questa  nostra  città  cit- 
tadino ;  ma  perchè  egli  sarà  di  tanta  eccellenza,  eh' a  voi 
in  alcun  modo  si  potrà  agguagliare ,  non  voglio,  ch'alcua 
di  voi  nella  sua  creazione  s'impacci.  Ma  dame  avrà  il 
principio ,  e  con  la  parte  sua  immortale  la  mortale  sarà 
tessuta  quasi  in  un  nodo  dell'  unirerso ,  e  tutti  coloro,  che 
nasceranno  di  lui ,  sempre  da  me  avranno  T  anima;  ei  cor- 
po dagli  elementi.  Cosi  disse  ;  ed  egli  medesimo  disceso  in 
una  piacevolissima  parte  della  terra,  formò  l'uomo,  e  gli 
spirò  col  divin  fiato  nel  corpo  lo  spirito  della  vita,  impri- 
mendo nel r intelletto  suo  ,  nella  volontà^  e  nella  memoria 
l'imagine  della  sua  essenza.  Quindi  si  ritirò  nel  cielo ,  e 
tutti  gli  Dei,  quasi  spettatori  rivolsero  gli  occhi  al  nuovo 
abitator  dell' universo,  che  portando  il  simulacro  della  di- 
vina bellezza  net  teatro  del  mondo  cominciava  l'azione 
del  suo  quasi  poema:  ma  perché  Iddio  vide  ch'ali  aveva 
da  far  contrasto  con  l'appetito  del  senso,  il  quale  armato 
dell'armi  del  piacere,  gli  tenterebbe  d'  impedir  la  salita 
del  cielo,  volle  dargli  un  padrino,  che  la  volontà  ammae- 
strasse alla  futura  battaglia;  e  come  giusto  Signore ,  un'al- 
tro ancora  ne  consenti  che  avesse  la  parte  sensuale. Questi 
sono  i  due  genj  demoni ,  il  buono  ,  e  '1  rio  ,  da' quali  gì'  in- 
stinti vostri  sono  drizzati  ;  ed  il  reo  è  detto  reo,  non  per- 
ch'egli  sia  di  natura  malvagio,  perchè  tutte  le  cose  create 
sono  buone,  ed  il  male  non  si  trova  nell'  universo  ,  e  altro 
perav ventura  non  è,  che  privasion  dell'  essere  ;  ma  reo  si 
chiama  dagli  effetti ,  e  dall' ujfficio  suo,  avend'egli  preso 
cura  ,  come  invidioso  dell'eccellenza  dell'  uomo,  di  volgere 
a'diletti  l'appetito  concupiscibile,  che  per  se  stesso  inchi- 
navi, e  di  trasportarlo  talora  con  ira  smoderata,  oltre 
que' termini ,  che  sono  dalla  ragione  prescritti.  E  questi 
furono  di  quelle  nature  intellettuali,  le  quali,  dissi,  son 
di  numero  quasi  infinito,  sì  che  agevolmente  poiché  gli 
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uomini  furono  multiplicatì,  a  ciascuno  due  ne  furono  assi-* 
goati:  e  se  tu  beo  ti  rammenti  delT  istorie  ,  malvagio  de" 
mone  fu  quello  y  il  quale  con  spaventosa  faccia  due  fiate 
apparve  a  Bruto ,  e  la  prima  gli  disse;  >,  un'altra  volta 
ne'Gampi  Fiiippici  mi  vedrai,,.  Qui  fermò  lo  Spirito  il  cor- 
so del  suo  divino  ragionamento  ,  ed  io  tacqui  per  buono 
spazio,  sopra  preso  da  altissima  maraviglia;  poi  cosi  comin- 
ciai.: Assai  m'bai  tu  persuaso  che  siano  queste  nature  in- 
tellettuali, oltre  quel  numero  ancora,  ch'io  stimava  ragio-^ 
nevole ,  e  in  questa  parte  come  ricco  e  liberale  prometti- 
tore, che  molto  più  dk ,  che  non  promette ,  e  molte  cose 
m'hai  detto  degne,  ch'io  faccia  di  loro  prezioso  tesoro  neU 
la  memoria.  Ma  la  seconda  parte  della  promessa  non  bai 
tu  ancora  adempiuta.  Aspetto  dunque  d*udire,quel  che  es- 
se sieno,  e  poi,  che  sian  quelle,  delle  quali  prima  ragiona- 
sti. Demoni ,  rispose ,  sono  sostanze  corporee,  ragionevoli, 
atte  a  patire,  ed  immortali.  Allora  io  replicai  :  già  io  udii 
dire  nelle  scuole  de'Peripatetici  che  ciò,  che  è  atto  a  pati- 
rete mortale:  laonde  se  essi  sono  acconci  a  patirete  neces- 
sario che  siano  mortali.  Ed  egli:  cotesto  sarebbe  vero,  se 
le  passioni  de' demoni  fossero  passioni  del  corpo,  o  seguis- 
sero la  sua  temperatura  ;  ma  elle  son  p^issioni  dell'  animo  p 
e  non  dipendono  dalla  temperatura  del  corpo  .  Pur  se  al- 
cun dubbio  ti  rimanesse ,  ricorri  alla  volontà  di  Dio,  per  la 
quale  molte  cose,  che  sì  possono  dissolvere,  non  si  dissol- 
veranno, né  moriranno  molte,  che  possono  morire.  Non 
hanno  dunque  corpo  i  demoni ,  se  le  passioni  loro  da'  cor- 
pi non  dipendono ,  dissi  io  allora .  Hanno ,  rispose ,  ma  non 
invidiano,  né  si  adirano,  perché  abbiano  corpo,  come  fan- 
no gli  uomini,  ma  perché  s'adirano  e  invidiano,  hanno 
corpo;  e  perché  ciascun  che  s'adira,  e  invidia  ,  può  amarci 
possono  amare,  e  il  loro  amore  molte  fiate  a  quel  degli  uo- 
mini concupiscibile  é  assai  somigliante.  Qui  egli  tacque , 
ed  io  cosi  dissi:  già  avendo  io  altre  fiate  udito  ^ire  ch'i 
demoni  delle  femmine  s'innamoravano,  e  godevano  de'loro 
amorosi  abbracciamenti,  non  dava  maggior  credenza  a  co- 
tali  porole  che  io  soglia  a  quel,  che  favoleggiano  le  vec- 
chiarelle  co' fanciulli  quando  alla  lor  conocchia  traggono 
la  chioma  ;  ma  ora  intendendo  da  te  come  provi  che  essi 
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fiano  soggetti  nlle  amorose  passioni,  ik)n  mi  par  sconvene^ 
▼ole:  e  ricordandomi  quel ,  che  de'gigaqti  lessi  nelle  sacre 
lettere  ;  e  quel,  che  degli  Eroi  nelle  Gentili  ho  letto,  mag- 
giormente in  questa  opinione  mi  confermo.  Mi  pare  non- 
dimeno cosa  assai  roarayigliosa  che  di  due  specie  di  natu- 
ra  diverse,  quali  sono  la  umana  ,  e  quella  de' demoni ,  pos- 
sa nascere  un  misto  ,  che   sia  gigante ,  o  eroe .  Parrà ,  ri- 
spose lo  Spirito,  se  tu  ti  ridurrai  a  memoria  che  dal  caval- 
lo e  dall'asina  nasce  il  mulo ,  e  nel  paese  di  Cirene  i  cani 
nascono  da' lupi  e  dalle  cagne,  e  i  cani  Laconici  da'cani  e 
dalle  volpi,  e  gì' Indiani  dalle  tigri  e  da'cani,  ma  nel  terzo 
congiungimento  ;  e  che  nella  riva  d'un  fiume  d'Affrica  dal 
rimescolamento  di  varj   animali,  son  prodotti  ogni  giorno 
molti  mostri.  Nondimeno  puoi  di  ciò  credere  a  tuo  modo. 
Ma  sappi  che  il  corpo  de' demoni  non  è  grosso  e  terreno  , 
come  quello  degli  uomini ,  ma  etereo  e  sottile  in  modo  che 
essi  agevolmente  possono  penetrare  in  ciascuna   parte  • 
Laonde  a  coloro  se  ne  vanno,  che  essi  conoscono  disonesti 
amatori,  i  quali  persuadono  con  nuovi  e  maravigliosi  mo- 
di ,  mescolandosi  fra'  loro  pensieri ,  o  dormano ,  o  siano  de- 
sti, con  alcune  imaginarìe  invenzioni;,  e  da  si  fatte  imagina- 
Bioni  sono  molte  fiate  ingannate  le  maghe ,  e  l'altre  donne, 
che  a'demoni  credono  di  congiungersi  negli  amorosi  abbrac- 
ciamenti .  Qui  si  tacque  lo  Spirito,  e  poi  cosi  ricominciò  : 
Se  si  danno  le  specie  artificiali  mescolate ,  è  necessario  che 
si  concedano  le  naturali  parimente  miste,  perchè  «empre 
l'artificiali  delle  naturali  sono  imitazioni  ;  né  si  può  ritro- 
var rifnitazione,  se  prima  non  si  trova   la  cosa  'imitata  : 
chiamo  io  specie  artificiali  non  quelle,  ch'assolutamente 
sono  fòttura  dell'arte^  benché  di  queste  ancora  molte, che 
sono  mescolate ,  potrei  annoverare;  ma  quelle,  che  di  due 
semplici  specie  naturali  per  alcun  artificio  insieme  si  sono 
congiunte,  quali  sono  gli  innesti  delle  piante,  di  cui  cosi 
leggiadramente  cantò  il  tuo  Poeta  in  quei  versi  ; 

Inseritur  vero  exfoetu  niècis  arbutus  horrida , 
Et  steriles  platani  malus  gessere  ualentes: 
Castaneae  fagufi ,  ornusque  incanuit  albo 
Flore  pyrì  :  glandemque  suesfregere  sub  ulmis, 
Xaceva  lo  Spirito  co' versi  di  Virgilio,  quand'io  in  cotal 
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guisa  incominciHÌ  :  Io  veggio  che  ^isper^snza  ci  dimostra^ 
e  la  ragione  c'insegna,  che  dì  due  specie  naturali  semplici 
si  può  comporne  una  mista ,  ma  questo  credo  eh'  aVvenga 
fra  quelle  specie  solamente,  fra  le  quali  è  alcuna  somiglian- 
za,<com'è  fra '1  lupo  e  'Icane,  e  l'asino  e'I  cavallo,  i 
quali  son  tutti  nel  genere  degli  animali  privi  di  ragione,  e 
di  forma  di  corpo  non  molto  dissomiglianti;  ma  fra  T uo- 
mo, e  l'animale  bruto  è  per  avventura  tanta  lontananza, 
che  di  loro  un  animai  misto  non  si  può  accoppiare;  onde 
ciò  che  si  dice  del  Minotauro,  del  Centauro,  e  delle  Sire- 
ne ,  estimo  io  invenzione  de'  Poeti;  né  presto  maggior  cre- 
denza a  quello,  che  scrisse  Aristotile  d'Onosceli,  la  qual  es- 
sendo bellissima  fanciulla  era  nata  d' un'asina^  e  ad  Age^- 
lao  d'£pona ,  che  nacque  d'una  cava  Ila,  oppure  a  quel  che 
sì  legge  nell'istorie  delle  cose  di  Settentrione,  che  Ulfone, 
padre  di  Nugillo,da  cui  son  derivati  i  re  di  Dania, fosse  ge- 
nerato d' un  orso.  Ragionevolmente  estimi ,  rispose  lo  Spi- 
rito; nondimeno  fra  il  demone ,  e  l'uomo  è  maggior  somi- 
glianza di  natura ,  che  non  è  fra  l' uomo ,  e  '1  bruto ,  per- 
che l'uomo  è  simile  al  bru^o  nella  mortalità  del  corpo ,  e 
al  demone  nella  immortalità  dell'anima;  e  quel,  che  deter- 
mina la  natura  nell'uomo, è  l'esser  ragionevole,  e  in  que- 
sto egli  conviene  col  demone:  onde  essendo  fra  loro  più  vi- 
cinità ,  pare  che  più  convenevolmente  possano  insieme  me- 
scolarsi: e  ciò  sia  detto,  acciocché  l'ingegno  tuo  usato  alle 
profonde  questioni  non  cessi  dalla  sua  propia  operazione . 
Ma  nuovo  dubbio  sopraggìungendomi,  replicai:  Se  ben*  io 
credo  alle  tue  ragioni,  le  quali  mi  provano  che'!  demone 
sia  animale  affettuoso ,  onde  in  conseguenza  sono  constret- 
to a  credere  che  egli  possa  accendersi  d'amore;  nondi- 
meno ,  perchè  l'amore  presuppone  sempre  maggior  impe- 
dimento nell'amante,  che  nell'amato,  non  mi  par  ragio- 
nevole che  egli  possa  amar  l'uomo,  essefido  l'uomo  men 
eccellente,  e  men  bello  di  lui;  ma  più  convenevol  sarebbe 
che  egli  degli  Dei  s'innamorasse .  A  questo  così  rispose  lo 
Spirito:  che  due  sono  le  nature  dell'amore  ,  l'una  e  desi- 
derio dipnrticipar  dell'altrui  perfezione;  1* altra  è  volontà 
di  compartir  altrui  la  sua  propria  eccellenza  :  questi  due 
amori  non  si  trovano  semplici,  sa  non  ne' due  estremi ,  in 
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Dio  creatore >  e  nella  materia  prima;  e  in  tutti  gli  altri 
soggetti  si  ritrovan   mescolati ,   perchè  la  materia   prima 
ama  la  forma  per  adempir  col  suo  congiungimento  i  pro- 
prj  difetti,  non  potendo  ella,  né  desiderando  di  giungere 
alla  forma  alcuna  perfezione.  Ma  Iddio  ama  le  creature  per 
compartir  a  tntti^  a  chi  più,  e  a  chi  meno,  la  sua  perfezio- 
ne; non  aspettando  da  loro  alcuno  accrescimento  della  sua 
felicità  :  or  rammentati  di  quel,  e' hai  letto  leggendo  Ome-' 
roy  quando  Giove  dice  che  s'egli  mandasse  gi&  una  cate-* 
na  dal  cielo  sin'alla  terra;  e  tutti  gli  Dei  cercassero, appren- 
dendosi a  quella  catena ,  di  tirar  Giove  a  sé ,  non  potreb- 
bono  ,  ma  egli  di  leggieri  a  sé  tutti  gli  trarrebbe .  Questa 
catena  altro  non  significa,  che  la  catena   amorosa,  con  la 
quale  Iddio  potentissimo  non  mosso  dagli  Dei  minori ,  o 
dall'altre  creature;  ma  egli  tutte  le  muove  ,  come  amato  , 
e  desiderato:  perchè  se  Iddio  amasse  per  ricever  perfezio- 
^^  9  l'oggetto  amato  sarebbe  l'agente ,  ed  egli  sarebbe  il 
paziente  :  onde  ne  seguirebbe  eh'  egli  sarebbe  qui  tirato  : 
ma  questo,  come  ho  detto,  è  impossibile, o  solo  possibile 
ad  amore:  ma  egli  mandando  giù  i  suoi  doni ,  e  le  sue  gra- 
zie, l' una  con  l'altra  innanellata  a  guisa  d'aurea  catena, 
&  che  questo  ordine  di  grazie  discenda  dal  cielo  alla 
terra ,  e  con  esse  rapisce  a  sé  gii  angioli ,  e  tutte  le  creatu- 
re, phe  ad  esso  per  farsi  perfette,  s'apprendono.  Tanto 
Toglio  arer  detto  de'due  amori  semplici;  or  passiamo  agli 
amori  degli  angioli ,  e  delle  creature .  L'angelo  sovrano , 
quando  a  Dio  si  rivolge ,  T  ama  di  quell'amore ,  che  pre* 
suppone  imperfezione;  perciocché  egli  l'ama  per  farsi 
perfetto;  ma  quando  si  china  verso  gli  angioli  inferiori , 
ama  loro  per  infondere  in  essi  quella  perfezione,  che  da 
Idclio  ha  ricevuta;  e  gli  angioli  inferiori  amano  i  superiori 
per  farsi  più  belli ,  perciocché  gli  spiriti  angelici,  che  sono 
descritti  nell'ordine  sommo,  contengono  in  sé  le  proprietà 
degnnferiori;  ma  gli  ultimi  non  hanno  in  tutto  le  proprie- 
tà de' superiori,  ma  essendo  illustrati ,  tanto  ricevono  di 
lume,  quanta  è  la  capacità  di  ciascuno.  Qual  meraviglia  è 
dunque  se  amano  gli  uomini ,  tutto  che   d' essi  sian  più 
eccellenti,  poiché  gli  amano  per  illustri  modi?  Vedi  ornai 
che  il  tuo  dubbio  è  soluto.  Disciolto,  io  risposi ,  ma  pur 
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sarebbe  più  ràgìoneTole  ch'essi  gli  angioli  tuaggiormetite 
amassero ,  poiché  il  desiderio  di  compartir  la  perfezione 
deve  esser  minor,  che  quel  di  riceverla  .  Vero  è  qqiel ,  che 
dici,  rispose  lo  Spirito,  ed  è  vero  che  ìe  creature  tutte, 
amano  più  ferventemente  le  cose  più  nobili ,  e  men  le  me- 
no; Iddio  nondimeno,  tutto  ch'ami  per  i' altrui  perfezione, 
ama  con  maggior  fervore  d' ogni,  creatura;  e  quello  avvie- 
ne per  l'eccesso  della  bontà ,  la  qual  supera  senza  alcuna 
proporzione  la  bontà  di  tutte  le  cose  infinite . 

Qui  taceva  Io  ,Spirito>  quand'io  nuova  occasione  di  ragio- 
nare porgendogli,  ricominciai.  Se  i  demoni  possono  amar 
gli  uomini,  non  pare  a  me  irragionevole,  che  con  essi  ne- 
gli amorosi  abbracciamenti  possano  mescolarsi,  e  questa 
mia  opinione  è  confermata  dai  mio  poeta,  quando  dice  : 

*         Quem  Rhea  Sacerdos 

Furtwum  par  tu  sub  iuminis  edidit  auras 
Mixta  Deo  mulier . 

Troppo  dice  il  tuo  Poeta ,  rispose  lo  Spirito;  ed  in  que- 
sto troppo  offende  la  dignità,  e  l'autorità  dell'Intelligenze 
celesti  :  uè  si  doveva  egli  per  avventura  ricordare  di  quel- 
lo ,  che  pur  doveva  aver  letto  nel  Convito  di  Platone,  che 
gli  Dei  con  gli  uomini  in  alcun  modo  non  si  mescolano,  ma 
per  lo  mezzo  de' demoni  con  gli  uomini  hanno  commercio: 
benché  non  egli  in  ciò  s'inganna,  ma  Platone,  e  tu  anco- 
ra ,  che  i  suoi  versi  non  hai  bene  interpretati ,  perchè  egli 
in  quel  luogo  parla  di  Ercole,  quando,  tornando  di  Spa- 
gna non  era  ancor  deificato;  e  sebbene  il  chiama  Dio,  per^ 
che  poi  doveva  fra  gì'  Iddii  essere  annoverato,  non  era  di- 
sconvenevole ch'egli  vestito  d'umane  membra  potesse  con 
una  donna  congiungersi.  Ma, Platone  q^ndo  dice  che  gli 
Iddii  non  si  mescolano  agli  uomini ,  non  intende  del  me- 
scolamento carnale  (  che  se  ciò  intendesse,  bene  intende- 
rebbe, perchè  l'appetito  concupiscibile  non  conviene  agli 
angioli,  i  quali  da  lui  sono  Iddii  nominati  ì  ma  intende 
della  fìimiglìarità  e  della  domestichezza ,  e  in  ciò  manife- 
stamente s'inganna;  perch'essi  molte  fiate  prendendo  cor- 
po umano,  agli  uomini  soglion  dimostrarsi  :  ma  forse  Pla- 
tone considera  allora  negli  angioli  quel, che  è  naturale,  non 
quel,  eh' è  volontario,  perciocoh'essi  per  natura  non  si  di- 
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mesUcarebbono  con  gli  uomini  per  la  distanza,  eb'^  fra 
loro  di  natura ,  e  di  luogo  ;  ma  arendo  la  volontà  libera ,  e 
non  obbligata  ad  alcun  determinato  movimento,  tutta  incli- 
nata alla  carile  ed  alla  grazia,  possono  agli  uomini  appari-i 
re,  ed  alcuna  Tolta  il  fiinno .  Questo ,  dissi  io ,  mi  par  mol- 
to ragionevole ,  né  mi  potrà  più  capir  nel  pensiero  cb'  in 
animo  celeste  possa  accendersi  desiderio  carnale;  ma  ben 
dubito  ancora  se  i  demoni  possano  per  concupiscenza  del- 
le donne  invagbirsi ,  e  con  esso  loro  amorosamente  con- 
giungersìy  e  se  vero  sia  quel,  cbe,  non  solo  da'Poeti  si  dice 
de' Satiri,  e  de'  Silvani,  ma  da' Teologi  ancora,  degl'  Incu- 
bi e  degli  Succubi.  Già  abbiamo  concbiuso ,  rispose  lo  Spi- 
rito nostro,  che  i  demoni  non  han  corpo  simile  a  questo  ; 
laonde  quantunque  essi  potessero  innamorarsi,  non  potreb« 
'bono  nondimeno  congiungersi  amorosamente  in  quella 
guisa,  cbe  fanno  gli  aniiilali  sottoposti  alla  generazione,  e 
alla  corruzione .  Ma  tu  bai  letto  degP Incubi ,  e  de' Succu- 
bi, e  de'  Silvani ,  ed  bai  letto  similmente  nelle  favole  di 
Marte  quando  Rea  abbracciò;  e  di  Giove,  cbe,  per  godersi 
d'  Àlcmena,  allungò  la  notte,  laonde  egli,  qid  tempia  Coe-^ 
li  concìàtity  discese  nel  grembo  di  Danae  in  preziosa  piog- 
gia d'  oro  ;  ed  Ercole ,  e  Perseo  ne  furono  generati  :  e  leg- 
gesti ancora  neir  istorie  che  A.lessandro ,  e  Scipione  furo- 
no creduti  figliuoli  di  Giove.  £  ciò  suole  avvenire,  perchè 
gli  spiriti  in  sogno  s'appresentano  agli  uomini  in  forma 
bellissima,  e  augusta,  e  superiore  all'umana,  quale  è 
quella  ,  che  in  me  vedi,  sì  cbe  la  lor  fantasia  , quasi  tena- 
cissima cera,  s'imprime  d'una  imagine  di  bellezza,  più 
che  mortale,  e  perchè  la  virtù  della  fantasia  è  grandissima, 
quando  gli  uomini  vengono  agli  abbracciamenti  d'amore  , 
venendoci  pieni  di  sì  alta  imaginazione,  i  (i^)iuoli,  che  poi 
spn  prodotti ,  soglion  nascer  simili  a  quell'eccellente  idea 
di  valore ,  o  di  bellezza,  eh'  i  padri  nella  mente  avean  con- 
ceputa .  Oltre  ciò,  perch'i  demoni,  come  già  abbiamo  con- 
cbiuso,  sono  astrologi,  essi  procurano  che  il  destinato 
parto  sia  conceputo ,  ed  esca  io  luce  sotto  grandissimo  fa- 
vor di  stelle,  e  che  riceva  dagl'influssi  celesti  ogni  eccel- 
lentissima dote  di  natura  ;  il  quale  poiché  cresce  in  età ,  e 
può  scoprire  il  suo  valore,  è  detto  eroe  ,  ed  è  tenuto  sa- 
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periorc  agli  altri;  Onde  si  crede  che  non  sia  figliuolo  d'uo- 
mo^ma  d'alcuno  Iddio.  £  perchèia  particolar  proTvidenxay 
che  quell'Iddio  ha  avuto,  di  farlo  nascere,  merita  ch'a  lui 
il  nome  di  padre  s'attribuisca,  o  almen  di  protettore;  laon-* 
de  appresso  Omero  a'  principi  degli  Eroi ,  Achille ,  Aga- 
mennone, Ulisse,  sono  aggiunti  certi  Dei,  che  ne' pericoli 
soD  compagni  ;  e  il  nome  d'eroe  è  nome,  eh'  in  Greca  fa- 
vella deriva  da  amore:  perchè  ii  vicendevole   amore  fra 
l'Iddio  e  l'uomo  è  stato  cagione  ch'egli  sia  nato.  Ma 
que' demoni,  che  malvagj  sono  detti  dall' ufHcio  loro ,  con 
le  donne  in  quella  guisa  si   congiungono ,  che  voi  uomini 
solete  ;  e  perchè  essi  non  potrebbono  per  sé  generare,  git« 
lano  il  seme  d'alcun  uomo  nel  ventre  delia  donna,  eh' è 
di  quelle  ,  che  streghe  sono  da  voi  domandate  ,  e  da  si  fot- 
ti congiungimenti  nascono  i  maghi,  quale  fu  Merlino,  che 
fu  giudicato  figliuolo  del  Demonio.  Taceva  lo  Spirito;  ed  io 
quasi  soddi^atto  d' ogni  mio  dubbio ,  non   aveva   che  di- 
mandare ,  quando  egli  di  novo  ricominciò .  Già  tu  hai  in- 
teso quel  che  siano  i  demoni  ;  ma  le  intelligenze  chiamate 
angioli  sono  sostanze  incorporee,  intellettaali  ed  immorta- 
li, e  non  acconcie  a  patire.  £  se  intelligenze  furono  quelle, 
che  gli  antichi  chiamarono   Iddìi ,  non  convenevolmente 
fu  loro  attribuito  il  riso  e  il  pianto  ,  che  sono  seguaci  delle 
passioni ,  e  con  maggiore  sconvenevolezza  fu  detto  eh'  essi 
con  gli  uomini  carnali  si  mescolassero .  Ma  perchè  amano 
in  modo  assai  diverso  dall'uomo,  con  l'amore  cóngiungono 
la  natura  umana  alla  divina;  e  quasi  messaggeri  di  qua  e  di 
là  portano  e  riportano  quel,  che  agli  uomini  è  giovevole  e 
necessario, o  a  Dio  caro  e  dovuto.  E  cari  a  Dio  sono  i  de- 
voti prieghi  de'mortali,e  i  voti  e  le  lodi  ;  ma  agli  uomini  so- 
no necessari  e  giovevoli  i  doni  di  Dio,  i  quali  son  tanti, che 
non  psssono  qua  essere  raccolti  sotto  nufuero  determinato. 
Ma  pur  se  tu  vuoi  intendere  de^doni  naturali,  puoi  prcn- 
dere  il  numero  delle  intelligenze  de' pianeti  ;  e  sono  l'acu- 
tezza del  contemplare  ,che  deriva  da  Saturno,  la  potestà 
del  governare  e  del  comandare,  che  da  Giove  dipende ,  la 
grandezza  dell'animo,  ch'è  virtù  infusa  da  Marte^  la  chia- 
rezza dei  sensi,  e  dell'opinione,  che  è  donò  dato  per  mezzo 
del  Sole  ;  l'amore  ,  ch'è  inspirato  da  Venere ,  la  prontezza 
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aI  parlare  ,  e  all'interpretar,  che  viene  da  Mercurio;  fer 
fecondità  del  generare,  cbe  procede  dalla  Luna . 

Qui  tacque  egli,  ed  io  dissi:  A  qual  di  questi  doni  ridur- 
rai le  leggi)  le  quali  pur  anzi  dicevi  ehe  erano  agli  uomi- 
ni state  donate  dagli  Dei?  Le  leggi ,  rispose  fó  Spirito,  so- 
no di  tanta  importanza, che  solo  da  Iddio  grandissimo,  per 
messo  degli  Iddii  minori ,  o  degli  angioli ,  possono  esser 
donate  buone  intieramente ,  ed  egli  mandandole  agii  uo- 
mini,  le  manda  accompagnate  da  sette  messaggieri;  ma 
perchè  uno  nondimeno  in  quel,  che  appartien  a  questa 
ambasceria,  tiene  il  luogo  principale,  da  uno  pare  ch'elle 
«iano  ricevute .  A  quel,  ch'io  raccolgo,  dissi  io,  T ufficio 
loro  altro  non  è  che  congi ungere  per  via  di  messaggio  la 
natura  umana  colla  divina.  Questo  è  appunto  d'esso,  ri- 
spose lo  Spirito\  Allora  io  cosiicominciai  a  favellare:  As^ 
sai  ho  io  da  te ,  cortese  Spirito,  apparato  ;  ma  se  noi  con- 
templiamo volentieri  per  esser  poi  più  atti  all'  operare  ^ 
quel,  che  hai  detto  del  celeste  messaggero,  vorrei  che  s'ap- 
compagnasse  con  alcuna  cosa  appartenente  all'umano^m- 
basciadore.   Convenevole  dimanda  è  la  tua  ,  rispose   io 
Spirito,  e  simile  a  quella  del  saggio  Re,  il  quale  doven- 
do   chiedere  alcuna  grazia  a  Dio  ,   non  chiese^  scienza 
di   cose  naturali ,  o  soprannaturali,   ma   senno  per  go- 
vernare. Allora  io  soggiunsi;  Ma  forse  gli  accidenti .  nei 
quali  Tumbasciatore  può  mostrare  sua  prudenza ,  sono  in- 
finiti. Laonde  io  stimo  che  sia  quasi   impossibile  il  darne 
alcuna  arte;  tuttavolta  cosi  del  perfetto  messaggero  mi 
pare  che  si  possa  ragionare  ,  come  altri  del  perfetto  orato- 
re ragionò..  Così  ci  sono  de*  celesti  oratori ,  come  de'  mes- 
saggeri, a' quali  favellando  si  può  aver  riguardo  (  rispose 
lo  Spirito  );  ma  se  in  altro  modo  di  questa  materia  dovessi 
ragionare,  che  ne  direi?  Che  l'arte  oratoria  ajl'arte  della 
cucina  fu  assomigliata.  Ed  io  risposi:  io  mi  terrei  da  te 
appieno  sodisfatto ,  se  tu  m'insegnassi  quel , che  fosse  Tam- 
basciatore,  e  qual  è  l'ufficio,  e'I  fine,  in  quella  guisa  che 
queste  cose  medesime  sono  dagli  altri  nell'  oratore  dimo- 
strate, il  quale  convenendo  nel  nome  cuirambasciadore,  è 
verisimile  che   in  altro  ancora  siano  somiglianti,  e  forse 
-.Itegli  antichi  secoli  fu  il  medesimo  esercizio .  Molto  volon- 
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tìeri  ini  appareccbio  a  compiacerti ,  rispose  lo  Spirito ,  e 
toccando  sotumeiite  gli  aniirersali  ^  studierò  di  esser  breve, 
in  modo  però»  che  tu  non  avrai  cagione  né  di  accusar 
r oscurità  ,  né  di  desiderar  la  notizia  del  vero.  Cotesto, 
dissi  io,  sarà  molto  a  me  caro  ,  ed  in  tal  modo  bo  inteso 
cbe  dì  tal  arte  trattò  Ermolao  Barbaro ,  famosissimo  Se- 
natore, in  un  suo  libretto,  il  quale  nelle  mie  mani  non  è 
pervenuto,  ma  credo  cbe  sia  molto  degno  della  sua  dot- 
trina, e  dell'esperienza,  cbe  egli  ebbe,  delle  cose  del  mon- 
do, e  in  particolare  dell' ambascieria,  nel  qual  ufifìcio  egli 
spese  gran  parte  della  sua  vita,  esercitandolo  gloriosamen- 
te appresso  i  maggiori  Principi  de' Cristiani .  Degno  è  ve- 
ramente di  lui  il  libretto ,  ch'egli  scrisse,  soggiunse  lei 
Spirito:  più  viva  imiagine  nondimeno  dell' eccellenza,  ch'e- 
gli ebbe  in  quest'arte,  è  il  Signore  Francesco  Barbaro, 
suo  pronepote,  da  cui  tu  più  potrai  apprender  della  pru- 
denza, e  della  gravità  convenevole  agli  ambasciatori ,  cbe 
da  quanti  libri  potessi  rivolgere  giammai .  Fortunato  fra 
tante  sciagure  son  io  veramente  ,  soggiunsi  allora,  per  la 
stretta  conversazione ,  che  ho  con  questo  gentiluomo  cosi 
valoroso,  e  dì  cosi  raro  giudicio;  né  roen  fortunato  per  la 
conoscenza,  cbe  ho  del  signor  Ottavio  S.  Croce,  Nunzio  di 
Sua  S.,  prudentissimo ,  e  libéralissimo  Prelato  ,  e  che  so- 
stiene sì  alta  professione  con  somma  autorità, e  splendore,^ 
e  con  esempio  di  virtù ,  e  di  relìgion  singolare  .  Ma  ove 
lascio  il  S.  Vincenzio  Lauro,  non  men  eccellente  nella 
contemplazione,  che  nell'azione, e  nell'una  e  nell'altra  dì 
sì  grandissima  eccellenza,  come  hanno  conosciuto  con  ma- 
raviglia grandissima  della  sua  virtù,  e  del  sapere,  non  soto 
le  barbare  nazioni,  ma  i  gloriosissimi  regi,  e  i  potentissimi 
Augusti?  Ove  il  Signore  Ippolito  Capitupi^  ch'essendo  fra 
i  primi  e  più  lodati  poeti  di  questo  secolo,  non  ha  voluto 
esser  men  dotto,  o  meno  prudente  oratore ,  o  men  accorto 
cortigiano ,  o  men  liberai  signore,  omen  sincero  amico 
degli  amici  ?  Ove  il  Signore  Annibale  di  Capeva  ,  in  cui  tu 
nobiltà  del  sangue  illustre^  e  la  grandezza  del  fratello  è  ti 
pregio  minore ,  tant*  è  egli  adorno  di  lettere  ,  e  di  costu- 
mi ,  ed  in  particolare  di  quella  prudenza  ,  e  di  quella  ac- 
cortezza ,  e  destrezza  d' ingegno ,  eh' a  quest'officio  è  ne- 

Dialoghi  T,  IIL  U 


L  IL  MESSA6G1ERQ 

cessarla  ?  Ove  il  Signor  Coote  di  Porzia ,  di  cai  né'  1  pi& 
eloquente  ,  né  'i  piiìi  dotto  usci  mai  delle  scuole  di  Padova^ 
o  di  Bologna ,  né  'I  più  prudente  partì  mai  dal  Vatjicano  , 
per  mugver  gli  animi  de'  Principi  ,.q  per  compor  le  discor* 
die  de'Ke,  e  de'  popoli  ;  al  cui  viflore  Roma,  cb'è  cosi 
grande ,  fu  già  picciolo  teatro,,  ed  ora  .Germania ,  che  è  la 
maggiore  e  la  pia  nobile  delle  provincie ,  a  fatica  pare 
che  possa  dare  spettatori ,  e  ammiratori  a  bastanza?  Oire  il 
Signor  Conte  Fulvio  Ruogone,che  ha  pochi  paragoni  nelle 
lettere,  nel l'acute^a^  e  nella  maniera  del  negoziare,  e 
pochi  nella  nobiltà,  e  nello  splendore  della  vita?  JVè  debbo 
tacere  i  due  nobilissimi  Cavalieri  Ferraresi,  il  Gualengo, 
ed  il  Fiasco,  eh'  in  questa  nobilissima  professione  in  ser- 
vìzio del  lor  Serenissimo  Principe  tanto  si  sono  avanzati , 
che  possono  a'  più  saggi ,  e  più  (amosi  d' Europa  esser  ag- 
guagliati .  Né  tacerò  del  Signor  Renato  Cato ,  che  siccome 
nella  prudenza  ,  e  nella  intelligenza  delle  lettere  agguaglia 
il  padre,  cosi  con  raffabilità  de'costumi,  e  con  la  collara 
dell'  umane  lettere  a  ciascun'  altro  si  può  pareggi  tre: 
ne  tacerò  il  Signor  Batista  Guarino,  che  la  prudenza 
cortigiana  ha  accoppiata  con  tanto  ornamento  di  scelte  e 
polite  lettere ,  e  di  felicissima  eloquenza,  quanto  basta  a 
farsi  conoscere  per  singolare .  lo  non  ardisco  di  passare 
dalla  Corte  di  Ferrara,  in  quella  di  Toscana,  perciocché 
la  mia  fortuna  non  ha  voluto  che  di  lei  abbia  molta  noti- 
zia: ma  se  dal  Prìncipe  si  può  far  argomento ,  qual  sia  il 
ministro  ^  possiamo  credere  ch'ottimi ,  e  perfettissimi  am- 
basciatori ne  siano  usciti  ;  e  tali  estimo  il  Signor  Bernardo 
Canigiani,  il  Signore  Ranaldo  Urbano,  e  il  Signore  Cam- 
raillo  degli  Albizzi.  E  se  la  virtù  dell'ambasciatore  non 
contenesse  molte  virtù, basterebbono  la  liberalità  e  la  ma- 
gnificenza sola  per  farli  illustri.  Laonde  s*io  togliessi  da 
ciascun  di  loro  alcuna  perfezione  crederei  di  cosi  poter 
formar  l'imagine  del  perfetto  ambasciatore,  come  il  Pit- 
tor  di  Crotone  rimirando  in  cinque  bellissime  donne ,  effi- 
giò Elena  in  sovrana  perfezione  di  bellezza  :  ma  prima  io 
vorrei  che  tu  l'arte  m'insegnassi;  e  poi  forse,  s'a  te  non 
sarà  grave ,  l' idea  del  perfetto  ambasciatore  andremo 
considerando;  in  quella  guisa,   che  del  perfetto  oratore 
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Marco  Tullio  la  considera  ,  dopo  ch'egli  Parie  dell'orare 
ehbe  insegnata.  Qui  io  mi  taceva  ,  aspettando  ;  ed  egli  da 
questo  principio  il  suo  ragionamento  incominciò  :  Tu  ti 
dei  rammentare  che  Platone^  dell'arte  oratoria  ragionando, 
alla  arte  della  cucina  rassomigliò;  paragone,  eh' a  prima 
TÌsta  pare  molto  sconvenevole  ,  perciocché  arte  nobilissi- 
ma ad  arte  vilissima  è  assomigliata  :  nondi^neno  chi  a  den- 
tro la  natura  dell'una,  e  dell'altra  considera,  trova  fra 
loro  alcuna  simiglianza  ;  perciocché  siccome  il  cuoco  eoa 
la  varietà  de'  sapori,  e  de' condimenti ,  fa  piacer  le  vivan- 
de ,  che  non  piacerebbono  per  se  stesse,  così  l' oratore 
ne' condimenti  della  sua  eloquenza  condisce  molte  materie, 
che  parrebbono  spiacevoli  per  sé:  paragone  certo  assai 
strano ,  ma  nondimeno  tale  ,  che  può  dimostrare  che  le  ar- 
ti umanq  quantunque  npbili,  sono  assai  somiglianti  alligno* 
bili,  onde  gran  diligenza  è  necessaria  d'usare  per  allonta- 
narle da  ogni  indignità:  paragone  non  men  convenevole  di 
quello  fiji  par  obesi  possa  fare  tra  l'arte  dell'ambasciato- 
re, e  quella  del  ruffiano,  perciocché  l'una  e  l'altra  muove 
gli  animi.  Laonde  non  può  esser  bene  esercitata ,  se  non 
da  uomini  conoscitori  degli  animi ,  i  quali  se  dal  Cielo  di- 
scendono ,  come  già  s'è  detto ,  molto  meglio  possono  esser 
conosciuti  dagli  angioli,  che  lassò  gli  rimirano  alla  luce 
del  Sole  intelligibile,  o  da  quelle  anime  beate,chc  volate  al 
Cielo  veggono  se  medesime  con  le  altre  sue  compagne,  che 
da  quelli,  che  ricoperti  da  questo  manto  dell'  umanità,  con 
lungo  studio  appena  riconoscono  se  stessi .  Ma  se  gli  animi 
nostri ,  dissi  io ,  in  queste  membra  sono  ripieni  dt  mille 
passioni,  possono  esser  conosciuti  da  quelli, che  alfe  passio- 
ni non  sono  sottoposti?  Possono,  rispose,  perchè  ninna 
cosa  è  nota  a  voi  mortali,  che  agi' immortali  non  sia  nota 
in  un  modo  più  eccellente.  Tuttavolla  il  trattare  degli  af- 
fetti appartiene  piuttosto  al  ruttìano,  che  all'ambasciatore, 
perchè  l'uno  è  ccngiungitore  dogli  amanti  neiramorp  af* 
feltuoso,  l'altro  de'Principi  nelTaraicizia,  la  quale  non  è 
nella  parte  affettuosa,  ma  nella  volontà;  se  intendiamo  del- 
l'onesta amicizia,  non  di  quella  c'ha  per  line  il  diletto  . 
L' unione  dunque  dell'amore  sarà  il  suo  genere;  il  con- 
giunger gli  amanti ,  la  specie/  ma  lasciando    che  dell*  arto 
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del  ruffiano  altri  discorra ,  io  di  qaella  dell*  arabasciatore 
dico,  ch'ella  altro  noo  è y  eh'  un'arte  d' unire ,  e  di  con- 
servare i  Princi pi 4n  amistà ,  la  qual  non  può  esser  eserci- 
tata se  non  da  uomo  conosci tor  degli  animi ,  ed  in  partico- 
Iarde' Principi .  Qui  s'era  alquanto  fermo  lo  Spirito,  quan- 
di io  cotal  dubbio  movendo,  quel ,  ch'egli  di  dire  s'appa- 
recchiava, ritardai .  Tu  dici  che  TÀmbasciatore  è  congtun- 
gitor  di  Principi ,  ed  a  me  pare  che  non  ogni  ambasciato- 
re sia  tale,  perchè  lasciando  star  alcuni  vili  messaggieri  da 
parte,  e  parlando  dei  nobili,  di  questi  alcuni  portano  le 
disfide,  e  se  tu  risponderai  che  loro  si  convenga  anzi  il 
nome  d'  araldo,  che  d'ambasciatore,  io  replicherò  che 
questa  distinzione  è  più  tosto  distinzione  d'^usanza  che  di 
ragione;  la  quale  usanza  non  è  stata  sempre  si  fatta  :  ansi 
i  Romani  non  giudicavano  che  si  potesse  altrui  ragione- 
volmente mover  guerra  ,  se  prima  non  s'annunciava,  per- 
ch'essi co' nemici  osservavano  alcune  ragioni,  le  quali 
stimavano  empia  cosa  il  violare  ;  ed  intorno  a  ciò  si  usser- 
rava  tutto  quello,  ch'essi  chiamavano,  lus  Facciate,  £ 
questi  ambasciatori,  annunciatori  di  guerra ,  erano  di  di- 
gnità eguali  agli  altri,  che  trattavano  la  pace  ;  e  tali  furo- 
no que' due,  ch'andarono  a  Cartagine  nel  tempo,  che  i 
Cartaginesi 4  espugnarono  Sagunto,  l'uno  de'quali  dicendo 
di  portar  la  guerra  ,  e  la  pace  nel  seno,  poiché  s'accorse 
che  i  Cartaginesi  non  accettavano  le  condizioni  proposte 
da' Romani,  gli  sfidò  a  guerra:  e  forse  a' tempi  nostri  quei 
Chiaussi ,  che  manda  il  Turco  a  dimandar  gli  altrui  regni, 
altro  non  sono,  ch'ambasciatori  di  guerra,  come  fu  quel* 
lo,  che  venne  a  richieder  Cipri  a'  Veneziani .  Laonde  io 
stimo  che  quest'arte  non  sia  congiungi trice  d'amicizia,  ma 
che  possa  unire  egualmente  >  e  disunire  gli  animi .  Non  pa- 
re ,  rispose  io  Spirito,  che  si  possa  negare  che  V  arte  del- 
l'ambasciatore  sia  così  acconcia  a  far  guerra,  come  pace; 
ma  tu  sai  che  la  pace  è  il  fine  della ;guerra,  perchè  ciascun 
guerreggia  a  fine  di  riposar  nella  pace.  Laonde  l'uomo 
civile,  b.mchè  gli  si  convenga  egualmente  il  trattar  delia 
guerra  ,  e  della  pace,  non  dee  procacciar  la  guerra  per  sé, 
nia  solo  perché,  quando  che  sia ,  può  esser  dirizzata  alla 
pace;  e  se  1'  uuibusciatore  è  uomo  civile,  non  può  aver  aU 


^    IL  MESSAOGIERO  T.III 

tro  fine  che  la  pace;  e  s' uno  gaerreggiasse  per  gaerreggia- 
re,  non  si  proponendo  il  àne  della  pace^  sarebbe  simile  ad 
un'arciero  f  il  qual  saettasse  senza  aver  mira  ad  nlcuno 
bersaglio)  solamente  per  mostra  ch'egli  sa  saettare  con 
leggiadria  ,  il  qual  sarebbe  vano  ;  e  simil  ranità  di  fine  non 
si  de' conceder  neiruomodi  Stato.  Orse  l'arte  dell'amba- 
sciatore è  una  dell'arti  sottoposte  alla  civile,  non  può  ella 
nel  proporsi  il  fine,  discordar  da  lei,  cb 'è  quasi  rarcbitettq: 
dunque se'l  fine  della  civile  è  la  pace  ,  il  fine  dell'amba- 
scieria  è  la  pace  ;  e  come ,  che  si  trovino  alcuni  ambascia- 
tori, eh'  annunsian  guerra,  nondimeno  rambasciator^  con- 
siderato in  universale,  altro  non  é,che  congiungitore 
d' amicicia  •  Laonde  dalla  ragione  delle  genti  gli  è  vietato 
-adoprar  l'armi^  e  adoprandole  commette  errore  gravissimo, 
e  dannosissimo,  e  di  pessimo  esempio;  e  se  ben  ti  rammen- 
ti ,  que'  tre  ambasciatori^  che  i  Romani  mandarono  aTran- 
cesi  perchè  cessassero  dalla  guerra, che  movevano  al  popo- 
lo amico  del  popolo  Romano^  entrando  nella  battaglia  vio-* 
laron  la  ragion  delle  genti  con  grandissimo  sdegno  dei 
Francesi ,  i  quali  lasciando  la  prima  impresa  se  n'  andaro- 
no diritto  a  Roma,  e  rotto  l' esercito ,  che  lor  venne  all'in- 
contra, assediarono  il  Campidoglio  ,  e  furono  vicini  a  rui- 
uar  la  Repubblica  de'Romani.  Qui  egli  si  ritenne  di  ragio- 
nare ;  ed  io  dissi:  A  me  non  pare  che  quegi  i  ambasciatori 
offendessero  la  ragione  delle  genti,\perch'  essi  non  presero 
l'arme  centra  i  Francesi,  se  non  quando  conobbero  ch'in- 
darno s' affatica  vano  che  si  rimanesse  d'offender  gli  ami- 
ci .  La  violaron  senza  alcun  dubbio  y  rispose  lo  Spiri- 
to, perchè  l'ufficio  dell'ambasciatore  dura  mentre  egli 
va ,  mentre  sta  e  mentre  ritorna  ;  e  sempre  deve  esser  si- 
curo da  tutte  l'offese:  e  perchè  la  giustizia  deve  esser  vi- 
cendevole, non  potendo  esser  offesi ,  non  deono  offendere  : 
e  s' egli  è  atto  barbaro,  e  inumano  il  far  oltraggio  agli 
ambasciatori,  ciò  avviene  perch'essi  in  occasione  alcuna, 
mentre  sostengono  quella  persona,  non  debbono  contr'aU 
trui  prender  Tarmi ,  onde  come  uomini  innocenti,  e  paci- 
fici sogliono  esser  riguardati  ;  che  se  potessero  guerreggia- 
re, non  si  concederebbe  loro  il  poter  per  tutto  passare  con 
sicurezza ,  e  niun  aprirebbe  la  strada  a  coloro ,  eh'  in  su  'l 
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fitto,  d*auibn8CÌatori|  inimici  potessero  dÌTenire.  E  quinci 
avviene  che  il  tao  Poeta  parlando  degli  ambascia  tori,  che 
Enea  niMndaa  Latino, dice: 

Tura  SiUiis  Anchisa  deieeios  ordine  ah  ornai 
C^ntum  oratotes  augusta  ad  moenia  Regis 
Ire/uòetf  rathii  velatos  Palladis  omnesi 
perchè  V  oliva  ^  eh*  è  arbore  di  Pallade ,  è  segno  di  pace. 
Ed  Enea;  quantunque  avesse  scelti  quegli  ambasciatori 
da  tutti  gli  ordini,  non  avea  ad  alcuno  data  commissione 
td'annontiar  guerra;  ma  da  tutti  gli  ordini  gli  évea  eletti 
per  dinotare  ch'egli  chiedeva  pace  universale,  e  per  assi- 
curar Latino  che  i  suoi  paesi  non  sarebbono  infestati  dai 
ladroheeci ,  i  quali  dagli  uomini  di  minor  condixione  so* 
gliono  esser  commessi .  Così  diceva  egli  ;  ed  io  dalle  swe 
parole  essendo  mosso  a  dubitare ,  così  soggiunsi  :  Afa  se 
rambiisbiatore  fosse  di  Principe  amico,  a  Principe  amico, 
il  quale  guerreggiasse  con  un'altro,  potrebbe  egli  in  que- 
sto òaso  vestir  Tarme?  Potrebbe,  rispose  lo  Spirito,  con 
minor  offesa  della  ragione  ddie  genti  ;  nondimeno  non  de- 
ve farlo,  perchè  sì  chiude  la  stt^da  all'accordo.  Diremo 
$duiique  che  T ambasciatore  sia  uomo,  che  appresso  un 
Principe  rappresenta  la  persona  d' itn  altro,  a  fine  di  pace 
pubblica,  e  d'amicizia,  perchè  quelli,  che  da' privati  ai 
Principi,  e  da'  Principi  a' privati ,  o  da'  privati  a'  privati 
iBono  màhdati-,  non  merittmo  nome  di  ambasciatori:  ma 
de'vék'i,  e  tiobili  ambascintori  due  sono  le  specie ,  perchè 
"di  due  maniere  è  la  materia ,  ch'ai  loro  ufficio  è  sottopo- 
sta. Alcuni  soho  mandati  per  trattazione  di  negozio,  o  sia 
di  t>ace ,  o  di  guerra ,  o  di  trégua ,  o  di  lega ,  6  jdi  che  altro 
Vi  sia;  altri  per  uha  semplice  dimostrazione  'di  benevolen- 
za e  di  stima,  a  rallegrarsi  di  nozze  o  di  nascimento  di 
figliuoli ,  o  di  acquisto  di  vittoria,  o  a  condolersi  di  morte, 
'o  d'altra  sciagura  ,  o  far  altro  sinil  complimento:  e  l'uno 
avrà  dal  Principe  autorità  di  trattar  ciò  ,  che  all'onore  ed 
all'utile  comune  appartiene  a  fin  d'amicizia  ;  l' altro  sarà 
tnandato  per  dimostrazione  di  benevolenza  e  di  stifna;  pò. 
-reatine  d'amistà.  Ma  alcuni  altri  dell'una,  e  dell' altra 
Specie  sono  composti ,  e  questi  sono  gli  ambasciatori ,  che 
risiedono  appresso  i  Principi  stranieri,  de' qua  li  è  ufficio 
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non  meno  il  fare  complimenti ,  ebe  il  trattare  i  negozj,  ed 
ove  rgli  si  dice  ambasciatore  solo ,  s' intende  per  eccellen- 
zsi  '.  Allora  diss' io:  Raccolgo  dalle  tue  parole  cbe  degli  am-^ 
basciatori  alcani  risiedono ,  e  con  piena  autorità  di  trattar 
ogni  negoeio^e  di  far  ogni  ufficio;  altri  non  riseggono^  ma 
yebgono  per  particolare  occasione  ;  e  di  questi  alcuni  per 
negozio,  alcuni  per  complimento  ;  T ufficio  de'  quali  è  d'a- 
dopraréi  acconciamente  per  unire  gli  animi,-  e  il  fine,  essa 
anione  degli  animi  .-ufficio  e  fine  nobilissimo,  oltre  tutti 
quelli  deiruoroo  civile.  Allora  io  dissi:  Se  ciascuno^  che 
unisce  gli  animi  j  é  mezzano  fra  coloro,  gli  animi  de'  quali 
unisce  ,  non  pare  che  più  debba  esser  d'un  Principe,  cbe 
dell'altro,  perchè  sempre  il  mediatore  egualmente  parti- 
cipa  degli  estremi':  ma  da  altra  parte,  ciò  pare  molto  in« 
Conveniente,  perchè  l'ambasciatore  è  tutto  di  quel  Prin- 
cipe,  la  cui  persona  rappresenta ,  non  dì  quello  appresso 
cui  risiede  ;  laonde  dovrebbe  esser  piuttosto  il  suo  fine  di 
trattare  i  negozj  a  prò  ed  a  soddisfazione  del  Principe  suo 
Signore,  senza  HTer  alcun  riguardo  all'utile,  ed  all' onor 
dell' altro.*  Quel  che  tu  dici ,  rispose ,  è  vero  de'  mezzi  na- 
turali, non  de'volontarj  ;  perciocché  colui,  eli' è  mezzo  vo- 
lontario, può  piegarsi  più  all'una  parte  che  all'altra,  quan- 
tunque debba  sempre  a  quella ,  ov'  è  maggior  onestà  ;  ma 
è  forse  onesto  ch'egli  ubbidisca  al  proprio  signore.  Ma 
s' egli  non  diresse  anche  qualche  riguardo  alla  soddisfazio- 
ne dì;coltti ,  a  J»presdo  il  quale  risiede,  troppo  si  discoste- 
rebbé dall' uihanità  e  dalla  cortesia,  perciocché  se  là  pace 
e  l'amicizia  son  buone  per  sé,  né  ritrovar  si  possoifo,  se 
non  fra  due  Princìpi ,  ciascun  de' quali  desiderili  bene,  e 
la  soddisfazione  ^d'elf  altro ,  come  potrà  l'ambasciatore 
procuf^r  ^acé^  ed  amicizia  al  suo  Signore,  eh' é  il  maggior 
bene,  che  irt^me"tfon  procuri  quella  dell'altro  ? -Ma  per- 
ché assohitamerité'^f! 'Principe  suo  Signore  è  obbligato,  ov'e- 
gli  a'fvénga  clie  *ià/io' due  Principi  di  volontà  discordi, 
non  dèe  fescièr  cosa  •rflcm'fta  a  diètro',  per  la  quale  non* éer- 
difl  óondulrré' il ^Pfincfpd' amido  neirbpirtione,  e  nella  vo- 
lontà ;dél  éUo  Signore  j  usando  in  questo  quelle  persuasio- 
ni ,  ch'pgli  gitfdica  più  acconcie  e  più  grate  a  colui ,  che 
ascolta  re  perciocché  ogni  persuasione  si  fa  o  con  gli  argo- 
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menti,  o  movendo  gli  affetti,  o  mostrando  i  costumi,  dee 
C{^U  fra  le  ragioni  e  gli  esempi,  sceglier  non  solo  i  pia  pos- 
senti ed  opportuni ,  ma  anco  i  più  dolci  e  soavi,  e  mover 
le  passioni  benigne  ,  piuttosto,  che  ta  malevolenza,  o  altro 
movimento  seguace  dell'odio  e  dell* i^'^^icizia ,  ed  in  guisa 
ragiiuiare,  che  il  Principe,  che  ascolta. sia  indotto  a  crede* 
re  che  egli  sia  uomo  da  bene  e  prudente ,  ed  amator  non 
meno  del  giusto ,  che  della  sua  propria  utilità:  ma  colui, 
il  quale  in  tai  modi  è  atto  a  persuadece,  è  buono  oratore: 
non  può  dunque  alcuno  esser  perfetto  ambasciatore ,  cbe 
insieme  non  sia  buon  oratore:  e  quinci  avviene  che  alcu- 
na volta   cosi  allargano  il  freno  all'eloquenza,  come  gli 
oratori  delle  cause  sono  usati  di  fare,  per^occhè  l' elocu- 
zioni ancora,  e  i  modi  del  parlare  concorrono  alla  persua- 
sione. Odi  con  quanta  felicità  d'eloquenza,  e  con  quanta 
grandezza  di  numeri  >  e  à' elocuzioni  llìoueo  prega  Latino  i 
cbe  si  contenti  di  dare  abitazione  a'Tro|ani  : 
Quanta  per  Jdacos  saevis  effusa  nfycenis 
Tempesias  ierit  campos;  qmbus  actas  utprque 
Europae  atque  Asine  fatis  concurrtrit  orbis; 
Audiit  y  ei  si  quem  tellus>  extrema  refuso 
Subinoi^et  Oceano ,  et  si  quem  extqnta  plfu^arum- 
Quatuor  in  medio  dirimit  plaga  sotis  iniqui . 
Diluvio  ex  ilio  tot  sbasta  per  aequora  vactì 
Diis  sedeni  exiguatn  patriis  littusque  rogamus 
Jnnocuuniyetcunctis  undatnqiie  awamque  patentem* 
Non  erimus  regno  indecores  .*  nec  vestra/eretur 
,Pania  levis ,  tantique  abolescet  gratta facti  : 
Nec  Trojam  Ausonios  greniio  exc^pisse  pigebit» 
Fata  per  Mneae  juro ,  d^tramque  potentetn , 
Sii'e.fide,  seu  quis  bello  ^texpertits^  ei  armisi 
e  quel  che  segue .  È  certo  che  se  io  volessi  questa  orazio- 
ne, e  quella  di  Drance  ad  Enea,  c^Ban^ioar  con  le- regole  dei 
Retori , ed  insieme  T ambasciata  di, Mercurio,  e  T amba- 
sciata, e  la  risposta  degli  ambaiciatorj,  che  vanuo  a.  Dio- 
mede ,  si  troverebbe  raccolta ,  e  qui^si  rinc^iiasa  ne'  versi 
dei  poeta  tutta  Tarte  deg)i   oratori;  ma  lasciando  questa 
considerazione  agli  interpreti  de'  Poeti ,  dico  che  s' avvie* 
ne  che  T  ambascia tore  non. po$sc\  all'uno  jc  all'altro  Prio« 
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<Hpe  soddìs&re ,  allora  è  obbligato  di  proporsi  per  oggetti 
il  piacer  del  Principe,  al  quale  egli  serve, e  la  cui  perso- 
na rappresenta.  A  questo  io  cosi  risposi:  S'egli  arTenisse 
cbe  il  Principe  suo  Signore  volesse  cose  iogiaste,  e  Taltro 
delle  oneste  fosse  desideroso,  deve  piuttosto  cooipiacere 
all'iniqua  volontà  dell'uno.,  ch'alia  ragionevol  voglia  deU 
l'altro?  £d  egli  replicò:  Non  è  ragionevole  che  meno  com- 
piaccia alla  ragionevole  volontà  dell'uno,  cbe  all'iniqua 
cupidigia   dell'altro;   ma  non  può  anco  onestiimente  so- 
disfare altrui  con   mala  satisfazione  del  suo  Signore,  al 
quale ,  se  può ,  dee  diiDostrare  l' ingiustizia  del  suo  volere, 
ne   potendo  ciò  fare,  piuttosto  chieder  licenza ,  che  esser 
esecutore  di  non  onesti  comandamenti .  Ma  con  quali  mo- 
di ,  dissi  io  ,  dee   l' ambasciatore  dimostrare  al  Principe 
r^iniquità  de'suoi  voleri?  Con  quelli  forse,  i  quali  dolce- 
mente allettando,  non  tirano,  m^  conducono  l'animo  altrui 
nella  sua  opinione  ?  Qui  parve  che  sorridesse  lo  Spirito ,  e 
disse;  Non  è  il  Principe  quella  parte  dell'animo,  eh 'è  cupir 
da  de'  diletti ,  né  quella,  eh' è  perturbata  (dall'ira,  percioc- 
ché elle  son  nate  per  ubbidire;  ma  al  Principe  conviene  di 
comandare*  È  dunque  il  Principe  l'intelletto,  il  quale  né 
per  ira  si  muove,  né  per  piacere,  né  per  alcun  di  quegli 
affetti,  che  sono  quasi  venti  contrarj  alla  vita  serena:  laoq^ 
de  colui  persuade  ai  Principe, che  dimostra  all'intelletto 
suo  quel,  ch'é  onesto  e  giusto  per. sé:  gli  altri,  che  io  varj 
modi  o  raggirano  l'opinione,  o  lusingano  l'appetito,  al 
Principe  non  persuadono.  Ma  se  l'intelletto  ,del  Principe^ 
ripigliai  io ,  o  perché  egli  sia  rpale  avvezzo ,,  o  p^r  altra  ca- 
gione non  potesse  discemere  quel,  ch'é  giusto  per  sé,  e  as- 
solutamente giusto,  che. dee  allora  fere  l'ambasciatore? 
I)ura  é  veramente ,  rispose  egli  allora,,  la  condizione  di  co- 
loro, che  s'avvengono  a  siiìf^ttp  Principe^,  o  siano  amba- 
sciatori ,  o  giudici ,  o^^pitani ,  o  consiglieri,  i  quali  a' suoi 
coinandacnqnti  ubbidendo  9 -buoni  esfcif tori. possono  essere 
per  avventura,  ma  uomini  affatto  dabbene  non.  mai.  £^ 
all'incontro,  s' a Iqiino  non  volesse  aver  alcun  pguardo  al 
Principe,  o  alla  Città,  m^  l'ene^stà  rigida  e  severa-, spoglia- 
ta d'ogni  utilità,  si  propopesse  per  fine,  costui  uomo  da  he^ 
ne  sarebbe  sensa  alcun  dubJ^io; né. buon  esecutorie,  pé  buon 
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no  rappriesenta  te  air  altrui  couftideraaione  ;  ed  urta  azione 
istessa)  diversamente  posta  al  lume  della  ragione,  or  buona 
.pare ,  or  rea  ,  or  mista  y  or  degna  di  laude ,  or  di  scusa  ,  or 
di  vituperazione  ;  e  questo  artificio  dt  far  cangiar  faccia  al- 
le cose  con  la  disposizione  d'esse  ^  e  delle  circostanze,  dee 
prender  in  presto  l'ambasciatore  dall' oratore,  da  coi  an- 
co il   nome  ha  tolto.  Siccome  l'oratore  non  dee  variar 
l'aspetto  della  verità  per  opprimere  T  innocenza;  così 
r ambasciatore,  e  ogn'aUr'u(»mo  di  Stato,  rappresentando 
le  cose  a' Principi  con  altro  aspetto ,  cbe  col  proprio  loro , 
deoBO  farlo,  non  a  danno  d'alcuno,  ma  a  beneficio,  o  del 
Principe  istosso,   o  de' soggetti   suoi,  ove  col  bene  dei 
soggetti ,  il   mal  de'  Principi  non   sia  congiunto,  e  quasi 
implicato  ,  il  ohe  però   pare  impossibile,  se   il  Prìnci- 
pe è  buono  ,.0  almeno  l^ittimo,  perchè  il  bene  del  Prin- 
cipe, è  bene  parimente  di  coloro,  ch'alia  sua  cura  son 
quasi  agnelli  sottoposti ,  onde  ragionevolmente  da  Ome- 
ro  Agamennone  fa  chiamato  pastore,  de'  popoli.  L'  am« 
basciatore  dunque  portando,  e  riportando  le  proposte 
d'un  Principe,  e  disposte  d'un' altro,  noti  userà  sempre  le 
parole  istesse,  perchè  agevolmente  offenderebbe  l'animo 
d'alcuno  in  modo ,  che  ov'  è  suo  fine  di  generare  amicizia, 
genererebbe  odio ,  e*  aaala  sodisfiaizione  i  ma,  conservando 
pura,  nella  sua  verità ^Kessenza  delle  commissioni, può  con 
le  parole,  e  con  le  ragioni  mutar  loro  aspetto,  e  simigliaifi- 
za.E  s'atcunacosa  avviene  fra'  Principi  dura  e  acerba,  egli 
con  le  dolci  «piacevoli  parole,  e  col  destro,  e  cortese  modo 
di  negoziare  può  ammattirla ,  e  raddolcirla, cercando  l'op- 
portunità del  tacere  e  del  ragionare,  perchè  egli,  come  tu 
leggesti  in  uno  de' tuoi  perfetti  oratori,  è  signore  de'  tem- 
pi e  delle  occasioni:  e  se  l'ambasciatore  altro  non  fosse , 
che  semplice  riportatore  delle  cose  dette ,  non  avrebbe  bi- 
sogno né  di  prudenza ,  né  d' eloquenza  ;  ed  ogni  uomo  or- 
dinario a  quest'  ufficio  sarebbe  ^tto  :  ma  ndl  veggiamo  che 
i  Principi  con  diligente  investi gazione  fanno  scelta  degli 
ambasciatori  ;  debbiamo  dunque  concbiuder  ch'altro  lor 
si  convenga,  che  portare,  e  riportare  semplicemente  paro- 
le, e  ambasciate.  Qui  pose  lo  Spirito  fine  alle  sue  parole, 
quando  io  desideroso  d'intender  piò  oltre,  gli  addiinandui: 
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Ma  di  qual  bene  intendi  tu  che  posiia  esser  cagione  1'  artt^ 
ficìo  degli  ambasciatori?. Delia  unione  de'Principi ,  rispo- 
se ,  della   quale  niuna  cosa  paò  esser  più   gioreTole   alle 
città ,  perciocché  molte  cose  dette  in  un  modo  sono  piò  ac- 
conce  a  conginnger  gli  animi  nelF amicizia,  che  dette  in 
un  altro  ',  e  molte  in  una  maniera  possono  disunirli  che  in 
un'altra  non  possono.  Ne  intendo  solo  di  quelle  cose,  che 
si  dicono  a' Principi  stessi,  ma  di  quelle  ancora,  che  molte 
fìa te  dice  r ambasciatore  a' ministri  di  quel  Principe ,  ap- 
presso cui  risiede.  Egli  nondimeno,  che  unisce  gli  animi 
de'Principi,non  può  congiunger  con  quel  del  Principe  quel 
del  tiranno,  perchè  fra'l  buono  e'I  reo  non  può  esser  unione, 
tua  ben  può  egli  essere  mezzano  fra'l  Principe  e  la  Repub- 
blica ,  perciocché  Tuna  e  l'altra  é  specie  di  giusta  signo- 
ria ;  tutta  volta  può  più  agevolmente  congiungere  in  ami- 
cizia i  Principi  co 'Principi ,  conciosiaché  l'unione  meglio 
può  farsi  tra  uno  e  uno ,  che  tra   uno  e   molti.  E  perché 
quaggiù  non  é  alcuna  scinplice  unità ,  ma  ciascuna  cosa 
che  é  ,  é  moltitudine,  non  si  può  quaggiù  (are  alcuna  per- 
fetta unione  ;  ma  si  può  ella  f^ire  in  quei,  che  é  semplice- 
mente uno,   per  partici pazione  del  qu;ile   s'unisce   tutto 
quel,  che  è  uno.  In  Dio  solo  adunque  gli  animi  de' Princi- 
pi possono  perfettamente  unirsi.  Questa  é  la  somma  di  quel, 
ch'io  stimo  che  possa  dirsi  dell'ufficio  e  del  fine  dell' am- 
bascia tore^  e  dell'artificio,  ch'egli  dee  usare,  del  quale  per 
tua  satisfazione  ho  ragionato.  Non  parlava  più  lo  Spirito,  e 
a  me  pareva  che  nulla  più  avesse  proposto  di  dire,  onde 
ricominciai:  Tu  non  hai  livellato  del  decoro ,  per  lo  quale 
egli  suole  essere  onorato,  e  tenuto  in  pregio;  e  per  avven- 
tura nessuna  parte  dei  suo  ufficio  può  esser  bene  esercita- 
ta senza  decoro.  Il  decoro ,  rispose ,  si  considera  nelle  due 
persone  dell'ambasciatore  ;  l'una  itnpostagli  dalla  natura  « 
l'altra  dal  Principe,  e  dal  suo  giudicio  medesimo  a  se  stes- 
so accomodata.  E  perchè  siccome  colui,  che  rappresenta 
Agamennone,  o  Ercole,  o  Teseo,  mentre  ragiona  in  iscena, 
camminando  con  portamento  reale,  e  magnificamente  fa-., 
vellando,  a' veri  Principi  cerca  d'assimigliarsi;  ma  poiché 
si  ritira  dentro  la  scena ,  quantunque  sia  vesti^to  ancora 
d'abiti  reali ,  nondimeno  ripiglia  la  propria  e  naturai  per-» 
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sona;  C081  T  ambasciatore  negK  affli  ri  del  Principe,  e  nelle 
pubbliche  solenpilà  dee  alia  graitdfs^Xia  del  suo  signore  ave- 
re riguardo;  ma  ne*  conviti  domestici  e  ne' ragionamenti 
femiliari ,  tuttoché  ancor  sia  ambasciatore ,  della  sua  pro-> 
pria  condisione  dee  ricordarsi,  e  la  convenevolezza  della 
pubblica  persona  in  guisa  accompagnare  con  quella  della 
privata,  ch'egli  si  mostri  con  piacevole  gravità.  Questo 
temperamento  ancora  dee  usare  nel  modo  del  vi  vere,  e  del 
vestirete  del  raccoglier  gli  ospiti,  e  del  niidrire,e  del  man* 
tener  la  famiglia  ;  perciocché  siccome  dee  ecceder  la  ma- 
gnificenza de'  privati,  cosi  '  non  dee  agguagliare,  benché 
fiire  il  potesse,  lo  splendore  della  vita  reale .  £  perché 
sempre  si  dee  fare  alcuna  differenza  tra  la  persona  rappre- 
sentante e  la  rappresentata  ,  istimo  che  non  sia  in  tutto 
buono  queir  uso ,  secondo  il  quale  l'ambasciatore  tiene 
quel  luogo  appunto  che  terrebbe  il  sue  Prineipe,  se  fosse 
presente ,  uso,  che,  se  non  ra' inganno,  gì* impone  maggior 
obbligo  di  spendere;  e  più  ragionevole  istimo  quel  di  quel- 
le città,  nelle  quali  si  dà  agli  ambasciatori  luogo  separato , 
distinguendo  le  persone  rappresentanti  dalle  rappresenta- 
te .  Come  si  sia ,  perché  la  persona ,  e  le  persone  dalla  na- 
tura imposte,  son  tali,  che  non  si  possono  più  spogliare  per 
altra  persona  sovrapposta  ,  dee  l'ambasciatore  in  tutte  le 
azioni, COSI  private  come  pubbliche,  ricordarsi  della  perso- 
na naturale, e  della  sovrapposta:  nelle  private  più  della  na- 
turale, e  nelle  pubbliche  più  della  sovrapposta, cosi  in  quel 
che  appartiene  alla  bellezza,  come  nell'ordine  e  nell'oroa- 
mento,  nelle  quali  cose  principalmente  consiste  il  decoro. 
Ora,conchiudendO;  dei  sapere  che  perfetto  ambasciatore  é 
colui  ^  che  sa  a  btMieficio  del  suo  Principe  trattar  i  negozj 
con  prudenza,  e  far  i  complimenti  con  eloquenza;  e  che 
può  sostenere  con  la  gravità  de* costumi ,  con  la  dignità 
dell'aspetto,  e  con  lo  splendore  della  vita,  la  maestà  del 
Principe;  e  nelle  pubbliche  azioni ,  e  nelle  domestiche  me- 
scolare in  guisa  il  decoro  della  persona  propria  con  quel 
dell'accidentale  ,  ch'egli  ne  sia  amato  senza  disprezzo,  e 
rispettato  senza  altrui  mala  soddisfazione.  Eccoti  l'efQgie, 
e  Timagine  del  perfetto  ambasciatore,  alla  quale  formare 
é  necessario  che  concorrano  nobiltà  di  sangue,  dignità,  e 
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bellezza  d* aspetto ,  modo  da  spender  largamente ,  e  senza 
risparmio  y  e  animo ,  e  deliberazione  di  farlo  lietamente; 
esperienza  delle  Corti,  e  del  mondo ,  cognizione  delle  cose 
di  Stato,  e  dell'  istorie,  e  di  quella  parte  della  Filoso6a  al- 
meno,  eh*  appartiene  accostami,  e  al  mo?imento  degli  ani- 
mi ;  fede,  e  amor  irerso  il  suo  Principe;  destrezza  d'inge- 
gno ,  e  accortezza  ,  e  facondia,  e  grazia  nello  spiegar  i  con- 
cetti; gravità  ,  e  piacevolezza  nel  conversare;  affabilità  ,  e 
cortesia  nel  favorire  gli  amici ,  e  conoscenti  :  le  quali  con- 
dizioni tutte  percbè  forse  in  alcuno  non  si  troveranno  giam- 
mai,  resta  cbe  colui  più  al  perfetto  s'avvicini,  il  quale 
d'esse  avrà  maggior  parte.  £  certo,  che  coloro,  cbe  poco 
dianzi  furono  nominati ,  tante  banno  delle  sopradette  con- 
dizioni ,  cbe  manca  poco  a  ciascuno  d' essi  ad  esser  perfet- 
to. Ma  tu  pure  rivolgi  gli  occbi  alle  cose  terrene ,  nelle 
quali  teco  ragionando  ho  rimirato  buona  pezza,  né  riguar- 
di nell'idea  ,  dov'è  l'esempio  d'ogni  virtù  ,  dalla  quale  me- 
glio^ cbe  da  alcun' altra  parte,  si  può  prendere.  IVfa  tempo 
è  ch'io  ti  lasci,  cbe  troppo  lungamente  sono  stato  teco. 
Allora  io  per  l'avviso  della  sua  partita  cominciai;  a  so- 
spirare, e  dissi  :  O  felice  Spirito,  nelle  tue  felicità  delle 
mie  miserie  ti  sovvenga:  e  non  m'esser  scarso  talora  d'al- 
cun cortese  aiuto .  Voleva  oltre  seguire,  quando  mi  parve 
eh'  egli  accennando  mi  si  togliesse  dagli  occbi ,  e  dispa- 
risse spirando  nello  sparire  soavissimi  odori  d'ambrosia,  e 
lasciando  la  camera  della  sua  celeste  luce  mirabilmente  lu- 
minosa; ma  io,  riscotendonii  ro'  accorsi  cbe  nell'alta  mia 
imaginazione  aveva  filosofiito  ,  non  altramente  cbe  gli  uo- 
mini contemplativi  sogliano  nella  loro  contemplazione  . 
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l^uel  Carnevale ,  cbe  h  Serenissima  Signora  Duclìessa  di* 
Ferrara  venne  a  marito ,  il  Conte  Annibale  Romeo  doveva 
ragionare  un  giorno  del  giuoco  in  presenza  sua  ,  e  delle- 
Principesse  di  Ferrara;  e  s'aspettava  che  vi  fosse  il  Sere* 
Dissimo  Sig.  Principe  di  Mantova,  il  quale. benché  abbia 
molto  promesso  di  sé,  supera  nondimeno  l'espettazione;- 
quando  la  novella  ecpag,  5.  v.  3* 

Pag,  &  V.  19.  ANNIBAI.E.  Io  lessi  che  grande  era  ap- 
presso  gli  antichi  Greci  il  numero  de' giuochi»  ed  antichis- 
sima l'origine.  Ma  quattro  nondimeno  erano  i  più  cele* 
bri ,  i  quali  tutti  si  facevano  nell'esequie^ 

MABGHEAitA  .  Melanconici  giuochi  dovevano  esser 
questi,  e  più  lieti  sono  i. nostri  senza  fallo. 

Annibale  .  In  questa  guisa  volle  forse  qu»ellu  antica 
gente  temperare  il  dolor  col  piacere. 

Margherita.  M»  quali  eran  questi? 

Annibale.  Gli  Olimpici,  i  Ne'iiei,  gli  Istmii  e  i  Pitii.  Gli 
Olimpici  erano  fatti  in  onor  di  Giove  per  1»  morte  di  Pelo- 
pe;  i  Nemei  fur  sacri  a  Neltiino  per  Archenuro;  al  medesimo 
fur  consecratLgli  Istmii  per  camion  di  Melicerta,  e  i  Piti! 
ad  A  polline  per  la  gloria  dell'ucciso  Dragone.  ]S  benchd 
gli  Olimpici  fossero  anteposti ,  perchè  erano  attribuiti  ai* 
supremo  degli  Iddìi,  i  Pilli  nondimeno- andavano  innanzi 
per  antichità  ,  perchè  gli  Olimpici  furono  instituiti^da  Er- 
cole e  da.  Pelope  ;|  ed  essendo  poi  tralasciati  furono  da  Er'^ 
cole  rinnovati.  Ma  perchè  Apoliine  è  più  antico  d^Ercole  % 
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di  Pelope  ,  è  ragionevole  cLe  i'Pitii  siano  ì  più  anticlù^ 
avvegnaché  gli  Idtmii  e  i  Nemei  furon  ritrovati  dopo  lungo 
corso  d'anni.  Cominciarn  dunque  dall'origine  de'pijmi . 
Raccontano  che  tornando  Latona  da  Calcide  d'Eubea  ri- 
portava A  polline  e  Diana  a  DelH,  e  fermandosi  alla  spe- 
lonca  di  Pitone  sarebbero  stati  quasi  oppressi ,  se  la  ma- 
dre non  avesse  dato  ordine  al  fanciullo,  il  qùal  con  le  saet- 
te, cb'egli  aveva  ,  tolse  dal  mondo  quella  pestilenza.  Stra- 
bone  con  Tautorità  di  Eforo,  scrittor  d'istorie,  afferma  che 
questo  aUme  fu  un  crudelissimo  ladrone,  il  quale  infestava 
tutta  quella  provincia.  I  Delfi  liberati  da  quella  peste  in- 
stiluirono  i  giuochi,  i  quali  furono  poi  accresciuti  dagli 
Amfizioni,e  vi  fu  aggiunto  il  certame  equestre,  e  ginnico,  e 
posto  al  vincitor  la  corona  per  premio,  ed  introdotti  i  ban^ 
ohetti,  e  i  sonatori  di  cetera  senza  canto  •  Ma  io  non  m'ac- 
corgeva d'andarvi  narrando  non  parte  di  quel ,  che  me  ne 
sovviene,  ma  tutti,  se  non  me  n'avessero  fotto  ricordevole  i 
nomi,  i  quali  uni  conviene  usare,  ne  ohe  s'io  (ossi  più  lun- 
go in  questa  narrazione^  non  lascierei  per  avventura  che 
dire  a  Messer  Pirro. 

Marghekìta .  L'udrà  alcun  altro  da  Messer  Pirro:  voi 
narrate  a  me  quell'altre  cose,  che  vi  sovvengono. 

Annibale  .  L'  origine  degli  Olimpici ,  come  ho  detto , 
s'attribuisce  a  Pelope,  il  quale  acceso  dell'amor  d'Ippo- 
damia,  figliuola  d'Enomao,  la  chiese  al  padre,  che  ammo- 
nito  dall'Oracolo  che  da  quelle  nozze  gli  era  minacciata  la 
morte,  propose  la  vergine  per  premio  al  vincitore  nel  cor- 
so de' carri  tirati  da  due  cavalli,  e  a' vinti  la  morte;  e  que- 
sta fu  la  legge  della  contesa, 

Marghkuita.  Fiera  legge  veramente. 
Annibale.  Ma  Pelope,  comperali  i  cavalli  da  Nettuno  , 
precipitò  nel  mare  il  vinto  Enomao ,  e  prese  per  moglie 
Ippodamia ,  E  perchè  restasse  fama  etema  di  questa  vitto- 
ria,  ordinò  che  in  Pisa  d'Elide  si  focesse  questo  giuoco,  o 
questa  contesa,  nella  quale  il  vincitore  era  coronato  d'oli, 
va  silvestre.  Ercole,avendo  vinto  Augca,  principe  d'Elide, 
rinnovò  il  giuoco  con  la  preda,  ch'egli  aveva  fatta,  in  onor 
di  Giove  suo  padre.  Nemea  è  una  regione  degli  Argivi , 
nella  quale  ricercando  essi  l'acquo,  mentre  andavouo  a 
Tebe ,  le  ritrovarono  con  la  scorta  di  Isifile ,  alla  quale  fu 
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ticciso  da  nfì  serpente  un  bambino,  cb'aveva  lasciato  ne^ pra- 
ti. Ma  ritornando  gli  Argivi  uccisono  il  Dragone,  e  insti' 
tuirono  qaesta  contesa  funebre,  nella  quale  si  dava  pur  la 
corona  d'oliva,  e   si  diede   sino   ni  tempo  della  guerra 
de' Medi ,  in  cui  fu  cangiata  con  Tnppio,  stimandosi  che 
queir  infelice  corona  più  convenisse  alle  morti .  L'origine 
degli  Istmici  si  racconta  in  questo  modo .  Ino  e  Atamante 
ebbero  due  figli.  Leareo  e  Melicerta;  ma  Atamante  essen^ 
do  per  opera  di  Giunone  divenuto  furioso, uccise  Leareo;  e 
Melicerta  fuggendo  per  lo   spavento  di   tanta   crudeltà  si 
precipitò  da  un'alta  rupe  nei  mare>  e  fu  seguito   dalla 
madre,  ch'ebbe  simil  destino.  Le  Nereidi, avendogli  raccol- 
ti,  fecero  la  madre  Dea, che  i  Greci  chiamano  Lencotea,e  i 
latini  Matuta,  e  'I  figliuolo  quel  Dio,  ch'essi  nomarono  Pa- 
lemone,  noi  Portunno»  Ma  il  corpo  di  Melicerta  fu  porta- 
to dall'onde  del  mare  all'istmo  di  Corinto  :  laonde  In  ciltiì 
fu  assalita  dalla  peste,  e  per  avvertimento  avuto  dall'Ora- 
colo institui  que' giuochi  in  onor  di  Melicerti,  e  i  vitto- 
riosi erano  coronati  di  pino.   Altri  giuochi    illustri  oltre 
questi  si  celebrarono  in  Grecia,  ne' qua  li  erano  premj  del- 
ia vittoria  i  lavezzi  ;  in  altri,  pelli  d'Agnello.  £  oltre  a  ciò 
-v'erano  le  feste  d^alcuni  popoli,  come  furono  Panistmin  e 
Panatenaica^  in  cui  il  fiore  dell'uno  e  dell'altro  prenden- 
dosi per  le  mani,  faceva  quasi  un  ballo  ;  ed  altri,  ch'erano 
sacri .  Avevano  i  Rorpani ,  oltre  questi,  i  suoi  giuochi ,  co- 
me i  Megalensi,  che  si  facevano  alla  madre  degli  Iddii  :  gli 
Apollinari  e  i Liberali,  i  quali  furon  detti  Scenici  dalla  l'a- 
vole^ che  si  rappresentavano  nelle  frascate;  e  i  Circensi,  che 
nel  Circo  erano  dedicati  a  Nettuno:  e  i  Cereali  a  Cerere;  e 
i  Taurii  consecrati  agli  Iddii  dell'inferno;  e  i  Capitolini  a 
GÌ9ve  Capitolino,'e  i  Funebri, de'quali  fu  l'origine  antichis- 
sima, perocché  Enea  alla  sepoltura  di  Pallante,  Achille  a 
quella  di  Patroclo  uccise  quasi  vittime  i  prigioni;  e.  i  Voti- 
ni,  i  quali  furono  o  Innomi ,  alla  guerra  introdotti,  o  dopo 
le  vittorie  riportate  da' nemici  conversi  Sibillini,  e  con  gli 
ammaestramenti  degli  auguri,  e  con  le  promesse  dcgl'Im- 
peradori:  e  i  Secolari,  che  si  facevano  ogni  cento  unni,  il 
quale  spazio  di  tempo  fu  detto  secolo,  e  da' fanciulli  e  dal- 
le fanciulle  co' versi  e  con  gli  inni  erano  celebrati  in  laude 
d' Apolline  e  di  Diana:  Juvenali,  che  furono  cosi  chiamati 
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il.iU'  età  ;  pcmocctiè  i  giovntii  ricr«i«oltrt  T  itnMo  f 
giiiDC».  Ma  anlichissinii,  olirli  tulli  gì  j  al  Ir  ■  de'Rim«i 
er<inu  i  Giiisuali,  consecriiU  a  Neltiiao,cfae  fa  ilcUo  Cuom, 
(jtmsi  Iddio  de'cnnsigli.E  *iirie  erano  le  (liITcmntr  Jr'gia»' 
cUi  ila!  fine  ,  ni  <|uale  furuDU  ;ardiiiiili  i  pi>rcli«  altri  enm 
per  Tonar  deijli  Iddìi,  altri  per  usercitiO)  Rc'cjiiali  ù  n^ 
[tnrsenUva  qunti  l'imagine  dclln  guerra  ,  altri  |mi:  ghra 
de'mortÌ,ultri  per  la  stinilA  e  per  la  vì(tori«  .  Ma  le 
ine  difl'creniee  si  ndtitcTuno  a  due.  itator-tun,  f  rum  tttt*- 
ruifi.  Doli  chiedete,  vi  prego  ,  e  tUicdciiJo  riducderai 
memoritt,  s  nitro  ìo  debba  dire,  pentii  «e  nati  ui]>»tci[«t 
lo  appnnlo,  clic  us^ettate  ec.  Pag.  K.  r.  io. 

—  —  V.  '!i.  l'urse  i\aa\  origine,  o  qual   oagiotMi  lia 
niuiiea  lutti  i  giuoclii,  e  se.  il  gluocu  ii. 

Pag.  IO.  r.  -ìH.  pttr  Elciiit  cnuihaltè,  eqiieltit  anoon.tfl 
qutilu  EtiGii  e  Turno  coinbiitterono  per  Lavinia  } 

ANTtlBALB.  £  c|nello. 

GoKZAUA,  C<intr4sto  similinenti^  ti)  ijuvllo  tra* 
e'Sabini ,  per  le  donne  rapile  ? 

Anhioale.  Similmente. 

Gonzaga.  O  con  l'istcsEo  notn<TchiiirnarriTini|(iejr4i,H« 
fu  fra  tre  rratelli  tegeati,  e  in  frneali  {\ì,  oppar  Ira  ^ 
Oraij  e  i  Curiazj? 

AnMBAi.R.  .Non  con  altro  nome  ardirei  di  cfaianiMlA 

Gonzaga.  Nondimeno  avevano  por  fine  la  pace. 

AKniBALE.  Avevano. 

Gonzaga.  Alcuno  contefi.i  re.  Pap  io.  t.  34- 

Pag.  1 1.  V.  1 5.  e  se  (fuelli  fur  delti  giuoclii ,  e  gli  oltrit 
i  quuii  io  noininut  pur  diaati,  (jiiu^tl  ancora  pmaoiii 
cbiaiuariti  con  re  ne  voi  incute  giuocbi, 

Pug.  i6.  V.  4-  detjli  uomini  ,  e  ilL^Tilliutri  m'i 
pochi  traliisciatinddictro.  fntli  è  castola  nei MS^ 
teria  Ual  v.  5.  al  -xX. 

P'ig.  tfì.  V.  3K,  K  cancellalo  sino  ai  i. 
e  f  V  iostiiuilo  irt  vece  conte  appresto. 

AknibAlS.  £  s'alcuni  non  la  ricevono ,  non  è  trj 
U  capiiliti  del  guadagno. 

GOKZAQA .  Io  avrei  creduto  clic  la  cupidiU 

(i)  IVelr  auiofrafi,  MSS.  matrn  . 
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gjt»  non  TosBo  InJeVoI  c"m  ,  e  clic  i  cupidi  del  gua(Lii;ncj 
r>t«ficr  i|iiclli  ,  itjiiali  ccrr.modi  guiiil.igiure  Jn  tultf  \c  io- 
se,  e  du  quelle  iiiicur:!,  che  «iinci  degne  di  ninna  sti'iin. 

ANniMi.E.  Se'tduiino  è  mnlf,  il  giindigno  che  al  il.m- 
Do  è  conli'iiri»  ,  dee  rsscr  bene  i  otitle  i  cupidi  del  guadagno 
sono  cupidi  del  bene  :  e  percb^  la  cupidiU  del  bone  ò  ai- 
letto  lodevuit! ,  dt^ona  essur  lodiili. 

GCZAGA .  Qu(!!ita  é  una  di  quelle  ragioni  die  pi-r  av- 
ventura pnirebbe  afonure  nlcnnn:  ma  nondimeno  it>;i! 
nun  perGuii.tfì  .  Hvre^tiiicliè  non  sìa  lodi'^oln  il  desidiìrìo  di 
tulli  j  gcnj  ,  Q  di  bilti  i  gundagni ,  mii  degli  urrevuli  mL- 
tneij^cie  ull'im-unlra  il  dispretio  de'bt^ni  utili  suok-  ap- 
portar molta  onora,  onde  quando  il  presto  del  giuoco  è  il 
danaro',  o  cosa  misurato  dal  danaro,  non  estimo  cbe  si  pos- 
sa desiderar  di  vincer  con  molta  lode.  png.  ^7-  v.  lu. 

Pag.  tj.  ¥.  36.  Oopo  più  certo,  è  canceltuto  sino  a  usu- 
iti ;  V.  1,  pag.  iS  ,  r  prosegue ,  0  il  liberal  giuocatore  ec. 

fag.  —  ».  5.  Dopo  d'iiao&lTHTe  prosegue; 
Annibale.  Allora  egli  siirà  cupidlssimn  diguadngno, 
perchè  desìd?i'crA  di  guadagnare  la  gratia  di  quella  donna, 
con  la  qual  gioca,  la  quale  suole  alcune  volle  eiffier  de- 
gnissima eprrtiosiasirnn,  e  di  grandissima  stimai  laondecon- 
terrà  il  maggior  guadagno  cbe  si  possa  fare . 

Gonzaga.  Se  la  degnilA  e  la  slima  contiene  1  guadagni, 
è  vero  senza  alcun  dubbio  quel,  cbe  voi  dite;  ma  non  so 
quel,  cbe  di  ciò  $i  couchiuderebb*; .  lo  per  me  tanto  vi  bu 
appreso  ii.  v.  g. 

Pag. —  V.  7.  fJo^o  col  toslTO  f  è  cancellato  tino  tt 
soddisfallo  »,  IO.  png.  ag;  e  in  lua  vece  leggcsi; 

MAiir.iiEUiTA  .Questa  lode  non  conviene  a  ine, .Signor 
Giulio  Cesare  ,  ma  converrebbe  ella  senia  fallo  ulU  .Signo- 
ra Claudia  Rangona  ,  allu  Signora  Barbara  .Suiisi-vennii , 
alla  Signora  Fulvia  da  Coregi^io,  a\h  Signora  I'VIÌcl-  delta 
Rovere,  e,  s'è  ledilo,  come  si  dice,  di  [>or  la  buccH  in  ciclo, 
allo  Sereoissima  Signora  Ducbessa  di  Ferrara  ,  cbe  la  ma. 
ravigliar  ciascuno  tanto  dell'  ingegno  re.  i&-  v.  10. 

Pag.  3a.  ».  10.  Dopo  perita  ,  è  canccUaio  il  rimanente 
tino  al  V.  i/|. 
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lonn;  così  reiiibnscintore  ni-gti  nHiiri  drl  Principe,  f  stile 
pubblicliesolenriti  Ave  M»  ([rHadeiio  dal  suo  «l^tretn^ 
rerigturilo;  ma  iie' confiti  dcimcMici  e  n«' ntgiMMinniU 
familuri ,  luttucliè  ancor  sU  ambaicinlnre,  tlelU  hm  p*n- 
prio  coiidicìnnc  dee  rÌcordnr«i,  ir  In  cunveneTuIrto  MU 
pubblica  perunna  in  guìsi  accoin|Hif;ni>re  eoo  quelb  Jrik 
primula,  ch'egli  eÌ  mnstri  cnn  pWi-«oli>  parili  .  Qwtla 
teiii peramentti  uncora  dee  usure  ttcl  (imdn  del  Ti«m,edcl 
vestire, e  dui  raccn|jli«r  gli  otpili.  e  ilei  ntidrircndd  ■«■- 
tener  IrtliimiglÌBi  pfirciocctic  siccnfnc  dee  erettati  U  ih- 
^ifìcpnia  de' privati,  cast  nun  deti  aggudgliure,  be^U 
fare  il  poteMP,  lo  «plendnre  d<!lla  vita  rtnir  .  E  urtW 
sempre  si  dee  fare  alcuna  diiriT'-nx»  tn  la  p<r«afM  nj^- 
Eentarrli!  g  la  nipprescntnln  ,  ìsliniu  che  non  mm  in  tutto 
buoD»  quell'uso,  secorid'i  il  quiile  ramlMisciaton  tint 
quel  luogn  appunto  cliu  terrebbe  il  tua  Prìncipe,  w  1«« 
prcst-nle  ,  uso,  cbe,  se  non  m'inginnii,  gl'i-iipniK  tn*^^ 
obbligo  dì  spendere;  e  pìi^  rHginiievoU!  i^ti-na  quei  ili  i|a(<- 
le  città,  D<^lle  quuli  li  cU  agli  ainbawininri  luogo  «tiinii:, 
distinguendo  le  persone  nippresen lauti  dalle  rupptcKaij* 
tp  .  Come  si  sia ,  percliè  In  pertiiina,c  le  pcrs-ine  d>'b  lu- 
turM  imposte, ann  tali,  clie  nnn  si  posMino  più  ap  -gNafr  |kt 
ultra  personu  sovrapposta  ,  dee  l'amliaaciiiture  in  tulle  k 
a/ioni, così  private  comi-  pubblii'be,  ricordarsi  di-lla  pt*- 
iiii  naturale, e  della  siivrapposta^  nelle  prìvalr  jiìA  della  n»- 
liiraloienrllc  pubbliche  più  della  sovnippo^la.cotì  innari 
ihc  appartiene  alla  belle»u,  come  nell'ordine  e  aell  tra- 
iiiriilo,  nelle  quali  cose  primi  pai  mente  cnrKÌste  il  deca*». 
Ora, conchiudendo, lU-i  capere  chf  perfotlo  amlMaràtMrè 
colui ,  cTie  sa  n  bi'urlìcio  del  sun  Prìncipe  trattar  i  nr^ntj 
con  prnd*;nin,  e  far  i  cuuiplimentì  c»u  (-Inquetiu;  r  (l» 
può  sostenere  con  la  gravili  do'cosluiai ,  c<>ii  la  dimoiti 
dell'aspetto, e  con  losplendored'lla  vita,  la  niaeati  lirl 
Principe,-  e  n<rllc  pubbliche  atinni,  e  nelle  dtMiioalìrhenw 
scolare  in  giti»  il  det'om  della  pcmona  pTwpna  m»  i|w4 
dell'accidentale  ,  ili'ei-li  nn  sia  amalo  «entn  diapnitu.  e 
risiiettHto  st<nta  altrui  (nal:i  aoddiifoxinne .  Ecn 
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belltfMH  (l'nspcUo  ,  modo  riii  Epi'nder  Wgiimpntf- ,  e  srtita 
mpirmio  ,  e  animo,  e  del  iberni  lune  di  urlo  lietiunrntfj 
e«perienin  delle  Corti,  e  del  mundo.  o^ni/ioiie  dtillp  co»e 
di  Stnlo.  e  dell' islorii^,  e  di  nudila  parte  della  Filosufia  ul- 
iaeno,ch'a|ipartìei)e  a'custuini,  e  al  inoTimenlo  degli  ani- 
mi ;  fede,  e  amor  Terso  il  suo  Piinripn;  deslrrr.Ka  d'inge- 
gno ,  e  iiccorteuB  ,  e  fiicondia,  e  graxìa  nello  iij)irg»r  i  van- 
celli;  gravila  ,  e  pìiti^i-vuloita  nel  conrersare;  nflahililA  ,  e 
l'orlesiu  nel  favorire  gli  amici,  e  conoscenti  ;  le  quiili  rnn- 
dizioni  tuttepercliè  forse  in  alcuno  non  si  troveranno  giiim- 
□liii ,  resta  die  colui  più  al  perfetto  s'avvicini ,  il  quale 
d'esse  avri  maggior  parte.  E  certo,  che  coloro,  che  poco 
diami  furono  nominati ,  timtc  hanno  delle  snpradelte  enu' 
diiioni  ,  cbe  manca  poco  a  ciascuno  d' essi  ad  esser  perfet- 
to. Ma  tu  pure  rivul(;i  gli  occhi  nilc  co^e  terrene  ,  nelle 
quali  leco  ragionando  ho  rimirato  buona  pena,  né  riguar- 
di nell'idea  ,  dov'è  l'esempio  d'ogni  virti^  ,  dalla  quale  me- 
glio, che  da  alcan'altra  parte,  si  può  prendere.  Ma  tempo 
€  cli'io  ti  lasci,  che  troppo  lungainente  sonii  stiito  teco. 
Allora  io  per  l'avviso  della  sua  purtila  coinincifti.' a  so- 
spirare, e  dissi  !  O  felice  Spirito,  nelle  tue  felicità  delle 
tuie  miserie  li  sovvenga:  e  non  m'esser  scarso  tiilora  d'al- 
cun corte»  aiuto .  Voleva  oltre  seguire,  (juundo  mi  parve 
ch'egli  accennando  mi  si  togliesse  dagli  occhi,  e  dispa- 
risse spirando  nello  sparire  soaTÌssìmi  udori  d'ambrosia,  e 
lasciando  lu  camera  della  sua  celeste  luce  mirabil>nente  lu- 
minosa; ma  io,  riscotcndonii  m'  accorsi  che  nell'alta  mìa 
imaginazione  aveva  filosofato  ,  non  altramente  che  gli  uu- 
Tniai  contemplativi  sogliano  nella  loro  con  tempiali  un  e  . 
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DEL  GIUOCO 

Tomo  III.  Pag.  4. 


\Jue\  Carnevale ,  elle  la  Serenissima  Signora  Ducbeosa  <ti> 
l-'erram  venne  a  marito  ,  il  Conte  Annibale  Romeo  (Uivevu 
ragionare  on  giorno  del  giuoco  in  presenza  sua  ,  0  delle 
Principesse  di  Ferrara;  e  s'uspettii»n  che  "ri  fosse  il  Sere- 
niiMiuo  Sig.  Principe  di  Mantova,  il  quale, liencbè  abbia 
uollo  proiiiesto  di  si,  tuppra  noudioieno  l'cspeltaiione ; 
quando  la  nocella  ec.pag.  5.  v,  3. 

Pag.  8.  f.  19.  Annibale.  I»  lessi  die  grande  era  np- 
pressu  gli  antichi  Greci  il  numero  de'giuorbi,  ed  nnticliia- 
siTiia  l'orfgiue.  Ma  (quattro  nomlimeno  erano  j  più  cele* 
bri ,  i  quali  tutti  si  facevano  ncll^escijuie. 

MAUGHeUitA  .  Melanconici  giuoclii  dovevano  esser 
questi,  e  più  lieti  »ano  Ì  nastri  senza  tallo. 

Aknibai.e  .  In  questa  guisa  voile  fur^e  ijHelb  antica 
gente  leiupernre  il  dolor  col  piacere. 

MAiteuERlT.\.  Mi<  quiili  eran  quegli? 

AKNlB*LE.Gli  01i.iipici,  i  Naiid,  gli  UlmV,  e  i  Pilii.  Gli 
Olimpici  erano  fatti  in  «nor  di  Giove  per  laiuorle  di  Pclo- 
pC;  i  JN'enici  Tur  sacri  a  Nettuuu  per  Ardicnuro;  al  medesimo 
fiir  consccrali-gii  hl<jiii  per  cafjinn  di  Melìcerla,  e  i  Pìlii 
ad  Apolline  per  la  gloria  dcll'uceisu  Dragoni!,  f.  bencbè 
gli  Olimpici  fossero  anteposti,  percbè  erano  altri  hai  ti  al' 
supremo  degli  Iddìi,  i  Pitii  nondimeno  amlavano  iiin«ini,i 
per  auticIiitÀ  ,  percliè  gli  Olimpici  furono  ioslituiti  da  Er- 
cole e  da.  Pelope;|  ed  essendo  poi  tralasciali  furono  da  lìr- 
(ile  rinnovali.  Ma  pcrcW  Apolline  è  pii^  antico  dErcolc  1 
V.it-s'''    li"  " 
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ilair  'età  ;  peri^ioccbè  i  giovani  ricreavano  P  unitilo  col 
giuoco >  Ma  antichissimi y  oltre  tutti  gli  altri  de' Romani^ 
erano  i  Gonsaali;  consecrati  a  Nettuno ^ che  fu  detto  Conso, 
quasi  Iddio  de'consigli.E  varie  erano  le  difTerenke  de'giuo-» 
chi  dal  fine ,  al  quale  furano  ^ordinati  ;  perchè  altri  erano 
per  ToDor  degli  Iddii|  altri  per  esercizio ,  ne* quali  si  rap- 
presentava quftsi  l'imagine  della  guerra^  altri  per,  gloria 
de* morti 9  altri  per  la  sanità  e  per  la  vittoria.  Ma  le  som^ 
me  differense  si  riducevano  a  due^  statorum^  e  non  stato-- 
rum.  Deh  chiedete ->  vi  prego ,  e  chiedeoydo  riducetemi  a 
memoria,  scaltro  io  debba  dire^  perchè  se  nou  udiste  quel- 
lo appunto,  che  aspettate  ec.  Pag.  8.  v.  20. 

— «• -^  V.  32. forse  qual  origine,  o  qua!  cagione  sia  co- 
mune a  tutti  i  giuochi,  e  se  il  giuoco  ìè. 

Pag,  IO.  V.  28.  per  Blena  combattè,  e  quello  ancora,  nel 
quale  Enea  e  Turno  combatterono  per  Lavinia  ? 

Am9IBAL£.  E  quello. 

Gonzaga.  Contrasto  similmente  fu  quello  tra'  Romani, 
e' Sabini,  per  le  donne  rapite  ? 

Annibali: «  Similmente. 

G.ONZAGA.  O  con  ristesso  nome  chiamaremo  quello,  che 
fu  fra  tre  fratelli  tegeati,  e  ire  feneatHi) ,  offwr  tra  gli 
Orafe)  e  i  Guriarj  ? 

Annibale  .  JSon  con  altro  nome  ardirei  di  chiamarlo^ 

Goi^ZAGA.  Nondimeno  avevano  per  fine  la  pace> 

Annibale  .  Avevano . 

Gonzaga.  Alcuna  contesa  ec.  Pag,  to.  v.  34. 

Pag.  12.  V.  i5.  e  se  quelli  fur  detti  giuochi,  e  gli  altri, 
i  quali  io  nominai  pur  diansi ,  questi  ancora  possono  così 
chiamarsi  con  vene  volmeute  giuochi . 

Pag^  16.  Vb  4-  degli  uomini ,  e  degl'Illustri  n'abbiamo 
pochi  tralasciati  addietro.  Indi  è  cassata  nel  JtlS.  la  ma- 
teria dal  if,  5.  al  23. 

Pag,  26.  V.  38.  E  cancellato  sino  al\^,  io  della  p.  27. 
«  \f* è  sostituito  in  Sfece  come  appresso. 

Annibale.  E  s' alcuni  non  la  ricevono,  non  è  tra  questi 
la  cupidità  del  guadagno . 

Gonzaga  .  Io  avrei  creduto  che  la  cupidità  del  guada- 

(i)  ^ cip  autografò  MSS,  manca. 
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^Tio  t^oh  fosse  lodeVol  cosa ,  e  che  i  cupidi  del  guadagno 
fosser  quelli ,  i  quali  cercano  di  guadagnare  da  tutte  le  co-* 
se,  e  da  quelle  ancora,  clic  sono  degne  dì  niuna  stimai 

Annibale.  Se '1  danno  è  male,  il  guadagno  che  al  dan- 
no è  contrario  ,  dee  esser  hene  ;  onde  i  cupidi  del  guadagno 
sono  cupidi  del  henè  :  e  peluche  la  cupidità  del  hene  è  nf-« 
fetto  lodevole ,  deono  esser  lodati  ^ 

Gonzaga  .  Questa  è  una  di  quelle  ragioni  che  per  av- 
ventura potrebbe  sforzare  alcuno  :  me  nondimeno  mai 
non  persuase ,  avvegnaché  non  sia  lodevole  il  desiderio  di 
tutti  i  genj ,  o  di  tutti  i  guadagni ,  ma  degli  or  re  voli  sola- 
mente: e  all'incontro  il  disprezzo  de'beni  utili  suole  ap- 
portar molto  onore ,  onde  quando  il  prezzo  del  giuoco  è  il 
danaro',  o  cosa  misurata  dal  danaro,  non  estimo  che  si  pos- 
sa desiderar  di  vincer  con  molta  lode,  pag,  27.  v.  io. 

Pag,  27.  ▼.  36.  Dopo  più  certo,  è  cancellato  sino  a  usa- 
ta ;  i'.  I.  pag,  28  ,  e  prosegue ,  e  il  liberal  giuocatore  ec» 

jPag,  — -  V.  5.  Dopo  dimostrare  prosegue  : 

Annibale.  Allora  egli  sarà  cupidissimo  di  guadagno, 
perchè  desidererà  di  guadagnare  la  grazia  di  quella  donna, 
con  la  .qua I  gioca  ^  la  quale  suole  alcune  volte  esser  de^ 
gnissima  e  preziosissima,  e  di  grandissima  stima:  laonde  con- 
terrà il  maggior  guadagno  che  si  possa  fare . 

Gonzaga  .  Se  la  degnità  e  la  slima  contiene  1  guadagni , 
è  vero  senza  alcun  dubbio  quel,  che  voi  dite  ;  ma  non  so 
quel,  che  di  ciò  si  conchiuderebbe  •  Io  per  me  tanto  vi  ho 
appreso  ib,  v.  9. 

Pag. —  V.  07.  Dopo  col  yosiro  f  è  cancellato  sino  a 
soddisfatto  v.  io\  pag*  29:  e  in  sua  ^ece  leggesì: 

Margherita  .  Questa  lode  non  conviene  a  me ,  Signor 
Giulio  Cesare  ,  ma  converrebbe  ella  senza  fallo  alla  Signo- 
ra Claudia  Rangona  ,  alla  Signora  Barbara  Sanseverìna  , 
alla  Signora  Fulvia  da  Coreggio,  alla  Signora  Felice  della 
Rovere,  e,  s'è  lecito,  come  si  dice,  di  por  la  bocca  in  cielo, 
alla  Serenissima  Signora  Duchessa  di  Ferrara  ,  cbe  fa  ma- 
ravigliar ciascuno  tanto  dall'ingegno  ec.  ib,  v.  io. 

Pag.  32.  V.  1  o.  Dopo  perita ,  è  cancellato  il  rimanente 
sino  al  V.  ifi» 
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